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Hia  Ait , è >1  principio  di  Diametro  , Dialogo  ec.  in  tutte  le  quafi 

divertì  termini  nella  Me-  occalìoni , Dia,  che  è una  particella  in- 
diana, nella  Chirurgia  , feparabilc  od  una  prepofuione  , è pre- 
nella  Farmacia  ec.  Quan-  fa  dal  Greco  J'ia  , ex  , o cum  , che  in- 
do quelle  ere  lettere  inco-  comincia  le  parole  medetìme  nel 
minciano  il  nome  di  un  rimedio,  di  un  Greco. 

unguento,  di  un  empiaftro,  di  un  caca-  DIABETE*  , AIABHTH2 , nella  Me- 
plafma  ec.  lignificano  compoftzione  e dicina,  un’  evacuazione  frettolofa  e ab- 
jniftura  ; come  in  Diapa/ma , Diachylon  bondance  de’ potulenci , perle  vieuri- 
ec.  Vedi  Di  atasma,  Diachylon  ec.  narie .accompagnata  da  una  fete  arden- 
Dia  è parimenti  il  principio  di  te , e da  magrezza  di  tutto  il  corpo» 
molti  termini  nelle  alcte  arti;  come  VediOjurA. 

Chamb.  Tarn.  VII.  A 
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* La  parola  è derivata  dal  Greco  S'iaHat- 
rair , pervadere , paffar  predo. 

La  bevanda  cosi  (caricata  , c per  Io 
più  un  poco  alterata  da  quello  eh' ella 
era  quando  fu  ingolla  , ed  è divenuta 
chilofa , e lattea  -,  ma  qualche  volta  non 
ha  alcuna  alterazione.  V.  Bevanda. 

Pare  che  il  Diabete  provenga  da  fo- 
verchio  rilaflàmento  delle  fibre  dell’ar- 
terie  de’ reni , o da  foverchia  quantità 
di  fati  acidi  o mordaci  nel  fangue,  che 
ne  diflolvono  la  mafia  o ne  difunifeono 
le  parti  : così  che  la  ferofità  facilmente 
fi  fepara  da  efib. 

Secondo  il  Dottor  Quincy,  la  mani- 
feda  e più  comune  cagione  del  Diabete 
è il  troppo  grand’  ufo  de’  liquori  fpiri- 
tofi.de' quali  diviene  così  impregnato 
il  fero , che  non  è più  atto  ad  at- 
traete edunirfi  col  cruor  o Ga  co’  globu- 
li del  fangue  : ma  feorre  e fr  appa  per 
mezzo  ai  reni , dolce  o infipido. 

Vi  è un’altra  fpezie  di  Diabete,,  in 
cui  la  perfona  affetta  manda  affai  più  per 
urina,  di  quello  eh’  e’  beve  , anzi  alle 
volte  più  di  quanto  beve  e mangia.  Al- 
cuni Medici  attribuifeono  qued’  eccef- 
fiva  quantità  di  liquore  all’  aria  che  ei 
tefpira,  che,  fecondo  eh’  eglino  cre- 
dono, fi  converte  in  acqua,-  o almeno 
P acqua  nell*  aria  refpirata  è ivi  afforbi- 
ta  e raccolta.  Ma  altri  con  più  di  pro- 
babilità,. 1’  attribuifeono  ad  una  collh- 
quazionc  del  fangue  , del  graffo,  e 
delle  parti  folide  del  corpo. 

Diabete,  nell’  idraulica  , fi  appli- 
ca a un  fifone  , le  due  gambe  o rami 
del  quale  fono  incbiufe  l'una  nell’altra, 
come  nel  bicchier»  deferitto  da  Heronc 
che  feorre  e fi  vuota  affatto  da  fe  Beffo, 
fenza  tivoltarfi  , fubito  che  l’acqua  è 
arrivata  all’  altezza  del  ramo  fuperiore 
del  Sifone.  Vedi  Sifone; 
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Su  rrtivirtt, 

DIABETE.  In  quefta  ftrana  malat- 
tia 1'  urina  è fottiliflìma  e pellucida, 
c non  fa  pofatura , ed  è affiorandola 
dolcigna  : la  quantità  , che  viene  eva- 
cuata , è fempre  grandiffima  ; e fe  i pa- 
zienti fi  lludiano,  e sforzati  fi  di  rat- 
tenerla,  vengono  afflitti,  e tormentati 
da  gonfiezze  intorno  alla  regione  lom- 
bare, e da  un  pefo  o fenfazione  dipelo 
e di  compreffionc  negl' Ipocondri. 

Perfone  foggiti  e al  Diabete.  Egli  è 
fommamente  raro  , che  accada  malattia 
foraigliante  , e ciò  fembra  effèr  fegui- 
topiù  nelle  altre  età  , che  nella  pre* 
fente.  Galeno  dice  efpreffamente  , che 
egli  non  fiera  imbattuto,  che  in  due 
fole  perfone  „che  fodero  da  quella  ma- 
lattia (late  affai  ite.  Le  perfone  che  ad; 
offa  fono  fogge t te  fono  d’  ordinario  tali 
che  (bno  generalmente  fconcerrate  nel- 
le vifcerc  : e quella  affai  fiate  altro  non 
è che  un'  affezione  fintomatica,  dipen- 
dente da  un’  improprio  trattamento- 
delle  perfone  nelle  febbri. 

Prognojlici  nel  Diabete.  Ella  è que- 
lla fempremai  un’orribiliffima  infermi- 
tà t ma  quanto  più'  ell'è  di  vecchia  da» 
ta,  tanto  maggiormeste  ella  è malage- 
vole e dilficoltofa  ad  effer  curata,- eli» 
non  è però  in- un  fubito  d’  una  confe- 
guenza  fatale  , ma  d’ ordinario  le  per- 
fone vivonfi  alcun  tempo  con  effa  in 
dolio  , quantunque  nel  fine  della  malat- 
tia mojanfi  tobidi  ,dopo  efsere  fiati  per 
lungo  tratto  di  tempo  molefiati  dalla 
medefima. 

Metodo  della  tura.  Gl’  infarcimenti 
dèlie  vifeere , che  fono  la  cagione  eo- 
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clonale  dì  sì  fatta  infermità  , debbon- 
fi  innanzi  a tatto  prender  di  mira,  e 
debbon  cfsere  afsaliti  con  tali  medici- 
ne aperienti  , quali  fono  le  non  gagliar- 
damente diuretiche  ; di  fomigiianre 
fpezie  fono  appunto  i decotti  delle  ra- 
dici dell’  erba  appellata  dente  di  Leone  , 
di  radicchio,  di  polipodio,  e forni- 
pianti , e quelli  delle  erbe  capillari. 
Debbonli  altresì  preferivere  delle  pil- 
lole coropofte  di  gomma  ammoniaca,  e 
d’  altre  gomme  rifolventi  , con  gli 
elìraiti  amari  : e ne’  giorni  di  mezzo 
anderanno  dandofi  in  vece  di  quelle  di- 
vifate  medicine  i l'ali  neutrali  digelìivi, 
quali  appunto  efser  polso  no  il  tartaro 
vetriolato,  e fomiglianti.  Durante  il 
corfo  di  sì  fatta  medicatura,  il  calor 
febbrile,  che  non  va  mai  difgiunto  da 
quellabrutta  infermità,  dee  efsere  al- 
lontanato a forza  d’  acidi  vegetabili , 
come  T acetofa,  e la  porcellana,  e col- 
la tintura  di  rofe  fatta  fecondo  il  me- 
todo comune.  Raccomandano  alcuni  le 
polveri  de’Tellacei  in  generale , ed  al- 
tri altre  medicine  da  quelle  non  gran 
fatto  diverfe.  Lo  fcarico  trafmodantif- 
fìtno  dell’  urina  dee  eller  diminuito  in 
quello  mentre  per  mezzo  di  gentililfimi 
lafsativi  a otta  a otta  fomminillrati , 
quali  efser  pofsono  appunto , a cagion 
i'  efempio,  le  infulioni  di  fena  , il  ra- 
barbaro , e fomiglianti  ; e finalmente  fe 
la  malattia  va  dileguandoli , o per  lo 
meno  feeena  affai  confiderabilmente  di 
lua  violenza,  allora  dovranno!!  far  pren- 
dere al  paziente  i medicamenti  calibeati 
ed  altri  rillorativi , a fine  di  ricovrare 
le  parti  allo  (lato  loro  adeguato  e do- 
vuto. Egli  è un  errore  comune  quello 
di  preferivere  nel  diabete  i medicamen- 
ti d’ indole  aftringente  ; concioifiachè , 
Cftamb , Tom.  ]QL 

K 


DIA  ? 

fe  quelli  facciano  1’ effetto  loro,  ver- 
ranno a riflringere  con  foverchia  violen- 
za le  vifeere  , ed  a cagionare  dolorofif- 
lime  fenfazioni,  e gonfiamenti  nella  re- 
gione lombare,  e non  rade  volte  la  con- 
leguenza  di  così  prava  medicatura  ne  è 
un’  afeite  , e la  morte. 

Le  perfone  foggette  a difendine  di 
tal  natura  dovrebbono  Tempre  mai 
mantenerli  in  un  ellremamente  regolato 
ed  elàrco  fillema  di  vita  e di  governo: 
dovrebbono  fchivare  ed  abborrire  ca- 
ne pejus  Si  angue , tutte  le  foltanze 
calorofe  , e guardarfi  foprattutto  di 
non  cadere  in  alcuna  violenra  paflione: 
dovrebbono  nel  loro  cibarli  praticare 
onninamente  una  dieta emulfiva,  e ge- 
latinofa , per  rimeteerfi  in  carne , dac- 
ché 1’  emaciamento  non  fi  feompagna 
giammai  da  quella  brutta  indifpolizio- 
ne.  Veggali  Juncker,  Confpeclus  Mcdì- 
cus  , pag.  540.  b feq. 

Il  Dottor  Morgan  è di  fentimento , 
che  una  tintura  di  canterelle  polTa  quali 
effere  alToluto  rimedio  per  fermare  it 
fluffo  trafmodantiffimo  dell’  urina  nel 
Diabete.  Il  metodo,  col  quale  egli 
prepara  fomigliante  tintura  , confille 
nell'  infondere  una  mezz’  oncia  di  can- 
terelle in  una  libbra  dell’  Elifir  vitrio- 
Iico  : di  quella  tintura  dalle  quindici 
alle  trenta  ed  alle  quaranta  gocciole 
pofsono  effer  date  al  paziente  due  o tre 
volte  il  giorno  in  acqua  ottima  calda. 
Veggali  Morgan , Medie*. Pr.iBic.  PAyJic. 
pag.  1 14. 

Il  valentiffimo  Medico  Jurin  afferifee 
di  avere  fperimentato  di  riufeita  egregia 
per  la  guarigione  di  quella  infermità 
le  acque  calibeate  renduce  addette  col- 
l’olio di  zolfo.  Vegganli  Saggi  Medici 
d'  Edimburgo,  Compendio  voi . i-pag. 469- 
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Viene  finalmente  afserlto  . , oltre  a 
tutto  quello  , come  Je  pozioni  alltimi- 
nofe  fono  una  cura  ficurifsima  di  quello 
male.' Vcgganlì  Saggi  MtJ.  d'  EJimb. 
loc.  eit. 

Secondo  il  parere  del  Dottor  Mead, 
il  diabete  è un"  infermità  del  fegato, 
e non  degli  arnioni , ficcome  viene  uni- 
verfalmcwte  pcnfato.  Vegg.  Munita, 
& Prati.  Mtd.  cap.  9.  $.  2.  e Meccanica 
Tflor.  de’  veleni.  Saggio  x.  Ed. 

Il  valentifsimo  Medico  raccomanda 
la  fcgucnte  Medicina,  come  fomma- 
mente  efficace  in  quella  infermità: 
Prendi  quattro  pinte  di  latte  , fallo  al- 
cun poco  bollire,  e rivolgilo  con  tre 
dramme  d’  allume  : tre  volte  il  giorno 
per  lo  meno  dovrà  il  paziente  prendere 
Ja  dofe  di  quattr’  once  per  volta. 

Quella  infermità  afsalifce  ferventi 
volte  coloro  , i quali  fenza  il  dovuto, 
ed  adeguato  efercizio  fanno  ufo  tra- 
fmodato  di  liquori  vinofi  ; ed  allora 
fmorzano  la  lor  feto  quindi  originata 
con  foverchio  gran  copia  di  liquori 
rinfrescativi. 


DIABOTANUM  , nella  Farmacia 
c Cirugia  , dinota  un  cmpiallro  col 
quale  fi  rifolvono  e fi  difeutono  i gozzi 
cc.  diabotanum  è fovrano  per  le  hydatidi. 

D1ABROSIS  * , nella  Medicina,  è 
una  foluzione  della  continuità  d"  una 
parte  , cagionata  da  acri  e correlivi 
umori , che  la  mangiano  e la  divorano. 

* La  parola  i Greca  , compojla  da  i'n  , 
per , e $futrxiv , mangiare. 

DIACARTHAMI,  nella  Farmacia, 
è un  elettuario,  compollo  di  turbith, 
di  manna,  di  Scammonea,  di  hermo- 
dattili  , e d1  altri  purgativi , con  lag- 


DIA 

giunta  della  polpa  o feme  del  Caria- 
mo , elicgli  dà  la  denominazione. 

Il  diacartkami  purga  principalmente- 
la  pituita.  Fgli  è prelcritto  nelle  ma- 
lattie del  cervello;  ed  è fpeffb  mefeo- 
lato  nelle  medicine  infieme  con  altri 
purgativi. 

D1ACARYON  * o Dianucum. 

♦ La  parala  i formata  da  «fi*  , t 
noce. 

Dicefi  che  Galeno  abbia  preparato 
quello  àiasaryon  col  fugo  delle  noci,. 
mefcolato  con  tanto  mele  quanto  ba- 
llava per  renderla  una  compofizione 
gradevole. 

DIACAUSTICA  Curva , o Caujlica 
per  rifrazione  , è una  Spezie  di  Curve- 
caultichc  , la  cui  gcnefi  fi  può  cosi 
concepire. 

S’  immagini , che  un  numero  infi- 
nito di  raggi,  come  B A , B M , BD 
ec.  ( Tav.  Geom.  fig.  23.)  procedenti 
dallo  Hello  punto  luminofo  B , fien  ri- 
fratti dalla,  o alla  perpendicolare  MC, 
nella  curva  A M D ; e sì , che  CE  feni 
degli  angoli  d’  incidenza  CME  fieno 
Sempre  a C G , feni  degli  angoli  refrat- 
ti C M C , in  una  data  ragione  : allor 
la  linea  curva  , che  cocca  tutti  i raggi 
re  fratti , è chiamata  la  diaconica.  Vedi 
Caustica. 

DIACHALCITIS  , nella  Cirugia  c 
nella  Farmacia  , è un  cmpiallro  appli. 
cato  dopo  1’  amputazione  d’ un  cancro. 

L’  emplajlrum  diacltalcttidis  è compo- 
rto d’  olio  di  axungia , c di  calciti;  dal- 
1’  ultimo  de’  quali  ingredienti  e’  deriva 
il  fuo  nome. 

DIACHYLON  , nella  Farmacia,  un 
nome  dato  a diverfi  empiallri  per  ca- 
gion  delle  mucilagini  che  vi  fon  me- 
fchiace  , e che  fono  fughi  vifeidi,  chi»* 
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mari  da’  Greci  cavati  da  certe 

piante.  Vedi  Mucilagine. 

Diachylon  bianco  o /empiici  , è 
compollo  d'olio  comune,  di  litargirio 
d'  oro  , e di  mucilagini  -cavate  dalle 
radici  di  malva  pai udofa,  dal  fenugre- 
co , e da’  Temi  di  anici.  É buono  per 
mollificare,  digerire,  maturare,  eri- 
folvere. 

Il  Diachylon  , chiamato  Irtatam  , 
ha  per  fua  bafe  1’  ordinario  diachylon 
bianco  , con  una  lib.  del  quale  fi  me- 
fchia  un’  oncia  di  polvere  d’ iris.  Que- 
llo empiallro  digerifce  , incide,  e ma- 
tura con  più  di  forza  che  il  Diachylon 
femplice. 

V’è  pure  il  Diachylon  grande, dia- 
chylon magnum  , compollo  di  litargirio 
d’  oro  , d’olj  d’  orris , di  camomilla,  e 
di  aneto,  di  trementina  , di  relina  del 
pino,  di  cera  gialla,  e di  mucilagini 
di  lino,  e di  fenugreco  , con  fichi  nuo- 
vi , con  uve  Damafcene  , ichthyocolla, 
fughi  d’  orris  , di  cipolle  , ed’  ilfopo. 

Queflo  diachylon  mollifica  gli  fcirri, 
e rifolve  e difsipa  i tumori.  É chia- 
mato grande , non  fidamente  per  le  fue 
flraordinarie  virtù  , ma  ancora  perchè 
4 compollo  di  maggior  numero  d’ in- 
gredienti che  gli  altri. 

11  Diach  YLON  gummatum yO  ditchy- 
lon  cum  gummis  , è il  Diachylon  grande 
con  la  giunta  della  gomma  ammonia- 
ca, galbano,  e fagapenum  , difciolti 
con  vino  , e bolliti  fino  alla  confiden- 
za di  mele.  QuelF  empiallro  è il  più 
potente  di  tutti  i digeftivi , maturanti 
e rifolventi. 

DIACODIUM  * , nella  Farmacia  , 
è una  confezione  preparata  con  le  celle 
de’  papaveri  ; popolarmente  dotta  //■ 
ruyus  de  meconio.  Vedi  Opium. 
fhamh  Tony  VII. 
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* La  parola  è formata  dal  Greco  J'io  , 
per  , e xyj'mx  tejla  di  papavero. 

Ve  n’  ha  di  due  fpezie  : femplice  c 1 
compoflo. 

Il  Di \codivm  femplice , è una  fpe- 
zie di  opiato  , fatto  del  fugo  efpreffo 
dalle  ielle  di  papaveri  bianchi,  e bol- 
lito con  zucchero.  Vedi  Oimato. 

Si  prefcrive  per  addolcire  gli  umori 
acri  , e ferofi  , per  fedare  le  tofsi , ed 
eccitare  il  fonno.  — Quella  prepar», 
zione  era  di  grand’  ufo  appreffo  gli  an- 
tichi; ma  è in  oggi  affai  difmeffa,  poiché 
fi-  è trovato  , che  il  firoppo  di  papa- 
veri bianchi  ,cheè  quello  che  noi  chia- 
miamo diacodium , produce  il  medefi- 
mo  effetto. 

Diacodio  compoflo , fi  fa  del  femplice 
conia  giunta  de’  crochifci  d’  hamec  , 
d’  hypocido,  di  mirra,  di  zafferano,  e 
balauftia.  £ buono  per  fermare , ed 
ammollire  i catarri , le  emorroidi,  ed 
i flufsi  del  ventre. 

DIACONATO  , 1’  ordine  omini- 
fiero  di  un  Diacono , o d’  una  Dia- 
coneffa.  Vedi  Diacono. 

DIACONESSA  , Diàconissa 
ufizio  eh’  era  in  ufo  nella  Chiefa  pri- 
mitiva , benché  in  oggi  difmeffo. 
San  Paolo  ne  fa  menzione  nella  fua 
Pillola  a’  Romani;  e Plinio H giova- 
ne, in  una  lettera  a Trajano,  dice» 
quello  Principe , d’ aver  ordinato  che 
due  diaconi  fé,  eh’ egli  chiama  Miniflre , 
fieno  tormentate. 

Diaconifa  era  un  titolo  dato  a certe 
pie  donne  , le  quali  fi  confecravano  al 
fervizio  della  Chiefa,  e predavano  que- 
gli ufizj  alle  donne  , che  gli  uomini 
non  potean  decentemente  predare,  co. 
me  nel  battefimo,  efempigrazia,  che  fi 
conferiva  per  immetfione , a uomini 
A $ 
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non  mcn  che  a donne.  Vedi  Batms- 

simo. 

Elleno  avean  parimenti  da  guardare 
le  porte,  dal  lato  dove  ftavan  le  femmi- 
ne, eh’  erano  leparace  dagli  uomini, 
fecondo  il  colluiuc  di  que’  tempi 
primitivi.  Avean  la  cura  e i‘  tnlpczio- 
ne  de’  poveri , degii  ammalati  ec.  E 
ne’  .tempi  di  periccuzione  » quando  un 
diacono  non  fi  potea  alle  donne  man- 
dare pep  efortarle  e confortarle  , man- 
dava!! loro  una  Diaconica.  Vedi  Bal- 
famone  fui  Canone  undecimo  del  Con- 
cilio di  Laodicea  , e le  Cvjhtu{ioni  Apo- 
stoli cht  , lib.  i i . cap.  57.  Per  non  dir 
nulla  dell’  Epillola  di  Sane'  Ignazio  al 
popolo  d’  Antiochia  ; dove  quel  che 
li  dice  delle  DiacorttJJi  , crcdcfi  che  fia 
un’  interpolazione. 

- Ne’  Commentari  di  Lupo  fopra  i- 
Concili , li  dice  eh’  elleno  erano  ordi- 
nate coll’  impofizionc  delle  mani  ; ed 
il  Concilio  in  Trulla  adopera  il  termi- 
ne xtiftron»  , impor  le  mani,  per  efpri- 
mere  la  confecrazione  delle  DìacaneJTe. 
Baronio  tuttavolta  nega,  che  le  mani 
s’  imponclfero  fu  le  Diacontfft , o che 
vi  folle  cirimonia  alcuna  di  confecra- 
zione : fondando  la  fua  opinione  fopra 
il  1 9 canone  del  Concilio  Niceno.che 
le  mette  nel  rango  de’  laici , e dice 
efprcttamcnte  , che  non  avean  l’ impo- 
fizion  delle  mani.  E non  ottante  il  Con- 
cilio Calcedonefie  decreta  , che  non 
vengano  ordinate  fe  non  hanno  qua- 
rant’  anni  ; laddove  prima  d’  allora  non 
fi  ordinavano  fe  non  ne  avean  fettanta; 
ficcome  è preferitto  nella  prima  Epi- 
fiola  a Timoteo,  cap.  v.  9.  E come 
fi  vede  nel  Nomocanone  di  Giovanni, 
d'  Antiochia,  in  Balfamone,  nel  Na~ 
moconuae  di  l'ozio,  nel  Codice  Teo- 
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dufiano , in  Tertulliano  de  Velarti.. 
Virgin,  ec. 

I ertuiliano  , ad  uxorem , Lib.  1. 
cap.  7.  parla  di  donne  , le  quali  avean> 
ricevuta  1’  ordinazione  nella  Chiefar 
e che  per  tal  cagione  erano  private- 
della  libertà  di  maritarli.  Imperocché- 
le  Diaconejfe  erano  vedove e non  po- 
teano  rimaritarfi.  Ned  eran  capaci  di. 
edere  ammette  a quell’  ordine  , fe  era- 
no date  maritate  più  d’ una  volta.  Ben- 
ché ne’  tempi  appretto  furon  fatte  dia— 
conejfe  anche  le  Vergini,  almeno  fe  cre- 
diamo a Sant’  Epifanio  , a Zonara , a. 
Balfamone  , ed  Ignazio- 

II  Concilio  di  Nicea  mette  le  diaco— 
neJTe  fra  il  clero  : avvegnaché  la  loro 
ordinazionenon  fotte  facramentale  , ma 
una  mera  cirimonia  ecdefiattica.  Que- 
lla nulladimeno  dava  loro  una  premi- 
nenza al  di  fopra  del  loro  fedo;  per  la: 
qual  cagione  il  Concilio  Laodiceno 
proibì-,  ohe  più  fe  ne  ordinattèro  ir» 
futuro.  II  primo  Concilio  di  Oranges, 
tenuto  nel  44 1 , parimenti  proibiva  l’or- 
dinar diaconejfe , cd  ingiunge  a quelle 
che  già  erano  Hate  ordinate,  che  rice- 
vano la  benedizione  coi  meri  laici. 

É difficile  dire  , quando  1’  ordine 
delle  Diiconeffc  abbia  terminato,  per- 
chè non  hanno  celiato  tutte  inficine. 
11  Canone  undecimo  del  Concilio  dì 
Laodicea,  fembra  è vero,  che  le  ab- 
roghi ; ma  è cerco  che  fuffittevano  in. 
diverti  luoghi  molto  tempo  dopo.  Im- 
perocché il  canone  26  del  primo  Con- 
cilio di  Oraogei,  ed  il  21  di  quel  di 
Epaona,  tenuto  nel  5 1 5 , proibifeono. 
1’  ordinazione  delle  di  ac  0 ne f e , pur  ve 
n’  erano  alcune  nel  tempo  del  Concilia 
in  Trullo. 

Ateo  di.  Vercelli  nella  fua  Vili,  let' 
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ter»  dà  la  ragione,  per  cui  fono  (late  abo- 
lite : olferva  che  ne’ primi  fecoli  il  mi- 
nifterio  delle  donne  era  necelTatio,  per 
più  facilmente  ìnftruire  le  altre  femmi- 
ne , e riaverle  dai  paganefmo;  e che  pa- 
rimenti fervivano  per  maggior  decenza 
nell'  amminiftrazione  del  battefimo  alle 
donne  ftelfe  : ma  che  poi  ciò  non  fu  ne- 
ceflario,  a cagione  che  non  fi  battezza- 
rono più  fe  non  bambini  ; e potremmo 
forfè  qui  aggiugnere  , perchè  il  batte- 
funo  folamente  fi  conferifse  coll’afper- 
lione.  11  numero  delle  Diaconefft  non 
pare  che  fofle  (lato  fidato.-  1’  Impera- 
dore  Eraclio,  nella  fua  Lettera  a Sergio 
Patriarca  di  Coftantinopoli,  ordina,  che 
scila  Gran  Chiefa  di  Coftantinopoli  vi 
fieno  quaranta  Diaconejfe  , laddove  ve 
ne  erano  folamente  fei  in  quella  della 
Madre  di  Dio  , nel  quartiere  delle 
Blacherne. 

DIACONIA,  è un  nome,  che  ancor 
li  ritiene,  per  le  Cappelle  e gli  Oratorj 
di  Roma,  che  fono  fotto  la  direzione 
di  diverfi  Diaconi , nelle  loro  rifpettive 
regioni  oquartieri.  Vedi  Regione. 

Alle  Diaconie  erano  annefti  certi  ofpi- 
tali  o luoghi  deftinati  per  la  diftribu- 
zione  delle  limofine , governati  dai  dia- 
coni regionarie hiamati  diaconi  cardina* 
Jj,  de’quai  ve  n’ erano  fette,  corrifpon- 
denti  alle  fette  regioni , il  loro  capo  ef- 
fendo  chiamato  l'Arcidiacono.  Vedi 
Cardinale. 

L’  Ofpitale  vicino  alla  Chiefa  della 
Diaconia  avea  un  amminiftratore  per 
gl’ intere®  temporali , chiamato  il  Pa- 
dre della  Diaconia,  eh’  era  talora  un  Pre- 
te , e talora  un  Laico.  Al  prefente  vi 
fono  quattordici  di  quelle  Diaconie  od 
Ofpitali  in  Roma,  che  fon  rifervate  ai 
Cardinali.  Du  Cange  ci  reca  i nomi  di 
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effe  ; come  la  Diaconia  di  S.  Maria  iti 

via  lata:  la  Diaconia  di  Sant’  Euftachio 
vicino  al  Pantheon  ec. 

DIACON1CON  *,  Sacri pia  , luogo 
ch'era  attacco  alle  antiche  Chiefc,  dove 
fi  cuftodivano  i fiacri  vcftimenti,  co’  va- 
li, o gli  altri  ornamenti  dell’altare. 

* La  parola  i Greca,  formata  da  d\«x«- 
»•«,  fecvire,  miniftrare,  a cagione  che 
ivi  fi  teneva  ogni  enfia  pertinente  al  fier- 
vi gì o divino.  Era  qucfto  luogo  anco 
chiamato  koaaaTi xar,  ed  in  Latino  Sa- 
lutatoriutn  ; perchè  quivi  il  Veficovo 
fialutava  e riceveva  gli  ejlranei.  Talvol- 
ta ancora  fu  chiamato  /arTarufior , Ct 
una rufiar  , menfia  , a cagione  delle 
favate  che  ivi  erano,  per  difiporvi  /opra- 
gli ornamenti  fiacri  ; o piuttoflo  da 
MuraTor , fipt\i<  di  aula  o enfia  per  lo 
alloggio  di  faldati. 

Il  primo  Concilio  di  Laodicea  nef 
2°.  Canone  proibifee  a’  Preti  1’  abitare 
nel  Diaconicon , Ir  tu  J'iaxorixu,  o il  toc- 
care i fiacri  utenfili.  Una  verdone  La- 
tina antica  di  que’  Canoni , volra  la  pa- 
rola//] fiecretario ; ma  1’  efemplare  di  Ro- 
ma, egualmente  che  Dionifio  Exiguo, 
ritengono  la  parola  Diaconicon  nel  La- 
tino. E vero,  che  Zonara  e Balfamone 
intendono  quell’  efpreftione  nel  ri.  Ca- 
none, debordine  de’ Diaconi , e non 
di  fabbrica  o cala  : alla  quale  opinione 
pure  aderifee  Leone  Allatio  nel  fu» 
Trattato  de  Templi s Grcccorum  ; ma  tutti 
gli  altri  interpreti  fi  accordano  nel  vo- 
ler che  folle  una  Sacriftia.  Oltre  gli  or- 
namenti del  Presbiterato  e dell’  altare, 
ivi  pur  erano  depofitatc  le  reliquie  del-r 
la  Chiefa. 

DIACONO*  , unaperfona  decora- 
ta con  uno  degli  Ordini  facri  fotto  il 
Presbiterato;  l’ufuio  di  cui  è battezzart? 
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* ( ciuf  erò  ex  commijjìone*) , leggere  nel- 
la Cliiefa  , ed  attìdere  alla  celebrazione 
dell’  Eucaridia.  Vedi  Ordini. 

* La  parola  è Greca  , e fignifica  mini- 
erò , fervente. 

I Diaconi  furono  intimiti  fette  in 
numero  dagli  Apposoli , Aél.  c.  vi.  il 
qual  numero  fu  ritenuto  per  lungo  tem- 
po in  diverfe  Cliiefe.  11  loro  ufizio  era 
fcrvire  nelle  Agape,  e diftribuire  il  pa- 
ne ed  il  vino  a’ comunicanti , e difpcn- 
far  le  limoline.  Vedi  Limoline  ec. 

Per  gli  antichi  Canoni , il  matrimo- 
nio non  era  incompatibile  collo  dato  e 
xninidcro  di  un  Diacono.  Ma  è già  lun- 
go tempo,  che  la  Chiefa  ha  lor  proibi- 
to il  maritarli  ; ed  il  Pontefice  Roma- 
no folamence  può  accordar  loro  una  di- 
Ipenfa  per  importantidime  cagioni  ; e 
dopo  ladifpenfa  eglino  perdono  il  ran- 
go e le  funzioni  del  lor  ordine , e ri- 
tornano nello  dato  laico. 

A'  Diaconi  era  anticamente  vietato  il 
federe  co’  Preti  : i Canoni  proibifeono 
a’  Diaconi  il  confacrate,  eh’ è un  ufizio 
facerdotale.  In  oltre  proibifeono  l’ordi- 
nare un  Diacono,  fe  non  ha  un  titolo,  e 
fe  almeno  non  è in  età  di  a 5 anni.  L’ 
Impcrador  Giudiniano  in  Novell,  iaj. 
adegna  l’età  medefima  di  2 5 anni  a un 
Diacono.  Ma  quedo  s’ ufava  , quando 
non  fi  ordinavano  Sacerdoti  fe  non  ah- 
naeno  nell’  età  di  anni  trenta.  In  oggi 
.23  anni  d’  età  ballano  per  ordinare  un 
Diacono. 

In  Roma  , fiotto  il  Pap3  Silvcdro  vi 
era  un  folo  Diacono;  poi  ne  furono  de- 
sinati fette;  apprettò  quattordici , e fi-> 
miniente  diciotto,  eh’ erano  chiamati 
Diaconi  Cardinali , per  didinguerli  da 
quelli  delle  altre  Chiefe.  Vedi  Car- 
»1HAA£. 
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Il  loro  ufizio  era  aver  cura  delle  cofié 
temporali  della  Chiefa  , attendere  alle 
entrate  ed  alle  carità  , provvedere  alle 
nccellitadi  degli  Ecctefiadici , ed  anche 
del  Papa.  Il  raccogliere  le  rendite,  le 
limoline  ec.  apparteneva  a’  Suddiaconi ; 
i Diaconi  n’ erano  i depofitarj  e i di  Uri— 
butori.  Avend' eglino  così  il  maneggio 
delle  entrate  della  Chiefa  nelle  loro 
mani , la  loro  autorità  andò  crefcendo, 
fecondo  che  crel'cevan  le  ricchezze  del- 
la Chiefa.  Quei  di  Roma  , come  mini- 
dri  della  prima  Chiefa  , precedevano  > 
tutti  gli  altri,  ed  anche  a lungo  andare 
prefero  il  luogo  de’ Preti  detti.  S.  Gi- 
rolamo efclama  contro  qued’  attentato, 
e prova  che  un  Diacono  è inferiore  ad 
un  Prete. 

Il  Concilio  in  Trullo , che  è il  III.' 
di  Codantinopoli  , Arideno  nella  fu» 
Sinopfi  de’  Canoni  di  quel  Concilio,  Zo- 
nara  fui  medefimo  Concilio  , Simeone 
LogotLeta , ed  Ecumenio , didinguono 
i Diaconi  dedinati  per  il  fervigio  all* 
altare,  da  quelli  che  avean  la  cura  della 
didribuzione  delle  limoline  de’ fedeli. 
Così , il  codume  di  codituire  Diaconi 
fenza  alcun  altro  ufizio  , fe  non  di  fer- 
vire  il  Prete  all’  altare,  efiendo  una  vol- 
ta introdotto,  cotedi  femplici  Diaconi 
non  ofarono  più  di  pretendere  fuperio- 
rità  fopra  de’ Preti.  In  quanto  agli  altri 
Diaconi , che  avean  1’  amminidrazione 
dell’ entrate  , eglino  ritennero  tuttavia 
la  fuperiorità;  e per  didinzione  , dove 
ve  n’  erano  diverfi , il  primo  ebbe  l’ ap- 
pellazione di  Arcidiacono.  Vedi  Ar- 
chisi àcono. 

I Diaconi  recitavano  certe  preghiere 
ne'  fiacri  ufizj , che  però  erano  chiamate 
Diaconiche. 

Avean  la  cura,  che  il  popolo  nell»’ 


Digitized  by  Google 


DIA 

Chiefa  fi  diportafìe  colla  dovuta  moJe- 
ftia  e rifpetco  : Non  fi  permetteva  lo- 
ro di  leggere  pubblicamente , almeno 
non  alla  prefenza  di  un  Vefcovo,  o di 
un  Sacerdote.  Eglino  inftruivano  fola- 
mente  i Catecumeni , e li  preparavano 
per  il  battefimo.  Le  porte  della  Chie- 
fa  erano  parimenti  nella  loro  cuftodia: 
benché  ne’tempi  pofieriori  quella  carica 
fu  commeffa  ai  Suddiaconi. 

Tra  i Maroniti  del  Monte  Libano  vi 
fono  due  Diaconi , che  fono  meri  am- 
roiniflratori  delle  cofe  temporali.  Dan- 
dini, che  li  chiama//  Signori  Diaconi , ci 
aflicora,  che  fono  Signori  fecolari,  iquai 
governano  il  popolo , fedono  in  giudi- 
zio fopra  tutte  le  lor  differenze  e liti, e 
trattano  co’  Turchi  intorno  a quel  che 
concerne  le  rafie  ed  altri  affari.  In  que- 
llo paté  che  il  Patriarca  de’  Maroniti 
abbia  avuto  per  mira  d’imitare  gli  Ap- 
pofidli , che  deponevano  tutte  le  cure, 
e tutti  i negozj  temporali  della  Chiefa 
fopra  i Diaconi  ,•  non  è ben  fatto  , dico- 
no, lafciar  la  parola  di  Dio,  e fervire 
alle  menfe.  Ed  in  vero  quell' è che  die- 
de occafione  al  primo  flabilimento  del 
Diaconato . 

DIACOUSTICA  *,  oDiAPHONr- 
ca  , è la  confiderazione  delle  proprietà 
del  fuono  rifratto  nel  pafiare  per  difle- 
renti  mezzi  ; cioè,  fuori  da  un  più  den- 
fo  in  un  più  tenue  , o da  un  più  tenue 
in  un  più  denfo.  Vedi  Suono  e Rifra- 
zione. Vedi  anche  Acoustic  a e Pho* 
mica. 

_*  La  parola  t formala  dal  Greco  dia,  per, 
che  addita  un  pajfaggio  , ( axxu,  Ten- 
to, q-  d.  la  con/idira{iont  del  paf- 
ftggio  di'  fuoni  che  fentiamo. 

DlACRlt,  nell’antichità,  fu  il  nome 
di  un  partito , o di  una  fazione  di  Atene. 
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Legge!!  che  quella  città  era  efivifa  in 
due  partiti,  l’uno  di  fautori  dell’  oli- 
garchia, che  volea  fedamente  poche  per* 
fone  impiegale  nel  governo.  L’altro 
di  quelli  che  favorivano  la  democrazia 
od  il  governo  popolare,  in  cui  tutto 
il  popolo  dovea  aver  parte.  — I primi 
furono  chiamati  Diacrii , e gli  ultimi 
Pediati.  Quelli  ultimi  abitavano  la  più 
balla  , ed  i primi  la  più  alta  parte  della 
Città. 

Le  leggi  di  Solone  portavano,  che 
Pifillrato  folfe  il  capo  de’ Diacrii  ; quan- 
tunque lo  Scolialle , fopra  le  Ve/pe , Co- 
media di  Arillofane  , affermi  che  Pan- 
dione  dillribuì  il  quartiere  de’  Diacrii 
fra  i Tuoi  figliuoli , e mife  Lieo  alla  te- 
fia  di  loro. 

DI ACYDONITES  * , nella  Farma- 
cia , è un  termine  che  s’applica  alle  co- 
fe , ed  ai  rimedj  , dove  i cotogni  fona 
un  ingrediente  principale. 

* La  parola  l compojla  da  dia  , e *i  JV- 
m , Cotogno. 

Confeclio  Diacydonites  o Diacydonium , 
è una  confezione  di  cotogni  o nella  qua- 
le i cotogni  hanno  la  principal  parte. 

DIADEMA*,  dua.dn/jux  , nell’  anti- 
chità , una  fafeia  o benda,  e filetto, 
che  i Re  portavano  in  fegno  della  loro 
Tégla  dignità  ; mentre  la  corona  fi  la- 
fciavaagli  Dei.  Vedi  Corona. 

* La  parola  viene  dal  Greco , e fignifica 
una  picciola  fafeia  che  cerchia  il 
capo  , dal  verbo  dixdtu  , cingo. 

Il  Diadema  era  una  fpezie  di  nafiro, 
o di  filecto  telfuto  di  feta,  di  filo  , o di 
lana  , più  o meno  largo.  Si  legava  ae- 
torno’delle  tempie,  e della  fronte:  le 
due  ellremità  elfendo  annodate  di  die- 
tro , e lafciandofi  cadere  fui  collo. 

Per  Io  più  erabianco,  e affatto  fchiec-j 
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to  o ptano  , benché  alle  volte  ricama- 
to d’oro,  e ornato  di  perle  o pietre 
preziofe. 

Ne’ tempi  pofleriori  fi  venne  ancora 
a ftrignerlo  od  annodarlo  attorno  del- 
le corone,  degli  allori  ec.  cd  appar 
eziandio  che  fia  flato  portato  l'opra  di- 
verfe  parti  del  corpo  : cosi  Favorino 
offerta,  che  Pompeo  fu  fofpettato  di 
alpirare  al  regno,  perchè  portava  un 
legaccio  bianco, che  non  era  altro  che 
una  legatura  o fafciatura  per  una  piaga 
eh’  egli  avea  in  una  gamba  , ma  che  il 
popolo  prendeva  per  un  diadema. 

Plinio  lib.  7.  c.  5.  ollerva , che  Bac- 
co fu  il  primo  inventore  del  diadema. 
Ateneo  ci  alficura  che  furono  i bevitori 
ed  i buoni  ed  allegri  camerata , che  pri- 
ma lo  adoprarono,  per  difenderfi  dai 
fumi  del  vino  col  legarlo  flretto  attor- 
no delle  lor  tefle,  e che  poi  venne  ad 
«fiere  un  reale  ornamento. 

Il  diadema  reflò  per  lungo  tempo  il 
peculiar  contrafiegno  de’  Re  ; finalmen- 
te fu  aflunto  dagl’  Imperadori  Romani, 
come  la  marca  della  dignità  Imperiale. 

Gli  Autori  non  fon  d’accordo  circa 
il  tempo,  in  cui  gl’  Imperadori  Roma- 
ni prima  alTunfcro  il  diadema.  Alcuni  lo 
xiferifeono  a Caligola,  altri  ad  Aurelia- 
no cd  altri  a Coflantino  il  Grande.  Vit- 
tore il  giovane  dice  pofitivamente  , che 
Aureliano  prefe  il  diadema , cui  niun 
Imperatore  aveva  ofato  portare  prima 
di  lui. 

Imperocché,  quantunque  dal  me- 
defimo  Scrittore  fi  raccolga , che  lo 
fteflTo  avea  fatto  Caligola,  pure  Sueto- 
nio  afferma , che  n’ebbe  folo  il  difegno, 
ma  che  non  1’  efeguì  giammai.  Elioga- 
talo  per  verità  prefe  un  diadema,  ma 
Io  portava  fidamente  nel  palazzo,  e 
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non  appariva  mai  in  pubblico  con  eiroj 
Jornande  viene  ancora  piìi  in  giù  fino  a 
Diocleziano,  che  fecondo  lui , introduf- 
fe  il  diadema  ; ma  è certo  , che  vi  è una 
medaglia  d’ Aureliano,  con  una  corona 
fimigliante  a una  delle  noflre  corone 
ducali  ,che  è foflenuta  da  un  filetto,  o 
cerchio  di  perle,  che  ha  molta  affinità 
con  un  diadema.  E gli  Autori , che  han- 
no fpiegata  quella  medaglia,  conven- 
gono tutti,  che  è tale.  Mr.  Spanheim 
parimente  afferma  e crede  , che  Aure- 
liano fe  nc  Ita  fcrvito  : che  i l'uoi  fuc- 
cefibri  lo  abbiano  in  ciò  imitato  ; ma 
che  tuttavolta  l’ornamento  non  diventò 
comune  fin  al  tempo  di  Coflantino.—» 
Dopo  lui  alle  Imperatrici  fu  permeffo 
di  portarlo  : però  le  troviamo  rappre- 
l'eniatc  con  effo  fu  le  medaglie  ; quan- 
tunque fin  allora  non  abbiamo  efempio 
nè  di  corona,  nc  di  diadema  Culla  tella 
di  una  donna  , in  tutto  1’  Imperio 
Romano. 

Un  Autore  del  quinto  fecolo  , citato 
da  Bollando  , pretende , che  Collanti- 
no portafife  primo  il  diadema  : e che  fo- 
lamcntc  fe  ne  fervide  per  legarli  i ca- 
pelli, e tenergli  in  ordine.  Ma  ciò  non  è 
probabile  ; e certa  cofa  è,  che  almeno 
alcuni  Imperatori  l’ avevano  portato 
avanti  di  lui , come  Aureliano  e Carino. 
Eufebio  lo  dà  a Coflanzo  Cloro,  quand’ 
era  Cefare  folamente:  lo  che  è confer- 
mato da  una  delle  fue  medaglie,  nelle 
quali  egli  è rapprefentato  con  un  diade- 
ma , ornato  di  raggi  : benché  anche  do- 
po Collantino,  quando  il  diadema  di- 
ventò il  folito  ornamento  degli  Augu- 
Iti,non  fu  fempre  dato  ai  Cefari.  In 
fatti  Io  vediamo  fopra  alcune  medaglie 
di  Giuliano  mentre  era  folamente  Ce- 
line; benché  jia  certo,,  che  non  lo  por'; 
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*A  , finché  non  divenne  AugufìoT  — certi  palTàggi,  che  naturalmente  non  ci 

Da  Cange  non  vuol  credere , che  Co-  dovrebbono  edere  .•  od  alcuni  pafl'aggi 

/Untino  fieli  primo  fervito  del  diadema ; naturali  dilatanfì  oltre  il  confueto  : cosi 

ma  (blamente  eh*  ei  lo  formò  il  primo  che  i fughi  che  vi  fi  dovrebbero  conte- 

in  una  fpezie  di  elmo  o di  corona  chiù-  nere,  eftravafano  o feorrono  fuora.  Vedi 

fa,  come  fi  vede  in  alcune  delle  Tue  Corrosione. 

medaglie  ed  in  quelle  deTuoi  fuccefibri.  DìjEresis  , in  Gramatica , è una 
Diadema  , nell’ Araldici,  s’applica  figura,  per  cui  un  dittongo  è divifoin 
a certi  circoli  o anelli  , che  fervono  a due  fillabe  : come  Aulir  in  Aulii , Pietà 
legare  o chiudere  le  corone  de’  Princi-  in  Pillai  , Aqur  in  Aquai. 
fi  Sovrani , e per  portare  il  globo  e la  Di^resis  , fi  ufa  anco  in  genere  por 
croce,  od  il  fiordalifo  per  lor  cimiero,  ogni  dividono  di  una  fillaba  in  due; 

Le  Corone  de’ Sovrani  differifeono  come  in  quel  verfo  di  Tibullo  , Stami- 
Iti  quello  , che  alcune  fono  legate  con  uà  non  ulti  diffvlìitnda  Dìo  , per  dijfol - 
un  maggior  numero  di  diademi,  ed  venda. 

altre  con  minore.  Quella  d’ordinaio  fi  addita  per  raez- 

Pare  eh’  eziandio  i Prelati  abbiano  *o  di  due  punti  collocati  fopra  una  lec* 
anticamente  portato  una  fpezie  di  dia-  lera  , per  mollrare,  che  debbe  pronun- 
dema  : così  Baronio  fcrive  , che  S.  Già-  ziarfi  da'sè,  e non  congiungerfi  con  altra 
corno  1’  Apertolo  portò  una  ladra  o la-  così  che  faccia  un  diftongo  : così  Aera , 
mina  d’ oro  fu  la  fronte  , per  fegno  deb  per  li  punti  fopra  l’ t , è diftinto  da 
Jafua  Epifcopal  dignità.  JEra.  Vedi  Diaeysis. 

Nel  blafonare  , la  falciatura  attorno  EH’  è anco  una  fpezie  di  mctapla- 
le  tede  de’  mori  , fopra  degli  Scudi  r è fmo,o  di  addizione  a una  parola,  di- 

qualche  volta  pur  chiamata  diadema.  videndo  una  fillaba  in  due:  come  Aulae 

DIìERESIS  *,  nella  Chirurgia,. è per  dieresi,  è di  tre  fillabe,  in  luogo 
l’operazione  di  dividere  e feparare  par-  d’  Aulir. 

ti,  la  cui  unione  e continuità  era  ur»  D1AFANEITA’* , nelle  Scuole, è 
ortacolo  alla  cura o le  quali  erano  uni-  la  qualità  di  un  corpo  trafparente  o 
te  e congjutinate  ,t contro  l'ordine  na-  che  lo  denomina  tale.  Vedi  Tra- 
turale-  sparenza. 

* La  parola  l Greca  nella  fua  origine , I Cartefiani  vogliono  , che  la  Di  afa- 

dia-iftcìe  ftgflifita  divifione.  nei  là  di  un  corpo  confida  nella  dirittu- 

Vi  fono  cinque  modi  di  efeguire  rade’fuoi  pori ,, cioè  , nell’ effer  eglino 

queft’  operazione:  cioè  con  tagliare  rpu-  fituati  in  linea  retta  : così  che  non  vi 

gntrt , lacerare,  tirare,  e bruoiart.  Vedi  ha  fortanza  intermedia  , che  impedifea 

Tagliare  , Bruciare  ec.  il  paleggio  de’  raggi  : e di  qui  argo- 

DjjEresis,  è termine  parimenti  mentano , che  rendere  il  vetro  mallea- 

della  Medicina,  e figpifica  il  mangiare  bile  è nna  impoflìbilità  : imperocché 
o confumare  de’vafi  o canali  di  un. cor*  fubito  ch’egli  diventa  malleabile,  i fuoi 
po- animale;  quando,  da  qualche  caufa  pori  deon  ceffare  di  eflere  fituati  dùt- 
tile incide  o che  corrode  vengon  fatti  tamente  gli  uni  rimpetto  a gli  altri;  ed 
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in  confeguenza  egli  dee  perdere  la  fui 
àiajantità  , principal  carattere  del  ve- 
tro. Vedi  V etro. 

Il  Cav.Ifacco  Newton  fpiega  la  dia- 
f aniità  con  un  altro  principio , cioè  coll’ 
omogeneità  c lìmilarirà  tra  il  mezzo  , 
del  quale  fono  pieni  i pori,  e la  materia 
del  corpo  Hello Imperocché  le  ri- 

frazioni, che  i raggi  patifeono  nel  paf- 
far  così  dalla  materia  nei  pori , cioè, da 
un  mezzo  in  un  altro, offendo  picciole, 
il  progreflb  del  raggio  non  è tanto  in- 
terrotto , che  non  li  faccia  ftrada  per 
mezzo  al  poro.  Vedi  Opacità’,  Ri- 
frazione ec. 

DIAFANO  * nella  Filofofìa , è una 
cofa  trafparente,  o che  lafcia  pattarci 
raggi  di  luce  : come  l' acqua  , l’ aria , il 
vetro  , il  talco  , la  porcellana  fina  ec. 
Vedi  Trasparente. 

* La  voci  i formata  da  dia , per  : t <pai- 

* m inoltrare. 

DIAFORESI,  aia*oph£is,  nella 
Medicina,  inchiude  tutti  gli  fcarichi  , 
che  fi  fanno  per  la  pelle,  sì  fenfibili  , 
come  infenfibill  donde  Diaforetico  ec. 
Vedi  Traspirazione. 

DIAFORETICO,  nella  Medicina, 
V applica  a i rimedj  che  promovono 
1’ efpulfione  d'umori  per  trafpi  razione 
infenGbile.  Vedi  Traspirazione. 

Diaforetico  ha  quali  affatto  lo  Itefso 
valore  che  il  termine  Sudorifico  : eccet- 
to che  1’  ultimo  è un  rimedio  , che 
promove  la  trafpirazione  fenfibile  , ed 
il  primo  l’infenfibile. 

La  differenza  Ita  fol  nel  grado  di' at- 
tività. Vedi  Sudorifico  ec. 

Antimonio  Diaforetico,  o Diafore- 
tico minerale  , è una  preparazione  di 
antimonio  , il  cui  procefso  vedali  fotto 
l'articolo  Antimonio. 
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DIAFRAMMA  , Diaphragma 
nell’  Anatomia  popolarmente  chiamato 
il  pannicolo,  e dagli  Anatomici  feptum 
tranfverfum  , è un  mufcolo  nervofo  ch« 
fepara  il  petto  o il  torace  dell  abdorne 
o dal  bafso  ventre  ; e che  ferve  come 
di  partizione  rra  le  parti  naturali , e 
le  vitali.  Vedi  Ventre. 

* Fu  Platone  , per  avvifo  di  Galeno p 
che  primo  lo  chiamò  diaphragma , dal 
verbo  dta$aaTTttr , fcparare,  od  ei— 
fere  infra  due.  Sin  al  fuo  tempo  era 
flato  chiamato  , intendimento; 
pcrchì  credevaft  , che  /’  infiamma{iont 
di  quejla  patte  cagionale  frenejta  : la 
che  non  l convalidato  dall'  efptricn{at 
fccome  ne  anco  quell'  altra  tradi{ionet 
che  un  taglio  irafverfalc  del  Diaframmi 
ma  con  una  fpnda  , faceta  che  il  pò» 
{ientc  muoja  ridendo . * 

La  fua  figuta  è rotonda  , fomiglian- 
te  al  pefee  razza.  Conila  di  duecerchj^ 
1’  uno  raembranofo  , 1’  altro  carnofo- 
benché  altri  li  credano  ambedue  mufeo. 
lari  di  due  arterie  e di  due  vene , chia- 
mate phreniche  : e diverfi  rami  di  nervi. 

Il  primo  , o fuperior  cerchio  fi  ori- 
gina dallo  flerno  e dagli  ellremi  del- 
le ultime  colle  : il  fecondo  o inferio- 
re viene  dalle  vertebre  de’  lombi.  Il 
fuperiore  è coperto  in  cima  da  una  mem- 
brana  derivata  dalla  pleura  ; e l’inferio- 
re è foderato  nel  fondo  di  un’  altra 
dal  peritoneo. 

La  fua  ficuazione  è obliqua , fende) 
ellefo  dalla  cartilagine  xiphoides,  pegli 
ellremi  delle  colle,  fin  alla  regione  de’ 
lombi.  É traforato  nel  mezzo,  per  lo 
pafsaggio  della  vena  cava;  e nella  fua- 
parte  piti  bafsa , per  1’  efofago  : e tra 
le  produzioni  del  cerchio  inferiore  paf- 
fano  1’  aorta , il  ducto  toracico , « lv 
vena  azygos. 
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» NeUafuadifpofizionenaturaleè  con-  e fuperiore  , 1’  altra  picciola  ed  infe- 
vefso  fu  la  parte  fuperiore  verfo  il  riore  ; la  prima  porzione  è denominata 
petto , e concavo  nell'  Inferiore  verfo  il  mufcolo  grande  del  diaframma , la 
il  ventre.  Quindi  egli  ha  due  moti;  l’uno  feconda  il  mufcolo  picciolo  o minore, 
di  contrazione,  1*  altre  di  rilafsazione.  Il  mufcolo  grande  o principale,  è 
. Per  la  contrazione  o gonfiamento  carnofo  nella  fua  circonferenza,  ed  è 
delle  fibre  , il  diaframma  diventa  piatto  tendinofo  od  aponeurotico  nel  mezzo, 
da  ciafcuna  banda  ; dal  che  ne  fegue,  Quello  centro  è di  un’  ampiezza  con- 
che la  cavità  del  petto  fi  dilata  e ingran-  fiderabile,  e rapprefcnta  in  qualche 
difce , per  dar  libertà  a’  polmoni  di  modo  una  foglia  dell’  erba  trifoglio, 
ricevere  l’aria  nell’  infpirazione  : e la  La  circonferenza  carnofa  è raggiata,  le 
cavità  dell’ abdome  fi  minora,  e con-  fibre,  delle  quali  è comporta  efsendo 
feguentemente  lo  ftomaco  e gl’  intefti-  da  un’  eftremità  al  contorno  od  orlatu- 
si  fon  premuti  , per  la  diftribuzione  ra  dell’  aponeurofi  di  mezzo,  e dall* 
del  chilo.  Nella  fua  rilafsazione  , onde  altra  a tutta  la  bafe  della  cavità  del 
*g»i  riafsume  la  fua  fituazion  naturale,  torace,  efsendo  inferito  per  via  di  di- 
la  cavità  del  petto  fi  diminuifee  , ed  i gitazioni  nelle  parti  inferiori  dell’ ap- 
polmoni  vengon  premuti  per  1’  cfpul-  pendice  alio  fterno,  della  cortola  vera 
ione  dell’aria  nell’  efpirazione.  Vedi  più  bafsa,  di  tutte  le  falfe  cortole,  e 
Resfirazione.  nelle  vertebre  aggiacenti  e circonvicine. 

V Dal  diaframma  pure  dipendono  afsai  Vi  fono  però  dodici  inferzioni  cortali 
Je  azioni  del  toffire,  dello  rtarnutare,  due  vertebrali , ed  una  fternica.  Le  fi- 
dello  sbadigliare  , del  ridere  , del  fin-  bre  inferite  nell’  appendice  enfiforme 
ghiozzo ©c.  tra  i qua»  movimenti  vi  è vengono  a ferrare  dai  contorni  innan-1 
qualche  conneflione  cagionata  dalla  co-  zi  direttamente,  e vengono  a formare 
municazione  de'  nervi  delle  differenti  un  picciolo  piano  paralello.  La  prima 
parti  , che  fi  adunano  e s’ incontrano  inferzione  cottale  feorre  e ftepdcfi  al- 
vcì  diaframma.  V. Tosse,  Sbadigliare,  eunpoco  obliquamente  verfo  lacartila» 
Diaframma,  è ancor  un  nome  ge-  gine  della  fettima  cortola  vera  : la  fe- 
derale, che  fi  dà  a rutti  gli  fpartimcnTÌ  «onde  trorefi  dentro-ratta  la  cartilagine 
o a tutte  le  feparazioni  tra  due  parti  della  prima  cortola  falfa  : la  terza  par- 
di una  cofa:  come  Je  partizioni  un  po-  te  nell’ orto,  e parte  nella  cartilagine 
chetto  perforate  ne’  tubi  de  lunghi  della  feconda  cortola  falfa  ; la  quarta 
tclefcopj.  Vedi  Tubo  ec.  » eli’ orto  ed  alcune  volte  un  poco 

nella  cartilagine  della  terza  cortola 

■ . - - ~-  '■ ■ » * falfa  : la  quinta  nell’  orto  , ed  alcun  po- 

Sv  re  lìus  ni  o.  co  nella  cartilagine  della  quarta  falla 

. , ! ' cortola,  effendo  e più  ampia  e più  fpa- 

t DIAFRAMMA.  Vìcn  confiderato  ziofa  delle  altre  : la  fella  trovafi  nella 
il  diaframma  non  altramente,  che  nn  cartilagine  dell*  ultima  cortola  falfa,  e 
doppio  mufcolo  digaftrico  , comporto  quali  per  tutta  la  lunghezza  deU’ortb. 
di  due  porzioni  differenti , una  grande  Neil’  intertatura  di  quella  cortola  vi  à’ 
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congiunta  l’ inferzionc  vertebrale , che 
fporgefi  dalla  parte  laterale  dell’  ulti- 
ma vertebra  del  dorfo  alla  prima  ver- 
tebra de'  lombi.  Le  inferzioni  laterali 
del  gran  mufcolo  dei  diaframma  fopra 
il  lato  deliro  apparirono  efser  più  baf- 
fe  di  quelle  del  lato  Anidro  , e la  de- 
lira porzione  laterale  apparifee  efser 
più  grolla  della  Anidra , come  quella 
che  è più  archeggiata.  11  picciolo  o 
minor  mufcolo  del  diaframmai  più  fat- 
ticcio , e più  fifso  dell’  altro  , ma  egli 
è di  molto  minore  edenfione  : egli  c 
fituato  lungo  1’  efterior  lato  de  i corpi 
dell’  ultime  vertebre  dorfali , e lungo 
parecchj  di  quelle  dei  lombi , cfsendo 
alcun  poco  rivoltato  a mano  Anidra, 
ed  è d’  una  forma  bislunga  , rappre- 
sentante in  alcun  modo  una  collana  car- 
nofa,  le  due  laterali  porzioni  della  qua- 
le increcicchianA  l’una  1*  altra , e pofeia 
fannoft  cendinofe  verfo  la  parte  infe- 
riore. La  parte  Superiore  del  corpo  di 
quedo mufcolo  è Hfsata  nello  Sghimbe- 
scio della  media  aponeuroA  del  mu- 
fcolo grande.  Gli  ederiori  contorni  od 
orlature  delle  ale  o Aeno  porzioni 
laterali,  congiungono  il  piano  pode- 
riere  del  mufcolo  grande , ed  aderisco- 
no al  corpo  dell’  ultime  vertebre  del 
dorfo.  Le  edremità , appellate  altra- 
mente colonne , ovvero  crura , vengono 
inferite  da  parecchie  digitazioni  tendi- 
nofe  nelle  vertebre  dei  lombi  : la  par. 
te  fuperiore  del  corpo  carnofo  è for- 
mata da  particolare  inteditura  di  Abre 
appartenenti  all’  ale  .*  le  Abre  , che  ven- 
gono dal  Anidro,  incrocianA  fopra  quel- 
le, che  vengono  dal  dedro  ; e quedo  di 
nuovo  fpedifee  e Sporge  un  picciol 
fafeeeto  di  Abre  fopra  quelle  del  Anidro. 
JLa  dedra  incrociatura  è più  grolla  e 
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più  lunga , la  Anidra  più  minuta,  a 
più  corta.  In  quedo  mufcolo  un’  aper- 
tura ovale  od  ellittica  fomroinidra  il 
pafsaggio  all’  efofago , e 1 aorta  diace 
nell’  interdizio  fra  le  due  crura  o co» 
lonne.  Sono  quede  in  tutto  tre  apertu» 
re  nei  diaframma,  una  ri  tonda,  e ten* 
dinofa  pe'l  pafsaggio  della  vena  cava: 
una  ellittica  e carnofa  per  la  edre- 
mità dell’  efofago;  ed  una  forcuta  , in 
parte  carnofa  , ed  in  parte  tendinofa 
per  l'aorta.  Vtgganfi  fYtnslow , Anno-, 
mia , pag.  zi6. 

É il  diaframma  l’ organo  principale,' 
e mafBmo  della  refpirazione.  É il  Or. 
Martin  di  Sentimento,  che  il  dilata- 
mento ed  allargamento  della  cavità  del 
petto  nella  infpirazione , più  Aa  dovuto 
alla  depredione  del  diaframma,  che  a 
qualAvogìia  altro  conftderabile  cambia- 
mento della  pofitura  dello  derno , e 
delle  codoie.  V.  Respirazione. 

Dal  prode  MonAeur  Senac  ci  è data 
fomminidrata  una  nuova  deferizione 
della  druttura  del  diaframma , con  delie 
ofservazioni  riguardanti  l'azione  dà 
quedo  conAderabililfirao  mufcolo.  Veg. 
Mem.  Acad.  Scienc.  Parif.  ann.  1729. 


DIAFRAMMATICO,  s’applica 
alle  arterie,  alle  vene  , ed  ai  nervi  di- 
Aribuiti  per  il  diaframma.  — Elleno* 
fon  anche  chiamatc/?«/»/cA<  o frtnitieht. 
Vedi  Frenico  ec. 

DIAGLYPHICE , l’arte  d’inta- 
gliare , di  fcolpire , 0 di  lavorare  io 
altra  guifa  Amile , Agure  cave  , ne’  me- 
talli ; come  i Sigilli , gl’  intagli  ,•  le 
matrici  o conj  delle  medaglie  ec.  Ve- 
di Intagliare  eScoiTURA. 

DIAGNOSTICO  * , in^  Medicina, 
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«n  termine  applicato  a que’  fegni , o 
ùntomi  , che  indicano  o difcuoprono 
lodato  prefente  di  una  malattia,  la  l'uà 
natura,  e la  fua  cagione.  Vedi  Segno 
c Indicazione. 

* La  parola  l tompofla  dal  Greco  cNa , 

per  ; yiruaxu  , conofcere. 

I Medici  hanno  de' legni  Diagnofli. 
ci , non  men  che  d fegni  ProgtioJlli.fi 
li  primi  in  riguardo' allo  dato  prefente 
della  malattia,  e del  paziente  ; ed  i fe- 
condi quanto  al  futuro.  Vedi  Progno- 
stico. 

DIAGONALE,  in  Geometria,  una 
linea  retta  tirata  per  mezzo  ad  un  pa- 
rallelogrammo, od  altra  figura  quadri- 
latera dal  vcriice  di  un  angolo  a quello 
di  un  altro. 

Tal  è la  linea  P N ( Tav.  Geometria, 
fig.  24.  ) tirata  dall’  angolo  P a N.  V edi 
Figura. 

Alcuni  Autori  la  chiamano  Diame- 
tro,ed  altri  diametrale  dilla  Figura.  Ve- 
di Diametro. 

Egli  è dimodrato  : r.  che  ogni  dia- 
gonale divide  un  parallelogrammo  in 
due  parti  eguali  : 2.  due  diagonali  tira- 
te in  un  parallelogrammo  , fi  biflccano 
P una  l’altra:  3.  la  diagonale  di  un  qua- 
drato è incommenfurabile  con  uno  dei 
fuoi  lati.  Vedi  Faralieiocrammo, 
Quadrato  ec. 

Aggiungafi  4.  un  affai  nobile  teore- 
ma nella  Geometria  elementare  prima 
dimodrato  da  M.  Lagny  , nelle  Mem, 
de  l'  Acad.  RoyaU  des  Seitnc.  ann.\yo6. 
che  la  fomtna  de’  quadrati  delle  due 
Diagonali  d’ ogni  parallelogrammo,  è 
eguale  alla  fomtna  de' quadrati  dei  quat- 
tro lati. 

Egli  è evidente  a prima  vida,  che 
ja  famofa  propolizione  47  d’  Euclide, 
Càamt.  Tom.  VII. 
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cosi  abbondantcmence  degna  dell’  eca- 
tomba  che  valfc  al  fuo  Autore  , è fola- 
mente  un  cafo  particolare  di  queda  prò- 
pofizione  : imperocché  fe  il  parallelo- 
grammo  fia  rettangolaro,  ne  fegue  per 
confeguenza  , che  le  due  diagonali  fono 
eguali  ; e però  che  il  quadrato  di  una 
diagonale , o,  eh’ è la  (iella  cofa  , iì  qua- 
drato dell’  ipotenufa  di  un  angolo  ret- 
to , è eguale  ai  quadrati  de’ due  lati.  Se 
un  parallelogrammo  fra  obliquo  angola- 
to , e per  confeguenza  le  due  Diago- 
nali ineguali,  come  n’è  più  ufuale  il  cafo, 
la  propolizione  diventa  di  ufo  più  ampio. 

La  dimoltrazione  ne’  parallelogram- 
mi obliqui  angolati  va  così  : fupponcte 
il  parallelogrammo  obliquo  angolato 
A B C D ( Tav.  Geom.  fig.  zj.  ) di  cui 
B D è la  d/agonale  maggiore , ed  A G 
la  minore  : dal  punto  A dell’angolo  ot- 
tufo  D A B cada  una  perpendicolare 
A E al  lato  C D.  Allor  fono  i triangoli 


A D E,  B C F eguali  e fimili  , come 
A D è eguale  a BC,  e gli  angoli  ADE, 
B C F , egualmente  che  A ED,  B C F 
fono  parimenti  eguali  ,•  in  confeguenza 
D E è eguale  a C F.  Ora  per  Euclide 
prop.  1 2.  Iti.  2.  nel  triangolo  ottufan- 
golo  BDC,  il  quadrato  del  lato  B D 
è eguale  alla  fomma  de’ quadrati  di  B C 
~e  G D ; e di  piu”  al  doppio  del  rettan- 
golo di  C F per  C D ; e per  la  1 3 Hi. 2. 
nel  triangolo  DAC,  il  quadrato  del 
lato  A C è eguale  alla  fomma  de' qua- 
drati di  A D e CD,  togliendone  il 
doppio  del  rettangolo  del  medelimoCD 
per  D E , eguale  a C I?.  Confeguente- 
mcnte  il  primo  eccello  prcciiameutc 
compenfando  quello  difetto  j la  fomma 
de’  quadrati  delle  due  diagonali  è egua- 
le alla  fomma  de’  quadrati  de’  quattr* 
lati.  Q.  E.  D. 


B 
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Quindi  in  ogni  rombo  o figura  isble- 
ca,  fapendo  un  lato  e una  diagonale, 

1’  altra  diagonale  fapralìi  parimenti  : im- 
perocché, come  i quattro  lati  fono  egua- 
li , foctracndo  il  quadrato  della  data  dia- 
gonale dal  quadruplo  del  quadrat^  del 
dato  lato  ; quel  che  reità  è il  quadrato 
della  diagonale  che  cercali. 

La  proporzione  è parimenti  di  ua 
grand’  ufo  nella  teoria  de’  moti  compo- 
lli imperocché  in  un  parallelogrammo 
obliqu’  angolato  , la  maggior  diagonale 
udendo  la  furtenfa  di  un  ottufo  ; e la 
minore  di  un  angolo  acuto  , che  è il 
complemento  del  primo  ; la  maggiore 
farà  maggiore  , e la  minore  minore, 
quanto  è maggiore  1’  angolo  ottufo:  co- 
sì che  fe  1’  angolo  ottufo  concepitali 
crefcere  finché  fia  infinitamente  grande, 
rifpetto  all’  acuto,-  o,  Jo  che  vien  a dire 
la  llefla  cofa  , fe  i due  contigui  lati  del 
parallelogrammo  (ien  erteli  direttamente 
eilremità  ad  eftremità  in  una  linea  ret- 
ta , la  diagonale  grande  diventa  la  Com- 
ma de'  due  lati,  e la  minore  nulla-  Ora 
due  lati  contigui  di  un  parallelogram- 
mo ertendo  noti  infieme  coll’  angolo 
che  inchiudono,  è facile  trovare  la  fut- 
tenfa  di  quell’  angolo  , cioè , una  delle 
diagonali  del  parallelogrammo  in  nu- 
meri; lo  che  fatto  , la  propolìzioue  di 
M.  de  Lagny  dà  1’  altra.  La  qual  fe- 
conda diagonale  così  trovata,  è la  line» 
che  farebbe  deferitta  da  un  corpo  im- 
pulfo  nello  rtefTo  tempo  da  due  forze, 
«he  averebbono  la  Berta  ragione  1’  una 
l’altra,  che  i lati  contigui  hant?"  ; ed 
agirebbono  in.  cotefte  due  direzioni; 
la  qual  diagonale  il  corpo  defedereb- 
be nello  fteffo  rempo,  in  cui  ei  avrebbe 
deferitto  o l’un  o 1’  altro  de’  lati  conti- 
gui y fe  folamente  folle  impulfo  dall» 
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forza  ad  erto  corrifpondente.  Quello  è 
uno  de’  grand’  ufi  della  propofizione: 
imperocché  la  ragione  di  due  forze,  e 
1'  angolo  che  fanno  ciTendo  dati,  è fpef- 
fo  necelfario  determinare  in  numeri  la 
linea  che  un  corpo  impulfo  da  due  forze 
defederebbe  in  un  certo  tempo.  Vedi 
Comfos!zione  e Aloxo. 

Tutti  i lati  di  una  figura  rettilinea, 
come  AB,  BC,  CD,  DE,  (fig.  26. } 
eccettuato  uno  E A,  e gli  angoli  Ò ed  Y, 
elfendo  dati  ; trovare  le  diagonali , 

Nel  Triangolo  A B E , i lati  A B ed 
À E ertendo  dati , 1’  angolo  Q facil- 
mente fi  trova  per  la  trigonometria;  e 
da  quello  la  diagonale  B E/E  nella  HeB 
fa  guifa  il  triangolo  B C D è doluto,, 
e la  diagonale  B D trovata. 

Poiché  le  ichnographic  o le  piante 
fi  prendono  ottimamente  quando  li  han 
tutti  i lati  c le  diagonali  : 1’  ufo  di  que- 
f:o  problema  nella  planimetria  è di  qual- 
che importanza  -,  fpezialmente  per  chi 
defidera  che  il  lavoro  fia  accurato,  ben- 
ché a collo  di  calcoli.  Vedi  IchnogrA- 
fia  ec. 

DIAGRAMMA , nella  Geometria 
ec.  è uno  fcheraa  , per  la  fpiegazione 
o dimoftrazione  di  qualche  figura  , e 
delle  proprietà  che  le  appartengono.. 
Vedi  Eicura- 

Diagramma,  nella  Mufica  antica, 
era  quello,  che  noi  chiamiamo  la  Sca » 
la  oGammut  nella  moderna.  Vedi  Scr- 
ia e Gammut. 

L’  ertefa  del  diagramma,  che  chiama- 
vano anche  Syjlema  perjechjm,  era  un  dif- 
diapafon  , o due  ottave  nella  ragio- 
ne 1 : 4.  In  quello  fpazio  avevano  di- 
ciotto corde , che  però  non  avevano 
tutte  differenti  fuoni.  Vedi  Corda. 

Per  dichiarar  quello , eglino  ci  rap. 
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prefentano  diciotto  corde  di  un  iflru- 
mento , come  la  lira , che  fi  crede  forte 
accordata  fecondo  le  proporzioni  in 
qualchedun  de’  Generi  { Genera  ) cioè, 
Diatonico , Enharmonico  o Cromatico. 
Vedi  Genera  , Diatonico  ec. 

Siccome  la  lira  fu  perfezionata,  e vi 
fi  aggiunfero  più  corde  ; cosi  pur  fu  ac- 
crefciuto  il  Diagramma  .-  per  tal  mezzo 
egli  venne  da  4 corde  a 7 , poi  a 8, 
quindi  aio,  apprertb  a 1 4,  e finalmen- 
te a 18.  Vedi  Lira. 

A ciafcuna  di  quelle  corde  0 filoni, 
diedero  un  nome  particolare,  prcfo  dal- 
la fu  a fituazione  nel  Diagramma,  o nel- 
la lira.  I loro  nomi , e il  loro  ordine, 
cominciando  dalla  più  balla,  fono  i fe- 
guenti  : Proslambanomenos , Hypate-  Hypa- 
ton  , Parhypatt-Hypaton , Lychanos  Uy pa- 
tini , Hypate-Mtfon,  P arhypatt- MeJbn,Ly- 
chanos- Mefon , Mcfe , Tiilc- Sin  nomi  non, 
Varanete  Synemmenon  , Nett-Syncmmenon, 
Para-Mefe  , Trite  Dta\eugmtnon  , Paranelt 
Dia{tugmtnon  , Nete-Diù{tugmenon,  Hy- 
perbolcott  , Paranttt- Hyptrlolcan  , Nite- 
HyperboUon. 

Guido  Aretino  accrebbe  quella  fia- 
la o quello  Diagramma  grandemente. 
Parendogli  di  troppo  piccola  ellefa  , vi 
aggiunte  altre  cinque  corde  o note  le 
defcriUe  tutte  fopra  un  bafl one  di  cin- 
que righe  ; ed  in  vece  de’  lunghi  nomi 
Greci  , teilè  menzionati,  nominò  tutte 
le  fue  note  colle  fette  lettere  di  Gre- 
gorio. Vedi  Nota  e Scala. 

La  prima  o più  bada  nota  della  fua 
Scala,  egli  la  legnò,  r , e chiamò  Capi- 
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ma  ; donde  venne  ad  edere  denominata 
la  fiala  intera.  Ve  di  Ganmut. 

?”  -■ J J iu  ”■  ? 

S u r e t t meati». 

DIAGRAMMA-  La  fiala  muficale 
o (\ì  Diagramma  AegW  Antichi  era  del 
comparto  o fpazio  di  due  ottave,  e con- 
teneva diciotto  fuoni,  i Greci  nomi 
ufuali  de’ quali,  cavati  dal  Trattato  di 
Mufica  del  Signor  Malcolm  alla  p.  J17» 
fono  i deferirti  di  fopra. 

Marziano  Capella  li  nomina  fitto  le 
feguenti  appellazioni , cui  egli  cosi  tra- 
duce in  Lacino. 

TlfiaXaMH*'  i Mimi  t adjuiptUt , Citarti  Ira- 
tJ »,  principali s principalium  , ìrajpuiraT» 
Mirar , fubpri  nei  pali*  medierum  , Mirar  f ta- 
rimi , mtdiarum  eztenta  : Mire , media  ; 
r pirli  ffirM/uìrwr,  teriia  con/anclarum:  atrwM- 
Mtm'  delirerei , con;  linci  aru m eztenta  ; rtrrh 
CvrtiMMi’ur t ultima  con; unii arùm  : napaMirìr, 
prope  media  : rplri  d[n(wyMÌrur  , tenia  di- 
vifarum  : «^«{tvwiìr ur  d[tàre tee  , divifarutti 
exttnta:  ivrh  dnffi'yMirvr:  ultima  dì  rifammi 
rfirh  ù’ttfiìXaiur^  tertia  excellentium  : imif- 
ficxalut  c^iàrorof,  excellentium  exlenta : cut* 
&*tjC«Aaiwr , ultima  excellentium.  Veggafi 
lYaUjuL,  Appendice  ad  Prolem.  Harra. 
pag. 1 5 6. 

Ci  giova'di  qui  collocare  tutto  intie- 
ro il  Diagramma , o fia  Greca  fiala  col- 
le corrilpondenti  lettere  della  moderna 
nollra  Notazione,  co’  nomi  Greci  firit- 
ti in  lettere  latine  per  maggiore  intel- 
ligenza di  tutti. 


Chamb.  Tarn-  Vii. 
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[Nete  Hyperboleon.  aa. 

Hyperboleon^  Parenete  Hyperboleon.  g. 

Tetrachord.  [ Trite  Hyperboleon.  f. 

Note  Diezeugmcnon.  t- 

Parenete  Diezeugtnenon.  J.Nete Synemmcnon. 
Trite  Diezeugtnenon.  c. Parenete  Synemme- 

Paramefe.  -b-  k non. 

-b-  i^Trite  Synemmenon. 
Mefe.  *■  a.  Mefe.. 


jugrne  • 7 
i Tetra-  < 
>rd.  f 


Diezeugmc  - 
non  ' 
cborJ. 


Synemmenon 

Tetrachord.. 


Mefon  Te- 

rrachord 


fMefe. 

Liclianos  Mefon. 
Paripate  Mefon. 
Hypate  Mefon. 
Lichanos  Hypaton. 
Paripate  Hypaton. 
Hypate  Hypaton. 


G. 

F. 

E. 

D. 


C. 


Proslambanomenos.  A. 

Dee  efiere  oflervato , come  per  que- 
llo Diagramma  viene  rapprefentato  fol- 
tanto  il  genere  diatonico,  e per  quello 
appunto  dopo  le  voci  od  appellazioni 
Lychanoi  Hypaton, alcuni  aggiungono  dia- 
tonai,  per  diftinguerli  dai  Lychanoi  dei 
generi  Cromatico  od  Armonico.  Vtg- 
gafi  Wallii , append.  ad  Ptolem.  Harm. 
p.i  57.  Veggafi  P art.  Lychanus. 

I Tetracordi  in  quello  Diagramma,  o 
fono  congiuntilo  fono  difgiunti.  I Te- 
tracordi congiunti  hanno  una  corda  no- 
ta o Tuono  comune.  Così  l’ Hypate  Me- 
fon , che  è P ultimo  del  Tetracordo  hy- 
paton, è il  primo  del  Mefon.  Il  Mefe 
altresì  è 1’  ultima  corda  del  Mefon,  e la 
prima  del  Tetracordo  Synemmenon. 
Così  fomigliantemente  il  Nete  Die- 
zeugmenon  è 1'  ultima  corda  del  Die- 
zeugmenon,  e la  prima  del  Tetracordo 
Hyperbolaeon.  1 Tetracordi  difgiunti 


fon  quelli , i quali  fono  feparati  da  no 
Tono.  Cosi  i Tetracordi  MefoneDie- 
zeugmenon  fono  feparati  dal  Tono  fra 
il  Mefe  ed  il  Paramcfe  : così  di  pari  i 
Tetracordi  Synemmenon  ed  Hyperbo- 
laeon fono  feparati  dal  Tono  fra  il  me- 
fe ed  il  Paramcfe  -,  cosi  di  pari  i Tetra- 
cordi fynemmenon  , ed  hyperbolaton, 
fono  feparati  dal  Tono  fra  il  Nete  Sy- 
nemmenon, ed  il  Nete  Diezeugtnenon. 

Alcuni  dei  Notpi  delle  corde  in  que- 
Ho  diagramma  elfendo  collocati  più  vi- 
cini 1’  uno  all’  altro  , di  quello  fianlo 
gli  altri , vengono  perciò  a fignificare, 
che  vi  ha  fra  elli  foltanto  un  femitono. 
Così  fra  1’  Hypate  Hypaton  , ed  il  Pa- 
rhypate  hypaton,  ovvero  fra  il  Mefe  ed 
il  Trite  Synemmenon,  ovvero  fra  il  Pa- 
ramefe  ed  il  Trite  Diezeugmenon,  l’ in- 
tervallo non  è più  d’un  femitono. 

Egli  è llato  oflervato  dal  Dr.Pepufch 
(a) , che  gli  antichi  conlidcravano  una 
fcala  difendente , egualmente  clic  una 


(a)  Vegganfi  lt  Tranfa\iani  Filofoficht mim.  481.  pagi  3 6yi 
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{cala  afcendente  .•  la  prima  procedente 
dall’acuto  al  grave  precifamente  per  i 
uicdefimi  intervalli , come  per  lo  con- 
trario la  feconda  procedeva  dal  grave 
all’acuto,  ed  i!  nome  medefimo  fervi- 
va  per  ambedue.  Ma  il  Proslambanome- 
nos,  e gli  altri  nomi  corrifpondono  alle 
differenti  note  della  noffra  fcala.  Un 
efempio  di  un’  Ottava  appianerà  egre- 
giamente bene  ciò,  che  intende  il  dot- 


to Scrittore. 

Afcendente.  Difendente. 

A Proslambanomenos.  g. 

B Hypate  Hypaton.  f. 

C Parypate  Hypaton.  t. 

D Lychanos  Hypaton.  d. 

E Hypate  Mefon.  c, 

F Paripare  Mefon.  b. 

G Lychanos  Mefon.  • a. 
a Mcfe.  G. 


Quivi  gl'  intervalli  tanto  afcendenti, 
quanto  difendenti  fono  i medefiini , e 
nel  medefimo  ordine , vale  a dire.  To- 
no, Semitono,  Tono, Tono,  Semitono, 
Tono.  Di  modo  che  una  fcala  è il  ro- 
vefcio  di  un’  altra.  Quella  diflinzione 
d’  una  fcala  afcendente  , e d’ una  fcala 
difendente  , viene  alTerito  elfere  utile 
per  far  giangere  alla  varietà  , ed  alla 
perfezione  della  melodiaT  quantunque 
ella  fia  poco  inrefa , e meno  curata  dai 
moderni  compofitori  (a). 

I diciotto  nomi  della  fcala  degli  an- 
tichi  non  pare,  che  fieno intcfi  a ligni- 
ficare altrettanti  difinti  tuoni , maffi- 
mamente  nel  genere  diatonico  , ove  il 
Faranete  Synemmenon,  ed  il  Trite  Die- 
zeugmcnpn  vien  riputato,  che  coinci- 
dano. Nè  fembra  altresì,  che  le  diciot- 
to corde  diltinguanfi  perfettamente  in 
quaifivoglia  degli  altri  generi , a rilcr- 
Chamb.  Tarn.  VII. 

(a)  Tranfa[.  Filofof,  ibidem. 
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va  dell’  Enarmenico.  Vtgg.  TVallis,  Ap- 
pcnd.  ad  Ptolem.  Harm.  p.  1 5 8.  Veg, 
l’artic.  Enarmonico. 


DIAGRIDIO,  Diagrydìum  , nella 
Farmacia,  è fc ammonea  preparata  o cor. 
retta  per  P ufo  medicinale. 

La  preparazione  fi  compie  ordinaria, 
mente  col  cuocere  nel  forno  la  fcam- 
monea  in  una  melacotegna.  Altri  le  fan 
ricevere  i fumi  o vapori  del  zolfo  ac- 
cefo  , onde  è chiamata  folforata,  Diagry- 
dium  falpkuratum.  Alcuni  P incorporano 
ccn  una  quantità  di  fpirito  di  vetriolo 
rofato,  {ufficiente  per  fare  una  palla  li- 
quida, che  poi  fi  mette  a feccare  al  So- 
le, o ad  un  fuoco  moderato.  E quella 
preparazione  fi  chiama  Dingrydium  rofa - 
tm 71.  — 11  fine  di  tutte  quelle  prepara- 
zioni è correggere  la  fc  ammonea  ma 
molti  fono  d’opinione,  eli  ella  non  ha 
niente  che  abbilbgni  di  correzione  , e 
che  ella  fi  può  ufare  nel  fuo  flato  na- 
turale. Vedi  Scammonea. 

DIAHEXAPLA  , apprclTo  i Mani- 
falchi , è una  bevanda  fatta  per  li  ca. 
valli  denominata  da’ fei  ingredienti,  dei 
quali  ella  conila  ; cioè,  arillolochia, 
radici  di  genziana,  bacche  di  ginepro, 
-batch c-df  hmTO  , gocce  -di  -mirra.,  e ra* 
fure  d’  avorio E un  buon  contrave- 

leno, cura  le  morficature  delle  beftie 
velenofe  , i raffreddori , le  ftifi  ec. 

5 DIAKOVAR  , Borgo  nel  Regno 
d’Ungheria,  nella  Schiavonia,  qui  ri. 
fiede  il  Vefcoro  di  Bofnia  , dopo  che 
quello  Regno  venne  in  potere  del  Tur- 
co. È poco  dillante  dà  Efifek. 

DIALETTICA  * , Dialettica  , dim» 
Ai*™» , P arte  di  decorrere  e disputare 
accuratamente.  Vedi  Locica. 
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* La  parala  viene  dal  Greto 
difcorrere. 

Zenone  Eleate  fu  il  primo  che  fco- 
perfe  la  ferie  naturale  de'  principi  , e 
delle  conclufioni,  che  fi  oflerva  nel  ra- 
ziocinio ; e che  ne  formò  un’arte  , in 
forma  di  dialogo , che  per  quella  ra- 
gione fu  chiamata  Dialettica.  Vedi  Ra- 
ziocinio. 

La  Dialettica  degli  antichi  è d'ordi- 
nario divifa  in  diverfe  fpezie;  la  prima 
fu  1'  Eltatica  , quella  di  Zenone  Eleate, 
eh'  era  triplice , cioè  Con/icutionumt  Col. 
loquutionum  e Contentìonam.  — La  pri- 
ma confillea  in  regole  per  dedurre  o 
cavar  conclufioni  : la  feconda  era  l’arte 
del  dialogo,  che  diventò  di  un  ufo  così 
univerfale  nella  Filofofia,  che  ogni  ra- 
gionamento o difeorfo  fu  chiamato  In • 
terroga{ione.  Elfendofi  pertanto  lafciato 
da  parte  il  fillogifmo  , i Filofofi  fecero 
tutto  per  via  di  dialogo  ; (landò  nel  ri- 
fpondente  il  conchiudere,  ed  argomen- 
tare dalle  diverfe  concezioni  fatte.  Ve- 
di Dialogo. 

L’  ultima  parte  della  Dialettica  di 
Zenone,  Efitmxv,  era  contenziofa,  ovver 
1’  arte  di  difputare  e contraddire  ; ben- 
ché alcuni,  particolarmente  Laerzio,, 
aferivano  quella  parte  a Protagora  di- 
fcepolo  di  Zenone.  Vedi  Disputa. 

La  feconda  è la  Dialettica  Megarica, 
il  cut  Autore  fu  Euclide  , non  il  mate- 
matico , ma  un  altro  di  Alegara.  Egli 
diè  gran  fatto  nel  metodo  di  Zenone  e 
di  Protagora.-  ma  vi  fono  due  c*fe,  che 
fon  di  lui  proprie;  la  prima  eh’  egli  im- 
pugnava le  dimollrazioni  degli  altri, 
non  per  mezzo  di  afifunzioni,  ma  di  con- 
clufioni; facendo  continuamente  illazio- 
ni, e prorompendo  in  ergo  , ergo  , ergo. 
La  feconda,  eh*  ei  lafciò  da  parte  tutti 
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gli  argomenti  tratti  dalia  eomparazio* 
ne  o fimilitudine  , come  invalidi. 

A lui  fucceffe  Eubulide,  da  cui  la 
maniera  fofifiica  di  raziocinare  o difcor- 
rere dicefi  edere  dirivata.  Nei  fuo  tem- 
po 1’  arte  viene  deferitta  come  molti- 
plice:  Menti em  , Fallens , EleSra,  Obve- 
lata  , Acervalis  , Cornuta  , e Calva.  V edi 
Sofisma.  * 

La  terza  è la  Dialettica  di  Platone, 
che  egli  propone  come  una  fpezie  di 
anaiilì,  per  dirigere  l’ intelletto  umano 
con  dividere,  definire  , e recare  le  cofe 
alla  prima  verità  : dove  effondo  arriva- 
to , ed  ivi  fermandofi  un  poco  fi  appli- 
ca a dichiarare  le  cofe  fenfibili  ; ma  con- 
ia mira  di  ritornare  alla  prima  verità,, 
dove  fidamente  egli  può  ripofar  da  ve- 
ro. Tal  è 1’  idea  dell’aoalifi  di  Plato- 
ne. Vedi  Analisi,  Platonismo,  Aca- 
demico  ec. 

La  quarta  è la  Dialettica  di  Arino- 
tele ,.  che  contiene  la  dottrina  delle- 
mare  voci cfpofta  nel  fuo  libro  dei. 
Ertdicamenti  : la  dottrina  delle  propoli*, 
zioni  nel  fuo  libro  de  Interpretatione  : e 
quella  delle  diverfe  fpezie  di  fillogifmo- 
ne'  Tuoi  libri  Analytichorum  , topicorum,. 
e dell'  clencho.  Vedi  Sillog.ismOj  To- 
ei^A,  Et.f.ncho  ec. 

La  quinta  è la  Dialettica  degli'Stoi- 
ci , che  chiamano  una  parte  della  Filo- 
fofia,  c la  dividono  in  rettorica  e dia- 
lettica , a cui  fi  aggiugne  da  alcuni  l’o- 
rica  o definitiva , con  la  quale  fono  ac- 
curatamente definite  le  cofe;  e compren- 
de parimente  i canoni  o criteri  delia 
verità;  Vedi  Criterion  ec. 

Gli  Stoici,  avanti  che  vengano  a trat* 
tare  de'  Siilogifmi , hanno  due  luoghi 
principali  ; ]'  uno  incorno  alla  parola 
lignificante,  l'altro  intorno  alla  sofà 
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Ugnifìcaca.  Per  occafìone  del  primo  con- 
fiderano  molte  cofe  appartenenti  a’  G ra- 
matici , quali  e quante  fon  le  lettere, 
che  cofa  fia  una  parola,  una  dizione, 
una  orazione  ec.  Per  occafìone  del  fe- 
condo luogo  .confederano  le  cofe  (lede, 
non  come  fuori  della  mente,  ma  come 
in  effa, ricevutevi  per  mezzo  de’ fenfi. 
Perciò  inl'egnano  primieramente  , che 
nil  fu  in  i nuli  tei  u , quod  non  prius  futrit 
in  ftnfa  : e ciò  aut  incurjionc  fui , come 
Platone  che  s’ apprefenta  alla  villa;  aut 
fimilitudint , come  Cefare  con  la  fua 
effigie;  aut  proportione,  ingrandendoli 
come  un  Gigante,  o diminuindofì  come 
un  pigmeo  ; aut  translationt , come  un 
ciclope  ; aut  compofttiont,  come  un  cen- 
tauro ; aut  contrario , come  la  morte;  aut 
privatane  , come  un  cieco.  V.  Stoico. 

La  fella  è la  Dialettica  d'  Epicuro. 
Imperocché  quantunque  paja  eh’  egli 
abbia  deprezzata  la  dialettica , pure  la 
coltivò  con  vigore  ,•  folamente  egli  era 
contrario  a quella  degli  Stoici,  che , fe- 
condo lui,  troppo  le  attribuivano,  pro- 
nunziando colui  folo  per  favio,  che  ben 
foffe  verfato  nella  dialettica.  Per  quella 
ragione  Epicuro,  lafciando  ( per  quanto 
pare  ) da  un  canto  la  dialettica  comune 
ricorreva  ad  un’  altra  drada,  clOé^a 
certi  canoni  ,ch’  ei  follituiva  in  fua  ve- 
ce, la  collezione  de’  quali  ei  chiamava 
Canonica.  E però  che  tutte  le  qui (lioni 
in  Filofofia  fono  o veri  o de  voce , ei  da- 
va regole  feparate  per  ciafcuna.  Vedi 
Epicureo. 

Argomenti  Dialettici  , in  Loica, 
quelli  che  meramente  fono  probabili, 
e non  convincono  , o determinano  l’in- 
telletto alTolutameme all’  una  o all’al- 
tra parte  della  quidione.  Vedi  Pro- 
sa  biuta’. 

Chamh.  Tom.  YU. 
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DIALETTO,  aiaaektos;  1 lin- 
guaggi peculiari  di  qualche  provincia* 
o parte  d’  una  Nazione , formati  per 
lacorruzionc  della  lingua  generale  o 
nazionale. 

Omero  in  un  folo  verfo  ha  .parlato 
qualche  volta  cinque  differenti  linguag- 
gi , cioè  cinque  Dialetti , 1*  Attico  , 1‘ fo- 
nico , 1’  Eolico  , il  Dorico  , e il  Dialetto 
comune  de’  Greci.  Vedi  Greco,  At- 
tico, Ionico  ec. 

Il  Bolognefe,  il  Bergamafco,  il  To- 
fcano  ec.  fono  dialetti  nella  Lingua  Ita- 
liana. Vedi  Italiano.  — Il  Guafcontt 
e il  Picardo  fono  dialetti  delia  lingua 
Francefe.  Vedi  Francese. 

DIAL1A , nell’ Antichità  , fagrifizj 
celebrati  dal  Flamcn  dialis.  V.  Dia  ut. 

Non  era  però  di  tanto  afsoluta  necef- 
lità , che  Je  dialia  fofsero-  celebrate  dal 
flamen  dialis , che  anche  altri  non  vi 
officiafsero.  Troviamo  in  Tacito,  An- 
nal.  lib.  III.  cap.  58.  che  fe  il  flamen 
dialis  era  ammalato,  o impedito  da 
qualche  altro  impiego  pubblico,  i 
Pontefici  facevano  le  fue  veci. 

DIALIS  *,  nell’ antichità,  un  ter- 
mine Latino  , che  fignifica  cofa  appar- 
tenente a Giove. 

* La  parità  i formali  da  , genitivo 

di  Zij(  , Giove. 

Flamen  Di  a li  s.  V.  1'  art.  Fxameet. 

DIALOGO  * , ragionamento  , o 
convenzione  di  due  o più  perfone,  • 
con  parole  a bocca,  o in  ifcritto.  Vedi 
Dialettica. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  Dia- 
logus , dal  Greco  <f<aA«v«  , che  li- 
gnifica lo  IlejTo. 

li  Dialogo , è la  forma  la  piò  antica 
di  fcrivere  ; e quella  in  cui  i primi  auto- 
ri fcrifsero  la  maggior  parte  delle  io* 
B 4 
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Opere.  L' Arcivefcovo  di  Cambra!  ha 
un  bello  ed  ingegnofo  divifamento  in- 
tomo  a i vantaggi  del  Dialogo,  alla  teda 
della  fua  Inllruzionc  Pallorale.  — Lo 
Spirito  Santo  llefso  non  ha  difdcgnato 
d'  infegnarci  in  dialogo,  la  pazienza  nel - 
libro  di  Job,  c P arnor  di  Dio  ne’  Can- 
tici.  Giufiino  Martire  principiò  a cal- 
care quella  llrada,  nella  fua  Controver- 
sa contro  gli  Iibrei;  e Minuzio  Felice 
lafcgui  nella  fua  contro  gl’  Idolatri.  In 
quella  forma  Origene  giudicò  di  poter 
meglio  confutare  1*  etror  di  Maraione. 
Il  grande  Atanafio  non  illimò,  che  pun- 
to fi  diminuita  la  maefià  de  mificri  del- 
la fede,  col  foftenerli  in  via  familiare  di 
dialogo.  Quello  metodo  di  Arriverò  fu 
Scelto  da  San  Bafilio  , come  il  più  ac- 
concio a trafmettere  quelle  regole,  che 
hanno  di  poi  illuminato  tutto  l’Oriente.* 
Gli  artifizj  del  dialogo  furono  mirabil- 
mente medi  in  pratica  da  San  Gregorio 
Nazianzeno , e da  fuo  fratello  Cefario, 
per  infegnare  le  piti  fublimi  verità.  Sub 
pizio  Severo  non  potè  far  meglio  , che 
pubblicare  i miracoli  della  ìblitudine 
in  una  fpezie  di  convenzioni.  Un  Vo- 
lume di  San  Cirillo  d'  Aletandria  , è 
quali  pieno  di  Dialoghi , ne’  quali  egli 
Spiega  le  più  delle  verità  dogmatiche, 
concernenti  1*  Incarnazione.  11  miltero 
di  Gesù  Crilto  è crattato  nella  rtefsa  ma- 
niera dal  dotto  Teodoreto.  S.  Gio:  Gri- 
Spllomo  non  trovò  metodo  più  felice, 
per  efgrimere V eminenza  ed  il  pericolo 
de!  Sacerdozio.  A chi  non  e cognito  il 
bel  dialogo  di  San  Girolamo,  in- cui 
confuta  i.  Luciferi, -ini  ? chi  non  am- 
mira i dialoghi  di  Sant’  Agalli  no , e 
ferialmente  quelli  fui  libero  arbitrio, 
4k>ve  rimonta  fio  all*  origine  del  pecca» 
K>  , cpnuo  i Manichei  ? La  tradizione 
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de’  Solitari  nel  Diferco,  è elègantemerti 
te  ili  ufirata  nelle  collaroni  o conferenze 
diCathano,  che  hanno  fparfa  la  llefsa 
luce  per  l'Occidente,  che  ricevette 
l’Oriente  da  San  Bafilio.  San  Gregorio 
il  Grande  , riputò  il  dialogo , degno  del- 
la gravità  della  Sede  Apollolica.  1 Dia- 
loghi di  San  Mafsimo,  fopra  la  materia 
della  Trinità,  fono  famolì  per  tutta  la 
Cliiefa.  Sant*  Anfelmo  mollrò  la  forza 
del  luo  ingegno  ne’  fuoi  dialoghi  fopra 
i fondamenti  della  Religione.-  — - L’ an- 
tichità profana  fece  ufo  aneli’ ella  dcll’ar-. 
te  del  dialogo,  e ciò  non  fole  fopra  argo- 
menti faceti  e comici  , come  Luciano», 
ma  anco  fopra  i più  lerjcd  attratti  , co- 
me fono  i dialoghi  di  Platone  , e quelli 
di  Cicerone.  Trai  moderni,  i Dista- 
girti  principali,  fono  Al.  de  Fenclonj 
Arcivefcovo  di  Cimbray;  M.  Pafchal 
nelle  fue  Lttttn  Provinciali  ; il  P.  Bou- 
hours  ne’  fuoi  Tratltnimcati  a Arijlo  t 
i'  E a genia  ; M.  Fontenelle  ne’  fuoi  dia- 
loghi de'  morti  , e in  quello  della  pluralità 
de'  Mondi  ec. 

Diaxogo,  in  Malica,  o Dietro,  è una 
eompofizione  per  due  voci  almeno,  o 
per  due  iilrumenti , che  fi  corrifpondo- 
no  1 un.l’alrro;  e che  frequentemente 
s unifeono  nella  cliiufa  o cadenza,  e 
fanno  .un  terzo  col  bafso  continuo. 

Tali  fono  molte  delle  feene  nell’  O- 
pere  Italiane  e Francefi. 

DJALTHjEA  , nella  Farmacia  , un 
unguento  cosi  chiamato  dalla  baie  , che 
e la  radice  dell*  altea  , o della  malva 
paludòfa. 

Conila  di  mucilagini  cavate  dà  que* 
Ila  radice  , e dal  feme  di  lino,  e di  fienu 
greco.  Glialtri  ingredienti  Sono  l'olio 
comune,  la  cera-,  Ja.refina*,  e la  tic* 
mentina.r.  ■ > ••  _;i‘ 

..  i . . .. 
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T É ffimato  a propoGto  per  ammollire 
t rifolvere  ; per  mitigare  i dolori  del 
fianco  , per  mollificare  i calli , e fortifi- 
care i nervi.  — Si  applica  , con  ftropic- 
ciarlo  , fu  la  parte  affecta. 

D1ALYSI,  nella  gramatica,  è un 
carattere,  che  conila  di  due  punti  •• 
collocali  fopra  due  vocali  d una  parola, 
che  altrimenti  farebbono  un  Diftongo; 
ma  fon»  conciò  fpartirc  in  due  fillabe'. 
Come  in  Mojb'ùo.  Vedi  Dieresi  s. 

DIAMANTE  , nella  ttoria  Natura- 
le, dagli  antichi  chiamato  Adamas , è 
una  pietra  preziofa,  la. prima  in  rango. 
In  valore,  durezza,  e lullro  fra  tutte 
le  gemme.  Vedi  Gemma  e Preziosa 
ti  urti 

La  bontà  de’  diamanti  conGftc  nella 
loroacqua  o colore  , nel  lufiro  , e nel 
pelo  : il  colore  il  più  perfetto  è il  bian- 
co : i fuoi  difetti  Ionie  vene  , le  maglie 
o macchie  , le  tacche  o impazzi  di  re- 
na roda  o nera , ed  una  tinta  un  po’  ci. 
ledra  o gialliccia. 

In  Europa  , i lapidar)  efaminano  la 
bontà  de’  loro  diamanti  greggi , la  loro 
acqua,  le  ponte  ec.  al  lume  del  giorno: 
«eli’ indie , fan  ciò  di  notte;  per  lo  che 
eglino  fanno  un  buco  nel  muro  d’  un 
piede  in  quadro*  ed  • ivi  pongono-  wnt 
lampana  con  un  grolfo-  lucignolo,  al  di 
cui  lume  giudicano  della  pietra,  . tenen- 
dola nelle  lor  dica. 

L’  acqua , chiamata  ctrUflis,  èia  peg- 
giore  di  tutte,  ed  è ciò  non  ottante  dif- 
ficile un  poco  a-feoprire  in  un  diamanti 
griggio.  La  fola  maniera  infallibile  è 
di  efaroinar  lo  all’  ombra  di  qualche  albe- 
*o  erettalo  o capelluto.  Quanto  al  din 
fiinguere  i diamanti  dalle  altre  pietre, 
il- Dottor  Wall,  nelle  Tranfa\ioni  Fttofo>- 
feht  par  che  abbia  trovato  un  metodo  io- 
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fallibile  : un  diamanti  per  mezzo  di  una 
facile  e leggiera  confricazione  nel  bujo 
con  qualche  foftanza  molle,  animale, 
come  il  lino  , la  lana,  la  fera , o limili, 
appar  luminofo  in  tutto  il  fuo  corpo: 
anzi  fe  voi  continuate  a fregarlo  per 
qualche  pezzo,  e poi  1’  efporrete  al- 
l’occhio, tale  retterà  per  un  buono  fpa* 
zio  di  tempo.  Se  il  Sole  è i 8 gradi  lot- 
to dell’ Orizzonte  , tenendo  alzato  un 
pezzo  di  bajettao  fanella  ben  dittefo  e 
tirato  tra  ambedue  le  mani , in  qualche 
dittanza  dall’occhio  ; e fregandoli  velo- 
ciflìmamente  da  un  altro  l’altra  banda 
della  fanella  con  un  diamanti,  il  lume  è 
molto  più  vivace  c bello  , che  in  qua- 
lunque altro  modo  fi  freghi.  Ma  quello 
che  il  Dottor  Wall  giudica  più  forpren* 
dente  , fi  è che  un  diamanti , fendo  ef- 
pollo  all’  aria  aperta , a villa  del  Cielo, 
diquafi  la  fletta  Inceda  sè  , fenza  Uro» 
picciarlo,  che  fe  fofsc  ttropicciaco  in 
una  camera  ofeura:  mafe  nell’  aria  apcr- 
ta  , voi  ponete  la  mano , o qualche  aU 
tra  cofa  un  pocherro  al  di  fopradi  efso^ 
per  impedire  la  fua  immediata  comuni- 
cazione col  cielo , non  dà  luce  ; la  che 
è un  criterio  dittintivo  d’ un  diamante. 
Vedi  Attrizione,  Frec  amento, 
-Eo-svor-o,  

Di  am  ante  greggio  o rozzo,  è il  non 
ancora  tagliato , ma  come  appunto  vie- 
ne fuori  della  miniera. 

Diamante  Brillanti , è quello  che  è 
tagliato  a facette , in  cima  e nel  fondo* 
e la  cui  tavola  , o faccia  principale  full*, 
fommità  è piatta. 

Diamante  Rofa,è  quello  che  è affare» 
piatto  di  fotto , ma  la  fila  parte  fuperi»- 
re  è tagliata  in  diVerfe  piccole  faece^ 
comunemente  triangoli,  la,  più  alt», 
delle  quali  termina  in  puma. 
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Diamante  Tavola , è quello  che  ha 
■una  faccia  grande  quadrata  in  cima,  cer- 
chiata intorno  di  quattro  facce  minori. 

I Diamanti  folamente  fi  trovano  nel- 
1*  Indie  Orientali , e ciò  ne'  regni  di 
Golconda,  di  Vifapour , di  Bengala, 
e nell’ Ifola  di  Bornco.  Vi  ha  quactro 
miniere , o piuttosto  due  miniere , e 
due  fiumi  , donde  fi  traggono  i diaman- 
ti.— Le  miniere  fono  i.  quella  di 
Raokonda,  nella  provincia  di  Cama. 
cica,  cinque  giornate  lontano  da  Gol- 
conda, ed  otto  da  Vifapour:  EU’  è fiata 
fcopcrta circa  200  anni  fa.  2.  Queiladi 
Gani  o Coulour , cinque  giornate  di- 
feofiada  Golconda,  verfo  Levante  : fu 
feoperta  1 20  anni  fa  da  un  contadino, 
che  fcavando  nel  terreno  trovò  un  fram- 
mento naturale  di  25  carati,  j.  Quella 
di  Soumelpour , città  grande  nel  Regno 
di  Bengala , vicina  alla  minitra  dì  dia- 
manti. Quella  è la  piò  antica  di  tutte  : 
doverebbepiuttofto  chiamarli  la  minie- 
ra di  Goual , eh’  è il  nome  del  fiume, 
nella  cui  fabbia  fi  trovano  quelle  pie- 
tre. Finalmente  la  quarta  miniera  , o 
piuttofto  il  fecondo  fiume  , è quello  di 
Succudan,  nell’ Ifola  di  Borneo. 

Minino  di  Diamanti  di  Raolconda. 
— 1 In  vicinanza  di  quella  miniera,  la 
terra  è arenofa  e piena  di  rocce  e bofea- 
glie.  In  quelle  rocce  fi  trovano  diverfe 
piccole  vene,  mezzo  , e qualche  volta 
un  intero  polke  larghe  , dalle  quali  gli 
operaj , con  certi  ferri  uncinati , cava- 
no la  rena  o terra,  in  cui  fonoi  Dia- 
manti ; rompendo  le  rocce  quando  la 
vena  termina,  acciocché  fi  trovi  di  nuo- 
vo la  traccia  e fi  continui.  Quando  una 
bafievole  quantità  di  terra  o di  rena  fi 
i eftratta,  lavafi  due  o tre  volte,  per 
fepararoe  le  pietre.  Gli  operaj  lavorano 
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affatto  nudi , fe  ne  togli  un  fotti!  pàn4 
no  lino  che  han  dinanzi;  ed  oltre  que- 
fta  precauzione,  han  degl’  infpettori, 
per  impedire  che  non  occultino  qual- 
che pietra lo  che  tuttavia  ad  onta  di 
tutta  quella  cura  , fpeflb  trovan  modo 
di  fare , fpiando  il  momento  che  noi» 
fonooflervati,  ed  inghiottindone. 

Miniera  di  Diamanti  di  Gani  o Cou- 
lour. In  quella  miniera  fi  trova  un  gran 
numero  di  pietre  da  1 o fin  340  carati 
ed  anche  più  : e quivi  appunto  fu  tro- 
vato quel  famofo  diamante  di  Aureng- 
zeb , gran  Mogol , che  prima  che  folTe 
tagliato,  pelava 79  j carati.  Le  pietre 
di  quella  miniera  non  fono  molto  chia- 
re ; la  loro  acqua  è per  lo  più  tinta  del- 
la qualità  del  terreno  eflendo  nera  , 
dove  egli  è pantanofo,  rolla,  dove  egli 
partecipa  del  rollo  , qualche  volta  ver- 
de , e giallo,  fe  accade  che  il  terreno  fia 
di  quelli  colori.  — Un  altro  difetto  di 
qualche  confeguenza  è una  fpezie  di 
fucidume  che  appare  fui  diamante , 
quand’ c tagliato , che  coglie  una  parte 
del  fuo  luftro.  — Comunemente  non 
vi  ha  meno  di  60000  perfone,  tra  uo* 
mini , donne,  e fanciulli , che  lavorano 
in  quella  miniera. 

Quando  hanno  trovato  un  luogo  do* 
ve  hanno  in  animo  di  fcavare , ne  fpia- 
nano  un  altro  un  poco  più  grande  , in 
vicinanza  di  quello  , e lo  chiudono  di 
muraglie  circa  due  piedi  aire , folamen- 
te lardandovi  dell’ aperture  di  fpazio  in 
ifpazio , per  dar  palleggio  all’  acqua. 
Dopo  alcune  poche  cirimonie  fuperfti- 
ziofe,  ed  una  fpezie  di  feda  o convito,4 
che  il  padrone  della  miniera  fa  agli 
operaj , per  animarli, ognuno  va  al  fud 
lavóro,  gli  uomini  fcavando  la  terra 
nel  fito  prima  feoperto , e le  donne  ed 
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f ragazzi  portandola  fuori  nell’altro  ro- 
tondo murato:  Scavano  i 2 , e 14  piedi 
a fondo  , e fin  che  trovano  acqua.  Al- 
lora cedano  di  fcavare,e  l’acqua  cosi 
trovata  ferve  a dilavare  la  terra  due  o 
tre  volte  ; dopo  di  che  fi  lafcia  fcorre- 
re  fuori  a un’apertura  rifervata  per  que- 
llo fine.  Quella  terra  edendo  ben  lava- 
ta , e ben  afciuttata , la  crivellano  in 
una  fpecie  di  daccio  aperto , quafi  co- 
me facciati»  noi  in  Europa  nel  crivella- 
re il  formento  ; quindi  la  calpedanoe 
la  tritano , e la  crivellan  di  nuovo";  e 
finalmente  , la  ricercano  ben  bene  colle 
mani  per  trovare  i diamanti.  Lavorano 
nudi  come  nella  miniera  di  Raolcon- 
da  , e vi  fono  parimenti  degl’  infpetto- 
r»  che  vegliano  Copra  di  loro. 

Miniera  di  Dia  manti  dì  Soumelpour 
o iti  fiume  Goual:  — Soumelpour  è 
una  piccola  Città  fabbricata  tutta  di 
terra,  e coperta  dirami  d'  alberi  di 
cacao,  il  fiume  Goual  le  feorre  appiedi,, 
nel  padare  dalle  alte  montagne  verfo  il 
Sud  nel  Gange , dove  egli  perde  il  fuo 
nome.  Dà  quello  fiume  fono  portate 
tutte  le  noftre belle  punte,  o fcintille 
di  diamanti  , chiamate  fcintille  naturali. 
Non  fi  principia  mai  a cercar  diamanti 
in  quello  fiume  ,,fc  non  dopo  che.  fan  . 
«adute  le  gran  pioggie  ; cioè,  dopo  il 
mefe  di  Dicembre , ed  anche  per  lo 
più  *’  afpetta  che  l’acqua  fta  facta  chia- 
ra , il  che  non  è avanti  Gennaro.  Venu- 
ta la  propria  Ragione , otto  o dieci  mi- 
la perfone  di  tutte  le  età  e felli,  efeo- 
no  da  Soumelpour,  e da’  villaggi  cir- 
convicini. 1 più  efperimentati  di  elfi,, 
ricercano  ed  efaminano  la  rena  del  fiu- 
me, andando  in  fu  da  Soumelpour  fin 
alla  montagna , da  dove  nafee.  Un  gran 
comrafTegno  che  vi  fono  de’  diamanti ,, 
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fi  è,  il  trovarvi  di  quelle  pietre  , che 
gli  Europei  chiamano  fulminari.  Quan- 
do tutta  l'arena  del  fiume,  che  in  quel 
tempo  è molto  bado,  è fiata  ben  efatnina- 
ta , procedono  a riunire  ed  ammucchia- 
re quella , nella  quale  giudicano , che 
probabilmente  s’abbiano  a trovar  de’dia- 
manti  ;lo  che  fi  fa  nella  feguente  manie- 
ra: chiudono  il  fico  intorno  intorno  corv 
pietre,  con  terra  e fafeine,  e facendone 
ufeir  fuori  l'acqua  fcavano  circa  due  pie- 
di a fondo la  rena  così  adunata  e cavata 
portali  in  un  luogo  murato  fuila  riva  del 
fiume.  — 11  refto  fi  compie  nello  ftefio 
modo  che  aCoulour,.e  gli  operaj  fono 
ofiervati  con  egual  rigore. 

La  miniera  di  Diamanti  nell'  Ifola 
di  Borneo  0 nel  fiume  di  Succudan.  — 
Noi  fiam  poco  informati  di  quella  mi- 
niera; la  Regina  , che  regna  in  quella 
parte  dell’  Ifola  non  permettendo  che 
alcun  firaniero  bazzichi  od  abbia  aleuti' 
commercio  di  quelle  pietre.-  benché 
ve  ne  fian  da  vendere  di  affai  belle  a 
Batavia  , le  quali  di  nafeofto  vi  fon  por- 
tate. Si  credette  un  tempo  eh’  elleno 
fodero  più  tenere  che  quelle  delle  altre 
miniere,  ma  1’  cfperienza  moftra  che 
non  fono  loro  in  alcun  conto  inferiori. 

Oltre  quelle  quattro  miniere  di  dia* 

manti , fe  ne  fono  feoperte  altre  due; 
una  tra  Coulour  c Raolconda,  e l’altra 
nella  Provincia  di  Carnatica;  ma  furo- 
no chiufe  quafi  fubito  che  feoperte: 
quella  di  Carnatica  a cagion  che  l'acqua 
de’  diamanti  era  fempre  o nera  o gialla; 
e l’altra  per  la  loro  facilità  a fcrepo- 
lare  e fcheggiarfi  o volare  in  pezzi, 
quandofi  cagliano  e fi  macinano. 

Abbiamo  già  oflervato , che  il  dia- 
mante , è il  più  duro  di  tutte  le  pietre 
preziofe.  Non  fi  può  egli  tagliare,  nè 
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macinare  che  per  fe  Hello  e colla  fua 
propria  foftanza.  Per  recarlo  a quella 
perfezione  che  aumenta  il  fuo  prezzo 
così  notabilmente , fi  comincia  dal  fre- 
garne divertì  1’  un  contro  l’altro, 
mentre  fono  greggi  ed  afpri  ; dopo  di 
averli  prima  incollati  all’  eftremità  di 
due  zocchi  di  legno  , grodi  abbaftanza 
da  poterfi  tenere  colla  mano.  Quella 
polvere  fregata  via  dalle  pietre  e rice- 
vuta in  una  fcatola,  è appunto  quella 
che  ferve  a macinare  e pulire  le  pietre. 

I diamanti  li  tagliano  e fi  pulifcono 
col  mezzo  d’una  macine , che  gira  una 
ruota  di  ferro  tenero , fparfa  di  polve- 
re di  diamanti,  tnefcolata  con  olio.  La 
ilefla  polvere,  ben  macinata  e diluta 
con  acqua  ed  aceto  , fi  adopera  nel  fe- 
gare  i diamanti  ; lo  che  fi  fa  con  un  filo 
di  ferro  o di  ottone  fottile  come  un  ca- 
pello. Qualche  volta  in  vece  di  fegare 
i diamanti  , li  fendono  , malìime  fe  vi  fia 
in  elfi  alcuni  grandi  fcrepoli.  Ma  gli 
Europei  non  fono  per  ordinario  efperti 
o arditi  abbaftanza  per  voler  correre  il 
rifehio  di  fenderli , avendo  timor  di 
romperli. 

Un  diamanti  ro{{o  fi  dee  fcegliere 
uniforme , di  buona  figura , trafparente, 
non  bianco  adatto , c libero  da  macchie 
e da  fcrepoli.  Le  pietre  ofeure , afpre, 
fporche,  macchiate,  venofe,  e tutte 
quelle , che  non  fono  a propofito  per 
tagliarli , fi  ufa  di  pillarle  in  un  mor- 
taro  d’ acciajo  facto  a tal  uopo  ; e quan- 
do fono  ridotte  in  polvere,  fervono  per 
fegare,  tagliare  e pulire  le  altre  pietre. 

Gli  fcrepoli  o fcheggiature  ne  dia- 
manti fono  di  qua  cagionate  :che  coio- 
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re  che  lavorano  nelle  miniere  , per  pii» 
facilmente  cavarli  fuor  dalla  vena  che' 
feorre  tra  due  rocce  o fcogli,  rompo- 
no le  rocce  con  leve  grandi  di  ferro  , 
il  chefcuote,  ed  empie  la  pietra  di 
crepature  e fcheggic.  Gli  antichi  ave- 
vano due  falfe  nozioni  intorno  al  dia » 
manti  : la  prima  , eh’  egli  diventale  te. 
nero,  col  macerarlo  nel  fangue  caldo 
della  capra.  E la  feconda,  eh’  egli  fofte 
malleabile  e reggefie  al  martello.  La 
efperienza  ci  mollra  il  contrario:  non  vi 
eftendo  alcuna  cofa  capace  di  mollificar 
la  durezza  di  quella  pietra  : benché  la 
fua  durezza  non  fia  tale , che  foftra  di 
efiere  percofla  a piacere  col  martello. 

I piìi  belli  diamanti  che  fien  oggidì 
nel  Mondo  , fono  quello  del  Gran  Mo- 
gol, il  qual  pefa  279  carati:  quello 
del  Gran  Duca  di  Tofcana,  che  pefa 
139  carati:  e quello  ch’è  noto  in 
Francia  fotto  il  nome  di  grand  faney  , 
ch’è  uno  de' giojelli  della  Corona,  il 
qual  pefa  106  carati , donde  il  fuo  no* 
mejancy  ,ch’è  corrotto  da  cent  Jix  cen- 
to fei.  Tavernier,  per  una  regola  eh’ 
egli  fi  avea  fatta  di  ftimare  il  valore  de’ 
diamanti , computa , che  quello  del 
Gran  Mogol  colli  1 1725278  lireFran- 
celì , cioè  779244  lire  (ledine  : e quel- 
lo del  Gran  Duca  di  Tofcana,  2608335 
cioè  liie  (ledine  195571.  La  feguente 
è una  regola  fida  o maniera  di  ftimare 
il  valore  de  diamanti , diftefa  da  una  per» 
fona  ben  verfata  in  tali  materie  : e che 
per  la  fua  curiofità , e per  l’ufo  , che 
poftono  farne  quei  che  trafficano  in  pie- 
tre preziofe,  giudichiamo  non  dove# 
elTer  mal  ricevuta. 
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Debbefi  offervare  cuttavolta , che  i 
difetti  nell’  acqua  o nella  forma  ; le 
macchie  roffe  o nere  , gli  fcrepoli  ed 
altri  vizj , che  fpelTo  in  quelle  pietre 
fi  trovano  , riducono  il  prezzo  a meno 
.di  un  terzo  , e tal'  ora  più. 

Quanto  a’  Diamanti  brilUnti  di 
picciolifsimo  taglio  o fondo,  il  prezzo 
è fempre  minore  d’  un  terzo , che 
quel  de’  diamanti  di  taglio  più  grande 
benché  i peli  fieno  gli  fiefsi  : la  ragio- 
ne fi  è,  che  quelli  ultimi  fi  inoltrano 
molto  più  quando  fono  incallonati,  che 
i primi. 

Si  fon  fatti  dei  tentativi,  per  pro- 
durre diamanti  artificiali  , ma  con  lieve 
e poca  riufeita.  ■ * 

I diamanti  fattici  di  Francia,  chia- 
mati diamanti  del  tempio,  a caufa  del 
tempio  a Parigi,  dove  fi  fanno  i miglio- 
ri, decadono  llerminatamente  dai  ge- 
nuini; e però  fono  poco  (limati , ben- 
ché fe  ne  faccia  un  gran  confumo  fu  gli 
abiti  degli  Attori  di  Teatro  ec. 

II  Diamante  è un  illrumento  di 
un  ufo  confiderabile  nella  manifattura 
vetraria,  per  quadrare  le  ladre  od  i 
pezzi  grandi, e per  tagliare  il  vetro. 

Quedi  Diamanti  fono  differentemen, 
te  aggiudati.  Quello  che  fi  adopera  per 
fpecchj  ed  altri  pezzi  grandi , é podo 
in  una  gorbia  o calza  di  ferro  lunga 
due  pollici  , e di  un  diametro  d’  un 
quarto  di  pollice.  Il  redo  della  cavità 
della  gorbia  è riempiuto  con  piombo 
liquefatte,  che  tiene  il  diamante  fermo 
al  fuo  fito. 

I vetraj  hanno  un  manico  di  bollo, 
o di  ebano , accomodato  nella  calza  , 
per  poter  maneggiarlo.  Nel  primo  vi 
è un  piccolo  pezzo  di  bollò , che  *'  in- 
procia  colla  gorbia,  in  forma  di  picco- 
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lo  piano  , coperto  nel  fondo  d’  una  fota 
til  lamina  di  rame. 

Diamani  e , nell’  Araldica  , c uiàt* 
per  efprimcre  il  color  nero  nelle  im- 
prefb  de’  Nobili.  VediSaiLE  ec. 

Gyillim  difapprova  la  maniera  di 
blafonare  le  armi  de’  Pari  con  pietre 
preziofe,in  vece  di  metalli  o colori. 
Ma  la  pratica  Inglefe  lo  ammette.  Ve- 
di Colore. 

Vttro  Diamante.  Vedi  Vetro. 


Su  r i l b h b u r o. 

DIAMANTE.  Gravità  Specifica  dei 
Diamanti.  Ci  ha  il  Signor  Boyle  fom- 
minidrato  i'  OiTervazione  d'  una  per- 
fida affai  pratica  , ed  intendente  dei 
diamanti,  vale  a dire,  che  alcune  di 
quede  gemme  nello  dato  loro  grezzo 
fono  molto  più  pelanti  d’  altre  della 
grettezza  medefima , roalfimamente  fe 
fieno  nuvolofe  e macchiate  , ed  il  Si- 
gnor Boyle  fa  parola  d’  una  , che  pe~ 
fava  8 grani  ed  ^ , la  quale  , ettendo 
diligentidìmamente  pcfaca  nell’acqua, 
a norma  delle  regole  dell’  Idrodatica  , 
riufei  ad  un'  cgual  matta  di  que- 
do  liquore,  come  a.J.  -f-  < • Di  mo- 

do che,  per  quanta  potetteli  giudicare 
da  fomigliantc  efperienza,  un  diamante 
non  arriva  a pefare  tre  volte  più  dal— 
1’  acqua;  e tuttavia  nella  fua  Tavola 
delle  gravità  fpecifiche  vien  aderito 
del  diamante  , che  è all’  acqua  , co- 
me 3400  è a 1000  che  è quanto  dire 
come  3.  j.  è ad  l ; e perciò  fecondo 
quedi  due  piani  vi  farebbero  alcuni 
diamanti , la  fpecifca  gravità  dei  quali 
differirebbe  a capello  -J-  da  quella  d'al- 
tri diamanti.  Ma  quella  è una  diffe- 
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fenza  molto  maggiore  di  quella  , che 
poffa  afpettarfi  da  due  corpi  della  fpe- 
cie  medefima  ; ed  a vero  dire  fopra 
un’  efatca,  ed  accurata  efperienza  non 
provali , ciò  avvenire  de’  diamanti.  I 
Ramatici  del  Braille  diflerifceno  alcun 
poco  rifpetto  al  pefo  1*  uno  dall  altro, 
difFerifcono  grandemente  dalla  rego- 
la fidata  dal  Signor  Boyle  per  la 
fpecifica  gravità  dì  quella  gemma  in 
generale  : Due  grolli  diamanti  di 
quella  porzione  della  Terra  fendo 
Hati  diligentifsimamente  pelati , uno 
venne  trovato  come  3518,  e l’al- 
tro come  3521  a 1000  in  un’  eguale 
malfa,  o quantità  d’  acqua.  Adunque 
^iafcuno  di  quefli  due  'diamanti  ecce- 
de il  più  pelante  del  Signor  Boyle  in 
gravità  fpecifica  , e la  differenza , che 
palfava  fra  elfi  , era  minore  d’  un  mil- 
ìefimo.  Due  piccioli  diamanti  del  Bra- 
gie, elfendo  dopoi  flati  pefati  idroflaci- 
camente,  riufcirono  nqn  così  pcfanti 
come  quelli , elfendo  il  più  leggiero 
flato  trovato  come  3 5 e 1 , ed  il  più  pe- 
lante, come  3511  a 1000  in  propor- 
zione ad  un  egual  malfa  d’acqua.  Do- 
po di  ciò  furono  fcelti  dieci  diamanti 
deli'  Indie  Orientali  da  una  copiofa 
quantità , ciafcuho  tanto  digerente 
dall’  altro  , quanto  mai  potefle  elfere , 
in  figura , in  colore , ed  in  qualfivo- 
glia  altro  rifguardo  , che  cagionar  po- 
teife  cambiamento.  Quefli  elfendo  fla- 
ti pefati  nella  medefima  guifa,  e colle 
flefle  regole  de’  primi , il  più  leggiero 
moflròdi  elfere  come  351.2  , ed  il  più 
pefantecome  3525  a 1000,  tu  propor- 
zione alla  medefima  acqua.  L’ efacifsimo 
accordarfl  di  quefli  ultimi  eoo  un  altro 
e con  i primi  due,  pefati  in  una  data 
diflanza  di  tempo  , venne  a rendete. 
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fommamente  improbabile,  che  potelfe 
darfi  una  differenza  cosi  grande  , come 
fi  c quella  che  vier.e  efprelfa  nella  Ta- 
vola del  Signor  Boyle,  ficcome  appa- 
rile fra  il  più  leggiero  de’  fuoi , ed 
il  più  pelame  di  quelli  , elfendo 
intorno  ad  un  fettimo  del  tutto.  Egli 
è fommamente  certo,  che  può  avervi 
alcuna  differenza  nelle  divifate  efpe- 
rienze  e cimenti,  dalla  natura  e dalla 
tempra  dell’  acqua  ufata  nel  fare  le 
efperienze  medefime  : alcune  acque, 
come  quelle  delle  ciflerne  o pozzi  , 
elfendo  talvolta  più  pefanti  dell’acqua 
piovana  o dell’acqua  diftillata;  come 
anche  il  calore  o la  frigidità  dell’ac- 
qua medefima  poffono  produrre  alcun»' 
foltanziale  variazione  : quella  però  è 
molto  minore  di  quello  potrebbe  afpet- 
tarfi .-  conciolìiachè  le  più  diligenti  ed 
accurate  efperienze  abbiano  fatto  toccar 
con  mano , come  la  gravità  fpecifica  di 
qualfivoglia  corpo  non  differifee  al  più 
al  più  oltre  un  j-j-,  in  rapporto  alla 
differenza  dell*  acqua  in  qualità , ed  in 
tempra  prefe  infierire  ; dove  per  lo  con- 
trario la  maggior  gravità  , o leggerez- 
za dei  diamanti  nel  Signor  Boyle  e- 
nelle  fue  efperienze  , differifeono  intor» 
no  «Ha  tremefima  quinta  parte  , che  è 
circa  fei  volte  più  d’  un  jJ-,. 

Monfieur  Eliicot , il  quale  fece  que- 
fle  efperienze  , ne  cavò  fuori  una  Ta- 
vola delle  loro  parecchie  differenze,  che 
è compolla  a dir  vero , con  una  inarri- 
vabile accuratezza,  e-  precifione,  • 
ficcome  abbraccia  tutte  le  varietà  co- 
muni , che-  ravviianfi  nei  diamanti  j 
così  ella  può  fervire  non  altramente  , 
che  una  regola  generale  di  loro  mez- 
zana gravità  ; e delle  loro  diffhrcuac^ 
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DIA 


DIA 


TAVOLA. 


Specifica 

Nell’  aria.  Nell’  acq.  gravita. 
Grani.  Grani. 


N.®  Acqua.  — — — — 

— 

— 

1000; 

1 

Un  diamante  del  brafilc,  acqua  fina,  fpoglia 

ruvida. 9 2, 

425 

6 6f 

1 6 

3 5*8- 

2 

Detto  , acqua  fina  , fpoglia  ruvida, 

8 8, 

21 

63. 

1 6 

3521. 

3 

Detto , fpoglia  fina  brillante. 

IO, 

O25 

7» 

170 

35*1. 

4 

Detto  , fpoglia  fina  brillante. 

9» 

JÓC» 

G 

8 30 

350U 

5 

Un  diamante  dcll’Indie  Orientali,  pallido  azzurro. 26, 

4*  5 

18, 

945 

3512. 

6 

Detto,  brillante  giallo. 

-*3» 

33 

16, 

7 1 

3524. 

7 

Detto  , acqua  finilfima , fpoglia  brillante. 

20, 

66 

»4. 

8 

35*5* 

i 

Detto , acqua  cattiviffima,  fpoglia  di  favo  di  mele. 20, 

33 

14» 

59 

3 5 1 9* 

9 

Detto,  di  getto  duritfimo  pavonazzo. 

22, 

5 

16, 

1 

3 5 1 5* 

IO 

Detto,  morbidiifimo  , buon’  acqua. 

**. 

6>s 

16, 

X 

35*5* 

1 1 

Detto,  con  gran  macchia  roflTa  entro  il  medchmo.25, 

48 

18, 

*3 

3 5*4* 

12 

Detto , morbido  , acqua  cattiva. 

2 9, 

5*5 

*h 

140 

3321. 

*3 

Detto,  morbido  , fpoglia  bruna. 

26, 

535 

18, 

99 

3516. 

24 

Detto,  fpoglia  profondiffima  verde. 

-*5» 

*5 

18, 

e8 

3215. 

La  gravità  mezzana  dei  diamanti  del  Braille  apparifee  edere. 
La  mezzana  dei  diamanti  delle  Indie  Orientali. 

La  mezzana  degli  uni , e degli  altri. 


3 S » 3- 
3 5*9* 
35'7* 


Adunque  fé  dee  dirli  alcuna  cofa 
determinata  rifpetto  alla  fpecilìca  gra- 
vità del  diamante  , ella  fi  è , che  il  me- 
delìmo  diamante  è all’acqua  come  3517 
a 1000.  Veggaofile  Tranfazioni  Filo- 
ib£che,num.  476.  pag.  472. 

Da  Monlieur  Jeffries  è data  augna- 
ta la  feguente  regola  per  la  valuta  o 
prezzo  de’ diamanti  di  qualfivoglia  pe- 
lo. Prima  di  tutto  egli  fupponc  , che 
la  valuta  o prezzo  d’un  diamantegrez- 
7.0  debba  elfere  liabilita  a 2. 1.  perca- 
rato  in  un  medium  : adunque  per  tro- 
vare il  valore  , o prezzo  de’  diamanti 
di  maggior  pefo , moltiplicherai  il  qua- 
drato di  lor  pefo  per  due  2.  ed  il  pro- 
dntrn  farà  la  valuta  o prezzo  ricerca- 
lo, A cagion  d’  efempio  : Per  trovare 


il  prezzo  d’  un  diamante  grezzo  di 
due  carati  2 x 2 — 4 , il  quadrato  del 
pefo , che  moltiplicato  per  2 dà  8 i. 
vero  prezzo,  o valuta  d’  un  diamante 
grezzo  di  due  carati. 

Per  trovare  il  valore  d’  un  diaman- 
te lavorato,  fuppone  1’  Autore  , che 
la  metà  del  fuo  pefo  fiali  perduta  nel 
lavorarlo  ; e perciò  per  trovare  il  fuo 
valore  ci  conviene  moltiplicare  il  qua- 
drato del  doppio  fuo  pelo  per  due  2, 
che  darà  il  vero  fuo  valore  in  lire  : così 
per  trovare  il  valore  d’  un  diamante  la- 
vorato, che  pefi  due  carati,  bifogna, 
che  troviamo  prima  il  quadrato  del  dop- 
pio del  pefo  , vale  adire  4x4  ii>. 
adunque  16x2  — 3 2.  lire. 

Per  mezzo  di  fomigliaute  regola 
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Moaficur  JetTries  ha  formato  delle  Ta- 
vole di  prezzo  di  diamanti  da  un  ca* 
rato  fino  ai  ioo  carati.  Veggafi  per- 
tanto Jtffriet  fopra  i diamanti,  pag. 8. 9. 
e pag.  11.  & feq.  delle  fue  Tavole. 

1 diamanti  grozzi  vengono  più  co- 
munemente trovati  d'  una  figura  da  Tei 
punto,  che  di  qualunque  altra  figura 
e quelli  fon  denominati  diamanti  gre f- 
(i  dalle  fti  punte  , la  figura  dei  quali  è 
comporta  di  due  piramidi  quadrate 
-congiunte  alle  loro  bali.  Quindi  la  fi- 
gura tutta  è comporta  d’  otto  facce 
triangolari , o fieno  piani  , quattro  dei 
quali  incontranti  in  un  punto  [opra  la 
baie  e quattro  fott’  erta  in  un  altra 
punto. 

La  dirtanza  di  quelli  due  punti  è 
l' arte  della  figura, 

Dimtnjioni  J'  un  Diamante  quadrato 
hall  untato.  Per  fare  un  brillante  com- 
piutamente quadrato,  fe  il  diamante 
grezzo  non  fia  trovato  ertere  della  qui 
deferirla  figura,  fa  di  meftieri,  che  vi 
venga  ridotto.  E fc  venga  efeguito  il  la- 
voro con  tutta  la  perfezione,  la  lun- 
ghezza dell’ arte  verrà  ai  ertere  uguale 
al  / aro  della  bafe  quadrata  della  pi- 
ramide. 

Allora  i Gioiellieri  formano  4«  tavo- 
la ed  il  gaftonc  col  dividere  la  lun- 
ghezza dcìraflit  in  18  parti.  Prendon' 
erti  r',  dalla  parte  fuperiore,  ed 
dalla  parte  inferiore.  Quello  dà  un  pia- 
no di  di  diilanza  dal  nallro  per  la 
tavola,  ed  un  piano  più  picciolo  in  ^ 
di  dirtanza  pel  gallone  ; la  larghezza 
di  quello  farà  ~ della  larghezza  della 
Tavola.  In  quello  (lato  dicefi  la  pietra 
ertere  un  diamante  di  compiuta  tavola  qua- 
drata . V eggafi  Jejfìtts , fopra  i diamanti, 
pag.  i 3. 

CAamb.  Tarn.  VII. 


, DIA 

'Altro  non  è il  brillante  , che  H mi- 
glioramento d’ un  diamante  tavola,  « 
quello  venne  introdotto  e me  ilo  in  ufi» 
foltanto  nel  partàco  fecolo,  fecondo  Taf- 
ferzionedi  Monlienr  Jeffries. 

Per  rendere  un  brillante  perfetto,  f* 
di  meUieri,  che  ciafcun  cantone  del  dia- 
mante tavola  poc’  anzi,  deferirto  fia  rao* 
cordato  d’  j-~  di  fua  diagonale.  Le 
colle  cantonali  dei  lati  fupetiori  forz'è 
che  fiano  refe  piatte  o fatte  «/porgere 
verfo  il  centro  della  tavola  £ meno 
dei  lati.  La  parte  inferiore , che  termi- 
na nel  nallro , bifogna  che  fia  £ di  un 
lato  del  nallro  , e ciafeuna  cortola  can- 
tonale dei  lati  di  lotto  fa  di  tnertieri, 
che  fia  comprerà  od  appianata  «nella 
fommità  per  corrifpondere  all’ appia- 
namento fopra  il  nallro  , e nei  fonda 
bifogna,  che  fia  i di  ciafcun -lato  del 
gallone. 

Le  parti  del  picciolo  lavoro , che 
compiono  il  brillante  o fieno  le  fcintil-, 
lanti  faccette  , fono  d’una  figura  trian- 
golare. Tutte  quelle  partecipano  ugual- 
mente della  profondità  dei  laci  fuperio- 
ri  dalla  tavola  al  nallro , ed  incontranti 
nel  mezzo  di  ciafcun  lato  della  tavola 
e del  nallro,  come  anche  nei  cantoni. 
Go»t  vCTgrmo  -a  produrre  rombi  o figu- 
re romboidali  regolari  nei  quattro  laci 
fuptriori , e nei  cantoni  della  pietra.  Le 
faccette  triangolari  fu  i lati  di  forco, 
congiungendofi  al  nallro  , bifogna  che 
abbiano  mezza  la  profondità  delie  fa- 
cette  fopraccennate  , per  corrifpondere 
alla  parte  del  gallone. 

La  pietra  quivi  deferitta  vien  dette 
ertere , Un  brillante  tutto  Jafan^a.  Se  la 
pietra  fia  più  grolla  in  proporzione  di 
quella  qui  additata  , vien  detta  elferq 
un  futi  ante  di  ptfo  traboccante » 

c 
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Se  fa  groffezza  fia  minore  dell’ addi- 
tata in  quella  proporzione  adeguata, 
vien  detto  ertcre  an  trillanti  efpanfo. 

La  bellezza  de1  brillanti  viene  dimi- 
nuita o dall’erter  loroo  troppo  contrap- 
pefati,  o dal  loro  edere  efpanfi.  La  vera 
proporzione , dell’  afte  e profondità 
della  pietra  al  fuo  lato  , è come  ra  3, 

I brillanti  fono  diflinti  in  quadrati, 
in  rotondi,  in  ovali,  ed  in  gocciole  dal- 
la figura  dei  loro  refpettivi  naflri. 

Dìmtnfioni  d'un  Diamante  Rofa.  Nei 
diamanti  Rofa  la  profondità  o fondo  del- 
la pietra  dalla  bafe  alla  punta,  bifogna 
che  fia  mezza  la  larghezza  dei  diame- 
tro della  bafe  della  pietra.  Il  diametro 
della  corona  bifogna,  che  fia  del  dia- 
metro della  bafe.  La  perpendicolare 
dalla  bafe  alia  corona , bifogna,  che  fia 
^ del  fondo  della  piena.  I rombi  o 
romboidi,  che  apparifcono  in  tutti  i 
diamanti  Rofa  circolari , faranno  ugual- 
mente divifi  dalle  cortole  formanti  la 
corona;  e gli  angoli  fuperiori  o faccet- 
te termineranno  nel  punto  eftremo  della 
pietra,  egl’  inferiori  nella  bafe,  o nartro. 

II  gufto  , che  ora  domina  di  conver- 

tire i diamanti  Rofa  in  brillanti , viene 
da  Monfieur  Jeffries  condannato,  fcp- 
pure  i diamanti  Rofa  non  forteto  fopra- 
pefanti.  Egli-  penfa-,  che  1’  efpofizione 
di  bellezza  nei  diamanti  Rota  , fia  affai 
fovénte  preferibile  a quella  de’ brillan- 
ti medefitni.  Veggafi  il  fuo  Trattato  fo- 
prai  diamanti  pag,  $2 35» 

: La  Tavola  di  Monfieur  Jeffries  del 

valore  o prezzo  de’  diamanti,  differifce 
affai  notabilmente  da  quella  efporta  in 
primo  luogo,  conciortiachè  querta  non 
abbracci  o fognala  regola  rtabilita  da 
«ffo  : delle  valute  aumentantifi  nella 
proporzione  du  pii  caia  dei  pefi. . 


DIA 

Temperativi  de’Di AMANTI.  I diamanJ 
ti  finiffimi  fono  quelli  d’una  temperatu- 
ra fomigliante  a quella  d'  una  gocciola 
di  finirtima  echiariffima  acqua  di  rupe, 
e fe  tali  pietre  fieno  d’una  forma  rego- 
lare e veramente  formate,  come  altre- 
sì fcevrc  e nette  da  macchie , da  tacche, 
da  fucidume , da  nuvole , da  onde , e fi- 
migliami , e che  le  vene  incrociantifi 
abbiano  una  lucentezza  maggiore  di 
tutte  le  altre,  fono  rtimate  le  infinita- 
mente perfette. 

Se  i diamanti  abbiano  delie  tinte  di 
giallo, d'  azzurro,  di  verde, o di  rollo 
in  grado  eminente  , vengono  , quanto 
all’  erter  pregiati , dopo  di  quelli.  Ma 
in  evento,  che  partecipino  dei  divifati 
colori  e tinte  in  grado  baffo  , ciò  vie- 
ne a sbaffar  di  lunghiflimo  tratto  il  pre* 
gio  loro.  Hannovi  altre  temperature 
di  diamanti  fcuri , e quelli  d’una  prò» 
fonda  tinta.  I primi  artbmiglianfi  alcu- 
ne volte  a pezzetti  di  branirtimo.  zuc- 
chero candito  , e gli  ultimi  ad  un  pe»- 
zo  di  ferro  brunito. 

La  prima  acqua  nei  diamanti  fignifi» 
ca  tnartima  purità  e perfezione  di  loro» 
temperatura , che  dovrebbe  erter  quella 
d'  una  chiarilfima  e iimpidirtìma  goc- 
ciola d’ acqua. 

Quando  i diamanti  trovanfi  un  gra- 
do fotto  querta  perfezione  di  feconda. 
acqua  , e fe  più*  di  terqa  , di  quarta,  e fì- 
miglianri , fino  a/che  la  pietra  può  etTcr 
detta  diamante  colorito  : avvegnaché 
clla  farebbe  improprietà  il  parlare  d’un 
diamante  non  perfettamente  colorito., 
od  avente  altri  difetti  e magagne,  chia- 
mandolo una  pietra  foltanto  di  catti" 
va  acqua.  ” - 

Grandula  rfr’DtAM  antk  1 diamanti 
di  grandezza  fouynameate  cenfiderap- 
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felle  di  prefente  conofciuti , fono  il  dia- 
mante del  Governator  Pitt,  comprato 
dall’  ultimo  Duca  d’Orleans  per  Lodo- 
vico  XV.  Re  di  Francia  ora  regnante , 
che  pefa  carati  136  ■£.  11  Diamante 
del  Gran  Duca  di  Tofcana,  o dell'eRin- 
ta  Cafa  Medici , che  pefa  carati  139^. 
Il  diamante  del  Gran  Mogol  pefante  ca- 
rati 279  : ed  altro  di  cui  fa  parola 

Monfieur  Jeffries  trovameli  in  mano  di 
un  Mercante  , che  pefava  carati  242^. 

Secondo  la  Regola  del  più  fiate  ci- 
tato Moofìeur  Jeffries,  che  la  valuta  0 
prezzo  dei  diamanti  è in  ragion  dupli- 
cata dei  loro  peti,  e che  un  diamante 
lavorato  d’un  carato  vien  valutato  8 lir. 
ce  verrebbe  per  neceflìtà,  che  il  Dia- 
mante del  Gran  Mogol  veniflfe  a colla- 
re ad  un  bel  circa  624962.  lir.  effondo 
quella  la  valuta  d’un  diamante,  a nor- 
ma di  quella  regola  di  carati  279^. 

. Di  a ai  Arm  ;»/?««'.  É quella  una  de- 
nominazione data  dai  Naturatili  In- 
gioi! a tutte  le  fpezie  di  criilalii , i qua- 
li fon  compolli  d’ una  colonna , termi* 
nata  a cadauna  ellremità  da  una  pirami- 
de. li  nome  è prefo  in  due  generi  di 
criilalJi , di  ciafcun  genere  de’quali  han- 
novi  parecchie  fpezie.  Dal  Dottor  Hill 
è Rato  fidato  e determinato,  «he  que- 
lla è la  figura  del  perfetto  criflallo , e 
che  per  lo  contrario  tutti  quei  criilalii 
che  trovanfi  afflili  da  una  delle  loro  eRre- 
mità  ad  alcun  corpo  foiido,  e nell’altra 
ellremità  terminati  da  una  piramide, 
fono  criilalii  mutilati , e debbonft  ri- 
putare imperfetti.  L’Autore  medcfimo 
fecondo  la  lunghezza  o groifezza  delia 
colonna  intermedia  o frammezzante,  fi 
t "Tatto  a dividere  sì  fatti  corpi  in  due 
generi , il  primo  de’  quali  inchiude  i 
jfacronloftyU,  ed  il  fecondo  i ByachyU* 
Chamb.  Tarn.  VII. 


DIA  .5* 

loftyta.  Veggafi  Hill , Iftoria  de'Fcflili,* 
dalla pag.  100.  allapag.  i6j.Veggan- 
11  alcresì  gli  Articoli  , Macroteio- 
stvia  e Br achyteiostviA. 

Polvere  di  Diamanti.  Èia  polvere 
di  diamanti  d’  ufo  grand illimo  per  ma- 
cinare le  foflanze  dure,  Offerva  il  Si- 
gnor Boy  le,  che  febbene  quella  polve- 
re fia  molto  più  cara  dello  fmeriglio  ; 
nulladimeno  ella  produce  con  tale  fpe- 
ditezza  1’  effetto,  e dura  per  sì  lungo 
tempo  ad  effer  buona, che  viene  a com- 
penfare  il  buon  mercato  dello  fmeriglie 
anzi  è maggiore  economia  il  fervirfi  di 
quella  , che  di  quello.  Veggafi  Boyte, 
Òpere  Filofof.  Compend.  voi.  1 .p.i  3 5. 
r ~ ; » i'-'m 

J DIAMANTE  ( il  ) gran  rocca 
dell’  America  fettentrienale  a mezzo- 
giorno della  Martinica , da  cui  è divi- 

10  per  mezzo  d'uno  flretco  d’  una  lega. 

Da  quella  rocca  nel  1 67 1 fi  vide  com- 
parire un  moRro  marino , il  quale  dalla 
cintura  in  fopra  aveva  la  figura  d’  un 
uomo  , d’  una  forma  limile  a quella 
d’  un  giovane  di  1 5 anni , e dalla  cin- 
tura in  fotto , d'  un  pefce , il  quale 
andava  a terminare  in  una  coda  larga, 
e fornita.-  - :"*»»_  .u.  • » 

DIAMARGARITON  , nella  Far- 
macia, un  medicamento  denominato 
dalle  perle,  chiamate  in  latine  Margo. 
ritee  ; che  ne  fono  un  ingrediente  prin- 
cipale. Vedi  Peria. 

Ve  ne  ha  di  due  fpezie,  il  caldo  c 

11  freddo. 

DiAMARGARiTONca/do  , è una  pol- 
vere compofla  di  perle , di  pillatro , 
di  gengiovo  , di  noce  mofeata  ; di 
cinnamomo,  e di  diverti  altri  ingre- 
dienti caldi.  — Egli  è Rimato  iilerico. 
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fortifica  f utero , projnove  i l Iteti,  ed 

ajuta  fa  digeflione. 

Di  * v,  » kg  a rito?»  freddo  , è un  elet- 
t cario  folido  , comporto  di  perle  ma- 
cinate fino,  e dì  zucchero  bianco  di- 
fciolto  nell’  acqua  di  rofe,  o in  quella 
di  bugloffo,  e bollito  fino  a confiden- 
za. — Fortifica  lo  ftomaco , modera 
gli  acidi  troppo  abbondatici,  ferma  lo 
fputo  di  fangue,  e la  rilaffacezza  del 
ventre. 

DiamargàRITON  freddo  compio  , è 
tuia  polvere  fatta  di  perle,  rofe  rode, 
fiori  di  nenufar , e viole , legno  di  a!oe> 
Tantalo  roffo , e citrino  , radice  di  cor- 
iDeutilla,  femi  di  mellone  , endivia  cc. 

li  cardiaco  e corroborante,  facilita 
la  refpirazione , e corregge  gli  umori 
maligni. 

. DIAMASTIGOSI3,  nell’  antichità. 
— — Vi  fu  il  co/lume  tra  i Lacedemo- 
ni che  i figliuoli  delle  più  didime 
famiglie  , fi  batteflero  e ftraccialTero 
i corpi  gli  uni  degli  altri  con  alcone 
bacchette,  dinanzi  agli  altari  degli- 
Dei  ; fendo  prefenti  alio  fpettacolo  i 
padri  e le  madri,  che  gli  animavano 
• gii  eccitavano  in  tutto  il  tempo  della 
auffa  per  non  dare  il  menomo  fegno- 
di  dolore  o di  anfietà.  Chiamavano 
qperto  efercizio  , DiamafHgofis.,  termi- 
ne Greco  , dirivato  da  , 

jfrrfarc  , ha t ter e. 

La  mira  che  aveano  in  ciò,  proba- 
bilmente non  era  altra  , fe  non  d*  in- 
aurine larioc  gioventù  , ed  accoftumarla 
per  tempo  ai  colpi , alle  feritp  ec.  affin- 
che  le  difprez zafferò  quando  mai  anda- 
vano ad  una  vera  battaglia. 

. DIAMETRO,  nella  Geometria , è 
iH*a  liaea_tetca  , che  paffa  per  il  «entro 
,4’  un  .emulo,,  cd  è tei  minata  dacia. 


DIA 

fcana  parte*  alla  circonferenza  ii  effiad 
Vedi  Circolo.  ; 

Ovvero,  il  diametro  fi  può  definire, 
una  corda  che  paffa  per  lo  centro  di  un 
circolo.  — Tale  fi  è la  linea  A E 
( Tav.  Geomet.  fg.  ij.  ) che  paffa  pee 
lo  centro  C.  Vedi  Corra. 

Mezzo  diametro  , come  C D , tirato- 
dal  centro  C alla  circonferenza,c  chia- 
mato il  femidiametro  o Raggio.  Vedi  SE- 
MIDIAMETRO, RacCIO  ec. 

Il  diametro  divide  la  circonferenza  in. 
parti  eguali.  — E di  qua  noi  abbi  amo- 
un  roecodo  di  deferivere  un  femicirco- 
lo  fopra  qualunque  linea  ; affumendo  in 
effa  un  punto  per  centro.  Vedi  Semi* 
circolo.  — Il  diametro  è la  più  gran- 
de di  tutte  le  corde.  Vedi  Corda. 

Trovar  la  ragione  del  Diametro  alla- 
circonferenza:  — Querto  è grandemente' 
inveffigato  da'Matematici  : ned  è rtupo- 
re  : perocché  fe  quella  foffe  ciaccamen- 
te data,  fi  giugnerebbe  alla  quadratura 
del  circolo.  Vedi  Quadratura. 

Archimede  propofe  il  primo  un  me- 
todo di  trovarla , per  via  di  poligoni 
regolari  inferirti  in  un  circolo  , finché 
arrivando  ad  un  lato  futtendente  un  ar- 
co ertremamence  picciolo , e quindi 
cercando  un  lato  di  un  fintile  poligono 
circonfcricto,  ciafcuno  di  quefti  fendo 
moltiplicato  per  il  numero  de’ lati  del 
poligono,  dia  ii  perimetro  del  poligono- 
e infcritto  , e circonfcricto.  Nel  qual 
eafo , la  ragione  del  diametro  alla  circon- 
ferenza del  circolo,  é maggiore  che 
quella  del  medefimo  diametro  al  perime- 
tro del  poligono  circofcritto , ma  mi- 
nore di  quella  del  diametro  al  perimetro, 
del  poligono  infcritto.  La  differenza, 
tra  ambedue  dà  la  ragione  dèi  diametri* 
alla  circoaiereoza in  numero,  poco  rat* 
.che  vera. 
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Quello  eccellente  Autore,  come  già 
c flato  offervato,  per  mezzo  di  poligo- 
ni di  <36  lati , trovò  la  ragione  del  dia- 
metro alla  circonferenza  edere  come  7 a 
22  ;cioè,  fupponeudo  il  diametro  1 , il 
perimetro  del  poligono  infcritto  trovali 
3^,6  quello  del  circonfcritto  3y. 

Dietro  al  fuo  efcmpio  , autori  pii 
recenti  hanno  trovate  ragioni  più  de- 
predo vere;  ma  niuno  fpefe  tanto 
tempo  in  ciò,  quanto  Van  Ceulen, 
il  qaale , dopo  immenfe  fatiche 
trovò,  che  fupponendo  il  Diametro  1, 
la  circonferenza  è meno  che  3. 
141 59265  J589793i>84fri64?J<sj8795o  , e ciò 
non  oliarne , maggiore  che  il  numero 
medefimo,  con  folameme  l’ultima  figu- 
ra o cambiata  in  1.  Ma  però  che  i nu- 
meri cosi  prolifii  fono  troppo  lenti  e in- 
comodi per  la  pratica,  molti  de’nodri 
Geometri  pratici  d’ oggidì  affumono  , 
che  il  diametro  fia  alla  circonferenza 
come  j 00  a 5 24  ; ovvero  in  circoli  più 
grandi, come  10000  a 3 141  5;  nella 
qual  proporzione Tolommeo,  Vieta, ed 
Huygens  j’ accordano  con  VanCeuien. 

Ad.  Metro  ci  dà  la  ragione  1 1 3 a 
335,  che  è la  più  accurata  di  tutte  le 
cfpreffe  in  piccioli  numeri  ; come  non 
fallando  «Ila  di  3 in  tooooooo* — 

Il  diametro  di  un  circolo  elfendo  da- 
to , trovare  Ja  circonferenza  e l’ area  ; e 
fendo  data  la  circonferenza , trovare  il 
diametro.  La  ragione  del  diamaro  alla 
circonferenza  edendoli  avuta,  come 
nel  teftè  divìfato  articolo,  quello  della 
circonferenza  al  diametro  fi  ha  nè  più 
nè  meno.  Allora  la  circonferenza  elfen- 
do  moltiplicata  nella  quota  parte  del 
diametro  , dà  1’  area  del  circolo.  — — Co- 
sì , fe  il  diametro  è 100 , la  circonferen- 
za farà  3 1 4 , e l’ area  del  circolo  7850. 

Chimi.  Tom.  VII. 


DIA 

Ma  il  quadrato  del  diametro  e 10000: 
quello  dunque  è all’area  del  circolo 
come  10000  87830  quello  come  1000 
a 78  3 a un  di  predo. 

L’  area  di  un  circolo  elfendo  data  , 
trovare  il  Di ametro.  A 78  5 , 1000, 
ed  alla  data  area  del  circolo  246176, 
trovare  un  quarto  proporzionale , cioè 
3 1 1 3600  , ch’è  il  quadrato  del  diamaro. 
Da  quello  ellrarre  la  radice  quadra  , e 
quell’è  lo  ftelTo  diametro . 

Il  DfAMETRO  d' una /elione  conica , è 
una  linea  tetta  come  AD(  Tav.  Coniche 
fig.  5.)  che  bitfeca  tucte  le  ordinate 
M M ec.  in  P ec.  Vedi  Coniche. 

Quello , quando  taglia  le  dette  linee 
ad  angoli  retti  , è più  particolarmente 
chiamato  1’  affé  della  Curva  o Selione. 
Vedi  Asse. 

Diametro  Tranfverfo  è una  linea  ret- 
ta, come  AB  ( Tav.  Coniche  fig.  6.  n.2.) 
che  efTendo  continuato  per  ciafcun  ver- 
fo  tra  due  curve  , bilfeca  linee  rette 
parallele  tra  le  ftelTe,  come  MM.  Ve- 
di Trasverso. 

Diametro  Coniugato , è una  linea 
retta , che  bifieca  linee  tirate  parallele 
ai  diametro  tranfverfo.  V.  Coniugato. 

Diametro  duna  Sfiera , è il  diame- 
trodel  fermici  reo!  o , per  la  cui  rotazio- 
ne è generata  la  Sfera:  chiamato  anche 
V ajfc  della  Sfera.  Vedi  Asse  e Sfera.' 

Diametro  della  Gravità  , è una  linea 
retta,  che  pafla  per  lo  centro  di  gravità. 

Diametro  in  Agronomia.  F 

diametri  de’ corpi  ceIelli,fono  o appa- 
renti , cioè  quelli  che  appajono  all’oc- 
chio: o reali , cioè , quali  fono  in  fe  fteflì.’ 

1 Diametri  apparenti , mifurati  con 
un  micrometro  , fi  trovano  differenti,’1 
in  differenti  citcoflaozc  e patti  delle 
lcr  orbite. 

C 3 
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Di  AM.  Appar.  del  Sole  fecondo  Tolomeo 

Tichont 
Keplero 
Ricadi 
Cr.jfini  ' 

de  la  Hire 
della  Luna  fecondo  Tolomeo 
Tichont  nella  Congiunz. 

nella  Oppof. 
Keplero 
de  la  Hirt 
di  Saturno  fecondo  Tichont 
Hivtlio 
Huygens 

di  Giove  fecondo  Tichont 
H tv  elio 
Huygens 

di  Marte  fecondo  Tichont 
lltvelio 
Huygens 

di  V enere  fecondo  Tichont 
Hevtlio 
. Huygens 
di  Mercurio  fecondo  Tichont 
Hevtlio 

Quella  notabile  differenza  tra  Ti-, 
chone  e gli  altri  due  Agronomi  , pro- 
viene da  quello  , che  Tichone , imitan- 
do gli  antichi , mifurù  i diametri , fecon- 
do che  appajono  all’  occhio  nudo;  lad- 
dove Hfevelio  ed  Huygens  li  fervirono 
di  Telefcopj , col  qual  mezzo  è tolta 
una  buona  parte  di  lume  o fplendore 
fpurio  che  altramente  li  fa  apparire  piti- 
frodi  di  quel  che  fono. 

Quanto  a’ veri  Diametri  del  Sole, 
• de’  Pianeti , e la  loro  proporzione 
«on  ciafcuno.  V edi  Semi  di  ametro. 

Diametro  d’  una  Colonna  , è la  fua 
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groflezza  fubito  al  di  fopra  della  bafe.. 
Da  quello  è prefo  il  modulo , che  mi- 
fura  tutte  le  altre  parti  delia  Colonna. 
Vedi  Colonna  e Modulo. 

Diametro  della  Dìminu{iont  , è 
quello  , prefo  dalla  cima  o fommità 
del  fufo.  Vedi  Diminuzione. 

Diametro  del  Rigonfio  , è quello 
prefo  all’  altezza  di  un  terzo  della  bafe. 

DIAMORUM,  AiAMOPflN  , una 
compofizione  di  Farmacia , delia  quale 
ve  ne  fono  due  fpezie  , femplice  e com- 
pofio. 

Il  Diamo  rum  femplict , è il  firoppo 
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comune  di  more , fatto  del  fugo  di  que- 
llo frutto, bollito  con  zucchero. — È 
buono  contro  i mali  della  gola  e per 
fermare  le  diffenterie. 

Vi  c parimenti  una  forta  di  Diamo • 
rum  fempliet  fatto  di  fugo  di  more,  e 
mele,  altramente  chiamato  Rob  demore. 

Diamohum  compnfto  , è fatto  di  fu- 
go di  more , di  agrello  , di  mirra  , e di 
zafferano.  Si  adopera  per  detergere  la 
flemma  dallo  ftomaco,  e dal  petto,  e 
per  facilitare  la  rel’pirazione. 

^ DIAMPER  , città  dell’  Indie,  nel 
Regno  di  Cochin , futla  colla  del  Mala- 
bar.  Effa  è fituata  fopra  un  fiume  ed 
abitata  da’  Criltiani  di  S.  Tommafo. 

DIANA  [Albero  di)  Arbor  Diana. 
Vedi  l’articolo  Arbor. 

^ DIANO,  Dianium , Terra  d’Italia, 
sello  Stato  di  Genova, con  un  cartello 
vicino  al  Mare,  e una  legha  dittante 
ad  Oneglia. 

DIANUCUM*,in  Farmacia,  una 
fpezie  di  rob , fatto  del  fugo  delle  no- 
ci verdi  e di  zucchero,  bolliti  infieme 
ad  un  fuoco  moderato  , fin  alla  confl- 
uenza di  mele. 

* La  parola  i formata  da  dia,  t nux 
nueis  , noci. 

É buono  per  fortificare  lo  ftorrstcoj 
promuovere  il  /udore  , e relìftere  al 
veleno. 

D1APALMA,  nella  Farmacia,  un 
empiailro  dilfeccativo,  denominato  dal 
legno  della  palma,  dicui  è fatta  la  fpa- 
tula,  che  lo  rimefcola  mentre  bolle. 

Egli  è comporto  d’ olio  comune , di 

graffo  porcino , e di  litargirio  d’ oro 

É buono  per  diffeccare , rifolvere  , de- 
tergere, e cicatrizzare  ; ed  è 1’  em- 
piaflro  il  più  adoperato  per  le  ferite  e 
per  1’  ulcere. 

Chamb.  Tom.  VN. 


DIA  3* 

DIAPASMA  * , un  nome  comune 
per  tutte  le  polveri , che  fi  fpargono  fui 
corpo , fia  come  profumi,  o d' altra  gui- 
fa.  Vedi  CATAPLASMA. 

* La  voce  viene  dal  Greco  d'iaurapjiir,  in- 
fpergere. 

DI  APASON , nella  Mufica  , un  in- 
tervallo muficale  , altramente  chiamato 
Qttava.  Vedi  Ottava. 

Il  Diapafon  è la  prima  e la  più  pee- 
fetta  delle  concordanze:  fe  ella  fia  con- 
fi dorata  fcmplictmentc , none  altroché 
un  intervallo  armonico;  quantunque, 
le  fi  confiderà  diatonicamente , per  tuoni 
e femituoni , contiene  fette  gradi , 
cioè  tre  tuoni  maggiori , tre  tuoni  mi- 
nori, e due  femituoni  maggiori.  Vedi 
Grado. 

L’ intervallo  di  un  Diapafon  , cioè  Is 
proporzione  del  fuo  fuono  grave  al 
fuo  acuto,  è come  x a i.  Vedi  In- 
tervallo. 

Diapason,  tra  gli  artefici  di  rtru- 
menti  muficali,  è una  fpezie  di  regola, 
o fcala , con  cui  aggiurtano  i tubi  o le 
canne  de’lor  organi , e tagliano  le  aper- 
ture, o buchi  de’  loro  flauti  , oboe  ec. 
con  la  debita  proporzione  , per  efegui- 
re  i tuoni , i femituoni , e le  concor- 
clan  Tcefàrtament  e. 

Effendi»  un  quadrato  divifo  in  otto 
parallelogrammi  eguali , i punti  ne’qtiai 
una  diagonale  interfeca  tutti  quelli  pa- 
rallelogrammi , efprimone  tutti  i coni 
fueti  intervalli  della  Mufica  : e fu  que- 
llo principioè  fondaco  il  diapafon. 

Vie  una  fpezie  particolare  di  diapa- 
fon per  le  trombette,  che  ferve  come 
di  regola  fiffa , o mifura  per  le  magnitu- 
dini differenti,  che  debbono  avere  per 
cfeguirele  quattro  parti  della  mufica. 
Vedi  Trombetta. 

t y 
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Ve  n'è  un  altro  per  le  famtuche  , e 
per  le  ferpentine  , che  moftra  quanto  fi 
debbono  allungare  o accorciare,  per 
alzarli  c end: io  da  un  tuono,  o da  un 
intervallo  ad  un  altro. 

I fonditori  di  Campane  hanno  pari- 
menti  un  Diapafon  o fiala,  che  ferve  par 
regolare  la  mole,  la  groffezza  , il  pefo 
ec.  delle  loro  campane.  V.  Fonderia. 

DIAPASOND1AEX , nella  Mufica, 
una  fpezie  di  concordanzacompolla,  di 
cui  ve  ne  fon  due  fatte:  l&mcggiort,  che 
è nella  ragione  di  i o a 5 ,•  e la  mino- 
ri, inquelladi  jóaj.  Vedi  Concor- 
danza. 

DIAPASONDIAPENTE  , nella 
Mufica  » una  comunanza  corri  polla , nel- 
la ragiohe  di  tripla  di  9 a 3,  Vedi 
Consonanza. 

II  Diapafon  di  epe  ut  e è una  fin  fonia 
fatta,  allorché  la  voce  procede  dal  i° 
al  1 i°  tuono.  La  parola  è propriamen- 
te un  termine  nella  Mufica  Greca:  noi 
la  chiameremmo  in  oggi  una  duodecima _ 

DIAPASONDIATESSARON,  nel- 
la Mufica,  una  concordanza  compolla, 
sella  ragione  di  8 a 3. 

Il  Diapafon  diatetfaron  è una  linfoma* 
in  cui  la  voce  procede  dal  primo  tuono 
all’undecimo.  Quella  i moderni  lachiar 
Siano  piuttolho  un*  undecima. 

DIAPASON  DITONE , nella  Mu- 
fica  , una  concordanza  compolla  nella 
proporzione  di  10  a 4,  o di  5 a 2. 

DIAPASONSEM1DITONE,  una 
concordanza  compolla , i cui  termini 
fono  nella  proporzione  di  u à 3. 

r: — -1 ■. 

Jgrmmsio. 

DIAPASON*  Avevano  gj>  antichi 


DIA 

fette  variazioni , fchemi , figure,  o 
fpezie  del  diapafon  , originati  dalle  va- 
rie pofizioni  dei  toni  e dei  femitoni 
nella  fcala. 

La  primafpezie  del  diapajhnerz  dal- 
1’’  Hypate  Hypaton  al  Paramefe  , ovve» 
ro  da  B a A della  moderna  nollra 
rotazione.  Quella  prima  fpecie  veniva 
denominata  Myxolydia. 

La  feconda  fpezie  appellata  Lydia, 
dàl  Parypate  Hypaton  , al  Trite  dit{tugmt- 
non  , ovvero  da  C a a 

La  terza  fpezie  detta  Frigia  , da  -Li— 
chanos  Hypaton  , al  Paranere  Diefeugme- 
non  , ovvero  da  D,  a d. 

La  quarta  detta  Dorica  , dall-  Hypate 
Mefort , al  Nete  Die{tugmtnen\  ovvero  da 
E,  ad  e. 

La  quinta  denominata  Hypolydia,  da 
Parypatt  Mtfon , al  Trite  Hyptrbolaton, 
ovvero  da  F , ad  f. 

La  fella  appellata  Hypophrygia  , da 
Licàanos  Mtfon  , al  Paranett  Hyperiolatonp 
ovvero  da  G,  a g-.. 

La  fettima  nominata  Hypedoria , Co- 
mune ,.e  Locrtfe  o di  Locri , dal  Mefì 
al  Nete  Hyperbolaeon  ; ovvero  dal  Pro - 
slambanomenos  al  Mtft , che  è quanto  di- 
re, dalnoltroa,  ad  a a , oppure  da 
A , add.  Veggafi  Euclide  Introd.  ad 
Harm*  pag.  * 5 . & feq.  Baochius,  p.  1 8 . 
Edit.  Meibom.  Veggafi  altresì  l'Arti- 
colo qui  fopra  Diagramma. 

— ■ ' 1 ■'  ■ ■ ~ 1 ' ' 1 T 

DIAPEDESIS*,  AiAnHAHSiE,  nel- 
la Medicina,  uno  fpruzzare  o Aillare 
del  fangue  perle  tuniche  delle  vene  a 
deli'  arterie,  caufato , o perchè  il  fan- 
gue diventa  troppo  difciolto  o attenua- 
to , o perchè  i pori  de’  vafi  divengono,, 
troppo  patuli  ed  aperti.  Vedi  Sànou*,-. 
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+ pania  ì compofla  da  ÌT/*J  pfif  , è 
ntJ'au , faltare. 

Vi  fono  alcuni  valenti  Medici,  che 
negano , che  fi  dia  una  così  fatta  tenui- 
tà di  (àngue,  che  pofTa  trafudare  per  li 
vafi  , fenza  alcuna  apertura  fatta  in  efliv 

DIAPENTE  * , nella  Mufica  antica, 
è un  intervallo,  che  fa  la  feconda  delle 
concordanze  perfette,  e corrifponde 
alla  noftra  quinta  perfetta,  come  chiama* 
fi  nella  Mufica  moderna.  V.  Quinti. 

* La  parala  l formata  da  dia  , e ir«rr«, 
cinque. 

La  Diapente  è una  concordanza  Tem- 
pi ice  : pur  fe  ella  confiderafi  diatonica- 
mente, contiene  quattro  termini , cioè 
due  tuoni  maggiori,  un  tuono  minore, 
ed  un  femituono  maggiore.  La  diapente 
è la  parte  pivi  grande  del  diapafon , o 
dell’  ottava,  armonicamente  divifa. 
£11’  è prodotta  quando  la  voce  palla  dal 
fuo  primo  al  fuo  quieto  tuono. 

Diapente,  fi  ufa  ancora  nella  Far- 
macia , per  una  compofizione  di  cinque 
diverfe  droghe  o ingredienti. 


il  vr  illtl  S NT  0. 

DIAPENTE.  É quella  nella  Mm* 
fcalcia  ,una  pozione  fatta  per  i cavalli, 
compolla  di  genziana , d’  arillologia, 
di  berberi,  di  mirra,  e di  rafehiature 
d’  avorio , prefa  di  cadauna  delle  divi- 
fate  Portanze  porzione  uguale , che. 
debbon’eOTere  pedate  fepararamente  , e: 
vagliate  pofeia  diligentillimamente. 
Quella  polvere  nella  quantità  di  due  o 
tre  cucchiaiate  dee  mefcolarfi  con  una 
pinta  e mezzo  di  mofcadello  o divino 
delle  Canarie  ; e non  avendoli  il  como- 
do di  quelli  liquori , eoa  la  medefiin* 


DTA  4* 

quantità  di  gagliarda  birra e farla  tra- 
cannare ai  cavalli,  allorché  fono  tor- 
mentati da  febbre , da  torte,  daftran- 
guglioni , da  indigeftioni  , da  infiam- 
mazioni , da  itterizie,  e da  malattie 
fomiglianti. 

Viene  aderito  , che  una  fomigliante 
bevanda  purifichi,  e netti  il  (angue  da 
ogni  impurità,  e che  raffreni  a un  tem- 
po medefimo  1’  efuberanza , e fpargi- 
mento  del  fiele,  e che  produca  altri  pa- 
recchi buoni  effetti.  Vegg.Ruft.  Diti. 
in  voce  diapente. 


DIAPHOENICUM,  nella  Farina- 
eia,  un  elettuario  molco  purgativo  ; co- 
sì chiamato  da  i Datteri , che  fan  la  fua 
bafe  ; lapalma,  di  cui  eglino  fono  il 
frutto-,  elfendo  chiamata  da  i Greei 
$<>i«f.Vedi  Dattero. 

Gli  altri  ingredienti  fono , i penidia,' 
le  mandorle,  ii  turbith,  il  gengiov», 
il  pepe  bianco,  il  mecis , la  cannella,  il 
finocchio , il  rifo  , la  carota , e il  mele. 

L’  EleSaarium  Diaphoinicum  purga 
principalmente  le  ferofitadi , ed  eccita 
pure  i menllrui.  Si  ufa  anco  nelle  idro- 
pifie,  ne’  letarghi,  nelle apoplertie  , e 

DIAPRUNUM,  nella  Farmacia,- 
un  elettuario  lene  purgativo , così  chia- 
mato dalla  polpa  delle  prune  o fufine 
damafeene,  che  fanno  la  fua  bafe. 

Il  Diaprunum  è o fempliee  o compoflo. 

Il  Dt  APrunum  fempliet  o lenitivo , 
confille  nella  polpa  foprammentovata, 
con  caflia , tamarindi , rabarbaro  , rofe 
rode  , femenze  di  viola , fantali  rofsi  e 
citrini,  rafpature  di  avorio,  fugo  di- 
ligorizia  , ed i quattro  femi  freddi.  £. 
buono  per  preparare , e attenuare  gl*! 
umori. 
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Il  Diaprun  Vìi  compojlo  O falutivo, 
è foltanto  il  femplice,  con  la  giunta  di 
mezz’  oncia  di  fcammonea  ad  ogni 
libbra  dell’  clettuario  per  renderlo  più 
purgante. 

^ DIARBEKIR,  Mefopotamia,  Pro- 
vincia della  T urchia  Afiatica,  tra  il  Tigri 
e 1’ Eufrate,  conofciuta  dagli  antichi 
fotto  il  nome  di  Mefopotamia.  Il  Para- 
difo  , luogo  natale  dei  noflri  primi  gc. 
nitori,  Adamo  ed  Èva,  fi  mette  da 
più  autori  inqueflo  terreno. 

JDIARBECHER,  Amida , antica 
città dellaTurchia  Afiatica, capitale  del- 
la Provincia  dello  dello  nome,  fituata  in 
una  pianura  piacevole  e fertile  , fui  Ti- 
gri. Gli  abitanti  che  fono  Maomettani 
amano  i Crifliani , i quali  fono  in  nume- 
ro di  20000  e più.  In  quella  città  è 
indicibile  il  commercio  di  tele  rofTe  e 
di  marocchino  del  medefìmo  colore,  che 
vi  fanno,  e che  fi  fpacciano  per  tutta 
l’Europa.  Il  Bafsà  che  vi  rifiede,  è 
Vifir  dell’Imperatore  , e può  metter  in 
piedi  20000  cavalli.  É fìtuata  65  leghe 
da  Aleppo  al  N.  £.,  e al  N.  O.  52  da 
Moful.  Jong.  57.  25.  lac.  36. 5 8, 

DI  ARI  A iviirr,  è febbre  di  un  gior- 
no. Vedi  Febbre  ed  Efemera. 

DIARREA,  Diarrhoea  * , di appaia, 
nella  medicina,  una  ufcita , od  un  Buf- 
fo di  ventre  ; o fia  un’  evacuazione 
profufadi  efcrementi liquidi,  perfecef- 
fo.  Vedi  Evacuazione. 

* Lo  parala  ì formata  dal  Greco  dia,  per 
* f"ir,  feorrere. 

Si  prende  in  generale  per  ogni  fpe- 
zie  di  fluHo  del  ventre,  ma  propria- 
mente per  quello,  in  cui  l’umore  o 
l’ elcremento  feorre  ed  efee  o puro , o 
“ilio , con  , o fenza  dolore  , in  iftato 
fluide.  Vedi  Flusso. 
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Le  Diarree  fono  di  diverfe  fpez!e(  fe- 
condo la  diverfità  degli  efcrementi  : 
alcuni  eficndo  bìbuli,  alcuni  ferofi , altri 
pituitofi  , ed  altri  purulenti. 

I purulenti  provengono  Tempre  da 
qualche  afeeffo  aperto  nel  corpo;  gli 
altri , o da  umori  morbofi,  che  irritano 
gl’  inteflini  , e che  fpremono  i fughi 
dalle  parti  aggiacenti  ; o da  allenta- 
mento delle  fibre  intedinali;  o da  una 
firaordinaria  fermentazione  nel  fangue, 
per  cui  fcarica  i luoi  efcrementi  ne- 
gl’ inteflini. 

V i fono  pure  delle  diarree , che  pro- 
vengono da  cibi  infalubri , e da  oftru- 
zione  delle  altre  efcrczioni  , partico- 
larmente della  trafpirazione.  È un’  of- 
fervazione  collante , che  quelli  che  tra- 
fpirano  poco , fono  fempre  foggetei  allo 
diarree  ; ed  al  contrario , quelli  che 
molto  trafpirano , han  comunemente 
il  ventre  riflretto. 

Raglivi  fa  menzione  di  diante  come 
grande  ordinario  effetto  della  triftezza," 
ficcome  anco  di  una  fmoderata  collera; 
fenza  la  qual  Dionea  farebbefi  prodotta 
una  febbre.  '• 

Nella  cura  delle  diarree,  da  qualun- 
que cagione  che  nafeano  , fi  dee  corro- 
borare lo  flomaco  , e fi  deon  mifchiare 
fudorifici  con  afforbenti.  11  paziente  dee 
bere  con  fomma  moderatezza.  Il  coto- 
gno ed  il  vino  cotti  con  aromati  fon 
giovevoli.  Wainw tight  offerva , che 
una  camicia  di  fanella  molto  ajuta  agua- 
rire  da  una  diarrea  abituale. 

Stolterfoth  Medico  di  Lubecca  , ri- 
ferifee,  che  un  uom  di  meftieredi  quel- 
la città  ebbe  una  diarrea  continua  dagli 
anni  trenta,  fin  ai  65;  da  cui  femore 
traeva  cinque  o lei  deiezioni  per  gior- 
no ; pure  in  tutto  quello  tempo  fi  trovò 
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fino  , con  buon  appetito  , c competen- 
te forza  e vigore.  Ma  nell’  anno  6 5 
avendo  prefealcune  medicine  attingen- 
ti, fermò  il  fno  Buffo  ; dopo  di  che  fu 
immediate  colto  da  un  dolore  violento 
ne’  reni , da  difficoltà  di  refpiro  , e 
difetto  di  digeftione  ,•  relticuivail  cibo 
fubico  che  1’  avea  prefo:  avea  gli  eftrc- 
mi  del  corpo,  freddi  : gonfiezza  nelle 
cofce,  nna  intollerabil  fete,  e fmode- 
rata  appetenza;  ed  urinava  con  molta 
difficoltà,  un  umor  tenue  acquofo,  de- 
flituico  di  tutto  il  folfo. 

grrv.j.v.jL ...  1 ■!■■■,  " "■> 

Su?  tLEMSNTO. 

DIARREA.  La  Diamo , Io  (ciogli- 
mento  o purga  delle  budella , ficcome 
viene  da  noi  volgarmente  appellata,  al— i 
tro  non  è , a propriamente  parlare,  che 
un  moto  perillaltico  degl’  intertini, per 
mezzo  dei  quale  tenta  la  natura  d’efpelle- 
te  quelle  materie  muccofe  obiliofe,  che 
trovanli  Aanziate  in  copia  foverchia  e 
fovrabbondante  nelle  prime  vie,  e che 
difìurbano  e fconcertano  le  funzioni  ed 
operazioni  di  lei  regolari. 

Dirti  nguono  i Medici  le  Homi  in 
parecchie  fpezie.  i . In  lemplice  iirar»- 
no.  Quella  è quando  viene  evacuata  per 
l’ano  una  materia  ferola  e muccofa. 

a.  In  Diamo  collerica.  Quella  è tale, 
quando  manda  fuori  delle  fecce  biliofe. 

3.  In  Diamo  li  enterica.  In  quello 
cafo  il  cibo  vien  renduto  per  feceffo 
con  tanta  fpeditezza,  che  comparifce 
nello  flato  fuo  naturale,  e fi  vede  ma. 
infettamente  non  eflere  flato  concotto. 

4.  In  Diarrea  Celiaca.  In  quello  di- 
fendine gli  efcrementi  comparifcono  al- 
cun poco  differenti  dal  cibo  preib,  * fo* 
no  di  un’  apparenze  ehilofa. 
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5.  In  Diarrea  dilfentcrica  ed  epatica: 
vegganlìi  particolari  artic.  Dissente- 
ria e Flusso  Epatico. 

6.  Diarrea  Critica.  Quefla  compari- 
le nelle  febbri  nel  giorno  della  lor  cri- 
fi.  Quello  avviene  comunemente  nelle 
febbri  quotidiane  della  fpecie  continua; 
e talora  nelle  terzane  nel  tempo  ckll’ 
acccflo. 

7.  Diarrea  Semicritica.  Sono  quelle 
quelle  diarree , che  fannofi  vedere  in 
tempi  irregolari  nelle  febbri  catarrali 
e petecchiali, 

8.  Diarrea  Sintomatica.  Quelle  corn* 
parifeono  nel  vajuolo  , nelle  rofolie  , e 
nelle  febbri  appellate  fcarlattine. 

9.  D/arra  Merica.  In  quella  gli  efere* 
nienti  comparifcono  bianchicci,  appunto 
come  nello  fpargiroemo  dei  fiele.  1 
- i o.  Diarree  Periodiche.  Sono  quelle 
diamt  di  cerca  data  natura  ed  indole,, 
che  fannofi  di  nuovo  vedere  al  pazien- 
te in  certi  determinati  tempi  regolari' 
dell’  anno , e maffimamente  nella  Prima- 
vera e nell’  Aucunno.  E finalmente 

l>r.  Diama  Colliquativa.  Quella  è‘ 
quella  fpecie  di  diarrea comparifce 
nelle  ultime  giornate  di  quei  miferel- 
li , che  fono  intaccati  da  affezioni  eti- 
cheTe  drf  tabi  o confunzioni  ; e che  di'- 
ordinario  mandano  il  paziente  in  fepol- 
tura.  Veggajì  Junker,  ConfpeSus  Midicus, 
pag.  551.  V feq. 

Segni  d' una  Diaruba.  I fegni  , che 
precedono  una  dionea,  fiali  di  qualun- 
que fpecie  erter  fi  voglia,  fono  d’  ordi- 
nario un  dolor  di  tenfione,  ed  un  gor- 
gogliamento negl’  intellini , e nell’  ab- 
dome  , unito  a dolori  acuti  e pungen- 
ti, maffimamente  intorno  alla  regione- 
umbilicale.  L’ appetito  nel  principio 
della  diarrea  fuol’  eflere  «oeavwemeRtq' 
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cattiviamo,  e nelle  Tue  fuccclTivc  (ca- 
riche le  forze  mancano  ; e quanto  più 
diuturna  è la  Tua  durata , tanto  peg- 
giuri  e in  maggior  numero  fono  i cat- 
tivi fintomi , che  l’ accompagnano:  uno 
dei  comuni  ('concerti  fi  è il  tenefmo  , e 
la  teda  viene  a un  tempo  dello  ad  ef 
fere  indebolita  c tormentata  dal  do- 
lore ; e finalmente  vien  fentito  dal  pa- 
ziente un  interno  calore,  eh’ è a dir 
vero.un  pefiimo  fintoma , c porta  feco 
dei  malanni  non  lievi  di  varie  genera- 
zioni. 

Ptrfone  grandemente  foggette  alle  Diar- 
*eb.  La  Diarrea  fempliee  , quella  cioè, 
in  cui  viene  evacuata  una  materia  muc- 
cofa  e ferofa,  è un’indifpofizione,  che 
attacca  principalidimamente  quelle  per- 
dane , che  fono  d’abito  flemmatico,  le 
cui  fecce  od  eferementi  fono  general- 
mente acquofi.  Allorché  queda  fpecie 
di  diarrea  oflerva  alcun  periodo  regola- 
re , egli  è un  légno  evidente,  che  la 
perfona  è d’  un  temperamento  fangui- 
gno.  Le  diarree  biliofe  attaccano  fre- 
quentillimamente  le  perfone  d'abito  col. 
lerico  ; e le  diarree  critiche  nelle  febbri 
vengono  d' ordinario  alle  perfone  d'a- 
bito fanguigno.  Gli  uomini  di  coflitu- 
zione  tenera  e dilicaca,,fe  fi  metteran- 
no a camminar  per  la  camera  ne'  tem- 
pi caldi  co' piè  per  terra,  o co’ piedi 
nudi , verranno  comunemente  attacca- 
ti indi  a non  molto  da  una  fempliee 
diarrea . 

Cagioni  delle  Diarrrr.  Fra  lecagioni 
principali  delle  diarree  può  edere  a buo- 
na equità  riconofciuta  la  fubitanea  re- 
prdliunedel  fudore  in  una  mattina,  men- 
tre la  perdona  trovafi  in  letto. 

1 cibi  crudi  e quei  dati  cibi  altresì, 
il'. c fono  di  dura  digeftione,  affai  fiate 
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producono  nelle  perfone  dello  diami } 
come  altresì  le  carni  o cibi  foverchio 
graffi  ed  untuofi,  maflimamente  de  le 
perfone  vi  bevon  abbondantemente  fòpra 
dopo  efièrfenc  cibate  ; e niun’  altra  co- 
fa  produrrà  le  diarree  con  tanta  frequen- 
za , quanto  il  libero  cibarfi  dei  frutti 
ertivi , maflimamente  fe  la  perdona  fia 
folita  di  far  dopoi  fopra  elfi  una  qualche 
larga  bevuta  d’ alcuna  colà  liquida. 

Verrà  lomigiian temente  prodotto  sì 
fatto  incomodo  dai  liquori  fecciofi  e 
fermentanti  ; ed  alcuna  fiata  il  beverfi 
trafmodacamente  de’  liquori  foverchio 
freddi  o ghiacciati , ed  anche  ciò  pro- 
durrà il  freddo  eflerno  t ma  in  quefle 
cado  fe  ne  dee  accagionare  , più  di 
qualfivoglia  altra  coda.,  il  tenero,  dileg- 
gine, e foverchio  dilicaco  abito  de! 
paziente. 

La  cagione  d’  una  diarrea  lienterica 
dipende  principalidimamente  dalle  ci- 
catrici degl'  interini,  dopo  la  loro 
erofione  cagionata  da  una  diffenteria, 
in  icui  i vali  lattei  fono  flati  fomiglian- 
temente  intaccati  ed  oflefi.  La -diarrea 
celiaca  dipènde  d’ordinario  da  difetto 
dello  flomaco  ; ma  ella  è di  pari  affaif- 
fime  fiate  dovuta  ad  un’  ofiruzione  del 
vali  lattei , come  anehe  ad  una  debo- 
lezza di  quell’  organo.  La  diarrea  col- 
lerica viene  comunemente  cagionata  da 
un’  cflùfiooe  di  bile  in  quantità  più  co- 
piofa  dell'  ordinario.,  negl’  inteflini , 
ed  a quello  dà  occafiooe  un  violento 
acceffo  di  padrone  nella  perfona.  Veg- 
gafi  Juncker,  Con/peci . Med.  pag.  553. 

Prognojliei  nelle  Diarree.  Diven- 
gono le  diarree  tutte,  indifpofizioni 
ed  infetmitadi  d’una  confeguenza  gran- 
diffima  , allora  quando  vengono  tratta- 
le e medicate  impropriamente,  o r«- 
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jtiuttf  e Stozzate  in  un  fubice  per 
via  doppiate  , e di  medicamenti  aftrin- 
genti.  Per  Jo  contrario  tutto  il  dice- 
vole corfo  d’  una  fcmplice  diarrea  , fe 
la  Natura  venga  lafciaca  io  piena  liber- 
tà d’  operare  , noe  è accompagnato 
dal  menomo  pericolo.  Quando  una 
diarrea  femplieiflima  , e per  fe  fleiT*. 
innocente  , viene  in  fomigliante  ma- 
niera trattata , ed  impropriamente  rat- 
tenuta, q drozzaca  , le  confeguenze 
certe  effer  fogiiono  dolori  violeotiffimi' 
e fommamente  pungenti  nell’  abdome  T 
• , maflimamente  nelle  perfone  avanza- 
te in  età,  un  trafporto  della  materia, 
chela  Nature  avrebbe  condotto  fuori 
per  quella  piacevole  linda,  alla  teda 
ed  al  petto  ; quindi  affai  fovente  ne 
vergiamo  originate  delie  vertigini,  e 
dei  catarri  Soffocativi  , e le  perfone 
muojonfi  in  un  finito,  e non  altra- 
mente che  folfero  colpite  da  apopltffìa. 
li  pericolo  di  rattenere  e drozzar* 
una  diarrea  d'  indole  biliofa  , è altresì 
tanto  maggiore  , concioffiachè  la  fre- 
quentidìma  confcguenza  di  sì  impro- 
prio trattamento  e medicatura  iia  un 
Caufus  od  altra  violentiffima  febbre  di 
queda  fpezie.  Ma  il  maflimo  pericolo 
nello  drozzare  le  diarree,  Acquette- 
di  fermare  una  diarrea  critica. 

Le  diarree  fmiomatiche  nel  vajolo* 
nella  rofolia,  e nelle  febbri  fcarlattine, 
fono  affai  fovente  d’  una  confeguenza 
fatale.  Le  diarree  periodiche,  fe  la  Na- 
tura venga  lafciaca  in  libertà  d’operare 
fono  fempremai  falutari.  Le  diarree 
/empiici  lienteriche  e celiache,  danno 
luogo  fecilmente  alle  medicine , e le 
colleriche  non  fono  di  rea  o perico- 
losa confeguenza  , feppure  non  venga- 
lo. accompagnate  da  febbre.  Ultima- 
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Bieqt*  dee  effere  olfervato  j che  qual» 
fivoglia  diarrea  , che  vada  continuan- 
do per  un  crafmodance  trartq  di  tempo, 
anelerà  gradatamente  rovinando  e di- 
firuggendo  le  forze  , e verrà  a preci- 
pitare il  paziente  iu  una  febbre  lenta, 
ed  in  un’  atrofia. 

AùtoJo  di  curart  le  Di  A REE.  In  una 


diarrea  femplice  la  prima  intenzione  fi 
è quella  d’  incidere,  e d"  affottigliar* 
la  materia  muccofa,  e quindi  aderger- 
la per  via  di  medicamenti  d*  indole- 
digeriva  , rifolvente,  e colliquariva  .• 
tali  appunto  fono  gli  amari , e gli  aro- 
matici , con  alcuai  fpecifici  della  fpezie 
acre  , come , a cagion  d’  efempio,  fo- 
no le  radici  di  Genziana,  d’  Aro  , e 
di  Zedoaria,  coi  Gengiovo  , col  gipe- 
to , e coi  femi  aromatici.  Quelle  pof- 
fono  efTer  fiancheggiate  ed  accompa- 
gnate con  i faii  digeflivi , quali  elìer 
pofTono  il  cremor  di  tartaro , 1’  ar- 
cano duplicato , ed  il  tartaro  vecriolaco- 
con  i - fai  i filfati  d’  affenzio,  e fomi- 
glianti.  A quelli  potraifi  fecondo  1» 
occafìoni  aggiungere  le  gomme  dige- 
ftive  ed  attenuanti , come  la  gomma: 
ammoniaca,  e famigliami  : ed  in  al- 
cuni cafi  ella  è cofa  affai  dicevole  il- 


vnWte  la  materia  viziofa  e peccante 
in  una  fpezie  di  confidenza  polpofa. 
Quedo  dee  efsere  effettuato  per  via  dà 
medicine  afsorbenci  , qnali  efser  pof- 
fono  gli  occhi  di  granchio  , e forni- 
glianti.  Quando  vi  ha  una  quantità  dà 
maceria  biliofa  mefcolata  con  queda  , 
la  midura  di  piccioie  doli  d nitro 
colle  altre  medicine  produce  un’  effet- 
to maravigliofo  ; ed  alloca  quando  la 
materia  peccante  i per  fomigliante 
mezzo  preparata  e difpoda  per  «(Ter# 
•vacuata,  la  Natura  dee  effere  ajutac*. 
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ed  affiftltatel  fuo  tentativo  , per  efpel- 
lerla  p^’  proprj  e convenienti  paflaggi 
e ftrude . a forza  di  piceiolc  dol'erelle 
di  gendliffimi  medicamenti  laflativi , 
come  , a cagion  d’  efempio  , col  rabar- 
baro o fomigliante.  Dopo  di  ciò , in 
evento , thè  il  moto  del  ventre  non  fi 
rimetta  , e non  venga  allo  fiato  fuo 
naturale  , coll’  efiere  per  tal  modo  al- 
leggerito della  fua  Toma  , quelli  finto- 
mi debbon’ efier  Tatti  ceflare  per  via  di 
gentili  aftringenti.  Perchè  quantunque 
quelli  moti  non  pollano  per  modo  ve- 
runo effere  impediti , quando  la  natura 
li  va  mantenendo  , per  alleviarfi  di 
ciò  , che  la  offende  , ed  in  quello  fiato 
fono  falutari  ; tuttavia,  allorché  riman- 
gono dopo  che  fi  è ottenuto  il  fine 
e 1’  intento  , che  fi  voleva  , debbon 
fempre  efiere  confiderati  non  altramen- 
te che  una  malattia.  I dicevoli , e pro- 
prj  medicamenti  in  fomigliante  occa- 
fione  Tono  le  mele  cotogne  fecche , le 
polveri  afiorbenti , quali  efler  potreb- 
bero appunto  il  corallo  rodo  e fomi- 
glianti  .•  le  gentili  e leggeriflime  op- 
piate , e gli  feiroppi  aftringenti  di  can- 
nella , e fomiglianti  : ed  ultimamente 
dee  efiere  meffo  il  compimento  totale 
alla  cura  col  riftorare  gl'  inteftini , ren- 
dendo loro  il  dovuto  ed  adeguato  to- 
no colle  gentili  medicine  calibeate. 

Le  diarree  lienteriche  e celiache 
«ddimandano  il  medefimo  metodo  di 
trattamento  , che  le  altre,  di  cui  finora 
parlammo,  falvo  che  nella  diarrea  lien- 
terica farà  Tempre  fommamente  proprio 
il  dar  fui  principiar  di  quella  un  eme- 
tico al  paziente;  ma  nella  celiaca,  quan- 
do vi  1Ì3  oftruzione  dei  vali  lattei , il 
romitorio  non  è d’  ufo  ; ma  debb'  efler 
«nedicata  coi  foli  medicamenti  rifolven- 
«i , aperienti , e lavativi. 
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Le  diarree  periodiche  debbon*  elTer 
trattate  in  maniera  fomigliante  a quella 
che  vien  tenuta  colle  diarree  fempiici, 
e la  natura  dee  efiere  ajutata  ed  affini- 
tà in  elle  , non  impedita  nelle  fue  ope- 
razioni. In  sì  fatti  cali  un  vino  medi- 
cato , preparato  col  rabarbaro  , coll* 
genziana  , colla  zedoaria  , e coll’  elle- 
boro nero , è una  medicina  d’un  valo- 
re imprezzabilc.  Quando  vi  fia  fofpet- 
to  che  v*  entrino  i vermi  , ficcome 
pur  troppo  foglionvi  afsai  fovente  efse- 
re , alle  medicine  pur’  ora  additate 
s’  aggiungeranno  i comuni  fpecifici  an, 
telmintici. 

Le  diarree  critica  e femicricica, 
come  anche  la  fintomatica  nelle  febbri, 
debbono  efser  trattate  e dirette  fott* 
quelle  febbri , alle  quali  appartengono, 
e la  diarrea  itterica  , in  cui  gli  efere- 
menti  fon  bianchi  come  nella  itterizia, 
dee  efser  trattata  come  1’  itterizia  me- 
delima.  Veggafi  Junker.  Confpe£tus  Me» 
dicus,  pag.557.  V.  Vermi-Febbrb  ee. 
• — " 

DIARRHODON  * , aiappoaoh; 
nella  Farmacia  , un  nome  dato  a di- 
verfe  compofizioni  nelle  quali  le  rofe 
fono  un  ingrediente  principale. 

* La  parola  i formata  da  dia,  e fod»r,  rofsu' 

Djarrhodon  Abbatti,  è una  pol- 
vere cordiale , denominata  dall’  Aba- 
te che  la  inventò.  Conila  di  rofe  rofse 
e di  fantali  citrini , legno  di  aloe,  di 
cannella,  di  rhapontico,di  fpico  nardoj 
di  avorio,  di  corno  di  cervo,  di  zaf- 
ferano , di  maftice , di  perle,  di  ambra- 
grigia, di  mufehio  ec.  Si  adopera  per 
fortificare  il  cuore,  lo  ftomaco  , ed  il 
fegato  , per  ajutare  la  digeftione  , e 
impedire  il  vomito. 
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• Vi  fon#  anco  i Trochifci  DrARRHO- 
bos  , comporti  di  rofe  rotte , rafure 
di  avorio  , famali , ligorizia  , martice, 
zafferano , canfora  ed  acquarofa.  So- 
ro buoni  per  fortificare  lo  rtomaco,  ed 
il  fegato  , e per  fermare  le  diffenterie, 
ed  altri  flutti  dei  ventre. 

Pillulif  Diarrhodon  , fono  com- 
porte di  aloes , de’  Trochifci  diarrhodon , 
delle  foglie  di  afl'enzio  , di  martice  , 
e di  Tale  di  rocca.  Prima  purgano  , poi 
fortificano  lo  ftomaco , promovono  la 
digertione,  e rimovono  il  fiato  puz- 
zolente. 

D1ARTHROSI  *,  nell’  Anatomia* 
una  forra  di  articolazione,  o giuntura 
dell’  oda  , eh’  efsendo  laica  y dà  luogo 
ad  un  moto  manifcfto»  Vedi  Artico- 
lazione. 

* La  vote  1 campofia  da  Sri  , ed  a^9yor, 
giuntura , adunamenio. 

Elia  è opporta  alla  Syit.irthrofi , in  cui 
J’ articolazione  è si  ftrerta  , che  non 
vi  ha  alcun  moto  fenfibiie.  Vedi  Sv- 

iiA  RTROSIS. 

La  Diarthrofi  è di  tre  fpezie:  t Quan- 
do la  teda  dell’ orto  è grò  (fa  e lunga, 
e.  la  cavità  che  io  riceve  , profonda, 
eli’ è chiamata  tnarthrofis  , qual  è quella 
della  cofcia  con  l’ anca.  » 

a.  Quando  la  teda  dell’  ofso  è piatta, 
eia  cavità iche  lo  riceve  , fuperfiziale, 
ella  è chiamata  Art/tradia:  tal  è quella 
delle  mafcelle  colle  offa  delle  tempie. 

3.  Quando  due  offa  ricevono  1’  un 
l’altro  reciprocamente,  e fon  movibi- 
li  l’  un  nell’  altro,  è chiamata  ginglymus) 
così  l’ofso  del  gomito  riceve  il  rad  io  t 
nello  rtedb  tempo  che  il  radio  riceve  il  * 
gomito.  Vedi  Enarthrosis  ec. 

Diartkrosis  Synarthroidalis , chia- 
mata anco  Amphiartnfis,  è una  fpezie  di 
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articolazione  neutra  o dubbiofa  / non 
efsendo  afsolutamentc  diartrofi  , peroc- 
ché non  ha  moto  : né  maniferta  alfolu- 
tamente  fynarthrofi , non  efsendo  del 
tutto  fenza  moto. 

■ Così  le  articolazioni  delle  cortole 
colle  vertebre,  e quelle  dell’ ofsa  del 
carpo  e del  tarfo  1’  un  fra  l’ altro,  fono 

diarthrofi  fynarthroidali.  V.  Coste  ec. 

1 1 “J 

S U rtLEHENTO. 

DIARTROSI.  Nella  diartrofi  , m 
fieno  mobili  articolazioni  delie  olla  , i 
pezzi  trovanfi  realmente  difgiunti,  e 
le  parti  in  cui  erti  toccano  fono  cadaun 
d’effi  coperti  da  una  lifeia  ed  uguale 
cartilagine,  per  mezzo  della  quale  feor- 
rono  agevolmente,  e ftrifeianfi  1’  uno 
fopra  l’ altro;  dove  per  lo  contrario  nel- 
la finarrrofi  , o dire  la  vogliamo  artico- 
lazione immobile , i pezzi  trovanfi 
congiunti  infieme  in  sì  fatta  maniera; 
che  le  parti  in  cui  erti  toccano  non  han- 
no cofa  alcuna  particolare  nella  loro  fu- 
perfide  , e non  pprtbno  fcorrcre  1’  un 
fopra  l’ altro. 

É la  diartrofi  o maniferta  con  ampio 
movimento  , od  ofcuracon  movimento 
picciolo.  Ciafcuna  d’elfe  èfoinigliante-. 
mente  di  due  fpczic,  .vale  a dire  , una 
indeterminata  con  moto  differente  per 
molte  direzioni  , come  quella  dell’orto 
dell’omero  fopra  la  fcapula,  e dell’ orti» 
del  femore  fopra  1’  olfo  innominato. 
L’altra  alternativa  o-  con  movimento 
confinato  foltanto  ai  due  lati  opporti, 
come  quello  delle  due  ultime  falangi 
fopra  la  prima  e la  feconda.  Un  orto  è 
detto  etTer  mobile  in  molte  guife  diÉfe* 
tenti , allorché  può  elfi*  voltato  al^‘ 
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insù  ed  all’  ingiù  , innanzi  ed  indietro, 
a delira  ed  a fitt  i (ha  , o tutto  in  tondo. 
Il  moto  tutto  in  tondo  o tutto  all’  in- 
torno è fatto, o l'opra  un  perno,  vale  a 
dire,  intorno  ad  un  a(Te  , ovvero  alla 
foggia  d’  una  fionda,  allorché  l’ olio  de- 
ferivo una  fpezie  di  cono  o la  figura  di 
un  imbuto,  un’  eflremità  del  quale  muo> 
refi  entro  uno  fpazio  picciolillimo,  e 
l’ altra  eflremità  in  un  ampio  circolo. 
Il  primo  di  quelli  movimenti  in  giro 
viene  dagli  Anatomici  appellato  rota- 
zione: l’altro  è foltatito  il  riluttato  di 
Una  combinazione  di  parecchi  differen- 
ti moti  all’  insù , all’  ingiù,  e fomiglian- 
ti  ; e dee  efler  fatta  rifleffione , che  la 
rotazione  non  dee  efler  intefa  in  tutte 
le  articolazioni  per  movimento  in 
molte  differenti  parti  o direzioni;  co- 
inè l’ articolazione  delle  prime  falangi 
eolie  offa  del  metacarpo  ec.  non  l’ am- 
mettono. 

Oltre  a ciò  , quella  diartrofi  indeter- 
minata è di  due  fpezie,  una  orbiculare 
o globulare,  l’altra  piatta  e planifor- 
me  .•  La  diartrofi  orbiculare  fi  è,  quando 
l’ eflremità  rotonda  di  un  oflo  muovei] 
nella  cavità  di  un  altro  più  ameno,  pro- 
porzionabile ad  effo;  come  la  tefla  od  in- 
teflatura  dell’ olio  del  femore  nell"  ace- 
tabolo dell’  olio  innominato;  oppure, 
quando  la  cavità  in  un  offo  muovefi  Co- 
pra un’  eminenza  in  un’  altra  , come  le 
bali  delle  falangi  fopra  le  tede  od  in- 
Teflature  delle  offa  del  metacarpo.  La 
diartrofi  planifortne  è quando  le  offa  ar- 
ticolare feorrono  J’una  fopra  I’  altra  af- 
fai nella  maniera  medefima,  come  quan. 
do  noi  flropicciamo  la  palma  d’ una  «na- 
no fopra  la  palma  dell’  altra.  Somiglian- 
te articolazione  vien  trovata  nelle  offa 
del  car£o  e del  tarfo , e nei  psocefli 
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obliqui  delle  vertebre.  GK  antichi  de- 
nominarono la  prima  di  quelle  due  fpe* 
zie  d’  articolazione  c«arrrofi,'i«  fecon- 
da arthrodia;  ed  alcuni  moderni  Serie- 
tori  Franccfi  par  che  comprendano  l’una 
e 1’  altra  flotto  la  voce  genou,  ginoc- 
chio, termine  prefo  in  prellito  dagli 
artefici , i quali  Io  prefero  dapprima 
probabilmente  per  ignoranza  dal  corpo 
umano,  per  applicarlo  ai  loro  iflrumen- 
ti.  Quello  termine  , a vero  dire , com* 
effi  1’  ulano  e lo  fpiegano,  conviene  fuf- 
ficicntemence  con  tutti  i gradi  della 
diartrofi  orbiculare  ; ma  fonovi  indubi- 
tatamente parecchie  articolazioni  dell’ 
altra  fpezie  così  grandemente  plani  fer- 
mi , che  un  artefice  fcrupolofo  non  ap- 
plicherà mai  ad  effe  il  termine  di  gi- 
nocchio. 

La  diartnfi  alternativa  o reciproca 
aflfotnigliafi  in  alcun  modo  ad  un  arpio- 
ne o cardine,  e per  quella  ragione  ap- 
punto gli  Autori  Greci  addomandaron- 
la  gynglymus.  Quella  è Hata  divifa  in 
parecchie  fpezie,  ma,  a parlare  propria- 
mente ve  ne  ha  due  fole.  La  prima  è 
quella,  che  è confinata  alla  fleffione  o 
piegamento,  ed  all’  eflenfioue  od  allun- 
gamento, e come  in  uno  di  quelli  mo- 
vimenti le  due  offa  formano  Tempre  un 
angolo,  così  non  verrebbe  impropria- 
mente caratterizzata  , fe  denominata 
folle  gynglymus  angularis,  arpione  o per- 
no angolare  ; offendo  quello  a capello 
lo  dello  moto,  che  quello  di  un  arpio- 
ne. La  feconda  fpezie  è applicata  fol- 
tanto  alte  picciole  voltate  verfo  cadami 
Iato  , ovvero  alle  due  picciole  rotazio- 
• ni  laterali,  fecondo  il  linguaggio  anato- 
mico : quella  però  può  beniffìmo  eflee 
detta  gynglymus  lattralis , perno  latera- 
le. In  cadauna  fpezie  debbonfi  pren- 
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3ere  parecchie  notizie  ad  elle  fpettanJ 
ti.  Nel  ginglymo  angolare  cadaun  odo 
in  parte  riceve  , ed  in  parte  è ricevuto 
dall'  altro,  trovandovi/!  in  ciafcun  di 
edi  delie  prominenze,  e delle  cavità 
reciproche  , come  nell'  articolazione 
dell’  offo  dell’  omero  coll'  ulna.  Oppure 
vi  ha  folranto  un  dato  numero  di  pro- 
minenze in  un  odo  ricevuto  in  fomi- 
gliante  numero  di  cavità  nell’ altr’o/To, 
come  nell’  articolazione  dell’  odo  del 
femore  colla  tibia.  11  ginglymo  latera- 
le , od  è femplice , come  nell’ articola- 
zione delia  prima  vertebra  del  collo 
coli'  apofifi  dentiforme  della  feconda.- 
ovvero  doppio , vale  a dire,  in  due  dif- 
ferenti parti  dell’  odo  , come  nell*  ar- 
ticolazione dell’ulna  col  raggio.  Fa 
di  medieri , che  venga  in  generale  of- 
fervato  rifpetto  alle  divifate  lpezie  di 
articolazione , che  alcune  d’  effe  fono 
più  perfette  e ferrate  , di  quello  lo 
fieno  altre , e che  non  fono  tutt'  effe 
confinate  al  piegamento  , ed  all’  allun- 
gamento o fia  fledione  ed  eftenlìone, 
oppure  alle  reciproche  voltate  già  di-» 
chiarate  ed  appianate. 

La  ditrtrofì  ofcura  , o fia  quella,  che 
con  ammette  , che  piccioli  movimenti, 
è fomigliantememe  di  fpezie  differenti, 
gli  efempj  delle  quali  trovan/ì  nelle 
articolazioni  delle  offa  del  carpo  c del 
metacarpo,  e della  fibula  colla  tibia. 
Somigliante  articolazione  da  alcuni  è 
Hata  appellata  dubbiofa  , ovvero  neu- 
trale , e da  altri  amphiarthrofis,  men- 
tre da  altri  è data  ridotta  ad  una  Sinar- 
troft.  Il  primo  di  quelli  nomi  li  può 
paffare,  ma  gli  altri  fono  totalmente  di- 
fdicevolt  ed  improprj.  Vtggafi  ìVinsloa , 
Anatom.  pag.  i 5 a. 

Chami.  Ttm.  VII, 
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DIASCORDIO,  nella  Farmacia,  è 
una  fpezie  d’ elettuario  , prima  defcrit- 
to  da  Fracaftorio,  fe  denominato,  da  /cor- 
dìum  che  è il  fuo  principale  ingrediente. 
Vedi  Scordi  usi. 

Gli  altri  ingredienti  fono  rofe  rof. 
fe  , bolo,  flora x , cinnammomo  caflìa, 
lignea , dittamo , radici  di  rormcntilla, 
bidona , genziana , galbanum  , ambra, 
terra  figillata , opio  , pepelungo  , gen- 
giovo  , mel  rofatum , e malvagia. 

Si  ufa  controle  febbri  maligne,  con- 
tro la  pelle,  i vermi  , la  colica,  per 
provocare  i menftrui , e reftdere  alla 
putrefazione. 

DIASEBESTEN , nella  Farmacia, 
un  molle  e purgativo  elettuario,  di  cui 
fono  la  bafe  i febeden.  V.  Sebesten. 

Gli  altri  ingredienti  fono  le  fuline, 
i tamarindi  , i fughi  d’ iris,  d’  anguria, 
e mercuriali , penidia  , diaprunum 
femplice,  feme  di  viola,  i quattro  fe-t 
mi  freddi , e il  diagrydium.  É buono 
nelle  febbri  intermittenti  , e nelle  con- 
tinue; placa  la  fate  , promove  il  fidino, 
ed  efpelle  gli  umori  morbofi  per  urina. 

DIASENNA,  nella  Farmacia,  un 
molle  purgativo  elettuario  , così  chia- 
mato dalla  ftnna  , che  n’è  la  bafe.  Ve- 
di Senna.  ' . r-  « - 

Gli  altri  ingredienti  fono  zucchero 
candito  , il  cinnamomo,  il  lapis  lazuli, 
la  feta  , i gherofani,  la  galanga  minor, 
il  pepe  nero,  nardus  indica,  il  feme 
di  baftlicum  , le  foglie  di  gherofani, 
cardamomo  , zafferano  , gengiovo,  ze- 
doaria,  fiori  di  rofmarino  , il  pepe  lun- 
go , lapis  armenus , e mele. 

Il  iììftnna  folleva  e conforta  imelan- 
colici  , e gli  fplenetici;  ed  è buono 
contro  tutte  le  malattie  provegnenti  da 
un’  atra  bile. 
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DIASPRO  *,  Jafpis,  e nell'Inglefe 
Jafper , una  forca  di  pietra  preziofa  , 
per  lo  più  opaca , ma  talora  in  certe 
fue  parti  trafparencc  ,•  non  molto  diver- 
fa  dall’agata,  falvocbè  in  quello  eh’ 
ella  è più  tenera  , e riceve  cosi  perfet- 
to lifeio.  Vedi  Agata. 

* La  parola  l Ebrea  , e non  è fiata  cam- 
Hata  nè  da  Greci  , ni  da'  Liti  ni  , nè 
da  noi  : alcune  verfioni  grechi  le  danno 
il  nome  di  berillo.  Onkelos  la  chia- 
ma panther , per  cjfcre  macchiata  come 
-,  ; queft’  animale.  • 

In  alcune  di  quelle  pietre,  la  natura 
fi  è quali  dilettata  di  rapprefentare  fiu- 
mi , alberi  , animali , paefaggi  ec.' co- 
me fe  fodero  dipinte.  Il  diafpro  fiondo, 
che  trovali  nc’Pirenei , è comunemente 
macchiato  di  varj  colori,  benché  alcu- 
ni ve  ne  Gem  di  un  color  Jfolo  , come 
rolTo  o verde,;  ma  quelli  fono  i meno 
apprezzati.  11  più  belio  è quello  che 
piega  al  color  della  lacca,  o porpora? 
approdo  , l’ incarnato  ; ma  quello  thè 
più  fi  dima  in  oggi  di  tutti , è il  ver- 
de macchiato  dirofso.  Vedi  Gemma  e 
Preziosa  Pietra. 


S U r P L E M E N T O. 

« . ; 

, DIASPRO.  Il  fommamente  curio- 
fo  Monfieur  Becker, fendoG  intellato  di 
liquefare  il  diafpro  , ridudelo  prima  in 
polvere  , pofeia  ponendolo  in  un  cro- 
giuolo , ben  bene  armandolo  di  loto,  e 
collocandolo  fopra  un  veementidimo 
fuoco  , gli  venne  fatto  di  liquefarlo,  e 
di  trovare  quella  fommamente  oderva- 
biie  verità,  che  il  colore  di  quella  pie- 
tra , quantunque  non  più  permanente 
»el  fuoco  di  quello  d’altre  gemme,  tUt- 
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tavia  può  eder  falvato  , dopo  il  fuo  e£ 
ferG  elevato  in  vapori , come  lo  fono  le 
altre  follante  fublimate  : l’accidente,  e 
non  già  alcun  piano  d’  operazióne  par- 
ticolare, venne  a fomminillrar  ciò;  ma 
il  fatto  abbifogna  di  maggiore,  e d’  ul- 
teriore conGderazione..  Vcggafi  Beekety 
PhyGc.  Subtetv  . •?. 

Nel  togliere  il  loto  ai  crociuolo,  ed 
aprirlo  , il  diafpro  fu  trovato  liquefatta 
in  una  malìa  appuntino  dura,  Come  pet 
1’  avanti  , ma  d’ un  color  bianco  latrato 
efemiopaco,  adomigliantefi  in  entro  « 
per  tutto  ad  un’  agata  bianca  naturale. 

Il  coperchio  , e le  parti  fuperiorj  del 
crociuolo,  che  erano  vuote,  e che  non- 
potevano  edere  toccare  dal  diafpro  in' 
foflanza,  erano  tutte  tinte  di  quei  co- 
lori medeGmi,  che  il  diafpro  aveva  per- 
duti. Quelle  avevano  la  moflra  od  ap- 
parenza di  diafpri  Guidimi;  ma  i colori 
erano  fohanro  fuperficiali,  nè  penetra- 
vano poco  o punto  nella  fodanza  della, 
materia.  Il  fondo  era  verde  , appunto- 
come  nel  diafpro  naturale-,  e le  lidarure 
varie  rode  e gialle  cosi  vagamente  di- 
fpolle,  come  nella  pietra  medeGma.-  i 
colori  erano  fomigliantemence  aderen- 
ti cosi  egualmente,  che  rooftravano  Iti 
medeGmi  firidtma  efattezza  , e pote- 
vano eder  prefi  per  diafpri  lavoraci  del- 
la fpezie  medeGma  di  quello  dato  fqua* 
gliato.  Idem  ibidem.  , 

Il  Dr.  Brown  ne’ fuoi  viaggi  per  1*-  , 

Germania  ci  fomminillra  un’idoria  di 
unamada  di  diafpro  Gravato  da  una  cava 
in  Salisburgo,  e che  di  prelente  fa  par- 
te del  pavimento  d’  una  Camera  dell’ 
Appartamento  dell’  Imperatore  nel  Pa- 
lazzo Imperiale  di  Vienna,  che  ha  un 
diametro  di  nove  piedi. 

— - — ' 


Digitized  by  Google 


DIA  DIA  fi 

DIASTEMA,  nella  Mufica,  è un  doppilo,  non  è altro  che  la  diaflole 
nome  dato  dagli  antichi  ad  un  Templi-,  delle  arterie.  Vedi  Polso.  L t 
te  intervallo»  per  contraddi  (Unzione  da  I polmoni  ed  il  petto  hanno  pur  la 
un  intervallo  comporto  che  chiamavano  lor  fillole  e di  a fi  ole  ;xosì  1’  ha  pure  il 
Stfiema.  Vedi  Intervallo.  v cervello.  Vedi  Polnosl  ec. 

I raufici  dividono  gl’  intervalli  in  La  vera  cagione  delia  diaflole  del 
due  fpezie  : una  di  effe,  chiamata  fi-  cuore  è (lata  imperfettamente  fpiogata, 
pana , che  ha  da  contenere  almeno  due  avanti  il  Dr.  Drake  : che  il  cuore  fta  un 

intervalli  in  ogni  fpe2Ìe  di  qualunque  mufcolp , è fatta  cofa  evidente  ed 

mufica  ; ma  molte  ne  contengono  di  oltra  ogni  dubitazione  dal  Dr.  Lower; 

più.  L’  altra  chiamata  diaficma,  è un  me-,  e che  il  moto  di  tutti  i inaiceli  confala 

ro  o femplice  intervallo;  la  propria  fi-  nella  contrizione , non  è da  dubitare» 

gnilicazone  del  greco  , effendo  Con  tale  mezzo  facilmente  fi  fpiega 

intervallo . Vedi  Sistema*  la  S.iftole.  Vedi  Sistole  e Muscolo. 

DIASTOLE  *,  in  Anatomia  efpri-  Ma  effendo  che  il  cuore  non  ha  ma- 
ne quel  moto  del  cuore  , e delle  ar-  fedo  antagonilla,  .la  Diaflole  ha  dato 

terie  , con  cui  quelle  parti  fi  dilatano,  imbarazzo  ai  maggiori  ingegni.  11  Dr» 

• difendono  ; l’altro  movimento  op.  Lower  malamente  amibuifee  a un  tno- 

pofto  chiamali  Spole  del  cuore  e delle  to  di  reffituzione.  Poiché  il  moto  del 

arterie,  per  cui  fi  contraggono.  Vedi  cuore , die’ egli , fi  fa  per  contrazione. 

Cuore  ed  Arteria.  e le  fibre  del  cuore  fono  unicamente 

* La  parola  ì greca  , palmata  dal  vaia,  formate  per  la  contrizione  , egli  è. evi. 

JWr«>A«r,  feparare,  aprire,  dilatare,  dente  , che  tutto  il  moto  del  cuore  fta 

La  diaftolt  del  cuore  è propriamente  nella  fua  fi  (loie  ; e che  le  fibre,  nelle 

il  recedo  de’parieti  de  i due  ventricoli  divèxlc  contrazioni,  effeado  ftirate  dì 

l’ un  dall’  altro  ; ovvero  l’allargamento  là  dal  loro  tono  , fubito  che  lo  sforzo 

i delle  loro  cavità,  e la  diminuzione  ( nifus)  è finito,  il  cuore  fi  rilaffa  di 

delle  loro  altezze  , e la  loro  approftii  nuovo,  per  un  moto  di  reftituzione; 

a inazione  a forma  sferica.  Vedi  Sisto*  a nullo  enim  cordis  mota  , nifi  tenfiontm 

i.  XE.  t MM-nir-n?  - ;* — ejvr  remittente  t Sr  ab  irruente  /angui he  , 

1 La  diaflole  o dilatazione  del  cuore  diallele  ejus  h bratti  victbus  fuccedit.  De 

■t  nafee  dal  fangue  portato  per  le  vene  Corde  , p.  75. 

i»e’  fuoi  ventricoli  ; c quella  delle  ar-  M.  Cowper  fpiega  la  diaflole  coll* 

[1  ferie,  dal  fangue  pittato  nelle  lor  ca-  analogia , che  il  cuore  di  un  animale 

vità  per  la  contrazione  del  cuore.  Co-  ha  coi  penduti  de’  noftri  automati  arti/ 

, si  che  la  diaflole  del  cuore  e delle  ar*  fiziali , degli  orologi  ec.  il  fuo  moto 

terie  , non  è effettuata  nel  medefimo  s’efeguifce  come  quello  degli  alrri  mu- 

! tempo  ; la  diaflole  del  cuore  fucceden.  fcoli , facendo  il  fangue  l’utìzio  di  un 

do  quando  le  atterie  fono  contratte,  pondus , o pelo.  Ambedue  quelle  no- 

1 e quella  delle  arterie  , quando  è con-  rioni  fon  rifiutate  dal  Dr-  Drake  ; e eoa 

•ratto  il  coore.  'v.  ■ . gran  ragione  e probabilità  egli  foftiene, 

Quello  che  noi  chiamiamo  batter  che  il  pelo  dell’  atmosfera  fi  a il  pon* 
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dus  ,.  ed  il  contrappefo  alla  forza  co  ri- 
trattile del  cuore.  Vedi  Cuore. 

È lungo  tempo  che  (i  conofce,  che 
la  dura  mater  ha  una  lido  le  , e una 
diaftole,  elettamente  corrifpondenti  a 
quelle  del  cuore.  Ma  la  fua  caufa  non 
fu  così  ben  cognita  : li  Dr.  Ridley,  nel- 
le Pkihf.  Triinf.  avendo  fatto  un  foro 
nella  parte  fuperiore  del  bregma  di  un 
cane  , primo  s'  accorfe  delle  vibrazio- 
ni alterne  della  dura  mater;  appretto, 
avendo  continuato  il  foro  fin  al  cervel- 
lo , trovò  e coll’  occhio  fuo-,  e poi 
anche  col  tatto  fenfibil infimamente  che 
vi  era  una  limile  vividìma  filiale  e dia- 
fiolt  del  cervello.  Vedi  Cervello  e 
Dura  Mattr. 

• Di  AisioLE,  in  gtamatica,  è una  figu- 
ra con  cui  una  fillaba  naturalmente  bre- 
ve vien  fatta  lunga. 

Così  Virgilio  comincia  un  verfo  dàl- 
ia parola  Italia , la  cui  prima  lìllaba  è 
naturalmente  breve. 


•furila  «Eviri*» 

DIÀSTOLE.  Quegli  Autori , i quali 
hanno,  trac  tato  del  cuore, tutti  fono  an- 
dati appagando  le  deli)  per  la  Stflolt  di 
quello,  dando  attaccati  a principi  razio- 
nali , e fono  poi  rimali  pienamente  con- 
tenti col  folo  ridurre  la  diaftole  a niun 
altro  principio,  falvochè  al  folo  moto 
di  reftituzionc.  Ma  ildottiflimo  Medi- 
co  Monfieux  Drake  fi  è meflb  a penfare 
con  maggior  intendati  d’animo,  e più 
profondamente,  fopra  fomigliante  fog- 
getto,  e gli  è venuto  fatto  di  trovare, 
come  la  reipjraxione  ha  un  effetto  fo-r 
pra  il  cuore-  in  quello  lcnfo  , che  non 
èdjp.o.  in  vcruK.  come  per  1’,  innanzi 
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conofeiuto.  Eflende  la  fidole  il  propria 
movimento  del  cuore,  uno  dato  di  con- 
trazione per  mezzo  di  qpeda  fittole, 
forz’  è che  fia  lo  dato  dio  naturale, 
e per  confcguente  non  naturale  mo- 
vimento di  rellituzione,  e lenza  vio- 
lenza edema  la  dicftoU  non  l’ avrebbe- 
nemmen  per  ombra. 

Apparirà  quedo  più  manifedamente 
fe  noi  ci  faremo  a confiderare  le  circo- 
danze  del  cuore  ed  il  fuo  movimento,, 
come  un  mufcolo  con  rapporto  agli  al- 
tri mufcoli.  Che  la  contrazione  fia  la 
propria  aziono,  e lo  dato  naturale  db 
tutti  i mufcoli,  ella  è cofa  evidente  non 
meno  dall’  efpcricnza,  che  dalla  ragio- 
ne ; conciolfiachè  fe  qualfivoglia  mufco- 
lo venga  liberato  dalla  forza  del  fuo  an- 
tagonida,  viene  ad  edere  immedia- 
tamente conrratto  ; e non-  Io.  è da 
qualfivoglia  azione  della  volontà  o de-- 
gli  fpiriti,  per  eder-ridotto  ad  uno  da- 
to di  di  latamente  c Cosi  , .fe  i mufcoli 
fledorj  di  qualfivoglia  giuntura  fieno  di- 
vili  , gli  ellenfory  di  queda  giuntura,, 
mufcoli  opporti  ai  fledbrj,  edendo  libe- 
rati dall'azione  contraria  dei  loro  an- 
tagonidi,  produrranno  1'  azione  loro;  lai 
giuntura  farà  elida  fenza  ih  confeniir. 
delia  volontà,  e continuerà  in  queda 
politura;  e per  l’altra  parte  fefono  di- 
vid  gli  ellenforj , i contrattorj  :efercite- 
ranno  per  fé  dedi  la  loro  forza , ed  il 
membro  verrà  ad  effer  contratto  fenza 
il  eonfenfo  delta  volontà,  e continuerà 
in  queda  politura.  Ella  è cofa-  eviden- 
tiflìma  da  tutto  quedo  , che  i mufcoli 
del  corpo  umano  non  hanno  forza  re- 
dimente per  loro  medeflmi , ma  che 
tutta  k. forza  dj  queda  fpezìe  ih  edi  è 
derivata  dall’  azione  dei  loro  antagonii 
di , dai  quali  vengono  ad,  edere  bilan- 
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ciac!  ; coti  fomigliantementc  gli  sfin- 
teri della  gola,  dell’ano,  e della  ve- 
fcica,  non  avendo  proprj  antagonifti, 
trovanfi  perpetuamente  in  uno  llato  di 
contrazione,  nè  permettono  che  cola  al- 
cuna palli  per  elfi  , fé  non  fé  ciò  che  è 
forzato  fopr’elli  dall’  azione  di  piò  ga- 
gliardi mufcoli,  i quali  quantunque  non 
fieno  propriamente  antagoniili  ad  ellì, 
nulladimeno  in  tutte  le  neceflaric  occa- 
fioni  fanno  l’ ufizio  di  tali. 

Che  il  cuore  fiaun  mufcolo  formato 
e provveduto  pe'lrooto,  non  altramen- 
te che  gli  altri  mufcoli  tutti , è fiato 
dimoftrato  in  guifa  , che  non  ammette 
ombra  di  menoma  contraddizione,  che 
è oggimai  tempo  molto  da  Mr.Lower, 
e da  altri  molti , che  hanno  fcritto  di 
ciò:  ed  è il  cuore  un  mufcolo  folitario,  il 
quale  non  ha  antagonifta,  e che  non  è 
folto  la  direzione  della  volontà  : iicco- 
roe  ei  forma  altresì  del  moto  non  vo- 
lontario , e nelle  cofe  tutte  va  vie  mag- 
giormente approffimandofi  alla  natura 
dei  mufcoli  dello  sfintere,  di  quello 
che  alla  natura  degli  altri , di  qualfivo- 
glia  fpczie  fi  fieno ; ma  nelle  fue  coftan- 
tifiimc  azioni  di  contrazione, e di  dila- 
tamento , egli  differifeein  guifa  fomma- 
mente  eccedente  da  tutti  i mufcoli  del 
corpo.  Quello  movimento  reciproco 
del  cuore,  ha  dato  della  briga  ed  in- 
quietudini a bizzeffe  ai  dotti,  i quali 
nulla  trovando  di  particolare  nella  {trat- 
tura, chela  cagionallc,  nè  alcuno  anta- 
gonifia,  la  relazione  del  quale  lo  venir- 
le a produrre , fono  fiati  infinitamente 
dubbio!!  e perplefsi  per  rinvenire  la  ca- 
gione di  ciò.  Avendo  Monfieur  Lower 
provato  evidentemente,  che  il  cuore  è 
un  mufcolo,  ed  avendo  ftahilito  la  ma- 
ster a del  f«o  moto  mufcolare,  non  dà 
Chamb.  Ttm.  VII. 
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contezza  d’  ulteriore  afsifienza  cd  ajuto 
eh’  ei  riceva  per  effettuar  quello  moto 
medefimo , fe  non  di  ciò  , eh’  ei  riceve 
dal  cervello  per  mezzo  dell’ottavo  pa- 
jo  di  nervi.  Il  famofo  Borelli  nella  fua 
Economia  animale  calcola,  che  la  po- 
tenza o forza  morrice  del  cuore  fia  ,per 
lo  meno,  uguale  a quella  d’un  pefo  di 
tremila  libbre.  Gli  ofiacoli  al  moto  del 
fangue  per  le  arterie,  egli  fiima,  effere 
equivalenti  a cento  ottantamila  libbre, 
che  è fei  volte  il  doppio  di  quello,  in 
che  egli  ftabilifce  la  forza  del  cuor» 
fopr’  elfo  : adunque  deduoendo  quaran- 
tacinque mila  libbre,  per  l' ajuto  av- 
ventizio dalla  elaftica  tunica  mufcolare 
delle  arterie,  egli  lafcia  il  cuore  colla 
pienifsima  forza  di  tre  libbre  per  fupe- 
rare  la  relìftenza  di  cenro  trenta  cin- 
quemila libbre,  che  è quanto  dire  con 
una,  per  rimoverne  quarantacinque.  Si- 
migliarne fiupendifsimo  effetto  ei  fe  lo 
va  appagando  ceto  attribuirlo  all’  ener- 
gia o forza  di  percussione  ; ma  egli  è 
andato  procedendo  nel  fuo  calcolo  alle 
vene, cui  egli  concede  , che  contenga- 
no collantemente  una  data  quantità  di 
fangue  , che  venga  ad  effer  quadrupla  a 
quello  , che  vien  contenuto  dalle  arte- 
rie, ed  al  quale  quella  energia  di  per- 
fusione o forza  di  parcella,  o non  s'ag- 
guaglia in  verun  conto,  o per  lo  meno 
languidifsimamente  : ed  egli  vide  pro- 
babilifsimamente  la  necefsità  d'  alcun 
altro  efpediente , per  dilungare,  e ri- 
muovere difficoltà  cosi  ini'uperabile. 

Ma  per  non  infìfiere  regolarmente 
fopra  l’el'attezza  di  calcolo  lbmigliante, 
noi  pofsiamo  concedere  una  molto  mag- 
giore deduzione  , di  quello  ella  folle 
gi unificabile,  fenza  minorare  la  dif- 
ficoltà. 
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NuIIaJimeno  la  cura  cflrcm2,  c la 
fagacità,  colla  quale  Monfieur  Lower 
mottra  d'aver  eliminato  si  fatto  fog- 
gerto,  fembra  cjie  abbia  fuperato  alcuna 
cofa  di  momento  ed  importanza  gran- 
dilfima nella  fpiegazione  dell'azione  del 
cuore  ; conciolfiachè  quantunque  vcnif- 
fe  accordato  , che  le  fibre  mufcolari 
del  cuore,  modi»  ed  urtate  dai  nervi, 
fieno  gl’  iftrumenti  immediati  della 
fua  fittole  o fia  contrazione,  tuttavia 
fora’ è che  non  venga  negato,  elici 
mufcoli  intercedali  cJ  il  diaframma 
fono  di  fervigio  lbmmo  per  ajutare  cd 
agevolare  contrazione  sì  fatta  , coll’ 
aprire  un  varco  pel  fangue  per  i pol- 
moni, negato  il  quale  vi  farebbe  un  otta- 
colo  infuperabile  : nè  i polmoni  pro- 
movcr  poffono  i movimenti  del  cuore 
per  quella  fola  ftrada;ma  la  maniera  colla 
quale  elfi  afliftono  il  cuore  nella  fua  con- 
trazione , apparirà  manifellilìimamen- 
te,fenoi  ci  faremo  a confiderate  la 
differente  pofitura,  fituazione,  e capaci- 
tà dei  vali  fanguigni  dei  polmoni,  nei 
parecchj  tempi  d’ elevazione  , e di  de- 
prelìione  delle  colle. 

L’ arteria  polmonare  forge  dal  de- 
liro ventricolo  del  cuore,  e precipita 
in  un  tronco,  fino  a tantoché  ella  arri- 
va all’  afpera  arteria,  ove  ella  viene  di- 
vifa , e manda  un  ramo  per  lo  lungo 
con  ciafcuna  divifione  dell’ afpera  arte- 
ria .•  a norma  e fecondo  tutte  le  minu- 
tiffime  fuddivifìoni  della  quale,  ella  è 
ftmigliantemente  fuddivifa,  accompa- 
gnando tutti  i bronchi  nel  paffaggio  , 
che  quelli  fanno  per  i polmoni. 

La  vena  polmonare  , che  va  vuocan- 
dofi  nel  finiftro  ventricolo  del  cuore, 
fi  fpande  nell’afpera  arteria,  e fu  i bron- 
chi, e continua  le  foe  progrcttioni  nel- 


D I A 

la  maniera  medefima,  in  cui  lo  fa  far» 
teria  fleffa.  La  confeguenza  necelfaria 
di  si  fatta  difpofizione  fi  è,  che  quell’ 
arteria  e quella  vena  , elfendo  coeilefe 
con  i bronchi  cd  attaccare  ai  medefimi, 
è giuoco  forza,  che  folìrario  tale  alte- 
razione di  dimenfioni  fuperfiziali , co- 
me i bronchi  medefimi  la  foffrono  nettai 
elevazione,  e nella  deprelììone- dette 
colle  j mentre  le  cotte  trovaniì  in  illa- 
to di  depredione  pel  commercio  avu- 
to innanzi  coll’aria  eiterna  : oppure  do- 
poi  le  cartilagini  anulari  dei  bronchi 
fommergonfi  1’  une  dopo  l’ altre , e per 
fimigliante  mezzo  le  loro  dimenfioni 
vengono  ad  clfere  in  guifa  eccedente 
contratte:  in  conformità,  e coerente- 
mente a quella  condizione  dei  bron- 
chi , è fimigliantemente  giuoco  for- 
za, che  tanto  l’arteria,  che  le  vene 
polmonari  o per  mezzo  delle  loro  tuni- 
che mufcolari , fi  contraggano  alle  di- 
menfioni  medefime,  o che  vadanfi  pie- 
gando e corrugando  ; lo  che  è infiniti- 
mente  meno  probabile. 

Dall’altro  canto , allorché  le  cottole 
fono  elevate , e che  il  diaframma  tende 
e fi  porta  all’  ingiù,  1’  aria  entrando 
improvvifamente  nei  polmoni , fpinge 
fuori  gli  anelli  cartilaginofi  ,e  viene  a 
dilatare, e slargare  le  ramificazioni  del- 
la trachea  , e con  effe  ettende  e slarga 
le  parecchie  divifioni  dell’  arteria  e 
delle  vene  polmonari , e ad  un  tempo 
medefimo  viene  perciò  ad  allungare  ed 
ampliare  le  loro  cavità.  Quello  amplia- 
mento ed  allargamento  delle  loro  ca- 
vità è fommamente  confiderabile,  non 
meno  in  rapporto  dell’aggiunta,  che 
perciò  vengono  effe  a ricevere  nella 
lunghezza,  ma  eziandio  per  rapporto 
al  loro  jlargamento  ; perchè  per  lo  coa- 
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trario  , quando  le  cortole  fono  depretfe, 
e che  i polmoni  s’  abbaifano , i vali  fan- 
guiferi  non  vengono  folcanto  contratti, 
ma  le  loro  ramificazioni , che  fono  ec- 
cedentemente numerofe , s’avvicinano 
l’ una  all’  altra , e diaciono , come  fuol 
dirfi,  jazta  pofitiontm , l’una  accanto  all’ 
alcra  ; dalla  qual  cofa  lc-loro  cavità  ven- 
gono ad  eflere  c'iremamenre  comprelfe 
e rtirate  : allorché  le  cortole  fono  ele- 
vate ed  i polmoni  fon  fatti  gonfj  e tur- 
gidi dall’aria,  non  folamente le  fibre, 
da  cui  le  loro  tuniche  nello  flato  op- 
poilo  crovavanlì  contratte , vengono 
ertele  ed  allungate  , ma  quei  piccioli 
vali  fenza  numero,  i quali  fono  lìcuati 
innanzi  in  linee  preffo  che  contigue 
d’'una  all’altra,  1?  uno  l'altro  compri- 
mendo e formando  nelle  loro  giun- 
ture un’  angolo  acuto  , vengono  slarga- 
ti e feparati  l’ uno  dall’altro , e ne  fan- 
no un  ottufo , per  cui  i loro  canali  fon 
fenduti  più  ampj. 

Così  è aperto  un  varco  pel  fangue 
dal  deliro  ventricolo  del  cuore, al  li- 
nirtro  peri  polmoni , ai  quali  non  po- 
trebbe in  altra  guifa  pairare;  e l’oppoli- 
zione,  che  il  fangue  contenuto  in  que- 
llo ventricolo  bifogncrebbe , che  altra- 
mente averte  fatto  al  fuo  coflringimento, 
vien  colta  via  , e per  fimigliance  guifa 
viene  ad  elfere  agevolata  la  fi  .'loie  : nè 
quello  è già  tutto  ; conciolliachè  effen- 
do  cagionata  la  diallele,  ficcomc  cer- 
tiHimamcnte  e dimoftrativamence  av- 
viene, dalla  forza  del  fangucinfinuante- 
fi  con  empito  ne' ventricoli  : quello  am- 
pliamento ed  ellenfione  dell’  arteria 
polmonare,  è una  fpezie  di  perdita  o 
courrappefo  ad  erta,  ed  impedilce  un 
effetto  verfo  due  azioni  contrarie  tutte 
cine  in  un  tempo,  il  che  renderebbe  am- 
Cdamb.  Tura.  VII. 
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bedue  fruftrartee  : avvegnaché  effend» 
il  cuore  un  corpo  elaftico  e comprimi- 
bile, la  propria  azione  dei  quale,  che 
è la  contrazione,  dipende  dall’influflb 
di  certi  fluidi  nelle  fibre  e nella  follati- 
za  di  quello  ; e contenente  inoltre  un 
fluido  ne’  fuoi  ventricoli  o fieno  cavità 
grandi,  in  una  delie  quali  trovali  (a 
bocca  od  imbocatura  di  quella  arteria, 
1’  azione  di  quello  vafo  forz’  è , che  in 
gran  parte  aflbmiglifi  a quella  d’ una  fi- 
ringa , l’eltremiià  della  quale  fia  immer- 
fa  nell’  acqua.  L’allargamento  od  efpan- 
fione  de’ canali  dell’arteria  ,come  anche 
il  moto  collrittivo  del  mufcolo  del  cuo- 
re, porta  la  comprelìione dell’ atmosfera 
fopra  la  fuperficie  dell’acqua,  una  fa- 
cendofi  llrada  pel  fluido,  l’altra  sfor-' 
zandola  a feorrere  ove  la  refiflenza  è 
minore.  In  quello  fenfo  noi  portiamo  ac- 
cordare all’arteria  polmonare  una  fpe- 
cic  d’ attrazione  unicamente  ed  intiera- 
mente dipendente  dall’  azione  dei  mu- 
fcoli  intercoftali , e del  diaframma,  che 
è giuoco  forza  perciò  confelfare  che' 
fia  una  cagione  iftrumencale  d’infinito 
fervigio  nel  promovcre  la  fiftole  del 
cuore.  Vegganlt  le  Tranfazioni  Filofo- 
fiche,  num.  28  1 . pag.  1222. 

» -;;r— r ■ ■ ■■■  - 

DIASTYLE,  nell’ Architettura  an- 
tica, è un  edilizio  , in  cui  le  colonne 
Hanno  in  cosi  fatta  dillanza  1’ una  dall’ 
altra  , che  tre  diametri , o lei  moduli  fi 
permettono  per  la  intercolumnazione. 
— Vedi  Tav.  Archit.  fig- 47-  Vedi  anco 

1 N T F.  R CO  t U M N AZION  E . 

DIASYRMUS,  aiastpmos,  in  Ree- 
corica,  una  figura  per  cui  rifpondiamo 
o piuttorto  fcanfiamo  una  cofa,  alla  qua- 
le farebbe  molello  replicare  in  forma. 
D * 
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— E.  gr.  » Che  importa  rifpondere  a 
a>  un  argomento  , il  quale  c ellraneo  ai 

s>  fcggetto  ? 

D1AT  ESSARON  * , nella  Farma- 
cia, è una  forte  di  teriaca,  così  det^a, 
perchè  confido  di  quattro  ingredienti, 
che  fono  radici  di  arillolocliia  e genzia- 
na, bacche  di  lauro  e mirra.  Vedi  Ta- 
rn a ca. 

* La  parola  l Greca  compofis  da  iTia,  e 

ttaaafa,  quattro  , q.  d.  una  compofi- 

{ ione  di  quattro  droghe. 

EH’ è anco  chiamata  T.'uriaca  Paupe- 
rum  , perchè  fatta  con  poca  fpefa  , ed 
in  poco  di  tempo.  Eli’  è buona  contro 
le  punture  delle  bellic  velcnofc;  contro 
l’epileflie,  le  convullioni  , le  coliche, 
per  fortificare  lo  flomaco  , c promovc- 
re  i meli. 

Diatessaron  , nella  Mufica  antica, 
una  concordanza  od  un  intervallo  ar- 
monico, comporto  di  un  tuono  maggio- 
re , di  un  minore,  e di  un  maggior  fe- 
mituono; la  fua  proporzione  elfendo 
come  4 a ;.  Vedi  Concordanza. 

Nella  Mufica  moderna,  eli’  è chia- 
mata una  guerra  perfetta.  V.  Quarta. 

DIATHESIS,un  termine  ufato  da 
alcuni  Scrittori , nello  fterto  fenfo  che 
portituzione.  Vedi  Constituzione. 

DIATONICO  , epiteto  dato  all’ 
ordinaria  Mufica  , in  quanto  procede 
per  tuoni  o gradi,  cosi  afcendendo,come 
difendendo.  Vedi  Grado  e Musica. 

Gli  Autori  dividono  i generi  o lefpe- 
zie  della  Mufica  in  Diatonico  , Croma- 
tico, ed  Enarmonico.  Vedi  Genus. 

La  mufica  diatonica  fidamente  am- 
mette tre  gradi  ; il  tuono  maggiore  ed 
il  minore  ; ed  il  femituono  maggiore. 
Vedi  Tuono  e Grado. 

Di  qua  la. malica  diatonica  appar  la 
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pi  iti  naturale,  e per  confeguenza  eU'  è- 
la  più  antica.  .< . 

Nella  Mufica  Diatonica  vi  è un  tuo- 
no fra  ogni  due  note  , eccettuato  tra 
mi  c /a  , e fi  ed  ut  dove  vi  è fidamente 
un  femituono  maggiore-  Vedi  Scala- 


Su  rrisuENTo. 

DIATONICO.  Il  genere  diatonica 
fu  dagli  Antichi  divifo  in  due  fpezie:- 
vale  a dire  , Gtnus  Diatonicum  Molle , &• 
Intenfum.  Quello  fecondo  trovali  nell’; 
odierna  pratica.  Dicefi  comunemente 
che  c comporto  di  due  Toni  , e d’  un 
femituono  ; ma  per  parlare  con  efattez- 
za  egli  è comporto d’un  femituono  mag- 
giore , d’  un  tono  minore,  e d.'  un  tono». 
maggiore.  Vegganfi  Tranfaz..  Filofof 
num.  48  I.  pag.zzi. 

Noi  lo  troviamo  con  fornma  accura- 
tezza definito  da  Didimo  negli  Armo- 
nici di  Tolomeo  pubblicati  dal  Dr  Wal- 
lis.  Veggafi  (Valli s Oper.  voi.  3 . p.  94. 

I numeri,  per  i quali  efprime  Didimo: 
i fuoi  intervalli,  fimo  trz  £x-!-|  XTT 
Da  Tolomeo,  a vero  dire  , vieti 
fatto  il  Diatonico  Intenfo  in  guifa  che 
debba  ertere  efprclTo  da  j-2  x -f  x-7-^- 
— : Ma  egli  è certo  ed  evidente  erter 

quello  foltanto  un  trafponimento  dei 
Toni  maggioree  minore,  che  non  f» 
differenza  cITenziale  ; nè  è tanto  che 
badi  per  conftituire  una  fpecie  nuova. 
Ma  la  prima  delle  tellè  indicate  fpecie, 
vale  a dire,  il  Diatonicum  molle  , nou 
è Hata,  fe  non  fe  in  quelli  ultimi  tem- 
pi accuratamente  da  autote  alcuno  de- 
finita. I fuoi  intervalli  componenti,  fe- 
condo il  Dr.  Pepufch,  fono  il  femitono 
maggiore , un  intervallo  comporto  di 
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■lue  femiconi  minori  , cd  il  compimen- 
H)  di  queAi  due  al  quarto,  ii  qual  com- 
pimento è uguale  ad  un  tono  maggio- 
re, e ad  un  Diefis  enarmonico.  Vcg- 
ganfi  Tran  fazioni  Filofoikhe  /ium.4  8 1. 
gag.  £71.  *7*. 

Oltre  le  due  fpecie  del  genere  dia- 
'tanico  nominate  da  Euclide  , da  Ari- 
iloti  eno  , da  Tolomeo,  e da  altri  antichi 
Mufici,ci  hanno  lafciato  parecchie  dia- 
toniche divifioni  del  Tetracordo.  Tali 
fono  il  Diatonico  d’ Archita,  d’  Erato- 
ftene  , e di  Didimo  ; 1'  ultimo  de’quali 
accordali  a capello  e perfettamente, -al- 
la verità  delle  proporzioni  muiicali. 
Tolomeo  medclìmo  non  ci  dà  meno  di 
cinque  differenti  Diatonici,  folto  i nomi 
di  Molli,  Tonicum,  Ditonicum,  Inttnfum, 
JEquabiU.'V eg.  T ranf.  Filof.  num.  481. 
pag.271.  Veg.  1’ artic.  Genere. 

Ma  a riferva  d’  un  folo  ( Inttnfum  ) 
trovanti  tutti  inconfiftenti  colla  vera 
Teoria  della  Mulìca,  la  quale  non  am- 
mette altri  numeri  o proporzioni,  fai- 
vochè  x.  3.  e 5.  e quelle  tali , che  na- 
scono da  quelle  prime.  Egli  è vero  pe- 
rò, che  i Tetracordi  di  Tolomeo  fono 
così  male  intonati , che  venne  da  Salinas 
accagionato  di  non  aver  orecchio.Trenf. 
Filof.  ntun.  48  1 . pag.  zGj. 


DIATR  AGACANTHA,  nella  Far- 
macia, s’ applica  a certe  polveri , delle 
quali  la  gomma  tragacantha  è la  bafe.  — 
Ve  ne  fono  due  fpezie , fredda  e calda. 

La  Polvere  di  diatragacantha  fredda  è 
compolla  delle  gomme  adragantha  e 
arabica  , della  ligorizia  , d’  amido  ^ del 
femc  di  papavero  bianco  , e dei  quattro 
Temi  freddi.  É buona  per  incraffare  e 
addolcire  i troppo  acri  e lottili  feroU 


umori , che  cadono  fui  petto , per  fedar 
tofli , e promovere  lo  fputo. 

La  polvere  di  dìatragacantha  calda  è 
compolla  di  gomma  adragantha,  di  can- 
nella, d hiflopo  , di  mandorle  , di  feme 
di  lino , e fenu  greco  , di  ligorizia  e 
gengiovo.  É buona  contro  le  afirae,  per 
promovere  1’ elpettorazione,  per  forri- 
ficare  lo  ffomaco  , ed  a/utare  la  dige- 
flione. 

DIAVOLO  * , Diabolus , un  angelo 
cattivo  , uno  di  quegli  fpiriti  celefli 
precipitati  dal  cielo,  perchè  pretende- 
vano di  eguagliarfi  con  Dio.  Vedi  An- 
gelo. . . 

* La  parola  Diabolus  viene  dal  Greca 
di aCiiA«f , accufarore  o calunniatore.- 

Gli  Etiopi  dipingono  il  diavolo  bian- 
co , per  render  la  pariglia  agli  Europei, 
che  lo  dipingono  nero.  Ludolph.  Vedi 
Demone. 

Le  relazioni  che  abbiamo  delia  Re- 
ligione degli  Americani  ci  afficurano, 
che  alcune  nazioni  idolatre  adorano  il 
diavolo  : ma  il  termine  diavolo  non  il- 
dee  qui  prendere  nel  fenfo  * rigorofo  *- 
della  S.  Scrittura  ; que’  popoli  hanno  la 
idea  di  due  efferi  collaterali  indipenden- 
ti , uno  de’  quali  * dicono  * è buono , e 
P altro  cattivo.  E’  mettono  la  terra  fol- 
to la  condotta  e direzione  deli’  effere 
cattivo. 

DIAZEUTTICO  , Tuono  , nell’  an- 
tica Muftca  Greca,  era  quello  che  di- 
fgi  ungeva  due  quarte  , una  per  ciafcun 
lato  di  effo,  e che  effendo  unico  all'  una 
o all’  altra,  faceva  una  quinta.  Vedi 
T UOMO. 

Quello,  nella  lor  muCca,  era  dame- 
ft  a/M/wnt/f;cioè,nelianollra  da  A a B: 
fupponendo  che  mi  Aia  in  bt-fa.bt-mi . 
Accordavano  a quello  Tuono  Diamoci:,  -, 
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che  è il  noftro  la,  mi , la  proporzione  di 
9 a 8 , come  fendo  l’ inalterabile  diffe- 
renza del  diapente,  e del  diateffaron. 

DICHIARAZIONE  , Declaratio , 
nella  Legge,  è l’atto  di  inoltrare  in 
ifcritto  il  gravame  c la  querela  dell'  At- 
tore o Querelante' contro  il  reo  o di- 
fendente , dove  egli  vien  fuppolto  aver 
ricevuto  qualche  danno  o ingiuria.  Que- 
lla debb’  edere  chiara  e certa , e perchè 
accula  il  reo,  e pe/chè  lo  compelle  a 
rifpondervi. 

Dichiarazione  è anche  un  termine 
che  fi  adopera  per  la  confellione , cui 
fono  obbligati  i Quacheri  ( li  quali  fi 
fanno  fcrupolo  di  dare  il  giuramento 
di  Supnmacy  o Sovranità  , e Primato  ) 
di  fare  e fottoferivere  in  luogo  d’  elfo 
giuramento.  Vedi  Quachero. 

Il  fuo  tenore  è una  promefia  folen- 
ne  davanti  a Dio  e al  mondo  , di  effer 
veraci  e leali  al  Re  Giorgio,  con  dete- 
fi azione  ed  orrore  di  quella  tefi  , che 
i Principi  fcomuoicati  godono  edere 
deporti  od  uccifi;  ed  una  dichiara\ione, 
che  itiun  principe  , niuna  potenza  fore- 
lticra  ha  dritto  alcuno,  nè  alcuna  giu- 
rifdizione  od  autorità  in  quello  Regno. 

DICHOTOMIA  * , , un 

termine  ufato  dagli  Aftronomi  per  quel- 
la fati  o apparenza  della  luna , in  cui 
ella  è biifecata  ; o mortra  in  punro  la 
metà  del  fuo  difeo  o circolo.  V. Fasi. 

* La  parola  ì Greca  formata  da 

Mtu  , tifieCO  , o tagliare  in  due  ; da 
i'n  , due  volte , e ztfi.ru  , tagliare. 

Il  tempo  della  Dichotomia  della  Lu- 
na è di  un  ufo  confiderabile  nel  Af- 
fare la  dirtanza  del  Sole  dalla  terra.  l\la 
i dirtìciiidùno  determinare  il  precifo 
momento  , quando  la  Luna  è biifecata, 
p cella  fu  a vera  Dickofamia.  L'  oflerva- 
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zione  c’  infogna,  che  quando  ella  è 
minuti  didante  dalle  quadrature  , ella 
appar  biflecata  ; ma  tale  appare  ancora 
nelle  quadrature  lleffe  , e qualche  po- 
co dopo  , fìccome  confelfa  Riccioli  net 
fuo  Almageflo.  Di  modo  che  ella  appa- 
re iichotomiiiata  almeno  per  lo  fpazio 
di  un’ora  intera  : nel  qual  tempo  ogni 
qualunque  momento  può  prenderti,  per 

10  vero  punto  della  Dichotomia.  Ma 
1'  infinito  numero  di  momenti  dà  un 
infinito  numero  di  didanze.  Il  momen- 
to in  cui  fuccede  la  vera  Dichotomia , 
efièndo  cosi  incerto;  ma  elTendoinfieme 
accordato  da  tutti , che  egli  fucceda 
avanti  la  quadratura,  il  Riccioli  prende 

11  punto  di  mezzo  tra  la  quadratura  ed 
il  tempo,  quando  prima  è dubbiofo , fe 
la  Luna  fia  dichotomi{{ata  o no  , per  li 
vera  dichotomia.  Keill. 

D1C1FERARE  , l'arte  o 1*  arto  di 
trovare  l’alfabeto  di  una  Ci  fera  , o di 
fpiegare  una  latterà  feri  tra  in  c/yiru.  Ve- 
di Cifera. 

Ogni  linguaggio  ha  regole  peculiari  di 
dici ferare.  Jacopo  Gefvn  ha  pubblicati  i 
principi  del  dicifirare  il  Francefe,  dove 
fono  cipolle  le  regole  peculiari  a quella 
lingua.  La  principale  fi  aggiugne  qui  da 
noi  come  un  faggio  di  quella  fpezre.  — ■ 
Come;  Prima,  che  quando  un  caratte- 
re fi  trova  folo  , e’  debb’ edere  un  A, 
un  Y,  od  un  O , quelle  effendo  le  fole 
lettere  nell’  Alfabeto  Francefe  che  fan- 
no parole  da  fe. 

In  fecondo  luogo  il  carattere  che  pili 
fpeffo  occorre  in  uno  fcritto  da  éiàfe- 
rarfi  è ordinariamente  un’  E ; queda  ef- 
fendo la  lèttera  Ja  più  comune  in  quello 
linguaggio. 

In  terze1  luogo  per  conofcere  t U, 
dovete- prendere  H carattere,  che  è fem- 
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pre  preceduto  da  un  certo  altro  , che 
larà  il  Q. 

In  quarto  luogo  1’  I parimenti  fi  fa 
noto  per  mezzo  del  Q ,■  imperocché, 
poiché  que  e qui  fono  le  fole  filiate  nel- 
la lingua  Francefe , che  cominciano  da 
Q;  quantunque  trovate  una  parola  di 
tre  caratteri , de’  quali  il  primo  è Q, 
« l’ ultimo  non  è un  E,  debb’  eflere  un  I. 

In  quinto  luogo,  in  tutte  le  parole 
di  due  lettere,  una  d’efse  è una  vocale. 

In  fedo  luogo  , de' tre  primi  caratte- 
ri di  una  parola,  uno  d’eflìè  una  vocale. 

In  fettimo  luogo  , le  vocali  efsendo 
una  volta  dlcifcrau  , le  confonanti  pron- 
tamente fi  trovano  per  la  conneflione 
che  d’  ordinario  certe  confonanti  han- 
no con  certe  vocali. 

D1CTATA  , termine  ufato  nelle 
Scuole  , per  dinotare  le  lezioni  o gli 
cfercizj  , onde  il  maeftro , leggendo  o 
pronunziando  qualche  cofa,  gli  fcolari 
lo  mettono  giù  fcrivendo,  fecondo  che 
egli  detta.  L’ atto  del  maeftro  è qui 
parimente  chiamato  , dtitart. 

DIDATTICO  * , nelle  Scuole  , li- 
gnifica la  maniera  di  parlare  o fcrivere 
adattata  a infegnare , o fpiegare  la  natu- 
ra delle  cofe. 

* Lajparola  i formata  dal  GrtCo  S'uS'aaxu 
doceo  , infegno. 

Vi  fono  molte  voci  e frali  che  fo- 
lamente  fi  adoprapo  nel  metodo,  o 
Itile  Didattica  ; o dogmatico. 

D1DYMI;  aiatmoi  , lo  dello  che 
gemelli • Vedi  Gemelli  e Gemini. 

J DIE  , Dea  Vocontiorum  , Città  di 
Francia,  nel  Deificato,  capitale  del' 
Diois  , con  Vefcovo  fuffraganeo  di' 
Vienna.  Quella  città  hà  foflferto  aliai, 
durante  le  guerre  di  Religione , dal 
partito  Eretico  , avariti  la  rivocazione 
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dell*  Editto  di  Nantes.  Ella  è limata 
folla  Droma,  9 leghe  al  S.  E.  da  Va- 
lenza, 19  al  N.  E.  da  Oranges,  116 
al  S.  per  1’  E.  da  Parigi,  long.  zz.  5 8. 
lat.  44.  44. 

D1EM  claujìe  extnmum  , un  manda- 
to , emanato  dalla  Cancelleria  , e prò- 
porto  all’  Efcheator  della  Contea  , o 
Provincia,  in  cafo  di  morte  di  qual- 
cuno de’  podedori  in  capite  ( teaants  ) 
del  Re  per  fare  inquifizione  col  mezzo 
di  alcuni  Giudici  ( Jury  ) in  poderte 
di  qnai  terre  egli  fia  morto,  e di  qual  va- 
lore , echi  fia  il  fuo  immediato  erede. 

J D1EPPE,  Ditppa  , Città  di  Fran- 
cia nell’  alta  Normandia  , nel  paefe  di 
Caux,  con  porto  e caftello.  La  fua 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Giacomo  b 
di  tutta  bellezza  ; ed  ha  una  Torre 
d' altezza  tale , che  quando  1’  aria  è 
più  fgombra  di  vapori , poffono  chia- 
ramente vederli  dalla  medefima  le  corte 
dell’  Inghilterra.  Il  principal  commer- 
cio confiUe  in  pefei  falati , manifattu- 
re d’avorio,  merletti,  e trine.  Prefente- 
mente  è decaduta  dal  fuo  primo  luftro. 
Fu  bombardata  dagl’  Inglefi  nell’  an- 
no 1694.  Gode  il  privilegio  d’  erter 
efente  dalle  gabelle  regie.  Il  P.  Cradet, 
il  P.  Gouge,  Riccardo  Simone , ebbero 
i loro  natali  in  quella  città , polla  allo 
foci  dell’  Arques,  12  leghe  al  N.  da 
Roano»,  6 al  S.  O.  da  Treport , 
38.  al  N.O.  da  Parigi,  lat.  49.  55.  17. 
long.  18.44.  1 z.  11  piccolo  Dieppe 
è limato  nella  Guinea,  nell’Africa,  fulla 
corta  di  Maniguette  , ed  appartiene 
alla  Francia. 

DIES.  Vedi  1’  Articolo  Giorno. 

Dies  , nella  Legge  comune.  Vi  fo- 
no due  fpezie  di  giorni  : juridici  1/  noti, 
J uri  dici. 
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Dirs  j undici  o falli,  fono  tutti  1 
giorni  , ne’  quali  è amminiftrata  la 
giuftizia  ne’  Tribunali  o in  Corte.  Ve- 
di Fasti. 

Dies  non  /undici  , o nefafii  ( in  In- 
ghiltera  ) fono  tutte  le  Domeniche 
dell’  anno  : e nel  tempo  Pacquale  , 
la  Fella  dell’  Afccnfione  del  noflro  Si- 
gnore : nel  tempo  verfo  la  Feda  del- 
la SS.  Trinità,  la  Natività  di  S-  Gio- 
vanni Batifta:  dentro  il  termine  di 
S.  Michele,  la  Feda  di  tutti  i Santi,  e 
di  tutte  1’  Anime  : e nel  giro  de’giorni 
allegri  carnevalcfchi , la  Purificazione 
della  Vergine. 

La  medefìma  didinzione  de’  giorni 
fi  offerva  non  dilaniente  in  riguardo 
alle  procedure  legali  in  Corte,  ma  an- 
cora in  riguardo  ai  contratti. 

Dies  , in  alcuni  Autori  antichi , li 
»ifa  ancora  per  dinotare  una  provifione 
giornaliera.  Et  ne  debeat  dimidium  diem 
|r ntllis , q.  d.  tanto  miele  quanto  fer- 
jriva  per  la  famiglia  del  Ke  mezza 
giornata. 

Dies  datus , è un  giorno  , o tempo 
di  dilazione  , che  li  dà  al  poireifore 
( tenone  ) o al  reo  dalla  corte. 

DIESIS  , nella  Mulica,  una  divifio- 
jie  di  un  tuono , minore  di  un  femi- 
auono  ; ovvero  un  intervallo  compodo 
di  un  femituono  minore  o imperfetto. 
Vedi  Tuono. 

Il  diefis  è il  più  piccolo,  e il  più 
dolce  cangiamento  , od  inflellione  di 
voce,  che  polla  immaginarli.  Si  chiama 
anche  Finta  , e li  efprimc  con  una  cro- 
ce diS.  Andrea,  cosi,  /&,  detta  dagl* In- 
gioi» fallite. 

. A ri  dotile  chiama  elementi  della  vo- 
fc  i diefis  , appunto  come  le  lettere  fo- 
no quelli  del  difcorlo.  Per  verità  i diefis 


DIE 

d'  Arifìotlle  erano,  fecondo  ógni  appa- 
renza, differenti  da’  nodri  : e noi  tro-' 
viamo,  che  Vitruvio  efpreffaraente  f* 
il  diefis  una  quarta  parte  del  tuono; 
Ma  i Pitagorici  , che  fono  lìimati 
gl'  inventori  della  parola  diefis , non 
lo  facevano  tanto  piccolo  .•  eglino  fol- 
tanto  dividevano  il  tuono  in  due  parti 
ineguali , e ne  chiamavano  diefis  la  mi- 
nore, che  noi  appelliamo  femituono 
minore  ; e anatome  la  parte  maggiore, 
che  noi  chiamiamo  femituono  maggio- 
re. Vedi  Semituono. 

Ma  ne’  tempi  fuccedlvi , quando  il 
tuono  venne  a dividerfi  in  tre  e quattro 
parti , elle  tutte  ritennero  il  nome  di 
diefis.  E quindi  quelle  differenti  ragio- 
ni , che  incontriamo  negli  Autori  j 
della  quantità  de’  diefis. 

Il  Diesis  tnharmonico  è la  differen- 
za tra  il  femituono  maggiore  , e il  mi- 
nore. VediTuoNO,  Genus,  Grado, 
Scala  ec. 

I diefis  fi  dividono  in  tre  forte  il 
diefis  tnharmonico  minore  , O diefis  firn- 
plice  notato  con  una  croce  femplice , 
alza  di  due  come , o di  circa  un  i dì 
tuono  , la  nota  feguente il  diefis  ero . 
matico  , o doppio  , notato  con  una  croco 
doppia,  alza  la  nota  feguente  di  un  fe- 
mituono minore  , o di  quattro  come  in 
circa,-  ed  è il  diefis  comune  : Il  diefis 
tnharmonico  maggiore  , notato  con  tripla 
croce,  alza  la  nota  di  fei  o fette  co- 
me, o di  circa  E <Ji  tuono.  11  folo  die* 
fis  doppio  è quello , che  fi  adopera  nella 
Mufica.  Si  adopera  fovente  un  bemolle 
per  levar  via  il  diefis , e un  diefis  pet 
caffare  il  bemolle. 

Quando  fi  mettono  de’  femituoni 
ove  dovrebbono  Ilare  i tuoni  regolari; 
o fi  mette  un  tuono  là , dove  ha  dq 
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Ilare  uh  femituono  , ciò  lì  chiama  die- 
fi , o finra.  — In  oltre. 

Diesis,  in  \ng\rfe,  Sharp , nella  Ma- 
lica, una  fpezie  di  carattere  o nota  arti* 
iziale,  la  quale,  premelTa  che  fra  ad  una 
nota.moftra  che  quella  fi  ha  da  cantare, 
o fonare  un  femituono,  o una  mezza 
nota  più  alta  di  quel  che  farebbe  la  no* 
ta  naturale  lenza  il  diefir.  Vedi  Ss- 
urtuoNOv 

Quando  il  femituono  prende  il  no- 
me della  nota  naturale,  che  gli  Ha  im- 
mediatamente fopra  , lo  legnano  con 
un  carattere  detto- bemolle  ,.  e dagl’  Jre- 
. glefi  fiat.  Vedi  Bemolle. 

N ebrei!  Oj  èindifferente,  quale  de’d  ue 
fi  abbia  a ufare  , febbene  vi  fono  tal- 
volta ragioni  particolari  per  i’  ubo  più 
che  per  1’  altro. 

L’  ufo  de’  bemolli  e Ut  fin  ferve  ' di 
simedio  a’  difetti  delle  leale  fiffe  degli 
linimenti.  Vedi  Scala. 


Su  r r l s m e n TOt- 

DIESIS;  ATÌftoflcno,  ed  altri  anti- 
chi Mulici  parlano  affai  fovente  del  To- 
no come  divifo  in  quattro  parti,  ed  il 
femitono  iitduc  ;.eper  tal  mezzo  ven- 
gono a fare  dieci  divifioni , o ditfn 
nella  quarta.  E quello  è vero,  fe  noi 
ci  facciamo  a confulerare  quelli  fuoni 
in  una  tenfione,  vale  a dire , od  afeen- 
dente,  o defeendente  : ma  parlando 
con  accuratezza , quando  noi  confido- 
riamo  tutti  i diefis  , o divilìoni  in  una 
quarta  , tanto  afeendente , quanto  di- 
fcendente  , noi  ne  troveremo  tredici; 
cinque  a’ ckfcun  tono  , e tre  al Temi- 
tono  maggiore.  Ma  allora  dee  eflere 
pflcrvato-,  che  alcune  di  quelle  divi; 
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fioni  faranno  minori  dei  dielìs  enarmo- 
nici ; perchè  , fe  noi  dividiamo  il  fe- 
mitouo  maggiore  , in  femitono  mi- 
nore , ed  in  dielìs  enarmonici  afeen- 
denti , acagion  d’efempio  E,  E,  F , 
e poi  dividiamo  in  fomigliante  ma- 
niera i dilcendenti  F,  b F,  E , noi 
avremo  il-  femitono  maggiore  divi- 
fo in  tre  parti  ; così  E b , F , ^ E,  F; 
ove  1’  intervallo  fra  b F , e % E , è 
minore  del  dielìs  enarmonico  fra  E ^ 
à b F , ovvero  fra  tf  E , ed  F.  Veg- 
ganli  Tranfaz.  Filofof.n.  48  1 . pag.27  j. 

Ma  fe  noi  fupponghiamo  quelli  pic- 
cioli intervalli  uguali  coll’  "accnefcere 
1'  ultima  divilione  , e eoi  diminuire 
il  vero  dielìs  enarmonico  , noi  avremo 
allora  una  quarta  divifa  in  tredici  par- 
ti uguali  ; e quella  naturalmente  ci  fa 
Grada  a dividere  1’  Ottava  in  trentuna 
parti  uguali , che  viene  a fomminìHrar* 
ci  il  tanto  celebrato  temperamento  di 
Monfieur  Huygens.  Vegg.  1’  Artica 
Temperamento. 

li  logaritmo,  o mifura  dell’  otta* 
va  f elFendo  1 , 000 , 000  , la  mifura 
del  dielìs  f-.*  farà  o,  034215.  Quin- 
di 29  diefis  faranno  a capello  uguali 
all’  ottava;  Vegga!»  Euler , Ttntamcit 
Jfov.  Thto>.  Mafie.  pag.  *06.  Vegga!» 
I’  artic.  Intervallo.. 

y;,  ■ , j 

DIESP1TER  * , nell’  antichità , è 
un  nome  dato  a Giove. 

* Alcuni  Autori  vogliono  ebe  fa'  lo 
fiefifo  che  Diòs  pater  , Giove  p*dret 
ejendo  Giove  chiamato  nel  GrteoZtvs, 
o Atvi  , donde  il  cafio  obliquo  l'iós  tc. 
Altri  tengono , che  Diefpitet  fi  gai- 
fichi  Diei  paté»  , padre  dtl  giorno • 
S.  Agofino  diritta  il  nomi  da  Dies  , 


\ 
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giorno  , e partus  , produ{ione,  parto  j 
e fendo  Giovi  quegli  , ehi  produce  il 
giorno.  Della,  qual  opinione  fonoSer. 
vio  t Microbio  •,  il  primo  aggiun- 
gendo , che  nella  lingua  degli  Ofci  fi 
chiamava  Luccntius  e in  Latino  Die- 
fpiter. 

Scruvio  Antiq.  Rom. Synt.  c.  i.par 
che  accenni , che  Diefptter  fignifìchi 
Plutone  ; ma  fequefio  è il  fuo  fentimen- 
co  , ei  va  errato.  Imperocché  e ap- 
preflb  Cicerone  e nell’  Infcrizione 
eh’ ei  cita  da  Grutero  XXI.  8.  abbia- 
mo folamence  Dii  pater,  e non  Diefpiter. 

} DIESSENHOFEN  , Divodurum, 
Città  confìderabile  degli  Svizzeri,  fui 
Reno,  nel  Cantone  di  Scaffufa,  o 
SatTufa.  Godei  medefimi  privilegi,  ed 
ha  lo  Hello  configlio  di  Reggenza,  del- 
1’  altre  città  del  Cantone,  avendoab- 
bracciata  la  Religione  Proteftante 
nei  1529.  Ella  è fituata  vicino  a 
ScafTu fa.  long.  26.  25.  lat.  47.  35. 

J DI  EST  , Diefia  , città  del  Ducato 
di  Brabante  , altre  volte  confìderabile, 
ma  in  oggi  molto  fcaduta  da  quella 
eh’  era.  Fu  prefa  dal  Duca  di  Mal- 
bourug , dopo  averne  fuperate  le  linee, 
nel  J705.  I Francefi  la  ricuperarono 
in  fegnito , e ne  fmantellarono  le  for- 
tificazioni. Niccolao  Clenard  era  natio 
di  quella  città.  É fituata  filila  Dcroer 
4 leghe  da  Lovanio  al  M.E. , e al  N E. 
pure  4 da  Tillemonc.  long.  22.  25. 
lat.'  50.  59. 

DIETA  * , di  erta  , in  Medicina  ec. 
•una  regola  parca,  od  un  regolato  mo- 
do di  vìvere,  per  Har  fani.  Vedi 
Regimen  e Sanità*. 

* La  parola  Dieta  in  quefto  ftn/o  viene 
dal  grecò  l'io ira  , che  fignifica  un 
regimen  , od  un  metodo  di  vita  pre- 
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fcrltto  da’  medici.  Anticamente  Diaet*' 
fignificava  una  flan{a  da  conviti »•  ed 
in  appreso  un’  adunanza  degli  Stati , 
perché  i Tedefchi  tenevano  molte  dell# 
loro  adunan\e  a tavola. 

La  Ditta  è un  fovrano  rimedio  con- 
tro tutte  le  malattie  ; provegnenti  dal- 
la replezione.  Vedi  Malattia  , Rea 
FLEzioNE  ec.  . ..  t. 

Perchè  i Medici  d’  ordinario  pre- 
fcrivono  un  viver  parco  , e maggiore 
fcarfezza  di  cibo,  di  quel  che  ui'ual- 
mente  fi  piglierebbe  ; s’  è nominato 
Dièta  quello  riflringimento , e quella 
diminuzione  della  quantità  ordinaria 
di  cibo,  o fia  per  configlio  di  un  me- 
dico,© per  propria  elezione;  purché 
fi  faccia  per  tener  lontana  qualche  ma- 
lattia. 

Quanto  agli  avantaggi  di  una  Ditta 
parca  /empiici.  Vedi  Astinenza  e 
Digiuno. 

11  Dr.  Cheyne  fa  vedere  , come  lì 
polla  fupplire  in  luogo  di  medicine  con 
la  Dieta  : ognun  può  perdere  , dic’egli, 
una  libbra  di  fangue  , purgarfi , o fuda- 
re  , lafciando  Ilare  il  pranzo  0 allenen- 
doli da  carni  o cibi  animali , e da. 
liquori  forti  per  quattro  o cinque  gior- 
ni , in  cali  cronici , collo  Hello  effetto 
che  farebbe  aprendo  la  vena  , inghiot- 
tindo  una  dofe  di  pillole,  o prenderti 
do  un  bolo  fudorifico.  Ei  configlia  pe-» 
rò  tutte  le  perfone  che  fan  vita  feden- 
taria,  o applicata  alle  lettere,  di  ofi. 
fervare  quanto  più  d'  afiinenza  mai 
poffono  , e per  quanto  fia  compatibi- 
le con  la  prefervazione  della  loro  for- 
za e libertà  di  fpiriti.  Aqueffa  debbo» 
ricorrere  , fuhitoche  fcuoprono  o-fen- 
tono  in  fe  fieffi  qualche  gravezza,  delle 
inquietudini,  o quando  provano  nodi 
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fenza  rrpolo , o avvertane  all’  applica- 
zione  : ila  minorando  una  metà  dei  lo- 
ro cibo  animale,  e de’  liquori  forti , fin 
a tanto  che  riacquiftano  la  loro  ufata  li- 
bertà , e indolenza  ; o pur  vivendo  per 
un  certo  fpazio  di  tempo  di  vegetabili , 
come  fago  , tifo  , puddin , e fimili , e 
bevendo  vino  temperato. 

Dieta  , fi  prende  parimenti  per  un’ 
aflemblea  degli  Stati , o circoli  dell’Im- 
pero ,-o  della  Polonia , per  deliberare 
«concertare,  circa  le  mifure  che  G ter- 
ranno per  il  ben  pubblico  ec.  Vedi 
Stato,  Pa r lamento  ec. 

Le  Ditte  dell’  Impero  fi  tengono 
•rdinariamente  a Ratisbona.  Vedi  Cot- 
iecio,  Imtero  , Eiettore  , Re- 
cesso s ec. 

La  Dieta  generale  di  Polonia  deve 
per  le  leg  ji  tenerfi  ogni  due  anni  ; 
ma  bifogni  prelTanti  le  fan  tenere  ogni 
anno.  Le  leggi  riftringono  le  fue  felfio- 
a i j giorni , ma  bene  fpelfo  fi  pro- 
trae a fer  fettimane.  Il  fedito  luogo  è 
aVarfavia,  Capitale  del  Regno;  ben- 
ché fieli  tenuta  più  volte  in  altri  luo- 
ghi : in  fatti , come  per  le  leggi  ogni 
terza  Dieia  deve  raccoglierli  a Grodno 
nella  Lituania;  fempre  che  per  ragio- 
ni particolari  fi  giudica  a propofito  di 
frodare  la  fua  volta , e di  tenerla  altro-’ 
ve  , la  Nobiltà  del  Gran  Ducato  vi 
ha  da  confentire.  11  Re  è quegli  che 
Ma  il  tempo,  e la  intima  con  lette- 
le circolari  mandate  a tutti  i Palatini* 
In  un  interregno  , 1’  Arcivefcovo  di 
Gnefna  convoca  la  Dittai 

Le  diverfe  Ditte  particolari , che  fi 
tengono  fei  fettimane  avanti  la  gene-» 
tale , ciafcuno  manda  diputati  feelti 
fuor  da  i membri  di  ella. 

In  Polonia  vi  fono  altresì  le  Ditte 
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a cavallo,  tenute  in  campagna.  Tali 
fono  quelle  nelle  quali  eleggono  il  loro 
Re  : elleno  fono  chiamate  Fofpolite. 

Si  tengono  ancora  Ditte  negli  Sviz- 
zeri  .■  Diete  de’  Cantoni  Protesami 
Diete  de’  Cantoni  Cattolici  e Diete 
generali.  Le  prime  fi  radunano  in  Arau, 
e fono  convocate  dal  Canton  di  Zurigo, 
le  feconde  a Lucerna,  convocate  dal 
Cantone  di  quello  nome.  La  terza, 
compolla  dei  diputati  di  tutti  i Can- 
toni, sì  Protettami  , come  Cattolici* 
fi  tiene  due  volte  1’  anno,  alla  fine  di 
Giugno,  e fui  principio  di  Dicembre 
a Baden.  11  Cantone  di  Zurigo  ha  il 
diritto  di  convocarla. 

Dieta  , ne’  noftri  antichi  libri  le- 
gali , fi-gnihea  una  giornata  di  viaggio. 
— — Omnis  ratioHobèlis  dieta  confiat  ex 
viginti  miUiaribus. 

DIETETICA  , Diatetica , è quella 
parte  di  Medicina  , che  confiderà  il 
metodo  di  vivere,  in  riguardo  a’ cibi, 
conveniente  a cafi  particolari.  Vedi 
Cibo  e Dieta. 

J DIETZ  , Dietià  , città  d’  Alema- 
gna, nella  Veteravia  , capitale  della 
Contea  dello  fletto  nome  , con  cartello 
appartenente  al  Principe  di  Nattau 
Dìllemburg  , folla  Lahne  , . 6 le- 
ghe all’ E.  da  Coblcntz , 3 al  N.  E. 

da  Nartau,  io  al  N.  da  Magonza, 
long.  2 3 , 33.  lat.  50.  i2. 

DI  EU  ti  mote  droit Dio  t il  mi a 
diritto  o la  mia  ragione,  è il  motto, 

’o  1’  imprefa  dell’  armi  d’  Inghilterra  , 
dato  prima  dal  Re  Rìcardo  I.  per  ad- 
ditare eh’  ei  non  teneva  il  fuo  impero, 
in  vaflallaggio , da  alcun  mortale  , 
da  Dio  folo.  Vedi  Motto  e Divisa. 

, Fu  prefo  di  poi  da  Edoardo  III. 
quando  egli  prima  pretefe  il  regno  di 
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Francia;  t fu  continuato  fenzà  inter- 
ruzione fin  al  tempo  del  Re  Gugliel- 
mo 111.  che  USÒ  il  motto  Jt  maintien- 
Arai  , benché  ordinaflfe  che  il  primo 
folle  ritenuto  fui  gran  Sigillo.  Lo  Hello 
fi  debbe  intendere  della  Regina  Anna, 
la  quale  usò  il  motto,  Semper eadem,  che 
era  fiato  prima  ufato  dalla  Regina 
Elifabttta. 

? D1EUSE  , Decempagi , città  di 
Francia , nella  Lorena  , tra  Metz  e Sa- 
verna,  rimarcabile  pe’fuoi  pozzi  d’acqua 
falfa , che  fervono  a far  del  fale.  É po- 
lla falla  Sei  1 1 c , z leghe  ali’  E.  da  Mar- 
fai , 9 al  N.  O.  da  Nancy,  long.  24. 10. 
lat.  48.  50. 

5 D1EY  ( S.  ) FanumS.  Deodati,  cit- 
tà della  Lorena,  con  Capitolo,  i cui 
Canonici  fono  obbligati  a far  prova  di 
nobiltà.  Il  Propofio  di  quello  Capitolo 
pretende  averne  giurifdizione  Epifco- 
pale  e d'eflfere  indipendente  da  qualun- 
que Diocefi:  ma  il  Vefcovo  di  Toul 

pretende  che  fia  fuo  fuffraganeo.  È li- 
mata falla  Meurtre , 1 2 leghe  al  S.  E. 
daLuneville.  long.  24.  45.  lat.  48.20. 

DIFENDERE  , nella  Fortificazio- 
ne , è ordinariamente  finonimo  di  fian- 
cheggiare. Vedi  Fianco  e Fian- 
cheggiare. 

Cosi  diciamo  , il  fianco  difende  la 
cortina  , e la  faccia  oppofta  del  baftio- 
ne  ; quella  mezza  luna  fiancheggia  o 
difende  l’opera  a corno  o a corona  : le 
fortificazioni  antiche  fi  prendono  facil- 
mente , non  v’  efsendo  niente  che  le 
difenda,  cioè  chele  fiancheggi. 

Quando  diciamo  , il  fianco  difende 
la  cortina  , intendiamo,  non  folamente 
ch’egli  è allato  della  cortina,  ma  ancora 
che  egli  impedifce  gli  approcci  ; cioè, 
quelli  che  fono  pollati  fui  fianco  d'un 
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bafiione , pofsono  vedere  chiunque  vie- 
ne ad  attaccare  la  cortina,  c tirare 
contro  gli  afialitori , o impedite  il  lo- 
ro avvicinamento. 

Angolo  interno  che  Difende  , è l’an- 
golo C I E ( Tai».  Fortif  fig.  I . ) , fatto 
dalla  linea  minore  di  Difefa  con  la 
cortina. 

Angolo  efleriore  che  Difende  , è l’an- 
golo C O F , formato  dalle  due  linee 
minori  di  difefa  , C O , ed  O F. 

Le  lìnee  o i lati  del  tiparo  o muro 
fono  difefe  con  mofchetti  e carabine, 
come  più  facili , di  minor  difpcndio  , e 
più  comodi  che  i cannoni. 

DIFENDERE  un  Atto  , nel  Foro! 
Vedi  Aduowing. 

DIFENSIVO  nella  Medicina  e chM 
rurgia  , dinota  una  falciatura  , un  em- 
piafiro  o fimile  , adoperati  nella  cu- 
ra d’  una  ferita  , per  moderare  la  vio- 
lenza del  dolore , il  flufio  del  fangue,  e 
l’acceflToo  l’imprelfione  dell'aria  edema.  1 

Efeguita  una  cauterizzazione  , la  \ 

piaga  fi  copre  con  faldella — e l'occhio  1 
o centro  con  un  difenfivo,  od  una  com-  I1 
preda  triangolare.  Per  prima  medica- 
tura  e falciatura  d’  una  difiorfione  Mr. 
Dionis  ufava  un  piccolo  difenfivo  fatto  ' 
del  bianco  d’ un  uovo  , d’  oleum  rob-  * 
tum  , e polvere  d’ allume. 

DIFESA  , nella  Guerra  , è qualun- 
que cola  che  ferve  a prefervare , o co- 
prire i foldati  o la  piazza.  Vedi  For- 
tificazione. 

I parapetti,  i fianchi,  lecafematrc,  1 
rivellini , e le  opere  efteriori  che  cuo- 
prono  la  piazza  ; chiamanfi  le  difeft , o 
le  coperte  della  piazza.  V.Parapetto, 

E quando  il  cannone  ha  battute  giù# 
orovinate  quell’ opere,  così  che  non 
pofsono  gli  uomini  combattere  al  cojv  * 1 
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u> , le  dìftft  della  città  diconfi  efiere 
demolite. 

Linea  di  Difesa  , è quella  che  fian- 
cheggia un  baftione , ed  è tirata  dal 
fianco  oppoftovi.  Vedi  Linea. 

La  linea  di  dij'efa  non  dovrebbe  ec- 
cèdere un  tiro  di  mofchetto  , cioè  240 
braccia  ,0  720  piedi,  e 60  pertiche 
Rinlandiche.  Per  verità  Melder  fi  con-, 
tenta  di  dj  , Scheiter  di  70  , i Conti 
dt  Pagati  e Vaaban  y 5 . 

Linea  di  Difesa  maggiore,  è una 
linea  retta , come  C F ( Tav.  Forti/,  fig. 
i.)  tirata  dal  punto  o vertice  del  ba- 
stione C al  concorfo  E dell*  oppolio  fian- 
co L E , colla  cortina  E A. 

Linea  di  Difesa  minore,  chiamata 
•anche  rafente  o /? ancheggiante , è la  faccia 
del  baltione  continuata  fin  alla  corti- 
na ; come  C I. 

DIFENSORI  * , furono  anticamen- 
te perfone  confiderabili  in  dignità,  sì 
nella  Chiefa  come  nello  fiato  , a’ quali 
apparteneva  invigilare  alla  confervazio- 
ne  de' beni  pubblici , e proteggere  i 
poveri,  e bifognofi  d’ ajuto,  e forte- 
nere  grineerefii  e le  caufe  delle  Chie- 
fe  e delle  cafe  religiofe.  Vedi  Pro- 
iettore. 

* Il  Concilio  di  Calcedoni , Can.  2. 
chiama  il  Difenfore  d' una  Chiefa  E*- 
y,x»t.  Codia , de  officiis  aulae  confi. 
fa  menzione  de’  Difenfori  del  palano. 
Così  Bollando , A3.  San3.  Jan.  T.  I. 
p.  501.  V'  era  pure  un  Difenfore 
Ad  Regno  , defenfor  regni  ; v’  erano 
difenfori  di  città,  defenfores  civita- 
tis  ; difenfori  del  popolo  , defenfo- 
xes  plebi s\  de' poveri,  degli  orfani , 
delle  vedove  ec. 

Circa  1’  anno  420  ogni  Chiefa  pa- 
triarcale cominciò  ad  averr  il  fuo  dìfen- 
Chamb.  Tom.  VII.  ' 


D I F 

fore\  il  qual  coftume  fu  pofeia  intro- 
dotto in  altre  Chiefe  , e continuato 
fino  a’  giorni  nofiri,  fott’  altri  nomi  di 
Avvocato  ec. 

Nell'anno  407  troviamo  il  Concilio 
di  Cartagine  , che  dimanda  all’  Impe- 
ratore de’  difenfori,  del  numero  de'  Sco- 
Infici,  cioè  Avvocati,  eh’  erano  in  offi- 
cio e che  fofse  loro  permefso  I*  ingref- 
fo  eia  ricerca  ne' gabinetti,  e delle  car- 
te de' giudici,  e d’altri  civili  Magi- 
strati , femprs  che  fi  giudicafse  neccf- 
fario  per  l’interefse  della  Chiefa.  Vedi 
Scolastico. 

L*  Imperadore  ritiene  tuttavia  la 
qualità  d’Avvocaro  o protettore  della 
Chiefa  ; ed  i Re  della  Gran  Bretagna 
* ebbero  una  volta  * il  titolo  di  Difen- 
fori della  Fede  , accordato  al  Re  Arri- 
go Vili,  dal  Papa  Leone  X.nel  1521  in 
occafione  che  quello  Principe  fcrilse 
contro  Lutero  j e poi  confermato  da 
Clemente  VII.  Tho.  Cbamberlayne 
dice  che  il  titolo  apparteneva  ai  Re 
d’ Inghilterra  avanti  il  detto  tempo  ; e 
adduce  per  prova  diverfe  carte  , o di- 
plomi concedi  ali’  Univerfità  d'Oxford. 
Così  che  la  Bolla  di  Papa  Leone  fu  fol- 
tanto  una  rinnovazione  del  diritto  an- 
tico. Pref.  Stat.  lib.  I.  cap.  2. 

DIFETTIVI  o Deficienti  nomi, 
nella  Gramatica , fono  quelli , che 
mancano  di  tutto  un  numero  , o di  un 
cafo  particolare  , o che  fono  totalmen- 
te indeclinabili.  Vedi  Nome. 

11  termine  difettivo  fi  applica  pari- 
mente ad  un  verbo , che  non  ha  tutti 
i fuoi  modi  etempi.  V.  Verbo,  Modo. 

DIFFAMATORIO,  è un  termi- 
ne ufato  principalmente  nella  frafe, 
libello  diffamatorio,  che  fignifica  uno 
fcritto  diretto  a fcandallezzare , o fere* 
E 
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ditarc  una  pcrfona  ec.  Vedi  Libei^  corpo,  per  eferr.pió,  li  trova  l’Impe-* 
LQ'  nctrabilità,  e Fedendone  ; nello  fpiri- 

Per  la  legge  Romana,  e per  le  or-  to  , un  pocere  di  per.fare  e difeorre- 
dinazioni  antiche  di  Francia,  gli  auto-  re.  Cosi  che  la  diffami»  del  corpo  è 


ri  di  libelli  diffamatori  eran  puniti  col- 
la morte.  Vedi  Balduin.  Commetti.  ad 
legesde  Litelliifamofis. 

L’ 1 dorico  dice,  che  al  Cardinale 
Ximencs  non  facevano  alcun  fenfo  i 
libelli  diffjmatorj.\  parevagli  ragio- 
nevole, lafciare  agl' inferiori  la  liber- 
tà di  sfogare  il  loro  cruccio  con  ifcrit- 
turc,  che  fui  vivono  finché  la  pedo- 
na le  ne  modra  oflefa , c che  perdono  - 
tutto  il  loro  fpirico  e la  loro  mali- 
gnità quando  tono  fprezzute  o . non 
confidcratc. 

DIFFARREATIO,  apprefso  i Ro- 
mani , una  cirimonia , con  la  quale  fo-.. 
Jennizzavafi  il  divorzio  de’  loro.  Sacer- 
doti. Vedi  Divorzio. 

* La  parola  viene  dalla  prepostone  ■ 
dis,  che  fi  ufa  in  compof\iont  per  di - 
vi  fon  e , o fepara{ione -,  e farreatio, 
un  rito  compiuto  col  farro , far. 

Diffarreatio  era  propriamente 
lei  fcioglimento  de’  matrimoni  contrat- 
ti per  confarreazione*  cioè  , quelli  de’ 
Pontefici  o de’  Sacerdoti.  Fedo  dice, 
che  fi  compieva  con  una  diacciata  o , 
focaccia  di  fermento.  Vigencrio  vuole 
chela  confarreazione  e la  diffamatone 
foderò  la  defsacota.V. Con  farreatio. 

DIFFERENZA  , in  Logica, un  at- 
tributo clsenziale  partenente  a qual- 
che fpezie , e che  non  fi  trova  nel  ge- 
nere : ed  è infatti  l' idea  che  defini- 
fee  la  fpezie.  V.  Genere  e Spezie. 

Così,  corpo  e fpirito.  fono  le  due 
fpezie  di  fadauza  , che  nelle  loro  idee 
inchiudono  qualche  cola  di  più  di  quel 
fji’è  jochiufo  nell'  idea  di  fodanza.  Nel 


1’ edenfione  impenetrabile;  e la  dìffè. 
ren[a  dello  fpirito  è la  cogitazione.  Ve- 
di Definizione,  Corpo,  Etereo. 

Differenza  , nelle  Matematiche  è 
l’eccell'o  d’una  quantità  fopra  di  un’altra. 

Qued’ angolo  è 60  gradi , e quello 
90  ; la  \ot dff.rerf(a  è .30.  V.  Angolo. 

Quando  una  minor  quantità  è fottrat- 
ta da  una  maggiore,  quello  che  redi 
èchiamato  diff:nn{a . V. Sottrazione. 

D t ff ere  11  z A di  longitudine  di  due 
luoghi  , è un  arco  dell’  equatore  inter- 
cetto tra  i meridiani  de’  luoghi.  Vedi 
Longitudine.  . . 

DirrBREu za  Afcenfionale  , in  Adro«- 
nomia-  Vedi  Aìscensionale. 

DIFFERENZE  *,  nell’  Araldica, 
certi  addicamenti  od  aggiunte  alla  cotta 
d’ arme , con  cui  vien  alterata  , od  ag- 
giunta qualche  cofa , per  didinguere  le 
famiglie  più  giovani  «nuove  dalle  più 
vecchie,  o per  moftrare_quanto  fono 
lontane  dalia  Cafa  principale.  Vedi  A** 

BASS  AMENTO. 

* Elleno  fon  chiamate  diminutiones,  e 
difTernicula  armorum  ; e dai  Francef 
Brifures.  Vedi  Diminuzione. 

Di  quede  differen{e  Sylv.  Morgan  ce 
ne  dà  nove,  che  principalmente  han 
luogo  appreffb  di  noi  t cioè  il  limbello 
( Lambtll  ) che  dinota  il  primo , o 
maggior  figliuolo  una  luna  enfiente, 
il  fecondo  : la  fella  aperta  ( mollette  ) il 
terzo:  un  rondone , il  quarto  : 1*  anelletto: 
il  quinto  ; il  fiordalifi  , il  fedo  : la  rofa, 
il  (òttimo  : I’  ottava  foglia , 1’  ottavo  : e 
la  croce  a mulino , il  nono.  V edi  ciadia- 
na (òtto  il  fuo  proprio  Articolo.  . - • 


Dìgitize<(  by  Google 


DIF 

In  oìtti , ficcorae  le  prime  differitile 
'fono  femplici  e fole  per  li  figliuoli  del- 
la prima  cafa  o difeendenza;  così  i 
figliuoli  delle  cafe  più  nuove,  o più 
giovanili  differenziano  combinando,  o 
mettendo  le  dette  differente  1’  una  fopra 
1’  altra.  Come  le  prime  differente  fono  iè 
limbello  , la  mtftaluna  ec.  per  la  prima 
cafa;  la  differenza. per  la  feconda  cafa 
è il  limbello  fopra  una  luna  crefcente, 
per  lo  primo  figlio  di  quella  cafa  ; per 
■ il  terzo  fratello  della  feconda  cafa  una 
flella  aperta,  fopra  una  mezza  luna  ec. 

L’  origine  delle  differente  è controver- 
fa.  Cambdeno  vuole,  che  abbiano  prin- 
cipiato verfo  il  tempo  del  Ke  Riccardo. 
Paradin  aflcgna  <///7Ir</i[«portarefuH’ar- 
me  , fio  nell’ anno  870.  il  Prefidente 
Fauchet  offetva  effervi  Hate  delle  dtffe~ 
ren\t  ereditarie  nelle  famiglie  Francefi, 
avanti  il  tempo  di  Lodovico  Craffo,  che 
venne  alla  Corona  nell'  anno  ino. 
JVforeau  le  riferifee  al  tempo  di  San  Lui- 
gi ; e Lallonetce,  Belleforell  ec.  à\ 
quello  di  Filippo  Auguflo.  — L' occa- 
sione del  lor  principiare  , è adlai  bene 
dichiarata  da  Colombiere. 

Tutte  le  Nazioni,  die’ egli,  preferi- 
rono i fratelli  maggiori  ai  più  giovani: 
ond’  è che  quelli, in  dirirta- linea  fuc- 
cedendo  ai  loro  padri,  e divenendo  pa- 
droni delle  lor  terre  , affunfero  le  1 or 
armi  , fenza  cambiamento  veruno  ; e 
trafmifeto  le  medefime  di  nuovo  ai  loro 
maggiori  figliuoli , ai  fratelli  giuniori, 
od  ai  bafìardi,  non  effondo  permeffo  di 
portare  le  fteffe  armi,  fenza  qualche 
legno  di  aggiunta , -per  dillinguerle  da 
quelle  de'  più  vecchj.  Perciò  molti 
Araldi , hanno  fludiato  di  dare  ad  effe 
certi  limiti  e certe  fide  e determinate 
figuae , per  diflingucre  il  fecondo  dal 
■ChiUnb,  Tom.  VII. 
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primo,- e sì  fino  alfe/lo:  affegnando  al 
lecondo  un  limbello,  al  terzo  un ’orlaeum, 
al  quarto  un  orlo , al  quinto  un  buffone, 
al  fello  una  Jafcia.  Ma  ilmedefimo  au- 
tore giudica  un  abufo  il  fidare  certe  in- 
variabili  Differente  j perchè  avvenir  può 
che  non  fieno  concordi  allo  flemma  pa- 
remo,  ma  che  lo  deformino  di  molto,' 
e lo  deturpino.  Aggiugne,  che  molte 
altre  figure  oltre  le  fopraramentovace,  fi 
poffono  ufare  per  differente,  come  con- 
chiglie , bizanti , cinque  foglie , e mille 
altre.  Alcune  famiglie  novelle  hanno 
fatta  la  differen{a  nelle  lor  armi  col  di- 
minuire fidamente  le  figure  confuece  e 
principali,  occlcambiar  la  lor  poficura.- 
ed  altre  col  folo  cambiar  il  metallo  o il 

colore Aggiungali  che  la  àfferen{a 

può  edere  di  un  metallo  fopra  metallo 
o colore  fopra  colore,  lo  che  in  altri 
cali  è araldica  falfa. 


Su  mm  t n t 0, 

DIFFERENZA . Egli  era  un  prin- 
cipio fondamentale  predo i Geometri 
antichi , che  la  differenza  di  qualfivo- 
glia  delle  due  quantità  difuguali , la 
Maggiore  delle  quali  eccede  la  minore, 
può  edere  aggiunta  ad  effa  medefim» 
fino  a che  fia  per  eccedere  qualfivoglia 
propofla  quantità  finita  della  fpezie 
medeiima.  Quedo  principio  fembra  in- 
confiflente  colla  fuppofizionc  di  un’in- 
finitamente  picciola  quantità  o differen- 
za .•  che  aggiunta  ad  effa  qualfivoglia 
numero  di  volte, non  dee  eiler  fuppo- 
flo  , che  diventi  uguale  a qualfivoglia 
finita  quantità  qualunque  ella  fiafi  . che 
è il  fondamento  del  metodo  moderna 
degl’  infinitefimi . QuefV  ultimo  però 
E a 
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può  con  la  propria  cautela  eflfer  rendu- 
to  utile  ed  accuraco.  Veggafi  Mac-lau. 
ria  , Fiutoni,  Introduz.  pag.4.  ed  Ar- 
ticoli 49  5.  & feq. 

» — ■ 11 — 1 » ir  -a 

DIFFERENZIALE,  nella  più  fu- 
blime  Geometria  , è una  infinitamente 
piccola  quantità,  od  una  particella  di 
quantità  cosi  piccola,  che  è minore  di 
qualunque  afl'egnabile.  V.  Qu  antita’. 

EU- è chiamata  un  diffircn{iale , od 
una  quantità  differen{iale , perchè  fre- 
quentemente fi  confiderà  come  la  diF 
fcrenza  di  due  quantità  : e come  tale  , 
eli’  è il  fondamento  del  calcolo  diffiren- 
\icU  : il  Cav.  Ifacco  Newton  egl’In- 
glefi  la  chiamano  momentum  , perchè  è 
confederata  come  il  momentario  accre- 
fcimento  diquantità.  Vedi  Flussione^ 
Momento  ec. 

11  Signor  Leibnitz  ed  altri , la  chia- 
mano ancora  un  Infinitcjìmo.  V edi  Ire— 
jjni  xesnto. 

Differenzi  aie  del  primo  Grado,  del 
fecondo  ec.  Vedi  DìfferenxiokDìf- 

FERENZf  AIE. 

DlFFERENZIALECtf/tr*/®  , o metodo , 
è un  metodo  di  differenziare  le  quanti- 
tà,- cioè,  di  . trovare  una  diffenntiale , od 
infinitamente  pkciola  quantità  , che 
prefa  un  Rumerò  infinito  di  volte , è 
eguale  a una  data  quantità. 

Quello  metodo  è uno  de’piìi  belli  e 
de'  più  fiottili  in  tutte  le  Matematiche; 
il  Sig.  Leibnitz.,  che  ne  pretende  l’in- 
venzione, lo  chiama  calcai as  differentia* 
lis,  come  quegli  che  confiderà  l’ infini- 
tamente piccole  quantitadi  per  elfo  tra. 
vate  come  differenze  delle  quantità  : e 
che  perciò  l’elprime  eoo  la  lettera  d 
prefitta come,  la  differentiale  di  x , per 
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dx; quella  dfy,  per  dy  ec.  ifCav.  Ifat> 
co  Newton , che  ha  miglior  titolo  e 
ragione  a quella  fcoperca,  lo  chiama  il. 
metodo  delle  finzioni , come  quegli  che 
confiderà  le  infinitamente  piccole  quan- 
titadi più  tolto  come  fluffioni,  o incre- 
menti momentarj , 1.  gr.  di  una  linea 
generata  dal  flutto  d'  un  punto  , d' una 
fuperfizie,  dal  flutto  di  una  linea;  a 
d un  folido,  dal  flutto  d’una  fuperfizict 
ed-  in  vece  di  d le  nota  con  un  punto  ( . ) 
t.  gr.  la  flufiionc  dir,  egli  la  fcrive  -r  ; 
quella  di  y , 'y  , ec.  che  è il_  folo  divario 
tra  il  calcolo  differentiale  , ed  il  metodo 
delle  flufftoni , » 

Quanto  alla  rtoria  , dottrina,  ed  ufo> 
di  elle;  vedi  Flussioni. 

DiFFF.RENTJO-  DtFFERENTIALIS  y. 
Calculus , è un  metodo  di  differenziare 
quancità  à\  diffcren{iali. 

Cornetti  fegno  di  una  differentiale  è 
la  lettera  d ; quello  d'una  differentiale  di 
dx  ,èddx,e  della  differentiale  di  ddx, 
iddi,,  ovvero  d'x,  d*xt.  ec.  ovvero. 
x x ec. 

Così,  abbiamo  dèlie  potenze- o gra-* 
di  di  differenti  ali, 

U Differentiale  d’uea  quantità  ordi- 
naria è chiamato  un  differentiale  dello 
prima  polenta  , o grado , come  d x. 

Differenziate  della  feconda  pos 
tenza.  o grado , è un  infiuitefimo  d'una 
eyiìnùik  differentiale  del  primo  grado  t 
come  d d r,  ovvero  dxdx,  ovvero dr*f , 
d x dy  ec. 

Differenziale  del  terjo  grado , A 
un  infinitefimo  d’ una  quancità  difflrea* 
{iole  del  fecondo  grado ,-  d dd  x , dx  * t 
dxdy  d 1 , e sì  via  via. 

Le  potente  delle  differenti  ali , come 
dx1,  fono  differenziate  nella  medefitna 
maniera , come  le  potenze  delle  quan- 
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» tfca  ordinarie.  Ed  in  oltre , ficcome  I 

t diff<ren{ìatì  comporti  o fi  moltiplicano 

ni  o li  dividono  l’un  l’altro,  o fono  poten- 

it  re  de’  differendoli  del  primo  grado  ; i 

a-  differendoli  fono  differenziati  nella  ftef- 

s fa  maniera  che  le  quantitadi  ordinarie, 

a E però  il  calcolo  dìfferendo-differendale, 

a è lo  fleflb  infatti  , che  il  differendole. 

Differenziale  .nella  dottrina  de’ 
t,  Logaritmi.—-  Keplero  chiama i loga- 

ritmi delle  Tangenti , di  gerenti  alet\  che 
noi  fogliarti  chiamare  tangenti  artifiliali. 
a Vedi  Logaritmo  e Tangente. 

a DIFFORME , è una  parola  ufata  in 

©ppofizione  a Uniforme  ; e lignifica,  che 
« non  vi  è regolarità  nella  forma  o nell’ap- 
parenza d’  una  cofa.  V.  Uniformità’. 

, 1 Botanici  l’ufano  come  una  difiin- 

t rione  do’ fiori  delle  piante.  V.  Fiore. 

DIFFUSIONE,  l’atto,  onde  un 
! corpo  è fparfo  o diftefo  così , che  oc- 
i cupi  maggiore  fpazio. 
i,  Gli  Scolallici  fanno  tre  fpezie  di  dif 

i /àfone  : la  prima  , quella  per  cui  una 
mera  qualità  è diffufa j come  il  freddo, 

< la  forza  ec.  E la  diftinguono  in  eguale, 
in  cui , porzioni  o gradi  eguali  della 
. qualità  fono  diftribuiti  fovra  parti  egua- 
i li  del  mezzo;  così,  quando  un  moto 
diretto  è impreflo  fopra  un  mobile,  tut- 
i te  le  parti  del  mobile  ricevono  un’im- 
i peto  eguale:  e in  ineguale,  allorché 
gradi  ineguali  della  qualità  fono  diftri- 
buiti  fopra  differenti  parti  del  foggetto; 
così  appunto  viene  la  forza  imprefia 
fopra  una  leva  , ed  il  freddo  viene 
propagato  fopra  un  mezzo. 

La  feconda  fpezie  di  diffusone  h quel- 
la che  fi  fa  dal  moto  de’ corpi  ; tal  è la 
diffufione  della  luce  , dei  fuono,  dell’ 
odore , delle  virtudi  magnetiche  , elee- 
. iebe  ec; 

Chamb.  Tom.  VII, 


DIF  tSf 

La  terza  è fatta  , parte  dal  moto  de’ 
corpufcoli , parte  dalla  diffusone  d’  una 
qualità  ; c si  tengono  , che  fi  diffonda  il  - 
fuoco.  • . ► 

Ala  i Filofofi  moderni  rigettano  la 
nozione  di  qualitadi , e la  loro  diffuso- 
ne. Secondo  elfi  non  vi  è altra  dff’ufionc 
che  quella  della  foltanza  corporea  , vi- 
brata o mandata  in  minuti  cifluvj  o par- 
ticelle, in  una  fpezie  d’atmosfera  tutt* 
intorno  del  corpo  ; la  qual*  diffusone  di 
corpufcoli  chiamali  da  alcnni  atmoifiri- 
ca  , come  quella  che  fupponefi  termina- 
ta da  un  circolo,  di  cui  il  corpo  cheuft 
diffonde  è il  centro.  EH’ è cofa  già  pro- 
vata, che  ogni  corpo  ha  la  fua  sfera  di 
attività  o diffujìone , dentro  cui  le  parti- 
celle  od  i corpufcoli , da  elfo  ftrappati, 
e -che  ne  volan  via,  hanno  un  effetto 
fenfibile  ficcome  vediamo  no’  corpi  odo- 
rofi,  fonori  ec.  Vedi  Qu  a lita’  ; dove 
la  legge  fifica  della  diffusone  delle  qua- 
lità, è polla  e dichiarata.  Vedi  pur  Sfe- 
ra di’ attività.  Atmosfera  , Effluvi 

DIFFUSO,  è termine  tifato  princi- 
palmente per  dinotare  la  maniera  pro- 
liffa  di  fcrivere  ec.  Vedi  Prolissità*. 

Un  Dizionario  non  può  ben  effere 
troppo  diffffo  : imperocché  un  lettore 
non  è mai  troppo  informato  della  pa- 
rola , di  cui  ha  bifog.io  ; e non  è dall’altra 
parte  obbligato  di  leggere  il  reflo. 

Uno  ftile  dtffufi  è buono  per  li  di- 
feorfi  del  genere  dimoftrativo.  Demo- 
ftene  è ftretto  e concifo.  Cicerone  al 
contrario,  diffufo  ec.  Vedi  Stile. 

DIGA.  Vedi  Dike. 

DIGAMMA.  Vedi  F. 

DIGAMIA,lo  fteiro  che  Bigami*, 
Vedi  Bigamia. 

DIGASTRICO  * , nell’Anatomia» 
un  mufcolo  delia  mafceUa  inferiore» 

* ? 
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chiamato  , perchè 


ha  un  doppio 


ventre.  — Vedi  Tav.  Anatom.  ( Myol.  ) 
fi^j.  e ve^‘  anco  Muscolo' 

* La  voce  ì firmata  da  <T<e , dut  volte,  t 


yajrej> , venere. 

Nafee  carnofo  dalla  parte  fuperiore 
del  procella  maltoideo,  e difeendendo, 
fi  contrae  in  un  tendine  rotondo  , che 
parta  per  lo  llylohyoideo  , e per  un  li* 
gamento  anulare , che  è attaccato  all’ 
os  heoides  ; «dlor  diventa  di  nuovo  car- 
cero ed  afeende  verfo  il  mezzo  del 
labbro  o margine  della  malcerta  inte- 
riore, dove  s’ inlerifce.  Quando  opera, 
abbatta  o fpigne  in  gii»,  la  detta  ma- 
fcella, coll  ajuito  d’ una  carrucola  anu- 
lare, che  altera  la  fua  direzione. 


SvrrtRMiiiiTo. 

DIGASTRICO,  llmufcolo  iìgaftrl. 
ce,  fecondo  il  dottiamo  Medico  ed  Ana- 
tomico Winslow,  è un  picciol  tivufcolo 
lungo, limato  lateralmente  fra  tutta  la 
bafe  della  ganafeia  e della  gola.  Egli  è 
carnofo  in  tutt’  e due  le  lue  eltremità, 
e tendinofo  nel  mezzo  , non  altramen- 
te che  forte  comporto  di  due  piccioli 
mafcoli  congiunti  da  un  tendine.  Egli 
è fidato  da  una  carnofa  eftrenaità  nel 
folco  dell’apofifi  mattoide  ; e quindi 
procede  innanzi  inclinandoli  all’  odo 
joidc,  ove  il  primo  corpo  carnofo  fini- 
fee  in  un  tendine  rotondo,  che  è unito 
alla  parte  laterale,  ed  alla  radice  delle 
corna  di  quell’  odo  da  una  fpezie  di 
ligamento  aponeurotico  , e non  d3  una 
carruccola,  ficcome  apparifee  a prima 
rida,  a motivo  di  fuo  partaggio  dall’ 
qfiremità  del  mufcolo  ililogloflb.  Ivi 
il  tendine  è incurvato  , e termina  pre- 
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fenremente  nell’  altro  corpo  carnofo,  che  * 
è affido  immediatamente  fopra  il  lab- 
bro interno  della  bafe  del  mento  , vici- 
no alla  linfili,  in  una  picciola  deprclfio- 
ne  dileguale.  Vcggaji  IVtnsloui , Anato- 
miapag.254. 

I mulccli  dìgajlticì,  fecondo  il  dotto 
Medico  Monlieur  Monrò,  non  (blamen- 
te traggono  in  giòia  mafcella  inferio- 
re , ma  fervono  a trar  fu  1’  olio  joide 
eziandio  , e le  parti  ad  elio  annclTe  nei 
deglutire.  Noi  abbiamo  un  piano  della 
lunazione  ed  ufi  di  quelli  mufeolì, 
fomminillratoci  da  quello,  dottirtimo 
Profelfore  nei  Saggi  Medici  d’Edimb« 
Volum.  I.  Artic.  II. 

» ■ ■■■-"=* 


DIGESTIONE,  nella  Medicina,  è 
quel  cambiamento  che  fi  fa  nello  fto- 
maco , del  cibo  introdotto  per  la  boc- 
ca , a fine  di  fomminillrare  materia 
adatta,  per  comporre  o dillendere  un 
animale,  finché  egli  arriva  alla  fua  mo- 
le dellinata  ; e per  adorare  quella  per- 
dita di  particelle,  che  il  corpo  nel  fuo 
fiato  naturai*  foffre  neceUariamente. 
Vedi  Concozione. 

L’operazione  della  digeftìont  facce* 
de  alla  mafticazione,  e alla  deglutizio- 
ne. Vedi  Masticazione  e Degluti- 
zione. 

Ella  inchiude  la  chilificazione,  e le 
viene  appreffo  la  fanguificazione  e la 
nutrizione.  Vedi  Sanguificazione, 
Nutrizione  , Chilificazione. 

La  cagione,  la  maniera,  ed  i mezzi 
della  digeftìont  fono  fiati  argomento  dì 
infinita  controverfia  : farebbe  tediofo 
l’entrar  a ragionare  di  tutti  i fifiemi,  e 
di  tutte  le  ipotelì  , che  hanno  i Filo- 
lofi  ed  i Medici  formate,  per  rendere 
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ragione  di  queAa  operazione  impor- 
tante. 

. Alcuni  vogliono,  ch'ella  fi  faccia  per 
una  fpezie  di  eiiffazione  o bollitura  del- 
ie folide  e più  groiTe  parti  del  cibo  nel 
liquido , col  calore  dello  Aomaco  , e 
delle  parti  aggiacenti , del  fegato,  del- 
la milza  ec.  Vedi  Lussazione  , Ca- 
io re  ec. 

Altri  credono  che  ella  fi  faccia  per 
attrizione  o firitolamento  ; come  fe  io 
Aomaco  per  mezzo  di  que’ripetuti  mo- 
vimenti , che  fon  effetti  della  refpira- 
zione,  fregalle  , o via  macinartele  più 
minute  particelle  dalle  più  grofle  ma- 
terie ; ed  agitando  e fpignendo  il  refio 
delle  parti  tra  lor  mutuamente  , le  at- 
tenuane e le  dilfolvelfe.  VediTRtTU- 
» AZIONE. 

Altri  penfano  che  fia  principalmen- 
te occupato  in  quella  bifogna  il  fugo 
biliofo  ; altri  gli  fpiriti  ec.  V.  Bi  ee  cc. 

Altri  vogliono  , che  il  cibo  fia  di- 
iciolto  da  un  menfiruo  odiffolvente:  ma 
quelli  fono  grandemente  divili  tra  loro 
quanro  alla  natura  ed  ali’  origine  di  que- 
llo menfiruo  ; alcuni  lupponcndolo  un 
acido,  fomminiftrato  dalle  glandule  del- 
lo Aomaco;  altri  unofpirito  nitro  aereo, 
■che  penetrando  la  malìa  del  cibo  rom- 
pe la  conuellione  delle  ph’i  folide  par- 
ti ; ed  altri  un  fugo  falino,  che  divide 
e volatilizza  le  parti  del  cibo.  Vedi 
Mbit  sx  sta. 

Altri  di  nuovo  fuppongono  che  la 
digtftiom  fi  compia  col  mezzo  di  un 
fermento  o lievito  ; il  quale  mefchian- 
dolì  coll’  alimento  ecsita  un  moto  in- 
tcAino  nelle  fue  parti  , dalle  cui  mu- 
tue collilioni  fono  le  parti  attenuate  e 
difciolt».  Vedi  Fermento.  Ma  queAi 
pure  diiferifeono  nelle  loro  opinioni, 
Chamh.  Tom.  VII. 
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quanto  ad  un  tal  fermento;  alcuni  vo- 
lendo ch’ei  fia  gli  avanzi  del  cibo  ul- 
timamente digerito  , che  continuando  a 
Aare  nello  Aomaco  ha  contratta  una 
qualità  acida,  che  lo  rende  fermento: 
altri  tengono  che  il  fermento  od  j prin- 
cipi della  fermentazione  fien  contenuti 
nell’alimento  Aefib;  che  quand’è  chia- 
fo  nello  Aomaco , ed  ivi  fcaldato  , ve  - 
nendo  meflo  in  moto , procede  al  fuo 
ufizio  della  fermentazione.  Ma  que- 
Ai pure  fono  difeordi  tra  loro  ; alcuni 
credendo  che  fia  la  parte  fpiritofa  , ed 
altri  1’ aria  eh’ è ne’ cibi.  Vedi  Dige- 
store. 

A I tri  fu ppo  ngono  che  queAo  fermen- 
to fia  fonimi  nifiraro  dalle  glandule  del- 
lo Aomaco  e finalmente  altri  tengono 
per  la  faliva,  cui  fanno  il  fermento,  che 
più  di  tutto  ferve  per  la  digtftiont  del 
cibo.  Vedi  Saliva. 

Tutti  queAi  fi  Acmi  fon  di  prefente  - 
ridotti  a tre  principali  ; che  noi  tutta- 
via  troviamo  fpiegati  edifèfi  ne’  diverfi 
Scritti  fu  quefi’  argomento  : il  primo 
che  tiene  , che  la  digtfliont  fi  faccia  per 
mezzo  della  Fermentazione  : il  fecon- 
do , per  mezzo  della  Triturazione ed 
il  terzo,  per  mezzo  deli’  una  e dell’  al- 
tra inficine. 

La  prima  opinione  fu  per  un  lungo 
tempo  1’  unica  e la  fola.  I Tuoi  fautori 
c fcguaci  vogliono  , che  il  cibo,  dopo 
ch’egli  è ricevuto  nello  Aomaco, ivi  fia 
impregnato  di  certi  fughi  menArui,  che 
coll’  ajuto  dei  naturai  calore  dello  Aor 
maco  eccitano  una  fermentazione  nei 
cibi,  la  quale  li  dilfolve,  gli  attenua,  e 
li  converte  in  chilo.  Vedi  FaRMENr 

TAZIONE.  V. 

QueAo  fu  il  fifiema  degli  antichi,i 
quali  tuttoché  blamente  fi  efpjioaaue. 

E 4 
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•in  termini  generali  di  diflolvere,  am* 
mollire  , foggiogare  , di  concrezione» 
di  qualitadi  ec.  nulladimeno  pare  che 
abbiano  avuta  la  nozione  di  quello  che 
noi  chiamiamo  Fermentazione.  Coti  Em- 
pedocle ed  Ippocrare  infegnano  , che 
la  digtftione  fi  compie  per  mezzo  della 
putrefazione  de’  cibi  nella  ilcfia  guifa, 
■che  il  medefimo  Empedocle  tiene  ciré 
l’acqua  fia  convertita  per  la  putrefa- 
zione in  vino,  lppocrace  ed  Arinotele 
fi  fervono  del  termine  concoftsne  , che 
pur  troviamo  in  Eroziano,  in  Plutarco» 
A- in  Aquario,  per  efprimere  la  manie- 
ra del  maturar  de’  frutti , del  cambiarli 
del  morto  in  vino,  e del  follevarfi  del- 
la parta.  lppocrace  efprellàmenre  norob- 
na  1'  Effirvtjctn\a  e la  Firmtnta\ione  , di 
Feltri  Medie,  cap.  5 . e Galeno  nè  più  nè 
meno  lib.  de  Confuttudint  cap.  2.  Ed  in 
un  altro  luogo  egli  arterifee , che  un 
certo  fugo  od  umor  ferodo  dell»  fto- 
maco  concorre  con  la  bile  e colli  fu- 
ghi» far  hdìgejliont.  Per  tacer  di  Cice- 
rone, che  fecondo  l' opinion  che  pre- 
vaJea  ahfuo  tempo,  attribuire  la  di- 
geftioni  al  calore  dello  rtomaco,  libi  II; 
de  Nat.  Deor . 

1 fughi-  o fermenti  nello  Itomaco-, 
dall'azione  de’ quali  fi  fuppone  che  la 
digefiiom  dipenda,  fono  la  faliva,  la  bi- 
le, ed  il-  fugo  pancreatico.  Quello  è si 
vero  , che  in  certi  animali  voraci , i 
quali  mangiano,  &-digerifiono  prettamen- 
te, in  particolare  i lupi,  gli  ftruzzi  ed 
i porcifpini , la  bile  fi  fcarka  immedia- 
tamente nella  cavità  dello  rtomaco  ; e 
noi  abbiamo  oflèrvata  una  difpofizione 
analoga  a quella  in  un  uomo -,  elv’  era 
flato  un  gran  mangiatore. 

Vi  fono  tre  foliti  fegni , co’ quali  fi 

conofce  la  fermentazione  della  parta.e 
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del  morto  il  primo  è , che  la  parta  £ 
folleva  , e fi  gonfia;  ed  il  morto  gorgo- 
glia e fi.  rarefa.  Il  fecondo  è , che  il  pa- 
ne ed  il  vino  fatti  con  tai  fermentazio- 
ni hanno  differenti  gurti  e qualitadi, 
da  quelle  che  la  farina  ed  il  morto  il 
prima  avevano.  Il  terzo,  che  il  pane 
ed  il  vino  con  la  dirtiiiazione  dance 
principi  che  differirono  da  quelli  che  fi 
cavano  dalla  farina  e dal  morto.  Ora 
tutti  quelli  caratteri  fi  trovano  nel  cam- 
biamento che  falli  nel  cibo  con  la  diga* 
Pione.. 

Contra  querto  firtema  viene  oppoft» 
dal  Sig.Hecquet,  e da  altri,  che  in  ogni 
24  ore  li  prepara  una  libbra  di  falivay 
mezza  libbra  di  bile  , e almeno  due 
once  di  fugo  pancreatico  ; al  che  deb- 
befi  aggiungere  il  liquor  dello  iloma- 
co,. che  rartomiglia  alia  faliva  ; afeen- 
dendo  il  tutro  a circa  due  libbre,  e 
1 3 £24  grani  di  lievito.  Ora  dicono,  Si 
confelTa  da  tutti  i Chimici,  che  un  gr*- 
00  di  fermento  è ballante  per  ?oo  grat 
ni  di  materia  da  fermentarli;  in  confe- 
guenza  2 lib.  di  fermento  bafterebbono . 
per  1 200  libbre  di  cibo-:  dovrchè  un 
uomo  ordinariamente  non  ne  inghiottì 
più  di  4 libbre  in  un  giorno. 

Ora  quello  , dicono  , è un  argomen- 
tocche  la  fermentazione  non  èia  fola* 
principale  iotenzion  di  quelli  -fughi;  poi- 
ché- fe  lo  foffè, eglino  farebben  fiati  me- 
glio proporzionati  al  bifogno.  Ed  in  ol- 
tre ciò^  fomminiltra  un’  obbiezione; 
poiché  tale  quantità  di  umor  mertruo» 
falino,  avendo  sì- poco- da  fare  , e da 
impiegarfi  nel  fermentar  il  cibo,  agireb- 
be fu  lo  ftomaco,  corroderebbe  e di- 
flruggerebbe  la  fottìi  membrana  onde 
egli  è foderato,  e farebbe  altri  pregia* 
dizj. . 

it 
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; ‘ Ma  a queflo  fi  rifponde  : r.  Che, 
(«condo  il  Sig.  Hccquct  irteflTo , la  fa- 
coltà di  fermentare  fidamente  appar- 
tiene ai  fali,'  e che  per  lo  fuo  proprio 
computo  mezza  libbra  di  bile  contie- 
ne foltamo  jo  grani  di  fiale  ; ed  una 
libbra  di  faliva,  con  due  oncie  di  fugo 
pancreatico»  e del  liquor  dello  Homi- 
co,  ne  contengono  altri  14  grani.- così 
che  il  fermento  dello  rtomaco  prodot- 
to ogni  giorno  afcende  folamente  a cir- 
ca 44  grani , che  appena  battano  per 
due  libbre  di  cibo.  Ma  il  Sig.  Hecquec 
diminuire  di  troppo  la  quantitàdi  quo 
Ili  fali , che  Vetlieyen  , ed  altri  fanno 
molto  di  più.  Al  che  fi  dee  aggiugner 
il  fai  volatile,  mitto  col  flegma  e cogli 
fipiriti.  1.  Non  è vero,, che  fempre  fi 
akhiegga  un  grano,  e folamente  un  gra- 
no di  lievito  per  80 o grani  di  materia* 
JL'efperienza  contraddice  a quella  rego- 
la.  In  alcune  fermentazioni  non  v’  è bi- 
fogno  di  alcun  lievito  affatto,  ed  in  al- 
tre più,  in  altre  meno.  Quanto  all’azio- 
ne del  fermento  fopra  le  membrane 
dello  ftomaco  ; è certo  eh’  egli  adopra 
(opra  elle  membrane,  e le  veliica,quan- 
do  non  vi  è cibo,  dove  il  fermento 
s- impieghi;  e quell’  è appunto  quello, 
che  cagiona  la  fenfazione  della  fam» 
Ma  non  sì  totto  elleno  veogon  corrofe, 
«he  di  nuovo  rifanfi  col  nutrimento 
adattato  ad  ette.  Lo  Aomaco  è qualche 
volta  urtato  ed  incomodato  dal  men- 
flruo  ; ma  d*  ordinario  vien  prefer  varo 
per  mezzo  d’ una  materia  vifeida  , che 
fodera  V interna  Tua.  tunica.  V.  Fame. 

Un’  altra,  obbiezione  contro  quella 
domina  fi  è , che  il  chilo  non  dà  fpi- 
xico  infiammabile;  e lo  darebbe , fe  egli 
lotte  un  effetto  della  fermentazione:  ma 
iJ  Signor  Afonie  rifponde,  che  tutte 
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le  fermentazioni  non  producono  un  ta- 
le fpirito  .-  quella  della  patta  efempi- 
grazia  non  ne  fomminittra  nè  quella  pu- 
re de’  frutti  marciti  , nè  degli  aci- 
di o de’  puri  alcali.  Lo  fpirito  infiam- 
mabile infatti  richiede  ut*  fottil  attenua- 
to zolfo,  che  non  fi  trova  in  tutte  le 
fermentazioni. 

Il  fecondo  fittema  fu  inventato  o al- 
meno  rinnovato  nel  fecolo  prefente  ; 
ed  è fiato  fottenuto  con  molto  zelo  e 
ardore,  come  fi  fuol  fare  in  qualunque 
cofa  che  ha  l'apparenza  di  novità.  Quel, 
li  che  fpofano  quella  opinione,  conren*- 
dono , che  la  digeftione  fia  un  mero 
continuo  attrito  o macinamento , che 
rompe,  attenua,  eriduceil  cibo;  e con 
la  giunta  d’un  appropriato  fluido,  1® 
forma  io  quella  bianchiccia  fottanza , 
chiamata  chilo , appunto  come  il  grano 
è macinato  tra  le  pietre  d' un  mulino1. 
La  qual  opinione  fembra  eflere  conferà 
mata  da  non  fo  qual  cola  ebe  s' ollerva 
negli  uccelli  : il  lor  ventriglio  è com- 
porto di  due  forti  r folidi,  e compatti 
mufcoli,che  confricandoli  1’  un  contro 
1’  altro,  ed  ettendo  ajutati  dalle  piccole 
pietre  o grani  di  arena  angolari  , in- 
ghiottiti dagli  uccelli  , rompono  e ma- 
cinano il  fecco  alimento  di  cui  vivono 
quelli  animali , e quando  1’  arena  è di- 
venuta eguale  o lifeia,  ne  fpingono  fuo. 
ra  i grani  con  gli  altri  efereroenti , e ne 
inghiotton  di  nuovi  . Quello  parer* 
viene  così  fpiegato  da  un  valente  fu® 
aflertore , il  Sig.  Hecqaer , nel  fu® 
trattato  della  dtgtftìont.  Nel  corpo  ogni 
cofa  è vafculare  : confeguencemente 
tutro  in  etto  è cavo  : tutto  vive  alla  fu* 
maniera,  cioè,  tutto  e m moto  : la  vie*  . 
animale  non  ettend’  altro  che  moto  : a 
conteguentemente , tutti  i vali  fono  ia, 
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moto.  Ora  le  patti  d’un  corpo,  che  han 
da  mover  fi , lo  faranno  verl'o  que’  lati , 
dove  trovano  la  minor  refiAenza.  Ma 
il  luogo  della  minima  refiAenza  ne’tu- 
bi  è la  cavità  : tonfeguentemente  , il 
moto  delle  parti  de’ vafi  è verfo  i loro 
•affi.  Le  patti  de’  vali , che  hanno  da 
moverli , fono  le  pareti  o i lati , perchè 
flelfibili  ed  claAici . c quello  moto  può 
(blamente  eflèttuarfi  per  un’  approAima- 
zione  di  cotefle  parti  : in  conlegucnza, 
di  moto  de’vaft  confiAe  nell’  approfsi- 
mazione  delle  loro  pareti  : egli  è perciò 
una  fpezie  di  contrazione  di  prcilionc  o 
di  coartazione.  Quindi , ficcome  tutte 
le  parti  del  corpo  fono  folamente  vafi, 
cutte  liiggiaciono  a filloie,  (a  preffione 
■o  contrazione. 

In  oltre  tutti  queAi  vafi  contengono 
de’  fughi  nelle  loro  cavità  -,  e però  tut- 
ti i fughi  o liquidi  nel  corpo  fono 
continuamente  comprelfi:  Quella  pref- 
lionc  è 1’  azione  d’  una  forza  claAica  ; 
in  confcguenza , la  prcfsione  fata  tale 
qual  è la  forza;  c perciò  alternativa  • 
confeguentemente,  eli’  c un  battimento 
una  palpitazione;  «quindi  è chei  fu- 
ghi fono  di  continuo  agitati  c sbattuti. 
— - Ora  quelli  fughi  fono  ellremamen- 
tc  diviiibili  ; ed  in  confeguenza  ven- 
gono di  continuo  attenuati  e divili .•  ed 
una  divisone  fatta  per  mezzo  d’  una 
pulfazione  o d’uno  sbattimento , è ap- 
punto una  triturazione  ; ed  in  confe- 
guenza , i fughi  nel  corpo  fono  di  con- 
t inuo  triturati  o macinati. La  ragio- 

ne perchè  la  forza  compreffiv*  debb’ef- 
i'erc  alternativa  , è , che  Je  membrane 
che  compongono  i vali , conftano  di  due 
piani  o ferie  di  fibre  „•  le  une  longitudi- 
nali, le  altre  circolari  , che  taglian  le 
longitudinali  ad  angoli  retti  : le  longi- 
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tadinall  fono  teodinofe  ed  elaftiche  ; le 
circolari  fono  mufcolari  o motive  , co- 
me sfinteri , che  fi  comprimono  : la 
circolari  fono  fopra  delle  longitudini^ 
e le  abbracciano  o cingono  intorno  lo 
prime,  abbiam  già  oAervato , che  fono 
elafi  idre  , e la  loro  elaAicità  A oppone 
alla  compresone  delle  ultime.  Da  que- 
Aa  oppofizione  orefiAenza,  nafee  un' 
azione  reciproca,  ed  una  reazione,  che 
è la  forza  alternativa  macinante,  che  li 
ricerca.  Vedi  Triturazione. 

A coloro  che  fpiegano  la  digtjfione 
col  fermento , obbiettano  queAi  Filofo- 
fi , che  la  digtjlivnt  è una  dilìoluzione  , 
clic  per  preparare  le  materie  a queAa 
didbluzionc  , elleno  debbono  ammollir- 
li ; che  il  proprio  effètto  de’  fermenti 
acidi , è rodere  o lacerare  le  più  dure 
materie,  e indurire  le  più  molli,  adden- 
fare  le  fluide  , Affare  le  pingui , e coa- 
gulare le  lattee  •.  confeguentemente  che 
un  fermento  acido  debbe  più  toAo  fra- 
Aornare  , che  ajutare  la  digtjliont.  Ag- 
giugni , che  oltre  la  forza  per  macinare 
i fughi  e comprimere  i vafi  , vi  fono 
parimenti  de’  liquori , per  diluirli  e 
temperarli;  cioè,  la  faliva,  ed  il  liquor 
dello  Aomaco.  E s’c  trovato  che  le  ma* 
serie  minerali,  che  il  liquor  dello  Ao- 
maco  non  può  diflolvere,  fon  fi  alquan- 
to minorate,  ed  eguagliate  o fregate 
dopo  d’ effère  Aatc  per  qualche  tempo 
nello  Aomaco.  Ora  l’ eguagl lamento  o 
la  lifeiatura  è un  effetto  della  tritura  o 
del  macinare , e non  della  corrosone. 
Quindi  è che  troviamo  de’  gomi- 
toli o delle  pallottole  di  peli  o di  fila 
nello  Aomaco  delle  pecore  ec.  affai  ii- 
fee  e rifplendenci,  e molto  lontane 
dall’  aver  fegni  di  corrofione. 

Cli  autori  che  foftengono  la  tritura» 


Digitized  by  Google 


DIG 

zione , dimandauo  tre  cofe  perchè  pro- 
ceda la  digeflione  : un  liquore , che 
umetti  e diiuifca  il  cibo,  il  qual  liquore 
lo  trovano  nella  faliva  e nel  liquor  del- 
lo flomaco  : un  vale  , che  è Io  itomaco: 
ed  una  potenza  motrice  per  macinare, 
cui  s’immaginano  d’aver  trovata  ne’ 
xnufcoli  dello  llomaco,  del  diaframma, 
edell’abdome.  La  forza  motrice  ne’ 
mufcoli  dello  llomaco,  tengono  che  Ita 
equivalente  al  pelo  di  248135  libbre  : c 
la  forza  dello  llomaco  loto  , ad  un  pefo 
di  12951  libbre:  potenza  più  che 
eguale  a quella  d’ una  delle  più  brave 
macine  da  mulino.  Vedi  Traiti  de  la 
fiigeflioa  par  Mr.  Hecquet. 

Sorelli , col  fondamento  dell’  equi- 
librio de’  fluidi,  ha  dimollrato,  che  la 
forza  del  Bellore  dell’  ultima  articola- 
zione del  dito  pollice  è eguale  a 3720 
libbre  : donde  Pìtcairn  deduce , che  la 
forza  delle  fibre  dello  llomaco  è egua- 
le a 1 29  5 1 , e quella  del  diaframma  e 
de’ mul'coii  del  ballo  ventre,  a 248235 
lib.  La  fua  maniera  di  calcolare  è que- 
lla.- 11  fleffore  folamente  pefa  1 22  gra- 
ni, e può  non  oliarne  follenere  3720 
lib.  : confeguentemente,  le  fibre  dello 
flomaco  pefando  8 once , e il  diafram- 
ma co’  mufcoli  del  baffo  ventre,  pe- 
lando infieme  8223  grani,  hanno  la 
forza  foprammentovata.  Ma  quell’argo- 
mentazione pare  fondata  fopra  un  erro- 
re ; imperocché  non  è in  virtù  del 
fuo  pefo  di  122  grani,  che  il  mufcolo 
flellore  equivale  a 3/20  libbre  : oltre 
che  ne  feguirebbedi  qua,  che  più  pe- 
lanti che  fono  i mufcoli  dello  llomaco, 
del  diaframma,  e dell’abdome  , tanto 
più  abbiano  di  forza-,  ed  in  conseguen- 
za la  digeflione  farebbe  allora  più  faci- 
le e più  fpedita.-  il  th*  « fallò. 
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I fautori  di  quello  lillema  paragona- 
no il  cervello  all’ arbore  od  alla  vite 
d’  un  torchio , il  cuore  ad  un’  animella, 
o llantuffo,  i polmoni  a’ mantici , la 
bocca  ad  una  macine  o ad  uiv  pcflello, 
lo  llomaco  ad  un  torchio , e gl’  incedi- 
ni  ad  un  recipiente  o cino.  Eglino  cre- 
dono, che  Cailelio,  medico  di  Meli- 
na , fia  (lato  il  primo  de’  moderni , che 
efpreflamence  adottò  il  lillema  de'  fer- 
menti, cch’ei  fu  feguitato  da  Van-- 
Helmont  e da  Willis. 

Ma  anche  i partigiani  della  tritura- 
zione non  fono  perfettamente  d’accor- 
do tra  elfi.  Pitcairnio  vuole  eh’  ella  li 
faccia  mediante  una  totale  contrazione 
dello  llomaco  : e il  Sig.  Hecquet,  per  * 
una  contrazione  fuccelfiva  pcriflaltica 
o vermtcularc.  A ftruc,  n«l  fuo  Trattato 
della  cagione  della  Digeflione , rifiuta 
ampiamente  quello  filtema  della  Tritu- 
razione. Una  force  oppofizione  fa  egli 
ai  calcolo  che  innalza  così  fattamente 
la  forza  motrice  dello  llomaco.  La  con-, 
trazione  delle  fibre  dello  llomaco  , ei. 
fa  vedere,  che  non  può  eccedere  tre 
once;  ed  anche  quello  tanto  eì  lo  con- 
cede gratis  : quella  del  diaframma  e 
dell’abdome,  ei  la  computa  circa  4 lib. 
Offerva  in  oltre , che  Pitcairnio , pro- 
babilmente forprefodi  quanto  aveva  af- 
ferito  di  quella  forza,  non  osò  tener 
falda  la  proporzione,  fu  cui  era  fonda- 
to il  fuo  calcolo  , e fecondo  cui , una-, 
delle  forze  fi  farebbe  trovata  equivalen- 
tea  1 17088  libbre,  e l’altra  a 250734? 
che  infieme  fanno  367822  libbre.  H- 
Diaframmanel  fuo  moto  ha  due  poten- 
ze : 1’  una  diretta  , che  è quella  con  la 
quale  i Tuoi  mufcoli  tirano  dal  centro- 
verlb  la  circonferenza:  l’ altra  laterale,, 
per  cui  egli  li  ferma  0 preme  Sullo  Ho» 
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maco  ; l’ultima  aliai  piccola  in  compa- 
razion  della  prima.  Ora  , quel  che  pa- 
re aver  ingannato  Piccairnio  ed  flec- 
qucc  , fi  è , l’  aver  eglino  prcla  la  forza 
diretta  per  la  laterale:  la  contrazione 
delle  fibre  per  la  lor  prclfione  fu  lo  fto- 
maco.  E nella  ftelfa  inavvertenza  fon 
caduti , in  quanto  a’mufcoli  dell’  abdo- 
rae , la  pi>cifione  de’ quali  contro  fab- 
dome  è folamente  laterale.  S’ aggiugne 
che  vi  fono  degli  animali  voraci , fenza 
diaframma  : come  i pefci,  che  refpirano 
per  le  loro  branchie:  e degli  altri  che 
hanno  una  fola  e femplice  membrana  ; 
come  gli  uccelli,  nei  quali  i mufcoli 
del  baffo  ventre  fono  piccolifsimi  e 
debolissimi,  e in  una  fituazione  che  li 
rende  inetti  a qualunque  azione  fopra 
Jo  ftomarn.  . 

Le  membrane  dello  ftomaco  elfendo 
affai  molli , ed  avendo  foltanto  nn  mo- 
to debole , pajono  molto  difadatti  per 
far  1’  ufizio  d’una  macine.  É vero  , che 
jn  certi  volatili , lo  ftomaco  è compo- 
rto di  un  mufcolo  unito  , compatto  , 
carnofo , ellreroamente  forte  fino  a fran- 
gere pietre  e pezzi  di  vetro.  Ma  a ciò 
rifpondefi  , che  quella  non  è d.gtjliont , 
e ch'ella  fi  fa  in  cotelli  animali  negl’in- 
tertini.  E la  rtrutturadcl  nollro  Homi- 
co  paragonata  al  ventriglio  degli  uccel- 
li granivori,  femminilità  al  contrario , 
un  forzofo  argomento  contro  la  tritu- 
razione. Il  ventriglio  è guernito  nell’ 
efterno  di  quattro  mufcoli  carnofi,  i 
tendini  de’ quali  s'incontrano  in  due 
punti  opporti;  l’interno  è foderato  di 
una  dura  , grolfa,  e cartilaginofa  mem- 
brana, fpczialmente  ne’ luoghi  dove  i 
tendini  fi  unifeono.  Con  tal  meccanif- 
rao  la  natura  manifertamente  addita , 
ì ufi/ io  del  ventriglio  e fiere,  di  oiaei- 


DTG 

nare  il  grano  col  legamento  delle  fue 
pareti  o de'  ftaoi  lati  : laddove  la  mem. 
brana  nello  ftomaco  d*  un  uomo  è oltre 
modo  fina  e fottile  , guernira  di  poche 
fibre  camole , coperta  d’una  fpezie  di 
villi  teneri  e di  fenfo  diiicato,  e lo  ft®. 
maco  ftertb  è d’  una  grande  capacità. 
Veggiam  parimenti  che  negli  uccelli 
rapaci  che  divorano  pezzi  alfai  grandi 
di  carne  cruda  fenza  mafticare,  lo  fto- 
maco è una  membrana  ancor  più  fina. 
Finalmente  col  fiftema  della  triturazio- 
ne, pare  che  non  vi  fia  modo  di  fpiega- 
re  la  fame  , le  naufee , l’indigeftioni  , 
le  crudità  ec. 

Oltre  di  che,  in  quello  fiftema  fem* 
bra  impoftibile  dichiarare,  perchè  cer- 
te cofe  facili  a macinarfi  , t.  gr.  i cavoli 
fiori  , non  poffono  digerirli  in  certi  fin- 
machi,chepur  non  hanno  difficoltà  a 
digerire  più  duri  e più  folidi  cibi, come 
la  carne  di  bue  e del  caftraro  .•  dovechè 
la  diverfità  de’dilìolventi  ne  dà  una  fa- 
cile e naturale  fpiegazione.  Gl’idropi- 
ci continuano  a digerire  , non  oftance 
che  le  fibre  dello  ftomaco , egualmente 
che  del  refto  del  corpo,  fieno  in  eftre- 
mo  rilaffate  per  la  ridondanza  dell’umi- 
do. Ed  il  pronto  , e total  cambiamento 
di  natura  apportato  ne*  cibi , elfer  non 
può  d'altro  1’ effetto,  fe  non  fe  delia 
fermentazione;  che  anco  palefafi , fe- 
condo che  procede  e s’ avanza , coll’ 
eruttazioni,  co’ flati  ec.  Il  ferro,  gli 
aghi,  le  fpille  ec.  qualche  volta  trova- 
ti indifloluti  nello  ftomaco,  non  fann’ 
obbiezione  al  fiftema  della  fermenta- 
zione.- effendo  cofa  notoria,  che  niun 
dilfolvente  diffolve  tutti  i corpi. 

Negli  uccelli,  che  fi  pafeono  di  gra- 
no , la  fermentazione  è manifefta,  pri- 
ma nel  gozzo  | dove  ii  grano  è prepara- 
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to  per  la  digeftione , col  macerarli  in 
■n  liquore  limile  alla  fai  iva  ; e poi  nel 
ventriglio , dove  la  digefliont  li  perfe- 
ziona mercè  d’ un  diflblvence  verfatovi 
da  una  gianduia  conglomerata.  Ma  la 
cofa  vieppiù  appare  negli  animali  che 
luminano , i quai  fono  provveduti  di 
quattro  ftomachi  : i due  primi  de’quali 
benché  formati  d'una  membrana  nervo- 
fa,  fanno  picciola  alterazione  nell’ali- 
mento , per  mancanza  d’  un  fermento  o 
di  un  menflruo;  così  che  ritorna  fu  per 
eflere  malìicato  di  nuovo  j e fidamente 
diventa  ben  digerito  nel  quarto  ftoma- 
co, dove  è verfato  un  dillblvente  da 
una  gianduia  conglomerata.  Vedi  Ru- 
minante. 

I feguaci  della  terza  opinione  am- 
mettono per  kicOntiaftabHe , che  vi  fon 
degli  acidi  nello  ftomaco , i quai  li  me- 
fchiano  co*  cibi  ed  operano  l'opra  di 
; e tuttavia  fuftengono  che  la  toro 
azione  è ajutata  e promofla  dal  movi- 
mento di  Mole  e diaftole  nelle  vifeere: 
aggiungono  che  gli  acidi  producono 
una  fermentazione  ; ed  il  moto  ofcilla- 
corio  delle  vifeere,  una.  triturazione  ; 
e che  cosi  la  digeftione  è •l’effètto  della 
fermentazione  e della  triturazione  nel5 
medefimo  tempo. 

Sia  come  fi  voglia  di  ciafcuno  di  que- 
lli tre  fiftemi,  quello  che  polliamo  ar- 
rifehiarfi  di  ftabilire  e dedurre  da  tutti 
e tre  , per  il  reale  e vero  procedimento 
O palio  delia  digeftione , fi  c quanto  fe- 
gue  : eflendo  il  fine  di  quella  operazio- 
ne , prepararci  cibi,  così  che  fervir 
pollano  per  la  nutrizione  ; quelli  cibi, 
debbono  effèr  da  noi  confiderati  dal 
tempo  che  l’uomo  li  prende  e gl  intro-- 
duce  , fino  a quando  convertiti  in  chi- 
lo , ^mefchuno  col  faogue , che  li  tra» 
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manda  a tutte  le  parti  del  corpo.  I 
cibi  adunque,  che  noi  prendiamo  , fo- 
no crudi,  come  oftriche  , frutta,  cer- 
ti legumi  ec.  o accomodati  e cotti , co- 
me la  carne  , ed  il  pefee , che  fi  arrofti- 
feono  , lì  alellano , fi  friggono  ec.  e fi 
condifcono  in  mille  diverfe  maniere, 
con  fale  ,.  pepe , ed  altri  aromi , con 
aceto , con  vino  ec.  per  aguzzare  ed  av- 
vivare il  fapore  , egualmente  che  per 
ajutare  la  digeftiont.  Vedi  Cibo  ec. 

In  oltre , vi  fono  alcuni  alimenti,  che 
inghiottiamo  fenza  mafticarli , come  » 
liquidi  .-ed  alni  che  rompiamo ,. e Mi- 
nuzziamo , manicandoli , come  il  pane,, 
la  carne  ec.  Di  quelli  ultimi  noi  par-' 
leremo  qui , come  quelli  che  foftengo» 
no  piò  preparazioni  e piò  cambiamen- 
ti , per  renderli  cibo  idoneo , che  gli' 
altri. 

Il  cibo  adunque  è prima  rotto  e di* 
vifo  dai  denti,  e nello  Hello  tempo,- 
inumidito  da  un  liquore  che  fommini*- 
Arano  le  glandule  falivali , e quindi  ri- 
dotto in  una  fpezie  di  palla»  Vedi  Ma- 
sticazione» 

Così  preparato , egli  pada  per  F efo- 
fago  nello  ftomaco  , per  ivi  fermenta- 
re. Vedi  Deglutizione. 

Quella  fermentazione  è eaufeta , r. 
Dal  fugo  falivaie  , che  è un  fermento  , 
ed  ha  lo  fteflo  effetto  fu  1’  alimento  j. 
che  il  lievito  o la  feccia  di  cervogia 
fuiia  palla,  i.  Dal  calore  dello  Homi.- 
co,  dallevifcere-delFabdome,  ed  anche* 
dagli  eferementi , che  qui  fanno  ap- 
preflò  a poco  lo  ftefco  effetto-  fopra  i" 
cibi , che  il  letame  fu  le  materie , che 
i Chimici -con  efso  digerirono.  Dagli 
avanzi  de’  cibi , che  reftanò  aderefeenti  • 
nelle  rughe  o pieghe  dello  ftomaco , e 
che  vi  (teetifeono  e diventalo  actimo 
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niolì.  4.  Dalla  eomprel'sione  de’mufco- 
li  dell'abdome  e del  diaframma.  5. 
Dal  liquore  che  la  replicata  comprefsio- 
ne  di  quelli  mufcoli  fa  gocciolare  dalle 
glan  dule  dello  (lomaco.  6.  Secondo  il 
parere  di  alcuni  Aledici  moderni  dalia 
(lefsa  aria , thè  etlendo  mifchiata  , ed 
imbarazzata  negli  alimenti.,  dilatali 
per  lo  calor  dello  (lomaco  c divide  le 
parti  de'cibi.Quefìe  cagioni  tutte  contri- 
buifeono  ad  attenuare,  e dividere  il 

• cibo , così  che  fi  converta  in  una  mate- 
ria cinerizia  chiamata  Chilo.  V . C11 1 lo. 

Dallo  (lomaco  il  chilo  diicende  nel 

• duodeno,  dove  maggiormente  viene 
perfezionato  dal  fugo  pancreatico  , e 
dalla  bile , che  lo  afsottiglia  , precipita 
le  fue  più  grofse  parti , e lo  rende  più 
fluido  : il  chilo  cosi  perfezionato  ed  at- 
tenuato, entra  nelle  vene  lattee,  che 
Io  trafportano  nel  receptacuium  chyli, 
dove  è ulteriormente  diluito  dalla  lin- 
fa, che  colà  fi  porta  abbondantemente. 
Di  là  mette  nel  dutto  toracico  ed  en- 
tra nella  vena  fubclavia;  dove  accetta- 
to dalla  cava  afeendence,  fi  verfa  nel 
deliro  ventricolo  del  cuore.  Il  chilo 
così  mefehiandofi  col  fangue  , ne  invi- 
luppa i globicini , e sì  minora  il  fuo 
inoro;  e quindi  avviene  qucll'inciina- 
7 ione  al  fonno  dopo  i pranzi  o le  cene. 
JVIa  per  gradi,  il  fangue  comunica  il 
duo  moto  al  chilo  ; e colle  fue  parti 
volatili  ed  efaltate  , infieme  colle  parti 
Ialine  e nitrofe  dell'aria,  Io  fottilizza, 
« gli  dà  l’ultima  fua  perfezione.  Allo- 
ra è terminata  la  digeftione:  cl  i cibi 
efsendo  per  tanti  cambiamenti  refi  la 
materia  immediata  della  nutrizione , 
fono  portati  dal  fangue  in  tutte  Je  par- 
ti del  corpo,  per  rimettere  ed  empire 
> ricci  di  quelle  che  continuamente  d 
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difslpano  ed  efalano;  o anche  p«  ag> 
giugnerne  di  nuove.  V.  Nutrizione,! 

Quanto  alle  parti  più  grotte  de'cibjj 
feparate  dal  chilo  per  mezzo  della  bila- 
e del  fugo  pancreatico  ; elleno  afsumo* 
no  il  colore  d’  eferementi  dalla  bile, -e 
quel  rancido  odore,  che  diri  vai*)  da’ 
fuoi  più  duri  folli.  Quelli  folli  ed  i fall 
degli  eferementi  fervono,  dopo  che 
fon  pafsati  per  gl’inteflini  e fono  ar- 
rivati all'ultimo,  che  è il  retto,  per 
vellicare  i luci  mufcoli,  e difporli  ad. 
allentarli,  e sì  ad  avvifar  la  natura  del-* 
la  necefsità  di  fcaricarli.  Vedi  Escrb-4 

MENTO. 

La  fcparazione  dell’  urina  dal  fan* 
gue  fi  può  riputare  una  parte  di  digt « 
Jlionc  perfetta  : lo  feopo  di  tale  fepara- 
zione  efsendo  rendere  il  fangue  più 
puro  e ballamico  : ed  in  confeguenz» 
più  adatto  per  la  nutrizione  cui  gran- 
demente impedivano  i Tali  onde  burina 
abbonda.  Quella  feparazione  è così  efe- 
guita  : i rami  delle  arterie  emulgentl,- 
che  terminano  nelle  glandule,  ond’è 
compolla  la  follanza  de’  reni , portano, 
colà  il  l'angue,  dove  feparafi  una  fero-, 
fica  dal  (angue  medefimo , per  mezzo, 
de’  pori  nelle  glandule  de’ reni  : eotefli 
pori  rapprefentando  i buchi  di  uno  ftac-t 
ciò,  che  folamence  lafcian  pafsare  quel- 
le cofe  che  fono  di  minor  diametro 
che  elfi.  Quella  ferofica , chiamata  uri-.* 
na  , fcaricafi  di  qua  in  diverfi  piccioli- 
tubi  che  unendoli  in  una  fpezie  di  pi-i 
ramidi , mettono  il  loro  umore  nella 
pelvi,  donde  egli  feorre  per  gli  urete- 
ri , nella  vefcica.  Vedi  Ut  ma.  - 
, La  Digestione,  in  Chimica,  & 
una  preparazione  delle  piante  , de’mi  -» 
nerali  o d’altri  corpi-,  che  fi  fa  ponen- 
doli eoa  qualche  opportuno  fluido  ita 
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un  vafo  , e ribaldandoli  a gradi  a gran- 
di fopra  un  fuoco  moderato  , come  il 
calore  di  un  corpo  animale.  V.  Fuoco. 

La  digtftiont  è come  una  previa  di- 
fpofizione  alla  difsoluzion  perfetta  di 
un  corpo , fatta  per  mezzo  del  fuoco, 

0 di  particelle  ignee,  che  urtano  eri- 
Jafsano  i pori  del  corpo,  ed  attenuano 
le  parti  de’ fluidi,  affinchè  la  lorp  con- 
nefsione  con  la  materia  più  dura  più 
facilmente  e piùperfettamente  fi  fciolg». 
•.  Bohnio  par  che  la  deferiva  un  po’ 
adeguatamente  , per  via  di  un’  32icme 
e reazione  infenfibile  delle  particelle  di 
Una  maflà,  che  qualche  fluido  ambiente 
fotti  le  move  inficine,  al  qual  fluido  el- 
la e efpofta  per  la  digtftiont.  Col  chia- 
mare la  digtftiont  un!  azione  reciproca, 
vien  additato  il  loro  moto,  col  di  cui 
mezzo  elleno  fono  avolfe , e quali  la* 
cerate  dalle  contigue  ; e in  una  parola 
differentemente  modificate  :-così  che 
finito  il  moto , la  mafia  digerita , o to- 
talmente o in  parte  differire  dalla  me- 
defima  mafia  avanti  la  digtftiont-,  alcune 
volte  nel  colore,  altre  nell’odore;  ta- 

1 or  nella  trafparenza,  talor  nel  gufio,  ta- 

lor  nella  confidenza , ed  in  altre  affe- 
zioni. . . 

Che  la  digtftiont  fi  compia  col  moni 
egli  è evidente  da  una  olfervazione  del 
Dr.  Grew  ; il  quale  portando  feco  una 
mi  dura  di  faie  di  tartaro  ed  olio  di  tre- 
mentina per  diverff  giorni  di  viaggio - 
in  un  caleffo  a Londra,  trovò  che  ave* 
foggiaciutoad  una  midione  più  intima, 
di  quel  che  fe  folTe  data  efpofta  ad  una 
Junga  digtftiont.  ■■■> 

La  digtftiont  vien  ordinariamente  con-  - 
fufa  con  La  macerazione;  ma  differifeo- 
no,  in  quanto  che  richiedefi  alla  digtftio *■ 
tu  il  calore  e la  macerazione  fi  fa  nel 
freddo.  Vedi  .Macerazione.  . 


D T G ^ 

La  digiftiùnt  d’  ordinario  fi  compie 
con  1’  aggiunta  di  qualche  menflruo 
cor, veniente  alla  materia  : coti  le  rofe 
e le  tede  de’ papaveri  fono  mede  a di- 
gerire nell’olio  o nell’  acqua  per  farne 
unguenti  o firoppi;  il  piombo  calcinato 
e la  cerufia  è digerito  nell’  aceto  didil- 
lato , per  farne  il  tragitterò  t o il  fai 
fammi.  — Per  ciò  il  Dr.  Freind  defi- 
nifee  la  digtftiont  per  una  foluzione  da' 
corpi  fatta  coivtnenftrui,  e con  l’ajute 
del  fuoco. 

L’  ufo  della  digtftiont  chimica,  nella 
Farmacia,  è ellrarre  le  più  volatili  par- 
ticelle, e mifchiarle  intimamente  col 
roenftruo.  A quedo  fine  un  fuoco  dolce 
ordinariamente  fi  adopera  , affinchè  i 
corpicelli,  che  fono  i più  volatili,  fi  fe- 
parino  per  cesi  dire  di  lor  buona  voglia,- 
imperocchè  un  fuoco  gagliardo  fpigne 
fuor  le  fecce,  egualmente  che  le  più  lot- 
tili particelle  ; e fe  non  diftrugge  la - 
forza  del  liquore,  non  può  però  mancar 
di  torgli  la  fua  chiarezza. -- 

Per  concepir  la  natura  della  digt- 
ftiont  chimica , è necefiàrio  per  avven- 
tura modrare , come  te  particelle  dei 
corpi  poflano,  mediante  quedo  meto- 
do d’  opetazione  ^diffonderli  per  ogni 
verfo , e foftenerfi  nel  ttoendruo;  Io  che 
merita  d’ effere  vieppiù  dichiarato. e 
fpiegato;  perchè  cotefte  folide  particel- 
le non  hatmo  la  defla  grav  ita  fpecifica, 
che  hanno  i liquori  ne’  quai  elleno  nuo- 
tano. Quantunque  la  natura  di  un  corpo 
perfettamente:  fluido  fra  tale  , che  1» 
particelle1  che  lo  coftituifcono  prontifli- 
inamente  cedano  al  più  leggiero  im- 
pullb , e fi  feoflino  1’  une  dall’  altre; 
tuttavolta  vi  fi  trova  no’  più  de’  liquori 
qualche  grado  di  tenacità  .•  e di  qui  na- 
fte quella  tal  coefione  di  parti,  che 
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non  fi  può  rompere  fenza  qualche  foTza.  nacìta,  farà  eguale  alla  gravità  delM 
E benché  infatti  quella  forza  di  eoe-  particella , e sì  impedirà  la  fila  difccfa. 
fione  ne’  liquori  paja  edere  piccioia  co-  E perciò,  tanto  nella  foluzione,  quanto 
fa,  o nulla  affatto,  quando  paragonali  nella  digiftiont  eli' c una  regola  gene- 
con  quella  che  fperimentiamo  ne' foli-  rale,che  fe  la  gravata  di  un  corpo  è 
di  ; nutladimeno  troviamo,  ch’ella  può  alla  tenacità  del  fluido  come  Pa  i;e  fe 
fare  qualche  refillenza.  E ficcome  la  il  corpo  fia  allora  fuddivifo  , sì  che  i 
forza  ne’  liquori  è o più  forte  o più  de-  diametri  delle  parti  fieno  a quello  del 
buie,  così  ella  produce  varj  effetei,  tutto,  come  i aP;  la  refillenza,  die 
che  più  o meno  differifeono  dai  feno-  le  particelle  incontreranno  nella  loro 
meni,  che  naturalmente  feguirebbono  difeefa,  farà  eguale  alla  loro  gravi- 
da un  fluido  perfetto:  di  maniera  che,  tà  : imperocché,  poiché  il  loro  pefo  i 
quantunque  per  le  leggi  dell’  idrofla-  i t 

tica  , ogni  corpufcolo  per  quanto  fia  ’nia  la  lor  fuperfizie  -Iagravli 
lottile  , fe  è pollo  in  un  fluido  fpecifi-  p* 

camente  più  leggiero,  di  necelfità  abbia  tà  farà  alla  refillenza  come  - — a 5— 
da  andare  al  fondo  j tuttavolta  troviam  - ” 3»  ° 2* 

alcuni  corpi  pefanti , qual’  è 1'  oro  ec.  0 come  1 a 1 . Sicché  con  ciò  polliamo 
quando  fon  ridotti  in  laminette  fottili,  intendere,  come  icorpufculi  de’ metal- 
follenerfi  nello  fpirito  di  vino-  Quella  li  galleggino  ne’  menftrui,  che  fono 
forza  adunque  di  tenacità,  che  refifte  fpecificamente  più  leggieri  ; come  l’oro 
al  moto  de’ corpi  in  un  fluido  è propor*  nello  fpirito  di  nitro  , che  è ellratto 
zionaleal  numero  delle  parti  che  han-  dal  bezoar  minerale,  quantunque  la  gra- 
no da  fepararfi , od  alla  fuperfizie  del  vità  dell’  oro  fia  quindici  volte  mag- 
eorpo , che  noi  vorremmo  movere  nel  giore.  E nella  fteffa  maniera  polliamo 
fluido.  Di  qua  è , die  potendoli  la  fu-  intendere , come  cotpufcoli  fpeeifica- 
pcrficie  di  un  corpo  aggrandire,  fenza  mente  più  pefanti  llieno  fofpefi  in  qua* 
punto  alterare  della  fua  gravità , la  re-  lunque  altro  menltruo.  E per  la  ItelTa 
fiflenza  di  un  fluido  fi  può  aumentare  ragione  fi  è , che  quelli  che  fono  piCa 
così,  che  fia  eguale  alla  forza  di  gravi-  leggieri  non  poffono  venir  fu  alia  fu- 
ta, che  porta  il  corpo  all’ ingiù.  Ed  un  perfide  : imperocché  la  prelfione  dei 
corpo , benché  fpecificamente  più  pe-  fluidi,  effendo  eguale  per  ogni  verfo,  le 
fante  che  un  fluido  nel  quale  egli  è im-  parti  fuperiori  adoperano  reciproca- 
merfo  puòbenitìimo  effere  foftenuto  in  mente  filile  inferiori  : così  chela  fbellàt 
cotello  fluido,  purché  fia  ridotto  in  pie-  forza  che  ritiene  le  particelle  pefanti 
coltffime  particelle,  perchè  la  gravità  dall'  affondere,  non  permette  che  le  piìi 
di  un  corpo  così  ridotto  in  picciole  leggiere  afeendano.  • 

particelle,  decrefce  in  molto  maggior  Digestione  , inCirugia,  e (prime 
proporzione  che  non  fa  la  fuperficie,o,  una  difpofizionc  degli  afeefli  a maturar- 
lo che  è proporzionale  ad  ella,  la  refi-  fi , e venire  a fuppurazione.  Vedi  StTr» 
flenza  del  fluido.  Di  modo  che  alla  fi-  ^orazione. 

«e  la  refillenza,  che  nafee  dalla  fua  te*  X tumori  che  uafeono  nelle  parotiti» 
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fe*  fanciulli,  fono  di  facile  ài  gestanti 
maturano  in  poco  tempo.  Dionis. 

Digestione  lignifica  anco  matura. 
zione,o  fia quello  flato  del  morbo,  in 
cui  la  materia  morbifica  è così  cambia- 
ta  nella  mole,  nella  figura,  nella  coe- 
fione,  mobilità  ec.  dall’ufo  di  oppor- 
tune medicine,  o pur  dalla  forza  della 
■atura,  che  fi  rende  meno  perigliofa  e 
nociva,  e confeguentemente  minora  la 
violenza  del  male.  V.  Maturazione. 

I Greci  la  chiamano  ntnaanvf.  La 
materia  della  malattia  così  digerita,  che 
diventi  quali  alfine  ad  una  materia  fa- 
lubreofana,  fi  dice  cffere  rifatta.  Ve- 
ti Crudità’,  Crisi,  Risoluzione  ec. 
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DIGESTIONE.  Fansoli  alcun?  a 
fupporre,  che  la  digtftione  Ila  dovuta  ad 
unfoave  calorie  moto.  Da  quello  ca- 
lore, e da  qiello  moto  la  tcffitura  del 
nutrimento  è cangiata  nei  corpi  degli 
animali  ; ed  allora  le  parti  folide  colti- 
tuenci  fono  inveline  di  forze  particolari 
attrattive  di  certe  date  grandezze  , per 
le  quali  traggon  effe  fuori , dei  fluidi 
moventi!!  per  effe  parti  fotniglianti  in 
certe  date  quantità  ; e per  tal  via  ven- 
gono a mantenere  le  loro  forme,  e le  lo- 
ro giulle  ed  adeguate  grandezze.  Vtg. 
il  Trattato  di  M.  Bryan  Robinfan , dell’ 
JEconomia  Animale. 

Sono  alcuni  altri  di  fentimento,  che 
la  di ge fi  io  ne  venga  effettuata  da  una  vio- 
lenta trituraziooe  dello  ftomaco.  Ma  fi- 
migliante  opinione  fembra , che  venga 
poco  men  che  diflruttada  parecchie  ef- 
fervazioni.  V.  l’artic.  Triturazione. 


Chamb,  Tom.  VII. 
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DIGESTIVO.  Gli  antichi  Filofofi 
ammettevano  una  facoltà  o qualità  di- 
geriva nel  corpo  umano  ; perchè  no» 
fapevano  in  quale  altro  modo  fpiegare 
1’  atto  della  digeftione.  Vedi  Facoltà* 
e Digestione. 

Digestivo  , s’ufa  anche  nella  Medi- 
cina per  que’rimcdj  che  rafforzano  ed 
accrefcono  il  tono  dello  llomaco,  od 
ajutano  nella  drgeJHont  de’ cibi.  — A 
quella  claffe  appartengono  tutti  i doma-' 
chicie  corroboranti.  Vedi  Stomachico 
t Corroborante. 

Digestivo,  .nella  Cirugia  , dinota 
una  forra  d’  ungente  , empiallro  , o fi- 
mile,che  matura  e prepara  la  materia 
delle  piaghe , ferite  ec.  per  la  figu- 
razione. 

Comunemente  egli  è comporto  di 
trementina  , di  rollo  d’ovo  , d’  Olio  di 
bypericum  , d’  anguentumbalilicum  ,e 
tintura  d’  aloes. 

La  ferita  fi  dee  medicare  il  primo 
dì  con  un  digeflivo , per  recarla  a fupu- 
razione. 

DIGESTO.  Vedi  Digestum. 

DIGESTORE,  è un  mezzo  artifi- 
ciale , od  un  irtrumento  che  ferve  per 
digerire  o difeiorre  carni  ed  altri  cibi  fuo- 
ri dello  ftomaco,  per  una  via  analoga  a 
quella  di  una  digejlionc  animale. 

M.  Leigh , nelle  Filofof.  Tranf.  ci  dà 
un  digejlore  artificiale  per  illuftrare  il 
digeftor  naturale  : egli  è preparato  dallo 
fpirito  di  zolfo  , dallo  fpirito  di  corno 
di  cervo,  dal  chilo  di  un  cane  , e dalla 
fila  faliva.  Un  pezzo  di  vitello,  di  ca- 
ilrato  , di  bue , o limili , dalla  grolfez- 
. za  di  una  noce  , offendo  porto  in  una 
dramma  di  quella  preparazione,  e mef 
fo  fopra  una  fornace  digerente  per  due 
©re;  quello  digejton  cavò  dalia  carne 
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un  fugo,  che  avca  il  colore  ed  il  gu- 
flo  del  chilo,  e lafciò  il  cibo  leggiero, 
fccco  ed  infipido. 

Il  Dr.  Havers  prepara  un  digcjicre  di 
olio  di  trementina  miilu  con  olio  di  ve- 
triolo, in  cui  fendo  putte  carne  cruda 
e miche  di  pane  , ed  il  tutto  inetto  per 
quattr’ ore  a digeriti  in  balneo  maria?, 
la  carne  li  trova  difciolta,  ed  il  tutto 
infieme  forma  una  polpa  un  po’  denta, 
quindi  conchiudono  quelli  Autori,  che 
il  cibo  nello  llomaco  venga  digerito 
da  alcuni  così  fatti  mendrui.  Vedi  Di- 
gestione. 

Ma  il  più  celebre  digiftort  fi  è quel- 
lo di  Papi  no,  il  cui  effetto  ha  un  po- 
. co  più  di  ralfomiglianita  all’ operazio- 
ne dello  llomaco.  Egli  è un  vafe  , in 
cui  fendo  polla  della  carne  con  tanta 
acqua  che  ferva  puntualmente  ad  em- 
pirlo , vi  fi  avvita  un  coperchio  così 
Erettamente , che  1’  aria  ellcrna  non 
può  avervi  alcun  ingrelTc.  Pofcia  con 
T applicazione  di  due  o tre  accefi  car- 
boni , od  anche  con  una  fola  piccola 
fiamma  di  lampana,  la  carne  è in  pochi 
minuti  (feiod.otto  ) ridotta  in  polpa 
perfetta  , o piutcodo  liquore.  Con  un 
poco  d’  accrefcimento  del  fuoco,  o col- 
la giunta  di  pochi  minuti  di  tempo,  . le 
più  dure  offa  delle  recaofi  a polpa  o 
gelatina.  Rendeli  ragione  dell’  effetto 
dallo  dretto  chiudimento  dell'ordigno, 
che  efcludendo  l'intrufione  o la  sfuggita 
dell’aria,le  fuccudioni  caufate  dall’efpan- 
fioni  e dalle  ofcillazioni  dell’aria  in- 
ciriufa  nella  carne  fono  equabili  e forti, 
c sì  rifolvono  il  tutto  in  un  apparente- 
mente omogeneo  corpo  , e mefehiano 
le  particelle  acquee,  ialine,  olcofe,e 
_ d’ altra  fatta,  così  fortemente  infieme, 
«he  a gran  pena  fono  feparabili.;  ma 
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mentre  fon  calde  appajono  un  liqOoTéJ 
e quando  fredde , una  gelatina,  di  una 
forza  proporzionata  alla  quantità  di  car- 
ne , o di  offa  nell’  acqua  difcioltc. 

E’fembrache  quell' efperimento  ab- 
bia una  dretta  analogia  coll’  operazione 
dello  domaco.  Imperocché  quantunque 

10  domaco  ordinariamente  non  difciol- 
ga  o con  tanta  forza  , o così  predo; 
pure  a proporzione  del  fuo  calore  , e 
della  fua  codruzione  crede  il  Dr.Drake 
eh’  ci  faccia  la  della  cofa  : per  mezzo 
fuo  rompendoli  e rilolvendofi  in  pie- 
ciole  parti,  i corpi  che  vi  fono  rinchiu- 
fi  , COSÌ  mefehiati  inter  minima  co’  di  lui 
umori.  — Cotede  parti  o corpi  così  ri- 
dotti in  un  fluore,  c intimamente  me- 
fehiati co’ liquidi  della  bevanda,  e co’ 
fughi  dello  llomaco  compongono  quel 
liquore  lattefcente,  che  chiamiamo  Chi- 
lo o Chymo.  Vedi  Crino  ec. 

DIG ESTUAI, il digejlo è una  raccolra 
delle  Leggi  Romane  , ordinate  e digt- 
Jie  fotto  proprj  titoli , per  ordine  deli’ 
Impcrator  Giudiniano. 

Quel  Principe  ne  diede efpreffa  com- 
militone a Ttiboniaoo  fuo  Cancelliere; 

11  quale  per  tal’  efecuzione  eleffe  Tedi- 
ci Giureconfulti  o Legifti,  permettere 
mano  alla  grand’opra.  Traffcro  quedi 
le  migliori  e le  più  belle  decifioni,  dai 
due  mila  volumi  de'  Giureconfulti  an- 
tichi ^ e tutte  le  riduffero  in  un  fot 
corpo;  che  fu  dato  fuora  e pubblicato 
1’  anno  555,  fotto  il  nome  di  digeflo. 
Ed  a quedo  TImperarore  diede  forza 
di  Legge  mediante  una  lettera  fua, 
poda  in  capo  all’ Opera,  e che  le  fer- 
ve di  Paefazione.  Vedi  Giurecox- 

W1TO. 

li  digtflo  fa  la  prima  parte  della  leg- 
ge Romana,  e il  primo  volume-  del.. 
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della  legge  civile.  Vedi  Civile 

Ltggc Fu  tradotto  in  Greco  fotto  lo 

Setto  Imperatore,  e chiamato  Pande3a. 
Vedi  Pandette. 

Il  metodo  ufuale  di  citarlo  è con  una 
doppia  Jf,  a motivo  del  nome  Greco 
Fande3a  , il  quale  da  principio  venne 
abbreviato  colla  figura  di  due  nn  ; e 
per  abbreviarlo  ancor  di  più,  quelli  due 
caratteri  fi  unirono  in  uno  rn  , che  I 
Copifti  Latini  per  isbaglioprefer  per  Jf. 

Cujas  dice,  eh  e dig.jlo  è un  nome 
•comune  a tutti  i libri  che  fono  difpofti 
in  un  buon  ordine  ed  economia:  e quin- 
di è,  che  Tertulliano  chiama  digejto  il 
Vangelo  di  S.  Luca. 

DIGITATO  , tra  i botanici , s'  ap- 
plica alla  foglia  di  una  pianta  , che  o 
«onda  di  molte  foglie  fempliei,  mede 
o difpofte  infieme  fopra  un  gambo  o 
piede,  come  nel  quinquefolium  , nelle 
veccie  ec.  ovver  quando  vi  fono  molte 
profonde  fenditure  o cagli  nella  foglia, 
come  in  quelle  delle  fragole,  de’ruvi- 
flici  ec.  Vedi  Foglia. 

DIGITO  , Digitai , nell’  Anatomia. 
Vedi  y artic.  Dito. 

Digito  , nell’  Aftronomia  , è la  mi- 
fu  ra  , con  cui  ftimiamo  l’ eclilfi  ; e che 
attende  alla  i parte  del  diametro 
del  luminare  eclittato. 

11  diametro  del  corpo  o difeo  del  So- 
le o della  luna,  è divifo  in  dodici  parti 
chiamate  digiti  ; cd  un  eclilfeè  detta  ef- 
fere  di  dieci  digiti , quando  dieci  di 
quelle  parti  fono  afeofe.  V.  Eclisse. 

Quelli  digiti  da  Wol&o  ed  alcuni  al- 
tri, fono  chiamati  Digiti  Eclittici. 

Digito,- in  Aritmetica,  lignifica  un 
intero  , o numero  fotto  a dieci  ; come 

* » 3>*>  5 » <*>  7»  8 » i-  Vfdi  U- 

bjta’. 

Ctypt.  Top.  fUi 
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Digito,  è anco  una  mifura  prefa  dal- 
la larghezza  del  dittf.  Un  Digito  è pro- 
priamente 3 quarti  di  un  pollice  o di 
un'oncia,  ed  equivalente  a 4,  grani  di 
orzo, difpofti  per  il  largo,  così  che  fi  toc* 
chino  l’un  l’altro.  Vedi  Misura. 

DIGIUNO  , particolarmente  ligni- 
fica un’  attinenza  per  capo  di  religione; 
ovvero  uno  fpazio  di  tempo , in  cui 
la  Chiefii  proibifee  l’ ufo  del  cibo;  o al- 
meno lo  rittringe  a cene  fpezie  ed  a cer- 
te ore. 

Il  rig-Tofo  digiuno  canonico  fittameli» 
te  accorda  una  refezione  in  venciquat- 
tr’  ore.  Il  P.  Thomalfin  o.Terva , che  il 
iigium 1 antico  era,  cenare  , fenza  pran- 
zo , cioè,  fittamente  prendere  una  volt* 
il  cibo,  e ciò  non  prima  di  vefpro  o 
del  dopo  pranzo:  ed  aggiugne,  che  de- 
finare,  benché  fenza  la  cena  , era  un’  ki- 
frazion  del  digiuno.  La  pratica  della 
Chiefa  Latina  era  digiunare  trentafei 
giorni  dell’  anno,  che  è , direm  così,  un* 
decima  dell’anno. 

Tertulliano  ha  ferino  un  Trattato 
efpreflb  de  Jejuniis,  de'  digiuni;  per  fo- 
ftenere  le  nuove  leggi  di  digiunare,  cha 
volevano  i Montanini  imporre.  Vedi 
Montanisti. 

Gli  antichi  Cattolici  non  ammette- 
vano digiuni  obbligatorj  o comandaci, 
fe  non  fc  quello  che  precede  la  Pafqua, 
chiamato  in  appretto  Quarejima,  incili 
fi  dovea  attenerli  dal  mangiare  fino  all* 
fera.  Vedi  Quaresima. 

Gli  altri  digiuni  olfervati  erano  fitto 
di  divozione:  Tali  erano  le  Ferie  quari 
tae  fetta,  cioè,  il  Mercoledì  cil  Venerdì, 

Quello  digiuno  era  chiamato  Sta{io* 
ne.  Oltre  quelli  v’  erano  de’  digiuni  oett 
calìonali  o accidentali,  ingiunti  da’  Vo~ 
feevi  ec.  VediFsRi^. 

F A 
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Nel  libro  d’  Hermas  chiamato  il  Ea~ 
fiorct  l' angelo  gli  dice:  nel  giorno,  in  cui 
«digiuni , non  piglierai  fé  non  pane  ed 
acqua,-  e dopo  di  aver  computato  le  lo- 
lite fpefc  di  ciafcun  altro  di,  menerai 
da  parte  altrettanto  per  la  vedova,  per 
1’  orfano,  o per  il  povero. 

Nello  Hello  luogo  il  digiunare  è chia- 
mato Stagione , ed  alla  perfona  che  di- 
giunava , è ingiunto  che  cominci  di 
buon’ora  la  mattina, e fi  ritiri  a prega- 
te.Vedi  Stazione. 

M.  Fleury  dice,  che  andandoS.Frut- 
tuofo  a patire  , alcuni  per  ur.  principio 
di  carità  gli  offerirono  da  bere  per  fofie- 
nerlo;  ma  egli  lo  ricusò,  dicendo  non 
è ancor  1’  ora  di  frangere  il  digiuno;  im- 
perocché non  erano  le  non  le  dieci  del- 
la mattina,  ed  era  giorno  di  Venerdì, 
giorno  di  Stazione,  Lo  che  moflra  l'cfat- 
tezza  de’  primitivi  Criiliani  fu  quello 
punto;  e che  fi  teneva  che  il  bere  rom- 
pe ffc  il  digiuno. 

Alcuni  introdulfero  la  Xerofagia  nei 
digiuni , cioè,  1 ufo  de’  frutti  fecchi,  per 
lor  cibo  • cd  avean  per  coflume  di  afie- 
nerfi  non  fidamente  da  tutte  le  carni, 
e da’ vini,  ma  ancora  da’  frutti  fucculen- 
ti  per  tutte  le  ventiquattr'ore  ; ed  al- 
cuni fi  riducevano  al  pane  ed  all’  acqua. 
AJaqueft’  era  piò  di  quel  che- veni  va  co. 
mandato.  Vedi  Xerofagia. 

La  pratica  del  digiunare  è piò  antica- 
rie il  Crillianefimo.  Gl’ Ifraeliti  digiu- 
navano fpeflo  , ed  avevano  i loro  giorni 
filli  di  digiuno.  Il  giorno  di  trillezza, 
di’  eglino  chiamavano  Kippurim  era  un 
giorno  di  digiuno  ingiunto  nel  Levi t.  3 3. 
27.  ec.  Alcuni  vogliono  che  quelli  fia 
il  giorno  , di  cui  parla  S,  Paolo  negli 
Aiti  zj.  9.  Gli  Ebrei  avevano  pari- 
menù  de’  digiuni  iollituiti  per  precet- 
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to  della  Sinagoga  : cali  efane  quelli 
del  quarto,  quinto  e decimo  del  me-r 
fe , mentovati  da  Zaccaria  vii.  3.  ed 
viii.  19. 

I Gentili.ricevetteto  lo  Hello  co  fiu- 
me , probabilmente  dal  popolo  di  Dio; 
benché  la  loro  religione  gl’  inclinalfe 
più  a banchettare  e far  felle,  che  a di- 
giunare ; come  appare  dalla  lunga  lilla 
di  Fejie , enumerate  fotco  l’ artic. Festa. 

Pure  digiunavano  nelle  Eleufmie:  co- 
me raccoglici!  da  Arnobio,  e da S. Cle- 
mente AlelTandr.  Vedi  Salmaf.  p.  1 50» 
e Scalig.  Poec.  lib.  1 . cap.  3 2. 

I digiuni  de’ Calogeri  fono  così  rigo- 
rofi  , che  eglino  Hanno  fin  fette  giorni 
fenza  mangiare-  Quanto  a’  digiuni  dei 
Greci  vedi  Spon.  Viag.  p.  1 1 . 

1 Turi  hi  fono  cosi  fcrupolofi  fili  pun- 
to del  digiuno , che  neppur  pigliereb- 
bono  l’odore  d’ alcun  profumo  perii, 
nafo..  Tengono  che  gli  odori  fieli!  rom- 
pono il  digiuno.  Se  fi  bagnano , è proi- 
bito loro  di  mettere  la  tella  fott'  ac- 
qua, per  timore  d’ inghiottirne  ; ed  al- 
le donne  è proibito  all'inrutco  il  bagnar- 
li ne’  giorni  del  digiuno  per  una  ragion*, 
peculiare  al  felTo. 

Quanto  agli  avantaggi  del  digiunarti 
o della  fobrietà  , riguardo  alla  falute  , 
infiem  concfempj  Hraordinarj  di  lung*- 
digiuno,  vedi  l’ artic . Astinenza. 

I Bracmani  non  cavano  mai  fan- 
gue  ai  loro  ammalati,  ma  in  fua  vece  là 
fan  digiunare-  Vedi  Bkackmavi. 

DIGLYPHO,  una  fpezic  di  trigli- 
fo imperfetto  , di  beccatello,  o firaile,, 
con  fólamente  due  canali  o intagli,  la 
vece  di  tre.  Vedi  Tiwglypjio. 

DIGNA,  Dinia  , città  di  Francia,, 
nella  Provenza,  con  Caltello  e Vefco- 
vo  fuffraganeo  d'  Ambrun.  Pietro  G&&- 
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'fendo  era  natio  di  Chantefier,  borgo  del 
'Baliaggio  di  Digna.  Erta  è celebre  per 
n bagni  ^ che  le  fon  vicini , «d  è fituata 
fulla  Mardaric , i 5 leghe  al  S.  per  l’O. 
da  Ambrun,  7 al  S.  E.  dafiifteron,  1 5 j 
al  S.  per  1’  E.  da  Parigi,  long.  .23,  a. 
lat.  44.  5. 

DIGNANO,  Villaggio  d’ Italia, 
ticil'Irtria,  dello  Stato  Veneto , una  lega 
-dal  mare.  long.  3 1 . 40.  lat.  45.  t o. 

DIGNITÀ’ , è una  qualità  , che  di- 
nota un  uomo  { dignus  ) degno. 

DIGNITARIO,  nella  Legge  Ca- 
nonica, è una  perfona  , -che  tiene  una 
dignità,  cioè  , un  benefizio  che  gli  dà 
•qualche  preminenza  nel  coro  al  di  l'opra 
■de’  meri  Preti  e Canonici. 

Tale  è un  Decano  e un  Arcidiacono: 
benché  la  voce  fia  pure  applicata  abu- 
iivamente  ad  un  mero  Prebendario  o Ca- 
nonico. 

Le  dignità  fono  tal;  r femplici , talor 
■con  cura  d’anime,  ed  alle  volte  con 
giurifdizione  ed  amrniniftrazione  del- 
Je  cofe  facre.  I Cznoniili  definirono 
eziandio  la  dignità,  admimflratio  cum  jtt- 
rifdiclione  & potè  fi.:  te  conjun3a.Se  la  di- 
gnità non  ha  giurifdizione  conrenziofa 
od  citeriore,  eli’ è uoafemplice  Parroc- 
chia, e dà  folamente  preminenza.  Vedi 
Benefizio,  Parrocchia  ec. 

Delle  dignità  , che  inchiudono  pre- 
bende, Cambdeno  ne  conta  in  Inghil- 
terra 344. 

DIHELIOS , nelP  Allronomia  elli- 
ptica,  è un  nome  dato  da  Keplero  a 
quell’ordinata  dell’  ellific,  che  palla 
per  il  foco  , dove  fi  fuppone  edere 
pollo  il  fole.  Vedi  Ellisse. 

} DIJON,  Divio , antica  , grande, 
bella  , ricca,  ed  una  delle  più  confide- 
jrabili  città  di  Francia  , capitale  della 
Chamb.  Tom.  VII, 
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Borgogna  , e dd  Diogencfe,  con  Par- 
lamento eretto  da  Luigi  XI.  nel  1477. 
un  Vefcovado  eretto  da  Clemente  XI l. 
nel  1731.  fuffraganeo  di  Lion,  del 
quale  il  Signor  di  Boubier  , fu  il  pri- 
mo Vefcovo;  una  Univerfità  di  Leggo 
civile,  un’Accademia  delle  Scienze, 
una  Camera  di  giuftizia , un  Baliaggio, 
una  Prefettura,  una  Teforeria,  una  ce- 
lebre Abbazia,  detta  di  S.  Benigno,  ed 
un  Cartello  in  forma  di  cittadella.  Le 
fue  Chiefe,  e fuoi  pubblici  edifizj  fo- 
no degni  d’  oflfervazione.  In  una  delle 
fue  piazze  vederti  la  Statua  equeftre  di 
Luigi  XIV.  ‘Dijon  fi  pregia  d’aver 
dato  i Natali  al  Salmafo,  a Monfignor 
Bofsuet  Vefcovo  di  Meaux  , ai  Signor 
della  Monnoye  , di  Longepierre , al 
Prefidente  Bouhier  , ed  all’  illurtre 
Abbate  Nicafio.  Vicino  a Dijon  è una 
ricca  Certofa,  ove  fono  i magnifici  fe- 
polcri  de’  Duchi  di  Borgogna.  É ficua. 
ta  in  una  fertile,  e deliziofa  pianura  , 
abbondante  di  vino  fquifito,  in  mezzo  a 
du^piccioli  fiumi,  al  N.  E.  19  leghe 
dirtante  da  Autun,  19  ali’ O.  da  Be- 
fanzone,  40  al  N.  da  Lion , 67  al  S.  E. 
da  Parigi,  longitud.  22.  42.  23» 
lat.  47.  29.  22. 

- D1KE  * , è una  folla  0 un  condotto," 
fatto  per  paleggio  delle  acque.  Vedi 
Fossa  ec. 

* La  parola  fembra /'ormata  dal  vtrbo 
to  dig  , /cavare  ; benchì  ad  altri  piac- 
cia dirivarta  dall’  Olandtft  diik  , un 
argine , una  ripa  , od  un  muro. 

Dike  * , o Dyke  , dinota  parimenti 
un’opera  di  pietra  , di  legname,  odi 
fafeine  , alzata  per  opporli  all’  ingreflb, 
o palleggio  dell’acque  del  mare  , di  utf 
fiume  , di  un  Jago  o limili. 

J La  parola  viene  dal  Fiammingo  Dyk^ 
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O Dille  , un  mucchio  di  terra  per  ri~ 
fpìgnere  , o fermar  l’  acqua.  Junio  , t 
Menapio  vogliono  che  i Fiamminghi 
abbiano  prefa  la  lor  parola  dal  Greco 
, muro.  GuicharJ  la  diriva 
dall’  Ebreo  Dagli  ah. 

Le  Dighe  ( Dikes  ) fono  d’ ordinario 
elevazioni  di  terra,  con  ingraticolaci  di 
pali , di  fallì , e J'  altre  materie. 

La  Diga  di  Rodici  è fatta  con  va- 
fcelli  affondati.  Le  Dighe  d’  Olanda 
vengono  fpelfo  rotte  , c con  dò  grandi 
tratti  di  paefe  s’  inondano  e iOm- 
mergono. 

DILAPIDARE,  o Dilapidatone,  C 
un  didruggere,  e lafciar  andare  in  ro- 
vina edilìzj  , fpccialtnence  cafe  di  Par- 
rochi,  per  mancanza  di  necclTario  ri  fio- 
ro. Vedi  Rovina  e Riparazione. 

Il  danaro  rifcolTo  per  \c  dilapidatone 
per  la  14.  Elif.  m.  deve  edere  impie- 
gato nel  ridorare  le  dette  cafe. 

DILATATORI  .oDilatatores 
Alce  nafi  , nell’  Anatomia  , un  pajo  di 
mufcoli , comuni  alle  Alee  nafi , ed  al 
labbro  fuperiore.  Vedi  Muscolo. 

Spuntano  fottili , larghi,,  e carnofi  , 
dalle  oda  delle  guancie  furto  le  orbite 
degli  occhi , e difeendono  obliquamen- 
te con  un  duplice  ordine  di  fibre  car- 
nofe  in  ciafeun  mufeolo;  che  parte  ter- 
minano nel  labbro  fuperiore,  e parte 
nelle  Ala  nofr.  — Tirano  , o detrag- 
gono le  alee  V una  dall’altra  , c allarga- 
no le  aperture  ederiori  delienarici. 

DILATAZIONE,  nella  Fi  fica  , è 
un  moto  delle  partì  di  un  corpo,  con 
cui  egli  E efpande  o s’  apre  in  maggio- 
re fpazio,  Vedi  Espansione. 

I più.  degli  Autori  confondono  la 
dilatatone  con  la  rarefazione  : ma  gli 
accurati , e fpczialmente  gli  Autori 


D 1 L 

foredieri , vi  mettono  divario  ; definen- 
do , la  dilatatone  efsere  1’  efpanfton  di 
un  corpo  in  mole  più  grande  , per  la. 
fua  propria  virtù  eladica  ; e la  rarefa- 
zione una  limile  efpanfione  prodotta 
per  mezzo  del  calore.  Vedi  Rare- 
fazione. 

I moderni  hann’  ofiervato , che  i cor  - 
P‘.  chedopq  d'  edere  comprelli , e di 
nuovo  lafciati  in  libertà  , fi  rimettono 
perfettamente  , fi  sforzano  di  dilatarfi 
con  la  de  da  forza , con  cui  fono  com- 
predì  ; e però  fodengono  una  forza  ed 
alzano  un  pefo  eguale  a quello  , con 
cui  fono  comprefsi. 

In  oltre,  i corpi , nel  dilatarfi  per  la 
lor  virtù  eladica  , fpiegano  una  forza- 
più  grande  nel  principio  della  loro  di- 
latitane,  che  verfo  il  fine  , come  fendo 
da  prima  più  comprefsi  s e quanto 
maggiore  è la  comprefsione  tanto  mag- 
giore è la  virtù  eladica,  e lo  sforzo  di 
dilatarfi.  Così  che  quede  tre  , la  virtù 
comprimente  , la  comprefsione  , e la, 
forza  eladica  , fono  fempre  eguali.  Ve- 
di Elasticità’. 

In  oltre  il  moto  , onde  i corpi  com- 
prefsi rimettonfi  , è ordinariamente  ac- 
celerato : così  quando  I’  aria  compreffài 
comincia  a redimirli , e a dilatarfi  in. 
uno  fpazio  maggiore,  eli’  è tuttavia 
compreda;  e cenfeguenteiuente  , un 
nuovo  impeto  è impreff©  fopra  d' effà, 
dalla  cagione  dilatativa  ; e rimanendo 
il  primo,  coll’  aumento  della  cagione, 

1'  effetto  , cioè  , il  moto  e la  velocità 
debbono  parimente-  aumentarli.-  così 
una  freccia  fcagliata  daun  arco,  non  la- 
feia  la  corda  , fe  non  dopo  che  queda 
s-’  è perfettamente  rimeffa  nel  fuo  dato 
naturale;  nè' la  freccia  fi  move  punto 
più  predo  che  la  corda;  e fe  la  corda 
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prima  d’  efferfi  rimefla  perfettamente 
nella  fua retta  linea,  venga  fermata,  la 
freccia  non  anderà  o non  percorrerà 
tutta  la  fua  piena  lunghezza;  il  che  è 
una  prova  , ch’ella  acqui  Ha  di  continuo 
un  nuovo  impeto  dalla  corda.  E però 
che  i projetti , nel  principio  del  loro 
moto  , fono  poco  o niente  ritardati , ma 
più  rollo  accelerati  , egli  è evidente, 
che  il  moto  di  una  corda  che  fi  rimette, 
è parimenti  accelerato.  Per  verità  può 
addivenire  , che  dove  la  comprefsione 
Ha  folamente  parziale,  il  moto  di  dila- 
to{iont  non  venga  accelerato,  ma  ritar- 
dato. Siccome  è evidente  nella  com- 
prefsione di  una  fpugna , del  pane  mol. 
le , della  lacca  ec. 

Dii. stazione  nella  Medicina  ec. 
dinota  1’  aprirli  di  qualche  orifizio , o 
Je  labbra  di  una  ferita  difgiungerfi  , e 
diventar  più  capaci  s P edenfione  di 
gualche  vafe  , o limili. 

DILEMMA  *,  aiahmma  , nella  Lo- 
gica  è un  argomento  che  conila  di  due 
o piu  proporzioni  , così  difpolte,  che 
concedali  qual  di  efi*e  lì  voglia,  fi  è co- 
lletto ad  ammettere  la  conclufione. 
Vedi  Sillogismo. 

* La  voce  i formata  dal  Greco  dis , bis, 
due  volte  ; e xanna  , fumptio. 

Un  Dilemma  è un  argomento  che 
Sonda  di  due  lati  o parti  contrarie,  l'una 
o V altra  delle  quali  coglie  e vince  1*  av- 
verfario.  E di  qua  egli  è anco  detto 
Sillogifmt  cornuto  , le  fue  corna  edendo 
cosi  difpode,  che  fe  voi  ne  fchivate 
uno  , urtate  nell’  altro. 

Egli  è pur  chiamato  cncodilas , a 
cagione  che  ficcome  il  coccodrillo  me- 
na quelli  che  lo  feguitano , nel  Nilo, 
e perfeguita  quelli  che  lo  fuggono  ; 
coir,  checche  1*  avvertano  affermi  o 
Chamb.  Tom.  VII. 
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negJiì  in  queda  fpezie  di  Sillogifmo  , 1J 
volge  a fuo  fyantaggio.  Vedi  Caoco- 
Oilui. 

Per  un  efempio.  Un  Filofofo  diflua- 
deva  una  volta  un  uomo  dal  maritarli 
con  qued’  argomento  : O la  donna  eoa 
cui  vi  maritate,  farà  bella  , o farà  brut- 
ta .•  fe  bella  , vi  darà  gelofia  ; fe  brut- 
ta , difpiacere. 

Cicerone  fi  ferve  di  quedo  Di- 
lemma , per  provare  , che  ogni  dolore 
è da  fopportarfi  con  pazienza  : omnii 
dolor  aut  tft  vehemens  , cuti  evie  : fi  levis  , 
facile  feretur  ; fi  vehemens  , certe  brevi t 
futurus  tft. 

11  medefimo  Oratore,  con  un  altro 
dilemma , prova  che  non  fien  da  man- 
darci Ambafciatori  ad  Antonio:  legatos 
decerti  itis  • fi  ut  dcprecentur , con  temati  ; 
fi  ut  imperetis  , non  auditt. 

Ned  è qui  da  ommetterfi  quel  bel 
dilemma  di  Tertulliano,  in  cui  purga 
i Cridiani , ed  accula  Trajano  , il  qua- 
le avea  proibito  che  eglino  fodero  cer- 
cati , e non  odante  avea  ordinato  che 
trovati  fi  puniflero  : O fententiam  ntccfi 
fitate  confufam  : negai  inquirendos  , ut  in- 
nocente! , b mandai  puniendos  , ut  nocca - 
tts  : parcit , 6t  jccvit , difiìmulat  Sr  ani- 
madwertìt-.  quid  temetipfam  cenfura  circum- 
vtnis  ? fi  damnas  , cur  non  (t  inquini  ? fi 
non  inquiris , cur  non  & abfolvis  i 

Perchè  un  Dilemma  fia  legittimo  i 
fi  ricercano  due  cofe  .•  i.  Una  pien* 
enumerazione  delle  parti  : cosi  quel 
di  Aridippo,  fopramentovato  , con  cui 
dilfuade  dal  matrimonio  , è un  dilemma 
che  non  ha  forza,  perchè  manca  nel- 
1*  enumerazione;  eflendovi  un  grado  di 
mezzo , od  una  forma  mediocre  tra  il 
bello  , e il  brutto. 

z.  Che  il  dilemma  prema  e flrifig* 

F 4 
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V avveifario  l'oJo  , e che  la  pcrfona- 
che  lo  fa non  fia  foggetta  a pocer- 
figli  il  fuo  dilemma  ritorcere.  Quello, 
era  il  cafo  di  quel  celebre  dilemma  del 
Sofitta  Protagora,  che  gli  Areopaghi 
con  tutta  la  loro  lapienza  , non  vallerò-, 
a feiugliere.. 

Un  giovane  nomato  Evathlo  , fi  die- 
de a Protagora,  per  imparar  la  dialet- 
tica, con  patto  che  ei  gli  pagherebbe 
una  fomma  grande  di  danaro  alla  primar 
calila  ch'egli  crattafle,  datochèla  vincer- 
le. Evathlo,  dacché  fa  appieno  ammae» 
Arato,  negando  di  Ilare  alla  condizio- 
ne , Protagora  gl’  intenta  la  fua  azione^ 
argomentando  così:  Voi.  mi  dovete 
sborfare  il  danaro,  comunque  vada  la. 
caufa  ; imperocché  le  io  guadagno,  do- 
vete pagare  in  confeguenza  della  fen- 
tenza;  e fe  voi  la  guadagnate,  dovete, 
pagarmi  in  conformità  al  voflro  accor- 
do. A nzi,  ritorce  Evathlo  , in  qualun- 
que modo  che  la  caufa  fi. decida,  voi. 
non  averete  niente  da  me  : perchè  fei 
io  vinco,  la  fentenza  vuole  , che  nien-, 
te  vi  fi  paghi  ; c,  fe  perdo.,  non  vi  è, 
niente  che  dovuto  vi  fia,  per  forza  del, 
nottro  patto. 

Allo  IteiTo  modo.,  un’  antica  Sacer- 
doteiTa  dilTuadendo  il  fuo  figliuolo  dal,. 
1’  aringare  al  popolo,  con  quello  Di- 
lèmma: Nam  fi  injufl.j  fua ferii  , «Jifs’ella 
kabebiz  Deos  iratos  : fin  vero  jufla  , itala* 
hobebis  homi  ne  s ; il  giovane  così  mor- 
ie il  fuo  Dilemma  conno  la  madre:  Imo . 
difs  egli  , expedit  ad  populum  verbo  face* 
re,  namfi/ujla  di  zero  , Dii  me.amabunt  • . 
fi  injufla  hominet. . 

J DILIGE,  città  dell’  Ifola  di  Cey- 
lan  in  cui  rifiede  i\  Re  di,  Candy._ 
Jangitud.  99.  1 o.  lar.  7.  43. . 

3:.  DILLEJUBURG  , DilU/nburgum , 
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piccola  città  d’Alemagna,  con  caflelló,', 
capitale  della  Contea  dello  fletto  nome- 
nella  Veteravia:  appartiene  ad  un  Prin-' 
cipe  della  cafa  di  Nafsau  ; dittante- 
9 leghe  al  N.O.  da  Francfort,  20.  all’E_ 
da  Donna,  long.  25.  59.13:.  50.45. 

} DILLINGEN  , o Dilunga  r 
città  d’Alemagna  nella  Svevia  , coi» 
Univerfnà.  Il  Vefcovo  d!  Augufta 
fuol  farvi  la  fua  refidenza.  l'u  attediata 
dal  Duca  di  Baviera  nel  1703.  Giace 
in  vicinanza  del  Danubio,  io  leghe 
al  N.  E.  daBurgaw,7.  al  N.  E.  da 
Augutta  , 3 al  S.  O.  da  Neoburgo. 
long.  29.  io.  lac.  48.  38. 

DILUIRE — Diluire  un  corpo, è 
renderlo  liquido:  ovvero,  s’egli  era  pri-. 
ma  liquido,  renderlo  tale  ancor  più  , 
coll’  aggiunta  ad  etto  d’  un  più  tenne 
edotti  le. . 

Colette  cofe  così  aggiunte,  fi  chia- 
mano Diluenti , tali  fono  gli  crdinarj 
fieri  di  latte,- le  ptifane,  i giulebbi, 
che  rifpetto  al -fangue  in  uno  flato,  di 
vil'cidità,  fono  più  tenui,  e però  dice- 
fi.che  lo  aflottigljano  , o lo  diluifeono,  ■ 
— -Il  fiop-  di  farina  debb’ mettere  ben 
diluito , per  ridurlo  in  palla.  L’Ocra  fu 
diluilce  o ftempcra  coll’  olio  , per  di- 
pingere travi,  porte  ec. 

D1LUNG AMENTO,  nella  Navi- 
gazione, in  Inglefe  Deportare,  fi  è il  l 
tirar  che  fa.il  vafecllo  , a Levante  od’ 
a Ponente,  rifpetto  al  Meridiano,  on- 
de partì  , o fece  vela.  V.  Meridiano. 

Ovvero  , egli  è la  differenza  di  Lo»* 
gitudine,  a Levante  od. a Poaepre, 
tsa  il  prefente  Meridiano,  fotto  cui  fta 
iLvafceilo  , e il  Meridiano  oves’è  fatta  > 
1’ ultima oflervazione  . o calcolo.  Vedi: 
Longitudine.  . 

In  ogni  luogo,  fuorché  fotto  l’Equa- 
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tore,  bifogra  contare  quello  àilunga-  73,  chiamiamo  il  Diluvio,  oliai!  di  la- 
mento fecondo  il  numero  di  miglia  in*  vio  universale , o V inondatone  di  acrili, 
un  grado  proprio  al  paralello,  furto  cui’  di  Noi  ; come  un'  inondazione  genera- 
ci! naviglio.  VediGRADo,  e Naviga-  lemandata  da  Dio,  per gaftigare il mon- 
1E  di  Minatore-  do  corrotto  d’  allora,  con  dillruggcre 

DILUVIO',  Diluvium , nella  Sto-  ogni  cofa  vivente  ( eccettuatone  lola- 
lia  naturale , un’  inondazione  d'  acqua,  mente  Noè  , con  la  Tua  famiglia  , e con 
clie  copre  la  terra  o in  tutto,  od  in-  tutto  quello,  che  feco  lui  fé  chiufo' 
parte.  Vedi  Inondazione.  nell’ Arca)  e levamela  dalla  faccia  del- 

Noi  troviamo  diverfi  di  quelli  dìluvj  la  terra, 
nella  Storia-antica,  sì  facra  come  prò-  Cctefto  Diluvio  è uno  degli  avvent- 
£ana  : quello- che  fucceffc  nella  Grecia,  menti  più  confiderabili  in  tutta  la  Sto-1 
al  tempo  di  Deucalione,  chiamato  di-  riè;  ed  una  delle  piti  grandi  epoche  nella 
luvium  deucaliontum , è fatnofo.  Quello  Cronologia.-  la  fu  a deferizione  ci  è da- 
dj Invio  inondò  folamente  la  Tenaglia  ; tada  Mose  , Gen.  cap.  VI.  e VII.  Il' 
la  fua  data  è fidata  nell’  anno  avanti  fuo  tempo  vren  fidato  da’ migliori  Cro- 
Griflo  1 5 29,  cioè,  il  terzo  anao  avanti  nologi  all!  anno  delie  Creazione  1 6 5 i , 

1’  ufeita  degli  Ebrei  dall'Egitto,  fecon-  che  corrifponde  all’  anno  avanti  Grillo 
do  il  computo  di  Petavio,  Rat.  Temp.>  .3293:.  — Da  quéflò  ftraboccanrtento 
P.  I.  L.  II.  cap. 7.  , ' -<  d’ acque  , lo  flato  del  mondo  dividefi  in 

11  Diluvio  d’Ogige  accadde  quali  300  Diluviano  , e Antidiluviano. 
anni  prima  di  quello  di  Deucalione,  li  Diluvio  è flato,  ed  è tuttavia  un' 
j#zo  anni  avanti  la  prima  Olimpiade,  maravigliofo  l'oggetto  di  ricerca  , c di 
ci  796  avanti  Gesù  Crifto  : fecondo  il  conxefa<cra  i Nacuralifti,  tra  i Critici' 
medefimo  Autore,  Rat.  ttmp.  P.  1.  L.  ec.  I punti  principalmente  controverfì,' 
1.  cap.  4.  P.  IL  L.  II.  cap.  5.  Quello  ppffono  effer  ridotti  a tre  . Primo  la  Aia' 
fe  Arage  folamente  dell’ Attica.  eilefa,  cioè,  fe  fi  a flato  generale,  o 

Quelli  due  diluvi  fono  fpefló  men»  parliate.  Secondo,  la  Jua  cagión  natura- 
tovaciappreffo  gli  Autori  Greci  antichi,  la.  E terzo,  i Tuoi  effetti, 
fono  la  denominazione  di  Cetaclyfmus  I.  La  quantità  immenfa  d’ acqua,  rl- 
prior,  e poflerior.  chiefta  per  formare  un  diluvio  univerfa-_ 

Della  raedefima  fpezie  furono  quel-  le  , ha  dato  occafione  a varj  Autori  di' 
le  inondazioni  che  occorfero  ne’  Paefi  fofpettarlo  folamente  particolare.  E1 
Baffi  , i quali  nel  j 277  reftarono  fom-  penfano  ,che  un  diluvio  univerfale,  non 
merfi , e coperti  dal  mare,  in  tutta  fofie  neceflario  , atrefo  ilfine  per  il 
quella  parte  che  oggidì  è chiamata  il;  quale  fu  mandato,  cioè,  per  eflfrpa re  i 
Golfo  Doliate  nelle  Provincie  unite  de’  pefsimi  e viziofi  abitatori  della  terra. 
Paefi  baffi  ; e nel  1421,  in  tutta  quei- : 11  mondo  era  allor  nuovo  , ed  i popoli 
la  parte  che  giace  tra  il  Brabante  e.  non  gran  fatta  numerofi  ; le  facre  Serie-' 
1’. Olanda;  • 0 ’ ture  facendo  folamente  otto  generazio-: 

Ma  il  più  metnorabil  diluvio  è quello  ni  da  Adamo  fino  à Noè.  V’  era  fòltan- 
che  noi  particolarmente  e per  emincn-  to  una  piccola  patta  della  tetra  che  po- 
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teffe  offere  per  anche  abitata  : fi  paefe 
intorno  all’ Eufrate*  qhe  fi  fuppone  el- 
itre fiato  appunto  la  fcenade’  primi  abi- 
tatori Antidiluviani  , ballava  per  con- 
tenerli tutti. Ora  la  Providenza,  dicono, 
la  quale  lempre  opera  faggiamence  , e 
parcamente , non  arebbe  mai  cotanto 
Iproporzionati  i mezzi  al  fine,  che  vo- 
luto avelie, inondare  l’intero  globo  , per 
non  fommergere  che  un  picciol  angolo 
di  efio.  Aggiungono  , che  nel  linguag- 
gio della  Scrittura,  tutta  la  tura,  non 
cfprime  più,  di  tutti  gli  abitatori.  E 
fu  quello  principio  avanzano  , che  un’ 
inondazione  deli’  Eufrate  e del  Tigri, 
con  una  pioggia  veemente  ec.  corri- 
fponderebbe  forfè  » tutti  i fenomeni 
del  Diluvio. 

Ma  il  Diluvio  fu  univerfale.  Dichia- 
ro Dio  a Noè,  Gen.  VI.  verf.  \j.  eh’ 
egli  era  rifoluto  di  difiruggere  ogni 
cofa  , che  avea  refpiro  fiuto  de’ doli, 
od  avea  vita  fopra  la  terra,  con  «n  fo- 
verchiameotod’ acque.  Tal  fu  la  minac- 
cia ; ecco  1’  efecuzione.  Racconta  Mosè  » 
che  le  acque  coprirono  tutta  la  terra, 
feppellirono  tutte  le  montagne,  e for- 
paffarono  di  ben  i j cubiti  le  più  alte: 
ogni  cofa  vi  peri , uccelli,  animali , uo- 
mini, e quanto  avea  vita,  eccetto  che 
Noè  , e quelli  che  furon  con  lui  nel- 
!’ Arca.  Gen.  VII.  19.  Puofsi  efpri- 
mere  un  diluvio  univerfale  più  chiara- 
mente f Se  il  diluvio  fof se  fiato  fidamen- 
te parziale , qon  farebbevi  fiata  necellicà 
di  fpendere  1 00  anni  in  fabbricare  un’ 
Arca , e chiudervi  entro  tutte  le  forte 
d’animali , per  poi  ritornare  a riempire 
•di  nuovo  il  mondo  ; fi  farebber  potuti 
facilmente  e prontamente  recare  da 
quelle  parti  del  mondo  che  non  erano 
fiate  fommcifc,  ia  quelle  che  Itate  lo 
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erano.  Per  Io  mene,  tutti  gli  uccelli» 
non  farebbono  mai  periti , come  Mosè 
dice  che  furono,  finché  avefserd  avuto 
ali,  che  gli  avefser  portati  in  quelle  par- 
ti dove  non  era  giunto  l’  allagamento- 
Se  l’ acque  avefsero  foltanto  allagate  le 
vicinanze  dell’  Eufrate  e del  Tigri,  non 
farebbono  fiate  quindici  cubiti  al  di  Co- 
pra delle  più  alte  montagne  ; non  po- 
tean  giungere  a quell’  altezza,  ma  non 
dovevano  fe  non  dilatarli  e fpargerfi, 
per  le  leggi  della  gravità , fopra  il  refio 
della  terra,  quando  non  vi  fofsero  per 
avventura  fiate  ritenute  con  un  miraco- 
lo : ed  in  quello  cafo  Mosè  fenza  dub- 
bio averebbe  il  miracolo  riferito,  ficco— 
me  fu  riferito  quello  delle  acque  del 
Mar  Rofso,  e del  fiume  Giordano, 
che  fìjr/m  fgftenute  in  mafsa,  per 
dar  pafsaggig  agl’  Ifraeliti.  Exod. 
xiv.  iz.  e Giof.  III.  1 6.  Aggiugni, 
che  in  quelle  regioni  afsai  lontane  dal- 
1’  Eufrate  , e dal  Tigri , come  nell’  Ita- 
lia, nella  Francia,  nel  paefe  de’Svizze- 
ri,  nella  Germania,  nell’  Inghilterra 
ec.  frequentemente  fi  trovano  in  luo- 
ghi', molte  decine  di  leghe  difeofti  dal 
mare , e fin  fu  le  cime  d’  alti  monti, 
degli  alberi  interi  molto  addentro  tgr- 
ra  fepolci , come  pure  de’  denti , e del- 
le ofsa  d’  animali , degl’  interi  pefei, 
delle  conchiglie  marine,  delle  fpighe 
di  grano  ec.  petrificati  : le  quali  cofe,  | < 

i migliori  Naturalifti  confentono,  non 
aver  potuto  colà  venire,  fe  non  per* 
mezzo  del  diluvio.  Vedi  Fossile. 

II.  Dato  il  Diluvio  univerfale , fono 
i Filofofi  irt  grande  follecitudine  , per 
trovar  1’  acqua  opportuna  a tal  effetto. 

Mosè  la  reca  da  due  fondi  : Le  Fonta- 
ne del  grondi  abijfo  fi  fon*  rotit  i e le  caie, 
rattt , 0 fintfin  de  citli  fi  fimo  aperti.  Il  ‘ 
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DettorBurnet , nella  fua  Tetlurìs  Teori a 
fiera , inoltra  che  tutte  1’  acque  del- 
1’  Oceano  non  erano  per  immaginazione 
ballanti  a coprire  la  terra , i 5 cubiti  al 
di  fopra  delle  cime  delle  più  alte  mon- 
tagne. Secondo  il  fuo  computo , non 
meno  di  S Oceani  vi  facea  d’  uopo. Sup- 
ponendo adunque  il  mare  leccato  fin  al 
fóndo  , e tutte  le  nuvole  dell’  atmosfe- 
ra difciplte  in  pioggia , mancherebbe!! 
tuttavia  d'una  grandiflìma  parte  dell’ac- 
qua per  un  diluvio.  Per  rimovere  que- 
ft’  imbarazzo  , molti  de'  noltri  miglio- 
ri Naturalilli , come  Stenone  , Burnct, 
Woodward  , Scheuchzero  oc.  adottano 
H Siftema  della  formazione  della  terra 
di  Cartefio.  Quello  Filofofo  vuole  che 
il  mondo  primitivo  fia  flato  perfetta- 
mente rotondo  ed  eguale  , lenza  mon- 
tagne, ne  valli  ,■  e fpiega  la fua  forma- 
zione co’ principi  meccanici,  fupponen- 
do  da  principio  nello  flato  d'uno  fpeflb 
e torbido  fluido,  pieno  di  macerie  di- 
verfe  eterogenee,  le  quali  a lenti  gradi 
deponendo,  fi  formarono  in  differenti 
firati  o letti  concentrici , per  le  leggi 
della  gravità:  e sì,  a lungo  andare,  fa- 
lciarono una  lecca , e folida  terra. 

11  Oottor  Burnet  aggiugne  a quella 
teoria  del  fuo  : egli  lappone , che  la 
terra  primitiva  non  fia  fiata . altro  più 
che  una.  crolla  orbicolare,  involgente 
la  faccia  dell’  abiflo  , o del  profondo  ■, 
che  diventò  fella  e crepacciata,  fi  fpac- 
cò,  feoppiò , e cadde  nell’  acqua,  «si 
iproprj abitatori fommerfe,  V.  Abisso: 

11  medefimo  Tcorifta  aggiugne,  che 
per  una  tale  cacallrofe,  il  globo  della 
terra  non  folamertte  feoppiò  e fi  ruppe 
in  mille  luoghi,  ma  la  violenza  dello 
feoppio  e dell’  urto  eh’  ella  allora  patì,: 
fconvoUe  e cambiò  la  fua  Umazione; 
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così  che  la  terra  ch’era  prima  diretta- 
mente  collocata  lotto  il  Zodiaco , di- 
ventò da  allora  in  appreffo  obliqua  al 
medefimo.  Donde  provenne  la  differen- 
za delle  flagioni , a cui  non  fu  efpo- 
fla  la  terra  antediluviana.  Vedi  Ec- 
ci.ittic*. 

Ma  come  tutto  quello  Aia,  e sag- 
giarti col  facro  tello  di  fopra  citato,  che 
efpreffamente  mentova  come  mifura 
dell  altezza  dell’  acqua  le  montagne; 
o con  quell’  altro  paltò  Gen.  Vili.  12. 
dove  Dio  promettendo  di  non  recar  più 
fulla  terra  Diluvio , ma  che  ogni  cola 
farebbe  riraeffa  nell’  antico  primiero 
flato , dice  che  il  tempo  della  /emerita  e 
iella  mejfc  , il  freddo  ed  il  caldo,  la  fiate 
t T inverno  , il  giorno  e la  notte  non  cede- 
rei Irono  più  : noi  noi  vediamo. 

Altri  Autori , fupponendo  un  fondo 
badante  d’acqua  nell’  abiffo  , o nel  ma- 
re^ fono  fidamente  in  pena  per  trova- 
re un  efpedience  da  trarnela  fuori  : per- 
ciò, alcuni  ricorrono  ad  un  trafponi- 
mento  del  centro  della  terra,  che  ti- 
randoli dietro  l’acqua  fuor  dal  fuo  ca- 
nale , inondò  e foverchiò  le  diverfe  par- 
ti della  terra  fucceffivamence:;  J ■■ 

Il  pcrfpicace  cd  inventivo  M.  Whi- 
flon  , nella  tua  Nuova  Teoria  della  Terra , 
ha  un’  ipotefi  ingegno  fi  Ili  ma , affatto 
nuova.  Ei  mortra  , da  diverfe  notabili 
coincidenze  e confronti , che  una  co- 
meta difcepdendo  nel  piano  dell’eclit- 
tica verfo' il  fuo  perielio,  parto  giu- 
do davanti  la  terra  nel  primo  giorno  del 
diluvio  j le  confegucnze  di  che  , furo- 
no primieramente,  che  quella  cometa, 
quando  arrivò  lotto  delia  luna  , fufeitò 
una  prodjgiofa  , valla , e forte  marea, 
si  «e’piccroli  mari , che,  fecondo  la  fua 
ipotefi  v’erano  uclfa  terra  antediluviana. 
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-imperbcchè  non  ammette  ia  eflà  alcun 
Oceano  grande,  come  nella  terra  nollra: 
ai  ancora  nell' abifso  , che  era  fotto  la 
.crolla  della  terra.  E quella  marea,  o 
quello  flulso  fi  levò  , e crebbe  in  tutto 
jl  tempo  dell'  apprulsimaroento  della 
cometa  verfo  la  terra  ; e farà  llato  nella 
fua  mallima  altezza  quando  la  cometa 
fu  nella  minor  dillanza  da  ella.  Per  la 
,forza  della  qual  marea  , ficcome  pure 
per  l’attrazione  della  cometa,  ei  giu- 
dica che  l’abifli)  dovette  prendere  una 
.figura  elliptica  : la  cui  fuperficie  ef- 
. fendo  conlìderabilmente  più  grande, 
.che  la  primitiva  sferica  : l’eilerior  cro- 
lla della  terra,  fovrappofia  all’ abifso,  li 
dovette  accomodate  a quella  figura , lo 
che  non  porca  fare  mentre  rimanca  fo- 
lida,  e congiunta  allieme.  Conchiude 
per  tanto  che  ella  dovette  neceffaria- 
mente  eflenderfi  , e vomperfi  alla  fine 
per  la  forza  delle  dette  maree  , e dell’ 
attrazione  ; da  che  , ufeendo  la  inchiu- 
fa  acqua  , fu  un  gran  mezzo  del  dilu- 
vio : corrifpondendo  ciò  a quello  che 
dice  Mosè  delle  fontane  dtl  grande  abif- 
fo rotti  ti  spirti. 

In  oltre  egli  moflra,  che  la  ftefla 
cometa,  nel  fuo  difendere  verfo  il  So- 
le , pafsò  sì  attacco  a!  corpo  della  terra 
che  ia  iavolfe  nella  fua  atmosfera  c 
coda  per  un  tempo  confiderabile  ; ed 
jn  confeguenza , lafiiò  una  valla  quan- 
tità de’  fuoi  vapori , sì  efpanfi  come 
condenfati  fulla  fua  fuperficie  : una  gran 
parte  de’quaii,  rarefatti  in  appreso  dal 
calore  Iblare , furono  tirati  fu  e raccolti 
nell’  atmosfera , e ritornarono  di  nuovo 
in  piogge  gagliarde.-  e quello  egli  po- 
ne che  Ita , quel  che  Mose  addita  per 
)c  fi  nifi  ri  o cateratte  de  cieli  spertcfi  ; e 
particolarmente  per  la  pioggia  di  40 
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giorni.  Imperocché  quanto  alla  p!og2  | 
già  fufleguente,  che  con  quella  fece  l’iti»  a 

tero  tempo  del  piovere  150  dì,  Mr.  t 

\&  hillon  P attribuire  alla  terra  venuto 
la  feconda  volta  nell’  atmosfera  della 
cometa  , quando  la  comcca  fu  nel  fuo 
ritorno  dal  Sole.  Finalmente  per  ri- 
mover di  nuovo  e tor  via  quello  va- 
llo orbe  di  acque,  ei  fuppone  un  ga- 
gliardillimo  vento  edere  inforto,  il  qua- 
le ne  leccò  parte,  c protrufe  il  redo 
nell’  abifiò  di  bel  nuovo  , per  gli  Are- 
poli , o felfure,  per  le  quali  era  l’ac- 
qua montata  e sbucata  : una  buona 
quantità  fidamente  ne  rimafe  nell’  al- 
veo del  grande  Oceano , ov  prima  for- 
mato, e ne’più  piccioli  mari.ne’Jaghi  ec. 

Dobbefi  olfervare,  che  per  conci- 
liar credito  a quella  teoria  , ella  fu  da 
prima  foltanto  propolla  ipoteticamente, 
cioè,  l’Autore  non  fece  che  fupporre 
una  tal  cometa  , meramente  perchè 
fpiegava  bene  e filofoficamemte  i fe- 
nomeni del  diluvio  , fenza  punto  affe- 
rire,  che  in  realtà  vi  fia  fiata  alcuna 
cometa  così  vicino  alla  terra  in  quei 
tempo;  e l’ipotefi  piacque  anche  propo- 
fia  in  quelli  limici  e con  quelle  circo-  , 
fianze.  Ma  dopo  ulteriore  conlidera- 
zione  , egli  ha  , ficcome  avvifa  , pr*. 
vaco,  che  una  cometa  fu  attualmente 
vicina  alla  terra  in  quel  tempo,-  cioè,' 
quella  fielfa  cometa  che  comparve  di  [ 
nuove  nel  1688.  L’Autore  non  più  , 
adunque  riguarda  il  fuo  parere,  come  , 
una  ipotefi  , ma  1’  ha  di  nuovo  pub- 
blicata in  un  Trattato  particolare  , eoo  ( 
quello  titolo  , La  cagione  del  diluvio  di * 
mofirata.  Vedi  Cometa. 

III.  Ma  la  grande  difficoltà  c anco- 
ra intatta.  Gli  firati  o Aioli  regolari  e 
ordinaci  della  terra,  con  le  fpoglie  0 
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gli  avanzi  de’  pefci  come  dp’  loro  de«- 
t<  , delle  lor  «ila  , conchiglie  o gufcj 
ec.  sì  marini  come  fluviatili , che  tro- 
vaniì  ne'  corpi  de’  fuoli  più  du- 
ri, come  fon  quelli  della  pietra  cote, 
de’  marmi  ec.  non  hanno  per  anche  ri- 
cevuta fpiegazione  adeguata.  Coloro 
che  s’ attengono  al  fidema  di  Des  Car- 
ter, come  Scenone  cc.  credono  che  il 
trovar  parti  di  animali  cerredri  ed  acqua- 
♦ tici , rami  d’  alberi  , foglie  ec.  ne’corpi 
©negli  (Irati  delle  pietre,  fia  una  pro- 
va diretta  della  fluidità  primitiva  della 
i terra.  Ma  alior  fono  obbligati  di  ricor- 
rere ad  una  feconda  formazione  degli 
Arati  , molto  più  tarda  che  la  prima  : 

, a cagione  , che  nel  tempo  della  prima 

i non  v’  era  nè  pianta  nè  animale.  Steno- 

li  ne  adunque  tiene , che  fienlr  date  que- 

i,  ile  feconde  formazioni,  e che  in  diverii 

s tempi  inondazioni  ftraordinaric  , terre- 

t (noti,  vulcani  ec.  l’abbiano  cagionate. 

'<■  —Ma  Burnet,  Woodward,  Scheuch- 

t stero  ec.  amano  più  toilo  di  atttibuire 

i quella  feconda  generale  formazione  al 

li  diluvio  : fenza  però  efcludere  le  parti- 

* colari  di  Stenone.  Ma  la  grande  obbie- 

j>  (ione  concro  quello  fillcma  di  fluidità  , 

•j  li  è le  montagne:  Imperocché  l’intero 

rt  globo  effóndo  liquido  , donde  mai  fon 

u prevenute  tali  ineguaglianze  ? Mr. 

it  Scheuchzero , più  rollo  che  lafciare  un 

: lìftema,  che  pare  cotanto  foddisfaccra, 

;j  dà  nel  parere  di  quelli  che  vogliono, 

s che  dopo  il  diluvio  , Dio  per  rimettere 

r le  acque  ne’loro  ricettacoli  fottcrranei, 

3 ruppe,  e traportò  colla  fui  mano  onni- 

i potente  , un  gran  numero  di  (Irati  eh’ 

erano  in  prima  orizzontali,  e li  portò 
i al  di  fopra  della  fuperfizie della  terra: 
i ond'  è , che  gli  (Irati  nelle  montagne, 
i benché  concentrici  non  fono  orizzon- 
tali. Vedi  Mosxa6.se  cc. 
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Il  Dottor  Woodward,  prendendo! 
diverti  tirati  per  depoflzioni  o fedirne^ 
ti  del  diluvio , e confiderando  le  circo- 
danze  di  cotefli  pefci,  delle  conchiglie, 
e d’altre  fpoglie,  cava  diverfe  illazioni, 
che  molco  illudrano  gli  effetti  del  di- 
luvio. Come  primieramente,  che  quelli 
corpi  marini  e le  altre  fpoglie  di  pefci 
d’acqua  dolce  furono  portati  fuori  del 
mare,  dal  diluvio  univerfale.- e dopo  il 
ritorno  dcll’acque  furono  lafciati  addie. 
tro  nella  terra.  In  fecondo  luogo  , che 
mentre  1’  acque  che  aveano  inonda- 
to, coprivano  il  globo  , tutte  le  mate- 
rie folide,  come  le  pietre,  i metalli , i 
minerali,  ed  i follili,  furono  totalmente 
dilciolte,  eda  coefione  de’ loro  corpu- 
fcoli  didrutta  : o che  quelli  corpufcoli 
con  quei  de’corpi  men  foljdi , come  la 
terra , la  carne  degli  animali , e i yegea 
tabili , vennero  follenuti  pronai  (Guarnen- 
te nell’  acqua,  e fecero  una  malfa  comu- 
ne. In  terzo  luogo,  che  tutta  la  malTa 
così  foftenuta,  fu  alla  fine  precipitata 
al  fondo;  e ciò,  fecondo  le  leggi  dell» 
gravità , le  materie  più  pefami  avvalian* 
dof»  le  prime,  ed  il  redo  di  mano  in- 
mano , ordinatamente.  E che  le  mate- 
rie così  pofare , codizuirono  i divertì 
drati  o letti  di  pietra,  di  terra ,di  car- 
bone ec.  Inquarto  luogo,  che  quelli 
drati  erano  originalmence  tutti  paralle- 
li, eguali,  e regolari,  e rendevano  la 
fuperlizie  della  terra  perfettamente  sfe- 
rica; e che  tutta  la  malfa  d'acqua  era 
fovrappolla  ad  clli , e codicuiva  una  sfe- 
ra fluida  chcccrchiava  il  globo.  Inquin- 
to luogo , clic  dopo  qualche  tempo  per 
la  forza  d’  un  agente  che  era  podo  ùenr 
tro  la  terra,  quelli  fuoli  o drati  lì  rup- 
pero per  tutta  le  parti  del  globo  ,.e  fu 
variata  la  loro  Attuazione  ; effondo  eie- 
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vtìci  in  alcuni  fiti  ,e  depredi  altrove; 
d#nde  provennero  i monti  , le  valli , i 
fotterranei  cc.  col  canale  del  mare,  l’i fo- 
le ec.  In  una  parola,  l'intero  globo  ter- 
racqueo fu  melìo,  per  quella  dislocazio- 
ne e l'pczzatura  degli  llrati  , nello  Unto 
e condizione,  in  cui  ora  lo  veggiamo. 
In  fello  luogo , che  dopo  lo  fcrolcio  , e 
fpezzamento  de’  luoli  o Arati , e la  de- 
jneflione  di  alcune  parti  , e la  elevazio- 
ne di  altre  , che  fuccelle  Verfo  il  fine  del 
Diluvio. , la  malfa  d’acqua  ricadde  di  bel 
nuovo  nelle  parti  depredo  e più  bade 
della  terra , ne’  laghi , ed  altre  cavità , 
e nel  canale  dell’  Oceano , e per  le  fef- 
fure,  per  le  quali  l’Oceano  comunica 
coll’ abiflb,  che  ei  riempì , fin  che  ven- 
ne a far  equilibrio  coll’Oceano.  IJl.  Nat. 
iella  Terra  P.  I.  e li.  Vedi  Fossile  , 
Strati  ec. 

Ma  di  tutti  i ditemi  fin  or  deferirti 
o mentovati , niuno  pare  meglio  cotn- 
raenfurato  a feiorre  e fpiegare  i feno- 
meni di  cotelle  fpoglie  pietrificate  , 
che  quello  di  M.  della  Pryme.  11  mon- 
do antediluviano , fecondo  qued’Auto- 
re , aveva  un  mare  cflerno  , egualmen- 
te che  una  terra,  con  montagne,  fiumi 
ec.  ed  il  Diluvio  fi  fece  col  romperli 
delle  caverne  fotterranee  e delle  lor 
colonne  , per  mezzo  d‘  orrendi  terre- 
moti, o facendo  che  per  la  maggior  par- 
te , fe  non  in  tutto  , fodero  alforbite  e 
inghiottite  e coperte  dai  mari , che  ab- 
biamo in  oggi.  Finalmente  quella  ter- 
ra noltra  forfè  dal  fondo  del  mare  ante- 
diluviano : ed  in  fua  vece , appunto  al- 
trettante Ifolc  furono  inghiottite  ed 
altre  in  lor  vece  fofpinte  e gittate  fu. 
Vedi  Terra  ed  IsoiA. 

Da  quello  fidema,  che*  men  s’allon- 
Sana*  dalla  Scrittura,  le  grandi  difficoltà 
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che  impicciano  gli  altri  fiAemf,  pajon# 
fciolte  facilmente.  Non  è più  mara-r 
viglia , che  nicchj  , conchiglie  , e pelei 
crullacei,  eie  offa  de’ pelici  e d’ani- 
mali quadrupedi  con  frutti  ec.  fi  trovi- 
no in  letti  o llrati,  e nelle  cave  di  pie- 
tra , nelle  montagne  e nelle  valli , e 
proprio  nelle  vifeere  della  terra  : im- 
perocché ivi  pafeevano  o s'alimentava- 
no nel  mare  antediluviano;  colli  furo- 
no elevaci,  infiemeoi  colli  e colle  mon- 
tagne nel  tempo  del  diluvi • ; colà  cad- 
dero , furono  adbrbici  e fepolti  in  gran- 
di aperture,  in  buche  o fcrepoli  , che 
necedariamentB  dovettero  formarli  nel- 
1’  ellrufione  della  terra.  Philefoph.  Tranf. 
num.  266. 


Su  JMJ  MENTO. 

DILUVIO.  Le  pienidime  , e fom- 
tnamente  efpreffe  e chiare  illorie  , che 
noi  abbiamo  dell’UniverfaleX>//uvro  leg- 
gonfi  nella  Divina  Scrittura  : eppure, 
allora  quando  noi  ci  facciamo  a confide- 
rarle  con  particolare  diligenza  , fembra 
che  elle  contengano  folcanto  una  piccio- 
la  parte  di  quella  creraendiifima  ilioria, 
e per  la  mancanza  di  molte  circo llanze 
ci  lafciano  allo  feuro  di  parecchj  pun- 
ti, e ci  cagionano  della  maraviglia, rifnet. 
to  al  ricevimento  ed  accordo  degli  ani- 
mali nell’  Arca,  e del  fuo  conlervamcn- 
to  in  quell’  immenfo  Oceano,  mallima- 
mente  in  quel  tempo  , in  cui  il  grande 
Iddio  comandò  ai  venti  , che  foftìaflTer# 
fopra  l’ acque,  perchè  s’  afciugalfe  la 
terra,  e fingolarmente  la  prima  volta 
che  ella  venne  in  terra.  Ma  fienofi  quali 
eflTer  fi  vogliano  le  obbiezioni , che  fo- 
no Hate  fatte,  e che  potelTero  mai 
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vantaggio,  non  ci  faranno  mal,  nè  far 
ci  poffbno  dubitare  d’ un  menomo  che 
della  veracità  e realità  del  tremen- 
dismo evento.  Noi  damo  c.oppo  affi- 
curati  c certificati,  che  fuvvi  un  tem- 
po quello  Univerfale  Diluvio  , che  *ti 
fparle  e coprì  tutta  la  fuperficie  intiera 
della  Terra;  ed  oltre  al  tremendo  telli- 
Cionio  dei  libri  fanti , che  foli  pollone 
e debbono  più  che  ballare  per  dare  al 
fatto  una  pienirtima  credenza,  tutti  i 
.marini  corpi  che  trovanfi  per  ogni  do- 
ve nelle  parti  più  dilungate  dai  Mari 
della  Terra  mcdefima,  ci  fanno  prova 
Jufficientilfima , chele  parti  tutte  del- 
la Terra,  lenza  eccettuarne  un  palmo 
foto , furono  un  tempo  coperte  dalle 
acque.. 

Per  quanto  noi  pofsiamo  accordare, 
che  quelle  o quelle  parti  della  Terra 
fienoft  alzate  fuori  del  .Mare  , o che  il 
Mare  fiali  alzato  nel  tempo  medeftmo 
iopr’elTe,  vi  fono  tuttavia  immenfe  diffi- 
coltà si  nell’uno,  che  nell’  altre  filtema. 
Lo  fgorgamento  aperto  di  fontane  di 
profondità  grandifsima , che  ci  viene 
offerto  come  una  delle  cagioni  di  que- 
llo immenfo  inondamento,  bifogncreb- 
be  che  fiato  forte  di  grandifsima  lunga 
maggiore , avvegnaché  la  pioggia  di 
quaranta  giorni  farebbe  di  picciola  con- 
feguenza  verfo  1’  alforbimento  del  mon- 
do ; conciofsiachè  fupponendo  che  forte 
piovuto  ogni  uno  di  quei  giorni  tanta 
quantità  d’  acqua  quanta  fuol  pioverci 
jn  tutto  un  anno,  quello  porterebbe  in- 
torno a quaranta  dita  di  profondità,  o 
per  confeguente  quaranta  giorni  d’  una 
tal  pioggia  coprirebbe  foltanto  tutta  la 
fuperficie  della  terra  con  ventiduc  fa- 
domi  ( mifura  di  fei  piedi  ) di  acqua 
incirca,  e quell’  altezza  d’acqua  ad  altro 
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non  ferverebbe  che  a fommergere  1 balli 
tratti  di  terreno  vicini  al  mare  , ma  la 
malfima  porzione  della  fuperficie  della 
Terra  rimarrebbe  illefa  , e fuor  dell’ 
acqua,  che  è contro  il  fatto. 

Ciò  che  intendcli  per  la  fonte  dell’ 
ab i ilo  che  fu  rotta  , e per  1’  aprirli  del- 
le cataratte  del  firmamento,  non  pare 
che  venga  fulficientcmente  a fpiegare; 
ma  l’ efprelfionc  è foltanto  intefa  ad  in- 
dicare le  acque  del  Diluvio  : il  che  er.a 
fecondo  la  Mofaica  Filofjfia,  che  tene- 
va che  folfer  lafciate  venir  giù  le  ac- 
que, che  trovavanft  nel  firmamento,  di 
cui  fi  parla  nella  Genefi  1.7.  dalle 
cataratte  del  medefimo:  e l’ aizarfi  fopra 
la  Terra  delle  acque  che  trovavanfi  l'ot- 
to erta,  fono  efprelfioni  d’  un  fecondo 
comando  : oppure  ficcome  alcuni  ama- 
no meglio  di  fpiegare  per  mezzo  di 
rovefeiare  i mari  fopra  la- Terra,  che 
corrifponde  al  rompimento  della  fontana 
immenfa  del  grande  AbilTo  , fecondo  il 
loro  fcnlb  di  vocaboli.. 

Sopra  tutto  noi  polliamo  ragionevol- 
mente concbiudere,  che  per  una  di 
fomiglianci  efprefsioni  viene  lignificata 
una  immenfa  firaordinaria  caduta  d’ac- 
que dal  Cielo  , non  come  pioggia  , ma 
in  un  corpo  continuato,  non  altramente 
che  , fecondo  1’  cfprefsione  di  Mosè  , il 
Firmamento  averte  fopra  fe  contenuto 
un  fopra  etereo  mare,  per  Divino  co- 
mandamento  rotto  e liberato  de^fuoi 
ritegni , e ad  un  tempo  medefimo  tra- 
boccafse  fopra  la  Terra  ; c così  ella  ve- 
nifse  a rimaner  tutta  fonunerfa.  nell* 
acque. 

Catafirofe  fomigliante  non  farebbcH 
effettuata  nella  comune  maniera,  cita 
viene  intela  (piegandola  .-  ma  bensì  pei 
via  di  un  accrefcimento  dalle  acque  -,  4 
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ficcorcfte  il  rìciramento  delle  acque  do» 
poi  bisognerebbe , che  fofse  flato  effet- 
tuato in  quello  cafo  foltanto  coll’  an- 
nichilare di  bel  nuovo  quelle  medefime 
acque,  cosi  Sembra  che  un  tal  firtema 
limanga  Soggetto  a maggiori  difficoltà 
di  qualunque  altro. 

Un  cambiamento  del  centro  di  gra- 
vità , intorno  al  quale  è formato  il  cen- 
tro del  Mare , Sembra  una  congettura 
■on  affatto  improbabile  , fin  tanto  che 
egli  apparisca  che  quello  centro  di 
gravità  Sia  il  risultato  naturale  dei  ma- 
teriali de’  quali  il  Terracqueo  globo 
è comporto,  e per  niun’ altro  mezzo 
alterabile,  mentre  le  parti  del  mede- 
lìmo  rimangano  nella  loro  pofizione 
preSente;  ed  oltre  a ciò  , quella  fuppo- 
jfizione  non  affonderebbe  tutto  il  globo, 
ina  quella  parte  unicamente  di  erto , 
verSo  la  quale  il  centro  di  gravità  forte 
cangiato , lafciando  afeiutto , ed  intatto 
tutto  1*  alrro  emisfero. 

Quanto  all’ Ipotefi  di  Monfieut  Bur- 
net  ella  è piena  zeppa  d’  incongruenze 
di  difficoltà  infupefabili , e di  formali 
contraddizioni  non  fidamente  rifpettoai 
principi  filici  di  natura,  ma,  lo  che  è 
molto  più  rilevante , per  rapporto  alle 
infallibili  Irtorie  fomminiftrateci  del 
Diluvio  Univerfale  dalla  divina  Scrit- 
tura, e quello  in  un  grado  infinitamen- 
te maggiore  , che  gli  altri  Stilemi  tutti 
che  finora  Sono  Itati  proporti  malgrado 
tutte  le  verifimiglianze  da  erto  vantate 
e le  coerenze,  eh’  et  Sogna  Sra  effi. 

L’ opinione  poi  affai  Angolare  del 
Dottor  Hook  immaginameli , che  la 
Terra  fiafi  abbaffata , e formata  come 
in  un  gufeio  d’  oftrica  , e per  conse- 
guente Ga  divenuta  una  protacta  sferoi- 
de, 6 perciò  imprimendo  persi  fatta 
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fnaniera  le  acque  di  un’  abiffo  Sotterri! 
neo,  fieno  quelle  di  neceffità  montate 
fopr’effa,  Spiegherebbe  egregiamente 
1’  effettuazione  del  tremendo  fenome- 
no per  Sommergere  le  due  Zone  oppo- 
ne del  globo  ; ma  la  Zona  di  mezzo 
effendo  di  grandiffima  lunga  la  parte 
maggiore  della  Superficie  della  Terra, 
farebbe  bifognato , che  per  tal  mezzo 
fi  Sorte  alzata  più  in  alto  dal  centro,  e 
per  conseguente  che  foffefi  alzata  dalle 
acque  più  di  quello  fiata  Io  forte  pec 
innanzi. 

Il  Dottor  Hallejr  rifolve  tutta  I) 
faccenda  col  fupporre  uno  feontramen- 
to  d’  una  Cometa,  o d'  alcun’  altro  fb- 
migliante  corpo  tranfeunte.  La  fomma 
agitazione  , che  di  neceffità  fiata  fareb-, 
be  da  quello  corpo  cagionata  nel  Mare* 
egli  offerva  , come  farebbe  Hata  badan- 
te per  produrre  tutte  quelle  ftraniffime 
apparenze  d’  ammaffamenti  di  quantità 
immenfe  di  terra  e d’  alti  dirupi  fopra 
letti  e Arati  di  conchiglie  , che  un 
tempo  parte  facevano  dei  fondi  più  alti 
del  mare  , e innalzamenti  di  montagne 
in  quei  luoghi,  ove  prima  non  erano» 
uno  feontramento  , urto  , o conflitto 
Somigliante  , come  querto , fpignendo 
ed  urtando  le  parti  Iblide , farebbe  si 
che  le  acque , e tutte  le  foftanze  fluide 
che  fi  trovaffero  , non  altramente  che 
trovafi  il  mare  medefrmo , fenza  confi- 
ni e ripari , verrebbero  a precipitar# 
con  impeto  violentiffimo  verSo  quella 
parte  del  globo , ove  l’ immenfo  flutto 
forte  ricevuto  , c tale  effetto  con  forza 
tale  farebbe  prodotto-,  che  batterebbe 
beniffimo  ad  urtare  il  più  profondo  letto 
od  alveo  dell’  Oceano  , e trasportarlo 
fopra  la  Terra. 

Ma  in  querto  caf# , con  buona  pape 
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ilei  peraltro  ingegnofo  Aurore,  farei»' 
èe  più  malagevole  il  dire , come  fa* 
; rebbefi  potuto  falvareil  Santo  Patriarca 

k Noè  colla  fua  Famiglia  , e con  tutte 

le  fpezie  de'bruci  Animali  entro  l’ arca, 
5 che  il  dire,  come  le  altre  Creature 

* tutte  della  Terra  rimafe  follerò  difirut- 

'i  te.  Somigliante  feontramento  ed  urto 

s cingerebbe  la  lunghezza  del  giorno  c 

J dell’  anno  , ed  altererebbe  1’  alle  del 

is  globo  fecondo  1’  obliquità  dell’  inci- 
ti denza  dell’  urto  o pcrcolla,  e della 

fua  direzione  in  rapporto  all’  alfe  me- 
li delìmo.  Che  alcuna  cofa  a quella  fo- 

i*  migliarne  fia  in  alcun  tempo  avvenuta, 

i>  apparifee  con  fomma  probabilità  da 

ni  quello , che  la  terra  altro  non  fembra 

j«  nel  fuo  prefente  flato  , le  non  fe  un 

;t,  ammalio  di  rovine  d’  un  primo  Mondo, 

b.  in  cui  da  per  tutto  noi  troviamo  tali 

s corpi  d’  animali,  che  vivevano  prima 

ii  del  tempo  dei  Diluvio , o nello  flato 

A loro  proprio , oppure  petrificati. 
n A si  fatto  fiftema  può  effere  obietta- 
la to,  che  un  tale  feontramento  , come 

vienvi  fuppoflo , capace  di  cagionare 
-a,  un  Diluvio,  bifognerebbe  , che  pro- 
:U  dotta  avelie  quella  tremendifliraa  cata- 
j,  iltofe  in  un  iflante , c tutta  in  un  fol 
j colpo  , non  già  gradatamente  ficcome 
j.  ce  la  deferive  la  Divina  Scrittura  , e 
I,:  come  incontraflabilmente  creder  dob- 

biamo  edere  accaduta;  e che  perciò 
1 quantunque  vi  fieno  evidenti  avanzi 
U d’  una  fomigliante  percolfa  nei  corpi 
,(  petrificati , che  trovanti  per  entro  la 
fodanza  delle  pietre  e famigliatiti , 
i,  tuttavia  quedo  può  eflTer  benifsimo  , 
che  fia  accaduto  anche  molto  tempo 
innanzi  che  nato  folle  il  Patriarca  Noè. 
Egli  è probabile  altresì , che  altro  fo* 
migliarne  urto  polla  edere  in  alcup 
fhami.  Tarn.  Vili 
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tempo  necedario,  per  render  queda 
Terra  a funìcicnza  fruttifera  nei  vege- 
tabili , i quali  fono  o mediatamente  , 
od  immediatamente  il  cibo  di  tutti  gli 
animali.  Elfendo  fuppodo  , chele  par- 
ti trovantifi  intorno  alla  fuperficie,  col 
tratto  de!  tempo  vengano  ad  indurirli 
ed  a petrificarfi  ; e che  una  concuflione 
di  tal  fatta  farà  alla  per  fine  necctì'aria 
per  fotterrarle  , e fpingere  verfo  la  fu- 
perfizie  medefima  una  materia  più  foffi- 
ce,più  morbida,  e più  nutriente  che 
cuopra  il  mondo  .-  ed  affinchè  ciò  ac- 
cadelTe,  farebbe  di  necefsità  indifpen- 
fahile  uno  feontramento  e fconvolgi- 
mento  del  globo  di  tale  fpecie-,-  ficcome 
1’  urto  feioglierebbe , e fofpenderebbe 
nell’  acqua  tutta  la  parte  fuperiore  del 
globo,  e la  maceria  più  pelante  fuori 
di  queda  prima  abballameli , bifogne- 
rebbe , che  lafcialfe  la  più  leggiera  per 
1’  ultimo  dabilimento  , o che  quella 
prendefle  la  fuperiore  incamiciatura  del 
Mondo  nuovamente  formato  , la  quale 
fofle  allora  acconcia  f e nata  fatta  per 
tutte  le  vegetabili  produzioni.  Vcgganfi 
le  Tranfazioni  Filofofiche  num.  383, 
pag.  \zo. 


* DIMENSIONE,  è l’eftenfione  di 
un  corpo  confiderato  come  mifurabile. 
Vedi  Estensione  e Misura. 

Però  ficcome  concepiamo  un  corp+ 
eftefoe  mifurabile  sì  nella  lunghezza, 
come  nella  larghezza,  e nella  profondi- 
tà ; concepiamo  altresì  una  trina  dimoi * 
font,  cioè,  in  lungo,  in  largo,  e in  pro- 
fondo.— La  prima  chiamali  una  Line*, 
la  feconda  una  Superf{ie  , la  terza  un 
Solido.  Vedi  Linea,  SuyEanzxE,  e 
S011P0. 
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' Di*1!njt6ne  , fi  ufà  parffe'olarfrtt'rifé 
irt  riguardo  alle  potènze  delle  radici  o 
de’ valori  delle  quantità  ignote  'delle 
equazioni,  che  fono  chiamatele  dimena 
poni  di  eoecfte radici.  Vedi  Radice.  5 
!'  ■ Cosi  in  una  equazione  -femplice  ^ la 
quantità  ignota  è'  fèdamente  d’una  di- 
menponc  , come  .ttzs: n •¥•  è : a.  In  una 
equazione  quadratica  eli”  è di  due  dì- 
mt n porri , come  x*  ~TTr«*  -4-  6 • In  una 
cubica  di'trr , ComeT*  -4- CC* 
VediEQOAZio'stB,  PoTEftzA  ec;-  * . 

•DIMINUITA  Cohnntr dell’  Ar- 
chitettura; VcdiCoiottNA  e Diminu- 
zione ■ •'  u 1 ‘ “ '•  •*  *•’  " 1 J 

- DIMINUITO  tnttrvaUó*  nella  Mu- 
fwdjè'un-  intervallo  difettivo ,' o ^urf 
intcrrallo  che  decade  delia  fua  'giuda 
quantità  -hit  femkuon»  minore.  Vedi 
]f»TEft\lALIO  e'SEMirUOMO.6  ' "T 
v DIMINUTIVO , nelld  Gramatka; 
«n a mocc formata  da  qualche  altra-pei 
addolcirne  oTcemarne  la  fbrza  e l’ cffetf 
M».<  p pfer  Jtgnifica're*una'a»fa  che  è'pic- 

eola  neHafua-fpezie; "l‘  •* 

vóce  lnglefe  torèllv,è 

B|iw  diminutive  dl'tiitA  ttrro; -celiali  di 
crii  ; globuli , di  gioie  ; hillock  ['colli*. 
userà)  diAV/,  calie,  — . — • — 

Gl’  Italiani  abbondano  in  diminutivi-, 
ogni ‘A  il  rote-  éfleodd  in  libertà1  di-fdrne 
qti'anle-i- vuole.  I FrancefiTono  un  po' pi  ri 
rifervati  fopta"  dii  ciò- , henchè  i loró- 
vocchj  "Autori1  ,fi  prendeflero  quali  la 
ftefTa  licenza  dhe  gl’  Italiani; 1 come  li 
péò  -vedere  in  Belteau  ec.'»-1-'- 
•”  Nell' lnglefe  n?abbiam  pqchi  ; 'neri 
chei,-fiecome  hanno,  detto  .alcun*  'dei 
Ivranóefe  -,  il-noftro’  lingu.ig^io  fiadurd 
e -incapace1  delle'.pih  molli  * e tenére 
itfp refiioni, -ma  pecche  non  poniamo  tèe» 
ra  la  noftra  tenerezza  ne’  nollr*  leoci^ 

a 
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mentt  ; o ptattofto  il  noftro  linguaggi!* 
è;tenero,  come  lo  farebbe  una  perfetti 
difereta , la  qflale  parlafTb  Tempre  con 
Mgionevolezz.a.e  buon  fenf®,  eziandio 
parlando  della  fua  paflione.  v : d 
i Nel  Latino,  neIR  Italiano , nell’  Itv 
glefe  , e in  moltiilime  altre  lingue  i die 
minutiti  fon  formati -dai. primitivi  colf 
aggiunta  di  poche  lettere  o fUlabei  nel 
Frante  fé  la  cofa  va-  fpeflb.  altrimenti 
effendo  il  diminutivo  talvolta  piò  brev* 
del  primitivo-,  e qualche  volta  delta  ftef* 
fa  lunghezza.-1  'Vi1*1  r-‘  '•  • a.-'-'l 

Akuni  Gramatici  chiamano  almeno 
una-  congiunzione  diini  nativa  ,:perchà 
ferve  a minorate  o di  mi  natie  la  forza  di 
quel  che  « andato  innanzi’.  >Vedi-Co*f» 
ci irNzroNE.' 1 . '-'i-’ì  ••  i ’ -’l  l-n 

, DIMINUZIONE  , in  Rettorie*,  è 
1’  accrefcere-*  ■ ed  efagerore  quello"cha 
voi  ■ a irete  da-  dire-,  bon*  una  efpte  fiume 
che  pare  che  lo  iodetìolifca  j p lo  di* 
minutpa:  ''tir,  />  , -.n'pmj  oiol 

• Come  efempigrazià-’qbando  uno  Alce 
con-  un  certo  tuonorqùefta'donna-hou'à- 
brutta,  intendendo  ch’ella  èmolkosbellBi 

"Alcuni  Autori  prendono  la ‘ dirmrtrts 
{ione  in  uh'fenfo  pih  ri-gorpfoycioè  , per 
Ab  meno  dii;quel,ohe  uno-irealmenti 
intende1;  come:  Voi  oon  fieee  per>  V|Srit 
tà  da  lodare;  -dove  fecletamertte  sili»» 
tende  un  maggior.rlrriprovero.--i  ’ 

• Dtminlzion-b  , in-  M-ulì-cay  è quan- 

do vi-  ha  ‘un  numero  dii  parole,  che  han- 
no-da  fare  dé’-fuonj  e-diverlì trobvirwerv» 
eil  pretti»  nello  {Ipazieu  d’1  una '«alenasi 
diverfé  cfotbe’  o ■fewitriitrie  cortófpBtri 
denti  ad  ufria- lemimiftimà  , o ad  uni 
»ÌnìWa/'lI*,!='  ;'d  "‘i  l - ’ -i  c-il  a;!) 

• DiminleioÌn^ , nell’ Aiahlicay  è un 
termine  ufako  dagll  Scrit-toiii  latini  per 
quello  che  -rii»  'comuocmente-chiatpria1 
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e4*  Frjmscfi.-S^'cAw.  VJfl-  che  da  Vitruvìo  . f»  dimi  radice  d‘  una 
di  Diff^eresz^.  . .......  ...  .i  > quarta  parte.-  benché  Vigila  ibi  d’  una 

Diminu-mone,  in  A^chitettiira,  i quiota , e la  Colonna Tiajana,  d’  una 
una  contrazione  o riQrignimento  della  nona  parte.  Le  diminuzioni  fono i aliai 
parte  iuperiore  d.'  uaa  colonna  » per  diverfaraenre  aggiuftatc  e proporziona* 
cui  il  fuo  diametro  falli  minore  di  quel-  ce  ne’  varj.JEditizj  antichi , egualmente 
lo  della  parte  bada.  Vedi  T*v.  Arehtt.  che  approdo  yarj  Autori  moderni.  ... 
fs-  3 9-  Vedi-anco  1’  ariic.  Colojjn a.  DIMISSIONE.  Vedi  Di 

jPer  arrivare  ai  quelli,  due.  punti  ira-  # .D1M1SSORIE  Lettere,  nella  Legge 
portanti  nell'  Architetsura,  &>r<ta,,cdap;  Canonica,  fona  una  lettera  data  da  up 
parenza di  forza;*  tutti  gli  ; Architetti  Véfcovaad  ua Candidato  degli., Qi dipi 
hanno  fatte  le  lpro.cplonne»  minori  di  facri,  che  ha  titolo  nella  fua  Diqcefl, 
fo.pra  chp  abbalTg  e quello,  chiamali  indirizzata  a qualyh^altro  Vefcovt),  e 
la  loro  diminuzione.  Alcuni  le  hanno  che  dà  licenza  d’ cllcicdl. latore  yrdi* 
fatte  parimenti  un  poco  più  groflè  ver-  nato  da  lui.  Vedi  Orpxsazione., 
fb  il  mezzo  che  nel  fondo,  c quello  Quando  una  pcrlbna. produce., lette», 
jhiamafi  \\  \ot  rigonfio-  G\\  architetti  re  o,  patenti  di  ordinazione  o tonfura. 
Gotici  non  olTervano  per  verità  nè  Ji~  conferiteli,  du  altri  . che  dal  fuq.propcip 
piiruilipnc , nè  rigonfio  ; le  Jor  colonne  fo-  d incelano  r deve  nel,,  mpdefimp  .tempo 
po  perfettamente  cilindriche  ; per  la  produr  le  lettere  dinufsorie.datedaffup 
qual  ragione  fotjp  propriamente  chia-  proprio  Vpfcp.vo,,, 
mate  pi  li  eri , per  contraddidinzionc  da  Le  lettevi:  dimijfprie  nop  pofso.no  ef- 
C,olonne.  Vedi  Pjjmerb.;i  ..  fere  date  dal  Capitolo  fede . v, icone* : fwv 

La  diminuzione  generalmente comin-  do  quello  riputato  un  atto  di  giurjfdi- 
cia.dji  un  tef^o dell’, altezza  deliaco-  /ione;  yolpntaria,  che.debbe,  rj£i;rvat$ 
Ignna-  Alcuni  .la.  faR.  principiane  dalla  al„%c,efsorp. 
hafe , e continuano  ad-andar  fu JQ  pira»  . .DIMOJpR  lT>f!  *,.nn,namc  dato  agii 
nude  lineai, capitello,,  macie*  non  ha  Apollinarifti,  che  da  principi#,  teneva- 
molto.  .Ijuop,  elfectp.;,  Vivuvio  ..voleva  pp,  che  .il  Ve,i;bq;,av,cfse  , (giumente  af- 
cheJa^fuiy/r/fltM  dfiUe  cpl#nn#,  diflfe-  fqpto  .up  , corpo  unjano  fpnza  prendane 
ri^e  fecqpJo  ll  alte/.&a, loro  , e nan  fe-  un’  anima  ragionevole  cprpe  la  moftra;. 

cpndp  if  diflfnetfo . Coti  u.oacplour  pia  elfefldp  j»lla  pne  .convinti  con  celli 

na  alt^.,1 5 ,piedi  ».  pi  la  dim'nuilce  una  (pipali  deUa.§crittur,?maffermaro,nfi,cl^ 
feda  par^e.del  fuq  ,un’, alr  ^eir^fdTugtfl .flp’ ,anip)fi^.m»  fcn*p 

tra  dt-jo  piedi,  folamcnte  un*  .urtava  intendimento..;  fppplcndo  ij  .verbg.al  dir 
parte  ; .(pafloq  movlarno  quella. regola  fetto  di  tale  facoltà. 
offervara  nflf.amicpi  M,  JPetraqltpireir  * Da^nifiananitrt^  di  ftporanj'  intel- 
va  phq, ja  differenza.. degli  ordini  non  lato  detlfanfmi ^.e-furop^  dmomint- 

mettf,  d iffcf eftza..di,*V?}f/i«f .eflenj-  i-  d-  .4ivi/ori,l/ig(,rA! 

dpf(f  d.elJe  y^m«I/0ei„piccjole,  ?, gr?nr  „,,.  *<>{•{, , da  ,diyidp,  Ke<# 

di  uellq, varie’ opere  dpl  ,mcdefimq,flrr  Afoi^.a^i^u*  .......  l 

diij^z  e^ccrtqqhèi  perq  .rid  Tofca^o,  pel  f prò. 

Càami.  Tom.  VII.  ' G a 
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•Quindi  il  termine  del  Foro  Inglefe  Mo- 
raturo  Demoratur,  lignifica  , egli  indu- 
gia ; cioè  , la  parte  qui  non  va  avanti, 
ma  lì  ferma  o tiene  a dandolo , fopra 
la  fentenza  della  Curia  ; che  prende 
'tempo  per  deliberate, arguire,  e difeor- 
rervi  fopTa.  Vedi  Demuruer 

Quando  il  Configlio  dalla  parre  è di 
parere  che  il  piato  della  parte  avverfa 
Ita  infulTicicnte  ; allora  quella  indugia 
o dimora  nel  Foro,  e riferilce  e rimette 
Il  tutto  al  giudici»  della  Curia. 

DIMOSTRABILE,  termine  ado- 
prato  nelle  Scuole,  per  lignificare  una 
cofache  può  eflfere  chiaramente  ed  evi- 
dentemente provata. 

Egli  è dimoflrabilt , che  il  Iato  d’  un 
quadrato  è incommenfurabile  con  la 
diagonale.  Il  problema  del  moto  o del- 
la quiete  della  terra,  non  è dimofirabi- 
It , a cagione  che  le  medefime  apparcn- 
ae  rifultano  o dall’  una  o dall’  altra  lup. 
pofizione.  Vedi  Sistema. 

DIMOSTRATIVO,  nella  Rettori- 
ca,  uno  dei  generi , o una  delle  fpezie 
d'eloquenza,  è quella  che  ha  luogo  nel 
compor  panegirici , invettive  ec.  Vedi 
Panegirico. 

La  Rettorica  è divifa  in  tre  fpezietde- 
liberativa  , dimofirativa  , e giudiziale. 
Vedi  Rettorica  e Genere. 

Dimostrativo,  in  Gramatica,  fi 
applica  ai  pronomi  che  fervono  a mo- 
ilrarej  additare  o indicare  una  cofa;  co- 
me Quefia  qui , Quitto  là  ec.  Vedi  Pro-, 
mome, 

DIMOSTRAZIONE,  nella  Logi- 
ca , è un  fillogifmo  in  forma,  che  con- 
tiene una  prova  chiara  e invincibile  del- 
la ver  ita  d’una  propofizione.  Vedi  Pro- 
va  , Verità’,  Proposizione  ec.. 

• La  DimoOro{itne  è un  argomento 
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convìncente  , le  cui  due  prime  propéJ 
fizioni  fono  certe  , chiare,  ed  evidenti, 
donde  di  necefiìtà  nafee  una  condurte- 
ne infallibile.  Vedi  Sillogismo. 

La  Dimojtra{eonc  conila  per  ordina- 
rio di  tre  parti:  Spiegazione  , Prepa*  I 
ra/ione,  e Conclufione. 

La  Spiegazione  è porre  le  cofe,  che 
fuppongonlì  date  o concefse  , dalle 
quali  fi  dee  formare  la  dimofi  razione. 

La  Preparazione  è qualche  cola  da  far- 
li previamente  , fecondo  la  natura  deh 
la  dimajtrazione.  che  fi  ha  in  mira.  Vedi 
Preparazione. 

La  Conclufione  è ima  propofizione 
che  conchiude  la  cofa  da  dimefirarfi , che 
pienamente  perfuade  e convince  11 
mente.  Vedi  Conclusione. 

Il  metodo  di  diinofirare  le  cofe  nel» 
là  Matematica,  è k>  fteflb  che  quello 
di  trarre conclufioni  da’  principj  nella 
Logica.  In  fatti  , lè  dimoflrazioni  dei 
Matematici  non  fono  altro,  che  ferie 
di  entimemi  : ogni  cofa  è conchiufapcr 
forza  di  frflogilmo , fidamente  omet* 
tendo  le  premelfe  -,  che  o da  per  sè 
occorrono  e fi  recano  in  mezzo,  o per 
via  di  citazioni-li  rammemorano.  Per- 
chè s’abbia  una  dimofitazione  perfetta, 
le  premefsede’  Sillagifmi  devono  efse- 
re  provate  con- nuovi  fillogilmi , finché 
alla  fine  fi  giunga  ad  un  Sillogifmo,  in 
cui  le  premefre  o fono  definizioni , o 
propofizioni  identiche.  Vedi  Defi- 
nizione. . 

Si  potrebbè  iti  vero  dimofirare  , ch^ 
non  fi  dà  alcuna  dimeprazione  genuina, 
cioè,  tale  che  pienamente  convinca, 
fe  i penfieri  non  fieno  in  efsa  diretti 
e difpolli  fecondo  le  regole  del  fillo* 
gifmo.  Ognun  fa  , che  Clavio  ha  li- 
folta la  dimoftraziont  della  prima  prope- 
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{mone  d’  Euclide  in  filloglfrUo  t Her- 
lino  , e Dafi podio  , dimofirarorto  gl’  in- 
teri fsi  primi  libri  d’  Euclide  : ed  He- 
nifchio  , rutta  l’  Aritmetica  , nella 
forma  fi  Mogi  Ili  ca. 

Tuttavlota li fuol  penfare,  epenfano 
anche  i Matematici,  che  le  dimoflra{io‘ 
ni  matematiche  conducanfi  in  una  ma- 
niera molto  loncana  dalle  leggi  del 
Sillogifmo;  sì  che  è lungi,  che  ac- 
cordino, derivar  tutta  la  loro  forza  e 
convincimento  da  else  leggi.  Ma  noi 
abbiam  dalla  noftra  fu  tale  quiftione , 
uomini  del  primo  ordine.  Il  Signor 
Leibnitz  , per  efempio  , dichiara,  ef- 
fere  foda  e valida  quella  dimofira{iont , 
che  è nella  forma  preferitta  dalla  Lo- 
gica. E il  Dottcr  Valli*  conforta  che 
quello  che  fi  propone  da  provarfi  nelle 
Matematiche,  è dedotto  per  via  d'uno 
o più  fillogifmi.  11  grande  Huigenio 
ofserva  pure,  che  accadono  fpefsodei 
paralogifmi  nelle  Matematiche,  perchè 
mancati  d’  ofservare  la  forma  fiUogifti- 
ca.  Vedi  Sillogismo. 

I Problemi  coartano  di  tre  parti , 
Propofi{ione,  Rifolu{ione,  e Dimofira{ione. 

Nella  Prooof[i9He  è indicata  la  cofa 
da  farli.  Vedi  Proposizione.  — Nel- 
la Ri/olu{iont , i diverti  patti  fono  or. 
dinatamente  deferirti , coi  quailacofa 
propella  è efeguita.  Vedi  Risoluzio- 
ne. — Finalmente  , nella  dimoflra- 
fione  fi  fa  vedere  , che  le  cole  ingiunte 
dalla  rifoluzione  efsendo  fatte , quello 
che  fi  cercava  nella  propofizione  è 
effettuato.  Ogni  volta  adunque  che  è 
da  dimoprarfi  un  Problema,  egli  fi  con- 
verte in  teorema;  la  rifoluzione  efsen- 
do P ipotefi,  e la  propofizione  la  teli: 
imperocché  il  generale  tenore  di  tutti 
i problemi  da  dimoprarfi  è (jucfto,  che 
Citami,  Tom.  VII . 
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la  cofa  preferirla  nella  rifoluzione , 
efsendo  compiuta  , quello  che  fi  ricer- 
cava è facto.  Vedi  Problema. 

Gli  Scolartici  mettono  due  fpczie  di 
dimopr.i[iont  : 1’  una  fiori  , O propttr 
<{uod -,  in  cui  un  effetto  è provato  per 
la  caufa  proltima  : come  quando  lì  pro- 
va, che  la  luna  è editata  , perchè  la 
terra  è allortra  il  Sole  e la  luna.  — La 
feconda  ori,  quia  ; in  cui  la  caufa  è 
provata  da  un  effetto  rimoto  ; come 
quando  fi  prova,  che  il  fuoco  è caldo 
perchè  abbrucia,  o che  le  piante  non 
refpirano  perchè  non  fono  animali. 

Dimostrazione  Affermativa,  è quel- 
la che  procedendo  da  propofizioni  af- 
fermative ed  evidenti , attenenti!!  l’una 
all'altra,  finifee  nella  cofa  eh’  era  da 
dimo  tirarti. 

Dimostrazione  Apagogica è quella 
che  non  prova  la  cofa  direttamente;  ma 
mortra  1’  impofsibilicà  e 1’  affurdità  ché 
proviene  dal  negarla.  — . EU’  è perciò 
chiamata  anco  reductio  ad  imponìbile,  ad 
abfurdum  — - da  ano , da , ed  ayu  , por- 
tare. Vedi  Riduzionb. 

Dimostrazione  Geometrica  , è quel- 
la, che  formati  di  raziocini  , o argo- 
menti preti  dagli  elementi  d'  Euclide. 
Vedi  Geometrico. 

Dimostrazione  Meccanica,  è quella 
i cui  argomenti  o raziocini  fon  tolti  dal- 
le regole  della  Meccanica.  Vedi  Mec- 
canica. 

Dimostrazione  a priori , è quella 
per  cui  un  effetto  è provato  da  una  ca- 
gione , o immediata  e profsima , t>  ri- 
mota ; ovvero  una  conclufione  provata 
da  qualche  cofa  previa,  o che  fia  ella 
cagione , o pure  un  antecedente. 

DimOsrazione  a pcfieriori,è  quella 
con  cui  ed  una  caufa  è provata  da  un  cf- 
G 3 
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fetto  ; ouna  conclufsiore  J provata  da 
qualcofa  pofteriorc  , fia  ella  effetto, 
oppur  Polo  una  confegucnza. 

} DIMOTUC  , città  della  Turchia 
Europea,  nella  Romania,  con  Arcive- 
scovo Greco.  Il  Sultano  Bajazette  era 
natio  di  quella  città , c rolle  anco  fi- 
nirvi i Puoi  giorni,  dopo  aver  rinunzia- 
to 1‘  Impero  a Può  Figlio.  È Pnuato  fo- 
pra  un  monte  circondato  dal  fiume 
Mariza,(  1’  Fbro  degli  antichi)  5 le- 
ghe da  Andrinopoli  al  S.  O. , e al  N. 
io  da  Trajanopoli.  longitud.  44.  8. 
lat.  41.  58. 

J DlNAN  , Unanum,  città  di  Fran- 
cia, nella  Bretagna.  È lituata  Pulla  Nan 
ce,  6 leghe  al  S.  da  S.  Maio,  1 2. al  N.O. 
da  Rcnncs,  83  al  O.  da  Parigi,  lati- 
tud.  48.  27.  1 6.  long.  1 5.  26.  40. 

} DINANT  , D tonanti ttm  , città 
de’ Paefi  Baisi,  nel  VePcovato  di  Liegi, 
con  caftcllo.  Fu  prePa  da’  Frar.cefi 
nel  1554  e 1675;  ma  nella  pace  di 
EiPwick  Pu  reftiruita  al  VePcovo  di  Lie- 
gi. Nel  1703  Pono  fiate  demolite  le 
lue  fortificazioni.  É fituata  vicino  alla 
Mofa,  in  un  territorio  in  cui  fi  trovano 
delle  miniere  di  marmo,  j leghe  di- 
fiar.te  da  Namur  al  S. , 1 j.  al  S.  E.  da 
Jllons,  e al  S.  O.  16  da  Liegi,  longi- 
tud. 22.  34.  lat.  50.  15. 

^ DIN  ARI , piccola  IPoIa  dell’  In- 
die, vicino  la  città  di  Goa,  in  cui  vi 
era  un  Tempio  de’  Gentili , il  quale  Pu 
demolito  inficine  cogl’idoli,  che  v’eran 
dentro  , dai  Portoglieli. 

DINASTIA  , Dynajtia * un  termine 
nella  Storia,  che  lignifica  una  razza,  o 
PuccePsione  di  Re  della  medefima  linea 
o famiglia.  Vedi  Razza. 

* Lo  parola  i fo-mati  dal  Greco  Lnuervu 
tjftrt  potente , ejfert  Re. 
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Trovali  menzione  frequente  nellto 
tica  Storia  di  Dinajfie  de’  Perfiani,  de« 
gli  Afsirj , de’  Medi  ec.  Manethone  ha 
lafciata  una  ftoria  cronologica  d’  Egitt* 
diviPa  in  30.  Dinaflie. 

5 D1NCKELSP1L  , Dincleltula , 
città  libera,  Imperiale,  d’  Alemagna, 
nella  Svcvia  , fui  Wernicz  , con  due 
Camere  di  Configlio,  la  grande  e la 
piccola.  La  grande  è roifia  di  Cattolici 
e protefianti;  la  piccola  è di  foli  Catto- 
lici. 1 Luterani  benché  in  maggior  nu- 
mero , hanno  un  Poi  tempio.  1 Catto- 
lici oltre  altre  ChiePe,  ne  hanno  una  di 
pietra  viva  di  gotica  ftruttura  , la  qua- 
le, a giudicio  degl’  Intendenti , Pupera 
di  bellezza  ogni  altra  anche  in  Italia  , 
eccettuatane  forfè  quella  di  S.  Pietro 
in  Roma  , ed  il  Duomo  di  Milano. 
É indicibile  lo  fpaccio  di  drappi,  e di: 
falci  ad  ufo  d’  agricoltura , che  vi  fi  fa. 
Giace  in  diftanza  di  1 6 leghe  da  Neo- 
burgo  al  N.  O.  e 1 5 al  S.  da  Norimber- 
ga. long.  29.  j.  lat.  49.  2. 

5 DiNDING,  Ifola  dubitata  fol- 
la Corta  Occidentale  della  Penifola  dii 
là  del  Gange , una  lega  Orientale  di- 
fianteda  3 altre  lfole  che  gli  Olandefi 
chiamarono  lfole  degli  Aatropoftgi , per- 
chè ael  1661  effendo  fiati  colà  sbattu- 
ti da  una  tempefta,  quei  che  pofero  pie- 
di a terra  furono  divorati  da  quei  Bar- 
bari. 

^ DINGELFING  , Dingoivinga  , 
città d’Alemagna,  nella  Baviera  inferio- 
re, tra  Landshut,  e Straubing,  full’Ifcr. 
Fu  prefa  da  Enrico  Duca  di  Landshut, 
durante  il  Concilio  di  Bafilea. 

5 DINGLE,  Dinglia , città  d’  Ir- 
landa, nella  Momonia  , con  porto  como- 
do, e Baja,  nella  Conrea  di  Kerry,. 
30  leghe  da  Corcke,  all’O.  long.  7.25. 
lat.  32.  6é 
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DING^AL  , città  di  Scozia, 
nella  Contea  di  Rofs , in  territorio 
fertile  , fui  fiume  Connei,  dal  quale  di 
tempo  in  tempo  fi  pefeano  perle.  E di- 
nante 40  leghe  in  circa  da  Edimburgo 
al  N.  per  1’  O.  e 1 1 $ da  Londra,  lon- 
git.  1 3.  40.  lat.  56.  46. 

DIO*  • 

* I Rabbini  , e gli  Eòraifli,  particolar- 
mente San  Girolamo  , e gl'  Interpreti , 
contano  dieci  divtrfi  nomi  di  Dio 
nella  Scrittura  : che  fono  bt<,  E1  , 

0>nVte , Elohira  ; ’n1?»  , Elohi , 0 
nel  (1 ingoiare  pVn  , Eloah  ; pittai  , 
Tlebaoth  ; p’Vj;  , Elion  ; rrn« , 
Ehieh  ; , Adonai , IV  , Jah  , 

, Sci  addai  : nw  , Jehovah; 
ma  è male  divedere  'ìlVtt  da  PltOif , 
<’  dovertbb’  ejfere  un  nome  foto  ’ìiVk 
nttllY  , Elohe  tfebaoth  , cioì  Dio  de- 
gli eferciti.  — Di  quefli  nomi  ve 
j ne  fono  tre  che  tfprimon*  V cjjcn{a  di 
Dio,  e fono  nomi  propri , cioì  rPtltt, 
Ehieh,  n»,  Jah  , e nw Jehovah, 
gli  altri  fono  filamenti  nomi  d'  attri- 
buti. San  Girolamo  dà  una  particolare 
dichiarazione  dei  dieci  nomi , nella 
fua  Lettera  a Marcella  : e Buxtorfio 
il  giovane  ha  una  di  filiazione  fipra 
lo  fleffo  argomento  , intitolata  , Dif- 
jfertatiode  nominibus  Dei.  //  Pa- 
dre Souciet  Gefuita  ha  tre  diverfi  ra- 
gionamenti fipra  i tre  nomi  , E1  , 
Sciaddai , e Jehovah  , ftampati  a 
Parigi  1715.  — Gli  Ebrei  chiama- 
no il  nome  di  Dio  PVP1K  ed 

i Greci  , a loro  tftmpio , Trrya/UM<*Toi’, 
cioè,  che  conila  di  quattro  lette- 
re, lo  che  fi  0 ferva  addivenire  in 
moltijjimt  altre  lingue  : così  nell’idio- 
ma Ebreo  , Dio  l chiamato  nirp  , 
Jehovah  , in  Greco  ita , in  Latin e 
Charr.b.  Tom,  VII, 
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Deus , in  Tfpcgnuo/o  Dios,  nell'  Ita- 
liano Idio,  nel  Francefe  Dieu  : nel 
Gallico  antico  Diex  ,•  nell’  antico 
Germanico  Diet  , nella  lingua  Schia- 
vano , Buch  , nell’  Arabica  Alla  , 
nella  Polacca  Bang  , nella  lingua 
della  P canonia , Iilu  , nell ’ Egizia 
Tcnu  : nella  Per  fatta  Sire  : nel  lin- 
guaggio de'  Magi,  Otfi.  Ma  una 
difttnzione  qui  dee  fitft  tra  il  nome 
Dio,  ed  il  nome  di  Dio  : tfendo 
T ultimo  t non  il  primo  , quello  che 
confa  di  quattro  lettere  nell'  Etreo.  Il 
nome  o la  parola  Dio  nell'  Ebreo  è nVtt 
Eloah  , che  con/la  fil  di  tre  lettere  : 
o nel  plurale  O'n'rit,  Elohim  , che 
confla  di  cinque.  Il  nome  di  Dio  i 
ìlliV  , Jehovah  , che  i il  vero  nrpi. 
yfit/x/uaror  , o nome  di  quattro  Itti. re, 
tra  gli  Ebrei  ed  i Greci : Ma  quefo 
noie  i il  nome  che  corrifponde  al  Greco 
0 al  Latino  Deus,  all'  Inglefe 
God  ec.  In  realtà  niuna  di  quefle  lin- 
gue ha  alcun  nome  proprio  di  Dio, 
come  r»1fV  Jehovah  V ì nell'  Ebreo. 

DIO  è diltinto  da  filo , da  natura,  da 
deftino , da  ntccfità  , da  cafb  , da  anima 
munii , e da  altri  elìeri  fittizj  , ammeili 
dagli  Stoici,  da’  Panthciili , da’  Spinolt- 
lli,  e da  altre  fatte  d’  A teifti.  Vedi  Fa- 
to, Natura,  Destino,  Fortuna, 
Anima  Mundi,  Ateista  , Suno- 
sismo. 

La  cognizione  di  Dio  , la  fua  natu- 
ra, i fuoi  attributi,  il  fuo  verbo  o la 
fua  parola,  le  fue  opere  con  le  rela- 
zioni tra  lui  e le  fue  creature  fanno  il 
foggetto  dell’  ampia  feienza  chiamata 
Thcologia.  Vedi  Teologia  , Reli- 
gione ec. 

Nella  Scrittura  Dio  c definito  Io  fo- 
no quegli  che  fino  , Alpha  ed  Omega  t 

G ± 
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il  principio  ed  il  fine  di  tutte  le  eofe. 

Dai  Filolbfi  egli  è definito  un  edere 
d’  infinita  perfezione  : od  in  cui  non 
vi  è difetto  o mancanza  di  alcuna  cofa, 
che  noi  concepiamo  poter  inalzare , 
accrefcere,  od  cfaltare  la  fua  natura. 
Vedi  Perfezione. 

Tra  gli  uomini , egli  viene  princi- 
palmente confiderato  come  la  prima 
cagione  , il  primo  cfsere , che  ha  efi- 
flito  dal  principio , ha  creato  iL  mondo 
o che  fuffìfte  necefsariamente , oda  fe 
flefso.  Vedi  Causa  ec. 

Il  Cavalier  Ifacco  Newton  confide- 
rà e defiuifee  Dio  , non  come  fi  fa  co- 
munemente, dalla  fua  perfezione,  dalla 
fua  natura  , dalla  fua  efifienza  o firn  ili, 
ma  dal  fuo  dominio.  » La  parola  Dio 
» fecondo  lui , è un  termine  relativo 
» ed  ha  un  rifpetto  a’  foggettio  fervi: 
» è vero  ch’ella  dinota  un  Efsere  ecer- 
» no,  infinito,  e afsolutamente  perfetto 
» ma  un  Efsere , comunque  eterno  , 
» infinito,  e afsolutamente  perfetto, 
» fenza  dominio,  non  è Dio  Signore. 

» La  parola  Dio,  ofserva  il  medefimo 
» Autore,  fpefso  fi  g ni  fica  Signori-,  ma 
» ogni  Signore  non  è Dio,  il  dominio 
» di  un  Efsere,  o Signore  fpirituale, 
».  coftituifce  Dio  i il  vero  dominio,  un 
»,  vero  Dio-,  dominio  fuprerao , Dio  fu- 
ii*  premo;  dominio  finto,  Dio  fallo. 

» Da  quello  vero  Dominio  fegue  , 
a»,  che  il  vero  Dio  è vivente , iatelligcn- 
«»  te , e potente  ; e dalle  altre  fue  per- 
» fazioni , fegue , che  egli  è fu  premo 
»:  o fovranamenre  perfetto;  egli  è eter- 
s»  no  , ed  infinito,  onnipotente  e on- 
i>-  nifcience  ; cioè , egli  dura  da  eternità 
» a eternità,  ed  è prefente  dall'  infinito 
o,  alfinfinico.  Egli  governa  tutte  lecofe 
» eh’,  cfiflono,  e -coaofce  tutte  le  cofe 
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t>  cito  fi  fanno , o che  pofsontì  farli  * 

» egli  non  è eternità  , o infinità:  no* 

» è durazione  o fpazio,  ma  dura  edè 
» prefente  ; dura  Tempre  ed  è prefente 
» per  tutto  : e con  eliller  Tempre  e per 
» tutto  , coftituifce  la  durazion  delle 
» cofe  c lo  fpazio , 1*  eternità , c l’in&- 
» nità.  Vedi  Eternità’,  Durazio- 
» ne  , Spazio  ec. 

» Poiché  ogni  particella  di  fpazio  è 
» Tempre  ed  ogni  momento  indi vifibi- 
» le  di  durazione  è per  tutto,  il  Crea- 
» tote  ed  il  Signore  di  tutte  le  colè 
» non  può  mai  efiere  nanquam  , o nuf- 
» quam.  Vedi  Ubiqv  it  a'  ec. 

» Egli  è onniprefence,  non  fol  vir. 
» tualmente,  ma  anco  follanzialmente: 
» imperocché  potenza  fenza  foflanza 
» non  può  fufsiftere.  Vedi  Potenza 
» e Sostanza. 

» Tutte  le  cofe  fono  contenute  e lì 
» movono  in  lui , ma  fenza  alcuna 
» fcambievole  pafsione  ; ei  non  pati. rce 
» niente  da’ movimenti  de’  corpi»;  nè. 
» eglino  foflVono  alcuna  refifleoza. dal- 
» la  fua  onniprefenza. 

» Egli  è certo  che  Dio  efifte  necefsa- 
» riamente  : e pér  la  raedefima  necef- 
» fità  egli  è Tempre  , e da  per  lutto, 
» — Quindi  altresì  ei  debbe  efsere 
» perfetramente  a sé  firaile:  tutto  oc- 
».  chio  , tutto  orecchia,  tutto  cervello, 
„ tutto  braccio  , tutto  il  poter  di  ap- 
„ prendere , d’intendere , e di  operare;. 
,,  ma  di  una  maniera  non  corporea , di 
„ una  maniera  non  fimile  all*  utnana, 
» di  una  maniera  totalmente  a noi 
» ignota.  Vedr  Antropomorfiti. 

» Egli  è-  privo  di  ogni-  corpo,  e di 
« ogni  corporea  forma e perciò  non 
» può  efsere  veduto,  udito,  nè  tocco, 
„ nè  debbf  efsetc  adorato  l'otto  la  rap- 
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• ptefentazìone  di  alcuna  cefa  corporea. 
„ Noi  abbiamo  idee  degl’  attributi 

• di  Dio , ma  non  conofciamo  nè  men 
r,  la  foftanza  di  alcuna  cofa  : vediamo 
,,  folamente  le  figure  c i colori  de’corpi, 

• udiamo  folamente  i fuoni,  tocchiamo 
folamence  l'efleriore  fuperfizie,  odo- 
riamo  folamente  gli  odori, e gufliamo 

v i fapori  ; e non  conofciamo  , nè  pof- 
fiaro  conofcer* , per  alcun  fenfo  , o 
verun  atto  rifleflo,  le  loro  interne  fo- 
w danze,  e molto  meno  portiamo  noi 
w avere  alcuna  nozione  della  foftanza 
f)  di  Dio.  Vedi  Corpo,  Sostanza  ec. 

,,  Noi  lo  conofciamo  dalle  fue  pro- 
tt  prietà  , e da'  fuoi  attributi  ; dalla  fa- 
pientifsima  e fingolarilsima  ftruttura 
M delle  cofe,  e dalle  cagioni  finali  ; ma 
„ lo  adoriamo,  e gli  prediamo  culto 
n folamente  per  cagion  del  fuo  domi- 
„ nio:  imperocché  Dio  r mettendo  da 
n parte  il  dominio , la  providenza , e 
„ le  caufe  finali,  non  è altro  che  fato, 
„ e natura.  „ Neuit.  Philof.  Nat.  Pria- 
tip.  Math.  incoici.  V.  Fato  Natura. 

Un  ingegnofo  Teologo  ha  ridotti 
quelli  penfieri  del  Gran  Filofofo  in  for- 
ma, e li  ha  maturati;in  un  più  chiaro  e 
preci fo  ftllema  in  un  difcorfo  fu  quell’ 
Argomento  : „.  Il  gran,  principio  o la 
„ propofizione- ch.’ei  pone,  fi  è,  cho 
„ Dio  non  fi  definifcebene,  per  un  ef* 
„ fere aflblutamente  perfetto,  ma  per 
un  effere  fpirituale,  munito  di  domi. 
,,  nio  affohno; — Non  eh’ egli  neghi, 
„ l’ente  per  feftefso  efiftente  effere  in* 
n finitamente  perfetto  : ma  fidamente 
i»  'g'*  vuole  che  per  la  parola  Dio  s’in- 
„ tende  il  fuo  dominio  , e non  la  fu  a 
f,  perfezione. 

• L’ ente  per  sé  efirtente  -,  ofTerva  egli 
4>e  può  effere  confiderai  o ajfoluttmm- 
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ti  \ o nhtivaminu  : aiioluramente  , co- 
me egli  è nella  fua  propria  natura,  e 
come  egli  è confederato  da  un  MetafìG- 
eo  : relativamente , in  quanto  egli  fi  ri- 
ferifee  alle  fue  creature  , e come  egli 
è confederato  dal  religionifla  fuo  adora* 
tore.  Ora  trattando  della  definizione 
di  Dio  , noi  intendiamo  una  definizio* 
ne  nominale , non  già  reale  : non  quel* 
lo  che  la  natura  di  quell’  Efsere  per  sè 
efiftente  ,che  Dio  chiamiamo , fi  è ; ma 
quello  che  per  la  parola  Dio  intendia- 
mo: Che  in  quefto  fiftema,è  quell'Efse-r 
re  per  sè  efiftente,  confederato  non  af- 
foluramente,.  ma-  relativamente,  non 
come  egli  è adattamente  nella  fua  pro- 
pria natura  , ma  come  egli  fi  riferifee 
all'  univerfo , di  cui  egli  è Covrano  Si- 
gnore. Vedi  Universo.. 

S’aggiugne , che  i nomi  dati  a qoeftf 
Ellere  nella  maggior  parte  delle  lin- 
gue , dinotano  non  la  fua  idea  altratta, 
metafilica  ed  afsoluta  : ma  la  fua  idea 
religiofa,  popolare,  e relativa. 

E di  vero  , ogni  cultore  o adoratore, 
di  Dio  concederà  eh’  ei-  cole  e adora 
quell’  Efsere  per  sè  efiftente  per  niun’ 
altra  ragione, fé  non  perchè  egli  è Dio , 
cioè,  perche  egli  è Signore  e Sovrano  ; 
imperocché,  non  fi  farebbe  focto-obblì- 
gazione  di  adorare  un  efsere,  quantun- 
que afsolutamente  perfetto  , il  quale 
non  avefse-  dominio  fopra  di  noi.  Un 
efsere  perfetto  fenza  dominio  , farebbe 
folamence  un  oggetto  di  contemplazio- 
ne e d’  ammirazione  : non  di,  culto  : 
imperocché  il  culto  è folamente  un  tri- 
buto d’ omaggio , un  riconofcimento  di 
foggezione  : il  quale,  .ove  non  ci  fia  do. 
minio , non  può  efsere  dovuto,-  e però  è 
Tempre  dovuto  a mifiua  del  grado  di 
dominio.  _ ^ , 
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La  parola  Dio  lignifica  dunque  Si- 
gnore , e non  un  efsere  afsolutamence 
perfetto  : così  quando  io  dico,  il  mio 
Dio , il  Dio  dell  Upiverfo  , appar  chia- 
ro, che  la  nozione  di  Dio  è relativa, 
iun  afsol Hta , cioè  , inchiude  dominio,, 
non  afloluta  peifczione  : e fe  io  avelli 
da  efprimcre  lo  ftcfso  con  altre  paro- 
le , potrei  forfè  altrimenti  farlo  che 
cosi,  il  mio  Signore,  il  Signore  dell 
U niverfo  ? non  giammai , il  mio  efsere 
perfetto,  1’ efsere  perfetto  dell  Uni- 
verfo. 

E’  fembra  infatti  imponìbile  provare 
1’  efidenza  di  Dio  , nel  fenfo  affilio  a tal 
nome , a priori  o in  altra  guifa  che  dal 
fuo  dominio.  Le  propolizioni  feguenti, 
è vero  , fono  innegabilmente  dimodra- 
bili  a priori,  r . Che  vi  è un  Edere  per 
sè  efidente  , cioè  , necedariamente  en- 
fiente ; perchè  l’Univetfo  non  può  pro- 
durre fe  dello.  2.  Che  un  Edere  necef- 
fariamente  efidente  debb'  efsere  Eterno 
e Onnipotente , cioè,  coeftefo  con  una 
durazione  infinita , con  lo  fpazio  infini- 
to.- perchè  qualunque  cofa  che  elide 
per  adòluta  necelfità  di  natura  , non  ha 
relazione  a differenza  di  tempo,  di  luo- 
go ec.  e per  confeguenza  debb’ edere 
Tempre  e da  per  tutto.  3.  Qued'  Ente 
debb’efsere  perfettamente  femplice  , e 
non  eompodo,fenza  la  menoma  varietà  o 
differenza  immaginabile  o podìbile,  per- 
chè la  neceffità  affoluta  è da  per  tutto  e 
Tempre  la  defsa.  Dalla  quale  propofizio- 
ne  fegue  altresì,  come  un  corollario, 
che  qued’ cfsere  è immutabile.  Appar 
dunque,  a priori , che  vi  ha  un  Edere 
per  sè  efidente,  che  non  è materia;  e 
che  qued’Efscre  è eterno,  onniprefen- 
te,  limile,  c immutabile,  per  una  ne- 
cessaria connelfiooe  tra  l’ efillenza  per 
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sè , e quedi  attributi  : ma  è impedibile 
modrare  alcuna  neccfsuria  connefiione 
tra  l’efiddenza  per  sè  e l’intcndicnento; 
e fe  è così.,  è impedibile  dimodrare 
che  1’  Efsere  per  sè  efidente  Ita  intelli- 
gente,  a priori  o d’altra  guifa,  che  coti 
argomentare  dall'effetto  alla  caufa,  cioè, 
dalla  confiderà/ ione  della  (trattura  dell’ 
Univerfo  , dalle  leggi  della  natura,  e 
dalle  caufe  finali  . Alaxwel.  Difc.  intor- 
no a Dio, 

Dio  , è parimenti  voce  ufata , favel- 
lando delle  falfe  Deità  de’  Gentili,  le 
quali  furono  mere  creature , alle  quali 
vennero  tributati  onori  e culto  divina* 
Vedi  Idolo,  Dea  ec. 

Egli  è ofservabile,  che  i Greci  ed 
i Latini  * Gentili  * non  intendevano 
per  lo  nome  Dio  un  efsere  perfettiflìmo 
di  cui  fodero  attributi  efsenziali  l’eter- 
nità , l’ infinità , l’ onniprefenza  ec-  Ap- 
preso loro,  queda  parola  fidamente 
inchiudeva  una  natura  eccellente  e fu- 
periore  ; e perciò  eglino  danno  1*  appeL 
lazione  di  Dei  a tutti  gli  efseri  di  un 
ordine  o di  una  clafse  più  alta  e più 
perfetta  che  gii  uomini. 

Cosi  gli  deffi  uomini,  fecondo  il  lo- 
ro fidema,  potevano  diventar  Dii,  dopo 
la  morte;  in  quanto  che  le  anime  loro 
potevano  giungere  a un  grado  d’eccelr 
lenza  fuperiore  a quello  di  che  erano 
capaci  in  vita.  Vedi  Apoteosi  e Dei- 
ficazione. 

Ofserva  il  P-  Bofsù,che  i pritniTeo* 
logi  * pagani*  furono  i Poeti:  le  due 
funzioni  , benché  in  oggi  feparate, 
originalmente  fi  combinarono  o piatto- 
do  furono  una  medefima  cofa.  Ved* 
Poesia. 

Ora  la  grande  varietà  degli  attribuì 
ti  di  Dio  ,cioè,  il  numero  di  relazioni*. 
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Hi  capacitaci!,  e di  circoflanze  nelle  qua- 
li avean  occafion  ed  uopo  di  confide- 
»arlo  * non  efsendo  da  * quelli  poeti  ec. 

• benintefe,  fcguinne  che  sfecero  una 
partizione  e fepararono  gli  attribuiti  di. 
Vini  in  diverfe  perfone  ; a ragion  che  la 
debolezza  dello  l’pirito  umano  non  po  - 
*ea  concepire  tanta  potenza  e azione 
nella  femplicità  d’una  fola  natura  divina. 

Così  l’onnipotenza  di  Dio  venne  ad 
efsere  rapprefentata  fotto  la  perfona  e 
l’appellazione  di  Giove;  la  fapienza 
di  Dio,  fotto  quella  di  Minerva,  la 
giudizia  di  Dio  , fotto  quella  di  Giano- 
ne. Vedi  Eeico,  Fa  vola  cc.  * 

I primi  Idoli  o falfi  Dei , che  fi  di- 
ce efsere  dati  adorati,  furono  le  Stelle, 
il  Sole  , la  Luna  ec.  a cagion  della  luce, 
del  calore,  e degli  altri  beni  che  ne 
deriviamo.  Vedi  Idolatria,  Astro- 
nomia, Stella,  Sole  ec. 

• In  apprefso  fi  deificò  la  terra , per- 
chè fbmmini'hava  frutti  necel'sarj  alla 
fufliflenza  degli  uomini  e d^li  animali: 
poi  l’acqua  ed  il  fuoco  diventarono  og- 
getti di  culto  divino,  per  la  loro  utilità 
all’  umana  vita.  V.  Fuoco  ed  Acqua. 

Quando  le  cofe  ebbero  prefo  quedo 
corto  , fi  moltiplicarono  i Dii  per  gra- 
di , fin  all’ infinito  ; e appena  v’c  codi 
nel  mondo , che  la  debolezza  od  il  ca- 
priccio di  uno  o di  un  altro  divoto 
* Gentile  * elevata  non  abbia  a rango  sì 
eccelfo  : fenza  neppur  eccettuarne  le 
cofe  inutili  ed  anche  le  dillruttive  e 
dannofe. 

Per  autorizzare  i Ior  delitti  e giufli- 
ficare  i loro  vizjed  eccelli,  gli  uomini 
codituirono  Dii  vizioft  e libertini , Dii 
ingiufti,  rapaci,  e tirannici,  Dii  avari  e 
ladri  , Dii  ubriachi.  Dii  sfacciati,  Dii 
erudeli  efanguinofi. 
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I prìnci  pali  degli  antichi  Dii,  chia- 
mati da’ Romani  Dii  majorum  gentium , 
e che  Cicerone  appella  Dei  cclejii , Var- 
rone  Dei  /celti,  Ovidio  nobile s Deost 
altri  confentes  Deos , furono  Giove,  Giu- 
none , Veda,  Minerva  , Cerere  , Diana, 
Venere,  Marte,  Mercurio,  Nettunno, 
V ulcano  , Apollo. 

Giove  è confideraro  come  il  Dio  del 
cielo;  Nettuno  come  Dio  del  mare'; 
Marte,  come  il  Dio  della  guerra;  Apol- 
lo , dell’eloquenza  , della  poefia,  e del- 
la Medicina;  Mercurio  de’ ladri  ; Bac- 
co del  vino  ; Cupido  dell’  amore  ec. 

Una  feconda  fatta  di  Dii  , chiamati 
Semi-dei , Dii  mìnorum  gentium  , indi- 
getes  o Dii  adottati,  furono  uomini  dei- 
ficati o portati  folenrrementc  allo  dato 
di  Dii;  — Siccome  i Dei  maggiori 
avevano  il  poilelTo  del  cielo  per  loro 
proprio  diritto  , quede  deità  feconda- 
ne l’aveano  per  lor  diritto  di  donazione 
effendo  trafportati  nel  cielo  per  aver 
vivuto  come  Dà  fopra  la  terra.  Vedi 
Indicete*  , Eroi:  , ed  Apoteosi. 

I Dei  gentilefehi  poffono  tutti  ri. 
dutfi  alle  dadi  feguenti. 

1 °.  Spiriti  creaci , angeli  o demoni, 
I.ares,.  Lemure* , Typhones  , Dei  cu- 
flodi , Dei  inferni  cc.  Vedi  Demone  ', 
Genio  , Lare*  ec. 

a®.  I corpi  celcdi , come  il  Sole,  la 
Luna,  e gli  altri  Pianeti , le  Stelle  fif- 
fe,  le  codellazioni  ec.  Vedi  Sole, Lu- 
na , Stella,  Costellazione  ec. 

4°.  Le  meteore;  così  i Pediatri  ado- 
ravano il  vento:  il  tuono  ed  il  folgore 
erano  onorati  fotto  il  nome  diGeryo- 
ne.  E diverfe  nazioni  deli'  India  e dell’ 
America  fi  han  fatti  degli  Dei  delle 
jdeffe  meteore.  Vedi  Fulmine.  Cado- 
re , Polluce,  Elena,  ed  iride  fono  al- 
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trcii  flati  da  meteore  portati  ad  effcr 
Dii  : ed  il  fimìlc  è (lato  praticato  in 
riguardo  alle  comete  liane  reftimonio 
quella  che  apparve  quando  fa  uccifo 
Cefare.  Socrate  deificò  le  nuvole , fe 
crediamo  ad  Arillofane  ; ed  ai  Cridiani 
primitivi , aflicura  Tertulliano  , che  fu 
rimproverata  la  (leda  cofa. 

5°.  Ereffero  alla  divinità  anco  de’ 
minerali , o de'  follili  : tale  era  il  Dio 
Baetylus  : i popoli  della  Finlandia  ado- 
ravano pietre , gli  Sciti  il  ferro  : e mol- 
te Nazioni  l’oro  e l’argento. 

6*.  Le  piante  fono  (late  fatte  Dei: 
così  i porri  e le  cipolle  furono  deitadi 
nell'  Egitto  . Gli  Slavi , i Lithuani , i 
Celti,  i Vandali , ed  i popoli  del  Perù 
adoravano  alberi  e foreftc  : I Galli  an- 
tichi, i Britoni , i Druidi , aveano  una 
parcicolar  divozione  alla  quercia  : e non 
altro , che  il  formenco  , il  grano,  la  Te- 
menza ec.  adoravafi  dagli  antichi  fotto 
i nomi  di  Cerere,  di  Proferpina.  Vedi 
Satiri,  Drwdicc. 

7*.  Si  prefero  delle  Deità  dalle 
acque  : i Siri  e gli  Egizj  adoravano  de’ 
pefci  ; gli  Oxyrinchiti,  i Latopolitani, 
i Sienniti , e gli  abitatori  d’ Elifantis  , 
avean  ciafcuno  un  pefce  per  loro  Dio  ; 
ed  i Tritoni , le  Nereidi , le  Sirene  ec. 
che  altro  erano  fe  non  pefci  ì Diverfe 
Nazioni  hanno  adorati  de’Serpenti,  par- 
ticolarraente  gli  Egizj,  i Prufliani , i 
Lithuani , i Samogiti  ec.  Vedi  Trìto- 
ni , Nereidi  , Sirene  ec. 

8“.  Gl’  infetti  , come  le  mofche  e 
le  formiche  aveano  i loro  Sacerdoti 
e cultori,  quefle  fra  i Teffali,  e quelle 
in  Acarnania , dove,  loro  fi  offerivano 
de’ Tori, 

. 9*.  Infra  gli,  uccelli  hanno  avuto 

onori  divini  la  cicogna , il  corvo , lo 
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fparviere , P ibis , l’ aquila , il'  grido;  f 
la  pavoncella  ; l'ultimo  nel  Medico,  e 
gli  altri  in  Egitto  e a Tebe. 

io*.  Le  beftie  quadrupedi  hanno 
avuto  degli  altari , come  il  toro , il  ca- 
ne, il  gatto,  il  lupo,  il  babbuino  o 
fcimiotto , il  leone , ed  il  cocodrillo  io 
Egitto  ed  altrove  : il  porco  nell’  Ifola 
di  Creta  : i Torci  in  Troade  e a Teoe- 
do.-  la  donnola  a Tebe  : ed  il  porcofpt» 
no  per  tutta  la  fcuola  di  Zoroailre. 

ii°.  Cofa  molto  ordinaria  era  meri 
tere  gli  uomini  tra  il  numero  delle  Dei» 
tà.-  e da  Belo  o Bai,  fino  agl’ Impera* 
tori  Romani  avanti  Codantino  , 
efempj  di  quella  fpezie  fono  innume- 
rabili. Bene  fpeffo  non  fi  appettava  nè 
men  la  Ior  morte  per  Papoteoiì.  Na- 
buccodonoforre  procurò  che  la  fua.  (ta- 
tua folle  adorata  mentre  ancor  vivea e 
Virgilio  inoltra  che  Augufto  ebbe  al- 
tari e facrifizj , Eclog.  i.  verf.  6.7. 
Siccome  altronde  raccogliamo  eh'  egli 
ebbe  de' Tacer  do  ti  chiamati  Augu/lales, 
e de’ templi  a Lione  e a Narbona,  e in 
diverfi  altri  luoghi  : e deefi  concederà 
ch’egli  fu  il  primo  de’Romani, in  con- 
fiderazion  di  cui  fu  portata  a quedo 
Pegno  l’Idolatria.  Gli  Etiopi  confede- 
ravano come  rfrf,  tutti  i loro  Re.  Il 
Veilaeda  de’ Germani:  il  Giano  degli 
Ungheri.e  Thauc,  Woden,  ed  Alla 
delle  Nazioni  Settencrionali  furono 
fenza  alcun  contrado  uomini. 

12,.  Nè  fidamente  gli  uomini,  ma 
ogni  cofa  che  all’  uomo  fi  rapporta  , è 
fiata  pure  deificata  , come  la  fatica,  la 
quiete  , il  fonno,  la  gioventù  , la  viri- 
lità, la  morte,  le  virtudi , i vizj  , l’oc- 
cafione  , il  tempo , il  luogo  : i numeri; 
appreffo  i Pitagorei la  potenza  genera- 
tiva , fotto  il  nome  di  Friapo  : l’ ir.fait- 
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f i!»  fola  ebbe  una  folla  di  dei  cadi co- 
! ine  Vagetar.us,  Levana,  Rumina,  Edu- 
là  , Potina,Cuba,  Cumkia  , Carna, 
« Ollilago,  Statulinus , Fabulinus  ec. 
i La  Sanità,  la  febbre,il  timore,  famo- 

0 re  , il  dolore,  l’ indegnazione  , la  ver- 

1 gogna  , la  sfacciataggine , l’ opinione  , 
il  Ja  fama  , la  prudenza,  la  feienza,  l'ar- 
te, la  fedeltà,  la  felicità,  la  calunnia, 
la  libertà,  la  moneta,  la  guerra,  la  pa- 
ce , la  vittoria  , il  trionfo  ec.  pure 
furono  adorare  per  dei.  Finalmente  la 
Katura , l'Univerfo  o Tonar,  fu  riputato 
ton  gran  dio.  V.Natura  e Universo. 
‘ Hefiodo  ha  un  poema  l'otto  il  titolo 
di  euy ona , cioè,  la  generazione  de’  Dei; 
dove  efplica  la  loro  genealogia  e difeen- 
•lenza;  efpone  chi  fu  il  primo  ed  il  prin- 
cipale ; chi  fia  immediate  difeefo  da 
quello,  e la  prole  di  ciafcheduno il 

jj.  tutto  infieme  facendo  un  fiftema  della 
Teologia  de’ Pagani.  Vedi  Teologia. 

Oltre  quertaTeologia  popolare , ogni 
Tilofofo  avea  il  fuo  fiftem^  feparato; 
come  veder  fi  può  dal  Timeo  di  Piato- 
zie , c da  Cicerone  dt  Natura  Dtorum. 

S.  Giurtino  Martire,  Tertulliano  nel 
Suo  Apologetico , e nel  fuo  libro  Cantra 
Geniti  ; A niobio , Minuzio  Felice,  Lat- 
tanzio , Eufebio , Pretpar.  e Dtmonjh <. 
Euang.  S.  Agoftino  dt  Civit.  Dei,  e Teo- 
doreto  adverfus  Gente» , mofirano  la  va- 
nità de' Dii  Pagani. 

É affai  difficile  feoprire  i veri  fenth* 
nienti  de’ Gentili , in  riguardo-  ai  loro 
Dei,  e fono  oIctc  modo  intrigati  e coir. 
fufi,  ed  anche  bene  fpello  contradditto- 
ri. Eglino  ammettevano  tanti  Dii  fu- 
pcriori  ed  inferiori,  i quali  erano  a par- 
te dell’ impero;  che  tutto  era  pieno  di 
i Dti.  Varrone  ne  conta  ben  trentamila, 
adorati  in  un  picciol  giro  di  terra,  ed 
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eziandio  andava  ogni  giorno  crefcend* 
il  lor  numero.  La  firada  al  cielo  era  si 
facile  pegli  uomini  grandi  di  que’ tem* 
pi,  che  Giovenale  introduce  Atlante  a 
lamentarli,  di  edere  in  procinto  di  pie- 
gare finto  il  pelo  di  tanto  numera  di 
nuovi  Dei,  che  giornalmente  erano  col- 
locati nel  Cielo;  tuttavolca  egli  pare  che 
il  P.  Mourgues  abbia  provato,  che  tutei 
i I ilofofi  dell’antichità  han  riconofciu- 
to  che  non  vi  era  fe  non  un  Dio  fola. 
Plan.Tticot . dei  Secl.fav.  de  la  Grece.  Vedi 
Pe  r soni  fica  r e , Eneo  ec.  » 

Atto  di  Dio.  Vedi  Dinabilita’.  ’ 

Pace  di  Dio.  Vedi  Pace. 

Figliuolo  dt  Dio.  Vedi  Figliuolo. 

Tregua  di  Dio.  Vedi  Tregua. 

Culto  di  Dio.  V edi  Cu lto. 

J DIOCESAREA  akrimeme  Sepho- . 
r/j,  città  del  la  Galilea,  celebre  dal  buon 
fonte;  è fiata  patria  de»  SS.  Joacliim  ed 
Anna.  Sotto  Erode  era  la  più  munita 
delle  città  di'  Galilea,  oggi  appena  fi 
trovano  i veftigj  di  quelle  fortificazioni. 

DIOCESI  * , il  circuito  o 1’  eftefa, 
della  giurifdizionedi  un  Vefcovo.  Vedi 
Vescovo- 

* Lo  parola  i formata  dal  Greco  Aion#- 
on,  Governo,  Amminifirazione,  da 
(Tioixiw  , che  i Ciò  farj  -amichi  voi tam 
adminiftro  , moderor*  ordino  ; di 
quid  loixin;  rii  ulivi  ; l’  amminifireh- 
l ione  o il  governo  di  una  città. 

Diocesi  , è termine  pur  ufato  negli 
antichi  Autori  ec:  per  la  Provincia  di 
un  Metropolitano.  Vedi  Provincia  e 
Metropolit  ano.- 

Dicectfis , Ami , fu  originalmente 
un  governo  civile  , od  una  prefettura 
comporta  di  diverfe  Provincie. 

La  prima  divifione  deli'  Impero  in 
Di  oc  e fi  è ordinariamente  aferitta  3 Co?* 
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ftanurtoy  il  quale  diilrilsuj-  lo  /tic»  In- 
tero Romano  in  quattro  -patti  ; cioè, 
nella  Dioctfi  d'Italia,  nella  Dioctfi  di 
Jlliria,  in  quella  deli’  Oriente  , ed  in 
quella  d'  Africa.  E lungo  tempo  ezian- 
dio, avanti  Coftamino,  Strabene,  il  qua^ 
le  fcriffe  fotto  Tiberjot,  ofl’crva  nei  li- 
bro XIII.  che  i Romani  avean  divifa 
1'  Afta  in,.!)//*»/,;  eli  lamenta  della  com 
bilione,  che  una  tal  divifiotje  cagiona» 
va  nella  Geografia  -,  non  eflendo  più 
l’Afia  divifa  per  popoli , ma  per  Dia- 
te fi , ciafeuna  delle  quali  aveva.un  Trir 
buna/e  q una  corte,  doye^s’ emmini- 
ftrava  la  Giudizio.  Coftapt ino,  adunque 
fu  folamente  rinditui-ote  di  quelle  gran- 
di Dioctfi  r clic  comprendevano  diver- 
fe  Metropoli  e governi  ; le. prime  dio- 
etfi  comprendendo  fobmente  una  giu- 
xifdizione  oun diftrettOj  ovver  il  pae- 
fe,  ehedovea  ricorrere  ad  un  giudice, 
Come  appar  da , quello  palio  di  Scrabo- 
pe,,ed  avanti, Strabene  da  Cicerone  ltcf- 
fo  , lib.  iti.  epift.  ad  Fam,  <epift.  9,  e 
lib,  Jtii j..  42.  67. 

, Cosi  da  principio  una  Provincia  in- 
chiudeva diverfe  dioctfi  ; ed  in.appreffo 
una ./?/»«/?.  venne  & comprendere  diver- 
fe ptovincie.  Ne’  tempi  poderlori  l’Im- 
perio Romano  fi  divife  in  xiii,.dio(efi  o 
prefetture,  benché, includendo  Roma 
«.  le  regioni  fuburbicarie , ye  ne  furo- 
no xiv.  Quelle  xiy,  Dioctfi  compren- 
devano 1 zo  Provincie  :•  ciafeuna  Pro- 
vincia aveva  un  Proeonfolef,  che  rise- 
deva nella  Capitale  o Metropoli;  e cia- 
feuna Dioctfi  dell'  Impero  aveva  an  Con- 
tile, che  rifiedeva  nella,  città  princi- 
pale.. ..  ....  w .. 

Su  quella  codi  turione  civiLefu.-po- 
feia  regolata  .1’  Ecclefialiica  ••  cialcuna 
dioctfi  ebbe  un  Vicario  Ecclefiallico  :o 


1? 

Primate  » olie  giudicava  con'  fqntenjnfc 
finale  di  tutti  gli.  affari,  dqlla  pjhiè^ 
dentro  il  filo  Territorio.', Vedi  Ecclr- 

SIA  STILO.  .■  *.  % ri»  . >f  \ , t J l LO 

Al  prelènte  vi  è qualche  maggiore 
alterazione;  imperocché  dioctfi  .non  li- 
gnifica in  oggi  un  cumulo  di  tfivérlp 
Provine je  pia  è limitata  ad  una  loft 
Provincia,  fottp  un  Mecrojiolkap^  , <jd 
eziandio -alla  mera  c fola  giurifdizioi^e 
di  un  Vefcpvo.  t, ..,.j  „ t 

, Cui.  Br ito  afferma  che  Dioctfi  e prò» 
priamentp  il  territorio  c l’ ertela  di  unq 
Chipfa  Bayefimale  o.Parrocc.hjale.;  donj 
de  divelli  Autori  (i  fervono  della.'.pa- 
rola  Dioctfi  per  fignijìcare  una  fcmpl^j 
cc  Parrocchia.  Vedi  Parrocchia,  ( . 

^ DIOCLEZIANA  Epoca.  V. Epoca*: 

- DIONYSIA  * , o Diony fioca  fell| 

folenni  tenute  dagli  antichi  in  onore  di 
Bacco.,-  * : ...  ...  ...;  j.jj.j.j  ...  .. 

. * La  parola  i formata  dal  Greco  A'*" 
ruir©- , Bacco  ; < quefia  da  A'tii^  .geni' 

. tivo  di  Ztut , Jupicer ,e. Nyfa  , diti 
dtll’  E gittir  falle  frontiere,  4.ill' 
bi&,  dove  die  t fi  che  Bacco  fra  ftatq  da  fa 
« le  Niqfe  educato.  , £JI 
Le  Felle  Dionifie  fono  le . ileff ^ che 
le  aframente  dette  firgif^S,  da’Rppia» 

ni  Bacchqnalia.tt  LihtraliayV^àt  Ba,CCAj 
KA£'i,Oap!A,  ,e  Lib^raci^-.;  \ 

, Vi  furono diverfe  fede  fqtto  Jq  qèj 
nominazione  di  Dionyfiq,  ma  p.t inci- 
palmente  due,;  cjqè,  r/  L®  antiche 
X'uwrya,.  p.robabi|nieqte..  le  delie  _cJi£ 
/LLtycxx  , o'ie  grandì  ,,taloj-(aty^  .chi?-  i 
mate  Dionjtfia  per  ec^ell^tvfa .ftfep/a tfU 
tra  aggiunta.,  come  lq f. più  celebri  di  1 
tutte  le  fede. diiRaccpjin  A^ne,. dove 
ficlebravanfi  pel  rpefe  ^lap^ebojjoft, 
a,  Le  nuove  n.NswTtf  »,  probabilmente  le 

Aeflèqhe  t 
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an'At%"nsòV^n«é  «ha  firepirailoné  afi- 
fcs.pift gtatidii  AkUni  Vogliono  che  que- 
tiferò  te  ifteffey>  che  te  AlOfV&ia  Al?*- 
rai* , Dionyfi&tlchcta  >cosV  chiamate  <ta 
j2ftgai/i.  per.  yiaa.p  -e.  te 
mettono  nelmefe  Lenaeon. 
t-'  DIONVSl A><0  TWv.Vadi  Par- 
«i  «sórte  tisrtrms'I 


t :DiOP.Tft'A(  fl^li  Scrittori  d’Àftnei 
»omia  »>'fpéqWeHttfrtiéntè  .fi  ufo  per'  il 
foro  o per  l’ indice  kaforati*  netta  pii*. 
♦Wlao'-ti'tigifir'do  di-im’  alidada. 'Vedi 
Tb  AcUA^iflV'ie  , «w>$  o.oilov 
}b  DWPif  ^ffr*ÌTo4  Cdoifici,  dino- 
ta fc-é  inftrU'óVen'toVcdn  cui  ditattstf.fa 
ttintfce  à 4'- 6 né  pèvi-Tpoc  ulano- ‘od  olì 
fèr^Sho-  -fé : piaghe  f eh i a maio  ancori 
t9picafàm-’‘ rh^lriììiì , Dilatatortufrij  ;V'edi 
fWc'ÈWSUis'isborn  b r.Ild  .mc/.H  ib 


E^  BdCtfKpRilCA'dv  fc,  dolina-delia 
i4ffb‘ta  V èhiaffiaPa'-aBel^  Àftaq 
daftica.  Vedi  Visione.  .r:‘v/d 

>o  ttì'Zg  putrii ai  mi-gt'nJfrtnhtì  fctécù  j- fi>r- 
rriat,:  ;(ft  r^it‘/-pi/r-,de^ldT^juaJ,^  i>bUo. 

prOfriAflAwe  il  tfcizo 
ramo  dell'  Optica;  il  fuo  utóioTdtrtdi 
•èéliderérC'  e-f^HÌegfìre-'gli  offerti;  dilla 
luce  rifratta , né!  pifferi  pèf  '^differirà tf 
rème  |<erel’ alia  y pfel-Vtó^ua,, 
f«r  il  'b-t-eró  éc.  é fpèziatmenceperltinl 
ff  Vedid9?T/eAV'  s.'ovs:  aab  si  sr.t.'] 
•*  - -Le  Ràggi  dtfÌJ frÒl/rptrìett  «edite  #fpoa 
He  folto  gli  articoli  Ref-r  Aziorifc/tieiii) 
Tk'ècie-'H-  l(^Ò  B^licàirM)h^yndl4alco- 
A-daiéh  'd¥i*l1ekft‘<ipji  ,de’‘'MiVr’i)fc*>pfr 
fcd*dftvi‘fnRfw«cé#l  Mo/krl&zfo itogli 
•ifi«d?1T8i4:seérto'l'  MitàOWSOvsrq  etti 


t ,-ji;o:7.r  ’b  t 


- ' 0 : ■•■  1ÓJ..-J  ,.  i cr.;  ó 

V-*iob  ir  >4  %*  BfiMvf  ft^olsvorq 

DI  PERSE  . Di  peni  rpcre»'.  Équo/ta 
tó’  Wpif  WCh^-pértrdòiaróddJàAiiiiato- 


rt  «te!fe: intiere  nel  Nórtfi  'deir  |nJ 
ghilcerra  ,>  ufata  per  efprilrjere  tettè 
date  cavità  aatutafij  o dire-  le  vogliamo 
camere  . colle  quali  affai  fiorente  à’ in-* 
centrano,  alcune  d*  alfe' In  vicinanza 
della  fuparficia,  alcune  in  akflTìmtf  piò* 
fondita  y>  alcune  piccioli  * ampjfllme 

filtro,  'Jv  f'*tl  ?110lrjlll  (. 

• Sono  qdefte  di  varie  figure,1  e bene 
fpelfo  .precipitano  in  iftravagantiiiifnia 
finuafità-jl  Dr  j Lrfter  nel. dare  iP  fin) 
piano  per  f origine  de’ Trtnmuóii , fi  fil 
afepporse-i’Clia  la  fiiperfide  ductà;  dett 
la  Xw*,n»idir«tat>Ia  meglio  ;!p  inerti 
ftatura.  di  quella,  fiapKr  ò metto  ’ id  ài 
fatta  maniera  'incavala  :da  qoal  dola  ei 
!’ -a  egemoni  a dipari  ditte  correnti  deli 
Ir  acque,  dhe  (Ergono  in  ampifc  quatti 
vitadi  dai,fianichi  dellemontaghe1,  e che 
èr ‘giuoco  forza,  chie  abbiano  comari#* 
baioni  don  quefie  comtatweraifiònv , * 
thè  verigan  da  éfie  fupplire.1  i <<  > 

« : t^uefte. carità oaturali  penfa  IHoprà 
lodato  Alonfieur  Lifier  ,.'dhe  •fieno  t 
«re'iar.pericontfnnirfi.epeT'prtipagàrfi 
i-Tr  ecnuoriylj.  prirtia  cagiono  de’qeà!? 
egli|  Kanqlbwifce  attanelpùraziorte  dellel 
pietve'i-F'ttiriyappellandd -altresì  le  PiJ 
riti  fte’ffa  tot  un  Egli  -'ottèrvà 

eome  ’qoeàii'prcnddn  foópry , ed!  /tci*rfi 
ddnfi  per  fe  ftòlftmtìl’elltre-fpofil  ali-aria 
aHaindfisra  veduea^ó  jvuò  fegair  leftef» 
fd  pcc  varie  afiMfjcBgtotiii  lotierra;.  Gii 
«wk>tir  fiHfurei ''dèli'  aria  è delf  'adqùej 
tittu»  jprìroa  -èlve  dópodi. Trjjnnotr 
quel  luoghi-, iovb-queltr.fi  fanhò  (erititd 
fernbra  unff  provaspreifTw  ehfc 'evidentej 
ebe  efli  debbano l'»rig<in  tototii  altutii 
taaceria  tu’»fi»eavdeHitiiV#*!e  'àpptfnt^ 
di  quclu-pfewi  • a? -t Hata'  Pìritel  Vd  H 
-rum  oce  vari  Mie  sdi  ■>  ro  vK  < A fi  <éw  to  d I 
àucjallk*  e,  di-coactiSo^ey  -t-  l"eri>igi*.fi»* 
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ti  d’un  Tremuoto , pare  fomtgliarité- 
inente,  che  faccia  toccar  con  mano, 
eh’  ei  non  s’  efpande  per  ogni  verfo  in 
una  volta  , ma  che  va  propagandoli  per 
una  quali  catena  di  fomiglianti  fotter- 
ranee  concavità  o metocofmi.  > 

•,  Non  è già  necclTario , che  noi  ci  fac- 
ciamo a fupporre  una  catena  continua- 
ta  di  sì  fatte  concavità  dal  luogo , ove 
il  Tremuoto  comincia  a fentirfì,  fino  a 
quel  punto,  in  cui  egli  termina,-  ma  fe 
ve  ne  abbiano  molte  d’ erte  fparfe  intor- 
no alla  Terra  irregolarmente  , la  forza 
deU’efplofione  farà  fufficiente  a rompe- 
re fra  le  fialide  parti,  edaprirfi  una  lira- 
di  dall’  una  all’  altra  delle  [medefime 
fuccelìivamente;  e quello  fenomeno  può 
durare  foltanto  fino  a che  dura,  e con- 
tinua la  forza  medeftma  d’cfplofione  e 
non  più  ; e poiché  l’urto  è celiato,  ven. 
gono  quelle  a ferrarfi  e riunirli  di  bel 
nuovo  si  fattamente  , che  non  lafciano 
tampoco  fegno  o traccia  da  conofcerlì, 
ove  ciò  folle. 

Gli  operaj  delle  nollre  miniere  non 
follmente  trovano  delle  caverne  natura- 
li , ma  trovanle  altresì  bene  fpelTo  pie- 
ne di  ciò,  eh’  elfi  dicono  Umidori  di 
Juoc»  , e quelli  altro  non  fono  , che  va- 
pori infiammabili  dell’  Ìndole  e natura 
medefima  medefimilfima  di  quelli  che 
danno  l’ origine  a’  Trcmuoti , ed  allor- 
ché prendon  fuoco , producono  le  roe- 
delime  efplofioni , ed  in  un  certo  dato 
grado  cagionano  ì medefimi  effetti. 
Quelli  vapori  od  umidori  di  fuoco  ab- 
Infognano  talvolta  per  elfer  infiamma- 
ti di  venire  in  contatto  con  una  cande- 
la accefa  ; ma  foventi  volte  vengono 
trovati  infiammati  ed  ardenti  per  fe 
nicdefimi  fenzaaver  avuto  uopo  di  fuo- 
co attuale  che  gl’  k£ammaffe;  c veggon- 


151? 

1!  alzar  la  fiamma  fulla  fuperfizie  fidili 
delle  acque  nei  fondi  delle  miniere, e 
per  le  felfure  de’  carboni  follili.  Veg; 
Tranf.  Filof.  al  num.  157. 


DIPHRYGES  o Diphrtx,  nelli  i 
Farmacia  antica,  la  Teoria  , il  fedimen* 
to  e la  calce  del  rame  fufo , raccolti  j 
nella  fornace,  quando  il  metallo  è le  or- 
fu  fuori.  Vevi  Scoria. 

* La  parola  l formala  dal  Greco  «Tir,  du(j 
volte,  e Qfuytir , arro/tirc. 

Diofcoride  dillingue  tre  fpezic  di 
diphrygts , una  fatta  di  una  fpezie  di 
creta  o di  bolo  feccato  al  Sole  : quelli 
fatta  di  marchcfita  o di  pyrites  abbru- 
ciato; e quella  delle  fecce  di  rame.  Ve» 
di  Rame.  Ella  è moderatamente  acro 
ed  allringente , e vien  riputata  buona 
per  l’ ulcere  che  cicatrizzano  con  di£; 
Scolta. 

D1PHTHONGO.  Vedi  Dittongo! 
DIPINGERE.  VediPsTiURA. 

Dipingere  con  acquerelli.  Vedi  Cc* 
ionia*; 

Dipingere./!*/  vetra.V  edi  Pitt  v R Aj 
V etbo  , e Ricuocere. 

DIPLOE  , nell’  Anatomia , una  fo« 
flanza  fpongofa  , medullare,  che  Pe- 
pata le  due  tavole  del  cranio,  e infie* 
me  con  effe  colti tuifee  il  cranio.  Vedi 
Cranio. 

La  foftanza  della  Diploe  offendo  Ipon* 
gofa , facilmente  imbeve  il  fangue  , e là 
trova  feparaca  in  un  numero  infinito 
di  piccole  celle  di  diverfe  grandezze^ 
che  ricevono  piccoli  rami  d’arterie,  e 
danno  paffaggio  alle  piccole  vene  che 
procedono  e s’  avanzano  ne*  ferii  della 
dura  mater.  . ; * ■ 

DIPLOMA,  un  iftrum*nto  dato  fy 
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\ Menni  Collegi  e focietà  nel  prendere 
l un  grado , o nel  paflare  all’  efame  co- 
t me  per  prova  di  qualificazione  e abilità 
a qualunque  promozione, a titoli,  o pre- 
minenze. 

D1PTERON  * , nell’  Architettura 
3 antica,  un  tempio  circondato  da  una 
doppia  fchiera  di  colonne  , che  forma- 
j no  come  portici  chiamati  ale  o i/ole.  V e- 

« dìTEMPJO. 

* La  parola  l Greca  , da  J'k  , due  vol- 

| te  , e «rifar  , ala. 

DIPTICI.  Vedi  Diptvcha. 
DIPTOTI , nella  gramatica,  una 
1 Spezie  di  nomi  irregolari  clic  hanno  fo- 
| lamente  due  cali  ; fon , forte. 
r D1PTYCHA  *,  nell’  antichità  , un 
} regi  Aro  pubblico , in  cui  erano  ferirti  i 
i nomi  de’  Confoli,  e di  altri  Magiftrati, 
l appreflo  i Gentili;  e de’Vefcovi  e dei 
I fratelli  tanto  defunti, quanto  ancor  vi- 
vi apprefio  i Criftiani. 

* La  pdro/dDiptycha  l formata  dal  Gre- 
co o , e q ut  fi  a da  S'i- 

mrv\tnome  mafcol ino  derivato  da  nrvaau, 
piego  o avvolgo.  Dal  fuo  futuro  im/fu 
l formato  irrv? , una  piega  , a cui  ag- 
giungendo c)is , due  volte,  abb'tam  nel 

, genitivo  J'ittv%cs  , donde  il  nominati- 

vo neutro  dorrv^or,  q.  d.  un  libro  pie- 
gato in  due  fogli;  btnchì  ve  nefojfero 
alcuni  in  tre  , ed  altri  in  quattro  o 
cinque  fogli.  Un  ingegnofo  Autore  fi  ì 
immaginato  , che  quefio  nome  fa  fiato 
! prima  dato  a tai  libri  , per  diftinguerli 

da  quelli  eh' erano  rotolati , detti  V olu- 
mina.  Vedi  Volume  e Libro. 
Gì  ultimano  offefo  del  Papa  Vigilio, 
perchè  non  volea  fottoferivere  alia  con- 
danna dei  tre  Capitoli , diede  ordine 
che  il  di  lui  nome  folle  erafo  o fcan* 
celiaco  dai  Dipticì.  Du  Pln.  L’Impc- 
Chamb.  Tom.  VII • 


DIA 

radore  comanJò,  che  il  nome  del  nuo- 
vo Patriarca  foffe  regiftrato  nei  Dipticì 
Sacri. 

Egli  è certo,  che  vi  furono  dei 
Diptici  profani  nell’  Impero  Greco, 
egualmente  che  de’  facri  nella  Greca 
Chiefa.  I primi  erano  la  matricola  od 
il  regiAro,  in  cui  fi  fcrivevano  i nomi 
de’  Magiftrati  nel  qual  fenfo  Diptycha 
è un  termine  della  Cancelleria  Greca. 

Diptvcii  a Sacra.  La  voce  è plurale.- 
Diptycha  effendo  un  catalogo  doppio  in 
uno  de’  quai  Cataloghi  erano  ferirci  i 
nomi  de’ vivi,  e nell’altro  quelli  dei 
morti , che  fi  aveano  da  commemora, 
re  nell’  ufizio  o Liturgia.  Troviam qual- 
che cofa,  che  non  è gran  fatto  difso- 
migliante  dai  Diptici  Sacri  de’  Greci  nel 
Canone  della  Mefsa  fecondo  l’ ufo  Lati- 
no : dove  s’ ingiunge  al  popolo  di  pre- 
gare una  volta  per  li  vivi , ed  una  per 
li  morti  : diverfi  Santi  vengono  invo- 
cati in  diverfi  tempi  ec.  Gentiano  Her- 
veto  fpiega  la  parola  Diptycha  per  vedi 
o drappi  dell’  altare-  Meurfio  per  libelli 
tcclefiafiici  , libri  di  Chiefa  : ma  niuno 
di  qucfti  Autori,  benché  in  altri  conti 
di  capacità  grande  , e molto  verfati 
nella  Greca  antichità , ha  data  la  ligni- 
ficazione genuina  di  quella  voce. 

I Diptici  non  erano  nè  vefti  o para- 
menti da  altare , nè  libri  di  Chiefa,  ma 
una  fpezie  di  tavole  o tavolette  limili 
nella  figura  alle  due  tavole  di  pietra 
dateaMosè,-  fur  una  di  quelle  tavolo 
erano  ferirti  i nomi  de’morti,  e fu  l’altra 
quelli  de’  vivi , per  li  quali  fi  dovevano 
offerire  preghiere  , che  dal  Diacono 
fi  recitavano  quando  era  celebrata  la 
Mefsa. 

In  quelli  Diptici  erano  regiftrati  i 
nomi  de’  Vefcovi , che  avean  governai 
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to  dirittamente  le  loro  greggie  ; e non 
ne  venivano  mai  (cancellaci  , fe  non 
erano  convinti  di  erefta  o di  qualche 
altro  grave  delitto.  Nei  Diptìcì  erano 
parimente  inferiti  i nomi  di  quelli  che 
avean  fatto  qualche  fegnalato  fervigio 
allaChiefa,  o che  fofsero  vivi  o pur 
morti,  e lì  faceva  menzione  di  elE  nella 
celebrazione  deila  Liturgia- 

li  Geluita  Rofweido  afferma,  che 
pochi  altri  nomi  erano  regiflrati  nei 
facri  Dìpticì , fuor  che  quelli  de’  V e- 
fcovi  e de’  Patriarchi  : e dubita  gran- 
demente , fe  i facri  Delta  mentovati 
dal  pretefo  S.  Dionigi,  Eccl.  tìicrarck. 
c.  2.  in  cui  erano  regi flraci  i nomi  dei 
nuovi  battezzati  , coi  padrini  e colle 
loro  matrine,  lìano  flati  lafleffacofa  che 
i Dìpticì.  Egli  accorda  nulladimeno, 
che  i nomi  degl’  Imperatori , e d’  altre 
perfone  grandi,  illullri  per  la  loro  fe- 
de e per  li  loro  meriti  o benefizj , fole- 
vanfi  rcgiflrare. 

Aleurfto  nel  fuo  Glojfarìum  Greco- 
Barbarum  penfa  che  abbiano  fcritco  il 
termine  Diptycha , perchè  vi  erano  due 
libri , in  uno  de’  quali  erano  ferirti  i 
vivi , e nell’  altro  i morti.  Ma  il  Padre 
Rofweido  moftra, eh'  ei  s’inganna:  im- 
perocché non  ve  n’  era  in  fatti  fe  non 
uno  , fu  cui  da  una  parte  eran  regiflrati 
i-vivi,e  dall’altra  i defunti.  E fe  i vivi 
ed  i morti  eran  di  per  sè  feritef  in  diffe- 
rente libro,  cialcuno  di  dii  libri  fareb- 
be chiamato  Diptìcha , e non  ambedue 
iofieme. 

Cafaubono  nelle  fue  offervazioni  fo- 
pra  Ateneo  lib.  vi.  c.  14.  fuppone  che 
i Criftiani  abbiano  prefo  il  coftumc  di 
ilrivere  t omi  in  un  libro,  e di  reci- 
tarli nella  Meda,  dai  Gentili,  che  regi- 
mavano i nomi  delle  perfone,  alle  quali 
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volean  fare  qualche  onore  dillinco  nei 
verfi  de’  Salii  ; lìccome  fu  fatto  a Ger- 
manico ed  a Vero,  figliuoli  dell’  Im- 
perador  M.  Aurelio , e lungo  tempo 
innanzi  durante  1’  età  della  Repubblica 
a Mamurco  Vecurio  , ed  a Lucia  Vo- 
lumnia,  lìccome  raccontano  Tacito, 
lib.  ii.  Sparrian.  Ovidio , Fello,  Plu- 
tarco ec.  Mail  P.  Rofweido  non  appro- 
va quella  nozione  di  Cafaubono-  Il  pre- 
tefo S.  Dionigi  Autore  molto  antico 
dice  il  contrario,  ed  afferifee  che  la 
prima  introduzione  di  queflo  coflume 
è (lata  fondata  fulla  Scrittura,  s.  Ti- 
moth.z.  19.  Pfal.CXVl.  1.5.  Rofweido 
aggiunge  Ecclelìaftic.  xliv.  1.  e vuole 
che  quelli  fieno  flati  i palli  che  1*  antica 
Chiefa  ha  avuti  in  mira,  piuttollo  che 
i Verfi  Salii. 

I Diptìcì  profani  mandavanfi  bene 
fpcflo  come  regali  ai  Principi  ec.  nella 
qual  occaf.one  erano  dilicatamente  in- 
dorati ed  abbelliti  lìccome  appare  da 
Simmaco  lib.  ii.  Ep.8».Quei  prefencati 
erano  per  lo  più  di  avorio.  La  prima 
legge  de  Exfpenfé  Ludor.  C.  Theoì  . proi- 
bifce  a tutti  i Magiftrati  fotto  de’  Con- 
foli , il  far  prefenti  di  Diptìcì  d’  avorio 
nelle  ceremonie  pubbliche. 

II  P.  Rofweido  lì  confeffa  incerto  ed 

all’olimro  circa  I’  origine  di  queflo  co- 
ftume  di  far  prefenti  di  Dìpticì.  Lud. 
Garrione  lib.  ii-  Emendar,  c.6.  fuppone 
che  fia  nato  di  qua  , cioè,  dal  farft  tai 
prefenti  in  prima  alle  perfone  ch'era- 
no  Hate  nominate  Qutjlari  , alle  quali 
avevano  ad  effere  di  ufo.  Molti  s’ im- 
maginano che  i Dìpticì  fieno  flati  ori- 
ginalmente una  fpezie  di  tavolette  a- 
doprate  dagli  amanti.  Io  fatti  Papi» 
li  defmifee,  tabella  in  qui  bui  amorti  feri- 
bebantur.  • 
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DIRECTOR  Penit , nell’Anatomia, 
un  mufcolo  del  pene  chiamato  più  co- 
munemente Eredor.  — Vedi  Tav.  Anat. 
( Splanch.  ) fig.  i j.  lit.  e e.  Vedi  pure 
i’  artic.  Erector. 

DIREDATORE  , in  Inglefe  Disha- 
ritor , unaperfona  che  di  redo  o efclude 
un’altra  dalla  fua  eredità Lo  Scerif- 

fi fari  /abito  partito  come  Diredatore  del 
Renojfro  Signore, e della  fua  Corona.  Seat.  3 . 
Edu.  1 . Vedi  Disherison. 

DIRETTAMENTE,  nella  Geome- 
tria; diciamo  due  linee  Ilare  Diretta- 
mente  1’  una  contro  l’ altra , quando  fo- 
no parti  delia  medefima  linea  retta. 
Nelle  Meccaniche  fi  dice  che  un  corpo 
Colpifce  o urta  direttamente  un  altro  cor- 
po , fe  colpifce  in  una  linea  retta  per- 
pendicolare al  punto  di  contatto. 

Una  sfera  in  particolare  urta  diretta- 
mente contro  di  un’  altra , quando  la  li- 
nea di  direzione  parta  per  ambedue  i lor 
centri.  Vedi  Percussione. 

DIRETTO,  nell’  Optica La  vi- 

fione  diretta  è quella  che  compiei!  per 
raggi  diretti  , per  contraddillinzione 
dalla  vifione  che  fi  fa  per  raggi  refratti 
0 rifieffi.  Vedi  Visione. 

La  Vifione  diretta  è il  foggetto  dell’ 
Opcic*,  che  ne  preferive  le  leggi  e le 
regole.  Vedi  Optica. 

Raggi  Diretti  fono  quelli  che  parta- 
no  in  linee  rette  dal  luminare  all'  oc- 
chio , fenza  edere  fvolti  o didratti  dal- 
la loro  direzione  retcilineare  da  alcun 
corpo  intermedio,  fia  opaco  o pellucido. 
Vedi  R AGGIO. 

Diretto,  in  Aritmetica.  La  regola 
del  tre  diretta , è quella  che  fi  oppone 
all’inverfa.  Vedi  Regola  di  Propoqioae. 

Diretto,  in  Agronomia.  Noi  confi- 
deriamo  i Pianeti  in  tre  (lati , cioè,  di- 
CAamb.  Tom.  VII . 
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retto , f azionario,  e retrogrado.  V edi  Pià- 

NETA. 

Diconfi  edere  diretti,  quando  appaio- 
no moverli  innanzi  , fecondo  la  fuccef- 
fionc  de’  fogni  ; e retrogradi, quando  van- 
no per  contrario  verfo.  Vedi  Retro- 
gradazione e Stazione. 

Diretto,  in  materia  di  Genealogia, 
s’ intende  della  linea  principale,  o della 
linea  degli  afeendenti  e difendenti;  in 
contraddillinzione  da  una  linea  collate- 
rale. Vedi  Linea. 

Così  laCafa  di  Borbone  fi  dice  difen- 
dere in  linea  dirtttn  da  Sau  Luigi.  — . 
Gli  Eredi  in  linea  diretta  precedono 
quelli  nelle  linee  collaterali.  Vedi  Col- 
laterale. 

Un  adai  buono  Storico  fi  ferve  dell* 
frafe  , parlata,  o diceria  diretta,  quando 
egli  introduce  uno  a parlare  od  aringare 
di  per  sè  : che  fe  1’  Klorico  parla , e Ga- 
iamente riferifee  i punti  principali  dì 
ciò  eh’  è dato  detto  dall’  Oratore,  ella 
chiamali  allora  una  parlata  indiretta  od 
obliqua. 

f Eretti  ) . , 

Di  retti-^  Orientali  V r°  * 

[ Occidentali  J ‘ » 

....  • 

fono  quelli,  i piani  de’ quali  fono  efpo. 

di  ai  punti  dell'Oriente  o dell’Occiden- 
te del  Ciclo  , o paralleli  al  meridiano 
del  luogo.  Vedi  Orologio  da  Sole. 

Diretta  Sfera.  Vedi  Sfera  Retta. 

DIREZIONE,  nell’ Adronomia,  è 
il  moto  ed  altri  fenomeni  di  un  Piane- 
ta, quand’  è diretto.  Vedi  Stazione  e 
Retrogradazione. 

Si  pretende  di  trovare  il  tempo  nel 
quale  accaderà  qualche  notabile  evento 
alla  perfona  , di  cui  s’  è tiratoi’  orofeo- 
po.  Vedi  Oroscoro.  Per  efempio  , 
avendo  dabilito  il  Sole  , 1*  Luna,  o 
H z 
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1’  afcendente  , come  dominatori , o 
lignificatoti  di  vita  ; e Marce  o Saturno 
come  promettitori , o che  portcndono 
morte;  la  Dire\ione  è un  calcolo  del 
tempo,  in  cui  il  (ignificatorc  incon- 
trerà il  pianeta  che  promette  o por- 
tende. 

Chiamali  parimenti  il  fignificatore 
Aphcta  , o datore  della  vita  ; ed  il  pro- 
mettitore , Anima  , l’romijfor  , o dato- 
re della  morte. 

Si  lavorano  o fabbricano  le  Direzioni 
di  tutti  i punti  principali  del  Cielo , e 
delle  Stelle , come  1'  afcendente , il 
mca;zo  de’  Cicli  , il  Sole,  la  Luna,  c 
parte  della  fortuna.  Il  limile  fallì  per 
li  pianeti , e per  le  lidie  filli; , ma  turi- 
lo diflerentemenro , fecondo  i divedi 
Autori,  * e fupe/fli/iofamentc»  Vedi 
Agronomia  Giudiziaria*» 

Di  rezionevo  linea  di  Direzione 
nelle  Meccaniche  , è termine  ufato  in 
particolare , per  dinotar  una  linea  cha 
pafla  dal  centro  delia  terra  per  lo  cen- 
tro della  gravità  d' un  corpo,  ed.il  fo- 
Aegno  o fukrum  che  lo  regge. 

Un  uomo  dee  nccefiariamence  cade- 
re , Libito  che  il  centro  della  fua  gra- 
vita e )uor  della  linea  di  direi  ioni.  Vedi 
Centro  ec. 

Linea  ài  Direzione  , nelle  Mecca- 
niche, dinota  parimenti  quella  in  cui 
yn  corpo  fi  move,,  o fi  sforza  di. an- 
dare innanzi.  Vedi  Linea. 

Angolo  di  Direzione,  nelle  Mec- 
caniche, è 1‘  angolo  comprclb  tra  la 
linee  di  direzione  di  due  potenze  cont 
fpiranti.  Vedi  Angolo, 

Di  rezion  e,  della  Calamita,  è quella 
pioprietà  , per  cui.  il,  magnete  od  Un 
ago  toccato  aa  efia  pietra  , ognor  pre- 
fer.ta  un  dd  tuoi  capi  vedo  uno  de'  poli 
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del  mondo , ed  il  capo  o 1’  eftremìt^ 
oppofta  all’  altro  polo.  Vedi  Calami- 
tà. e Polo. 

La  proprietà  attrattiva  della  calami* 
ta  fu  conofciuta  lungo  tempo  prima 
della  fua  proprietà  direttiva  ; e la  diret- 
tiva luogo  tempo  avanti  la  inclinacoria. 
Vedi  Ago,  Bussola  ec. 

Direzione  magnetica  , s'  ufa  anche 
in  generale,  per  la  tendenza,  o volgi- 
mento della  nollra  terra,  e-  di  curri  i 
corpi  magnetici , a certi  punti.  Vedi 
Magnete  cMàgnetismo. 

La  fituaziouc  della  terra  , noi  fap- 
piatn , che  è tale  , che  il  fuo  alfe  o. 
nell’ affé  dell'  Univcrfo;  e però  i fuoi 
poli , e punti  cardinali  , efatramenta 
corrifpondono  a quellisdì  elio.  Alcuni 
fpiega.no  tale  fituazion-e,  con  dire  che 
ella  c la  più  comuda  in  riguardo  agli 
afpetti , ed  agl’  influii!,  de'  corpi  cele»» 
ili,  c rende  la  terra  un’  abitazione  la 
più  adatta  per  1’  uomo.  Altri  tengono 
quella  pofizionc  della  terra  per  un  effet- 
to della  virtù  magnetica  ; . o fuppongo-, 
no  un  polo  celelle  , dotato  d’ una  fi-, 
rnile  virtù  magnetica , che  effondendoli 
fin  alla  nollra  terra,  tirala  parte  fua 
corrilpondente , cioè  il  polo,  verlb 
fe  Hello.  Vedi  Terra  , Polo»  cTer, 

BELLA. 

DIRIGENTE  , un  termine  nella 
Geometria  ,,  ch?,  efprime  la  linea  di 
moto  , lungo  la  quale,  una  linea  de- 
fcriuriee  , od  una  fuperfizie,  è portata 
nella  .genefi  di  qualche  piana  o.folida 
figura.  Vedi  Genesi,. 

Cosi , fe  la  linea  A B ( Tav,  Grcrnct'r. 
fig.  3 3»  ) fi  move  paraleila  a fe  Reda, 
e lungo  la  linea  A C , cosi  che  il.  pun- 
to-fi tenga  Tempre  nella  linea  A C,  fi 
formerà,  un  parallelogrammo,  qual 
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• ? A B C D , di  cui  il  lato  A B è il 

y defcrivente,  e la  linea  A C la  diri-gente. 
— Così  pure  , fe  la  fuperfìcie  ABCD 
fuppongali  portata  lungo  la  linea  C E, 
,,  in  una  pofizione  Tempre  parallela  a fe 
ilelfa  nella  fua  prima  (rotazione  , il  fo- 
lido  A D E H farà  formato , dove  la 
fuperfìcie  A D , è la  defcrivente  , e 
j,  la  linea  C E la  dirigente. 

DIRITTO,  nell*  Architettura,  è 
una  rapprefentazione  , o dilegno  della 
fronte  o facciata  di  un  edilìzio,  che 
. pur  fi  chiama  elevatane  ovver  ortografia. 
Vedi  Elevazione  , Ortografia  , 
Piano  ec. 

Diritto,  nell’  Araldica,  s’  ufa  in 
riguardo  a’  pefci  di  conchiglia , come 
granch}  ec.  quando  Hanno  eretti  o ritti 
in  uno  feudo.  — Perchè  eglino  man- 
cano di  piume , o branchie,  non  poflo- 
no  fecondo  Guillim  , propriamente 
dirli  elfere  haurienti  ; quello  eflendo  un 
termine  appropriato  ai  pefci  fquamroofi. 

Diritto,  in  fenfo  di  Ragione,  o 
di  legge.  Vedi  Dritto,  e Droit. 

DIS , una  particella  infeparabile , 
prefilTa  a diverfe  parole  ; il  cui  effetto 
è o dare  ad  effe  una  fignilicazione  con- 
traria a quella  che  le  parole  femplici 
aveano  ; come  in  Dtfgra{ia , Dìfptrità, 
Difpropor{ione  ec.  ovvero  additar  fepa- 
razione  , di/lacco , difiribuzione  ec. 
come  in  dtfeemere,  difeorrere , dtfirarte  , 
éif porre  ec. 

DISAB1LITY,  nella  Legge  Ingle- 
fe.  Vedi  Ihabilita’. 

. DISARMARE  , è 1'  atto  di  privare 
una  perfona  dell’  ufo,  o della  pofTefsion 
dell’  armi-  VediARMi. 

Nella  conclufione  d’  una  pace,  è fo- 
Jito  che  ambedue  le  parti  fi  d/Jhrmino. 
Noi  ( Inglefi  ) abbiam  diverfe  leggi , 
Chamb.  Tom.  VII* 
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che  ordinano  di  di  firmare  i Recufanti , 
ed  altri  che  non  fono  della  Chiefa  An- 
glicana. Sotto  il  Re  Giorgio  1.  fu  farra 
una  legge , per  difarmare  i Montagnuoli 
( highlanden  ) niuno  de'  quali , eccetto 
che  i Pari , o gentiluomini  che  han- 
no 400  1.  per  ann.  di  entrata  Scozzefi, 
polfono  portar  armi  nella  campagna,  fta 
la  firada, o fui  mercato.  i.G.  1. fiat. a. 
c.  45.  La  legge  della  caccia  ha  infat- 
ti difarmato  tuttala  gented’Inghilter- 
ra , che  ha  meno  di  100  1.  all’  anno 
in  beni  terreni  , eccetto  che  i fervt- 
dori  de’  Lordi  , o Feudatari.  Pure 
nella  politica  , o fecondo  il  governo 
antico  d'  Inghilterra  , tutta  la  Nazio- 
ne era  obbligata  a portar  arme. 

DISAVVENTURA  , in  fenfo  del- 
la voce  Inglefe  mifaventure  , un  omici- 
dio cafuale.  Vedi  Misa venture. 

DISCENDENZA  , in  Legge,  è un 
ordine , o una  maniera  , con  cui  le 
terre  ed  altre  poflèfsioni  dirivano  a 
qualcheduno  da’  fuoi  antenati.  Vedi 
Eredita’. 

Così  formare  la  fua  Difcenden\a  dal 
proprj  antenati , è moftrare  come  , e 
per  quai  gradi  particolari  , la  terra  in 
quiftione  è venuta  ad  uno  da’ fudi  pre- 
decefibri. 

La  Difcenden{a  è o lineale  , o colla- 
terale. 

Discendenza  Lineale,  è quella  che 
vien  giù  portata  in  dritta  linea  dall’Ava 
al  Padre,  e dal  Padre  al  Figlio,,  dal 
Figlio  al  Nipote  ec. 

Discendenza  Collaterale , è quella 
che  pullula  dal  lato  della  linea  o del 
fangue;  da  un  uomo  a fuo  fratello, 
nipote  o fimile.  Vedi  Collaterale 
e Grado. 

Se  uno  muore  in  pefieflo  d’  una  ceti 

H } 
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ra  , in  cui'  un  altro  ha  diritto  d*  en- 
trare, ed  ella  terra  dijccndt  al  Aio  ere- 
de ; tale  Difundtn\a  coglie  il  jus  d'  in- 
greflb  dell’  altro,  e lo  riduce  alta  fua 
azione  per  ricuperarla  fua  terra.Stat . 3 2. 
Jtien.  Vili. 

Discendeva  , nella  Genealogia 
« nell’  Araldica  , è 1’  ordine  o la  lue. 
cefsione  de’  difendenti  in  una  linea  o 
famiglia.  Vedi  DescF.ttnENTE. 

Diciamo  una  dtfcendtn^a , due  difetti • 
den fr  ec.  Uii  Signore  è di  fangue  per- 
fetto, il  quale  ha  quattro  Jifcendenfe 
di  nobiltà  , e per  ria  del  luo  padre,  c 
dal  lato  di  fua  madre  il  cui  proa- 
vo , avo,  e padre  da  ambedue  i lati  , 
furono  tutti  gentiluomini.  Vedi  Gen- 
tiluomo, Quarto  ec,  ’ . , ' 

- DISCERNIMENTO,  è un  atto 
dell’  intelletto,  con  cui  egli  diftingue 
l’une  dall’ altre  idee.  Vedi  Idea. 

- Da  quella,  facoltà'  di  difcetnite,  di- 

pende l’ tvidenza  e la  certezza  di’  di*i 
ver  fa.  anche  generali  proporzioni,  che* 
paflano  per  verità  innate,  e che  in  real- 
tà pullulano  da  quella  facoltà  della 
niente  , ond'  ella  chàaro.difctrnt  e per- 
cepifce,  che. dae idee  fono  la  Refla  , o' 
differenti.  ..  . . 

Nell’  effer  capace  di  dilfinguere  fot. 
tilmente.  una  cofa  da  un’  altra,  qualor 
lievi  la  menoma  differenza  , confiftein- 
gran  parte  quell’  accuratezza  di  giu- 
dizio, e chiarezza,  di  ragione,  che- 
efibrviamo  in  un  uomo  più  che  in  un. 
altro  ; la  qual  capacità  è affatto  oppolla  1 
ajquell’  altra,  che  ingegno  appelliamo,  t 
la  quale  confifie  il  più  nell’  accoppia- 
menco  d’ idee  , e nel  mettere  aflieme 
con  prontezza  e varietà  quelle  che  han, 
la  menoma  fomiglianza,  per-  formare 
villani,  a immaginazioni  gaje  e piace- 
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voli  : laddove  il  giudizio  fepara  atteni 
tamente  coteile  idee  , nelle  quali  lì 
può  trovare  la  menoma  differenza,  affi- 
ne di  tener  lungi  1'  errore  , e l' illufio- 
ne.  A ben  dilfinguere  le  noftre  idee  , 
contribuite  principalmente  1’  e fiere 
chiare  e determinate  ; e quando  fono 
tali,  non  ne  può  nafeefe  confolione, 
od  abbaglio  circa  d’  e(Te  , ancorché  i 
fenft  le  trasferifeano  dal  medclimo  og- 
getto differentemente  in  diverfe  occa- 
fioni.  Vedi  Giudicto. 

DISCESA,  caduta,  nelle  Meccaniche 
ec.  è il  moto,  o fa  tendenza  d’  un  cor- 
po verfo  il  centro  della  terra,  o diret- 
tamence od  obliquamente.  Vedi  Cen- 
tro e Moto. 

Dcvefi  qui  olfcrvare  in  prima  , che 
un  corpo  non  può  difetndert  fenza  divi- 
dere e Riparare  il  mezzo  : lo  che  ei 
non  può  fare,  fu  non  è fpecilìcamcnte 
più  pefante  che  il  mezzo-.  Imperocché 
non  potendofi  i corpi  penetrare  1'  un 

10  altro.,  uno  debbo  cedete  avanci  che 
1' altro  lì  mova  : ed  in. oltre,  quantun- 
que un  mezzo,  e.  gr.  1’  acqua  fìa  divifi- 
biie,  tuttavolta  s’  egli  farà  fpccifica- 
raence  più  pefante  che  un  altro , v.  gr. 

11  legno  , egli  è foiamente  più  pefante 
in  quanto  contiene  più  particelle  di 
materia  nella  ftclfamoleo  malfa  , che 
hanno  tutte  un  impulfo  verfo  all’ ingiù 
ed  in  confeguenza  nell’  acqua  v’  è un 
maggiore  impulfo  che  nella  (beffa  mole 
o pezzo  di  legno.  Vedi  Gravità  Srz- 

Cl  FIO  A « '• 

Io  fecondo  luogo  il  corpo  che  di~ 
fetndt  perde  tanto  del  fuo  pelo,  quanto 
è il  pefo  del  mezzacon  la  forza  della  fua 
coefione.  Vedi  Mezzo. 

In  terzo  luogo  , quanto  minore  è la 
mole  del  corpo  che  difcindt , tanto  più 
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Sella  foa  gravità  egli  perde  nel  mede-  tendono  all’ ingiù,  e ciò  con  tanto  più 
limo  mezzo.  Imperocché  quantunque  di  forza  , quanto  più  contengono  di 
la  proporzione  della  gravità  fpecifica  materia:  confeguentemenre  i corpi  per- 
delì’uno  all’  altro  fia  tuctor  la  (leda  in  fedamente  folidi , quai  da  (or  fuppon- 
una  mole  maggiore  o minore,  tutta-  gonfi  edere  gli  atomi  odi  corpulcoli 
volta  quanto  minore  è il  corpo-,  tanto  primitivi,  più  di  tutti.  Vedi.  Atomo  e 
maggiore  è la  fuperficiein  proporzione  Gravita’*-  r-  . v.-.v.  m- 

alla  malfa;  e quanto  maggiore  è la  fu-  I Cartefiani  afcrivono  la  cagione  ctei- 
perficie,  tanto  maggiore  è il  fregamen-  la  difcefa  de’ corpi  ai  moto  circolare 
to  o la  rdidenza.  Vedi  Frecamento  c dell’  etere,  cui  fingono  per  quell’uopo. 
Resistenza.  - Secondo  edi  ogni  moto  circolare  è non 

Lacagione  di  quella  difcefa  o tenden-,  naturatele  perciò  sforzafì  di  continuo 
za  all’  ingiù  è data  in  grande  controver-:  di  recedere  dal  fua centro,  e didrobiarfi 
fa.  Vi  fono  due  contrarie  ipotefi,  in  moto  rettilineo:  confeguentemenre 
che  fi  recano  per  fpiegarla:  l’ una  poue,  quelli  che  hanno  più  di  moto,  più  re- 
che ella  proceda  da  un  principio  inter-  cedono  , e nel  recedere  deprimono , o 
no,  e l’altra  da  un  principio  edezno.  fpingono  giù  quelli, che  hanno  meno  di 
La  prima  è fodenuta  dai  Peripatetici , moto.  E così  l'aria;  eden  do  moda  colla 
dagli  Epicurei,  e da’  Newtoniani  ; e più  veemente  velocità  , recede  più  che 
l'ultima  da'  Cartefiani  e Gadendidi.  i corpi  folidi,  e per  coiai  mezzo  gii  fpi- 
I Peripatetici  infegnano,  che  i corpi  gne  verfo  il  centro.  » 

pefanti  cadono  per  certe  potenze  tuo-  I Gadendidi  fpiegano  la  difcefa  dei 
rive,  dirivanti  dalle  lor  forme  verfo  il  corpi  pefanti , fupponendo  certi  raggi 
centro  della  terra  * come  loro  proprio  magnetici  procedenti  fuor  della  terra, 
elemento  o luogo  nell’  uni  verfo.  Quede  e che  confano  di  particelle  contigue, 
potenze  o virtudi  le  chiaman  Impeti,  e che  per  la  loroemiifione  cqntinua  riten, 
vogliono  che  fieno  daci  impreifi  fu  le  gono  la  rigidezza  di  verghe  o di  corde 
diverfe  parti  della  terra  nella  creazio-  tefe.  Qucdi  raggi  edendo  dtffufi  pee 
ne;  e->jcbe  fieno  come  una  tendenza  ogni  verfo  dalla  terra,  come  da  un  cen* 
delle  parti  al  tutto.  E’  fuppongono,  che  tro  , percuotono  od  urtano  que'  corpi 
col  mezzo  di  quedi  impeti  o di  quede  fialidi  che  incontrano  nel  loro  progret 
potenze  il  tutto  fi  preferva  tuttavia  nel  fo , e li  penetrano  ; alcuni  direttamene 
fuo  intiero  dato.  Ed  aggiungono  che  te, ed  altri  obliquamente  e refrattamen* 
fe  vi  fede  una  perfetta  vacuità  in  qual-  te  alla  maniera  de’ raggi  di  luce.  Que* 
che  parte  dell'  aria  che  ne  circonda,  di  raggi , dicono  , fono  una  fpezie  di 
una  pietra  collocata  in  effa  parte  non  braccia  ; e le  dededioni  e curvature  del 
caderebbe , nè  tenderebbe  verfo  la  ter-  loro  edremi  fono  quali  tante  dita  o un- 
ra,  come  non  edendo  più  parte  d’  elfa,  cini,  che  deprimono  o tirano  giù  i cor- 
nò avendo  l’ impeto  naturale.  Gli  anti-  pi  dall’  alto  verfo  la  terra.  Ed  aggiun- 
chi  Epicurei  o Atomidi  coi  Filofofi  gono,  che  quedi  raggi  edendo  più  ra- 
moderni  Newtoniani  foftengono,  che  ri,  fecondo  che  fon  più  rimoti  dal  cen* 
tutti  i corpi  naturalmente  gravitano  e tro,  il  loro  effetto  è più  debole , e la 

C/t  arali.  Tom.  VII,  Hi 
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difiefa  de’ corpi  è piìi  lenta  a proporzio- 
ne che  fono  più  alti. 

teggi  dilla  Discbsa  de' corpi I cor- 

pi pefanti  in  un  mezzo  non  refi(lente 
cadono  con  un  moto  uniformemente 
accelerato.  Vedi  le  leggi  del  moto  unifor- 
memente accelerato,  folto  gli  arric.  AecB- 
ser  azione  e Moto. 

Di  qua  i.  Gli  fpazj  percorfi  nel  ca- 
dere fono  nella  duplicata  ragione  dei 
tempi , e delle  velocità,  e crefcono 
fecondo  i numeri  ineguali  i>  J,  5,  7,  9 
ec.  2.  1 tempi  e le  velocitadi  fono  in 
una  ragione  fubdaplicata  degli  fpazj. 
3.  Le  velocitadi  de’  corpi  difendenti 
fono  proporzionali  ai  tempi  dal  prin- 
cipio delle  loro  cadute.  4.  Gli  fpazj 
deferitti  da  un  corpo  cadente,  fono  co- 
me i quadrati  de*  tempi  dal  principia 
della  caduta. 

Un  corpo  fpecificamente  più  pefan- 
*e  difetndt  in  un  mezzo  fluido  fpeoifi- 
camente  più  leggiero,  ( t.  gr.  nell’  aria } 
con  una  forza  eguale  all’ eccedo  del  pe- 
lo del  corpo,  al  di  fopra  di  un  volume 
ineguale  del  mezzo.  Imperocché  un- 
fcorpo  folamente  difetndt  in  un  mezzo 
colla  forza’ che  rimane,  dopo  che  una 
parte  fi  è confumata  nel  fuperare  la  re- 
fiflenza  del  mezzo.  E quella  refiftenza 
è eguale  al  pefo  d’un  egual  volume  del 
Olezzo  : confeguentemente  il  corpo  fot- 
Moto  cade  con  1’  eccello  del  fuo  pefo, 

»•  * ‘ # i, 


al  di  fopra  di  quello  di  un  egual  vofe* 
me  del  mezzo.  Quindi  la  potenza  chef 
folliene  un  corpo  in  un  mezzo  fpect- 
Reamente  più  leggiero  , è eguale  alf 
eccetto  del  pefo  a Soluto  del  corpo  al 
di  fopra  di  un  egual  volume  del  mez- 
zo. Cosi  47  j libbre  di  rame  nell’  acqu* 
perdono  jj  del  loro  pefo.  — Dunque 
una  potenza  di  42  libbre  è capace  di 
foflenerle. 

Nel  fuppor  corpi  gravi  cadtnti  in  un 
mezzo  non  refiRente,  li  concepiamo  li. 
beri  da  tutti  gl’  impedimenti  ertemi,  da 
qual  che  fieli  cttgione.  Così  che  rimo- 
viamo  eziandio  quell’  impulfo  obliqua 
dato  ai  corpi,  mentre  Hanno  cadendo 
dalla  rotazion  della  rerra,  benché  que- 
llo non  produca  irregolarità  fenfibilein 
una  diftanza  picciok.  Galileo,  che  pri- 
mo difeoperfe  col  ' raziocinio  la  legge 
della  difeefa  de’  corpi  gravi,  la  confer- 
mò di  poi  con  efperierue  ; il  rifoltaro 
delle  quali  ripetute  ben  cento -volte, 
fu  , che  la  difiefa  era  come  il  quadrato 
de’ tempi. 

Grimaldi  e Riccioli  fecero  dèli'  efpe- 
rienze  per  le  fletto  fine  , benché  in  ma- 
niera diverfa  t lafciando  cadere  più  pal- 
le, pefantt  ott' once  l’ una,  dalle  cime 
di  diverfe  torri , e mifutando  i tempi 
della  caduta  con  un  penduto. 

Quelle  efperienze  fi  efibifeono  da  noj 
sella  tavola  feguente.- 
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Vibrazioni 
del  Pen- 
duto. 

Tempo. 

Spazio  al 
fine  del 
Tempo. 

Spazio  dijctfo 
in  ciafcun 
Tempo. 

lt 

/fi 

Piedi  Rom. 

Piedi  Rom. 

S 

0 

5° 

1 O 

IO 

IO 

1 

40 

3° 

ij 

2 

3® 

90 

5° 

20 

3 

20 

1 60 

70 

25 

4 

1 0 

t.  250 

90 

6 

4 

O 

»5 

J5 

1 2 

1 

O 

60  * 

45 

18 

z 

0 

* 3 5 

75 

24 

3 _ 

O 

240 

105  1 

Polche  dunque  l’ efperienxe  di  Ric- 
cioli, fattein.  tai  confiderabili  di  danze, 
s’ acordano  sì  bene  con  la  teoria,  appe- 
na merita  che  fi  riferifca^  quello  che* 
Tiene  oppolìo  in  contrario  da  Decha- 
les , nei  fuo  Mund.  Mith.  il  quale  feri- 
ve  di  avere  per  efperienza  trovato,  che 

i corpi  pefinti  in  un  mezzo  fecondo  di 
tempo  difendono  4^  piedi  ; in  doe  1 ó-j-j 
in  tre  36  ; in  quattro  60;  in  cinque  90* 
in  fei  123.  Bada  dire  , eh'  ei  deduce 
I*  irregolarità  dalla  refidenzadelF  ariani 

ii  che  noi  depponiamo  fuor  della  que- 
ilio  ne.. 

II.  Se  un  corpo  pefante  iìfcmdt  ia 
tm  mezzo  non  rendente  per  un  inter- 
vallo  non  troppo*  grande,  lo  fpazio  che 
ei  deferire'  è fubduplo  di  quello  che  ei 
deferiverebbo  nello  Aedo  tempo  con  la 
veloci tàacquiftataful  fine  della  caduta^ 

III.  Il  tempo  in  cui  un  corpo  cade 
da  una  data  altezza  edendo  dato,  deter- 
minare gli  fpazj  eh’ egli  è difcefo  nelle 
divelle  parti  di  quello  tempo. 


Supponete  la  data  altitudine-^  a , 
ii  tempo  — r , e k>  fpazio  percorfo 
io  1 parte  di  tempo  x : allor 


Laonde  lo  fpazio  percorfo  nella  fe- 
conda parte  di  tempo  è a : r*  ; confe- 
guentemente  quella  peTCorfa  nel  fecon* 
do  tempo  = 3»-:  1'  ; quella  nel  ter- 
zo = j*  : t*  ec.  . 

E.  gr.  Nell’ efperienze  di  Riccioli 
di  fopra.  recate , la  palla  è caduta 
240  piedi  in  quattro  fecondi.  Laonde 
lo  fpazio  percorfo  nel  primo  fecoodo 
fa  = 240  : 1 6 =:  1 5 ■ Lo  fpazio  nel  fe» 
condo  fu  =.15.  3 = 45.  Quello  nel 
terzo  =:  15.5—75.  £ quello  nri 
quarto  15.7  = 105. 

IV.  Il  tempo  in  cui  un  corpo  cade 
un  dato  fpazio  , effondo  dato , deter- 
minare il  tempo  in  cui  cadendo  per- 
correrà qualunque  altro  dato  fpazio  nel 
medefimo  mezzo. 
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Poiché  gli  fpazj  fono  come  i qua- 
drati de’  tempi,  allo  fpazio  che  il  cor- 
po percorre  o difeende  nel  iato  tem- 
po ; allo  fpazio  in  quidionc  ed  al 
quadrato  del  daco  tempo,  trovate  una 
quarta  proporzionale  , che  farà  il  qua- 
drato del  tempo  cercato.  La  radice, 
quadra  , adunque  ellèndone  qdratta,  è 
fciolto  il  problema. 

Per  efempio  , una  delle  palle  di  Ric- 
cioli in  quattro  minuti  di  tempo  ca- 
dendo 240  piedi , fi  cerca  in  qual  tem- 
po ella  difeenderebbe  1 3 5 piedi  ? la 
rifpoda croveraffi  — \/  (135:  1 6;  240) 

= '/(  ' 3 5 5 «5  ) = v/ 9 = 3. 

V.  Lo  fpazio  che  un  corpo  difeen- 
de  in  un  dato  tempo  , elfendo  dato  , 
determinare  lo  fpazio  eh’  egli  difeen- 
derà  in  qualunque  altro  dato  tempo. 

Al  quadrato  del  tempo  in  cui  il  cor- 
po difeende  il  dato  fpazio,  al  quadrato 
del  tempo  in  cui  dovrebbe  percorrere 
Io  fpazio  che  ft  cerca , ed  alto  fpazio 
dato,  cerchifi  una  quarta  proporziona- 
le ; quella  farà  lo  fpazio  cercato. 

Per  efempio , la  palla  di  Riccioli 
che  difeende  60  piedi  in  2 fecondi,  li 
domanda  quale  fpazio  ella  difeenderà 
in  4 fecondi  ? la  rifpoda  è,  16.  60  s 
4 = 4.  éo  = 240. 

Quanto  alle  Leggi  della  Discesa 
de’  corpi  fipra  Piani  inclinati.  V edi  Pia- 
no inclinato. 

Per  le  Leggi  della  Discesa  nelle  Ci- 
cloidi. Vedi  Cicloide  e Pendu lo. 

Linea  della . più  prefla  Discesa  , è 
quella  che  un. corpo  che  cade  per  l’azio- 
ne della  gravità  deferì  ve  nel  più  corto 
tempo  che  da’  Geometri  li  prova  effere 
la  Cicloide.  Vedi  Cicloide  e Linea. 

Discesa  , in  una  fifa,  h uno  fca- 
vamento  profondo,  fatto  per  mezzo 


Dis- 
tila fpianata,  e fot  co  la  drada  coperta^ 
coperto  di  fopra  con  tavole  p graticci, 
e terrapienato  contro  i fuochi  arcifizia- 
li.  Vedi  Fosso. 

Ne’  folli  con  acqua  , la  Dìfcefa  fi  fa 
eguale  od  a li  velilo  della  fuperfizie  del- 
1'  acqua  :«e’  folli  afe  tutù , ella  s’  inol- 
tra fin  al  fondo  del  foflb  ; dove  fanti 
delle  traverfe  per  alloggiare  ed  aflicu- 
rare  i minatori  ec. 

Discesa,  Caduta  nella  Fifica.  Ve- 
di  Caduta. 

Di  scesa,  nell*  Aftronomia.  Vedi 
Descensione. 


S u r r L E MENTO. 

DISCESA.  Il  Mercurio  feparatitefi 
dalla  fua  miniera  per  difiefi,  per  defienfum 
come  i Chimici  s’  efprimono  , viene 
effettuato  nella  maniera  feguente.  Pren- 
derai due  vafi  di  terra  cotta  aventi  de- 
gli orifizj  d' un  diametro  uguale  : adat- 
terai una  ladra  di  ferro  all’  orifizio  dì 
uno  dei  divifati  vafi  o pentole  in  tal 
maniera  , che  ella  polla  redare  fopra 
P orlo  della  pentola  o vafo  medefimo, 
ma  che  non  ifporga  troppo  in  fuori 
tutt’  all’  intorno  : farai , che  queda  ab- 
bia parecchi  fori  qua  e là  , ma  non  già 
vicino  al  fuo  fondo  : vi  verferai  den- 
tro dell’  acqua  pura  , tanca  che  arrivi 
ad  alzarfi  due  fole  dica allora  i’  arme- 
rai colla  divifata  ladra  di  ferro  : collo- 
cherai pofeia  fopra  queda  ladra  Un’  al- 
tro vafetto  più  picciolo  con  entrovi  il 
mercurio  in  miniera.-  ciò  fatto  chiù* 
derai  ben  bene  quedi  vafi  colla  feconda 
pentola  fott’  insù , cementando  le  feiìu- 
re  diligentemente  col  loto  : quindi  fot-; 
ferrerai  lotto  le  ceneri  la  pentola  infe- 
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tiofè  'i  ed  aggiufterai  intorno  a tutta 
quella  preparazione  un  moderato,  e 
mezzano  fuoco  , e quello  lo  and  crai 
continuando , finoa  tanto  che  il  vafecto 
i foperiore  comincia  leggermente  ad  ar- 
roventici! e divertir  roflfo,  ed  il  mercu- 
rio farà  forzato  a calare  per  entro  il 
i vafo  inferiore  , in  fumi , i quali  verran- 
p no  condenfati  dall'  acqua  fopr’  indicata 
eprecipiterannofi  in  argento  vivo.  Veg- 
ì gali  CramtrT  Arte  del  Saggiare  p.  3 5 z.- 

i 

DISCIPLINA,  fignifica  primaria- 
mente iftliruzione. , e regolamento; 

! ma  figuratamente  s’  applica  ad  un  me- 
todo certo  di  vivere,  fecondo  le  re- 
gole di  qualche  profclfiunO. 
i - Diciamo  la  Dt/apiina  militare  , la 
i Xhferphna  Eccltjìajiica , la  Regolare  , la 
t Monafttca  ec.  . .. 

► » Non. fogliamo  dire,  la.  enti  ùìf<i. 

t piina  , ma  pruttofiò  in  fua  vece  dicia- 
y ino  Polt{ia  a Politica.  Vedi  PoiintCA. 

] • DtrcJPXt!» a , è altresì  prefàin  un 

s ^articolar  fenfo  , per  lo  galligo , oper. 
j una  pena  corporale  inflitta- ad  un  reli- 
t giofo , di  quale  è flato  trovato  delin- 
0 quenre;  oJvver  anco  per  quella  che  i re- 
0 Jigioll  volontariamente  fuftengono  r- e 
infliggono'asé  flefli  per  maniera  di  tnor- 
j tificazione.  Vedi:  Pena  e Fi  a gei,- 

j USTI. 

j ■ Tra' tutte  le  aufteritadi  praticare  dai 
Monaci  , e da’  Solitari  antichi  ; offerta  < 
Dupin  che  non  fieli  fatta  menzione  di 
di/tipiina  : in  fatti  non  appare  eh’  ella  1 
fi  a fiata  in  ufo  nell’  antichità  , le  non 
fe  per  punire  i monaci,,  eh’ erano  flati  1 
trovati  trafgreflbri. 

Diceli  comunemente,  che  San  Do-- 
, meuico  e Pietro  Damiani. , primi  in- 
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tfoduflei'o  }’  ufo  deila  di/ciplina  ; ma 
il  P.  Mabillon  nota,  che  Guido,  A- 
bate  di  Pompofa  , ed  altri  1’  avea  pra- 
ticata avanti  di  loro.  Egli  è certo , che 
la  pratica  ne  fu  prima  /labilità  nell’un- 
decimo  Secolo  , con  difegno  di  redè- 
merfi  dai  gaftighi  che  i Canoni  impo- 
nevano  per  diverfi  reati  ; ed  alla  fine 
fi  venne  non  fidamente  ad  ufare  tale 
compenfazione  per  sè  , ma  ancor  per 
altri.  Vediil  P.  Mabillón. 

Di  scip  ìi  tr  a , è detto  altresì  quello 
iflruroento , con  cui  un  monaco  fi  ga- 
lliga  o mortifica  , che  per  lo  più  è fit- 
to di  corde , di  pelo  annodato  , o di 
pergamena  attorcigliata  ; talot  di  bac. 
chette  rotte.  San  Girolamo  fi  dipinge 
pon  difiipline  di  catene  di  ferro  armate 
di  rotelle  da  fprone  ec.  Vedi  Fìa- 

GEìlAZION  e. 

DISCLA1MER  , nella  legge , è un 
atto  od  un’allegazione,  che  contiene 
una  efpteffa  negativa , rinunzia,  o rifiu- 
ta ( difclaiming  ) d’  una  cola  allegala» 

Come  , fe  il  polTeflore  { renani  ) di- 
manda una  reintegrazione  per  un  danno 
apportato  , o per  occupazione  fatta 
dai  Signore  ( ò Lord  ) , ed  il  Lord  ri- 
conofee  d’  aver  occupatolo  recato: dan- 
no, dicendo  r.che  egli  è fuo  foggetto, 
e che  ha  fatta  quell'occupazione  , o 
quel  fequeftro  per  la  pigione  o rendi- 
ta non  pagata,  . o per  lo  fervigio  non 
pYcftato;  allora  il  poffeffore  negando 
di  dipendere  da!  detto  Signore  , dicefi 
ter difdai /n,. negare  , o rinunziare;  ed 
il  Lord  provando  che  il  poffeffore  gli 
i<  foggetco  , e dipende  dà  lui  nella  fisa 
pofleffione,  il  pofleflore  perde  la  fua 
terra. 

. Così , negando  uno  d'  elfiere  del  fan- 
gue  o parente  d'  un  altro,  nel  l'uo 
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phcito  , dicefi  r • difclaim  , rinunziare 
al  fuo  l'angue*  - 

DISCO  , Difceit , nell’  antichità  una 
fpezie  di  laflruccia rotonda,  od  un  pez- 
zo di  pietra  odi  metallo,  di  circa 
un  piede,  ufato  dagli  antichi  ne’ loro 
efercizj.  Vedi  Esercizio  , Gimna- 
stica  ee. 

II  Difco  degli  antichi  era  piatto  e 
rotondo , e railomigliava  alla  figura 
apparente  del  Sole.  Vedi  Discus. 

L’  efercizio  del  difco  era  uno  di  quel-, 
li , che  fi  facevano  nelle  folennità  dei 
loro  giuochi  pubblici  .•  confifleva  nel 
gittare  il  difco  o in  alto,  o diritto  in- 
nanzi ; e colui  che  lo  gittava  più  al- 
to o più  lontano,  guadagnava  il  premio. 

Quelli  che  facean  queflo  giuoco, 
erano  chiamati  diJcoMt , cioè , fcaglia- 
tori  dtl  difco. 

Giacinto  , un  favorito  d’  Apollo  , 
giocando  al  difco  con  quello  * falfo  * 
Dio , fu  uccifo  con  un  colpo  del  difco 
d’  Apollo , cui  Zefiro  fuo  rivale  diver- 
‘ tì  dal  fuo  corfo  : e dirizzò  fui  capo  del 
giovinetto.  Vedi  Hyacinthia. 

Il  Difco  gittavafi  col  mezzo  di  una 
picciola  corda  fatta  di  pelo  , ficcome 
appar  da  Ciaudiano  Lib.  II.  in  Eutrop. 
Corni.  20.  v.  359.  & feq.  Ovidio  de- 
fcrive  queflo  divertimento  Melami 
Lib.  X.  v.  135.  I Romani  impararo- 
no il  gioco  del  difco  dai  Greci,  e lo 
praticarono  anch’  effi.  Dempfler  P arat- 
iti p.  in  Rofin.  Antiqu.Rom.  L.  y.c.  I. 
e Pet.  Faber  Agoni/l.  Lib.  2.  c.  1 . trat- 
tano di  queflo  giuoco. 

Disco  , nell’  Aflronomia  , è il  cor- 
po , o la  faccia  del  Sole  o della  Luna, 
qual  appare  a noi.  Vedi  Soj.Eec. 

Il  Difco  fi  concepifce  divifo  in  do- 
dici parti  eguali , chiamate  digiti  ; col 
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mezzo  de*  quali  fi  mifura  » fi  filmi- 
la magnitudine  d’  un  eclilTe.  Il  tal 
ecliffe , diciamo , fa  di  tanti  digiti, 
o parti  del  difco  del  Sole  o della  Luna. 
Mercurio  e Venere  qualche  volta  fi  veg- 
gono nel  difco  del  Sole,  che  tranfita- 
no  il  difco  del  Sole.  Vedi  Transito. 

In  un  eclifTe  totale  di  quefli  Lumi» 
nari  , tutto  il  difco  c ofeurato  ; in  ua 
eclifTe  parziale,  fidamente  ne  èofeurata 

-una  parte.  Vedi  Eclisse Mezzo  il 

difco  della  Luna  fu  immerfo  nell’  om- 
bra della  terra  nel  tal  eclifTe. 

Disco,  nell’ optica , è la  magnitu- 
dine del  vetro  d’  un  telefcopio  , o la 
larghezza  della  fua  apertura,  qualun- 
que la  fua  figura  fu,  o piana  o convella, 
menifeo,  o limile. 

Disco  , Dfcus  , nella  Botanica  , ap- 
plicali alla  parte  centrale , o media  dei 
fiori  radiati  ; come  fendo  rotonda  e 
piana,  fimile  a una  laflruccia.  Vedi 
Di s coso  Fiore. 

Chiamati  anco  talvolta  il  Bacino , 0 
Pelvi t.  Il  difco  è comporto  di  di- 

vertì fiorellini , ( flofeuh  ) collocati  per- 
pendicolarmente. 

Disco  , nella  Liturgia  Greca  è la 
ftefTa  cofa  che  la  Patena  , nella  Latina. 
Vedi  Patena. 

- Nella  Chiefa  Greca  il  pane  confk- 
crato  è pollo  fopra  un  difco  , come  nel- 
la Chiefa  Latina  fopra  una  Patena. 
11  difco  è differente  dalla  Patena  foto 
in  quanto  eh’  egli  è più  grofTo , e più 
profondo , raffomigliando  ad  un  piatto 
eh’  era  la  propria  fignificazione  della 
parola  difco  appretti)  gli  antichi. 

, DISCONTINUAZIONE  , è una 
interruzione  , un’  intermiffione  o cefTa- 
zione  del  corfo  d’  una  cofa  ; come  Di- 
fcontinua\ione  di  pofTeflo , di  placito,  di 
una  lite  ec. 
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3 r tL’effetto  della  difcontinua{iont  di  pof- 

al  rfif0  è , che  uno  non  può  entrare  nella 

i,  fua  propria  terra  o polleliione  alienata, 

» qualunque  Ha  il  tuo  diritto  in  quella, 

* ned  egli  , ned  altri  d’ autorità  fua  ; ma 

* dee  produrre  il  fuo  mandato,  e cercar 

* di  ricuperare  il  portelli)  per  legge.  — 

» Come  le  uno  aliena  le  terre  che  ei  tie- 

3 Be  per  diritto  di-  lira  moglie;  od  un 

a parcicolar  pofteflose  ( tenanc  ) fa  qual- 

1 che  donazione  o rilafcio  in  vita  , non 

r garantito  dallo  llat.jz.  Idem  V IIT.  ect 

tali  alienazioni  iono  clùamate  Jdifconti- 
» nuancts , difcontinuaziorii.  V. Possesso. 

i . L’ effetto,  della  Dtfcontinua{iom  di 

* in  a{ione  o placito  e-,  che  Ir  perde  la 

il  opportunità  della  profccuzione,  e non 

fi  può  ricuperare  , fc  non  incornincian- 
» do  una-  nuova  lite*  Imperocché  edere 

i difionti nuoto  , ed  effere  dilazionato  , o 

iì  ributtato  lenza  determinazione  di  gior- 

s no,  fono  la  della  cofa;  e nuìia  meno  che 

effere finalrttr licenziato  dalla  Corte,  o 
1 dal  Tribunale. 

i DISCORDANZA,  in  Mufica.èla 

f relazione  di  due  Rioni , che  fono  fem- 
pre  e di  per  fe  (tedi  fpiacevoli , o che 
il  fon  applicati  in  luccellione,  o fuccerti. 
a ttamente  , oppure  in  confonanza. 

Se  due  fuoni  feroplici  fieno  in  tal 
» relazione  di  voce  o tuono , cioè,  abbia- 
i no  tal  differenza  di  tuono,  che  l'uonan* 
t dofi  infieme  facciano-  una  roillura  od 
tiri  Tuono  comporto,  cui  1 orecchia  ri- 
ceve con  difpiaccre;  quella  chiamafi  una 
i di f cardatila  \ iiccoroe  al  contrario  le  lo 

- riceve  con  piacere  , c chiamato  concor- 
datila : E quai  ti  vogliali  due  tuoni , die 
i faccian  un  comporto  grato,  o uno  l'pia» 
cevole , eglino  averanno  gli  rterti  et- 
fotti  rifpettivamente , fe  li  applichino 
ir*.  fucccrtione.  Vedi  Tuono  e Cos- 
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Siccome  le  Concordanze  fono  deno, 
minate  intervalli  armonici  ; cosile  Dì_ 
fcordan{t  poffono  denominarli  intervalli 
inarmonici.  Vedi  InTervalio. 

Le  Difcordanit  fi  diltinguono  in  in* 
teryalli  concinni , ed  intervalli  identi- 
ci tini.  .1  t 

Discordanze  concinni,  dette  dagli 
antichi  Emmeli , fono  quelle  che  per 
la  Alufka  s’ adattano  o s’accomodano 
immediate,  dopo,  ed  in  combinazione 
con  le  concordanze.  Quelle  iono  re- 
lazioni , le  quali  in  fe  ll#Tc  non  fono 
nè  grace  nè  fpiacevoli  ; e fan  folameiv- 
re  buon  effetto  nella  rnulica,  mercè  del- 
la loro  oppofizione  fecondo  che  dan- 
no^ rifalco  e luftro  a’  più  naturali  e più 
cllcnziali  principi  del  piacere, cui  bra- 
miamo e cerchiamo , avvero  fecondo 
che  per  la  loro  mirtura  e combina- 
zione con  erti  , producono  una  varie- 
tà neceffaria  a reuder  più  vivo  il  noftr» 
diletto; 

Non  ottante  ciò,  elleno  fono  tuttor 
chiamate  dijcurdanit  ; (iccome  appunto 
l’amarezza  di  alcune  cofe  può  ajucare 
ad  eccitare  edacuire  la  dolcezza  d’altre, 
ed  edere  tuttavia  amarezza.. 

Discordanze  Inconcinne , dagli  an- 
tichi dette  Ecmtli  fono  quelle,  che  non 
fi  feelgono  mai  nella  Mufica-,  perocché 
hanno  troppa  durezza  in  fe  : quantun- 
que la  maggiore  dtfcorJania  non  fia  lèn- 
za il  fuo  ufo.  Vedi  Concinno  ec.. 

1 principali  c deliziali  dell-  armonia, 
gl'  intervalli  armonici,  c le  concordan- 
ze fono  pochi , e in  numero  folamence 
otto  ; l’ indefinito  numero  deli’  altre 
ragioni-  non  contiene  le  non  difcordan - 
{<.  Diquà  il  Signor  Malcolm  fa  vedere 
la  neceffità  di  prendere  alcune  delle 
meno  afpre  di  quelle  difcordcr.it  nel  fì- 
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/tema  di  mufìca.  A tal  fine  egli  con- 
fiderà 1'  effetto  che  fegue  dal  non  aver 
fc  non  intervalli  armonici  nel  fifiema 
di  mufica. 

1 . In  riguardo  ad  una  voce  fempli- 
ce  o fola  , fe  quella  fi  dovelfe  movere 
Tempre  da  un  grado  di  modulazione 
o di  tuono  all*  altro,  così  che  ogni  nota, 
ogni  Tuono  a quello  apprettò  folte  nella 
ragione  di  qualche  concordanza;  la  va- 
rietà , eh'  è l’ anima  della  mufica,  fa- 
rebbe in  breve  efaurita.  Imperocché  il 
tnoverfi  nd§  altrimenti,  che  per  inter- 
valli armonici  non  folo  mancherebbe 
di  varietà  , e sì  ftanchercbbefi  con  la 
tediofa  ripetizione  delle  cofe  medefi- 
me , ma  la  perfezione  fletta  di  tai  rela- 
zioni di  fuoni  fazierebbe  I’  orecchio 
nella  guifa  in  cui  Taziano  il  gufto  le  co- 
fe dolci  e melate;  che  per  quella  ragio- 
ne appunto  artificiofamente  condifconfi 
con  mefcolarvi  dell’acerbo  o dell’ama- 
ro. Vedi  Gradi. 

2.  In  riguardo  alia  Mufica  con  parti, 
cioè,  quando  due  o più  voci  fi  unifeo* 
np  in  confonanza  : la  regola  generale  è, 
che  i fuoni  fucccffivi  di  ciafcuna  fieno 
così  ordinati  , che  le  diverfe  voci  fien 
tutte  concordanze.  Ora  e’  vi  debb’  ef- 
fere  della  varietà  nella  feelta  di  quelle 
fucceffive  concordanze,  e parimenti  nel 
metodo  delle  lor  fuccelfioni;  lo  che  tut- 
to dipende  dal  movimento  delle  parti 
fole.  Di  modo  che  fe  quelle  fi  movef- 
fiero  folamente  in  una  maniera  grata  per 
dillanze  armoniche  , clfendovi  poche 
foggie  differenti  onde  polfan  moverli 
da  concordanza  a concordanza;  noi  con 
ciò  perderemmo  affai  di  quel  rapimen- 
to che  hann*  i fuoni  in  confonanza.  In 
quanto  a quella  parte  adunque  la  cofa 
richieda  fi  è , una  varietà  di  maniere. 
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onde  ciafcuna  voce  foia  o da  fe , ovvei 
più  voci  in  confonanza  poflano  moverli 
giocondamente  ne’  fuoni  fucceflivi,  eoa 
che  pallino  da  concordanza  a concor- 
danza , ed  incontrino  ad  ogni  nota 
nella  flelTa , o in  una  differente  concor- 
danza, da  quella  in  cui  fletterò  nell* 
ultima  nota. 

In  quali  cali , e per  quali  ragioni  I4 
iifcardanit  fono  ammette  , debbono  in- 
fognarlo le  regole  della  Compofiz ione; 
ma  folamente  accoppiando  quelle  due 
confiderazioni  ec.  vedefi  quanto  fareb- 
be imperfetta  la  malica  fenza  altri  in- 
tervalli che  le  concordanze.  Vedi  Com- 
posizione. 

Oltre  le  difiordan{t  concinne  adopra- 
te  a bella  polla  nella  Malica , vi  fieno 
dell’  altre  relazioni  di/cordi , che  inevi- 
tabilmente accadono  in  una  certa  acci- 
dentale e indiretta  maniera.  Così,  nella 
fuccelfione  di  diverfe  note  vi  è da  con* 
fiderare  non  folamente  le  relazioni  di 
quelle  che  fuccedono  ad  altre  imme- 
diatamente, ma  ancora  di  quelle  tra 
le  quali  ciafcune  altre  note  fi  framez- 
zano. Ora  la  fuccelfione  immediata  li 
ha  a condurre  in  maniera,  che  produ- 
ca buona  melodia  ; delle  troppo  crude 
difcordan\t  vi  polfono  però  elfere  tra 
le  note  dittanti , che  non  farebbero  tol- 
lerabili nella  fuccelfione  immediata,  e 
molto  meno  in  confonanza.  E tali  di - 
fcordan\t  fono  attualmente  contenute 
nella  fcala  della  mufica.  Così  prendendo 
qualunque  fpezie  , t.  gr.  quella  con  la 
terza  maggiore , e fegnando  i gradi  tra 
ciafcun  termine,  e quello  apprettò;  ben- 
ché la  progreflione  fia  mclodiofa,  per- 
chè i termini  fi  riferifeono  ad  una  fon- 
damentale comune  , nulladimeno  egli 
vi  ha  diverfe  difcoràan\t  «a  le  mutue 
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S (dazioni  de*  termini,*,  gr.  dalla  4*  alla 
il  *jx  maggiore  , v’  è 32  : 45  e dalla  a* 

1 maggiore  alla  6*  maggiore,  v’è  17  : 3 a, 

j.  tutte  dtficordan{t. 

a La  fpezie  di  contrappunto  , dove  ci 
» è una  miftura  di  difcordanit , è chiama- 
li ta  contrappunto  figurato , di  cui  ne  fono 
due  fatte  : quella , dove  le  dificordan{c 
i fono  introdotte  occaftonalmente  , per 
à fervir  di  tranfizioni  da  concordanza  a 
t concordanza  ; e quella,  in  cui  la  dificor- 
3 dan\a  ha  una  parte  principale  nell’  ar- 
j monia.  V.  FlC ubato  Contrappunto. 

Su  le  parti  non  accentate  delia  mi- 
t furao  battuta,  le  diJcordan\t  tranfien- 
teraente  pofsono  feorrere  fenza  alcuna 
t offefa  dell’  orecchia.  Quella  chiamali 
/uppvfi{iont , a cagion  che  la  dtficordan{a 
i tranjitnte  fuppone  una  concordanza  che 
j immediatamente  ha  a feguire.  Vedi 

SUPPOSIZIONE. 

L'armonia  delle  difcordar.{t  è quella 
in  cui  lì  fa  ufo  delle  difcordan{t  come 
, di  una  parte  folida  ed  elfenziale  deli’ 
armonia.  Imperccchè  , mercè  di  un’ac- 
concia interpolìzione  di  una  d/ficordan. 
fa , le  concordanze  fuccedenti  ricevo- 
j,  no  una  giunta  di  bellezza  e di  luflro. 
j Coti  le  difcordan{t  fono  nella  muftea 
. quello  che  le  ombre  forti  fon  nella  Pit- 
tura. Vedi  Akmonia. 

Le  difcordan{t  fono  la  5*,  quando  è 
unita  colla  6*  , la  41  unita  colla  5’,  la 
*>•  è di  fua  propria  natura  una  dtficor- 
éun\a  , cosi  la  7 ** . 

Quelle  difcordan{t  fono  introdotte 
nell’  armonia  con  la  debita  preparazio- 
ne ; e debbono  edere  fuccedute  da  con- 
cordanze : il  ebe  fi  chiama  ordinaria- 
mente la  rifoluiìoat  dilla  difcordan\a. 
La  difcordan\a  è preparata  col  fulhflere 
prima  nell’  armonia  in  qualità  di  con- 
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cordanza  ; cioè , la  fleUTa  nota  che  di- 
venta la  dificordan\a  , è prima  una  con- 
cordanza  alla  nota  del  baffo  immedia- 
tamente precedente  quella , verfo  cui 
eli’  è una  dìficordan\a. 

La  difcordan\a  ft  rifolve  col  farvi 
immediatamente  fuccedere  una  concor- 
danza , difeendente  da  eflà  quant’  è fol 
la  dillanza  della  2*  maggiore , o della 
feconda  minore. 

DISCORDIA,  Pomo  dtlla  Dìficordia, 
è una  frafe  adoperata  per  lignificare  il 
foggetto  o 1’  occafione  di  qualche  di- 
fparere  o difunione  in  una  Società.  Eli' 
è prefa  dalla  Mitologia:  I Poeti  fingo- 
no, che  nel  matrimonio  di  Teti  e di 
Peleo  , la  Dea  della  di/cordia  gittò  un 
pomo  d’oro,  fopra  cui  erano  fcritte 
quelle  parole,  alla  più  itila  , donde  fi 
fufeitò  immantinente  una  difienfione 
«a  Giunone,  Pallade,  e Venere,  ciafcu- 
na  pretendendo  titolo  e ragione  a quel 
pomo. 

DISCORSO,  è un’operazione  della 
mence,  con  cui  palla  o procede  da  una 
cola  ad  un’altra  ; cioè  da  una  cofa  nota 
ad  una  ignota.  Vedi  Raziocinio. 

Gli  Scolaflici  lo  definifeono  un  atto 
della  cognizione,  con  cui  la  mence 
deduce  una  cola  da  un’  altra  : ella  il  £a, 
quando  in  confeguenza  di  un  aUeufo 
dato  ad  una  propofìzione , Io  dà  ad  un’ 
altra  .-  di  modo  che  il  dificorfio  conlìfle 
in  una  dipendenza  di  afifenfi  , e fuppo- 
ne un  tal  ordine  fra  gli  atti;  che  quel- 
lo che  appartiene  al  confeguente,  nafee 
da  quello  che  appartiene  all’  anteceden- 
te. Sicché  l’intelletto  fi  dice  allora  di. 
feurrert , difeorrere,  qutndo  dall’alTen- 
fo  ad  una  o più  proporzioni,  inferifee 
0 trae  1’  affenfo  ad  un’  altra. 

L’oggetto  adunque  del  dì/corfo,  0 
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quello  in  che  s’ adopera  l’ intelletto  nel 
■éifcorrtrt , è la  connelfionc  degli  cftremi 
confiderai  in  riguardo  a qualche  terzo 

0 mezzo  : così  quando  ei  giudica  che 
ogni  animai  ragionevole  è rifibilc  , af- 
fermando , che  vi  è una  conneftione 
tra  rifibilità  e razionalità  : e trova  poi, 
che  vi  è parimenti  una  connellione  tra 
l’uomo  e un  animai  ragionevole  ; e 
quindi  raccogliendo  dalla  conneflìonc 
trovata  tra  ritìbile  e uomo  con  raziona- 
le, che  uomo  e rilibile  hanno  parimen- 
ti connefsione  , ficcome  ambedue  fono 
connefsi  con  razionale  ; egli  fi  dice  di- 
f correr  e . 

Di  qui  appare,  che  il  difcorCo  per  cui 
fogliono  gli  uomini  apprezzare  le  (lof- 
fi, ed  invanirli , realmente  palefa  l’in- 
fermità dell’ umano  incendimento  ; in 
quanto  che  dinota  una  catena  od  una 
(cala  di  diverfi  atti  fuccefsivi  di  cogni- 
zione neceflarj  per  giugnere  ad  una  ve- 
rità; di  maniera  che  in  Dio , che  inten- 
de * con  un  folo  femplicifsimo  atto  * 
tutte  le  cofe,  non  v’  è difeorfo.  Vedi  Co- 
gnizione. 

DISCOSO  Fiore , o di  fiato.  I Bota- 
nici noverano  dite  fpezie  di  piante  con 
fiore  difiofi  : i . quelle  che  hanno  il  fio- 
re comporto,  ed  il  feme  cottonofo,  ma 
le  foglie  ed  i gambi  non  latticinofi  quan- 
do fon  rotti.  2.  Le  piante  corymbifere, 

1 fiori  delle  quali  fono  comporti  in  una 
figura  difiofa , ma  le  loro  femenze  non 
fono  cottonofe.  Della  prima  fpecie  fon 
la  morella , o erba  pulicaria,  i crefcio- 
ni  ec.  e della  feconda,  i fiori  di  prima- 
vera , di  camomilla , il  tanaceto , l’ af- 
ienzio. 

DISCRASIA  , Dyfcrafia , una  mala 
temperatura,  o un  cattivo  abito  del 
l'angue  e degli  umori, come  in  una  icie- 
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rizia,  o limili.  Vedi  Crasi,  Tempe} 

RAMENTO  ec. 

DISCRETA  , o Di/giunta,  Proporci»* 
ne , fi  è,  quando  la  ragione  di  due  o 
più  paja  di  numeri  o quanticadi  è 1% 
ftefsa;  c pure  non  v’è  la  ftefsa  proporzi». 
ne  tra  tutti  i quattro  numeri.  Vedi  Ra* 
cione  e Proporzione. 

Cosi , fe  i numeri  6:8  5:3:4,  dei* 
confiderai,  la  ragione  tra  il  primo  pa)o 
6 ed  8 , è la  ftefl’a  che  quella  fra  304, 
però  quelli  numeri  fono  proporziona- 
li ; ma  loto  difcretamenle  , o difgi unta- 
mente ; imperocché  6 non  è a 8 , come 
8 a 3 ; cioè,  la  proporzione  è rotta  tra 
8 e 3 , e non  è continuata  tutta  a di- 
lungo, ficcome  eli’ è ne’  feguenti  , che 
fono  chiamati  Proporzionali  continui ; 
3 : 6 : : 12: 24. 

Quantità  Discntra , è quella  che  no» 
è continuataci  accozzata infieme. Vedi 
l’art  Quantità’. 

Tal  è un  numero  , le  cui  parti  efi* 
fendo  diftinte  unità  non  portono  efler 
unite  in  un  continuum  ; imperocché  in 
un  continuum  non  vi  fono  parti  attua- 
li determinate  avantila  divifione,ma 
fono  potenzialmente  infinite , perlochè 
fi  dice  comunemente  e veramente  , che 
la  quantità  continuata  è divifibile  iniu- 
finitum.  Vedi  Continuità’. 

DISCRETIVE  Proporzioni  , (odo 
quelle, ove  fi  fanno  varj  giudizj  ; e fi 
dinotano  con  le  particelle  ma,  non  oran- 
te, od  altre  voci  di  fimil  natura,  o efprcfi 
fe,  o intefe.  Vedi  Proposizione. 

Così , la  fortuna  mi  può  privare  dei 
miei  beni,  ma  non  della  mia  virtù: quel- 
li che  partano  i mari  cambiano  il  loro 
clima,  ma  non  la  loro  difpofizione:  fon 
dette  Proporzioni  difiretive. 

DISCUSSIONE,  in  materie  di  let- 
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Arra  tura , lignifica  il  trattare  © ragionare 
dii  un  punto  o problema  con  chiarez* 
i za  e diftinzione.  La  parola  inchiude 
i ed  importa  1’  atto  di  diradare  o di  fcac- 
l dare  le  difficoltà  e le  ofcurità,  dalle 
i quali  una  cofa  è ingombrata.  Noi  di- 
i ciamo , il  tal  punto  fu  ben  difcajfo , 
quando-fe  n’  è trattato  bene,  e s'è  ap* 
i pieno  fpiegato. 

Discussione  , s’  ufa  ancora  in  un 
fenfo  medicinale  per  la  difperfione  deb 
r la  materia  di  un  qualche  tumore  o di 
, qualche  gonfiezza  per  li  pori  del  corpo; 
r ovvero  l’evacuazione  di  qualche  mace< 
t ria  lottile  raccolta  in  una  parte  per  in- 
| fcnfibile  trafpirazione.  Vedi  Discu- 

} ZIENTI. 

, DISCUZIENTI , nella  Medicina, 
rimedj  acconci  ad  aprire  ipori,  ed  eva- 
9 cuare  gli  umori  copiofi  o peccanti  del 
s corpo  per  infattìbile  trafpirazione. 

I difcu{itnti  fono  gli  ilefsi  che  quel- 
■ li  che  altramente  chiamiamo  diafire- 
, tiei.  Vedi  Diaforetico,  Carmina- 
uro  ec. 

DISDIAPASON,  nella  Mufica,  una 
concordanza  compolla  nella  ragione 
quadrupla  di  4 a 1 , o di  8 a a.  Vedi 
{ gli  artic.  Concordanza  e Diapason. 

il  Difdi apajon  fi  produce,  quando  la 
voce  va  dal  primo  cono  al  1 5 ,0,  e fi  può 
chiamare  una  Quintadecima. 

La  voce  ordinariamente  non  va  più 
in  là  che  dal  fuo  primo  tono  al  difdi a- 
pafo*,  cioè,  non  va  di  là  dal  confine  o 
giro  di  una  doppia  ottava;  imperocché 
il  difdi apafon  è una  ottava  doppiata. 
Vedi  Ottava.  Poflono  alcune  volte 
Porgere  e levarli  diverfi  toni  al  di  fopra 
del  Difdiapafon  , ma  lo  sforzo  lo  de* 
forma,  e lo  rende  falfo.  In  realtà  la 
fcala  o il  diagramma  antico  fidamente 
€kami.  Tom.  VII. 
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fi  erteti  de  va  a un  difdiapafon.  Vedi  Dia- 
gramma. 

Disdiapason  Diapente , in  Malica,  è 
una  concordanza  in  una  ragione  fertupla 
di  1 a 6. 

Disoiatasou  Diatefarony  una  con- 
cordanza comporta  nella  proporzione 
di  162  j. 

Difdiapafon  Ditone  , una  confonanza 
comporta  nella  proporzione  di  io  a a. 

Disdia? ason  Semi  ditone  , una  con- 
cordanza comporta  nella  proporzione 
di  24  a 5. 

DISECCATIVO , nella  Medicina! 
un  rimedio,  che  ha  la  virtù  di  afciu- 
gare  i’  umidità  fuperffua,  che  fi  adope- 
ra per  confumar  le  ulcere  vecchie  ec. 
Diciamo  un  unguento  difeccativo  ec.  la 
pimpinella  fi  tiene  per  deterfiva,  diifeo* 
cativa,  e vulneraria  Lemery. 

DISEGNARE,  è l’ arte  di  delinea- 
re e defcrivere  l’ apparenza  de’  natura- 
li oggetti,  con  linee  fopra  un  piano.  Ve- 
di Disegno. 

Dtftgnart  : fecondo  le  regole  della 
matematica,  è l’oggetto  della  Profpet* 
riva.  Vedi  Prospettiva  e Sceno- 
grafia. 

Diftgnare  con  la  Camera  ofcura.Vedi 
Camera  ofcura. 

Metodo  meccanico  di  Disegnaci  Og- 
getti. Procacciate  un  pezzo  quadro  di 
vetro,  accomodato  in  un  telajo.ABCD, 
(Tav.  Pnfpettiva  fig.  1 5.  ) e dilavatela 
o imbrattatelo  con  acqua , in  cui  s’è  di- 
fciolto  un  poco  di  gomma.  Quando  fi 
è poi  ben  afciugato  di  nuovo  , volta- 
telo verfo  1’  oggetto  o gli  oggetti  da 
difegnarfi  ; così  che  tutto  fi  porta  veder 
per  mezzo  di  una  dioptra  o di  un  tra- 
guardo G H affUTovi.  Quindi  procede- 
te a operare  ; ed  applicando  l' uccido 
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al  traguardo  , con  una  penna  ed  In- 
chioftro  delineate  ogni  cola  fui  vetro, 
come  ve  la  vedete  apparir  l'opra.  Fini- 
ta la  delineazione  fovrapponerevi  una 
carta  netta,  umida  , e premendola  giù 
ben  bene , il  tutto  li  trasferirà  dal  ve- 
tro alla  carra. Il  metodo  è ottimo, 

facile,  ed  editto;  e merita  d’  edere  più 
in  ufo  fra  i pittori. 

Disegnare  Terreni,  predo  gli  Agri- 
menfori  Inglefi,  Vlotting , 1’  arte  di  dc- 
fcrivere  o delincare  in  carta  cc.  i varj 
angoli  e linee  d’  un  tratto  di  terreno 
indurato  con  un  Teodolite  , o frumen- 
to limile  , e con  una  catena.  Vedi  A- 

GRIMENSUR  A. 

Nel  mifurare  colla  Tavola  piana  fi 
rifparmia  il  difignare  ; poiché  i varj  an- 
goli e dillanze  fono  deferitti  lui  luo-i 
go  , fubito  che  fon  preli.  Vedi  Tavola 
Piana. 

Ma  lavorando  col  teodolite,  femicir* 
colo,  o circumfirentor,  gli  angoli  li  pren-> 
dono  in  gradi  ; e le  dillanze  in  carene 
e anelli.  Vedi  Teodo lit£ , Circum. 

FERENTOR  ec. 

- Talmente  che  vi  rclla  una  feconda 
operazione,  per  ridurre  in  lince  quei 
numeri e così  formare  un  difetjno. 


pia 

nta,o  mappa.  V.  Matpa.  — Quella 

feguente: 
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•perazione  fi  chiama  Difignare  Temrtti. 

Il  difignare  adunque  fi  fa  col  me** 
zo  di  due  ftrumenci,  il  protratton  , e la 
fiala  per  difignar  terreni.  — Col  primo 
i varj  angoli  olfervati  nel  canopo  con 
un  teodolite,  o fimili , e notati  in  gradi 
nel  libro  del  campo , vengono  rappro- 
lentati  lulla  carta  nelLa  tor  giuda  quan- 
tità. Vedi  Protrattore.  i- 

Colla  feconda , le  varie  diftanze  mi- 
furate  colla  catena , e notate  o ferine 
in  fimil  guifa  nel  libro  del  campo  fono 
deferirte  nella  loro  giuda  proporzio- 
ne. Vedi  Scala  per  dìJTcgnar  terreni.  • 
Sotto  quelli  due  articoli  (i  trova  fe- 
pnratamente  l’ ufo  di  que’  rifpettivì. 
linimenti  nel  deferivere  gli  angoli  e 
le  diftanze.  Ne  daremo  qui  V ufo  Uni- 
tamente nel  t lifignntt  un  campo  mifura- 
to  Col  circumfirentor  , o col  teodolite. 

Metodo  di  Distati  arb  Terreni  col  tir-' 
cumfiteator.  — Supponete  , che  àna 
cimi  fura  0 parco,  e.gr.  ABCDEFGblK 
( Tav.  Agmnenf. fig.  ai.  ) fra  ftata  mi- 
furata  : e che  i varj  angoli , come  pre- 
fi col  circumfirentor  nell’ andar  attorno 
al  campo,  e le  dillanze  come  mifura. 
te  colla  catena  , fi  trovino  notati  nel 
libro  dal  campo , come  nella  Tavola 


Min. 

3° 

30 

00 
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Cat. 
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«Km.  un  uuiuuu  »■*  linee  yuiAiici-  vu  piona.core  : 11  ewamerro  nei  quale  dee 
equidiftami , che  rapprefentino  Meri-  fempre  metterli,  o fopra  una  dr  effe. 
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ì»para!e!lo  alla  medefima;  ponendoli 
il  lembo  femicircolarein  giù  per  angoli 
maggiori  di  i8o°,  e in  fu  per  angoli 
minori  di  i 8o°, 

Preparata  così  la  carta  ; alìumece  un 
punto  fu  qualche  Meridiano,  come  A, 
e fopra  di  erto  mettere  il  centro  del 
protrattore,  e il  diamerro  lungo  la  li- 
nea. — Confultase  il  libro  del  dampo 
per  lo  primo  angolo,  cioi,  per  lo  grado 
tagliato  dall'ago  in  A,  che  la  Tavola 
vi  dà,  j 9 1 %• 

Ora  poiché  1 9 1 0 è più  di  un  femì- 
circolo  o 1 8o° , il  femicircolo  del  pro- 
trattore dee  eflcr  meflo  in  giù- ove, 
tenendolo  al  punto  col  piuolo  protraente 
fate  i}n  fegno  contro  191  ; pe  ’l  quale 
fegno  da  A tirate  una  linea  indefìni-' 
ta  A ì. 

Protratto  o rapprefentato  così  il  pri- 
mo angolo,  confultate  di  bel  nuovo  il 
libro  per  la  lunghezza  della  prima  li- 
nea A B.  Voi  trovate,  che  quella  è 1 o 

catene,  75  anelli. Perciò  mediante 

una  conveniente  fcala  , prendete  fulla 
fiala  da  difiegnir  terreni,  1’  eltenfione  di 
r o catene , 75  anelli  , tra  il  comparto; 
e mettendone  una  punta  in  A , legnate 
ove  1’  altra  cade  nella  linea  A t,  il  che 
Aipponete  inB:  tirate  adunque  la  piena 
linea  A B,  pel  primo  lato  della  chiufura. 

Indi  procedete  al  fecondo  angolo:  e 
mettendo  il  centro  del  protrattore  fui 
punto  B,  col  diametro  come  s’è  indi- 
cato di  fopra,  fate  un  fegno,  come  a, 
contro  297°  , tagliati  i gradi  in  B -,  e 
tirate  la  linea  indefinita  Bc. — Su  que- 
lla linea  dalla  ficaia  per  difcgnarc , come 
prima  deferivete  la  lunghezza  della  vo- 
mirà feconda  linea  , cioi,  6 catene,  83 
anelli,  che  {tendendoli  da  B al  punto  C, 
tirate  la  linea  B C pe’l  fecondo  lato. 
fhamè.  Tom.  VII. 
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Procedete  ora  al  terzo  angolo  o Hat 
zionc;  Mettete  dunque  il  centro  del 
protrattore,  come  prima,  fui  punto  C; 
fate  un  fegno  come  J,  contro  il  nume- 
ro de’  gradi  tagliati  in  C , cioi  2. 1 6,  ti- 
rate la  linea  indefinita  C d,  c l'opra  que- 
lla deferivete  la  terza  diflanza,  cioi, 
7 catene,  82  anelli,-  i quali  terminane 
do  c.  gr.  in  D,  tirate  la  piena  linea  CD, 
pe’l  terzo  lato. 

Procedete  ora  al  quarto  angolo  D; 
e mettendo  il  centro  del  protratcore, 
fopra  il  punto  D,  dirimpetto  a 3 25°, 
tagliato  il  grado  dall’ago  , fate  un  fo- 
gno e ; tirate  la  linea  fecca  D e , c fu 
quella  deferivete  la  dillanza  6 catene, 
96  anelli , che  terminando  in  E,  tirate 
DE  per  la  quarta  linea  : E procedete 
al  quinto  angolo  , cioè  E. 

Quivi  ficcomc  i gradi  tagliati  dall* 
ago  fono  io°  24',  ( eh’ c meno  d’  un 
femicircolo  ) bifogna  metter  ij  centro 
del  protrattore  fui  punto  E , e il  dia- 
metro fui  Meridiano,  col  lembo  femi- 
circolare  voltato  in  fu.  — In  quella  fi* 
tuazione  fate  un  fegno , come  prima  di 
rincontro  al  numero  de’  gradi  , cioi, 
1 20  24',  tagliati  dall’  ago  in  E ; tirate 
la  linea  fecca  E/’,  fulla  quale  deferi- 
vete la  quinta  dillanza,  cioi,  9 catene, 
71  anelli;  che  (tendendoli  daEaF, 
tirate  la  piena  linea  E F,  per  lo  quinto 
lato  della  chiufura. 

Nella  (Iella  guifa  procedendo  ordi- 
natamente agli  angoli  F,  G , H , e K; 
mettendo  il  protettore , facendo  dei 
fegni  di  rincontro  ai  riflettivi  gradi, 
tirando  linee  fecche  indefinite  , e de- 
fcrivendo  le  rifpettive  dillanze,  come 
fopra,  voi  avrete. la  pianta  o di  fegno  di 
tutta  la  chiufura  A B C ec. 

Tal  è il  metodo  generale  di  iifignar 
I 2 
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tirreni  fecondo  quello  frumento  ; ma 
bifogna  olfervare,  che  in  quello  pro- 
ceifo  le  linee  ftazionarie  , cioi,  le  linee 
in  cui  fi  inette  il  circumfertr.tor  per  pren- 
dere gli  angoli , e in  cui  fi  fa  feorrere 
la  catena  per  mifurare  le  dillanze,  fono 
propriamente  le  linee  qui  difignate.  — — 
Quando  perciò,  nell'  Agrimenfura,  le 
linee  Hazionarie  fono  in  qualche  di- 
fianza  dalla  fiepe , chiufura,  o termini 
del  campo  ec.  fi  prendono  le  rifpertive 
tirate,  dot,  fi  mifuraad  ogni  dazione 
la  dillanza  della  fiepe  dalla  linea  dazio, 
naria  ; e ciò  anche  ne'  luoghi  incerine- 
dj,  fe  nella  fiepe  vi  fi  trovano  qualche 
notabili  piegature  o torcimenti. 

Nel  difegnar  terreni  adunque  deferitte 
che  fieno  le  linee  Hazionarie,  come 
fopra , da  quelle  bifogna  formare  e de- 
fcrivere  le  tirate  , cioè,  certe  perpendi- 
colari delle-  opportune  lunghezze,  che 
fi  fanno  cadere  ne’ luoghi  convenevoli 
dalle  linee  Hazionarie.  Gli  eftremi  del. 
le  quali  perpendicolari , che  fonocon- 
netfi  d&  linee,  danno  il  di/tgr.o  defide* 
tato.. 

In  vece  di  andar  attorno  al  campo, 
tutti  gli  angoli  e le  dillanze  fono  Hati 
prefi  da  una  fola  finzione;  il  procedo 
di  diftgnar  terreni  è chiaro  dall’  efempio 
dato  di  fopra:  Altro  qui  non  richic-, 
dendofi , che  di  delineare  nella  manie- 
ra  già  defcritta,.i  varj  angoli  ediftan- 
ce , ( prefi  dallo  Hedb  punto  fiaziona- 
rio del  campo  ) dallo  Hello  punto  ocen* 
no  fulla  carta.  Le  cftremità delle  li- 
nee cori  deterniinace , fe  poi  fi  con- 
nettono per  via  di  linee,  daranno  il  dir 
fegna  ricercato. 

Se  il  campo  è fiato  mifarato  da  due 
ftazioni , bifogna  prima  diftgnart  come 
&pra  la  ljpea  fiazionaria;  e poi  deferi- 


re s 

vere  da  ciafcheduna  rifpetnvatfflehW 
gli  angoli  e le  dillanze  prefe  da  cia- 
fcheduna.  ■ - 

li  metodo  di  Dttsait  Atti  Terreni.^uaip 
do  gli  angoli  fono  prtfi  col  teodolite , è 
alquanto  digerente.  — — Per  preparare 
gli  angoli  per  diftgnart , fi  dee  prima 
trovare  la  quantità  di  ciafchcduno  ; fot- 
traendo  i gradi  della  vifta  d' avanti  e della 
vifta  di  dietro  gli  uni  dagli  altri  : Il  re- 
fiduoè  l’angolo  da rapprefentarfi.  Vedi 
Teodolite. 

Si  efclude  qui  1’  ofo  delle  linee  pa- 
rafile , e in  luogo  di  metter*  il  pro- 
trattore collantemente  fopra  i Meridia- 
ni , » parafilo  a quelli  : fi  varia  la  di 
lui  direzione  ad  ogni  angolo.  — . La 
pratica  è così: 

Supponete  che  la  fuddetta  cbiufura 
fia  fiata  mifurara  col  teodolite , al  la  ma- 
niera della  vi  fi  a di  dietro  e vifta  davanti:- 
e fupponece , che  la  quantità  di  ciafcu» 
angolo  fia  trovata  per  fot  tra/ ione. 

Si  tira  a cafo  una  linea  indefinita,- 
come  A K fig.  31.  e fu  quella  fi  de- 
ferivo, come  nel  precedente  efempio,. 
la  dillanza  mifurata  e.  gr.  8 catene,  22 
anelli  : Se  ora  la  quantità  dell’  angolo 
A è fiata  trovata  eflfere  140°,  il  dia- 
metro del  protratrore  dee  efler  me  fio 
fulla  linea  A K , col  centro  fopra  A ; e 
di  rincontro  al  numero  de’  gradi  , ciol 
j 40 , fi  dee  fare  un  fegno  ; tirare  per 
elio  una  linea  fecca  indeterminata  , e 
deferivere  fopra  quella  la  diftanzadeila 
linea  A B fecondo  la  fcala. 

Cosi  noi  abbiamo  il  punto  B,  fopra 
il  quale  mettendofi  il  centro  del  pro- 
tr attore,  . e lungo  la  linea  A B il  dia- 
metro , fi  protrae  o,  rapprefenta  l’  an- 
golo B,  facendo  un  fegao  contro  il  fu» 
numero  de'  gradi,  tirando  una  linea  fec- 
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fca;  e defcrivendo  Jadiftcnza  BC,  co- 
me prima. 

Poi  procedete  a C ; mettendo  il  dia- 
metro del  protrattore  l'opra  B C , il 
centro  Copra  C protrae  l’ angolo  C , e 
tirate  la  linea  C D . Così  procedendo 
ordinatamente  a tutti  gli  angoli  e lati, 
voi  avrete  la  pianta  o difegno  di  tutta 
la  chiufura  A B C ec.  come  prima. 

Scala  per  Disegnar  Terreni.  Vedi 
l’ artic.  Scala. 

DISEGNO,  ripiano,  ola  rappre- 
fentazione  dell’  ordine,  della  genera^ 
le  diftribuzione,  e della  cortruzione 
‘ di  una  pittura  di  un  poema,  di  un  libro, 

* di  un  edilizio  , e limili.  Vedi  Pi  anta. 

Quello  pittore  ha  inoltrato  il  primo 
‘ difegno  della  fua  opera,  in  cui  le  figu- 
re fono  ben  difpofte.  11  difegno  di  quel 
1 poema  , di  quel  libro  è formato  con 
[ arte.  Claudiano  non  vede  tutro  il  fuo 
1 difegno  infieme:  quando  ei  compone  una 
8 parte , non  penlà  di  niun’  altra  cofa  , e 
lavora  ogni  membro , come  fe  folle  fe- 
3 parato  da  tutto  il  rimanente. 

Negli  Edifizj,  ci  ferviamo  del  ter- 
mine ichnografia , quando  per  difegno 
, fellamente  s’ intende  la  pianta  di  una 
i[  Fabbrica,  od  una  figura  piatta  deli— 
i neata  fu  la  carta.  Vedi  Ichnografia. 
e _ Orthografia , quando  qualche  faccia 
i o qualche  lato  dell’  edificio  è alzato  dal 
terreno.  Vedi  Orthografia. 

E Scenografia,  quando  eia  fronte  e i 
j lati  fon  veduti  in  profpettiva.  Vedi 
s Scenografia. 

Il  Disegno  , nelle  manifatture,  di- 
t nota  le  figure  colle  quali  1’  artefice  ar- 
ricchifcc  la  fua  floffa  o drappo  di  fe- 
i ta;  e che  egli  copia  da  qualche  pittore. 
.Vedi  Tafezzeria. 

Nell’  intraprendere  tal  drappi  figa» 
Chamb.  Tom.  VJt, 
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rati , c neceffario  che  avanti  il  primo 
cratto  della  fpola , l’ intero  difgno  f a 
rapprefentato  fu  le  fila  dell’  ordito  ; 
ciò  non  s’  intende  già  de’  colori , ma 
di  un  infinito  numero  di  piccoli  fpaghi 
che  effondo  talmente  difpofli , che  fol- 
levino  le  fila  dell’  or.dito  , pofla  I’  ar- 
tefice vedere  ad  ora  ad  ora  quale  fpe- 
zie  di  feta  è da  porli  nell’occhio  della 
fpola,  per  la  trama. 

Queflo  metodo  di  preparare  il  lavo- 
ro, è chiamato  leggere  il  difegno , o 
leggere  la  figura;  che  s’  efeguifee  nella 
maniera  feguentc. 

Si  provede  una  carta  confiderabil- 
mente  più  larga  , che  la  pezza  o il 
drappo,  e di  una  lunghezza  propor- 
zionata a quel  che  fi  vuole  rapprefen- 
tare  fopra  di  effo.  Quello  fi  divide  per 
lungo  con  tante  linee  nere,  quanti  fili 
fi  vuole  che  vi  fieno  nell’ordito  ,■  e s’in- 
crocicchiano quelle  linee  con  altre  de- 
lincate per  largo  ; che  con  le  prime 
fanno  de’  piccioli  quadrati  eguali.  Su 
la  carta  così  quadrellata , il  pittore  di- 
fegna  le  fue  figure , e le  avviva-  o fa 
rifaltare  con  colori,  fecondo  che  egli 
vede  a propofito.  Finito  eh’  è il  di- 
fegno , un  operajo  lo  legge,  mentre 
un  altro  lo  difpone  fui  caffinode’  licci. 

Ora,  leggere  il  difegno,  è ridire  alla 
perfona  che  maneggia  il  telajo  , il  nu- 
mero de’  quadrati  , o delle  fila  com* 
prefe  nello  fpazio  eh’  egli  Ila  leggen- 
do ; accennando  nello  ftelfo  tempo,  fe 
è fondo,  o rilievo  di  figura. 

Mettere  quello  che  fi  legge  fui  ca£ 
fico  , è attaccare  piccole  cordicelle  ai 
diyerfi  fpaghi,  che  hanno  da  alzare  le 
fila  nominate.  E sì  continuali  a fare, 
finché  tutto  il  difegno  fia  Ietto. 

Ogni  pezza  elfendo  comporta  di  dì» 

I 3 
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verfe  ripeti / ioni  del  mcdelimo  diftgno; 
quando  il  diftgno  intero]  è tirato  o Ir 
nito , per  ricominciarlo  non  fi  ha  al- 
tro da  fare,  che  alzar  le  piccole  cor- 
dicelle con  nodi  correnti  fin  alla  fom- 
miti  del  calfino , che  fi  è lafciato  an- 
dar giù  fin  al  fondo.  K ciò  fi  ha  da 
ripetere  , ogni  volta  che  è neccffario, 
finché  tutta  la  manifattura  fia  compita. 

I ceditori  di  naflri  hanno  parimente 
un  diftgno,  ma  molto  più  fcmpljce  che 
il  fin  ora  defcritto.  Egli  è fatro  fopra 
la  carta , con  linee  , e quadrati ,.  che 
rapprefentano  le  fila  dell’  ordito , e 
della  trama.  Ma  in  vece  di  linee  , delle 
quali  conftano  le  figure  del  primo , 
quelle  fidamente  conllan  di  punti , po- 
lli in  certi  dei  piccioli  quadrati , for- 
mati con  1’  interiezione  delle  linee. 
Quelli  punti  indicano  le  fila  dell’  ordi- 
to che  li  hanno  da  alzare  ; e gli  fpazj 
lafciati  in  bianco,  dinotano  le  Iliache 
hanno  da  ritenere  la  lor  Umazione.  II. 
fello  fi  fa  come  nel  primo. 

Disegno,  particolarmente  è termi- 
ne ulato.  nella  pittura  , e lignifica  la 
prima  idea  di  un’  opera  grande , abboz- 
zata o delineata  rozzamente , ed  in  pic- 
colo! con  la  mira  che  fia  efeguita,  e 
finita  in  grande.  Vedi  Pittura. 

In  quello  fenfo  , il  diftgno  è il  fem- 
plice  contorno , od  i tratti  elleriori 
delle  figure  , o delle  cofe  , che  li  vuol 
ehe  fien  rapprefencare  ; ovver  le  lince 
èhe  1$  terminano,  e li  circonfcrivono, 
Vedi  Contorno. 

Un  tal  diftgno  alle  volte  fi  delinca 
con  gefTo  o. inchiollro , fenza  ombre: 
qualche  volta  fi  forma,  cioè,  le  ombre 
fi  efprìmono  con  linee  fenfibili , por  lo  . 
più  tirate  atcraverfo  •)’  une  dell’  altre 
•PO  la  penna  , coi  g elfo,  e col  bulino. 
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Talvolta  pure,  le  ombre  fannofi  col 
golfo  fregato  , cosi  che  non  vi  appajono 
lince  -,  Talvolta  i tratti  o colpi  dei  gelso 
appajono  , perchè  non  vi  è (Impicciato: 
qualche  volta  il  diftgno  è lavato  , cioè, 
l’ombre  fon  fatte  con  un  pennello  , con 
inchiollro  Indiano , o con  qualche  altro 
liquore  : e talor  il  diftgno  è colorato  , 
cioè  , vi  fi  gittano  e dilpongono  fai 
colori,  apprelfo  a poco  come  quelli  che- 
li vuol  porre  fu  I’  opera  grande. 

Le  qualiradi  , o condizioni,  richie- 
de in  un  diftgno  , fono  la  correzione 
il  buon  gullo,  l’eleganza,  il  caratte- 
re , la  diverfità,  1’  el’preifione  , eia 
proipettiva. 

La  correzione  dipende  principal- 
mente dalla  giu/tezza  delle  proporzio- 
ni, e dalla  cognizione  dell'Anatomia. 

Il  gullo  è un-  idea,  od  una  manie- 
ra di  diftgnnrt , che  forge  o dall’  indo- 
le , dal  temperamento  e naturai  difpo- 
fizione  , o pur  dall’  educazione  , dal. 
macllro,  dagli  (ludj  ec. 

L’  eleganza  dàalle  figure  una  fpezie 
di  dilicatezza,  che  ferifee  gli  uomini 
di  giudizio,  ed  una  convenevolezza, 
che  piace  ad  ognuno.  Il  carattere  è 
ciò  , che  a ciafcuna  è peculiare  ; nel . 
che  vi  dehb'eHere  de'.ia  diverfità  ; giac- 
ché ognicofahail  fuo  particolar  carat- 
tere , che  la  drftingue.' 

L'  efprèfsione  è la  rapprefentazione 
di  un  oggetto  fecondo  il  fuo  carattere, 
e le  diverfe  circoftanze , in  cui  egli  fi 
fupponeche  fra.— -La  profpettiva  è 
la  rapprefentazione  delle  parti  di  una 
pittura  o figura,  fecondo  la  licitazio- 
ne in  cui  fono  in  riguardo  al  punto  di 
villa.  Vedi  Espressione. 

11  diftgno  o Aiio-fo , è una  parte 
della  maggiore  importanza,  e di  graa- 
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lleeftefa  nel  dipingere.  Acqcìfla/ì prin- 
cipalmente coll’  abito  e coll’  applica- 
zione ; le  regole  dfeodoqui  di  minor 
ufo  e profitto , di  quel  che  fieno  in  qua- 
lunque  altro  ramo  dell’  art» , come  nel 
colorire  , nel  chiaro  fcuro , nell’  efpref* 
fione  ec. 

Le  regole  principali  che  riguardano 
il  difègno , fono  ; che  i giovani  s’  av- 
vezzino a copiare  , da  per  fe  ftefsi , 
buoni  originali  a prima  villa  ; a non 
fervirft  di  quadrati  nel  difegnare , per 
timore  di  metter  freno  e confine  ai 
loro  giudizio,  che  ha  bifogno  di  liber- 
tà i continuar  a degnare  finché  lo  fac- 
cianbcne  dal  naturale,  avanti  di  comin- 
ciare la  pratica  delle  regole  della  prò. 
fpetciva:  nel  difegnare  dal  naturale,  im- 
parar ad  aggiullare  la  grolfezza  delle 
loro  figure  all’  angolo  vifuale  ; fegnare 
e didinguere  tutte  le  parti  del  loro 
dìfegno,  avanti  che  comincino  ad  om- 
breggiarlo : fare  i loro  contorni  nei 
pezzi  grandi , fenza  por  mente  a’  picv 
cioli  mufcoli , cd  altri  fpazj  bianchi  o 
interruzioni  ; farli  padroni  delle  regole 
della  profpettiva  ; offervare  ogni  tratto 
o linea  fecondo  la  fua  perpendicolare, 
la  parallela , e fecondo  la  didanza  ; e 
parti  olarmente  comparare  e contrap- 
porre le  parti  che  incontrano,  e rraver- 
fano  la  perpendicolare  , cosi , che  for- 
mino una  fpezie  di  quadrato  nella  men- 
te ; che  è la  grande , e quaft  1’  unica 
regola  del  diftgnar  giudo  ; aver  riguar- 
do non  folo  al  modello  , ma  anche  alia 
parte  già  difegnata , non  potendoli  mai 
difegnare  con  rigorofa  giudezza,  fe  non 
fe  non  paragonando  e proporzionando 
ogni  parte  alla  prima. 

Il  redo  concerne  la  profpettiva:  co- 
me , che  quegli  oggetti  fieno  veduti 
Chsmi.  T*m.  VII. 
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di  una  fola  vida  od  occhiata , i cui  rag- 
gi fi  raccolgono  in  un  punto  : che  l’oc- 
chio e 1’  oggetto  fieno  Tempre  conce- 
piti come  immobili  : che  lofjpazio,  od 
il  mezzo  fra  elfi  , concepifeafi  trafpa- 
rente  : e che  1’  occhio,  l’oggetto,  e 
la  pittura  fieno  ad  una  giuda  didanza  { 
che  è comunemente  il  doppio  della 
grolfezza  del  foggetto  o della  pittura. 
Vedi  Prospettiva. 

DISEREDAZIONE.  Vedi  Exh*- 

REDATTO.  / 

DISFIDA,  Vedi  Cartbzzo  , e 
Duelio.  .1 

DISGIUNTA  Proporzione.  Vedi 
Di  screta. 

DISGIUNTIVO  , ciò  che  fepara 
o difgiunge.  — Cosi,o,  ni  ec.  fono 
chiamate  congiunzioni  difgiuntivc:  che 
nel  connettere  un  difeorfo , pur  ne  fe* 
parano  le  parti.  E.  gr.  aut  Caefar  aut 
nullus;  o Cefaie,  o niente.  Egli  ni  av- 
vanzava,  nè  dava  addietro. 

, Le  Congiunzioni  dtfgiuntive  fi  poflo- 
no  anco  chiamare  parti  live  r diftributivtt 
e alternative.  Vedi  Congiunzione. 

Le  Propulsioni  Disgiuntive  in 
Logica,  fono  propofizioni  compode 
di  due  membri  , o parti,  connelfe  per 
via  di  una  congiunzione  ingiuntiva. 
Vedi  Proposizione. 

La  prima  propofizione  di  un  dilem- 
ma ordinariamente  è una  propofizione 
difgiuntiva. 

Voi  dovete  od  ubbidire  al  Re,  od 
elTer  ribelle. 

Ma  non  dovete  elfer  ribelle , 

Dunque  dovete  ubbidire  al  Re. 

DISHERISON,  antico  termine  In- 
glefe  , che  lignifica  I’  atto  di  diredare. 
— Nofiro  Signore  il  Re  , ( dice  lo  Stai.  8. 
Riccardo  lì.  Enrico  IV.  ) confi deranda 
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il  fa t proprio  danno  , e la  Disfi  cri  fon  del- 
la Corona  ec.  Vedi  Direoatore. 

} D1S1NA  , città  dei  Giappone  , 
con  canale,  che  la  fepara  da  Nangafa- 
chi.  Gli  Olandefi  vi  hanno  un  magaz- 
zino, evi  trafficano  fino  al  mele  di 
Ottobre. 

DISLOGARE,  è il  mettete  un  ofTo 
fuor  della  fua  giuntura  , con  qualche 
violenza  ; 1’  ufual  nome  , che  alla  di- 
slocazione danno  i Medici  , è Luratione, 
Vedi  Luxatione. 

, DISORIENTATO  , deforiemì , 
nel  Francefc.è  un  termine  , che  fi  ap- 
plica a una  cofa  la  quale  è voltata  o ri- 
mofTa  dall’  Oriente  , o da  qualch’  altro 
de'  punti  cardinali,  a1  quali  era  origi- 
nalmente diretta. 

Gli  Orologj  Solari  difegnati  fu  que- 
lla pietra  non  vanno  bene  , perchè  ella 
è fiata  mofsa  , e deforicntìt  ; ella  non 
guarda  più  levante  nè  potente. 

Ma  quella  voce  è più  IpclTo  ufata  in 
un  fenlb  figurato , per  difconcertare, 
p mettere  un  uomo  fuor  della  fuavia-, 
o del  fuo  elemento.  Parlate  di  legga 
ad  un  Medico  o di  Medicina  ad  un 
uomo  di  legge  , e faranno  ambedue 
diforientati. 

And.  MarveI  adopera  la  parola  db 
facci  dentato  , in  vece  di  diforientato. 

D1SOTTERR  ARE  , Ezhamatio  * , 
1’.  atto  di  cavar  fuora  un  corpo  fotter- 
rato  in  terra  facra , per  autorità  del 
Giudice.  Vedi  Seppeliire. 

* La  parola  L '.ti-na  l • campofld  da  ex  , , 
fuori  da,  r humus,  terra. 

•In  Francia,  il  di fotter amento  di  un 
corpo  morto  fi  ordina  , quando  iLpuò 
•provare  -,  die  la  pedona  frh  fiata  uccilà 
jn  duello.  — Secondo  le  Leggi  di 
Francia,  il. Parroco  ha -di  ritto  di  do- 
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mandare  il  iifottenamento  del  corpo  di 
un  de’  Tuoi  parrochiani , quando  quelli 
è fiato  fepolto  fuori  della  parocchia  , 
fenza  il  fuo  confenfo. 

DISPACCIO , una  lettera  fopra 
qualche  affare  di  Staro,  od  altro  nego- 
zio d'  importanza  , fpedita  con  folleci- 
tudinc  , per  un  corriere  efprefib.  Ve- 
di Corriere. 

La  faccenda  de’  difpaccì  è tutta  dei 
Segretari  di  Stato,  e de’  loro  affilienti. 
Il  Re  dà  le  lue  direzioni  od  inrtruzio- 
ni  a’ proprj  miniftri  fuori  , per  via  di 
difpaccì.  Vedi  Secr-etajvio  , Amba. 

SCIATORE  CC. 

La  parola  è adoperata  ancora  per  Io 
pacchetto,  o per  la  valrge  che  contie- 
ne tai  lettere.  Il  coiriéro  ha.  confe- 
gnati  i Tuoi  difpaccì. 

I Ffancefi  , fotto  il  Regno  di  Lui- 
gi XIV.  ebbero  un  Confeil  des  dtptchesi 
un  Configlio  de'  difpacci  , che  fi  tenea 
alla  prefenza  del  Re,  ed  a cui  aflifte- 
vano  il  Delfino  , il  Duca  di  Orleans , e 
quattro  Secretarj  di  Stato. 

DISPAOPER  , quando  una  perfona 
acagion  della  fua  povertà  { attefiaca 
per  fuo  proprio  giuramento  di  non  ave- 
re , dopo  pagati*  fuoi  debiti , nemmen 
cinque  lite  ) è ammelToa  dimandare 
o litigare  in  fórma  pauperis:  che  fa  in  ap- 
preso , avanti  che  la  fua  Irte  fia  finita, 
la  parte  o perfona  medefima  venga  ad 
acquifiare  qualche  terra,  oqualche  ben 
perfonale  : oppur  che  la  Corte , dove 
pende  la  fua  lite,  giudichi  opportuna 
pei  quella  o per  altra  cagione,  dk  tor- 
gli  il  privilegio  ; egli  allora  fi  dice 
efi"er-e  dìfpaupcred -,  o perdere  il  titolo 
di  povero.  Vedi  Forma'  Vauptrìs. 

D1SPEN6A*  o Dispensazione, 
in  Legge  ec.  una  pcimifsione  di  fare 
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gualche  co  fa  alle  leggi  cortanti  e fide 
Contraria  ; ovvero  una  remifsione , o 
fofpenftone  di  una  legge  in  qualche 
giuda  occasione  o bifogno.  V.Legge. 

Alcuni  confondono  difptnfa\iont  con 
■equità  \ ma  fono  eofe  differenti.  Im- 
perocché l’ equità  è folamence  la  corra- 
sione, o modificazione  di  una  legge, 
che  è troppo  generale;  ma  la  difptnfa 
fofpende  1’  obbligaziooe  della  Legge 
fteffa  , e perciò  fidamente  può  darla  il 
potere  Legislativo.  Vedi  Equità.’. 
i li  Re  di  Francia  accorda difptnft  di 
età  ad  alcuni  Uliziali , per  edere  atn- 
mefsi  avanti  1'  età  legittima. 

11  Pontefice  Romano;  ha  un  proprio 
fuo  diritto  di  dare  difptnft , ma  non 
può  darne  per  cofa-cbe  fia  contraria  o 
alla  Legge  Divinalo  alla  Legge  della 
natura.  1 Teologi  riftringono  quello 
potere  a-ciò  che  è contrario  alle  leggi 
pofuive-,  come  alle  coffe  che  riguarda- 
no i Digiuni , *-gl’ impedimenti  * dei 
Matrimoni',  la ipluralità  de’ Benefici  eo. 
— Ed  anche  iif  quelle  cofei  vi-  fono  i 
fuoi  limiti  : Ne’  tempi  primitivi  laici»- 
vafial  giudizio  de’  V efeovi  il  difptnft  ne 
dalla  lunghezza  delle  pene  ingiunte 
da’  Canoni  ; ed  il  IV.  Concilio  di  Cao< 
eagine  concede  le.  traslazioni  de’ Vèfco- 
vi  e de’  Preti  , quando,  t.  Infogni  delle 
Chiefe  lo  ricerchino. . 

, L’  Autore  di  un  Trattato  delle  di- 
fptnft , llampaMx  nel  «715,  riduce  lut- 
ee lecaufe  di  difpcnfaMd.  neceffità  -,  ed 
al  pubblico  fervigi»  della1  Chic-la  , e 
non  a’  vantaggi  privati  delle . perfone^ 
che  folleciuno  la  difptnfa  ; altramente 
egli  olferva , che  cagioni. non  ne  man- 
chetebbono  mai. 

limedefimo  Autore  foftiene  J .che 
h difptnft  dovrebbono  fpedirii  grafia]: 
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Marcello  IL  avea  rifoluto  di  far  cosi, 
Quello  Pontefice  fu  foiito  dire , che 
fe  le  difptnft  erano  giulle  e ragionevoli 
doveanfi  accordare  grotta  ; e fe  ingioile 
non  fi  dovevano  accordare,  ma  negare. 
Ed  il  Papa  Pio  V.  ricusò  urta  groffa 
fomma  di  danaro  offèrta  da  un  Signore 
Spagnuolo  per  una  dìfptnfr  , cui  corn- 
ilo Papa  accordò  , perchè  la  llimò  giu- 
da. I nove  Prelari  , che  Paolo  III. 
confultò  per  la  riforma  della  Corte  di 
Roma  , raccomandavano  la  fteflà  cola  , 
eccetto  che  per  le  difptnft  di  Matrimo- 
ni contratti  ad  onta  di  qualche  noto 
impedimento. 

DISPENSATORIO , nome  che  fi 
dà  a di verfe* raccolte  di  medicamenti 
compolli,  nelle  quali  fono  fpecificali 
gl’  ingredienti,  le  doli , e le  pyncipali 
circoflanze  della-  preparazione  e della 
miftura  : coincide  con  quegli  altri  libri 
che  chiamiamo  Antldotarj  o-Farmacopte. 
Vedi  Farmacopea.  .■  U 

Tali  fono  i Difpenfatorj  diMefae,  di 
Cordo,  del  Collegio  de'Medici  in  Lon- 
dra , di  Quincy  ec.- 

G1É  Speziali  in  Londra  e ne’  con- 
.torsi- fono  obbligati. di  manipolare  le' 
loro  Medicine  , giuda  le  formote  pre- 
ferite nel  d/fptnfuono  del  Collegio  ; e • 
loro  è ingiunco  di-aver  Tempre  in  proir- 
ro  nelle  loro  officine  tutti  i medica- 
menti ivi  noverati.  Vedi  Colze g io  e- 

Speziala.:  - ; ni  ,--v  . . . : 

. DistEHsATOKto,  li  piglia-ancora  per 
un  magazzino  od  una  bottega  di  medi* 
cine.tenure  in  ordine  e pronte  da  di- 
fpenfarfi  ad  primo  e fu  lo  corto  degl’  in- 
gredienti, per  beneficio  de'  malati  po- 
lveri.'. Della  qual  forca  n’  abbi&m  due  o 
-tre  in  Landra , mantenuti  dal  Collegio 
de'Medici.  Uno nelColle£Ìo  ffeffb,  che 
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prima  cominciò  nel  16965  un  altro 
nello  Gradone  di  S.  Pietro  in  Comhil!: 
un  terzo  nella  viuzza  di  S.  Martino, 
dove  fon  vendute  ottime  medicine  per 
il  loro  valore  intrinlèco;  ed  i pazienti 
fono  configliati  e rimedi  ogni  giorno, 
eccetto  che  la  Domenica  ad  uno  dei  tre 
luoghi.  Vedi  Collegio. 

DISPENSIERE  di  un  Vafctllo  è que- 
gli che  riceve  tutte  le  vittuaglie  dal 
proveditore;  ed  ha  a vedere  clic  tutto 
lia  ben  fìivatonel  fondo  della  nave;  tut- 
te le  cofe  di  quella  natura  appartenen- 
ti al  di  lei  ufo  fono  in  fua  cudodia; 
egli  guarda  il  pane , e lo  didribuifee 
dalle  diverfe  porzioni  o mifure  delle 
vittuaglie  che  fono  nel  vafceilo.  Egli 
ha  un  appartamento o danza  per  fe  nel 
fondo  , che  è chiamata  la  Camera  del 
difptnfurt.  Vedi  Tav.  Navi  e Vafielli, 
hg.  z.  lett.  Y. 

DISPEPSIA.  Vedi  Dvspepsià. 

DISPERSIONE,  nella  Diopcrica. 
Punto  di  Dispersione  è un  punto  da 
cui  i raggi  rifratti  cominciano  a diver- 
gere, quando  la  loro  rifrazione  li  rende 
divergenti.  Vedi  Divergente. 

È chiamato  Punto  di  Disrstsioie», 
in  oppofizione  al  Punto  di  cancorfo,  eh’ 
è il  punto , in  cui  i raggi  convergenti 
concorrono  dopo  la  rifrazione.  Vedi 
Concorso. 

Ma  quell’  ultimo  è più  ufuaimente 
chiamato  Focus,  Foco;  e l'altro.  Foco 
virtuale.  Vedi  Virtuale,  e Foco. 


Supplemento. 

DISPERSIONE.  Difptrfione  itili 
infiamm  alieni,  nella  Medicina.  La  gran- 
de in  t enzione  del  trattamento  nelle 
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infiammazioni  di  qualfivoglia  genfirtl 
farebbe  , e dovrebbe  efsere  quella  di 
aprire  tali  piccioli  vali , che  trovanti 
odrutti , e di  ricovrare  il  (àngue  alla 
fua  naturale  confidenza , ed  alla  fua  li- 
bera circolazione  e queda  nella  Chi- 
rurgia viene  appunto  denominata  di - 
/perfione , ovvero  rifoluzione  de’  tumo- 
ri. Allora  quando  nei  cafi  di  queda  fpe- 
zie  i fegni  infiammator)  fono  foltanto 
benigni  e leggieri , ella  è fempre  rego- 
la migliore  quella  del  porli  immedia- 
tamente a difpergere  il  tumore.  Io 
evenro,  che  lacaufa  dell’  infiammazio- 
ne fia  ovvia  ed  edema,  come  a cagioa 
d’  efempio,  un  pruno,  una  fcheggia, 
nna  palla  da  fchioppo , o qualfi  voglia 
altro  corpo  eterogeneo,  entrato  ed  af- 
fondatoli nella  parte,  quedo , qualora 
però  ciò  polla  effettuarli  con  ficurez- 
za,  dee  edere  immediatamente  trat- 
to fuori.  Co*ì  allorché  l’infiammazio- 
ne procede  da  Soverchio,  dretta  falcia- 
tura nelle  ferite  o fomiglianti,  oppure 
da  uno  slogamento  o rottura,  la  pri- 
ma colà  che  dee  farli , lì  è lo  (cioglier 
le  fafee,  1’  accomodare  la  rottura  , od 
il  rimpiazzare  laluflàzione  o slogamen- 
to. Dopo  di  ciò  ella  è cofa  fommarnen- 
te  dicevole  e propria  ; l’ aprire  una  ve. 
na  nel  braccio,  e dopo  di  quedo  dare 
al  paziente  una  leggeriflima  purga;  ma 
non  tale , che  lo  rifcaldi;  ed  in  evento, 
che  i fintomi  non  pieghino  la  teda, 
quedo  metodo  medefimo  dovraffi  in 
adeguati  intervalli  ripetere.  Le  medici- 
ne interne,  che  fono  acquofe,  diluenti, 
refrigeranti  ed  attenuanti  in  quede  oc. 
cafioni  far  fogiiono  fempremai  bene 
grandi  (fimo. 

Dee  altresì  effere  con  fora  ma  caute- 
la olfervato  un  regolato  metodo  di  vic- 
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to  e et»  dieta.  Tutti  quegli  alimenti, 
che  fono  di  malagevole  e dura  dige- 
ftione , tutti  i mangiati  e pietanze  pie* 
canti  e Calate  , e tutte  le  follarne  aro- 
matiche , e liquori  tutti  fermentati, 
con  quallivoglia  alrracofa,  che  tender 
polTa  a ribaldare  e ad  accendere  il  fan- 
gue,  debbonli  sfuggire  cane  pcjus  6 an- 
gui. Sommamente  dicevoli  ed  acconci 
alimenti  fono  in  cafi  famigliami  i bro- 
di e le  pozioni  tutte  refrigeranti..  I 
decotti  tutti  dell'erbe  rinfrelcanti,  co- 
me di  radicchio  ,.d’  indivia,,  e forni- 
glianti,mclcoiaiì  con  adeguata  porzion- 
eella  di  fugo  di  limone.,  o di  qualfivo- 
glia  altro  fugo  acido  vegetabile  ; ed 
allorché  f infiammazione  è grande,  alle 
divifate  bevande  potrà  con  vantaggio 
aggiungerà  una  prefa  di  nitro.  Dili- 
genza e cura  niente  minore  fi  ricerca 
intorno  alle  efterne  applicazioni  ; per- 
chè quantunque  per  abbattere  leinfiam- 
maziori  alcuni  alino  fokanto  medica- 
menti ribaldanti ,.  ed  altri  per  lo  con- 
trario foto  medicine  rinfrelcanti;  rutta* 
ria,  sì  1*  una  che  1’  altra  fpecie  di  me- 
dicamenti , fe  fra  applicata,  inconfide- 
raramente  , può  rinfeire  perniciofa  ; 
conciolìiachè  non  polla  un  folo  medica- 
mento  fervireined  in  tutti  i cafi  forni- 
glianti  per  tutti  i temperamenti.  Alle 
fettone  di  un  temperamento  caldo  e fo- 
cofo  debbonli  in  tali  enfi  applicare  rime- 
dj  ertemi  rinfrefeativi.  Di  quella  fpe- 
cie fono  l’acero  collitargiri»,  applicato 
calde  con  una  pezza  di  faja  pregaia 
infieme  , o I'  aceto  caldo  me  (colato 
Col  piombo  raffi» , o col  bolo  atnma- 
tiiaco  , ed  applicato  nella  maniera  me- 
defiroa  : oppure  l’.oxicrate  , o f aceto 
e Y acqua  mefcolari  infieme  in  porzio- 
ni uguali  t oppure  di  qualfi voglia  dei 
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dlv Ìlari  liquori  polfonfi  prendere  lei 
once,  ed  a quelle  polfonfi  aggiungere 
un’  oncia  di  fkle  comune , e due  once 
o di  nitro o di  fale  ammoniaco  .•  e con 
quella  milìura  de’  piumaccioli  di  tele 
di  lino  più  volte  pregati  infieme  , da 
applicarfi  ben  umidi  alla  parte  , faranno 
un  bene  grandifsimo.  Per  la  notee  fo* 
migliantememe  allorché  le  divifate  ap- 
plicazioni, o topici,  non  pedono  edere 
opportunamente  rinnovati  in  acconci 
intervalli,  potrà  edere  di  non  lieve  ufo 
un  impiartro  di  piombo  rodo  ,.  od’  al- 
cun altro  topico  riofrefcante.  Quello  i 
1-  acconcio,  e dicevol  metodo  da  pra- 
wcarfi  in  si  fatti  cali  colle  perfone  di 
colliiuzione  calorofa  : ma  per  lo  con- 
trario colle  perfone  di  temperamento 
freddo  e demmatico-,  il  folo  fpirito  di 
vino  femplice,  od  il  medefimo  canfo- 
rato ; oppure  o 1’  uno  , o T altro , con 
unamiiluradi  picciola  porzioncella  di 
triaca  di  Venezia  , faranno  rimed)  di 
felicifsima  riufeita  per  la  difpirjione 
delie  infiammazioni,  efifendo  applicati 
con  delle  pezze  di  tela  di  lino  a più' 
doppj-,  come  fopra.  Di  tale  ottimo 
effetto  fi  è eziandio  Io  fpirito  di  vino' 
mefcolato  con  acqua  di  calcina  viva,  od 
ancora  la  fola  acqua  di  calcina,  oppure 
1’  acqua  della  Regina  d’Ungheria,  coll» 
pietra  caiaminare  , colla  cerufsa  , col 
fale  ammoniaco  , o col  bolo  armeno  : 
ovvero  una  miflura  d‘  una  pinta  di  fpi- 
rito rettificato  di  vino  con  due  once  di 
fapone  di  Cartiglia.  Quello  ultimo  To- 
pico applicato  caldo  fteota  ad  aver  me- 
dicamento che  fe  gli  agguagli,  per  sì 
fatte  intenzioni  mediche.  1 decotti 
d'adenzio,  di  menta, di-  lavina,  «l’abro- 
ùne , ed’  altre  erbe  d’  indole  forni- 
gliante,  fatti  coll’  acqua  falata  , o col- 
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1’  acqua  di  calcina  , fono  fomigliante- 
mente  egregie  applicazioni  erterne; 
ed  a quelle  , quando  fi  renda  necelTario 
può  aggiugnerfi  o lo  fpirito  di  vino 
canforato  , od  il  fapone  di  Cartiglia,  e 
bob  follmente  il  decotto  di  quelle  er- 
be, ma  le  erbe  medefime  bollite  e cot- 
te, poflono  edere  applicate  a foggia  di 
cataplafma  con  ottima  riufeita.  V egga- 
fl  Eiftero  , Chirurgia  pag.  I 8 I . 


DISPONDÉO,  nella  Poelta  Greca 
e Latina,  un  doppio  fpondèo  ; ovvero 
un  piede  che  conila  di  quartro  fillabe 
lunghe  : come  Juramentum , delecìanics, 
Vedi  Spondeo. 

DISPOSIZIONE,  nella  Rettorica, 
fi  dehnifee  da  Cicerone  per  l'atto  di 
diftribuire  le  cofe  o gli  argomenti  in- 
ventati o trovati  in  un  ordine  accon- 
cio: ovvero  una  giuda  collocazione  o 
fchieramento  delle  diverfe  parti  di  un' 
orazione  o di  un  difeorfo.  V.  Distri- 
buzione. 

La  difpofizione  fa  uno  de’ gran  rami 
o delie  grandi  divifioni della  Rettorica. 
Vedi  Rettorica. 

La  difpofizione  è della  fteffa  recediti 
nell'oratoria,  che  lo  fchierar  un  efer- 
cito  in  ordine  di  battaglia  ; ouna  bella 
compofizione  in  Architettura , nella 
Pittura  ec.  11  precetto  d’  Orazio  n’  è 
efpreflb  nella  fua  Poetica:  J. iugula  juceque 
locum  tentoni  fonila  deccnter.  La  difpofi- 
l ione  è dunque  l'ordine  o lo  fchiera- 
mento  delle  parti  di  un’  orazione  : le 
quali  parti  fono  comunemente  novera- 
te quattro  : cioè  1'  efordio  od  il  princi- 
pio ; la  narrazione  , la  confermazione,  e la 
perorazione  o conclusone.  Ancorché  al- 
cuni le  faccian  fei  : cioè  f efordio , la  di. 
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vifione,  la  attrazione,  la  confermazione,  I#  7 
confutazione , e li  perorazione  ; come  fi 
accenna  in  quel  Verdi: 

Ezorfus  , narro  , feco  , firmo,  refultt 
peroro. 

Ma  la  divifione  fi  riferifee  pib  na- 
turalmente all’  efordio  ; e la  confuta- 
zione alla  confermazione.  Vedi  Divi- 
sione ec. 

La  difpofizione  è o naturale  , o arti  fi. 
Z iale . Naturale  è 1'  ordine  con  cui  ab. 
biamo  qui  fopra  noverate  le  parti.  L' 
Artifiziale  è quando  per  qualche  parti- 
colar  ragione  ci  difeodiamo  dall’ordi- 
ne della  natura.  Vedi  ciafcuna  parte 
fotto  il  fuo  proprio  artic.  Esordio  ec. 

Disposizione  nell’Architettura,  è 
la  pofizione  o giacitura-  di  tutte  le  di- 
verfe parti  di  uu  edilìzio,  giuda,  e 
adattata  alla  lor  propria  natura  e fun- 
zione. VediORDiNANZA,  Edilizio  ec. 

Disposizione,  in  Fifica,  è raduna- 
mento delle  parti  di  un  tutto,  in  uu  cer- 
to ordine.  Vedi  Parte. 

La  Filofofia  moderna  ci  modra  che 
la  diverfità  de'  colori  de'  corpi  dipende 
intieramente  dalla  fituazione  , e dalla 
difpofizione  delle  parti,  che  riHettono  la 
luce  differentemente  ; la  diverfità  de' 
fapori  e degli  odori , dulie  diverfe  di- 
fpofizioni  de’  pori,  che  fi  rendono  diver- 
famente  fenfibili,  e la  diverfità  de'corpi 
dalia  diverfa  difpofizione  delie  loro  parci. 
Vedi  Corpo. 

La  difpofizione  felice  , od  un  certo 
bell’ordine  di  giacitura  delle  parole,  fa 
una  delle  maggiori  bellezze  del  difeor- 
fo. Vedi  Constr  UZIONE- 

D1SPROPORZIONE,  termine  di 
relazione  , che  inchiude  difetto  o 
mancanza  di  proporzione  , o di  con- 
venevolezza. Vedi  Proporzione,  De- 
formità’ ec. 
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DISPUTA,  o difputj{iane  , nelle 
Scuole  ec.  una  contefa  o zuffa , per  via 
di  parole  o di  fermo  , fopra  qualche 
punto  di  erudizione,  di  feienza,  di 
religione  ; per  otrenere  il  Dottorato, 
per  efercÌ2Ìo,  o anche  per  meracagion 
'di  cercare  la  verità , o per  avancaggiare 
un  partito , e per  T onore  del  trionfo. 
.Vedi  Tesi  e Grado. 

I Sigg.  di  Porto  Reale  piglian  mo- 
tivo di  offervare,  che  niuna  cofa  dà 
tanti  varj  lumi  e aditi  a feoprir  la  verità, 
quanto  la  difputa.  1 movimenti  di  uno 
{pirico,  impiegati  foli tariament e nell' 
elame  di  qualche  materia,  fono  perlo 
più  troppo  freddi  e languidi:  la mente 
ha  bifogno  di  un  certo,  grado  di  calo* 
te,  per  rifvegiiare  le  fue  idee. 

Ora, metcè  delle  oppofìzioni  in  una 
'iifputa  , noi  vanghiamo  a trovare,  dove 
giace  la  difficoltà  , e f impeto  che  la 
anentc  ha  acquiffato,  ci  rende  atti  a fu- 
perarla.  Vedi  Passioni. 

Discuta  tn  legge , in  lnglefe  Moot, 
un  cafo  o quefiion  diffìcile , trattata 
dagli  Audenti  de' Collegi  di  Londra, 
per viad’efcrcizio,  V.  Questionare. 

DISQUISIZIONE,  uno  ricerca  nel. 
la  natura , nelle  fpecie , e circoftanzo 
di  un  problema,  d’  unaqueAione  ec. 
affine  di  procacciarne  una.giuila  nozio- 
ae,  e decorrerne  chiaramente. 

D1SSEIS1N',  nella  Legge,  uno  fpof- 
feffamento  illegittimo  d’  una  perlona 
«Iella  fua  terra,  del  fuo  fondo , od’  al. 
•ro  bene  Aabile,  e diritto  incorporeo. 
Dtjftìfin  è di  tre  fatte;  cioè,  fimplt  dtf- 
fu  fin,  commeflb  di  giorno  , lenza  for- 
za, e fenz’  armi  ; e diffvfia  ty  -fibra, 
fpoffefso  violento.  Vedi  Deforceor 
«Frf.sh  dtffcifin.  Vedi  anco.RE-Dis* 
asism , ePosT-DisasisiN.  « 
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DISSEMINATO  V ac  uo.  V .Vacuo» 
D1SSENTER I A,  otsentepia,  nel- 
la Medicina,  è una  diarrea  fanguigna  ; 
ovvero  un  fluffo  di  fangue  per  le  parti 
deretane  , accompagnato  da  dolori , e 
da  termini.  Vedi  Flusso. 

La  parola  Dy finteria  , è formata  dal 
Greco  J\is  , difficoltà  , e «r«fo» , inttfii . 
no  ; e propriamente  lignifica  quella  fpe- 
zie  di  fluffo  del  ventre,  eh’  è caratte» 
rizzata  dalla  frequenza  delle  deiezioni 
miffe  di  fangue,  ed  accompagnate  con 
termini  .•  la  febbre  , 1’  ulcere  ec.  non 
fono  eflenziali  al  morbo  ; benché  mol- 
ti , sì  degli  antichi  come  de’  moderni, 
Aimino  che  L’ ulcera  lo  fia. 

Sydenham  oflèrva,  che  1 xdijfenun'n 
principia  con  freddo  o ribrezzo  , a cui 
fuffegue  il  caldo  ; allor  fopravvengono 
i premiti  ed  i tormini  del  ventre  con 
deiezioni  mucofe  o faniofe  , che  in 
progredii  di  tempo  trovanfi  interfperfe 
di  Arifce  di  fangue  , con  dolor  vee- 
mente. 

Le  deiezioni  fono  talor  fenzafangue^ 
e non  oflante , fe  fon  frequenti , ed 
accompagnate  da  tormini , e da  una 
colluvie  mucofay  il  medefimo  Autore 
dice , che  eli’  è una  vera  di  finteria. 

Inficine  cogli  efccememi , oltre  una 
mucofità  bianchiccia  , fpeffo  vengono 
alcune  rafpature  degl’  inreAini , in  for* 
malli  pellicole.  Se  fia  evacuato  puro 
lingue  , la.  vita  del  paziente  è in  gran 
pericolo.. 

Etmuliefo  fa  trefpezie  di  di  finteria 
r.  Quando  s*  evacua  un  fangue  lode- 
vole, per  una  mera  plechora,  o pie- 
nezza , fenza  alcun  difordine  degli  in- 
reAini; come  nel  Buffo  emorroidale. 
Vedi  Emorroidi. 

x.  Quando  fi.  evacua  un  fintile  ac- 
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quofo  fangue  è chiamato  i!  flu  fo  Epatico , 
banche  in  realtà  provegnente  dai  vali 
emorroidali.  Vedi  Flusso.. 

La  terza  fpczie,  che  è quella  che 
propriamente  chiamiamo  diffenteria  , è 
quando  gittafi  fuor  fangue,  mel'colato 
con  materia  purulenta  negli  eferementi. 

Quella  c o benigna , cioè  , fenza  feb- 
bre , e non  contagiofa  ; o maligna,  che 
è accompagnata  da  una  febbre  peftilen- 
ziale  , e bene  fpeflo  fa  ftrage  di  cittadi 
intere,  e provincie.-  fnccedendo  mol- 
to d’ ordinario  nell’  armate.  Nell’  ul- 
tiroa  feena  del  morbo , fi  rendono  per 
l’ ano  bene  fpetlo  certe  caruncole  infiem 
colla  materia  purulenta  , di  che  è diffi- 
cile render  ragione  , fe  pur  non  dicia- 
mo che  provengano  da  una  efeoriazio- 
ne , od  ulcerazione  negl’  incelimi. 
Qualche  volta  eziandio  gl'  incelimi  fon 
cancrenati. 

La  caufa  immediata  della  diffenteria, 
come  alcuni  Medici  1"  affegnano  , è un 
morbofo  umore,  ferofo  o d’altra  fatta, 
mefehiato  con  la  malfa  del  fangue  : da 
che  ne  fegue  una  troppo  grande  fer- 
mentazione nel  fangue,  ed  una  dilfo- 
luzione  delle  fue  parti,  che  rendonfi 
cosi  troppo  liquide.  — La  feconda 
cagione  è una  vellicazione  e un  irrita- 
mento delle  fibre  nervofe  degl’  intefii- 
ni,  caufato  dagli  aulleri  acidi  umori 
feparatl  dal  fangue , che  fon  occafione 
che  le  fibre  fpirali , che  producono  il 
moto  perillalcico  degl’  intellini,  fi  mo- 
vano troppo  velocemente,  e.  sì  efpeJlo- 
no  le  materie  con  troppa  fretta  dagl’in- 
teflini.  — - La  caufa  mediata  , nel  lin- 
guaggio medico  , è un  qualche  corpo 
foralliero  aderefeente  fortemente  agl’in- 
telìini  , e che  colle  fue  acute  punte 
vellica  le  loro  fibre  nervofe,  ed  a lun- 
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go  andare. gli  ulcera.  — Le  cagioni  rì-i 
mote  fono  qualunque  co  fa  che  corrom- 
pe la  malfa  del  fangue , come  i fughi 
aulleri  vifeidi  e crudi;  i cattivi  alimenrit 
i frutti  autunnali , 1’  uve,  il  vino  mio* 
vo  bevuto  con  eccelTo  .•  i veleni  ; le  me- 
dicine violente  j le  acque  portate  per 
condotti  di  piombo  , il  tempo  piovofo 
nella  primavera,  con  un  inverno  fecco, 
ed  una  fiate  ed  un  autunno  caldi. 

• La  fede  dei  male  è negl’  intellini , o 
nei  cralfi,  o nei  tenui;  o in  : entram- 
bi : quando  la  malattia  è nei  piccoli  o 
tenui  intellini  , i tormini  cominciano 
lungo  tempo  avanti  le  dejeziooi , e fi 
fentono  attorno  dell’  umbilico  ; ed  il 
fangue  c gli  eferementi  fono  più  rac- 
fchiati,  per  effere  fiati  lunga  pezza 
affieme.  Quando  ne  fon  attaccati  gl‘  in- 
teftini  più  grandi , il  dolore  è meno 
veemente , e fi  fente  più  bado  ec. 

1 purgativi  hanno  di  rado  alcun  buon 
effetto  nelle  dijftnteric;  perchè  accrefco- 
no  la  fermentazione  del  fangue  ed 
irritano  vie  più  le  fibre  degl’,  intellini. 
Nè  gran  fatto  migliori  fon  gli  emetici 
perchè  tendono  a tirare  gli  umori  pec-r 
canti  nello  ftomaco  , o almeno  negl’  in- 
tefiini  più  alti , e cagionano  più  fre- 
quenti deiezioni. 

L’ Ipecacuana  , olferva  il  Dottor 
Freind  , che  c tuttavoha  eccellente  in 
quell’  occafione  , non  tanto  come  vo- 
mitorio , quanto  come  fudorifero  1 
avendo  quella  facoltà,  fopra  di  tutti  gli 
altri  emetici , eh’  ella  corregge  il  fer* 
mento  diffenterico,  a mifura  che  lo  eva- 
cua. — Nelle  Tranfa{.  Filofof.  abbiamo 
un  efpreffo  Ragionamento  fopra  que- 
llo foggetto  ; dove  s’  afferifee  eh’  ella 
è rimedio  infallibile  in  tutte  le  differite- 
ne e Aulii  di  venere ^per -pericolali  q . 
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ioveteràti'die'fifcnò-;  feccetto  che  ne» 
pazienti  pfultttbtlicì  e idropici,  i Buffi  do* 
filali  fono  indicazioni  di  morte  vicina. 

‘ Sydenham  loda  il  cavar  fangue  : ma 
Willis  dice,  che- ni  una  evacuazione  è 
hóOna  ; e preferirò  coiViiali  caldi , cóJ 
fheTpirito  di  vifio  un  po1  abbruciato  ec.‘ 
Le  medicine  balfamichè  e ftiptichfc  fo^ 
lio  pur  da  ufarfi  , fecondo  le  diverfe 
cagioni  ed  i varj  fintomi  del  male.- 
Borri  in  una  lettera  a Bartholino  , 
Afferma  che  non  vi  è miglior  medica- 
inento  neìlcdi/inurit , che  I’  àcquaro- 
fa  , in  cui  fia  flato  fpénto  dell'  oro. 

Dolco  riferifce  d’  aver  curate  piti 
di  cento  perfone  con  1’  diodi  mandor» 
le  dolci , mefchiato  coti  fugo  di  arancio. 

r . *.  ...?  . • / .!'v.  3 Zn  O 

■fmm  **  ■.  i ■,»*!!*■  LL  ■J!— 

SvPTLEMlNte* 

' ’ * ».  l \ /.  ; :r: i!>:L 

* DISSENTERIA.  - Sogliono  alcun? 
in  qàefla  indifpofizione  , dopo'àvere 
fttto  cavar  fangue  , c dato  un  emetico,' 
fomminiltrare  ai  loro  pazienti  picciole 
dofi  di  calomello,  da  prenderli  Una  vol- 
ta il  giorno  fino  a tanto  che  il  loro  abi- 
le cominci  ad  efifer  corrotto  y effendó 
^evacuazioni  moderate  dalle  oppiate, 
dai  cibi  glutinofi  , dalle  pozioni,  e dai 
clifteri  anodini,  che  è la  cofa  più  ne- 
«eflaria,  ficcome  in  quelli  cafi  le  bu- 
della fono  agevolmente  irritate.  Vegl 
Medici  d’ Edimburgo,  Compenti? 
i . p.'7i.  ' J * 

In  queflaraalattia  un  rimedio  di  fbm-f 
ina  efficacia  è flato  fperimentato  il  Vi- 
llani Antimonii  ceratam.  V eg.  1’  articolo 
Vitrum  AntimoHii  errar  unti 

Le  ripetute  dofi  d*  Ipecacuana  e d? 
rabarbaro  col  calomriló0,  colle  oppiati 
verfo  la  fera  fono  ‘liste  di  pari  fperi- 
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nientate  d.’  Ottima  riu ferra.  Saggi  Med. 
d'  Edimb.  Comp.  Voi.  i . p.  6 j . , ove 
vien  oflervaro,  che  i medicamenti  aflrin- 
genti , fenza  gentili  revulfioni  ed  eva- 
cuazioni ritardano  d’  ordinario  viemag- 
giormcrlte  la  guarigione. 

L’  Ipecacuana  e la  Simaruba  fanno 
alle  volte  degli  effetti  mirabili  in  sì 
fatta  indifpofizione.  Vcg.  M.  Jujfuu  ia 
Mem.  Acad.  Selene.  Parif.  ann.  1729. 

AfTerifce  quello  gentiluomo  , come 
la  Simaruba  può  effere  paragonata  e fo- 
lli tuità  egregiamente  al  Mtctr  degli 
Antichi , il  quale  viene  da  alcuni  fup- 
pofto , che  folle  il  vero  fpecifico  per 
curare  da  quella  infermità.  Veg.  l’arr. 
Simaru  BA. 

Ci  alficura  Gio.  Ge.  Enrico  Kramer, 
come  noi  ci  polliamo  promettere  1’  ef- 
fetto medefimo  nella  cura  d’  una  diftn- 
ttria  da  un  decotto  de’ granelli  del  mi- 
glio o panico  comune , detto  lo  feirop- 
po  di  Sant’  Ambrosio, che  vien  promef- 
fo  da  Monfieur  Juflieu  del  Simarouba. 
Vegg.  Saggi  Med.  d’  Edimb. 

1 11  Signor  Kiliner  ci  conta  di  due 
perfone , che  furono  liberate  da  una  Jif- 
fenttria  epidemica  a forza  di  flagella- 
zione violenta.1  Vegganfi  Afta  Acad. 
Curioforum  Naturae , Volume  4 Ob- 
ftrv.  t 1 3 . 

v É la  dijftnttrra  dovuta  a cagioni  po- 
co differenti  da  quelle,  dalle  quali  ven- 
gon  prodotte  le  febbri  biliofe  o putri- 
de. Gli  Autori  tutli  coerentemente 
convengono  , che  ella  proceda  malfi- 
mamenre  da  dde  cagioni,  in  apparen- 
za dìverfè  , ma  effettivamente  le  raede- 
firhé:  P una  dall’  acrimonia  ingeneratafi 
cléirtró'iL  corpo  , e 1’  altra  da  fporche 
efalaziorii , che  eflcndofi  irrflnuate  en- 
t^'o  il  corpo  medefimo  agìfeono  non  al- 
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tramente  che  un  fermento  J,  e produ- 
cono in  un  fubito  quello  fconcerto  me- 
defimo,  che  va  nafccndo  più  lentamen- 
te da  un’  interna  cagione. 

Quanto  all’  acrimonia  , egli  appari* 
fee  effere  d’  una  fpezie  putrida,  eflfen- 
do  le  diftnurie  affai  frequenti  nelle  Ca- 
gioni calde,  cupe  , ed  umide  , allorché 
j corpi  trovanfi  grandemente  foggetti 
alla  putrefazione  ; ed  oltre  a ciò  elle 
prendono  gran  piede  , mallimamente 
in  quelle  perfone , che  fono  d’  abito 
inclinante  allo  feorbuto , e nel  popolo 
più  minuto  e più  mendico , che  dall* 
aria  cattiva,  dal  pravo  vitto,  e dal 
fuccidume  , vien  renduto  fommamente 
foggetto  ad  infermità  d'indole  e natura 
putrida. 

Vi  ha  fomigliantemente  un’antica  of- 
fervazione , che  tali  {lagioni  , in  cui 
vengon  prodotte  in  copia  grande,  mo- 
fche  , zanzare,  ed  altri  infetti  ( il  ere* 
feere  in  copia  grande  de' quali  infetti 
dipende  altrettanto  dal  calore,  dall’  u- 
mido  , e per  confeguente  dalla  corru- 
zione ) fieno  Hate  di  pari  feconde  madri 
di  difenlerie. 

Ultimamente  egli  è fuor  dogni  dub- 
bio , che  l’ infezione  vien  comunicata 
da  putridi  effluvj  efalanti  dai  corpi,  ma 
più  particolarmente  dalle  fecce  di  co- 
loro, che  fono  ammalati.  Veg.  Primole 
Offervazioni  fopra  le  infermità  delle 
Armate,  pag.  ìif  & feq. 

Quella  malattia  ella  è la  medefima 
nei  Campi  d’ Armata,  che  negli  alcri 
luoghi  ,•  conciofiiachè  la  fua  maggiore 
fatalità  nei  primi  dipenda  più  dalla 
mancanza  delle  cofe  neceflkrie,  che  da 
qualfivoglia  virulenza  {Iraordinaria,  che 
trevifi  nella  medefima  di  finteria. 

Difiinguono  i Medici  tre  fiati  della 
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tì  finterìa , il  primo  quando  è recente* 
il  fecondo  quando  ha  continuato  per  al- 
cun tempo,  e che  ha  fconcertato  mol- 
to le  forze , indebolito  il  tono  degl* 
intefiihi , e fcortecciato  le  loro  tuniche 
villofe  ; e la  terza,  quando  o dalle  efa- 
lazioni  putride  fianzianti  nel  corpo,  o 
dallo  ammorbato  ambiente  d' uno  Spe- 
dale , vi  c congiunta  una  febbre  ma- 
ligna; e che  vienvi  minacciata  una  mor- 
tificazione. 

Nel  primo  dei  divifati  fiati  è cofa 
dicevole  il  cavar  fangue,  benché  fia 
fommamente  ciò  improprio  ed  incon- 
veniente negli  altri  due.  Come  anche 
un  provocamelo  di  vomito  coll'  Ipe- 
cacuana in  picciole  doli  fomminifirata* 
e parecchie  volte  ripetuta.  Il  vitrurm 
ceratura  Antimonii  é fomigliantemente 
raccomandato  come  un’emetico  di  gran- 
diflima  efficacia  per  follevarc  lo  fioma- 
co  e le  budella , purché  venga  dato 
fu  i principi  della  infermità.  Dopo  l’e- 
metico puoffi  affai  coerentemente  fom- 
tninifirare  al  paziente  una  purga  di  ra- 
barbaro  , al  quale  s’ aggiungeranno  po- 
chi grani  di  Tale  d'affenzio.  Nell’  Inver- 
nata , a vero  dire  , e nei  flufli  invernali, 
la  cavata  di  fangue  ed  il  rabarbaro  fo- 
lo  fono  fiati  fperimencati  fenz’  altro 
Efficienti  , anche  fenza  il  vomitivo. 

Per  rapporto  poi  alla  dieta , la  pratica 
comune  fi  è di  confinare  1 ammalato  a 
cibarli  di  farinate  di  rifu , alle  pappe, 
ai  brodi  di  cafirato,  ed  a famigliami;  è 
e per  la  bevanda  comune , all'  acqua 
d’orzo,  o fomigliante,  oppure  al  de- 
cottobianco. Nello  fiato  di  convalefcen- 
za  pofiònfegli  accordare  le  carni , ma  i 
non  già  la  cervogia  piccola  , né  qual- 
fivoglia altra  di  bevande  fomiglianti,  j 
feppure  quelle  non  fodero  dilute  coli* 
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acqua  di  calcina.  Veggafì  P ring! e , Of- 
fervazioni  l'opra  le  malattie  degli  Efer- 
citipag-2jo.  & feq. 

Nel  fecondo  (lato  la  dieta  tnedelima 
con  picciole  doferelle  di  China,  alla 
quale  lìa  flato  aggiunto  l’eftratto  di 
legno  indiano , e la  Tintara  Giaponica, 
vien  di  pari  commendata. 

La  difftnttria  allorché  fembrerà  cu- 
rata, ella  è acconciflima  a farli  vedere 
di  nuovo  per  qualfivoglia  freddo  prefo, 
o pe’l  minimo  flravizzo  nella  dieta:  dee 
eflere  però  offervato  , come  le  ricadute 
non  fono  accompagnate  dall’acrimonia 
medefima,  che  accompagnava  la  prima. 
Allorché  li  teme  d'una  ricaduta,  ovver 
che  la  cura  fia  imperfetta  , fa  di  me- 
iìieri , che  il  paziente  continui  a far  ufo 
d*  una  dieta  morbida  mucilaginofa , e 
che  continui  altresì  a prendere  alcuni 
piacevoli  e mai  aflringenti  ; ed  a que- 
ll' ultima  intenzione  potrà  corrifpon- 
dere  egregiamente  l'acqua  di  calcina, 
fomminiflrata  alla  dofe  d’  una  pinta  il 
giorno , ed  ammorbidita  colla  metà  di 
fua  mifura  d’ottimo  latte  fatto  bolli- 
re. Alcune  fiate  le  doferelle  di  China 

non  fono  Hate  di  minore  effetto.  Idem. 

• ? 

ibidem. 

La  Ji ftntrria  è perpetuamente  ac- 
compagnata da  dolori  colici , e quelli 
vengono  dilungati  od  imprigionati  col- 
ie oppiate*  col  fare  delio  fornente  fui 
ventre,  e col  fare  delle  bevute  di  Tè, 
di  Camomilla  ; avvegnaché  i Carmina- 
tivi in  cali  fomiglianti,  in  vece  di  mi- 
tigare  ^dolori , gli  accrefcono  viemag- 
giormente.  il  Tè  produce  un  tale  ef- 
fetto non  folantencc  per  la  fua  virtù 
ancifpafmodica,  ma  eziandio  per  la  fua 
facoltà  antilèptica.  Le  fornente  , che 
fon  fatte  d’  erbe  , aggiungendovi  alcu- 
Chtaè.  Tarn.  VII. 
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tal  fpiriti,  conviene  che  vengano  aliai 
fovente  ripetute  ; e quando  viene  fpe- 
rimentato,  che  quelle  non  producono 
effetto  , i dolori  polfono  eflere  dilun- 
gati con  un  vefcicante  , oppure  col  fa- 
lò impiaflro  caldo  colla  quarta  o quinta 
parte  aggiunta  al  medefuno  d’  Empia- 
fi  rum  Epifpaflicum. 

Ultimamente  quanto  alla  dìfinieri a 
del  terzo  flato  giù  divifato , ella  dee 
eflere  non  altramente  medicata  , che  le 
febbri  maligne,  o fpedalinghc.  Veg. 
l’artic.  Febbri  Spedalinghe.  4 


DISSENTISTI  , Difinters  nell’  In- 
glefe , è una  generale  denominazione 
d’  egual  lignificato  che  Non-conformi- 
fli.  Vedi  Non -con for misti  , e Sbpa-‘ 
rati sti.  Ella  efprime  diverfi  partiti 
in  Inghilterra , che  nelle  materie  di 
Religione  , nella  difciplina  della  Chic» 
fa,  e nelle  ceremonie  di  fintano  o difeor- 
dano  dalla  Chiefa  d’Inghilterra,  efona 
tollerati.  Vedi  Tolleranza.  ì 

Tali  fono  particolarmente  i Presbi- 
teriani, gl’indipendenti,  gli  Anaba- 
tifli , i Quacheri  ec.  Vedi  Presbite- 
riano ec. 

5 DI  SS  ENZA  NO,  picciolo  luogo 
d‘  Italia, 'nello  flato  di  Venezia,  fui  lago 
di  Garda  , rinomato  pe’  Tuoi  buoni  vini. 

D1SSEZIQNE,  nell’  Anatomia,  la 
.operazion  di  tagliare  e dividere  le  par- 
ti di  un  corpo  animale  con  un  coltello, 
■con  cefoje  ec.  alfine  di  vedere  e con- 
fiderare  ciafeuna  di  effe  parti  da  sé. 
Vedi  Anatomia. 

Gli  antichi  fecero  delle  3ifi\ìoni  di 
uomini  vivi;  ficcome  leggiam  d’  Enofi- 
lo , ed  Erafiftraio ; e ne’  noflri  tempi  di 
Carpo,  e di  Vefalio.  : 

K 
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Pure  le  Gendre  offcrva , clie  la  dif- 
fe{iont  d’  un  corpo  umano  , anche  mor- 
ato, fu  riputata  per  un  facrilegio  fin  al 
tempo  di  Francefco  I : cd  il  mede-fimo 
Autore  ci  alficura  d’  aver  veduta  una 
Confultazione , tenuta  dai  Teologi  di 
Salamanca,  ad  inchieda  di  Carlo  V. 
per  liquidar  la  quedione  , fe  fofle  ille- 
cito o no  in  coi'cienza  , àiffecart  i cor- 
pi umani,  affin  d’ apprenderne  la  ftrut- 
tura. 

DISSILLABO,  parola  di  due  filia- 
te. Vedi  Parola  e Sillaba. 

Lo  fpondèo,  il  Cliorèo,  l' Iambo,  ed 
il  Pirricchio,  fono  piedi  didillabi.  Vedi 

Sl’OSOÉO. 

DISSIMILE, o diffimìlart,  nell’  Ana- 
tomia. — Gli  Autori  dividono  le  parti 
del  corpo  in  fmilari  , c Jifimilari.  Vedi 
Parte. 

Le  parti  di/ftmilari  da  alcuni  chia- 
mate compojlt , ed  organiche  , fono  quel- 
le che  fi  podono  dividere  in  varie  parti 
di  druttura  differente  ec.  Coti  la  ma- 
no è divifibile  in  vene,  mufcoli,  offa  ec. 
le  cui  fuddivifioni  non  fono  della  deffa 
natura,  nè  della  deffa  denominazione. 
Vedi  Simile  o Similare. 

DISSIMILI  o Dìjfimilari  Foglie,  di- 
nota le  due  prime  foglie  di  qualche 
pianta,  nel  fuo  primo  sbucar *dal  terre- 
no. Vedi  Fog  ha. 

Sono  cosi  chiamate , .perchè  per  Io 
più  fon  di  forma  differente  dalle  foglie 
ordinarie  della  pianta  crefciuta. 

Il  Dottor  Grew  offerva  ch’elleno  non 
fon  altroché  i lobi  della  Temenza  efpan- 
fi  , e cosi  inoltrati.  V.  Germinazione. 

Il  loro  ufo  è per  difefa  della plumula 
o tjeJT  orditura  dello  deio  ; ch’effendo 
giovinetto  e tenero,  vien  così  da  cia- 
scuna parte  guardato , ed  ha  parimente 
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qualche  dilla  di  pioggia  e di  rugiada, 
cfic  gradualmente  ad  effo  giù  traman- 
dafi  col  mezzo  di  tre  foglie.  Vedi 
Plumula. 

Dissimili  Quantità  e Segni  , in 
Algebra.  Vedi  Simi  li  Segni  , e Quan- 
tità’. Vedi  pur  Segno  e Quantità’. 

D1SSIMIL1TUDINE  , in  georae- 
tiia  cc.  Vedi  Si  mi  li  tu  dine. 

Dissimilitudine  , o a Dissimila 
nella  Rettorica  ec.  è un  argomento  , in 
cui  da  cole  di  fimi  li  fe  ne  deducono 
altre  difimìli. 

Cosi  Cicerone , fi  barbarorum  tft  in 
ditm  vivere  , nojlra  conjìlia  fempiternum 
tempus  fpeclare  debent.  Catullo  ci  porge 
un’ bell’ argomento  a dijjimili. 

Sol  es  occidere  & redne  pofunt, 

Nobis  cum  fcmel  occidit  brevis  lux  , 
Nox  eli  perpetua  una  dormienda. 

DISSIPAZIONE  , nella  Fifica,  una 
perdita  o confumazione  infenfibiie  delle 
parti  minute  d’  un  corpo  ; o , più  pro- 
priamente , il  fluffo , onde  avolano,  e 
li  perdono.  Vedi  EFLUVJ. 

Non  fi  dice  difipa{ione  , ma  perdita 
di  fangue  , parlando  del  fangue  Cari- 
cato per  una  ferirà  , o in  altra  guifa 
fenfibile  .-  al  contrario  diciamo  diffìpa- 
\ione  o difpendio  di  fpiriti , eh’  è pii 
copiofa  che  quella  delle  parti  fialide  , 
e confeguentemente  il  riftoro,  ed  il  ri- 
facimentq  n«  debb’  effere  più  copiofo. 


Su  r al  s m s h t a. 

. ' 

DISSIPAZIONE.  Il  Cìrcolo  di  di  fi. 
pa{ione  dagli  Ottici  è intelb  quello  fpa- 
zio  circolare  fopra  la  retina,  che  è pre- 
fo  da  ano  degli  effremi  pennelli  dei 
raggi  ufcenci  da  ua  oggetto.  Per  iij.; 
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tender  quello,  deeelfer  oflerrato,  che 
allora  quando  la  diflanza  di  un  oggetto 
dall’  occhio  è troppo  picciola , oppure 
troppo  grande,  per  la  vifione  perfetta 
o didima,  i raggi  di  ciafcun  pennello 
nfeenti  dall’  oggetto  , efler  non  poflono 
uniti  in  un  punto  fopra  la  retina,  ma 
di  là  da  ella,  od  innanzi  che  giun- 
gano ad  ella  ; e per  confeguentc  i raggi 
di  ciafcun  pennello  occuperanno  uno 
fpazio  circolare  Coprala  retina  medefi- 
xna;  e queflo  circolo  viene  denomina- 
to il  circolo  di  didipazione , perchè  i 
raggi  d’  un  pennello , in  vece  d’  eifere 
uniti  in  un  punto  centrale , vengono 
tutti  diffipati  fopra  quello  circolo. 

La  confiderazione  dei  circoli  di  dif- 
frazione, formati  per  mezzo  dei  raggi 
provenienti  dalle  ellremità  degli  og- 
getti, è d ufo  per  la  notizia  di  parecchi 
curiefi  Fenomeni  della  Vifione.  Vegga- 
ft  P Articolo  Luna  , ed  il  Saggio  del 
Dottor  Jurin  fopra  la  Vijionc  diftinta,  td 
indijlinta  , nel  fine  dell’  Ottica  di  Mon- 
fieur  Smith. 

Roggio  di  diffipa\iottt.  É quello  il 
raggio  del  Circolo  di  didipazione. 


DISSOLVENTE,  quello  che  dif- 
folve  , o divide  , e riduce  un  corpo  nel- 
le fue  minime  parti.  Vedi  Dissolu- 
zione. 

Cosi  l’acqua  regia  è il  dijfolvtnte  del- 
T oro:  l’acqua  forte  dell’  argento,  e 
degli  altri  metalli  ; P acqua,  de’  Pali  e 
delie  gomme;  lo  fpirito  di  vino,  delle 
refine  ; Jo  fpirito  d’aceto,  delle  perle, 
de'  'coralli  ec. 

Il  fai  marino  trovafi  efiere  il  proprio 
dijfolvtnte  dell’  oro  : ei  fa  la  fua  bifogna 
io  quali  ogni  forma,  fia  di  fluido  , odi 
Chamb.  Tom.  VII. 


DIS  *47 

folido , o di  fpirito  : e però  egli  c la 
baie  , o il  fondamentale  ingrediente 
dell’ acquaregia.  Vedi  Oro  e Acqua, 
regia. 

Cosi  il  nitro  è il  proprio  dijfolvente 
dell’  argento  ; ed  ha  quell  effetto,  in 
qualunque  forma  fi  applichi  ; egli  è 
perciò  la  bafe  dell’  aqua  fortis.  Vedi 
Argento  ed  Aqua  Jòrtis. 

Lo  fpirito  di  nitro  aggiunto  a quel- 
lo del  fai  marino , fa  eh’  ei  d.-f dolga 
P oro  molto  meglio  : ma  lo  fpirito  di 
fai  marino  aggiunto  allo  fpirito  di  ni- 
tro , lo  rende  inetro  a far  effetto  alcu- 
no fopra  l’argento.  Tuttavolta  il  Signor 
Homberg  fomminiffra  un  efempio  di 
una  dijfolu{ione  d’  argento  , fatta  col 
dijfolvente  dell’  oro.  ,Si  può  comporre 
un’  acqua  regia  di  fpirito  di  fate,  e di 
fpirito  di  nitro  , fidamente  in  cosi  poca 
quantità  ciafcuno  , che  poffano  fluttua- 
re feparatamente  in  un  terzo  liquore, 
e bene  fpefio  non  adunarli  abballanza, 
per  far  tutt'  uno  , almeno  non  in  gran- 
de quantità.  Quell’  acqua  fi  può  fare 
cosi  debole , che  non  difdolga  P oro  , 
ma  fidamente  n’  ellragga  una  leggiera 
tintura  gialla , che  appena  niente  porti 
via  del  pefo  d’  elfi»  metallo  .•  ned’  ella 
difcioglierà tampoco  P argento,  come 
troppo  debole:  così  che  ambi  i metal- 
li ne  faranno  intatti.  Ma  quell’  acqua 
regia,  dopo  d’  aver  difciolto  P oro  fin 
là  dov’  ha  potuto  , cioè  , dopo  di  aver- 
ne ellratta  una  tintura  gialliccia,  eli’ è 
in  illato  di  difeiorre  P argento. 

Quello  fenomeno,  è fpiegato  dal  Si- 
gnor Hotrbcrg  cosi  ; lo  fpirito  di  fale, 
o folo  , o unito  con  lo  fpivito  di  nitro, 
elfendo  impiegato  in  tener  quelle  po- 
che particelle  d’  oro  difdultc,  non  s’im. 
paccia  coll’  argento  ; il  quale  per  cotal 
K 2 
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mezzo,  ricevendo  1’  impresone  della 
maggior  quantità  dello  fpirito  di  nitro, 
fido  , ne  riman  dilciolto.  Ma  1'  cfperi- 
mento  non  fi  può  già  (cambiare  o fa- 
re in  modo  inverfo  ; cioè  , 1’  acqua  re- 
gia non  può  principiare  a dijjnlvtrc  l'ar- 
gento prima  leggiermente,  e pol’eia 
difcioglier  1’  oro;  perchè  lo  fpirito  di 
nitro  non  impedifcc  che  lo  fpirito  di 
Cale  adoperi  l’opra  1’  oro , come  lo  fpi- 
rito di  fale  impedifcc  lo  fpirito  di 
nitro  dall’ operare  fopra  l’argento.  Vedi 
O ro  e Arcento. 

Dissolvente  Univtrfdlt.  Vedi  Al- 
cahest. 

DISSOLUZIONE,  nella  Fifica,  è 
una  difconcinuazione  , o un’  analifi  del- 
la ilruttura  d*  un  corpo  mirto  , per  cui, 
quello  che  èra  uno  e continuo  ,è  divi» 
fi>  in  piccole  parti , o omogenee  o cte- 
xogenee.  Vedi  Analisi  e Divisione. 

La  dijfolu{iont  adunqne,  è un  nome 
generale  per  tutte  le  riduzioni  de’ cor- 
pi concreti  nelle  loro  più  picciole  par- 
ti , fenza  alcun  riguardo o alla  folidità 
p alla  fluidità  : benché  nella  comune 
accettazione  della  voce  predo  gli  Au- 
tori , venga  riftretta  alla  riduzione  dei 
corpi  folidi  in  uno  flato  di  fluidità,  il 
che  è più  propriamente  cfpretìo  colla 
parola  Solu{iont , come  un  ramo  della 
diJJalu{tont.  Vedi  Soluzione. 
s Giulia  1’  opinione  di  Fr.  Tertius  de 
Lanis , confermata  in  oggi  da  quella 
del  dotto  Boerhaavenella  lua  Chimica, 
il  potere  o la  facoltà  di  dijfolvcre  , fìa 
ael.folo  fuoco.  Vedi  Fuoco  e Calore. 

Gli  altri  fluidi,  comunemente  fu p- 
polti  dijfolvtnti  , folamence  producono 
il  loro  effetto  col  mezzo  de’  fpiculi 
ignei,  onde  abbondano.  Anche  l’aria 
«.he  giudicafi  per  un  menltruo  poifen- 
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re  , debbi  tutta  la  fua  forza  ai  ràggi 
della  Luce  diffidavi.  Vedi  Aria  c 
Messtruo. 

11  Cav.  Ifacco  Newton  fpiega  tutte 
le  diJTolu{ioni , e i lor  diverfi  fenomeni 
col  gran  principio  dell’  Attrazione, 
ed  infatti , i fenomeni  delia  dijfoluiione 
fomminiftrano  una  gran  parte  degli  ar- 
gomenti e delle  confidcrazioni , eoa 
che  egli  provala  realità  di  quello  prin- 
cipio. Vedi  Attrazione. 

Ecco  qui  un  faggio  della  maniera 
onde  quello  grande  Autore  ragiona  io- 
torno  al  foggetto  della  di ffb tulio iu * 
— Quando  il  Sale  di  Tartaro  fi  d/JTolvt, 
con  Ilare  in  un  luogo  umido  , in  qual 
altro  modo  ciò  fi  fj,  che  con  un’attrazio- 
ne tra  le  particelle  del  l'ale  di  tartaro , e 
quelle  dell’  acqua  che  fluttuano  nell’aria 
in  forma  di  vapori  ? E perchè  non  fan- 
no il  fimilc  il  fai  comune,  il  fai  nitro  , 
od  il  vitriolo  , fe  non  fe  per  mancanza 
di  tale  attrazione  ; e quando  1’  acqua 
force  , o lo  fpirito  di  vitriolo  , verfato 
fopra  limature  d’  acciajo  , Jifciaglie  le 
limature  , con  grande  calore , cd  ebol- 
lizione; non  è forfè  cagionato  querto 
calore  e quell’  ebullizione  da  un  moto, 
violento  delle  parti  ; e da  quello  moto, 
non  s’ inferifee  egli , che  le  parti  acid.e- 
del  liquore  s’  avventano  o dirompono 
fopra  le  parti  del  metallo  con  violenza,, 
e fi  cacciano  a forza  ne’  fuoi  pori  ; finr 
chè  pervadendo  dall’  cllime  particelle 
nella  malfa  fortanziale  ed  interna  dei 
metallo,  le  rilaffano  , le  feonnettono, 
e di  là  fvincolate , ne  le  mettono  in  li- 
bertà,  a fluttuar  nell'acqua?  Quando, 
una  foluzione  di  ferro  nell'  acqua  fortis 
difeioglie  il  lapis  calaminaris , e ne  la- 
feia  andare  il  ferro  ; ovvero  una  foli*, 
KÌone  di  rame  difeioglie  il  ferro  int- 
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fcterlovi , e ne  lafcia  andare  !!  rame  ; 
ovvero  una  foluzione  di  mercurio  in 
aqua  fortis  verfata  l'opra  il  ferro , il  ra- 
me , Io  fogno , o’I  piombo  ^ diffolve  il 
metallo,  e ne  lafcia  andare  il  mercu- 
rio; nona*  inferifce  egli  da  ciò,  che 
le  particelle  acide  dell’  aqua  fortis  fo- 
no attratte  più  fortemente  dal  lapis  ca- 
lamiitaris  che  dal  ferro  ; dal  rame  che 
dall’  argento  ; e dal  ferro , dal  rame , 
dallo  {lagno  , e dal  piombo  , che  dal 
mercurio  ? E none  forfè  per  la  ragione 
fteffa,  che  il  ferro  ricerca  piti  d’ acqua 
forte  per  dilTolverlo  , che  il  rame  ; ed 
il  rame  piò  che  gli  altri  metalli  ; e che 
degli  altri  metalli  il  ferro  è difciolto 
più  facilmente , ed  è il  più  capace  di 
kruginire;  e appreflo  il  ferro,  il  rame  ? 
Quando  1*  acqua  forte  difeioglie  1’  ar- 
gento , e non  1’  oro  ; e 1*  acqua  regia 
difeioglie  1’  oro  e non  l’ argento  ; non 
fi  ha  egli  a dire  , che  1’  acqua  forte  è 
fottilc  bensì  abbaltanza  per  penetrare  i 
pori  dell’  oro  egualmente  che  dell’  ar- 
gento, ma  manca  della  forza  attrattiva 
per  dargli  ingreffo  ; e lo  {ledo  dell’ac- 
qua regia  e dell’  argento  ? E quando  i 
metalli  fono  difciolti  in  menftrui  acidi, 
f gli  acidi  in  congiunzione  coi  me- 
tallo adoperano  in  una  maniera  diffe- 
rente , ciò  non  accade  egli , perchè  gli 
acidi  s’  attaccano  alle  particelle  metal- 
liche , e con  ciò  perdono  molto  della 
loro  attività?  E fe  1’  acido  farà  in  trop- 
po piccola  proporzione , per  fare  il 
corpo  difolttbiU  nell’  acqua,  non  di- 
venterà egli  , attaccandoli  fottemen- 
te  al  metallo  , inoperofo  , e non  per- 
derà egli  il  fuo  gufto,  ed  il  com- 
porto non  diverrà  una  terra  infipida  ? 
Imperocché  quelle  cofe  che  non 
fono  diffalubili  colf  umidità  della 
Chamb.  Tom.  VII, 
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lingua,  fono  infìpide.  Newton  Opt.  ia 
calce. 

M.  Geoffroy  fomminiflra  alcuni  cu- 
riofi  efperimenti  fopra  le  di  fola  {ioai  fred- 
de ; non  c niente  flrano , che  una  fem- 
plice  difolu{ione  fia  fredda  . che  1*  ac- 
qua comune,  per  efempio , in  cui  fiefi 
gitrato  del  fai  marino  o del  fale  ammo- 
niaco , o del  vitriolo,  diventi  più  fted- 
da  per  la  mirtura  di  tai  fati,  effendo 
ovvio  e maniferto,  che  i fiali  privi  di 
per  fe  {ledi  di  moto,  c venendo  a par- 
tecipare di  quello  che  la  fluidità  dà  all’ 
acqua , nè  lo  diminuifeono  , quando 
intimamente  con  effa  (i  mefehiano  mer- 
cè della  d/Jfulu{tone  ; e i Filofoli  con- 
vengono generalmente  tra  loro , che  il 
calore  è un  moto , ed  il  freddo  una  cefi 
fazione , o almeno  una  diminuzione  di 
moto.  Vedi  Freddo  ec. 

Pure  ad  onta  di  quello  principio  ge- 
nerale, non  è gran  maraviglia  che  tut- 
te le  diffolu{ioni  non  fieno  fredde,  come 
fon  quelle  di  tutti  gli  alcali  volatili 
nell’  acqua  comune  ; ma  alcune  fieno 
calde,  come  quelle  di  tutti  gli  alcali 
filli.  La  differenza  può  quindi  {piegarli, 
che  tutti  gli  alcali  filli  effendo  (lati  cal- 
cinati da  un  fuoco  veemente,  hanno 
imprigionato  e ritenuto  ne’  loro  pori 
alcune  delle  di  lui  particelle.  Vedi  Al- 
cali ec. 

Ma  egli  è forprendence  , che  le  dìf- 
folu{ioni  accompagnate  da  fermentazio- 
ne , cioè , dove  le  materie  bollono  e li 
gonfiano , e ciò  con  grande  llrepico, 
fieno  fredde;  e facciano  difendere  il 
termometro , quando  vi  è immerfo.  Ve- 
di Feruentazionb.  , 

Quella  freddura  con  una  aumenta- 
zione sì  notabile  di  moto  è alquanto 
ftrana.  Ma  qui  non  Ha  il  tutto  : itnpe> 
* 3 
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roccftè  di  cotefte  fredde  fermentazio-  altre  : le  particelle  doli’  acqua  per  tani 
ni  , ve  nc  fono  alcune  clic  mandano  to  coerendo  affai  laicamente , ed  clfen- 
vapori  caldi.  Così  fuccedc  di  una  mi-  do  facilmente  movibili , s’  accollano  al- 
tura d' olio  di  vetriuolo  , c di  Tale  am-  le  particelle  de’ fali , e corrono,  per 
moniacc»,  nella  quale  s’ immerga  un  ter-  dir  cosi , ad  abbracciarvi  ; ed  il  lorcs 
mometro  , ed  un  altro  fi  tenga  un  po’  moto  è più  veloce  o più  lento  fecondo 
più  alto,  per  riceverne  folamcnte  l’eva-  le  loro  minori  o maggiori  diflanzc  ; la 
poraziooi  : il  primo  termometro  vedili  forza  attrattiva  in  tutti  i corpi  elfendo 
cadere  frettolofamcote  per  la  freddezza  fortillima  nel  punto  di  contatto.  L.aon* 
della  fermentazione  , ed  il  fecondo  al-  de  fe  fia  gittato  del  fale  nel  mezzo 
zarfi  per  Io  calore  de’ vapori.  M.Geof-  d’ un  piatto  o bacino  pieno  d'acqua, 
froy  aggiugne  un’efpetienza,  la  quale  noi  troveremo  le  particole  acquee  che 
’dimolìra  , che  l’acqua  fredda  è refa  fon  nel  mezzo  delbacino^crìepungenti 
più  fredda  ancora  per  pochi  momenti,  al  gullo  ; ma  l’ acqua  fu  i Iati  del  vafe 
gittandovi  una  grande  quantità  di  vivi  quafi  inlìpida;  cosi  che  qjuando  un  tal 
carboni.  Vedi  Calore  e Freddo.  moto  una  volta  nafee,  le  particelle  aquee 
Dissoluzione,  nella  Chimica, nella  fon  portate  con  laftelTaforza  verfo  i Cali; 
Farmacia  ec.  dinota  la  riduzione  di  un  ed  il  momenio  di  effe  debbe calcolarli 
corpo  compatto,  duro,  o folido , in  o (limarli  dalla  ragione  del  loro  p*fo# 
flato  fluido  , mercè  l’azione  di  qual-  e della  loro  celerità , congiuntamente, 
-che  fluido  menflruo  , o difsolvtntc.  Per  la  forza  di  quell*  impulfo  s’  apro- 
V edi  Menstruo  e Dissolvente.  no  un  paflàggio  ne' pori,  de*  fali , che 
Il  Dr.  Freind  ci  dà  un  dettaglio  fono  nurnerofilfimi  ; ed  alla  fine  rom- 
zneccanicQ  della  ditfolu{ionc,  nell’efem-  pono  così , e dividono  la  loro  teftura, 
pio  del  fale  difeìolto  nell’  acqua,  che'è  che  ogni  coelione  delle  loro  parti  è mi- 
la più  femplice  operazione  che  cada  ta  : quindi  effondo  fep  ara  te  e rimofle 
lotto  quell*  articolo  . Quello  moto  egli  ad  una  competente  diftacza  1’  une  dall’  ’ 
lo  aferive  a quella  forza  attrattiva,  che  altre , fono  difperfe,  e flurtuano  qua  e. 
è cotanto  efiefa  per  la  fua  azione  e per  là  per  l’acqua.  Vedi  Sale  , AttrA- 
. li  Tuoi  effetti  nella  Filofofia  naturale,  zione  ec. 

che  non  vi  è fpezie  di  materia  , che  Dissoluzione  de’ metalli  ec.  per  il; 
non  vada  lòtto  la  fua  influenza.  Egli  fuoco,  fi  chiama  particolarmente  Fu/o-. 
fi  può  oflervare  che  i corpufcoli  dei  n< • VediFusioNE- 
fali , che  fono  i più  femplici , fono  in-  Dissoluzione  iti Stagne , è una  af. 
berne  minutiflimi , e rifpetto  alla  loro  fezione  di  quell’umore,  direttamente 
mole  affai  folidi , e perciò  difpiegano  oppoita  alla  coagulazione.  Vedi  Coa- 
«na  validilfima  forza  attrattiva,  laqua-  gulazione. 

le,  «K<ni  fanbui  , è proporzionale  alla  -La  difolu\ione  è quella  corominuzio- 
quantità  di  materia.  Di  qui  addiviene*  ne  delie  parrà  fibrofe  del  fangue  , che 
-che  le  particelle  dell’  acqua  fono  più  lo  rende -inabile  a quella  feparazione 
èertemente  attratte  dalle  particelle  fa-  del  cnfamrntum.  dalla  parte  ferofa,  che 
line , di  quel  che  lo  fieno  l’ une  dall’  fempre  fuifegue  in  un  fangue  fano,  net 
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Suo  raflreddarfì  fuori  del  corpo.  Vedi 
Sangue. 

Quella  dijfolu{ione  è molcifiime  volte 
la  confeguenza  delle  febbri  peftilenzia- 
li  e maligne,  e motirafi  nelle  petecchie, 
o nelle  macchie  paonazze  o porporine; 
cosi  è pure  la  confeguenza  di  certi  ve- 
leni, particolarmente  delle  morficatu- 
re  di  bellie  velenofeec.  Vedi  Ffbbre, 
Veieno  ec. 

Dissoluzione  del  Parlamento.  Vedi 
Parlamento  e Prorogazione. 

DISSONANZA,  o difeotdan\at  nella 
(Bulica , è una  falla  confonanza  o con- 
cordanza. Vedi  Concordanza  e Con- 
sonanza. 

Una  diffonan\a  è propriamente  il  ri- 
sultato d' una  miltura  o accozzamento 
di  due  tuoni,  che  fono  ingrati  all’  orec- 
chia .•  tali  fono  i Ditoni , i Tritoni , la 
quinta  falfa , la  quarta  ridondante  , la  fet- 
tina ec.  Le  diffonan{e  lì  ufano  nella  Mu- 
tici , e vi  hanno  un  buon  effetto,  ben- 
ché ciò  fia  folo  per  accidente.  Vedi 
Discordane av  3 1 

DISTACCAMENTO,  un  termine 
militare  , che  lignifica  un  certo  nume- 
ro di  foldati  , prelì  fuora  egualmente 
da  diverti  Reggimenti  a Compagnie, ~ 
per  elfere  impiegati  in  qualche  parti-) 
colare  impréla,  come  per  formare  una 
fpezie  di  campo  volante  , per  fovveni- 
re  ad  una  partita  già  impegnata  in  bat- 
taglia, per  unirti  ad  un’  armata  fepara- 
ta,  per  foccorrère  nell’ afsedid  di  una 
piazza , o per  entrare  in  qualche  guar- 
nigione ec. 

DISTANZA , propriamente  dinota 
la  più  corta  lìnea  tra  due  punti,  tra  due 
oggetti  ' . 

La  parola  s’ ufa  ancora  figuratamente 
per  un  intervallo  , non  folamence  ri* 
filami.  Tom.  VJf. 


di$  t*r 

(petto  a luogo , ma  ancora  rìlpettto  a 

tempo,  ed  a qualità Cosi  diciamo 

la  difl.inqa  della  creazione  del  mondo 
dalla  Natività  di  Gesù  Critio  è più  di 
4000  anni  : la  dijlan^a  tra  il  Creatore  e 
la  Creatura  è infinita. 

Quanto  alla  vifone  della  DtsrjH zd, 
od  alla  maniera  onde  noi  giungiamo  ad 
avere  l’ idea  di  dijlan{a  negli  oggetti. 
Vedi  Visione.  ; . 

Le  Distanze,  nella  Geometri^ 
fono  mifurate  con  la  catena,  con  !ade- 
cempeda , e limili.  Vedi  Caterva  ec. 

Le  Distanze  Inaectjftiili  ti  trovano 
con  prendere  le  potizioni  relative  ad  et 
fe  dai  due  eftremi  d'  una  linea  , la  cui 
lunghezza  è data.  Vedi  Tavola  Piana* 
Teobolitecc. 

Distanza  , nella  Geografia , è l’ ar- 
co di  un  maltimo  circolo  interfccato 
tra  due  luoghi.  1 

Per  trovare  la  difian\a  di  due  luoghi 
A e B , ( Tav.  Geo gr.  lìgi  4.  ) molto  Ioni 
cani  1’  un  dall'  altro':  alsumete  due  da- 
zioni C e D,  dalle  quali  ambedue  1 luo- 
ghi A e B li  pofsano  vedere,  e con  ua 
appropriato  illrumento  trovate  gli  an- 
goli A DC,CDB,ACD,eDCB, 

-e  mifurate  la  C B.  — 

Allor  nel  triangolo  A C D fi  hanno 
dae  angoli  dati  A C D , e A DC,  infic- 
ine con  un  Iato  , dal  che  per  una  rego- 
la facile  di  Trigonometria  fpotia  fqtt# 
l’artic.  Triangolo,  trovali  A D.  9 j 
Così  pure  nel  tpiangolo  C B D la,ba- 
fe  D C,  e gli  angoli  alla  Itefsa  efsend^ 
dati , D B è trovato. 

Finalmente  nel  triangolo  ADB) 
avendo  i lati  AD,  e D B infieme  coll’ 
angqlojuchiufoA  Dg,la  A/a*r?cjprc3ta 
A B trovali  con  le  regole  date  per  la  tì* 
foluzione  de’Triangoli.V.TiuANuelR. 

K 4 
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L’  altezza  di  un  oggetto  rijnoto  ef- 
•fendo  nota,  trovare  la  Tua  difijn{a,  quan- 
do prima  1’  occhio  io  fcuopre  ; e di 
nuovo , l’ altezza  dell'occhio  data,  tro- 
vare la  dtfian\a  a cui  l' occhio  può  giu- 
gnere  fulla  fuperficie  del  mare  o della 
terra.-  Aggiugnete  l’altezza  dell’oc- 
chio A B ( lìg.  9.  ) al  femidiamecro  del- 
ia terra  B C,  per  lo  cui  mexzo  voi  ave- 
te A C : e poiché  nel  triangolo  rettane 
golo  A D C , i iati  A C e D-C  lino  da- 
ti , l’ angolo  D C A è trovato  per  la  re- 
gola comune  del  la  rifoluzione  de’  trian- 
goli; la  quantità  del  qual  angolo  forma 
X arco  D B ; il  qual  arco  convertito  in 
piedi , od  altra  tale  rnifura  dà  1 a.  di  fieni* 
cercata.  . ì i ..  . . 

Supponete  t.  gr.  l’altezaa  dell’  occhio 
A B cinque  piedi  ; che  è un  poco  me- 
tto che  1’  ordinaria  datura  d’  un  nomo. 
Poiché  B C è 19695  539,  A C farà 
j 9695  544  , e l’angolo  D A B fi  trove- 
tà  89°  57**43".  Confeguentemenre 
DCfi.ol’  arco  D B é 2 1 7",  ovver 
-1 37".  E perciò  poiché  i°  ovver  3600" 
/anno  343752  piedi  Parigini,  DB  è 
1308J-J  piedi. 

» 

t * ' *'  * • * ' ' * * « 
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Nella  (leda  maniera  troviamo  la  dii 
pania  A B , alla  quale  un  oggetto  di 
una  data  altezza  D B fi  può  vedere;  e 
confeguentemenre  conofciamo  a quale 
dìfian\a  noi  damo  da  un  oggetto  d’una 
data  altezza,  quando  prima  ne  Co- 
priamo la  fommità.  Vedi  Soli  r udì» 

NB. 

Distanza  , nella  Navigazione,  è il 
numero  delle  miglia  0 delle  leghe,  chte 
un  Vafcello  ha  navigate  da  qualche  pun- 
to. Vedi  Navigare, 

Distanza  nell’  Adronomia  -—La 
dìftan{a  del  Sole;  de’  Pianeti,  e.delle  Co- 
mete fi  trova  dalla  loro  parai lafise.  Vedi 
Parallasse. 

Quella  delle  deHe  fifse , come  non 
avendo  elleno  parallafse  fenfibile,  poco 
più  fi  può  fare  che  congecturarla.  Vedi 
Stella  Fifa.  ( . 

Le  d<fttir>{t  de’  Pianeti  dal  Sole  e dal- 
la terra  , in  femidiametri  della  terra, 
fupponendo  lamaffima  parallafre  oriz- 
zontale 6"-,  e le  dimenfioni  delle  orbi* 
te,  come  le  ha  afsegnate  .Keplero, fono 
come  fegue;  1 / • ' ' ' 
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II  Signor  Cafóni  fa  le  Difianit  un  poca  minori  ; come  fupponendo  la  parallaf- 
k del  Sole  un  po’  più  grande. 


/^.dal- 
la terra. 

Mafóma. 

Media. 

Minima. 

DiJ}. dil- 
li tetra 

Mafs. 

Media. 

Minima. 

Giove 

Saturno 

Marte. 

Sole. 

U 

a^ooo 
1 43000 
5 9000 
**17  4 

210300 
I J JOOO 
3 3 500 
22000 

1 76000 
87000 
8000 
21616 

Venere 

Mercur. 

Luna. 

38000 

3)000 

61 

22000 

22000 

57 

6000 
1 1 000 
5 1 

Il  Dr-  Hjok,  per  mezzo  d’efatte  of- 
fcrvazioni  con  un  teiefcopio  di  t 6 pie- 
di perpendicolarmente  collocato  , di- 
fcoperfe  il  primo , clic  le  dèftnn{e  delle 
.Ileile  dal  Zenith  non  fono  le  delle 
in  tutti  i tempi  dell'  anno  ; particolar- 
mente la  brillante  nel  capo  del  drago- 
ne , ei  la  trovò  jo"  , o 27",  più 
da  predo  al  Zenith  del  Collegio  di 
Gresham  , nel  Soldizio  brumale  .,  che 
nell'  ellivo.  E dopo  lui  M.Flamfteed 
olTervò  limili  variazioni  nella  licita  pò- 
lare. 

Distanza  dii  Sole  dal  nodo  , o dall’ 
apogeo  della  Luna , è un  arco  dell’  ec- 
clinica,  intercetto  tra  il  vero  luogo  del 
Sole,  e il  nodo  o 1’  apogeo  della  Luna. 
Vedi  Nodo. 

Distanza  Cartata , è la  drfian{a  del 
Jaogo  del  Pianeta  dal  Sole,  ridotto  all’ 
ecclittica.  Vedi  Curtata. 

Linea  di  Distanza,  nella  Proietti- 
va, è ma. linea  retta  tirata  dall’occhio 
al  punto  psiocipale  : tale  è la  linea  OF, 
{Tav.  Profptttiva  figur.  1 2.  ) tirata  tra 
l’occhio  O,  ed  il  punto  principale  F. 
Quella. ficcome  eli’  è perpendicolare  al 
p.iano  od  alla  tavola,  può  folàmenfe  ef- 
fetela  difian{a  dell’occhio  dalla  tavola. 

Punto  di  Diti  ah  za  , nella  Proietti- 


va, è un  punto  nella  linea  orizzontale,  a 
quella  tal  dijlanfa  dal  punto  principa- 
le, qual  è quella  dell'occhio  dallo  deffo. 
Vedi  Punto. 

Tal  è il  punto  P o Q,(  Tav,  Pro/pet » 
fig.  1 a.  ) nella  linea  orizzontale  P Q; 
la  cui  didanza  dal  punto  principale  F, 
è eguale  a quella  dell’  occhio  dallo  det- 
fo  F. 

Distanza  de  Balla  arii,  nella  Forti- 
ficazione, è il  lato  del  poligono  erte- 
riore.  Vedi  Bastione. 


Supplemento* 

DISTANZA.  La diftan{a  ,, fecondo 
un  affai  ingegnofo  Autore  , non  può 
perfe  deffa,  ed  immediatamente  effer 
veduta-  Perchè  effendo  la  diftan{a  una 
linea  diretta-per  la  fua  edremità  all’ 
occhio,  ella  protrae  o fpinge  folranto 
un  punto  nel  fondo  dell’ occhio  mede- 
fimo  , il  qual  punto  rimani!  invariabil- 
mente il  medefimo,  fiali  la  diQan{a  qua- 
le effere  li  voglia , o più  cotta  o più 
lunga.  Veggali  Barkeley , Saggio  fopra  la 
Yiiione» 

Un  moderno  Matematico  di  gran  fa- 
ma offerva  che  la  difian{a  di  cui  è 
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(lato  parlato  pur  ora , è iiftàh\a  dall  oc- 
chio [a)  ; eche  cièche  vien’  aflerico  di 
quella,  non  bifogna  per  modo  alcuno, 
che  venga  applicato  alia  diftan{a  in  ge- 
nerale. Ladìjltin{a  apparente  di  due  (Iel- 
le c capace  delle  medefime  variazioni, 
delle  quali  è capace  qualfivogiia  altra 
quantità  o grandezza.  Le  grandezze 
vifibili  fono  compofte  di  parti , nelle 
quali  podon’  edere  ril'olute  appunto  co- 
me le  {tc(Te  grandezze  tangibili , e le 
proporzioni  delle  prime  poflono  edere 
adegnate , non  altramente  che  quelle 
delle  feconde,  di  modo  che  egli  è un 
Volerci  fovcrchio  far  1’  uomo  addodo, 
imponendoci,  eoll’aderire,  che  le  gran- 
dezze vifibili  non  debbon’ edere  avu- 
te in  conto  maggiore  nella  Geometria, 
di  quello  abbianfi  le  mere  voci;  e che 
le  idee  di  fpazio , e di  cofe  collocate 
in  dilania,  non  fono  , (lettamente  par- 
lando , oggetto  della  veduta,  eche  non 
fono  apprefe  dall’occhio  altramente,  che 
dall'  orecchio. 

Distanza  apparente.  Veg.  1’  artic. 
Apparente. 


DISTENSIONE,  i’atto  di  (tirare 
tina  cofa  ; così  pure  lo  (lato  di  una  cofa 
violentemente  (lirata  e dijlefa.  Vedi 
Tensione. 

Il  calcolo  è un  corpo  duro,  folidodc. 
che  cagiona  (lupore,  oftruzioni,  e dtfien- 
Jìoni.  Degori. 


Su  P P L E M E N IO* 

DISTENSIONE.  La  dìftenfionetSia- 
V»cric , dìftenfio  , nell*  antica  Mufica  ve- 

(a)  Vegga/  Mac-Laurin  nella  fra  Iflo- 


DI  S 

diva  ufata  per  le  diderenze  di  Tuoni  cori 
rapporto  all’ acuto , ed  al  grave.  Veg» 

W aliti , Appendice  all’  Armonia  diTo- 
lomeo,  pag.  1 54. 

La  Natura  in  quello  rifguardo,  a pro- 
priamente e (Irettamente  parlare  , non 
adegna  confini.  Ma  in  rapporto  al  no- 
(Iro  ufo  tenevano  gli  Antichi  Muficl, 
che  la  natura  di  ciò  che  era  percodo 
dal  fuono  , e di  pari  di  ciò,  che  dovea 
farne  giudizio , che  è quanto  dire  l’ o- 
recchia  umana  dovea  edere  cooftderata: 
Concioflìachè  nè  la  voce  umana’,  nè 
qualfivogliaiftrumento  eziandio  può  da- 
re intervalli  o diffenfioni  immenfamente 
grandi , od  immenfamente  picciole  , nè 
di  tali  potrebbe  già  1'  orecchia  giudi- 
care.  Da  Ariftodeno  vien  fidato  l’ulti- 
mo intervallo  o diftenfiont  in  pratica  al 
Diefis  enarmonico.  Quanto  al  maffimo, 
egli  penfa  , che  non  debba  trafeendero 
due  ottave  ed  una  quarta , ovvero  una 
quinta,  fe  noi  ci  facciama  confiderai 
qualfivogiia  voce  umana  : oppure  tre 
ottave  , fe  noi  ci  facciamo  a confiderà 
uno  ed  illedo  iftrumento  muficale.  Egli 
non  nega  però  , che  l’ ellenfione  della 
voce  in  diderenti  foggetti , come  negli 
uomini  e nei  fanciulli  poda  trafeendere 
eziandio  , e foverchiare  anche  quattro 
ottave.  Veg.  Ariftoxen.  pag.  21.  Edit. 
Meibom.  \ 


DISTICHIASI*,  nella  Medicina, 
un  male  delle  ciglia , nel  quale,  in  luo- 
go d’  una  fila-  o (Irifcia  di  ciglia  o di  pe- 
li , ve  ne  ha  due.  Vedi  Ciglia. 

* La  parola  e formata  da  J'if,  due  vol- 
te, e (T i%os  o fToix’S,  ordine , rango. 
Nella  diffichiaft  fopra  i peli  ordinar j 

I .S*.*  • .1 

ria  delti  /coperte  d' Ifacco  Newton  p.Ziy. 
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e naturarne  crefcc  un’  alcra  fila  /Iraor- 
dinaria , che  bene  fpeflo  {radica  c {trac- 
cia i primi , e pungendo  la  membrana 
che  immediatamente  inveite  i’  occhio, 
cagiona  dolore  , e vi  tira  fluiIioni.Vedi 
Palpebra. 

Si  cura  con  (veliere  le  feconde  fchie. 
re  di  peli  con  mollette,  e cauterizzan- 
do i pori , dai  quali  fpttntarono. 

DISTICO,  austixon,  una  coppia 
di  verfi,  od  una  compofizioncella  di 
podia  • tutto  il  cui  lencimento  è com- 
prefo  in  due  verfi  » due  righe. 

Vi  fono  delle  regole  di  morale  ec- 
cellenti ne*  dtflichi  di  Catone.  Vedi 
Vigneul  de  Marville  fopra  i diftichi  di 
.Cacone  , T.  \,  p.  5 4.  55. 

DISTILLAZIONE,  o Dtflillajione 
«ella  Chimica  e nella  Farmacia, T arte 
o l' atto  di  feparare  od  eltrarre  le  parti 
fpiritofe , acquee,  oleaginofe  0 falene 
di  un  corpo  mirto , dalie  piò  grorte  e 
piò  terrertri  parti  col  mezzo  del  fuoco, 
e raccoglierle  e condenfarle  di  nuovo 
col  freddo.  Vedi  Calore  ec. 

L’  ufo  della  diflillanont  è grandiffi- 
mo  ; col  fuo  mezzo  principalmente  fa- 
cendoli acque , fpiriti , e (lènze , ed  er 
ilratti.  Vedi  Acqua,  Spirito  ec. 

La  diflillaqiont  comunemente  fi  com- 
pie per  mezzo  del  fuoco,  elevato  a mag- 
giore o minor  grado,  fecondo  che  le  cir- 
coftanze  richieggono.  Vedi  Fuoco. 

Il  fuoco  o fiapplica  immediatamen- 
te ai  vafi.,  de’  quali  s’hanno  a dijf illare 
le  materie;  o ((applica  mediatamente, 
per  mezzo  dell’acqua,  della  rena,  delle 
limarare  di  ferro  ec.  Quelli  metodi 
differenti  di  applicare  il  fuoco  , fi  chia- 
-mano  Bagni , Balata-,  Balatuoi  Mari  ut  a 
Marii  ; Bai  a tura  Anna  fumee.  Vedi  Bal- 
ate um  ec. 
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La  difiilUiiontè  di  due  fatte,  1 * .per 
ofunfum  -,  quando  la  materia  da  difltllarfi 
è fopra  del  fuoco  , e lo  fpirito  o altro 
principio  è follevaco , o fi  fa  accendere 
da  ella.  Vedi  As  CESA. 

2°.  Per  dtfctnfum  , quando  la  mater 
ria  da  difltllarfi  è difotto  al  fuoco,  ed 
il  vapore  ertrattone  fi  precipita  al  fon- 
do del  vafe. 

La  Distillazione  per  ajitnfume  o 
retta  O obliqua. 

La  Distili  azione  Rn.'d  fi  fa  con  un 
alembico  ordinario , 0 con  una  cucur- 
bita, dove  il  liquore  follevafi,  e di  nuo- 
vo difeende  in  forma  di  gocciole  in  un 
recipiente  : c principalmente  mecttG 
in  ufo  , quando  la  teftura  del  covpo  è 
tale,  che  ammette  un’  afeefa facile,  co- 
me ne’ vegetabili.  Vedi  Alembico. 

La  Distillazion-b  obliqua  fi  com- 
pie lateralmente-,  ed  in  vafi  curvi,  coi- 
rne retorte.  11  fuo  ufo  è per  que’  cor- 
pi che  coartano  di  particelle  piò  pefan- 
ti  , e che  non  fi  pedono  follcvare  fen- 
za  un  forte  impulfo,  e nè  men  fino  al- 
la cima  del  vafe  con  un  impulfo  for- 
tilfimo;  della  quale  fpecie  fono  quafi 
tutti  i minerali , e i metalli.  Vedi  Re- 
torta. 

La  Distillazione  per  dejben/um 
quando  il  fuoco  s’ applica  fu  la  fommi- 
tà,  e tutt’  intorno  al  vafe  , il  cui  orifi- 
zio è nel  fondo  : e confeguentemente  il 
vapore  non  efsendo  capace  di  follevarfi 
all’  insù  , è sforzato  di  precipitare  e di- 
rtiilare  al  fondo. 

Vi  è una  feconda  fpecie  di  diflilTa- 
j ione  per  dcfccnfuai , chiamata  per  deli- 
quium  , laqual’  è una  liquefazione  na- 
turale,,od  unai rifoluzione- de’  fàli  i-i 
liquore  col  mezzo  deU’.  umidità.  Vedi 
Deliquium. 
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Nella  rifeluzione  de’  femplici , un 
metodo  eccellente  di  prefervare  le  loro 
virtù , è , in  luogo  di  fuoco  o d’  altro 
ellraneo  calore , che  altererebbe  , o di- 
ftruggerebbe  quelle  virtù,  fervirfi  del 
calore  d’  un  letame,  fatto  d’ erbe  putre- 
fatte, delia  deffafpezie  che  quelle  che 
hanno  da  dtflillarfi. 

Si  procede  diverfamcnte  nella  difiil- 
lo{ìont,  e lì  olTervano  differenti  mifure, 
fecondo  le  diverfe  cofe  , che  hannofia 

difilli  art. 

Gli  fpiriti  acidi  fono  per  ordinario 
eftratti , in  una  fornace  di  riverbero  e 
con  un  fuoco  veemente  : i legni  pon- 
derofi,  come  il  guaiaco , il  bofso,  l'am- 
bra <c.  fi  difiillano  in  una  retorta  nella 
(leda  guifa.  In  quelli , vien  prima  un 
poco  di  flemma,  e poi  crefcendo  il  fuo- 
co, gli  fpiriti  avolano  in  nuvole  bian- 
che. Quando  cedano  di  venire,  la  ma- 
teria nel  recipiente  è filtrata  per  un 
imbuto  che  fa  trapalare  gli  fpiriti,  la- 
rdando addietro  un  olio  fetido. 

Le  piante  odorifere,  come  il  balfa- 
mo  , 1’  affenzio,  la  falvia,  I*  iflopoec. 
difiillano  per  la  cucurbita , o vefcica  ; 
prima  verfando  una  force  decozione 
della  lleffa  pianta  calda , fopra  la  pian- 
ta della  ammaccata , e lafciando  tutto 
digerire  in  un  vafe  chiufo  per  due 
giorni.  Allora , circa  la  metà  d’  acqua 
o di  fpirko  s’  ellrae  per  diftilla{ione , e 
quello  che  rella,  effondo  fpremuto, 
filtrato  , e fivaporato  fin  alla  confiden- 
za di  mele,  è 1*  edratto  della  pianta. 
Finalmente,  feccandoquel  che  è reda- 
to nel  panno  dopo  1’  efpreflione,  e ab- 
bruciandolo , fi  fa  un  ranno , o lifcivio 
delle  fue  ceneri  ; che  filtrandofi , e fva* 
porando  fin  all’  aridezza  , quel  che 
avanza  è il  fiale  fiflo  della  pianta. 
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Le  piante  non  odorifere,  fi  procedi 
a iiftillarlt  generalmente  cosi.  La  pian, 
ta  fi  peda  , e due  terzi  dell'  alembico 
o della  retorta  fi  empiono  di  effa  , vi 
fi  verfia  fopra  una  buona  quantità  del 
fugo  efpreffo  delia  della  pianta  , cosi 
che  la  materia  fchiacciata  vi  polla  nuo- 
tare , fenza  attaccarli  al  vafe.  Quindi 
fi  cava  fuori  circa  mezzo  altretanu 
acqua , eh'  eravi  fugo  , e qued’  è 1’  ac. 
qua  difiillata  della  pianta.  Quello  che 
ceda,  effendo  fpremuto  in  un  panno  , 
ed  il  fugo  avendo  pofato  , fi  filtra  , e fi 
fvapora  fimo  ai  due  terzi,  e ponendolo 
in  un  luogo  frefeo , il  fiale  efienziale  fi 
forma  o germoglia  in  cridalli. 

Egli  vi  ha  un  metodo  di  Di  stizza  K! 
/rtddo , che  fi  pratica  così  : Si  pigliano 
per  efempio,  quattro  libbre  di  fiori,piè 
o meno , e fi  mettono  in  tre  o quattro 
pinte  d'  acqua , ed  il  tutto  in  un  lim- 
bicco , lotato  datiamone  : pofeia  fi 
alluoga  in  un  vafe  , mezzo  riempiuto 
di  diaccio  , battuto  e falato  , come  le 
fi  rotelle  gelar  1’  acqua  ; appreffo  vi  fi 
adatta  fopra  un  recipiente  , e fi  Iota 
ben  bene  ; fi  bagna  un  panno  lino  in 
acqua  calda , con  effo  cuoprefi  la  teda  i 
del  limbicco , ripetendo  ciò  diverfe 
volte,  coi  qual  mezzo  le  più  fiottili  | 
parti  folievanfi  dai  fiori.  Ma  fi  debbo 
por  cura  , che  tutta  1’  acqua  fuperflua 
fia  prima  data  vuotata  dal  limbicco. 

Il  Dottor  Beai  nelle  Tranfa{.  Filcfof.  i 
fia  menzione  d’  una  draordinaria  fipezie  :! 
di  Difiitla{ionì  fredde,  cioè  , fatte  colla 
brina , e coll’  aria  fredda  Effendo  j|  : 
fuo  termometro  efpodo  fiott’  al  cielo 
aperto  nelle  grau  brinate  del  1 66f  , i 
fiottili  e chiare  gocciole , come  rugia- 
da, accendevano  alla  fommità  del  tubo,  i 
che  pofeia  col  tempo  tornavano  adì-  ì 
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fctfmlcre  nel  gambo  , ed  empivano  lo 
ipazio  di  mezzo  pollice.-  ed  ancorché 
lo  Spirito  di  vino  Hello  folle  colorito 
caricatamente  , pure  quello  fecondo 
ipirito  era  più  chiaro  , e più  brillante 
che  crillallo  alcuno.  Il  limile  egli  fe- 
ce con  efporre  il  fuo  termometro  all* 
aria  calda  nel  mezzo  della  State.  £ di 
qui  egli  prende  motivo  di  raccoman- 
dare un’ulteriore  profccuzione  di  que- 
lla pfychrotechnia. 

L’ afccfa  de'  fluidi,  per  quel  che  c’in- 
fegna  la  Fifica , fuccede  in  due  guife , 
i.  A cagione  della  loro  fpecifìca  gra- 
vità; e 2.  Per  impulfo.  Vedi  Fluido, 
e Ascesa. 

La  prima  maniera  d’  elevazione  è 
ipanifella  da  quello  lemma  ; cioè,  che 
le  particelle  de’  corpi  che  nuotano  in 
qualche  fluido,  fe  fono  fpecifìcamente 
più  leggiere  , debbono  eflere  portate 
in  fu  da  coteflo  fluido.  Di  qua,  pollo 
che  i liquori  dijìillaù  portanfi  verfo 
all' insù  peri’  aria,  è da  cercarft,  come 
vengano  ad  eflere  fpecilicamente  più 
leggieri  che  1’  aria. 

Ora,  un  fluido  allora  è fpecificamen- 
te  più  leggiero  d’  un  altro  , quando 
furto  una  più  grande  fuperfizie,  egli 
ha  un’  eguale  , o minore  gravità  -.  fe- 
condo quella  proporzione , la  moie  del 
fluido  nella  difhlla\iont  dcbb’  edere  ac- 
cresciuta; e quanto  facilmente  coll’aiuto 
del  fuoco  , ella  pofla  fcrefcere  , o-,  lo 
che  è la  ftefla  cofa,  rarefarfi  , apparirà 
quello  che  abbiamo  detto  fotto  gli  ar- 
ticoli Rarefazione  , Calore  ce. 

È noto  per  calcolo  fatto  , che  la 
proporzione  della  gravità  fpecifìca  del- 
V acqua  a quella  dell'  aria  , è qualche, 
cofa  più  che  800  a 1.  Poiché  dunque 
sfere  o.  folidi  Umili , fono  come  i cubi 
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de’  loro  diametri , e la  gravità  fpeciii- 
ca  decrefce  reciprocamente  colla  (Iella 
proporzione,  che  i cubi  de’  loro  dia- 
metri crcfcono  : a fine  di  rendere  una 
particella  d’  acqua  più  leggiera  che 
una  d’aria,  niente  più  è neceflàrio,  che 
di  rarefarla  , finché  il  fuo  diametro  di- 
venti dieci  volte  maggiore,  il  che  in 
quello  cafo  è un  piccioliflimo  grado  di 
rarefazione:  imperocché  il  cubo  del 
diametro  in  una  particella  cosi  rarefatta, 
è un  mille.  Se  il  diametro  fia  relb  un- 
dici volte  più  grande,  il  cubo  farà  1531 
e fe  dodici  1728.  Così  che  1’  acqua, 
quand’  e rarefatta  fol  dodici  gradi,  farà 
più  che  al  doppio  leggiera  dell’  aria; 
c fe  la  rarefazione  li  porti  più  oltre  , 
facilmente  fi  potrà  raccogliere  dall’  ac- 
crefeimento  de'  numeri,  che  una  parti- 
celia  d’acqua  può  eflere  refaquafi  infini- 
tamente più  leggiera  dell’aria.  Ora  l’ele- 
vazione de’ corpi  egualmente  fluidi , e 
pefanti , è Tempre  proporzionata  alla» 
loro  differente  attitudine  ad  eflere  ra- 
refatti ; cioè  , eglino  afeendono  più 
predo  , dopo  l’ applicazione  di  qualche 
forza  , quanto  più  fono  capaci  di  rare- 
fazione: ma  ne’ corpi,  l’attitudine  dei» 
quali  a rarefarfi  è eguale,  il  tempo 
dell’ afeefa  deve  determinarli  dalla  lo- 
ro fpecifìca  gravità* 

Ma  non  è fidamente  la  gravità  fpe- 
cifica  che  ferve  ad  elevare  i corpi  nella 
diftitta{iom  ,ma  un  irppulfo  ellerno  può 
anche  caufare  la  loro  afeefa  : 1’  impul- 
fo, di  cui  trattali  qui,  viene  dal  fuoco, 
le  cui  particelle , benché  cflremamente 
picciole  e leggiere  , pure  poflono  al- 
zar corpi  molto  più  pefanti  di  fe  Itefle,- 
adoperando  fopra  d’  efli  con  un  certo, 
grado  di  forza  : imperocché  , poiché 
il  momento  d’ un  corpo  , o quello  fui* 
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za  con  cui  egli  adopera  (opra  un  altro  , 
è in  ragione  comporta  della  quantità 
di  maceria,  e della  celerità  ; la  celerità 
può  edere  così  accrefciuta  , che  dia 
una  forza  fuflìciente  al  corpo,  per  quan- 
to da  picciola  la  quantità  di  materia  in 
eflb.  Suppongafi  per  tanto  un  corpo 
pefante , difendere , con  non  altro  mo- 
to che  quello  eh’  ei  riceve  dalla 
fua  propria  gravità  ; in  tal  cafo  l’aria, 
che  è molto  più  leggiera  , può  edere 
moda  con  canta  celerità  , che  non  fo- 
lamence foftenga  cocefto  corpo  , ma  lo 
faccia  afeendere  più  alto  ; e quanto  più 
rapido  è 1’  impeto  dell’  aria  , o la  fu- 
perficie  del  corpo  più  diffufa,  tanto 
più  alta  e più  veloce  farà  I’  elevazione. 

Così  il  fuoco , abbcnchè  da  un  cor- 
po d'  una  mole  minutidima,  fi  puòcon 
tal  rapidità  movere,  che  acquifti  e co- 
munichi tutta  quella  forza  che  fi  può 
defiderare  , affin  di  rimovere  qualun- 
que oftacolo.  Quando  perciò  il  movi- 
mento del  fuoco  è aumentato  nella 
fpiegata  maniera,  così  che  ecceda  la 
forza  del  corpo  diftillato , lo  rimoverà 
dalla  fua  primiera  fituazione  ; o , lo 
che  èqui  la  ftcrta  cofa,  perchè  la  dire- 
zione del  fuo  moto  tende  all’  insù,  lo 
porterà  appunto  insù.  E sì,  le  parti- 
celle  fpecifìcamente  più  pefanti  che 
f aria,  contenute  nella  retorta,  come 
fono  quelle  degli  fpiriti  acidi,  afeen- 
dono  per  un  più  yiolento  impulfo  del 
fuoco,  ufato  nella  dirtillazione.  Vedi 
Evaporazione,  Esalazione  ec. 

Un*  altra  cofa  da  notarli , è,  che  la 
fleda  quantità  di  materia  è elevata  tan- 
to più  facilmente,  a mifura,  che  la 
fuperfizie  è aggrandita  : imperocché 
quanto  più  quella  è diffufa  , tanto  più 
particelle  di  fuoco  ella  riceve  : aven- 
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do  perciò  quella  forza  unita,  per  fi»-  r 
fpignerla  all’  insù  , più  facilmente 
afeende  ; di  maniera  clic  , per  lo  me- 
defimo  grado  di  fuoco  , corpi  egual- 
mente pelanti  non  fi  alzeranno  già 
egualmente  , porto  che  lievi  cotelU 
differenza  nelle  loro  fuperfizie. 

L'  aria  ha  aneli'  ella  non  picciola  : 

parte,  in  quel  che  riguarda  l’impulfo;  ; 

imperocché  eflfendo  rarefatta  dal  fuoco, 
non  fidamente  viene  ella  fteffa  fofpinta 
all’  insù  , ma  porta  feco  in  alto  dell’al- 
tre  particelle  ; e fi  può  effere  amraao.  , 
lìrato  da  molti  familiari  efperimenti , i 
qual  impeto  difpieghino  i corpi  così 
rarefatti.  Chiunque  per  tanto  ben  con- 
fiderà quelle  tre  cole,  cioè,  la  leg- 
gerezza fpecifica  , una  forza  impel-  f 
lente,  e 1’  eftenfione  della  fuperfizie;  i 
e che  cofa  polfano  effe  fare  , ed  ia  . 
quante  guife  , e con  quali  proporzio- 
ni ciafcuna  d’  elTe  fi  poffa  cambiare,  [ 
facilmente  renderà  ragione  di  cucca  la  ; 
varietà,  che  trovali  ne’  diverti  proce- 
dimenti della  dijnilaiiane.  ; 


Su  P P L E MENTO. 

DISTILLAZIONE.  Diftilla^iont 
combinatoria.  L quella  un’  efpreffione  in- 
trodotta in  ufo  dal  Dr  Shaw  nel  fuo 
faggio  fopra  la  dtJiill<j{ionc  per  efprime- 
re  quella  fpecie  di  rettificamene©  di 
fpiriti  diftillati,  che  vicn  effettuato  con 
aggiunte,  e cui  egli  altramente  deno- 
mina rettificamento  improprio,  per  di- 
rtinguerJa  da  quel  proprio  rettificamen- 
to , che  è foltanto  il  metodo  di  ridurre 
uno  fpirito  al  iùo  maliìmo  grado  di  pu- 
rità , e di  perfezione. 

Nella  diftiiU{iooc  combinatoria  ve*- 
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gono  aggiuhti  parecchj  ingredienti  per 
rettificare  Jo  fpirito  , ficcome  i diitiila- 
tori  s’efpriraono  ; ed  alcuna  parte  di 
quelli  viene  a far  prefa  , ed  a mefcolar- 
fi  , ed  incorporarfi  tanto  intimamente 
colio  fpirico  medefimo , che  non  vi  è 
appena  modo , Dè  verfo  di  fepararli  di 
nuovo  da  elTo,  oppure  ciò  non  fegue  che 
a (lento  grandilfirao , e con  infinita  bri- 
ga. Ciò  vicn  fatto  da  quelli  artefici  coll’ 
intenzione  e fine  d’  alterare,  di  miglio- 
rare , oppure  di  dillruggere  , ed  aboli- 
re il  fapore  naturale  dello  fpirito ma 
fe  Togliamo  dire  la  cofa  com’è  in  real- 
tà, in  vece  di  rettificarlo,  altro  non  fan- 
no che  ofcurare,  e fovvertire  le  vere 
qualità  di  quello.  Nell' affare  del  retti- 
ficamento  così  propriamente  appellato, 
dello  fpirito  dell’  orzo  franto  preparato 
per  far  la  birra,  tutto  quello  cheéne- 
cefiario  fi»  il  d i fi  t Ilare  di  nuovo  i vini 
balli  procurati  dalle  vinacce  ; il  dillillar 
di  nuovo  fopra  lo  fpirito  così  ottenu- 
to , ed  appellato  fpirito  di  prova , in 
un  liquore  totalmente  infiammabile,  det- 
to alcohol.  Quello  è fatto  con  le  comu- 
ni leggi  della  dì(iilla{iont  , e folo  dee 
prenderli  cura  di  non  accrefcere  il  fuo- 
co con  Jubitanei  gradi , di  modo  che 
venga  quindi  ad  alzarli  1’  olio  infieme 
collo  fpirico  , il  quale  una  volta  , che 
fiali  con  effo  fpiritamefcolato,  non  po- 
trà di  nuovo  fepararli  dal  mcdefimo 
fenza  una  fomma  malagevolezza , ed 
anche  non  mai  perfettamente,  per  quan- 
ta cura  e diligenza  vengavi  ufata.  Veg- 
gafi  Sk»w , faggio  intorno  all’  arte  del 
diilillare. 

I metodi  della  rettificazione  combi- 
natoria per  altra  parte  fono  predo  che 
infiniti , avendo  ogni  Diilillatore  il  fuo 
metodo  particolare , e com’  elfi  dicono 
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Peculiare  Noflrum.  Lo  fpirito  del  Malti , 
o fìa  della  farina  d’ orzo  preparato  per 
la  birra,  è generalmente  foggetto  a que- 
llo rettificamento;  ed  i mezzi  ufati  per 
rettificarlo  fopra  queliti  piano  , poffono 
adeguatamente  eller  ridotti  a tre  capi, 
vale  a dire.  i.  Quello  effettuato  col  folo 
fale  aleatico  (ilìaco,  z.  Quello  facto  per 
via  di  fali  alcalici  (ilìaci  , e di  fpiriti 
acidi.  E 9.  Quello  effettuato  per  via 
di  corpi  falini , ed  aggiunte  di  foìlanze 
faporofe.  11  metodo  generale  fi  è quel- 
lo dei  foli  fali  alcalici  fillati , ma  ella 
fi  è cofa  forprendente  it-veder  con  quan- 
ta  trafcuracezza  e len  core  ciò  venga  ef- 
fettuato da  quali  tutti  i nollri  dtfltlla- 
tori  , quantunque  noi  concediamo  di 
buon  grado  che  elfi  fuperino  io  ciò  quel- 
li di  tutte  le  altre  Nazioni.  L’effetto 
di  quella  operazione , allorché  è fatta 
e condotta  a termine  con  la  dovuta  cu- 
ra e diligenza  , fi  è d’  affottigliare  ed 
alleggerire  lo  fpirito,  e di  cor  via  , e 
tener  indietro  una  porzione  dei  fuo  oliò 
grofsolano  e fetente , e per  tal  via  al*- 
cresi  alterare  la  parte  oleofa,  che  vien 
fopra,  sì  fattamente,  che  Jafci  lo  fpi- 
rito  tale  , che  a (lento  venga  a diflia- 
guerfi.  per  ifpirito  di  malto. 

Fine  fomigliante  è grandemente 
promoffo  da  un  prudente  ed  accurato 
maneggio  del  fuoco , e con  lafciar  fuo- 
ri le  follanze  fvanice  ; ma  quefla  è una 
cofa , alla  quale  non  badano  gran  fatto, 
e che  non  curano  i nollri  diftillatori. 
Fanno  elfi  precipicofamente  ed  in  furia 
la  divifata  operazione , facendo  lavora- 
re io  llfllatojo  a tutta  forza,  e così  ven- 
gono ad  alzare , e far  venir  fopra  l'olio; 
quantunque  tutta  1’  importanza  del- 
1’  operazione  confilla  nei  faperlo  tener 
indietro;  e foffrono  «odoro  eziandio. 
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che  lo  llomacoliffimo  olio  amaro , ri- 
doctofi  ad  una  fpezie  di  fapone  liquido 
col  falò  in  quella  operazione , vada  a 
precipitare  fra  lo  fpirito  colle  foftanze 
fv-anite.  Per  fomigliante  guifa  vien  di- 
jlrutta  e renduta  frullraiiea  1’  inten- 
zione tutta  dell’operazione  medefima, 
ed  anziché  lo  fpirito  venga  per  fomi- 
gliante modo  rettificato,  viene  ad  elìer 
fatto  più  difficile  il  fuo  rcttificamcnto 
di  quello  lì  folle  per  innanzi. 

Somigliante  operazione  vien  d’  or- 
dinario fatta  fopra  lo  fpirito  detto  di 
prova  , e la  quantità  accordata  è dalle 
otto  , alle  quattordici  libbre  di  fale  di 
tartaro  , di  nitro  filTato  , di  ceneri , ov- 
vero più  comunemente  di  tartaro  cal- 
cinato in  tutto.  ElTendo  in  quell’  ulti- 
ma operazione  il  tartaro  foltanto  ab- 
bronzato fin  che  fia  divenuto  nero , 
vien  venduto  fotto  la  falfa,  ed  aflùrda 
nozione  d’  un  fale  vinofo  , ed  i mer- 
catanti apprezzeranno  alTai  fovente  la 
vinofità  del  loro  fpirito  , appunto  per- 
chè è Rato  dillLllato  da  fomigliante  fa- 
le ; ma  la  verità  lì  è,  che  quello  fale 
non  falla  mai , nè  può  fallare  , di  fom- 
minillrare  , in  vece  d’  una  vinofità,  un 
fapore,  ed  inficine  un  odore  fapona- 
ceo , lifciviale  , ed  urinofo.  Quello  ap- 
punto è 1*  inconveniente  fornaio,  che 
accompagna  fempremai  il  metodo  di 
rettificare  per  mezzo  del  fale  fifiato  s 
conciofliachè  tutti  i fali  di  sì  fatta  fpe- 
eie  divengono  in  parte  volatili  duran- 
te 1’  operazione  ; e quella  porzione  vo- 
latile palla  fopra  f*a  campana  del  lam- 
bicco infieme  collo  fpirito,  c lo  im- 
pregna , unendoli  altresì  con  quella 
porzione  d’  olio  già  rimafa  nello  fpiri- 
to , e con  infinitamente  maggiore  ade- 
fiiouc  combina  quello , e Io  fpirito  in- 
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Geme , di  quello  quelle  due  fodanze  I 
fi  trovafiero  per  1’  avanti  incorporate; 
di  maniera  tale  che  io  fpirito  in  tal  t 
foggia  rettificato , altro  in  foflanza  non  1 
è , che  uno  fpirito  aleatico , ovvero  < 
uno  fpirito  tartarizato,  come  lo  deno-  } 
minano  i Chimici;  che  è una  follanza  » 
cllrcmamente  diverfa,  e tute’ altra  da 
un  verace  fpirito  vinofo. 

Quello  metodo  però , quantunque 
venilTe  ufato  e melTo  in  pratica  colla 
maffima  perfezione,  non  verrebbe  a 
fomminillrarci  giammai  quella  follanza 
per  ottener  la  quale  è melTo  in  opera; 
ma  in  vece  di  rettificare  lo  fpirito  , lo 
altererebbe.  Quindi  vi  apparifee  evi- 
dentiffimamente  la  necelfità  d’  alcun 
acido  per  ammorzare  e rintuzzare  la 
forza  dell’  alcali  nella  divifata  guifa  ! 
ufaro  nel  rettificamento.  La  necelfità  { 
di  ciò  diè  occafione  al  g»  divifato 
metodo  di  mefcolare  infieme  gli  acidi, 
e gli  aleatici  per  imprefe  fomiglianti. 

Gli  acidi  medi  in  opera  in  sì  fatta  oc- 
cafione  dai  noftri  dillUlatori  , fono 
quelli  del  Regno  minerale,  a motivo 
del  buon  mercato , al  quale  li  com- 
prano ; e quelli , che  fono  malfimamen- 
te  in  ufo  fra  elfi  , .fono  appunto  1*  olio 
di  vetriolo  , lo  fpirito  di  nitro,  1’  olio 
di  zolfo  , e fomiglianti.  1 Rettificato- 
ri,  che  preflb  di  noi  fono  in  grandini- 
mo  credito,  e che  hanno  icquillato  no- 
me e fama  d’  eccellenti,  anche  prellò  . i 
le  llraniere  Nazioni,  per  gli  fpiriti  del 
malto,  fonofela  appunto  guadagnata  col*  < 
1’  aver’  introdotto  1’  ufo  degli  acidi  di- 
vifaii.  Vi  ha  però  eziandio  alcuna  reci- 
ta , la  quale  dee  effier  fatta  onninamen-  i 
te  degli  fpiriti,  fecondo  la  loro  mag- 
giore o minore  fecciofità,  ed  il  mag- 
giore o minor  bifogno  loro  di  renifi- 
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“ e fa  onninamente  mellìe- 
rij'che  quelli  non  folamence  fieno  be- 
ne ed  adeguatamente  proporzionati;  ma 
che  fieno  eziandio  diligentidimamente 
introdotti,  e con  fomma aggiuftata  te- 
gola mefcoiaci  per  vero  dire,  fenza 
alcuna  cognizione  , criterio,  e giudi- 
zio nel  maneggio  di  fomiglianti  corro- 
Avi , non  dovrebbe  alcun  di Aillacore 
per  modo  alcuno  azzardarli  a por  ma- 
no in  quelli  medefimi  fpiriri,  conciodìa- 
chè  fi  efporrebbe , fendo  imperito,  a 
manifello  rifchio  di  far  del  male  gran- 
didimo. 

Quelli  acidi  gagliardi , energici , e 
violenti,  non  fono,  a vero  dire, così 
bene  adattati  al  lavoro  divifato  , e ad 
elTer  melTi  in  opera  per  fomiglianse 
occafione , come  lo  fono  gli  acidi  più 
piacevoli , e più  benigni , e malli  ina- 
mente lo  fpirito  fulfureo  di  vetriolo,  il 
quale  vien  fopra  nel  rettifìcamenco 
dell’olio  ; a quello  può  edere  aggiun- 
to lo  fpirito  comune  di  nitro  dolce,  fpi~ 
riuis  nitri  dulcis  , ed  il  fatnofo  fpirito  di 
vino  ben  preparato  dei  Sig.  Boylc. 

Alcuni  dei  nollri  Rettificatori , in 
vece  del  fate  fidato , mettono  in  opera 
la  calcina  viva,  la  quale,  a dir  vero, 
chiarifica , e leva  via  confiderabilmente 
le  flemme  .•  ma  un  sì  fatto  metodo  ri- 
chiede onninamente  dopo,  1’  afsillenza 
e 1’  ajuto  degli  acidi,  per  toglier  via, 
e per  dilungare  non  fidamente  la  di- 
fpofizione  alcalica  , ma  eziandio  quel 
fapore  /litico  e fetente , che  vi  lafcia. 
Fanno  altri  fomigliantemente  ufo  del 
gefio  , della  terra  vergine  calcinata,  e 
delle  olla  d’  animali  abbronzate.  Sono 
quelle  d’  ufo  grandifsimo  nel  rettifica- 
te i tofolj  o 1’  acquavite , fenza  ren- 
dere qualfi  voglia  fpirito  più  inabile  per 
Chamb.  Tom.  VII* 
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I*  operazione  dei  compofitori,  di  quel- 
lo fode  per  innanzi , o fenza  che  vi 
fi  richieda  quantità  grande  d’  acido 
dopoi. 

I-a  grand’  arte  d’  ufare  i faporofi  in. 
gredienti  nel  rct tificamente  fi  è la  prò. 
pria,  ed  acconcia  mefcolanza  dei  fati 
nella  operazione  , perchè  fenza  di 
quelli  i fapori  aggiunti  per  quello  mez- 
zo fono  appena  fenfibili,  1 fali  mefsi 
in  opera  in  fomigliante  occafione  , o 
fono  alcali  fidati , come  fono  le  ceneri 
di  fermenti  da  fare  il  fapone  , ed  il 
Tartaro  calcinato,  od  il  Tale  comune 
decrepitato,  od  il  vetriolo  calcinato,  o 
1’  allume  , o le  fondiglio  di  vetro. 
L’ ingrediente  per  dar  fapore  dee  ede- 
re applicato  dopoi , e tutta  la  quanti- 
tà dello  fpirito  , o dee  edere  tratte 
fopra  di  nuovo , o viceverfa , fecondo 
che  lo  richiegga  o nò , 1’  occafione 
e 1’  indole  e natura  della  fodanza 
aggiunta.  Ma  quelli  corpi  falini  fanno 
1’  effetto  in  una  foggia  così  debole  o 
fiacca,  che  lo  fpirito  viene  comune- 
mente lafciato  impregnato  d’  un  fapore 
del  fuo  proprio  olio,  il  quale  non  è, 
che  affai  malamente  nafcufo  , o fopraf- 
fatto  dagli  altri  ingredienti.  I fapori- 
feri  comunidimi , ficcome  chiamangli 
i Di ftillatori , come  fono  il  mace  , la 
radica  d’  orrice  , la  pallinaca,  il  car- 
ciofo , il  rodio  , la  relina  de’  vegetabi- 
li , le  rofe  dcmmafchine  , le  fondate 
di  vini,  grafpi  d’  uve  fecche,  e l’olio 
di  vino.  Quello  ultimo  ingrediente  è 
fenza  paragone  preferìbile  a tutte  le  al- 
tre noverate  foilanze  , ma  non  è così 
ben  conofciuto.  Quelli,  e fomiglianti 
ingredienti  ,con  giudizio  , e con  mae- 
flria  mefcolati  , allora  quando  lo  fpi- 
rito fia  flato  dapprima  egregiamente 
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bene  purificato  , fomminiffréranno  il 
fapore  de'  forellieri  rofolj  con  qualche 
efattezza  tollerabile  ; tua  fé  quella  di- 
ligenza non  farà  praticata,  il  loro  fa- 
pore andrà  tutto  a perderli  nel  fapore 
•riginale  , ed  il  gullo  e fapore  riful- 
tante  dal  tutto,  non  farà  limile  ncmmen 
per  ombra.  L’egregia,  e veramente 
lèmma  perfezione  deliderata  in  tutte 
le  operazioni  , e metodi  , e maniere 
della  dillillazione  combinatoria,  fi  è 
U depurare  lo  fpirito  di  malto  Inglefe 
in  una  operazione  , che  lia  acconcia 
e valevole  a renderlo  fenza  il  menomo 
làpore , e fenz’  ombra  d’  odore  , ed 
ancora  vinofo;  oppure  il  ridurlo  ad  uno 
flato  sì  fatto , che  s’  adornigli  a capel- 
lo all'acquavite  di  Francia  , all'aracco, 
o ad  altro  fomigliante  fpirito  vinofo 
di  haffiffimo  e fotcilillimo  fapore  : 
conciodiachè  ella  è una  cofa  medefima 
1’  elTer  quello  fpirito  Inglefe  Tappan- 
te, e 1’  effere  totalmente  difacconcio 
4I  divjfato  intento. 

Cofa  fomigliante  ella  è cercilTima- 
mente  praticabile,  quantunque  comu- 
nemente non  praticata  , per  ottenere 
la  necelTaria  perfezione.  La  cofa  prin- 
cipale, cheidee  altri  (indiarli  d’ottene- 
re dapoi , lì  è , di  procurar  d’ottenere 
uno  fpirito  fenza  fapore,  ateo,  capace, 
e difpofto  a ricevere  qualiivoglia  im- 
presone : e ciò  ottenuto  , è cofa  age- 
vole l’ ottenere  uno  fpirito  faporofo. 
Il  metodo  di  rettificare  per  mezzo  dei 
fiali  aleatici  fidati  , è capace  di  gran- 
didimo miglioramento  , come  con  mol- 
lificare lo.  fpirito  prima  ridotto  vicino 
allo  flato  d’-  alcohol  , fopra  un  affai 
bene  afeiurro  Tale  di  tartaro,  o (omi- 
gliante,  oppure  fopra  qualiivoglia  al- 
tro ali  non  molto  prezzo  , ma  puro  al- 
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cali  fidato.  Per  fomigliante  modo  verri 
ad  edere  lo  fpirito  predochè  total- 
mente libero  , e fcevro  dei  Tuo  olio 
fenza  gran  parte  volatilizzante  del  Ta- 
le , ficcome  avviene  per  via  di  diftilla- 
zione  : per  quello  mezzo  può  effer 
procurata  una  debole  tintura  di  Tale  di 
Tartaro,  ed  a quella  aggiunto  un  aci. 
do,  per  levar  via  e dilungare  gli  effec. 
ti  dell’  alcali  nello  fpirito , allora  il 
tutto  dee  edere  diftiilato  ed  effendo 
bene , ed  a dovere  regolato  , e ma- 
neggiato il  fuoco,  verrà  in  fomiglian- 
te guifa  ad  ottenerli  un  fommamente 
chiaro  fpirito  in  una  operazione,  e ta- 
le , che  in  una  fola  volta  non  potrà  con 
altro  metodo  in  vcrun  conto  ottenerli. 

L'  ufo  de'  fali  neutri  comporti  nella 
rettificazione  , fembra  non  effere  per 
anche  baflanremente  conofciuro  ; avve- 
gnaché ciò,  che  vien  prefo , ed  inte- 
fo  per  quelli  fali , altro  non  da  , che 
un  Tale  aleatico  fidato , faturato  con  un 
(àie  acido.  Vero  fi  è,  che  un  fale  forni» 
gli  .nte  èllato  cavato  dal  caput  mor  tuum,. 
o da  quella  focaccia  bianca  rimanente 
fopra  la  dillillazione  delio  fpirito  di 
nitro  coli’  olio  di  vetriolo  r ma  alla 
prova  riefee  fqverchio  duro,  pietrofo, 
ed  infolubrle,  nè  può  eder  gran  fatto 
d’  ufo  in  si  fatta  occafione.  Un’  effetto 
affai  migliore  polliamo  prometterci  dal 
tartaro  folubile,  con  accuratezza  prepa- 
rato, ed  ufaco  con  proprietà,  quan- 
tunque anche  quefto  fia  foverchio  ac- 
concio a render  lo  fpirito  alcun  poco 
faponaceo.  Tengono  alcuni  , che  i fali 
neutri  comporti  , i quali  però  fieno  (la- 
ti  fatti  fopra  quello  fondamento  , che 
rettificherebbono  lo  fpirito  di  malto 
comune  dallo  fpirito  di  prova  in 
una  fempiice  operazione  , in  molto 
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tmglior  forma,  di  quello  s’ ottenga  con 
tutti  gli  altri  tanto  brigofi,  e lunghi 
metodi  , che  fono  in  ufo.  Un’  ufo 
prudente  dello  zucchero  (ino  afciucidi- 
mo  , può  fomigliantemente  riufcire  di 
alcun  fervigio,  come  quello  che  fa  per- 
fetta lega  coll’  olio  eflenziale  , e lo 
rattiene.elo  fida,  fenza  partecipare 
alio  fpirito  rettificato  con  elfo  , alcuno 
urinofo  , od  altro  ftomac  fievole  , e 
naufeofo  fapore.  Altro  ripiego  per  sì 
fatta  intraprefa  , che  può  elfer  prefo 
con  ottimo  vantaggio  , fi  è quello  fug- 
gendo dal  fommamente  ingegnofo  Dot- 
tor Cox,  di  cavare  cioè  tutto  1’ olio 
fuori  dei  fati  volatili  , per  mezzo  di 
ridurli  prima  in  uno  flato  neutro  col- 
lo fpirito  di  fale,  e poi  col  fublimarli 
col  (ale  di  Tartaro,  che  ridurrebbe  la 
faccenda  alla  più  defiderabile  perfezio- 
ne. Nel  cafo  degli  fpiriti  1’  acido  può 
eflere  variato,  e poflbno  edere  ufa- 
ti  la  terra  vergine , il  gcfTo , le 
focaje  calcinate,  o fomiglianti  foftan- 
ze  adorbenti , in  vece  del  fale  di  tar- 
taro ; e tuttavia  1'  effetto  generale  riu- 
fcirà  a capello  il  medefimo.  Veggalt 
SAaw  , faggio  intorno  all’  Arte  del  Di- 
ffidare. Braffare  per  la  dijìilla{iont.  Ve- 
di Brassare. 


DISTINTA  No{iont  o Idea , fecon- 
do il  Leibnizio,  è, quando  polii  amo  enu- 
merare abbaftanza  di  fegni  e di  caratte- 
jri  , da’  quai  raccolgali  bene  una  cofa. 

Tal  t.  gr.  è quella  , che  il  circolo  è 
una  figura  terminata  da  una  linea  curva, 
che  riede  in  fe  flefsa,  tutti  i cui  pun- 
ti fono  egualmente  diflanti  da  una  parte 
che  è nel  mezzo.  V.  Nozione  e Idea. 
Distinta  i?<j/J,neiroptica,è  quella 
• fhamb.  Ttm.  VII. 
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dilania  dal  polo  d’ un  vetro  convcfso, 
in  cui  gli  oggetti  guardati  per  efso,  ap- 
paiono dipinti,  fi  ben  definiti:  così  che 
baft  dipinta  coincide  con  quel  che  altra- 
mente chiamali  il  foco.  Vedi  l oco. 

La  kaj'e  dipinta  è caufata  dalla  colle- 
zione de’  raggi,  procedenti  da  un  fola 
punto  nell' oggetto,)  in  un  folo  punto 
nella  rapprefentazione  : e però  i vetri 
concavi,  che  non  unifcono  , ma  fpar- 
gono  c diflipano  i raggi  , non  pofsono 
avere  baft  dipinta.  Vedi  Concavo. 

DISTINZIONE,  è una  divertita 
nelle  cofe  , .o  nelle  concezioni.  V edi 
Differenza. 

I Logici  definifcono  la  dipìntone,  un 
aggregato  di  due  o più  parole , con 
cke  dinotiamo  cofe  difparate,  o la  lo- 
ro concezione.  Vedi  Divisione. 

Vi  fono  tre  fpecie  di  dipi  anioni  prefe 
dai  tre  differenti  modi  d’  efìftenza;  la 
prima  reale , la  feconda  modale  , e 1’  ul- 
tima raiionalt.  .. 

Distinzione  reale,  è quella  tra  co- 
fe che  efifter  pulfono,  od  efsere  con- 
cepite efiflerc  a parte  o feparatamente 
1’  une  dall'  altre  ; tal  è quella  tra  due 
foflanze  , od  i modi  di  due  foflanze. 

Distinzione  Modale , è quella  fra 
diverfe  cofe,  una  delle  quali  può  efi- 
ftere  fenza  1’ altra,  ma  non  vice  verfe 
quella  fenza  quella  - tal  è quella  tra  la 
mente  ed  un  atto  della  volontà  ; tra  la 
cera  eia  fua  durezza  ,•  tra  l'acqua  ed 
il  fuo  agghiacciamento  ec. 

DIST INCT IO  rationii , o dipìntone 
ragionale , è quella  tra  diverfe  cofe,  che 
fono  realmente  una  e la  fleffa  cofa,  di 
cui  1’  una  non  può  elidere  fenza  deli* 
altra,  n è vice  verfa  quella  fenza  quella: 
tal’  è quella  tra  una  cofa  e la  fua  effcn^ 
za,  tra  l’cfTenza  e le  proprietà  ec. 

L a 
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Di  quella  ■diftirtfioru  alcuni  Autori 
n’  ammettono  due  fpecie  ; l'  una  chia- 
mata rjiionis  ratioci nata,  che  ha  qualche 
fondamento  nelle  cofe,  come  quando 
diftinguiamo  la  giullizia  di  Dio  dalla 
fua  mifeiicordia  : 1'  altra  chiamata  ra- 
tioni s rad  oc  i aantis , che  non  ha  fonda- 
mento alcuno  , e però  è da  molti  af- 
fatto rigettata.  Con  tutto  che  altri  con- 
tendano , clic  non  v’è  Jifi incito  rationis, 
che  nello  Hello  tempo  non  fia  una  di - 
Jiin{iont  reale  (*).  Vedi  Astrazione. 

■ Distinzione mttcfifica,  chiamata  an- 
co dagli  Scolatici  Alietat,  alt  tritai , e 
di vtrjìtai , è una  difconvcnienza  d’efiere, 
per  cui  quella  entità  non  è quella  , o 
una  non  è 1’  altra. 

. Distinzione  , o Distinguo,  nelle 
fcuole.,  è un  efpedicnte  per  fcanfare  la 
forza  di  un  argomento  , o per  dichiari- 
re o fpiegare  Uiiapropolizione  ambigua, 
che  può  eflcre  vera  in  un  fenfo,  e falfa 
in  un  altro.  Il  rifondente  fu  ridotto 
alle  Hrette^ma  fi  dilimbarazzò  con  un 
dtfiinguo.  Moliere  fa  che  T.  D.  dica 
«Ila  fua  Amorofa  , la  quale  gli  aveva 
detto,  ch’ei  dovea  fottometterfi  al  vo- 
Jere  di  una  perfona  eh’  egli  amava;  Di~ 
fiinguo  Maderaoifelle  ; pour  V ini  triti  dt 
fon  amour,)  Concedo  ; contri  Ja  pafcnt 
W ego. 

DISTORSIONE , nella  Medicina, 

D /fiordo  oris  , ftoteimento  O dijìarfiont 
biella  bocca,  è.  una  contrazione  od  ac- 
corciamento di  « una  parte  della  bocca, 
esulato  da.convulfione  , o da  paralift 
de’  mufcoli  di  una  banda  delia,  faccia 
Vedi  Con  v uxsionEì  . 

Quando  la  d/fiorfiont  proviene  da  corv 

r {*)■  La  difirn{iont  naie  tra  i divini  Ar> 
tributi  è filata  prof  ritta  dai  PP.  dii.  Con* 
Cflio  di  Rtns,  aHorcàl  condannarono  egli- 
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vulfione , eli’  è dalla  ftefla  parte  clitt 
la  convulfione , in  forza  della  pane  con* 
vulfa  effondo  fupcriore  a quella  della 
parte  fana  : al  contrario  , quando  pre- 
cede da  parai  ili , la  diflorfiont  fi  fa  nella 
parte  oppofta  , Ja  pane  paralitica  ef- 
lendo  qui  fuperata  dalla  lana.  Vedi  Pa- 
ra lisi. 

In  una  difiorfione  della  bocca  il  pa- 
ziente può  fidamente  fputare  da  una 
banda  ; e fe  lo  fate  ridere  o 1’  obbli- 
gate a pronunziare  la.lettera  O,  facil- 
mente v'  accorgete  , eh'  egli  move  fol* 
tanto  una  banda  d ella  fua.  bocca. 

I Greci  chiaman  quello  male  omcnos 
*ony«f,  Vedi  Sfa  smus  , e Cinico. 

Distorzione  de\V occhio  , chiamata 
anco  Strabi /mas , o 1*  effor  gatte  io.  Vedi 

Sx  RA1M5A1US. 

c-  ■ A- tJ.  .SE 

S u r r l b m t tf  I o»  . , 

. . . .1 

DISTORSIONE.  Quella  malattia 
sì  terribile  alla  forma  del  corpo  uma- 
no è Hata  afsaiffime  fiate  il  mero  efiec-, 
to  di  trafeuratezza,  e di  cattivi  abiiD 
li  riputatiifimo  Filofofu  e Medica 
Mqnfieut  Winslow,  nelle  tMemorie deli’ 
Accademia  Reale  delle, Scienze  di  Pa- 
rigi, fomminiftra  un’iftoria  deguiiìima 
d’  ogni  più  feria  ofservazione,  riguar- 
dante quello.  particolàre,  d’  una  Dama 
di  conto  grande  , cui  .egli  per  molti  a 
molti,  anui  aveva- conofciuta. perfetta- 
mente dritta,  e ben’  a fse Hata  di  tutta  la 
perfona.-  ma. che  fendofi  poi  data  a fa- 
re una  vita  totalmente  fedentaria  , prc- 
l’e  il  collume  di  vellirfi  afsai  ttafanda. 

■;  . ...  • f 

do  G Liberto  Pam  tatto,  ptr  avere  ft fienaia 
<i uefia  op(nioit<x. 
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famente , e'come  fuol  diri! , alfa  car-  sforzate  fuori  della  lor  fituazione  rego- 
lona , « di  ftarfi  fvogliatamente  appog-  lare  al  lato  oppolto  , e lo  ftomaco  me- 
grata  quafi  Tempre  ora  fopra  un  fianco,  defimo  crovavafi  per  sì  fatto  modo  com- 
or  fopra  T altro  , e tutta  tratta  all’ in-  prefso  , che  qualfi  voglia  cofa  ella  in- 
dietro. In  capo  a non  molti  meli  ella  ghiottifse,  le  fembrava  che  venifse  a 
s’ avvisò  alla  bella  prima  , come  prò-  cadere  entro  due  diftinte  e leparate  ca- 
vava della  pena  a llarfi  in  piedi  non  fo-'-  vita.  Veg.  Mera.  Acad.  Scienc.  Parif. 
Io,  ma  eziandio  a federi!  diritta;  ed  in-  ano.  1740. 

di  a non  molto  ella  s’  accorfe  d’  una  di-  ^s==;siiìes-—^^^^^=~==~==—:^~ 
fuguaglianza  infortale  nella  parte  in- 
feriore dell’  ofso  del  dorfo:  a lìmigiian-  DISTORTOR  Oris,  nell’Anatomia, 
te  fatto  intimoritali , ella  confultò  in-  ua  mufcolo  della  bocca  , detto  anche 
contanence  il  Gentiluomo  dottiamo,  • Zygomaticus.  Vedi  Zvcomaticus. 
che  nè  diè  I’  iftoria,come  additammo.  DISTRAZIONE , d/JlraHio  , nella* 
Quelli  a fine  d’ impedire  l’ avanzamen-  Medicina,  dinota  l’atto  di  tirare  una 
to  ed  accrefcimento  della  malattia,  le  fibra , una  membrana  ec.  di  là  dalla  Tua 
ordino  una fpecie  di  giubbone,  in  vece  eflenlìon  naturale:  e ciò  che  è capace 
del  fuo  folito  bullo,  al  quale  fbfseadat-  di  quello  ellendimento  fi  dice  eisere 
tato  un  cufcinetto  d’ una  figura  afsai  difttadilt.  Vedi  Fibra. 
acconcia  per  tale  effetto  : ma  la  buona  DISTR  A1N  , nella  Legge.  To  di- 

dama  diefli  indi  a non  molto  a trafcura-  ftraìn,  è l’ attaccare,  invadere  i beni  di 
re  il  fuggeritole  rimedio,-  e la  confe-  uno  per  foddisfazione  di  un  debito, 
guenza  di  si  fatta  negligenza  fi  fu,  che  DISTRESS.  Vedi  Sequestro. 

l’ ofso  della  fchiena  venne  Tempre  più  DISTRETTO,  il  territorio  o felle- 

gradatamente  incurvandoli  ed  inarcan-  fa  della  giurildizione,  di  un  Giudice, 
doli , di  modo  che  alla  perfine  la  mi-  Vedi  Giurisdizionb. 
fera  divenne  dillorta  da  ambi  i lati,  in  Un  Giudice  o Minillro  non  può 
due  direzioni  contrarie,  ficchè  veniva  agire  fuori  del  fuo  dif  ritto.  Vedi  Giu- 
a rapprefentare  a capello  la  figura  del-  dice. 

la  Romana  S s e la  caparbia  gencildon-  Distretto,  nella  Legge  Inglefe 
na  negando  di  far  ufo  delle  proprie  e Dijlriélt , propriamente  dinota  il  luogo, 
dicevoli  mifure,  perdette  la  quarta  par-  dove  uno  ha  il  potere  of  dìftraiming,  di 
te  della  fua  altezza , e continuò  per  fequellrare,  ftaggire  ec.  ovvero  il  cir- 
cuito il  rimanente  della  fua  vita  non  cuito  o territorio  , in  cui  uno  può  efi- 

fo lo  ad  efser  piegata  dal  deliro  al  fini-  fere  collretto  a prefentarfi.  — - Dove 

Uro  lato  , e dal  finillro  al  deliro  ; ma  noi  diciamo  , hors  di  fon  fu  ; altri  di- 

si /trattamente  ripiegata,  e come  aggo-  cono,  extra  diflriclumfuum.  Vedi  Fee. 
mitolata  infieme  , che  la  prima  delle  DISTRIBUTIVO  , che  diftribaìfctt 
falfe  coltole  in  un  lato  acco/tavafi  vi-  da  dis,  a parte,  feparacamence,  e tributrt , 
ciniftima  alla  creila  dell’  ofso  ilium  fo-  dare. 

pra  quello  lato , e le  vifcere  del  balio  Distributiva  Ciutti^ia  , è quell» 
ventre  divennero  llranamcnte  fpinte  e per  cui  diamo  ad  ogni  perfona  quell» 
Chamb.  Tom.  VII,  L 3 
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che  gli  appartiene.  Vedi  GIUSTI- 
ZIA. 

Distributivi  , in  Gratnatica.  Ve- 
di Numerali. 

DISTRIBUZIONE,  l’atto  di  divi- 
dere una  cofa  in  diverfe  parti  per  di- 
fporre  ciafcuna  nel  fuo  proprio  luogo. 
Vedi  Divisione. 

Un  Poeta  Drammatico  dovrebbe  di- 
flribuirc  il  fuo  foggetco  in  atti  e leene, 
avanti  di  proceder  alla  verificazione.  Ve- 
di Atto  ec.  Gli  Oratori  difiribuifeono  i 
loro  arringhi  in  efordio , narrativa , con- 
fermazione ec.  Vedi  Orazione. 

La  Nazione  Ebrea  fu  d'Jlribuita  in 
dodici  Tribù.  Vedi  Tribù’. 

Il  Digello  è drjlabuito  in  50  libri. 
Vedi  Digesto. 

La  D:jlriòa{<ane  del  cibo  per  tutte  le 
parti  del  corpo,  è uno  de’  maggiori 
miracoli  dalla  Natura.  Vedi  Digestio- 
ne e Nutrizione. 

Distribuzioni  manuali  e quotidia- 
ni , dinotano  certe  piccole  fomme  di 
danaro,  desinate  dai  fondatori,  perchè 
fieno  diftribuitt  a quei  Canonici  di  un 
Capitolo,  che  fono  attualmente  prefenti, 
«d  aihftono  a certi  Obiti  od  Ufizj. 

Distribuzione  , nella  Rettorica.è 
ana  fpecie  di  definizione  ; ovvero  una 
figura  , per, cui  fi  fa  un’  ordinata  divi- 
sone ed  enumerazione  delle  qualità 
principali  di  un  foggetto.  Vedi  De- 
scrizione.— Per  efempio  : egli  ha 
intelletto  per  vedere  i nollfi  falli,  giu- 
ftizia  per  metter  loro  freno  , ed  auto- 
rità per  punirli.  La  loro  gola  è un  Se- 
polcro aperto  ; accarezzano  colle  loro 
lingue;  il  veleno  degli  afpidi  è fotto 
le  loro  labbra  ; la  Inr  bocca  è piena  di 
maledizioni  e di  bugie  ; ed  i loro  piedi 
veloci  a fpargqr  faogue. 


DIS 

DÌstrÌbozìone  , nella  Campa  , è i> 
disfare  una  forma.,  feparandone  le  let- 
tere , e difponeodole  di  nuovo  nelle 
cade  , ciafcuna  nel  fuo  proprio  nicchio. 
Vedi  Stampa. 

Distribuzione  nell’ Architettura. 
Diflribu{ioat  della  pianta  , dinota  il  di- 
videre e difpenfare  le  diverfe  parti , e 
i diverfi  membri,  che  compongono  il 
modello  di  ua  edilìzio.  Vedi  Fab- 
brica. 

Distribuzione  d 'ornamenti,  è una 
collocazione  eguale  e ordinata  degli  or- 
namenti in  ciafcun  membro  o compo- 
fuione  d’architettura.  V.Orn  a mento. 

DISTRINGAS,  un  mandato  diret- 
to al  Sheriffo  , od  altro  Miniftro  , che 
gii  ordina  di  ftaggire  uno  per  debita 
al  Re  ; o perchè  comparifca  in  un  certo 
giorno.  Vedi  Distress. 

DISTRUZIONE,  palfivamente  pre- 
fa , è la  corruzione  o 1’ annichilazione 
di  una  cofa  prima  efiflente.  Vedi  Cor» 
suzione. 

Una  cofa  palla  dall’  eft  al  non  eft,& 
per  mezzo  della  corruzione  , quando 
niente  della  foftanza  fi  perde,  ma  fo- 
le gli  accidenti , cioè  , la  difpofizione 
delle  parti  .•  oper  annichilazione,  quan- 
do fi  perdono  e la  foftanza  e gli  acci» 
demi.  Vedi  Annichilazione. 

DISURIA.  Vedi  Dvsuria. 

DITA,  Digiti.  Vedi  Dito. 

DITIRAMBICO,  cofa  che  fi  riferì-' 
fee  al  Ditirambo.  Vedi  Ditirambo. 

Diciamo  ua  verfo.  Ditirambico , ua 
poeta  Ditirambico  , un  calor  Ditirambi- 
co ec.  M.  Dacier  o.!  ferva  che  una.paroia 
Ditirambica  comporta  ha  talora  la  fua 
bellezza  e forza.  A Icani  moderni  le  cora- 
pcftzioni  nel  gurto  dell'  ode  , ma  però 
non  diltinie  in  Cltiafc  , e fatta  di  tutte 
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Te  fpecie  di  verfo  indifferentemente  ’ 
le  chiamano  ode  Ditirambicht.  Vedi 
Ode. 

La  Poafia  Ditirambica  è nata  in  Gre- 
cia, e dai  trafporti  del  vino.  Ella  fa 
fortemente  dell’  origin  fua  ; perocché 
non  fi  foggetta  a regole  , ma  cede  ai 
foprafalti  di  una  focolà  immaginazio- 
ne. Pure  1’  arte  non  è affatto  efclufa, 
tua  dilicatamente  applicata  per  guidare 
e frenare  l’ impetuofità  ditirambica , e 
folamence  lafciarvifi  trafportare,  in  que’ 
voli  che  fon-dilettevoli.  In  fatti  quel- 
lo che  i noflri  Poeti  dicono  dell’  Ode, 
è pii»  vero  del  ditirambico,  che  dell’Ode, 
cioè,  che  il  fuo  difordine  è un  effetto 
dell’arte.  Vedi  Pindarico. 

DITIRAMBO  , Dithyrambas , e/Ji&v 
fa/jfias , nella  Poefia  antica,  un  inno  in 
onore  di  Bacco,  pieno  di  trafporto  e di 
furor  poetico.  Vedi  Inno  ec. 

La  mifura,  che  è quello  che  diftin- 
guc  quella  fpecie  di  Poefia  , dicefi  ef- 
fere  fiata  inventata  da  Dityrambo  , Te- 
tano ; ma  Pindaro  1’  attribuifee  ai  Co- 
rinti » e Etimologifli  moderni  ci 
danno  un’  altra  origine  di  quella  pa- 
rola. 

In  fatti  potè  il  verfo  effere  così  chia- 
mato dal  Dio  a cui  confecravafi , che 
fu  denominato  egli  Hello  dithyrambust 
o perchè  è venuto  nel  mondo  due  vol- 
‘ te  , fecondo  la  favola  di  Semele  e di 
Giove,  o perchè  due  volte  trionfò.-  da 
ifas  t due  volte  , e £3»  , trionfo . 

Sia  ciò  come  fi  voglia.  Arinotele  ed 
Orazio  accennano , che  gli  antichi  die- 
dero l’ appellazione  Dithyrambut  a que* 
verfi  ne’  quali  niuna  delle  ordinarie  re- 
gole o mifure  era  offervata  ; fomiglian- 
ci  gran  fatto  a quelli  che  i Francefi 
chiamano  Ven  libns , gl’  Italiani  Verfi 
Càamb.  Tom.  VII. 
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/ciotti , éd  i Greci  moderni , Volitici,  il 

qual  nome  lo  danno  alla  profa  , a cui 
quelli  verfi  più  fomigiiano , che  a poe* 
fia.  Vedi  Pindarico. 

Non  abbiamo  in  ogni  pezzo  alcuno 
che  fieci  reflato  d’  antichi  DitnamUi 
Picchè  precifamente  non  polliamo  dite 
qual  fofle  la  loro  mifura  : tutto  quello 
che  Pappiamo  è,  che  egli  era  ardito  e 
irregolare.  J poeti  non  fidamente  fi 
prefero  la  libertà  d’inventar  nuove  pa- 
role per  corai  verfi  , ma  fecero  anche 
delle  parole  doppie  e compofle  , che 
molto  contribuivano  alla  magnificenza 
del  Ditirambo. 

Orazio  gli  ha  qualche  volta  imitati. 
Dacier,  Commire,  ed  alcuni  altri  Scrit- 
tori moderni  hanno  compoflo  delle  ope- 
re Latine  di  tutte  le  forte  di  verfi,  fe- 
condo che  1’  argomento  e le  parole  flef- 
fe  fi  prefentavano  , fenza  ordine  veru- 
no, e fenza  diflribuzionc  in  flrofe  ; e 
le  chiamavan  Dithyrambi. 

5 D1TMARSEN  , Provincia  del 
Ducato  d’  Holflein , parte  fituara  nella 
Danimarca,  dove  fono  le  città  di  Mel- 
dorp  e Brunsbutel , e parte  negli  flati 
del  Ducato  d’  Holflein  Gortorp,  dove 
fono  le  città  di  Lunden  ed  Heide. 

DITO,  le  dita  , digiti,  fono  1’  eflre- 
ma  parte  della  mano  , divifa  in  cinque 
membri.  Vedi  Mano. 

Le  Dita  conflano  di  quindici  offa, 
difpoili  in  tre  ordini  o fchiere  ; ciafcua 
dito  avendo  tre  offa. 

Le  giunture  fono  dette  Condyti  , e 
InttrnoJia  ; e la  loro  difpofuione  e le 
lor  file , Phalanget  ; l’ ellrema  o più  al- 
ta delle  quali  è la  più  lunga  e la  più 
grande,  la  feconda  minore  , ma  più 
lunga  però  e più  grande  , che  la  terza. 
V edi  Phaxanx. 
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Il  primo  dito  è chiamato  il polttx,  il 
fecondo  l’ index  , ed  alle  volte  faluta- 
■fit  digicus,  e numerane,  il  terzo,  il  dito 
di  mezzo  , infamie,  obfctnui , impudicus 
efamofus,  perchè  adoperato  nel  farle 
beffe  e deridere  : il  quarto  anulari s, 
dito  dell’  anello  , medio  proximus  e me- 
dicai, a cagione  che  gli  antichi  tifavano 
di  agitare  e mefehiare  le  loro  medicine 
con  effo  : il  quinto  il  dito  mignolo,  au- 
ricolari s,  perchè  con  effo  fi  Ituzzicano 
le  orecchie. 

Dita  de'  Piedi  , digiti  Pidii,  così 
chiamati  dagli  Anatomici,  fono  1 eflre- 
me  dirifioni  de’  piedi  , e corri fpondoiio 
alle  dita  della  mano.  Vedi  Piedc. 

Le  dita  di  ciafcun  piede  conffa- 
bo  di  14  olla  ; il  duo  groffo  avendo» 
ne  due  , e gli  altri  tre  ciafcheduno;  ioo 
limili  alle  offa  delle  dita  dell:  roani, ma 
più  corti. 

Nelle  Dita  de'  Piedi  fi  trovano  i : offa 
fefamoidee,  come  in  quei  delle  mani. 
—■»  La  Gotta  principalmente  attacca  il 
dito  groffo  del  piede.  Vedi  Gotta. 

Larghila  d'  un  Dito,  è una  mi  fura, 
di  due  grani  d’orzo  per  lunghezza,  o 
di  quattro  fcliieraci  lateralmente.  Vedi 
Misura. 

Dito  Grosso.  V.  Dita  de'  piedi, 

u 1 1 ■-  ?d.  1 i 

S u ? t a e u suro, 

DITO.  Offa  delle  dita.  Le  falangi 
de}le  offa  delle  quattro  dita  fono  tutte 
a capello  d’  una  ffruttura  me  de  lima, 
differendo  unicamente  quanto  alla  groC- 
lèzza.,  Le.  ptìroe  falangi  fono  fatte  a 
pjuntino  nella  fteffa.maniera  delle  fecon- 
de. del  pollice , o dito  groffo  , fendo 
quelle  foltanto  più  coaapreffe  in  prò* 
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porzione  fu  i loro  lati  concavi , e piò 
tondeggianti  nei  loro  lati  conreflj.  So- 
no quelle  altresì  proporzionatamente 
più  groffe  ; e le  orlature  o contorni  dei 
lati  piatti  hanno  la  medefimia  linea  ru- 
vida, che  la  feconda  falange  del  dito 
groffo.  Sono  le  loro  offa  più  concave 
per  le  loro  articolazioni  colle  offa  del 
metacarpo , c le  loro  tede  od  inteila- 
ture  fon  fatte  non  altramente  che  tante 
carrucolette.  Le  feconde  falangi  fon» 
più  corte  , piìi  ftrecte  e più  fonili  dei* 
le  prime  ; l’ une  e 1’  altre  falangi  fon» 
incurvate  grandemente , e quanto  alla 
loro  ffruttura  affomiglianfi  perfertamen. 
te  l’una  all’  altra , fulvo- che  lefecon» 
de  contraggonfi  per  gradi  dalle  loro 
bali , alle  inteffacure  che  fono  piccio- 
liffme,  e le  loro  offa  hanno  una  cavità 
doppia  per  la  loro  articolazione  per  gin» 
glimo  colle  inteffacure  delle  prime  fa? 
langi.  Tutti  i lati  loro  piatti  o coni- 
prelfi  hanno  le  refpective  linee. ruvide 
teffè-mentovate.  Le  terze  falangi  fono 
in  ciafchcduna  cofa  fomiglianti  a quel- 
la del  dito  groffo  ( lo  che  fi  vede  ) quel, 
le  fono  più  picciole,  effendo  cadauna 
d’effe  proporzionata  a quelle  dita,  alle 
quali  ella  appartiene.  Dee  effere  offer- 
vato  di  tutte. le  falangi , come  le  loro 
bali. hanno  delle  picciole  prominenze, 
e le  loro  inteffacure,  a riferva  di  quel- 
le delle  ultime  falangi , le  quali  han- 
no in  ciafcun  lato  una  fpccie  di  fofset- 
ta  tondeggiante  orlata  di  piccioliffìme 
prominenze.  Veg.W//i«/ouitAnac.  p.8  8. 

Da  Monfieur  Hunauld  ci  fono  ftace 
fommùiiftrare  delle  offervazioni intor- 
no alla  ffruttura , ed  all’  azione  d'  ala 
cuni  muffo]  i delle  dita-,  nelle  Memor. 
dell’  Accada  Reale  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fouo.  r.aunci  17.19. 
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4 !DrTA  Juftrfluc.  Nafcono  bene  fpeflo 
I bambini  con  delle  dita  fuperflue  , o 
dire  le  voglialo  foprannumerarie , e 
quelle  efier  fogliono  d' ordinario  sfigu- 
rate , e fuor  di  luogo.  Alcune  di  que- 
lite fconce  dita  trovanfi  colle  loro  ugne, 
e colle  loro  olla , fomigliantiffime  alle 
altre  dita  : altre  poi  non  hanno  nè  ugne, 
aè  offa , ma  fono  pure  malie  camole. 

Quelle  fatfe  d/ta  dovrebbon  maifem- 
preeflere  amputate  nell’  infanzia  del 
ftnciullino , ma  s’ elle  fieno  parecchie, 
c cbe  la  Creaturina  Ha  di  compleffione 
debole,  larà  fempre  cola  migliore  il 
oon  tagliargliele  tutte  in  una  volta;  ma 
cagliatone  uno,  non  li  dovrà  venire  ali’ 
amputazione  dell’altro,  fino  a cbe  il 
primo  taglio  non  iia  guarito.  Quelle 
Aita  debbono  effete  tolte  via  con  uno 
Icalpelletto  chirurgico , o colle  cefoje, 
« 1’  emoragia  dovrà  fermarli  con  delle 
fila  di  tela  di  lino  afciuttilTime,  o colle 
anedelìme  inzuppate  prima  nell’acqua- 
vite da  bagnoli,  e pofcia  medicberalfi  la 
feritanon  altramenteche  le  ferite  comu- 
ni co’ ballami  vulnerar).  Vegg.  Etfttro, 
Chirug.  pag.3  30. 

JDfTA  cariati.  Le  dita , allorché  fono 
cariate , oppure  intaccate  da  una  fpina 
ventola  , debbo»  eiTere  amputate  in  tre 
nwnierei  1.  Con  un  pajo  di  fortifli- 
zne  cefoje , oppure  con  un  pajo  di  acu* 
te  c taglienti  dime  tanaglie  arruolate! 
A.  Con  uno  fcalpello  ferrato  da  un  ma- 
glio-di piombo,  col  quale  vcngon  fc- 
parate  dalla  mano,  o dal  piede  in  un 
colpo,  od  ultimamente  con  dividere  la 
proflima  intiera  giuntura  con  uno  fcal- 
pcHo,  e tirare  indietro  una  porzione 
della  cute,  inviluppandola  fopra  il  tron- 
co , che  produrrà  un  più  pronto  ram-> 
ni arginamento  ; c.  quello  è il  metodo 
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migliore  di  tutti  gli  altri,  conciaffiachè 
non  ci  laici  ombra  di  timore,  che  polsa 
elTervi  lafciata  nell'  amputazione  la  me- 
noma fcheggia  dell’ofTo.  EiJIero,  Chirur- 
gia, pag.  3ji. 

Dita  fratturate.  Quando  nno  o oiìl  di 
un  oflo delle  dita  erotto,  l’incombenza 
del  Cerufico  fi  è quella  di  rimpiazzare 
con  eftrema  diligenza  le  parti , che  lo- 
no  fiate  dilungate , e legar  pofcia  il  di- 
to con  iftretta  fafcetta  , c pofcia  unirlo 
con  altra  falcia  al  dito  fano  vicino.  Ma 
ella  è cofa  affai  migliore  e più  conve- 
niente , allorché  il  dito  è infranto , ed 
affatto  limolato  , il  troncarlo  via  alla 
prima,  avvegnaché  in  tale  fiato  non  vi 
ha  ombra  di  lperanza  di  «lanario.  EiJT. 
Chirurg.  p.  129. 

Dita  Slogate.  Le  offa  delle  quattro 
dita  , e del  pollice  fono  foggette  a Inf- 
lazioni o slogature  di  ciafcheduna  delle 
loro  articolazioni , e quello  {concerto 
può  accadere  in  varie  direzioni  .•  ma 
quefti  fono  accidenti  non  foto  facili  ad 
ricoprirli,  ma  eziandio  d’  agevoliamo 
rimedio;  concioffiachè  in  quelle  parti- 
efiendo  i ligamenti  non  gran  fatto  ro- 
bufii,il  graffo  ed  i mufcoli  efiendo  af- 
fai fotuli,  ed  i feni  delle  articolazio- 
ni bene  incavati  , viene  ad  clfere  fo- 
migiiantemenre  agevole  fedendone,  ed 
il  riallogamento  de'  medefimi  nei  loro 
refpectivi  luoghi , e ficuazioni.  Il  me- 
todo migliore  fi  è quello  d’  allungare 
o (fendere  quanto  badi  il  diro  con  una 
mano  , e nel  tempo,  ed  atto  dello  rim- 
piazzare coll’  altra  mano  1’  01T0  slogato,- 
e raccomandarlo  dopo»  con  decente  , e 
propria  falciatura.  Ejfltro  , Chirurg. 
pag-  1 66- 

Dita  dd  piede.  AJtftoni  itile  dita 
dti  piedi. 
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EMa  c cofa  affai  frequente  l’imbatter- 
ù a vedere  de’  bambolitii  di  frefconaci 
colle  dica  de’  loro  piedi  unite  infieme, 
od  aderenti  1’  uno  all*  altro  , o per  via 
d’  una  ftretcifljmà  unione  della  carne, 
oppure  da  alcune  fciolte  produzioni,  od 
allungamenti  della  cute  non  altramen- 
te che  ne’  piedi  dell’  anatre,  e delle 
oche  , ed  un  inconveniente  della  fpc- 
cie  medefima  è alcune  volte  trovato 
eziandio  negli  adulti  , originato  da  ac- 
cidenti come  a cagion  d’  efempio,  al- 
lo-.aquando  dopo  un'  efcoriarione  delle 
dita  de’  piedi , o per  ifcottaturc,  o per 
ferite , fono  fiate  quelle  efeoriazioni 
dalie  perfone  non  curate,  e non  badate. 
Si  nel  primo  , che  nel  fecondo  di  que- 
lli cafi  rendei!  onninamente  neceflària 
i’attiftenza  del  Cerufico  , in  parte  per 
rimuovere  fa  deformità  , ed  in  parte, 
lb  che  maggiormente  rileva , per  re- 
flituire  il  perduto  acconcio  ufo  delle 
dita  de’  piedi  medefimi. 

Somiglianti  adefioni  , fecondo  la  na- 
tura dell’  inconveniente  , poflono , e 
debbono  efler  feparate  in  due  modi, 
vale  a dire,o  con  tagliare  la  cute  fra- 
tnezzante  con  un  pajo  di  cefoje , oppu- 
re col  folo  e mero  dividere  le  medefi- 
me  dita  1’  uno  dall’  altro  collo  Hello 
ittrumento.  Fatto  che  fia  quello  , per 
impedire , che  quelle  non  fi  attacchi- 
no di  bel  nuovo , fa  di  mellieri  che 
ciafcun  dito  fia  incamiciato  feparata- 
mente  con  una  fafeia  fpirale  larga  circa 
un  dito,  e quella  incamiciatura , o fa- 
feia fia  ben  bene  inzuppata  in  acqua  di 
.calcina  viva,  ed  in  ifpirito  di  vino. 

Alcune  volte  le  dita  de’  piedi,  in 
vece  di  efler  attaccate  1’  una  all’  altra, 
crefeono  non  altramente , che  la  palma 
della  mano,  o da  ferite , o da  feotea- 
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ture  , di  diodo  che  elle  non  poflón* 
elTcre  in  verun  conto  didefe , o tirar* 
indietro.  11  metodo  di  riparare  a sì 
fatto  difordine  confifle  primieramente 
nel  feparare  diligentilfimamente  le  diti 
dalle  adefioni  alla  palma,  fenza  intac- 
care , ed  olfendere  i loro  tendini  : por 
feia  medicarle  difgiuntamente  con  del 
balfamo  da  ferite  , e fila  di  tela  di  lino, 
e diilenderle  fopra  un  pezzetto  aggio- 
gato di  tavola  fottilitlìma  , e lafciare  , 
che  rimanganfi  in  quella  di  Uefa,  ed  al- 
lungata pofitura , tenendole  falciate  fc- 
paratamente  i’  uno  dall’  altro  , fino  a 
tanto  che  fieno  perfettamente  rifiutate; 
ma  importa  moltifsimo  , che  tacce  le 
volte , che  fono  dal  Cerufico  sfaldate 
per  medicarli , vengane  articolate  , « 
motte  delicatamente,  alfine  d’impedire 
una  rigidezza , od  induramento  delle 
giunture.  V eggafi  Eiflero  , Chirurgia 
pag.  330. 

Offa  delle  dita  de’  piedi.  Ciafcun  diro, 
a riferva  del  piCi  grotto , è compolle 
di  tre  falangi.  Il  dito  grotto,  a vera 
dire,  non  ne  ha,  che  due  fole  ; ma 
allora  vi  fono  cinque  otta  del  metacarfo 
ove  per  lo  contrario  non  vi  fono  che 
fole  quattro  del  metacarpo.  Le  bali 
delle  falangi  rimangonfi  per  buon  tratte 
di  tempo  pure  eppfìfi.  La  prima  fa- 
lange del  dico  grotto  è fomigliantilfima 
alla  feconda  del  pollice  , o diro  grotto 
della  mano  ; ma  la  fua  bafe  è più  con- 
cava coerentemente  alla  convelfità  del 
primo  otto  del  metatarfo , da  cui  ella 
vien  foftentaca  : la  fua  tetta,  od  inte- 
ttatura  è a foggia  d’  una  carrncoletca  , 
come  appunto  nel  dito  grotto  della  ma- 
no , ma  molto  più  ampia  e dilatata. 
La  feconda  od  uUima  falange  del  dito 
grotto  del  piede  , è fomigliantiffima 
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rila  tetta  del  dito  grofco  della  mano, 
ma  più  grolla  , e più  ampia,  maflima- 
meate  alla  fua  bafe.  La  prominenza , o 
tuberofità,  in  forma  d' un  ferro  da  ca- 
vallo, terminante  quell'  odo,  è forni- 
gliantemente  più  difuguale,  e più  piat- 
ta 0 comprelTa  , di  quello  Italo  nel  pol- 
lice o dito  grotto  della  mano. 

Le  prime  falangi  delle  altre  dita 
de’  piedi , fono  lunghe  o lunghifsime, 
come  fogliono  efprimerfi  gli  Anatomi- 
ci ; ma  elle  fono  però  più  corte , e più 
convelle  di  quelle  delle  dita  della  ma- 
no. I loro  corpi  fono  fommamenre  dret- 
ri  , e contratti  nel  mezzo;  lebalT  fono 
generalmente  incavate,  e le  loro  telle 
od  inteftacurc  fono  fatte  non  altramen- 
te che  quelle  delle  dita  della  mano. 
Le  feconde  falangi  fono  cortilsime  , e 
predo  che  fenzaconfigurazione  ; tanto 
le  loro  baft , che  le  loro  inteftature  fo- 
no formate  per  articolazioni , per  per- 
ni , o per  ginglimi , ma  fono  foroma- 
mente  imperfette.  1 corpi  fono  d’  al- 
cuna lunghezza  nel  fecondo , e nel 
terzo  dito  ; ma  quelli  fono  edremamen- 
te  corti  nelle  altre  due  dita,  mafsi- 
jnament^nell’  ultimo,  odito  picciolo, 
nel  quale  il  corpo  è più  largo,  che 
lungo.  Le  terze  falangi-fono  a capello 
della  figura  e forma  medeftma  di 
quelle  delle  dita  della  mano,  ma  fono 
molto  più  corte,  e più  fatticce  io  pro- 
porzione. Nelle  due  ultime  dita  fono 
quelle  falangi  bene  fpeflo  unite  colle 
feconde  falangi , la  qual  cofa  è dovuta 
peravventura  alla  continua  azione  , e 
comprefsione  cagionata- dalle  feorpe. 
V rggafi  W i nslow  , Anatomia  pag.  10^. 

Legame  a li  delle  Dita  de'  piedi’.-  Le 
falangi  delle  dita  dei  piedi  fono  legate 
alle  tede  od  inteilature  delle  oda 
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del  metatarfo  da  unafpecie  d!  ligamen- 
to  orbiculare , collocato  intorno  intor- 
no alle  orlature  delle  porzioni  cartila- 
ginofe della  teda,  e quelle  delle  bafi 
delle  falangi.  Nelle  quattro  dita  mi- 
nori di  ciafcun  piede  , la  parte  inferio- 
re di  quello  ligamento  è fommamente 
fatticcia  e grolfa  , ed  è incamiciata  tut- 
ta al  di  fopra  d’  una  fpccie  di  fodanza 
cartilaginofa , affida  alle  bafi  delle  fa- 
langi , e quindi  continuata  fin  fopra 
la  teda  dell’  ofTo  del  metatarfo  ad  ella 
contiguo.  Quella  parcicolar' fodanza 
coll’  andar  del  tempo  prende  una  du- 
rezza affai  analoga  a quella  dell’  olio 
fefamoide. 

Di  quede  offa  fefamoidi , ficcome- 
gli  Anatomici  le  addimandano  , il  dito 
groffo  del  piede  ne  ha  due  appartenen- 
ti alla  prima  falange,  che  fono  grofsif- 
fimi , prediisimo  formati , ed  i più  con- 
ftderabili  delle  altre  offa  tutte.  La  fe- 
conda , e la  terza  falange  di  iurte  le 
dita  dei  piedi  effendo  articolate  per 
ginglimi  , hanno  dei  l^ramenti  laterali 
che  fporgono  fra  i lati  delle  bafi , e- 
quindi  ai  lati  dell?  inteftature. Alle  or- 
lature o contorni  inferiori  di  tutte 
quelle  bali  vi  ha  una  maceria  cartilagi- 
nofa congiunta  a quedi  ligamenti,  che 
col  crefcer  1’  uomo , ed  avanzarfi  in 
età  , indurifee  non  altramente  , che 
quelle  delle  prime  falangi  tede  divia- 
te. Veggafi  W-inslow,  Anne.  pag.  i 35. 


DITONO  *,  Detona-, nella  Mali- 
ca, un  intervallo  che  comprende  due 
toni-,  un  maggiore  ed  un  minore.  V edi 
ItTERVAlLOeTuoNO. 

* La  parola  l formato  do  «Pi;, due  volte, 
« Tun , tuono. 
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La  ragione  de’ Tuoni  che  formano  il 
ditono  è di  4 a 5 5 e quella  del  Semi- 
di  tono  di  5 a 6.  Parran  fa  il  ditono  la 
quarta  fpecie  di  concordanze  femplici: 
altri  la  fanno  la  prima  difcordanza,  di- 
videndo il  ditono  in  1 8 parti  eguali  o 
cornine  , le  nove  folla  parte  acuta  per 
girne  al  tuono  maggiore.  Salomon  de 
Caux. 

DITRIGLYPHO,  nell’  Architetti 
ra,  lo  fpazio  tra  due  triglyphi.  Vedi 
Triglvpho. 

DITTAMO,  dicìamnum  , una  pian- 
ta medicinale,  molto  apprezzata  dagli 
antichi,  e particolarmente  lodata  da’lor 
poeti.  Ella  fu  creduta  eflfere  un  fpeci- 
fico  per  le  ferite  delle  frecce  , le  quali 
col  mezzo  fuo  fi  efiraevano  facilifli- 
mamente  ; e crefcere  folo  nell’  Ifola  di 
Creta,  ed  anche  in  un  angolo  d' ella  pic- 
ciolo ed  ofeuro;  di  qua  la  fua  appella- 
zione di  Diclamnus  Crcticus.  In  coteila 
Ifola  fi  trova  ancora. — M.  Tournefort 
che  fu  in  Candiacirca  30  anni,  deferì- 
ve  il  luogo  dove  nafee,  e dice  che  vi 
tiiìorifce quali  tutto  l'anno. 

Il  Dittamo  moderno,  chiamato  anche 
Dittamo  bianco  o Frajfinella  dalle  fue 
foglie,  che  lòmigliano  a quelle  del  Raf- 
fino, è poco  meno  in  flima  che  quello 
degli  antichi.  La  fua  radice,  in  cui  (la 
tutta  la  fua  virtù,  ha  circa  un  dito  di 
grollezza,  ed  è per  lo  più  divifa  in 
molti  piccioli  rami:  il  fuo  colore  è bian- 
co , il  fuo  gullo  amaro  , il  fuo  odore 
forte,  un  po’  limile  a quello  del  ca- 
prio  ; il  fuo  gambo  è circa  due  piedi 
alto,  rofliccio,  e pieno  di  foglie  ; nella 
fommità  del  gambo  vi  è un  fiore  non 
dillimile  da  una  fpica;  nel  mezzo  del 
fiore  vie  un  pillillo  con  cinque  piccoli 
pezzi , dove  è contenuta  la  Temenza, 


t>IT 

eh’ è nera,  rifpHndente  ed  ovale.  Di 
radice  è eccellente  contro  il  morlb  del- 
le bellie  velenofe , come  poro  contro  i 
vermi , la  colica  ec.  Debbe  fceglierft 
bianca  e di  dentro  e di  fuori,  non  fw 
brofa,  e ben  monda. 

Vi  fono  altre  diverfe  fpecie  di  diLi 
tamo , ma  tutte  di  minor  valore  mI  dit- 
tamo bafltrdo , le  cui  foglie  fono  molto 
minori  il  dittamo  ftlvatica  , che  no$ 
porta  nè  fiori  nè  frutto. 

Gli  antichi  avevano  una  tradizione, 
che  la  cerva  ferita  prima  avelie  difeo. 
perta  la  virtù  del  Diclamnus  Crcticus,  il 
quale  mangiato,  traeva  fubito  fuor  dal- 
le ferite  le  frecce  attaccatevi.  Così 
Plin.  lib.  viii.  c.  27.  e lo  (ledo  abbia- 
mo da  Cicerone  de  Nat.  Deor.  lib.  ii* 
Virgil.  JFneid.  lib.  vii.  v.  4 1 2.  TertulL 
de  Paenit.  c.  1 1 . Cicerone  però  più  fag- 
gio e circofpetto  di  Plinio,  fi  coment* 
di  parlarne  come  da  un  grido , e pec. 
averne  fentito  dire.  Arili,  lib.  de  mi~ 
rab.  Aufcult.  riferi  fee  ciò  del  caprio. 
Plinio  dice  efprelTameme , che  il  fugo 
di  quella  pianta  prefo  per  bocca  efpel- 
le  le  frecce  , e cura  le  ferite  fatte  eoa 
altre  armi  : aggiugne  che  egli  ferma 
le  fuppurazioni  , provoca  i meli  ed  il 
parto , ed  è buono  nelle  fregagioni  e 
nelle  fumigazioni. 

DITTATORE,  un  Magillrato  Ro- 
mano , creato  dal  Senato  o dal  popolo 
in  qualche  fegnalato  e llraordinario  bi- 
fogno , perchè  comandaffe  con  fovran* 
autorità , per  un  certo  tempo  ordina- 
riamente limitato  a Tei  meli;  quantun- 
que 1’  uficio  fi  continuane  alle  volte  per 
dodici  meli. 

Non  fi  ricorreva  a tal  creazione,  fe 
non  in  tempi  periglio!!  e difficili,  co- 
me nelle  guerre  improvvide,  nelle  fa- 
zioni popolari  ec. 
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£gi«  avea  un  potere  aflToluto  e no- 
toarchico,  finché  durava  la  fua  dittatu- 
ra ; ed  alcuni  vogliono  per  fino , che 
il  fuo  potere  oltrepaflafle  quello  dei 
Re.-  Egli  era  arbitro  della  pace  e della 
guerra  , e difponea  della  vita  e della 
morte,  fcnza  che  fi  potefle  appellare 
al  popolo.  V enti  quattro  mannaie  fi  por- 
tavano innanzi  a lui,  dovechè  (blamente 
dodici  Te  ne  portavano  innanzi  al  Coll- 
ibie. Vedi  Fasci. 

L’  origine  di  quell’  uficio  era  igno- 
to anche  al  tempo  di  Livio  ; benché 
alcuni  Autori  antichi  noveraiTero  per 
primo  Dittatore  un  T.  Larzio  Flavo, 
«reato  nell’anno  di  Roma  *55.  * Siila 
fu  il  primo  Dittatore  perpetuo,  e Celare 
gli  venne  approdo. 

Dopo  Ce  fare  non  vi  furono  più  Dit- 
tatori. Il  primo  Dittatore  fceltodel  nu- 
mero del  popolo  fu  M.  Rutilio,  creato 
pittatort  nel  399. 

* * Sed  aee  anno , neo  qui  bui  confuti  bus 

— nec  quii  primum  dici  citar  crtatus  Jit , 
fatit  confai.  Apud  vtterrimos  tomai 
Authores  , T.  Lartium  Diclatoren 
primum  Sp.  Caflìum  jnagiflrum  equi- 
tum  creato s invtnio . Confutarti  iege* 
re.  Liv.  lib.  Xi 

Dionifio  Alicarnafle©  diriva  la  parola 
Wj  idi  tendo , perchè  eglino  ordinavano  e 
dcftinavanoqualunque  cofa  che  lor  pia-, 
cede.  M-a  Varrone  crede,  che  la  parola 
fia  prefa  di  qua,  che  il  Confole  lo  no- 
minava; il  che  i Latini  chiamano  di- 
gerì. lib.  iv.  de  Lingua  Latina.  Dictacor, 
quoda  Confile  dkebatur , cu/ ui  dido  auditn « 
tei  omnet  ejfent. 

DITTONGO  , Diphthongus, 
fa  , ( i .)  in  Granaatica , una  vocale 
doppia,  ovver  l’unione  o la  midura  di 
due  vocali  pronunziate  inficine  , cosi 
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ohe  fann'  una  fillaba  fola  : come  il  La- 
tino ae,  ovver  ae,  oe,  ovver  ce.  (2)  il  Gre- 
co ai, ».  (3)  r Inglefe*/ , au  ec.  Vedi 
Vocale  c Sillaba. 

( 1 ) La  parola  i Greca  , ed  i compojta  da 
J'k  , due  volte , e ySrrytf , fuono. 

(2)  Ae  corrifponde  ad  ai  , il  proprio',  ed 
a il  dittongo  improprio  de'  Greci',  e. 
gr.  ctiriiaf,  .Enea*,  iripai j>a,  fphaerae 
ec.—  Ed  al  contrario  i Romani , quan- 
do avean  uopo  di  dividere  il  loro  ae  lo 
cambiarono  nel  Greco  ai  : ex.  gr.  cu- 
lai per  aulae  he. 

(3)  Ai  da  alcuni  l chiamato  un  Dit- 

tongo Latino  , come  in  aio,  Caius  ec. 
— Ma  in  ais,  ait , i manifeftamente 
appartiene  all  ultima  fillaba  : ed  i 
Greci  non  fcrivono  Taìof , ma  ra<«$: 
donde  appar  chiaro  , che  ai  netta  lin- 
gua latina  r non  i dittongo  , cerne 
nel  Greco.  t 

I Latini  pronunziavano  le  due  vocali 
nei  loro  dittonghi  gran  fatto  come  noi; 
con  quella  eccezione , che  non  erano 
ambedue  udite  egualmente , ma  1’  un* 
un  poebetto  più  debolmente  ohe  l'al- 
tra ^ benché  la  divifione  fi  faceile  cor» 
tutta  1*  immaginabile  dilicatezza.  Tra- 
nci lnglefi  j.  i più  de’  Latini  Dittonghi 
fi  perdono  nella,  pronuncia  : i loro  oe, 
ed  x fi  pronunziano  fole  come  e : cosi 
pure  !’  inglefe  ea , oa  ec.  benché  fcrit- 
tì  cou  due  caratteri  fi  pronunziano  co- 
me Tuoni  (empiici. . 

( Nell’  Inglefe  , nel  Francefe,  e in1 
diverfe  altre  Jingue,  fi  può  didinguere 
i dittonghi  in  riguardo  all'  occhio , dai 
dittonghi  in  riguardo  all' orecchia. 

Un  dittongo  in  riguardo  all’occhio  è 
fbrmato  di  due  vocaliche  fi  accozzano! 
nella  ruedefima  fillaba , o fia  che  il  par- 
ticolar  fuono  di  ciafcuna  di  effe  fi  feaca  > 
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nella  pronuncia , o che  il  fuono  d’  una 
d’  effe  fi  affoghi , o finalmente  che  un 
nuovo  fuono  differente  dall’  una  e dall' 
altra,  rifulti  da  entrambe.  Ne’ due  ul- 
timi cafi  con  qualche  improprietà  le 
chiamiamo  dittonghi,  I primi  fidamen- 
te fono  veri  dittonghi , come  quelli  che 
lo  fono  e quanto  all’  occhio  , e quanto 
all’orecchio,  . » 

I dittonghi, in  riguardo  all’orecchio, 
Cono  o formati  di  due  vocali,  che  s’in- 
contrano nella  medefima  fillaba  , i cui 
fuoni  fono  feparatamente  uditi , o di 
tre  vocali  nella  mcdcfima  fillaba,  che 
fidamente  danno  due  fuoni  nella  pro- 
nuncia. 

In  quell’  ultimo  cafo  i dittonghi  in 
riguardo  all’  orecchio  , fono  trittonghi 
in  riguardo  all’occhio. 

I Dittonghi  Inglcfi  , sì  rifpetto  all* 
occhio,  come  all'orecchio,  chiamati 
dittonghi  proprj , fono  ai  , come  in  fair, 
bello;  au  , in  laud  lode ta  in  blttd,  ca- 
var o gittar  fangue  ( oì  in  void , vuoto; 
oo  in  food , cibo  ; ed  au  in  houft,  cafa. 

I dittonghi  Inglefi  impropri,  o ditton- 
ghi in  riguardo  all’ occhio  fono  aa,  che 
fi  pronuncia  fol  come  a , in  Aaron  ; ta 
che  fi  pronuncia  come  a , in  fatar  giu- 
rare , htan,  cuore;  o come  t in  alrtady, 
già;  o come  i in  vtal,  vitello:  to , come 
c in  f caffi , o come  o in  Giorgi  : tu  o tw, 
come  u in  Dtuttronomy  : it  come  t in 
cìtling , il  cielo  di  una  camera  , in  ficld 
campo  : ti  come  a in  fiign  , fingere  , o 
come  « in  dtctit , inganno  : oa  in  cloak, 
ioat  : oc  in  dot , otconomy  : ut  in  gutfs:  ed 
ai  in  gitile,  recruit. 

5 DIU’ , Dium  , città  dell’ Indie, 
fituara  in  un’  Ifola  di  quello  nome  , nel 
Regno  di  Guzutace  , con  buona  For- 
tezza. Gli  abitanti  vi  hanno  lunga  vi- 
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ta.  Tanto  la  città,  quanto  l' Ifola  àpi 
partengono  al  Portogallo.  Que’  di  Cam- 
baja  l’ a (Tediarono  in  vano  nel  1558;  fu- 
rono pur  collretti  di  levarne  1’  attedia 
nel  1 5 46,  per  effer  (lata  foccorfa  da  So, 
limano.  11  fuo  commercio  è decaduto, 
long.  86.  30.  lat.21 . 45. 

DIV ALIA *,  nell’ antichità,  feft^ 
celebrata  appretto  gli  antichi  Romani 
a’  ai  di  Dicembre  in  onore  della  Dea 
Angerona;  donde  le  Divalia  fono  an- 
che dette  Angtronalia.  Vedi  Angero- 

N ALI  A. 

* Qucfia  fifa  fu  (labilità  in  occafiont 
di  una  malattia,  che  faceva  froge  de- 
gli uomini  e degli  animali : quefa  ma- 
lattia fu  una  fpt{it  di  fchinan{ia  o iti. 
fi  ammali  one  , e gonfiamento  della  go- 
la , chiamata  in  Latino  Angina;  don . 
de  T appellacene  Angeronalia  , coma 
riferrfe  Microbio  lib,  1.  Salar,  c,  1 a* 

Nel  giorno  di  quella  Fella,  i Pon- 
tefici compievano  ilfacrificio  nel  Tem- 
pio di  Volupia,  o della  Dea  dell’  al- 
legrezza e del  piacere  , eh’  era  la  ftefi- 
fa  che  Angerona  ; e creduta  difcaccia- 
trice  di  tutte  le  triltezze  e amaritudini 
delia  vira. 

DIVAN  * , il  Divano,  un  Conliglio 
od  una  Corte,  in  cui  è amminidrata  la 
Giudi  zia  appretto  le  Nazioni  Orientali, 
particolarmente  fra  i Turchi. 

* Divan  l una  voce  Arabica,  che  J igni- 
fica  lo fttffo  che  Sofà  nel  Dialetto  Tur- 
che] co.  Vedi  Sofà’. 

La  voce  vien  adoprata  parimenti  pe»  • 
una  fala  o cortile  nelle  cafe  private  de- 
gli Orientali.  — Il  coftume  della  Chi- 
na non  permette  di  ricevere  le  vifit© 
nelle  parti  interne  della  Cafa , ma  fola 
nell’  ingrettb  in  un  divan  deflinato  ap- 
porta per  i cerimoniali,  li  P.  Le  Com- 
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ffe.— Riferìfcono  i viaggiatori  prodigi 
di  filenzio.e  di  fpeditezza,  con  coi  li 
trattan  gli  affari  ne’ Divani  dell’Orien- 
te.— Quando  diciamo  , il  Gran  Vifir 
ha  tenuto  un  D/vano,  intendiamo,  che 
egli  haraunati  i Grandi  della  Porta,  per 
deliberare  intorno  agl’affari  dell’Impero. 

Divan-  B echi,  1’ appellazione  di 
lino  de’  Miniftri  di  Stato  nella  Perfia. 

Il  Divan  Btghi  è il  foprantendente 
della  Giuftizia:  il  fuo  porto  è l’ultimo 
dei  feiminirtri  del  fecondo  rango,  che 
fono  tutti  fotto  l'Athemadauler,  o primo 
minirtro. 

Al  Tribunale  del  Divan  Btghi  appel- 
lali dalle  fentenze  dace  dai  Governato- 
li. Egli  ha  uno  ftipendio  fido  , od  un 
aflegnamento  di  50000  feudi,  accioc- 
ché amminiftri  la  giuftizia  gratis,  Tut- 
ti i fervi  de’  magilìrati  , portinaj  ec. 
della  Corte  , (bno  al  fervigio  del  Di- 
van Btghi.  Egli  prende  nocizia  delle 
caufe  criminali  de’  Chami , de’  Gover- 
natori , ed  altri  Signori  grandi  della 
Perita, quando  vengono accufati  di  qual- 
che delitto  , e riceve  appellazioni  dal 
X>aruga. 

Vi  fono  dei  Divan- Bcghi  non  fola* 
mente  alla  Corte,  e nella  Capitale,  ma 
ancora  nelle  Provincie,  e in  altre  città 
dell’  Impero.  1 

Quello  Minirtro  non  è rift.etto  e li* 
mirato  da  altra  legge  o regola  nell’  urir 
jninirtrazione  della  Giu  il  ma , che  dall’ 
Alcorano, che  è da  lui  eziandio  interpre- 
tato a fuo  genio.  Le  caufe  civili  non  li 
difeutono  davanti  a lui. 

5 DIVANDU ROU  , Divanduta  In- 
foi a , nome  di  5,.  Ifolette  frenate  nell’ 
Alia,  ciafcuoa  delle  quali  ha  7 leglip 
di  circuito  in  circa,  in  vicinanza  delle 
.Maldive.  L’  aria  di  quefle  Ifolette  è 
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molto  lalubre,  il  terreno  fertile  , ed 
il  commercio  florido.  Appartengono  al 
Regno  di  Cananor. 

DIVERGENTE  , nell’Opcica,  i 
termine  particolarmente  applicato  ai 
raggi , che  urtiti  da  un  punto  radiante, 
od  avendo  nel  lor  paffaggio  patita  re- 
flazione o riflcllione,  continuamente  re- 
cedono o fi  allargano  gli  uni  dagli  altri. 
Vedi  Raggio. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  è oppofta  a 
convergente , che  vuol  dire  raggi,  i quali 
fi  avvicinano  gli  uni  agli  altri,-  ovvero 
che  tendono  ad  un  centro,  dove  effen- 
do  arrivati  s’  interfecano  , e fe  più  ol- 
tre fi  continuano , diventano  divergenti. 
Vedi  Convergente. 

Gli  fpecch)  concavi  fanno  convergere 
i raggi  ; ed  i convertì  divergere.  Vedi 
Specchio  e Convessità’ , Concavt- 
ta’,  Raggio  , Rei-razione  , e Ri- 
flessione. 

Egli  è di/floftrato  nell’  Optica , che, 
ficcome  il  diametro  di  una  pupilla  un 
po’  grande  non  eccede  --  di  un  digito, 
i raggi  divergenti  , che  efeono  da  un 
punto  radiante  , entreranno  nella  pu- 
pilla paralleli ,.  ìn  tutte  le  maniere  af- 
fatto, fe  la  dirtanza  del  radiante  dall’ 
occhio  fia  40000  piedi.  Vedi  Luce  e 
Visione. 

Divergente  Iperiala, è un’iperbofa, 
lecui  gambe  voltano  le  lor  convertita 
l’una  verfo  l’altra,  e corrono  affatto 
per  conrrarj  verdi  Vedi  Ipekbola. 

DIVERGERE.  V.  Divergente. 

DIVERSIONE,  nella  Guerra,  é 
l’  atto  d‘  ateaecare  un  nemico  in  un  luo- 
go , dove  egli  è debole  e fproveduro, 
con  la  mira  di  fargli  richiamar  le  fue 
forze  da  un  altro  luogo , dove  egli  (la- 
va per  fate  una  irruzione. 
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I Romani  non  avcano  altra  rtrada  da 
fcacciare  Annibaie  d’ Italia  , che  quel- 
la di  fare  una  Diverfionc , attaccando 
Cartagine. 

Diversione  , nella  Medicina , è il 
divertire  il  corto  o flutTo  degli  umori 
da  una  patte  all’  altra  con  opportune 
applicazioni.  Vedi  Refuìsionb  e De- 
riv  azione. 

DIVERSITÀ’  e dìftin{ìone  variano 
in  quello  , che  la  feconda  è lavoro  del- 
la mente  ; ma  la  prima  è nelle  cofe  ftef- 
fc  , antecedente  ad  ogni  operazione 
dell’intciletro.  Imperocché  le  cofe  fono 
diverfe,  fono  differenti,  ancorché  io  non 
le  concepifca.  Vedi  Distinzione  , e 
Differenza. 

DIVIDENDO  nell’ Aritmetica,  è 
il  numero  dato  da  divider/! , o quello  di 
cui  fi  fa  la  divisone.  Vedi  Divisione. 

Il  Dividendo  deve  fempre  eflere  mag- 
giore del  divifore.  Il  quoziente  fem- 
pre contiene  tante  unità,  quante  vol- 
te il  Dividendo  contiene  il  divifore.  Ve. 
di  Divisione. 

DIVINAZIONE  , 1*  atto,  o 1’  arte 
di  predire  gli  eventi  futuri.  Vedi  Pro- 
fezia, Entusiasmo  ec. 

La  Divinatone  è divifa  dagli  antichi 
in  artifiiiale  , e naturale. 

La  Divinazione  Arti  filiale , è quel- 
la, che  procede,  decorrendo  fopra  cer- 
ti fegni  ertemi , confiderà»  come  indi- 
cazioni del  futuro.  V.  Segno  e Pro- 
gnostico. 

La  Divinazione  naturale  $ quella 
che  prefagifce  le  cofe  , per  il  mero  fen- 
fo  interno  , e perfuafione  della  mente , 
fenza  alcun  ajuto  di  fegni.  Quella  Di- 
vinatone è di  due  fpezie  ; 1’  una  nativa, 
l’ filtra  per  influjfa.  La  prima  è fondata 
fu  quella  fuppofizione,  chel’  anima, 
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raccolta  in  fe  rteffa  , e non  diffufa  * 
divifa  tra  gli  organi  del  corpo  , ha  daU 
la  fua  propria  natura  ed  effenza  qual- 
che precognizione  delle  cofe  future  : 
fiane  teftimonio  quello  che  fi  vede  nei 
fogni,  nell’  ertali,  ne'  confini  della 
morte  eci  = La  feconda  è fondata  fa 
quello  ; che  1’  anima  riceve  , alla  tna-, 
nieradi  uno  fpecchio  , qualche  fecon- 
darla illuminazione  dalla  prefenza^di 
Dio  , e d’  altri  fpiriti  * per  volontà  di 
quelto  * . Vedi  Anima. 

La  Divinatole  artifitole  è parimenti 
di  due  fpezie:  1’  una  che  inferifce  o 
argomenta  da  cagioni  naturali  : tali  fono 
le  predizioni  de’  Medici  circa  gli  even- 
ti delle  malattie  , dal  polfo  , dall’  urina 
ec.  tali  pure  fono  quelle  del  politico-.* 
Oh  venalem  urbem  , & mox  perituram  fi 
emptorem  inveneris  ! 

La  feconda  procede  dagli  efperimett- 
ti  e dalle  oflervazioni  arbitrariamente 
inftituite  e quella  è per  lopiùfuper^ 
ftiziofa. 

Infiniti  fono  i firtemi  della  divin<t{ìo « 
ne , riducibili  a quello  capo  : Si  divina 
artifiiiolmentt  per  mezzo  degli  uccelli  , 
delle  vifeere  delle  beftie,  de’  fogni, 
delle  linee  della  mano  , per  mezzo  d| 
punti  fognati  a cafo  , de’  numeri , dei 
nomi , del  moto  di  un  crivello  , del* 
l’aria,  del  fuoco  , per  mezzo  delle 
fortes  Praenertinae , Virgilianae , e Ho- 
mericae , con  altri  molti  ; le  principali 
fpezie  de’  quali , ed  i loro  nomi  fono: 

La  Pfychomantia  o Sciomantia,  che 
confitte  nel  richiamare  o invocare  le 
anime  od  ombre  de’  defunti  , per  fa* 
pere  da  effe  qualche  cofa  che  fi  cercai 
La  Daélyliomantia  , che  fallì  col  mez- 
zo di  uoo  o più  anelli.  L’Hydromantia 
che  fi  fa  coll’  acqua  dei  mare.  La  P*-; 
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Romancia  coll’  acqua  delle  lontane. 
V Ornithomantia  , che  fpettava  agli 
auguri.  La  Clidomantia,  che  fi  faceva 
con  chiavi.  La  Cofciuomantia,con  uh 
cribro  o (laccio.  Il  Cledonifmo  , per 
mezzo  di  parole  o della  voce.  L’  Exti- 
fpicina  con  le  vifeere  delie  vittime. 
L’  Alfitomantia  o 1’  Alevromantia , 
col  fior  di  farina.  La  Ceraunofcopia , 
con  la  ffoofiderazione  de’  fulmini.  La 
Capnomantia  , col  fumo.  L’  Aledryo- 
fnantia , per  mezzo  de’  galli.  La  Pyro- 
mancia,  col  fuoco.  La  Lithomamia, 
colle  pietre.  La  Lychnomamia , colle 
fiaccole.  La  Necromancia  , per  mezzo 
de'  morti,  o delle  loroflaec.  L’Oneiro- 
critica,  per  mezzo  de*  fogni.  L’Oo- 
fcopia,  cogli  ovi.  La  Lecanomantia , 
con  un  bacino  d’  acqua.  La  Gaftro- 
fnantia,  per  mezzo  del  bellico  o ven- 
tre, o per  mezzo  delle  phiale.  Pal- 
pitano , Selilfatio  , n«A|tut , per  via 
delia  pulfaz ione  o del  moto  di  qual- 
che membro.  L’Axinomantia , con  una 
accetta  o mannaia.  La  Catoptroman- 
tia  o Cryftaflomamia , con  uno  fpec- 
chio.  La  Chiromantia,  dalle  linee  del- 
la mano.  La  Geomantia , per  mezzo 
della  terra.  La  Ceromantia  , cob  figu- 
re di  cera.  L'  Arithmomantia,  co  nu- 
meri. La  Belomantia , con  le  frecce. 
La  $ycomantia  ec.  tutte  defcritte  da 
Cardano  nel  £uo  IV.  Libro  de  Sapienti  a, 
* forco  i loro  proptj  articoli  in  quefto 
■dizionario.  Vedi  Psychomanti  a , Da- 
crYtlOMAWTIA  ec. 

Tacce  quelle  fpezie  di  Divinazione 
fono  fiate  condannate  dai  Padri , e dai 
Coocilj  , come  quelle  che  fuppongono 
qualche  compatto  col  demonio.  Flud 
ha  divertì  trattati  fu  levarie  fpezie  di 
Dior  inazione  : Cicerone  ha  ferie  ti  due  li- 
Chami.  Tom.  VII. 
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bri  della  Divinazione  degli  Antichi  , 
dove  refuta  1'  intero  fiftema. 

Nella  Sacra  Scrittura  troviamo  fatta 
menzione  di  nove  diverfe  fpezie  di 
Divinazione  : la  prima,  che  fi  faceacon 
1’  ifpezione  de’  Pianeti,  delle  Stelle, 
e delle  nuvole  : credefi  che  quella  la 
praticaflero  coloro  , i quai  fono  chia-1 
maci  da  Mosè  f>lpo  Mtonen, da  pjt  Anan, 
nuvola , Deuteron.  cap.  ivi  ti . v.  io. 
a.  coloro  che  il  Profeta  chiama  nello 
lleflo  luogo  17WD  Menahhefc , che  la 
Volgata  , e preflbché  tutti  gl'  Inter- 
preti voltano,  Augur.  j. Quelli  che  nel 
medefimo  luogo  fono  chiamati  rppso 
Mcchiifceph  , nella  Verfione  de’  Settanta 
e della  Volgata  , un  uomo  dato  alle 
malvagie  pratiche.  4. Quegli  Autori  che 
Mosè  nel  medefimo  Capitolo,  v.  1 1. 
chiama  i3in  HAoter.  5.  Quelli  , che 
interrogano  gli  fpiriti  chiamati  Pytho- 
ni  ; o , come  1’  efprime  Mosè  nel  libro 
medefimo  3 it»  , quelli  che  fanno 
quellioni  o dimande  a Pychone.  6.  Le 
Streghe  , od  i Maghi , che  Mosè  chia. 
ma  ’jurv*  Jidieoni.  7.  Quelli  che  intera 
rogano  i molti , Necromanti.  8.  H Pro- 
feta  Ofea  , cap.  IV.  1 a.  mentova  quel- 
li, die  interrogano  le  bacchette  Vkbt 
»Vpo  , la  quale  fpezie  di  divinazione 
può  chiamar  fi  Khahdomantia.  9.  L’  ulti- 
ma fpezie  di  divinazione  mentovata  nel- 
la Scrittura  , è I’  Hepatofcopia , o la  con- 
jfìderazione  del  Fegato.  Vedi  R mai- 
doma  it  ti  a. 

DIVINITÀ’,  la  natura  , e I’  eflen- 
za  di  Dio.  Vedi  Dio. 

La  Diviniti  e i’  umanità  fono  aflie- 
me  unite  in  Gesh  CrWto.  Falbamente 
gli  Atorfti  foftengono  , che  la  nozione 
di  lina  Diviniti  fia  un  ritrovato  politi- 
co de’  Legislatori  antichi , per  aflictt* 
M 
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rare  e rafforzare  l’oflervazione  delle  lo- 
ro Leggi:  al  contrario,  egli  è certo, 
che  i Legislatori  fecero  ufo  di  quell* 
opinione,  cui  già  trovarono  imprefia 
«elle  menti  de’  popoli. 

Le  Divinitadi  Gentilelche  fi  po (To- 
no ridurre  a tre  claflG  .•  la  prima  Teo- 
logica , che  rapprefenca  la  natura  Di. 
véna  fotto  divelli  attributi  ; così  Giove 
dinotava  * predo  i Gentili  * il  potere 
alTbhito  di  Dio , Giunone  la  fua  giu- 
stizia , ec. 

La  feconda  clafse  è delle  Divinitadi 
£fichc  o naturali. Così  Eolo  èquella  po- 
tenza nella  natura.,  per  cui  i vapori  e le 
efalazioni  fono  raccolte  per  formare  i 
Venti , ec. 

L’ultima  clafse  è delie  Divinitadi 
morati.  Cosi  le  Furie  fono  unicamente 
i fecreti  rimproveri , e pungoli  della 
«ofeienza. 

DIVINO,  cofa  che  viene  da  Dio, 
# che  fi  riferifee  a Dio.  Vedi  Dio. 

. La  parola  fi  ufa  anco  figuratamente, 
per  qualunque  cofa  che  fia  eccellente, 
firaordinaria  , e che  paja  fuperare  il  po. 
ter  della  natura,  e la  capaci^ dell’  uomo. 

Nel  qual  fenio  , labuflola , ti  telefco- 
pio,  gli  orologi  ec.  fi  dicono  ritrovaci 
Divini:  Platone.,  è chiamato  il  divino 
autore  , il  divino  Platone  , e la  mede- 
lima  appellazione  fi  dà  a Seneca.;  Ippo- 
Crate  è chiamato  Diviniti  ftnejc  , ec. 

Gii  Arabi,  danno  I’  appellazione. 
Divino  Elahioun,  alla  loro  fecon- 

.da  fetja.  dipilofofi,  * che  confiftea  di 
quelli , i quali  ammettono  un  primo 
Motore  di  tutte  le  cofe , una  Ibftanza 
fpirituale  libera  do  ogni  fpezie  di  ma- 
teria; in  una  parola,  un  Dio.  Con  que- 
llo nome  li  diftinguono  dalla  loro  pri- 
,*P3  fetta,  chiamata  Dthtrioun , o.  Tka- 
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bajaan , cioè  de’ mondani  e naturali  Hi) 
come  quelli  che  non  ammettono  alta 
principi  oltre  il  mondo  materiale , e la 
Natura. 

* La  parola  Elahioun  , è deri- 

vata da  *tVt*  Alla  Dio  : così  cht  Ela- 
hioun fono  i Divini , o Theologi, 
come  volta  la  voct  Cafitllo  ; ovvero  co- 
loro che  confejfano  un  Dio. 

DIVISA,  in  Inglefe  Devi/},  non 
fpiega  intieramente  nell’  Italiano  il  fen- 
fo  dell’  originale.  11  nome  d’ Imprefa  me- 
glio , ed  in  tutte  le  maniere  vi  corri- 
fponde.  Vedi  Impresa. 

DIVISIBILITÀ' , un  potere  pati- 
vo , od  una  proprietà  nella  quantità, 
per  cui  ella  divien  feparabile  in  parti, 
o attualmente,  o almeno- mentaJmem 
te.  Vedi  Quantità^  Materia.  , 

Gli  Scolatici  definirono  la  DivifiH - 
lità  , Capacitai  Cotitcnfionis  cum  pluri » 
bus  ; una  capacità  d Le  fiere  coe/lefo  con 
diverfe  cofe così  un  baffone  quattro  pie- 
di.lungo  è divisibile , perchè. fi  può  eoe» 
Bendere con  4 piedi.,  o 48  pollici,  ec; 

1 Peripatetici , ed  i Cartefiani , ten- 
gono univerfalmente , che  quella  fia  ut»’ 
affezione  o proprietà  di  qualunque  ma- 
teria , o corpo:  i.  Cartefiani  in  parti- 
colare , come  quelli  che  foflcntano , che 
1’  efienza  della  maceria  confido  nell’  e- 
lienfione  ; imperocché  ciafcuna  parte 
o corpufcolo  del  corpo  efiendo  eflefo, 
ha  parti  fuori  di  parti , e confeguente- 
mente  è divifibile.  Vedi  Estensione. 

Gli  Epicurei,  pure,  vogliono  che 
la  DivifibìlitA  convenga  ad  ogni  conti- 
nuo fili  co  , in  quanto  die  feoza  parò 
aggiacenti  » parti non  vi  può  eflere 
continuità  : e dovunque  vi  fono  parti 
così  aggiacenti , vi  debb'  effere  divifiti- 
liti,  Ma  negano, .che  quella  affezione 
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convenga  à tatti  i corpi  : imperocché  i 
corpufcoli  primarj  » ° gb  atomi,  fi  ere- 
don  da  loro  perfettamente  infecabili,  e 
indivifibili.  Vedi  Atomo. 

L’argomento  principale  che  addu- 
cono fi  è , che  dalla  divi  flit  liti  d’  ogni 
corpo  , e d’  ogni  alTegoabile  parcicella 
del  corpo,  anche  dopo  qualunque  re- 
plicato numero  di  divifioni , ne  fegue, 
che  il  più  picciolo  corpufcolo  è infini- 
tamente divifibilt,  il  che  appo  loro  è un’ 
alTutdità.  Imperocché  un  corpo  può 
folatnence  edere  divifo  in  quelle  parti, 
eh'  egli  attualmente  contiene.  Ma  fup- 
porre  parti  infinite  nel  più  picciolo  cor- 
pufcolo,  dicono, è fupporlo  infinitamen- 
te eftefo:  imperocché  parti  infinite  col- 
locate efternamente  le  unealle  altre,co- 
me  le  parti  de'  corpi  lo  fono  fenza  dub- 
bio, debbon  fare  un’efienfione  infinita. 
Vedi  Infinito. 

Aggiungono,  che  vi  è un  divario 
lierminatotra  la  divifibìlità  delle  quanti- 
tadi  tìfiche,  e quella  delle  matematiche. 
Imperocché  concedono,  che  ogni  quan- 
tità o dimenfione  matematica,  può  efie- 
re  infinitamente  accrefciuta  e diminui- 
ta, mala  quantità  tifica  nè  l’uà,  nè  l'altro. 

Un  artefice  dividendo  un  corpo  con- 
tinuo arriva  a certe  minute  parti,  al  di 
là  delle  quali  ei  non  può  gire  ; che 
chiamar  polliamo  minima  artis.  In  guifa 
fimile  la  natura , che  forfè  principia 
dove  1’  arte  finifee  , troverà  de’  limiti, 
che  chiamar  potremo  minima  natura. 
E Dio,  il  cui  potere  è infinito,  comin- 
ciando dove  finifee  la  Natura,  può  fud- 
divi  Jere  i minima  natura,  ma  ei  gi  ugnerà 
alla  fine  a certe  parti , alle  quali  non  vi 
cfscndo  altre  parti  continue,  non  pofso- 
no  efsere  levate  via-  Quelle  parti  minu- 
te fono  gli  Atomi- 

Chamb.  Tarn.  VII. 
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Tutto  quello  che  pofliam  dire  che 
quadri  fi  è , che  dall’  un  canto  è certo, 
che  ogni  corpufcolo  eftefo  debbe  avere 
due  lati,  e per confeguenza  è divi/ibi lt ; 
imperocché  s’  egli  non  avelie  due  iati,* 
non  farebbe  eftefo  ; e fe  egli  non  avef- 
fe  elienfione , un  adunamento  o cumu- 
lo di  tai  diverti  corpufculi  non  com-: 
porrebbe  un  corpo.  £ dall'  altro  canto 
la  divifibìlità  infinita  fupponeuna  infi- 
nità di  parti  nel  più  minuto  corpufco- 
lo : donde  fegue , che  non  vi  è corpo 
per  picciolo  che  fia,  che  fomminiftrar 
non  pofla  tante  fuperficie  o parti,  quan- 
te tutto  il  globo  delia  terra  ; anzi  in- 
finitamente più  , eh’ è,  per  non  dir  peg- 
gio , un  violento  paradofio.  Vedi  Par-  > 
ticella  ec. 

La  divifibìlità  infinita  della  quantici! 
matematica  fi  prova  così , ct’illuftra 
dai  Matematici  : fupponete  una  linea 
A D(Tav.  Ctomet.  fig.  j 5.  ) perpendi- 
colare a B F ; un'altra,  come  G H,  a 
poca  diftanza  da  A , pur  perpendicola- 
re alla  ftefTa  linea;  coi  centri  C,C,C,  ec. 
e le  diftanze  C A , C A ec.  deferiveto 
circoli  che  taglino  la  linea  G H nei- 
punti t , t ec.  Ora  quanto  maggiore  è 
il  raggio  A C , tanto  minore  è la  parte 
« G : ma  il  raggio  può  elTere  accrefciu- 
to  in  infi  ni  tum  , e però  la  parte  t G può 
elTere  diminuita  nella  ftelfa  manierar 
c non  può  non  oftanre  elTere  mai  ri- 
dotta a nulla;  perchè  il  circolo  non  può 
mai  coincidere  colla  linea  retta  B F. 
Confeguentemente  le  parti  di  qualfifia 
grandezza  polfono  elTere  diminuite  in 
infiuitum. 

Le  principali  obbiezioni  contro  que- 
lla dottrina  Tono  : Che  un  infinito  non 
può  edere  contenuto  da  un  finito-  e 
che  dilla,  divifibìlità  in  infinitum  fegue. 
Ma  '. 
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» che  tatti  i corpi  fona  eguali , o che 
un  infinito  è maggiore  di  un  altro.-  — 
Al  che  fi  rifpoade  , che  ad  un  infinito 
fi  pofifono  attribuire  le  proprietà  d' una 
quantità  finita  e determinata  : E chi  ha 
mai  provato,  che  non  vi  putta  edere  un 
numero  infinito  di  parci  infinitamente 
piccole  in  una  quantità  finita  ; o che 
tatti  gl’  infiniti  fono  eguali  ? 11  contra- 
rio è dimollrato  dai  matematici  per 
ionumerabili  efempj.  Noi  qui  non  con- 
tendiamo per  la  poffibilitàd’una  di  va- 
llone attuale  in  infinttnm  ; aderiamo  fo. 
lamento  , che  per  picciolo  che  fia  un 
corpo  , ei  fi  può  ancor  più  oltre  divi- 
dere; il  che  noi  s’immaginiamo  poterli 
chiamare  una  divifione  in  infinitum,  per- 
chè quello  che  non  ha  limiti  è chiama- 
ti infinito.  Vedi  Infinito. 

É vero  , che  tai  parti  infinitamente 
piccole  non  fi  danno,-  pure  la  fottigficz- 
z a delle  particelle  di  diverfi  corpi  è 
tale , che  fiipera  di  gran  lunga  il  con- 
cepir coltro  -,  e vi  ha  degli  efempj  in- 
rutmerabili  nella  natara  di  tali  parti 
attualmente  feparatcl'une  dall’ altre. 
— Tra  i diverfi  che  ci  reca  il  ftoyle, 
vi  èl'efempio  di  on  filo  di  feta  300 
carme  lungo,  il  quale  non  pefava  più  d» 
dse  grani  e mezzo.  Vi  è quello  della 
foglia  d’oro.,  cui  trovò  pelandola,  che 
50  pollici  quadri  non  pelavano  fe  non  . 
un  grano  : che  fe  la  lunghezza  d’ un 
pollice  fia  divifa  in  zoo  parti,  l’ occhi» 
le  può  diltinguere  tutte;  il  perchè  vi 
fia  in  uo  pollice  quadro  2000000  di 
cali  parti;  le  quali  parti  vifibili  niuno. 
può  negare  , che  non  fieno  più  oltre 
ditifiiili.  — Parimenti  Un’  oncia  intera, 
d’ argento  puolfi  indorare  con  otto  gra- 
ni d'oro , che  poi  fi  tira  in  un  filo  tre- 
dici mila  piedi  lungo.  Vedi  Oro  e 
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Ne’  corpi  odoriferi  noi  potiamo  feor- 
gere  ancora  una  maggior  fottigliezxa. 
di  parti , e fin  di  quelle , ebe  fono  at- 
tualmente feparace  l’ une  dall’alcre  ; di- 
verfi corpi  appena  perdono  alcuna  par- 
te fenfibile  del  loro  pefo  in  un  lungo 
tempo  , e pure  riempiono  di  continuo 
un  grande  fpazio  di  particelle  odorifere. 
Vedi  Epfiitvj. 

Coll*  ajato  de’  rokrofcopj , quegli- 
oggetti  che  altramente  sfuggirebbe*» 
dalla  villa  , appaiono  grandilfimi  : V i 
fono  alcuni  piccoli  animali  agran  pena 
vifibili  co’  migliori  microfcopj  ; e pur 
eglino  hanno  tutte  le  parti  neceffarie 
per  la  vita,  come  (àngue,  ed  alrri li- 
quori ; quanto  llupenda  debbe  efeece 
la  fottigliezza delle  paniche  compon- 
gono quelli  fluidi  ! Dal  die  li  può  de- 
durre il  teorema  feguente  : 

Una  qualche  particella  di  materia^ 
quanto  pieciola  fi  voglia,  ed  uno  fpa- 
zio finito  per  quanto  fia  grande  , ef- 
fondo dati,  egli  è polsibile  che cotefio. 
picciolo  grano  di  arena , cotefta  piccio- 
lifsima  particella  di  materia  fia  dHfufa- 
per  rutto  corefto  grande  fpazio  , e lo 
riempia  in  cosi  fatta  goifa,  che  non 
vi  farà  alcun  poro  in  efso  , il  cui  - dia- 
metro ecceda  una  data  linea-,  come  1’  ha 
d imo  fi  raro  il  Dr.Keill.  JnrtoduS.  ad 
Ver.  Phyf. 


S v t r'i-t  m * h ve. 

DIVISIBILITÀ’  Divifiiilità  di  gran- 
dmo- Divipbìlitas  magnitudini s. 

Tutto  quello  che  vien  fuppofto  tn 
rigorofae  ftretta  Geometria  in  riguar- 
do alla  divifibilità  di  grandezza , non 
afeende  a niente  più,  fenon  che,  una 
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<fata  grandezza  pofsa  concepirli,  dover 
«efser  divifa  in  un  numero  diparti  eguali 
a qualfivoglia  dato  o propoflo  numero. 
Egli  è vero , che  il  numero  di  parti,  in 
cui  può  concepirli,  che  una  data  gran- 
dezza debba  efser  divifa,  non  dee  efser 
fifsato  o limitato  , perchè  un  dato  nu- 
mero non  è cosi  grande  , che  non  ne 
pofsa  efsere  concepito  ed  afsegnato  uno 
maggiore.-  ma  tuttavia  non  vi  ha  già 
uecefsità  alcuna  di  fupporre  il  numero 
di  parti  attualmente  infinito  ; e fe  al- 
cuno fi  è fatto  a cavare  allrufifsime  con- 
feguenze  da  una  sì  l'atta  fuppofizione, 
la  Geometria  non  dee  efsere  per  modo 
alcuno  caricata  delle  medefime.  Veg. 
Mac-Laurin,  Flajfwni,  art.  *jo.  Vegg. 
l’artic.  Estensione.- 
uri ■ "iirri - ■ tì"  ...a  y v-  .r  1 -t  -r  " , w 

DIVISIONE,  1’  atto  di  feparare  un 
tutto  nelle  parti,  ch’egli  contiene. Vedi 
T arde.  Parte. 

Se  il  tutto  fia  comporto  dì  parti  real- 
mente diftinte , chiamate  parti  integrali, 
la  Divifione  fattane  , è propriamente 
chiamata  partitone  : come  quando  una 
cofa  è divifa  ne’  fuoi  appartamenti.  Vedi 
Partizione. 

Se  il  tutto  è comporto  di  parti  chia- 
tazte  futa  etti  vt  ; cioè,  fe  il  tutto  lìa  un 
folo  termine  comune , i foggetti  com- 
prefi  nella  di  cui  ertefa  fon  le  parti,  la 
divifione  di  efsoè  propriamente  divifione 
chiamata:  tal  è la  divifione  di  un  genere 
nelle  fue  fpecie  ec. 

Divisione  , nella  Fifica  , o Dirvìfio 
continui,  è la  Separazione  delle  parti 
d’  una  quantità,  con  cui  quello  che  pri- 
ma era  uno,  è ormai  ridotto  in  più.  Vedi 
Continuità’. 

Quella  divifione  li  fa  per  mezzo  del 
fhamb.  Tom.  VII , 
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moto  , lenza  di  cui  non  vi  può  efsere 
feparazione  di  alcun  Continuo, ed  anche 
Contiguo. 

Quello  moto  fi  efeguifee  In  diverfe 
maniere , con  la  frazione  , con  la  feif- 
fione  o fpaccatura,  con  il  taglio , con  la 
fenditura, con  la  rifoluzione,  conia  di. 
luzione,  macerazione,  difperfione , ertii- 
fione,dirtraimetitoec.V.Di  visibilità’. 

Divisione,  nella  Logica,  c il  fepa- 
rare una  cofa  in  diverfe  parti  o idee. 
Vedi  Dstribu2ione. 

Gli  Scolaftici  la  definirono  un  di- 
feorfo,  che  difpiega  una  cofa  per  le  fue 
parti:  nel  che  s’accorta  alla  natura  di 
una  definizione,  il  cui  carattere  è defi- 
nire una  cofa  per  le  fue  parti.  Vedi  De- 
finizione, Parte  ec. 

La  divifione , abbiam  detto,  eh’  ell’è 
la  dirtribuzione  d’ un  tutto  ec.  Ma  vi 
fono  due  forte  di  tutti,  come  di  fopra 
s’  accennò.  I primi  fono  quelli  che  con- 
ftano  di  parti  integrali  ; come  il  corpo 
umano,  che  contiene  diverfi  membri. 
— I fecondi  non  fono  propriamente 
altro  che  una  idea  artratta  comune  a più 
cofe,  come  gli  univerfali  : ovvero  una 
idea  comporta , che  comprende  la  fo- 
rtanza , e i fuoi  accidenti , od  almeno 
Ja  maggior  parte  de’  fuoi  accidenti. 
Quello  tutto  della  Lconda  fpecie  am- 
mette una  triplice  divifione , 1 *.  Quan- 
do il  genere  o la  fpecie  è divifa  per  le 
fue  fpecie  o differenze;  come  quando 
la  follanza  è divifa  in  corpo  e fpiritoj  o 
in  ertefa  e penfante. 

s°.  Quando  una  cofa  è divifa  in  di- 
verfe clalsi  per  accidenti  opporti;  come 
quand»  le  ftellc  fono  divife  in  quelle  che 
fplendono  della  propria  lor  luce,  e quel- 
le che  fidamente  riflettono  una  luce  alj 
tronde  prefa. 

M 3 
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j*.  Quando  gli  accidenti  Aedi  fono 
iivifi  fecondo  i foggctti  ne’  quali  fono 
inerenti;  come  quando  i beni  fi  dividono 
in  quelli  del  corpo,  dell’  anima,  c della 
fortuna. 

Le  leggi  della  divifione  fono  i . Che 
fìa  piena  e adequata  , cioè  , i membri 
della  divisone  intieramente  efaurifeano 
tutta  la  cofa  coti  divi/a  : come  quando 
tutti  i numeri  fono  divifi  in  eguali,  cd 
ineguali.  - 

z.  Che  i membri  della  divijiont  fieno 
oppolli , come  eguale  ed  i tcguale;  cor- 
poreo , e non  corporeo;  ertelo,  e pen- 
fante. 

3.  Chef  un  membro  della  divifione 
non  fia  contenuto  nell’altro,  cosi  che 
1’  altro  polla  atfermarfi  di  elfo:  Benché 
per  altri  conti  vi  porta  ertere  inchiufo 
fenza  alcun  errore  nella  divisone.  Così 
Vertendone  geometricamente  confide- 
tata,può  edere  divifa  in  linea,  fuper- 
£cie  , e fotido  ; tuttoché  la  linea  fia  in- 
cluda nella  fuperficie,  e la  fuperficie  nel 
folido. 

4.  La  divijiont  non  fi  dee  fare  in 
troppe  , o troppo  generali  parti.  Per 
ultimo  , che  i membri,  fepur  il  fogge:* 
io  non  lo  efige,  non  fieno  troppo  ine- 
guali; come  fe  dividejfimo  1’  Univerfo  in 
Cielo  e Terra. 

Dt  vi  sione  d’ una  parola,  è un  dimor- 
fo che  fpiega  la  latitudine  o la  compren- 
done d’ una  parola:  la  latitudine,  quan- 
do erta  parola  è univerfale;  come  quan- 
do il  genere  è divifo  in  fpecie  e diffe- 
renze : la  comprendone , quando  la  pa- 
rola è ambigua  , come  taurus,  che  talor 
dinota  una  Collellazione , talora  una 
beftia,  e qualche  volta  montagna.  Vedi 
Va  rota. 

La  Divisione  d’  un  moda  divide  una 


DIV 

qualità  ne’  fuoi  gradi.  I Filosofi,  dietro 
ai  Medici , fuppongono  otto  gradi  di 
ciafcuna  qualità  : quindi  é , che  quando 
diciamo  , che  una  qualità  è nell’  ottavo 
grado  , dinotar  vogliamo,  che  ella  non 
può  renderli  più  intenfa,  nè  più  cfalta- 
ta.  Vedi  Grado  e Qu a zita’. 

La  Divisione  , in  Aritmetica,  è 
l’ultima  delle  quattro  grandi  regole, 
cioè  , quella,  con  cui  troviamo  quante 
volte  una  minor  quantità  è contenuta  in 
una  maggiore;  ed  il  foprappiù.  Vedi 
Aritmetica. 

La  divijiont  in  realtà , è fidamente  un 
metodo  compendiofo  di  fottrazione,  il 
fuo  effetto  elfendo  prendere  un  minor 
numero  da  un  altro  maggiore,  tante  vol- 
te quante  fi  può,  cioè,  quante  egli  vi  è 
contenuto.  Tre  numeri  adunque  ban 
parte,  e fono  da  confiderarfi  nella  divi- 
jiont : 1 . Quello  che  è dato  da  dividerli 
chiamato  il  dividendo.  z°. Quello  per  coi 
il  dividendo  fi  ha  dadividere,  chiamato 
il  Divijort.  3®.  Quello  che  efprime, 
quante  volte  il  divifore  è contenuto  nel 
dividendo  ; ovvero  il  numero  rifultance 
dalla  divifione  del  dividendo  per  il  di- 
vifore, chiamato  il  Q.uo{icntt.  Ve  di  Quo- 
ziente. 

Vi  fono  diverfe  maniere.di  efeguire 
la  divifione,  l’una  chiamata  1 ’lnglefie,  un’ 
altra  la  fiamminga , un*  altra  l’ Italiana, 
un’altra  la  Spagnuola  , un’ altra  la  Te- 
defea,  ed  un’  altra  la  Indiana,  tutte  egual- 
mente giufte,  perocché  trovano  il  quo- 
ziente con  la  rtertà  certezza:  e fidamen- 
te difeordano nella  manierarti  ordinare 
e difporre  i numeri. 

Abbiamo  parimenti  la  Divifione  ne- 
gl’ intieri  , la  Divifione  nelle  frazioni,  9 
nei  rotti , e la  Divijiont  Ipeciofa,  o nell’ 
algebra. 
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La  ihì finn»  fi  fa , con  cercare  quante 
volte  il  divifore  è contenuto  nel  divi- 
dendo ; e quando  <1  fecondo  conila  di 
maggior  numero  di  figure  che  il  primo, 
il  dividendo  dev’  elfere  prefo  in  parti, 
principiando  dalla  Anidra, e avanzando 
verfo  la  drirta , e cercando  quante  vol- 
te il  divifore  trovai!  in  ciafcuna  di  que- 
fle  parti. 

Per  efempio  vien  richiedo  a dividere 
6759  per  3 : Io  prima  cerco  quante  vol- 
te 3 è contenuto  in  6 , cioè,  due  volte; 
appreiTo  quante  volte  in  7 , che  pari- 
menti è due  volte,  con  uno  di  avanao- 
Queft’  uno  però  fi  unifce  colla  figura 
che  vien  dopo,  5,  il  che  fa  1 5,  è cerco 
quante  vòlte  v’è  3 in  1 3 : e per  ultimò 
quante  volte  3 in  9.  Tutti  i numeri 
efprimenti , quante  volte  3 è contenuto 
in  ciafcuna  di  cotede  parti , io  li  rcgi- 
ftro  fecondo  l’ordine  delle  parti  del 
dividendo,  cioè  da  Anidra  a dritta,  e li 
feparo  dai  dividendo  , con  una  linea, 
così  : 

Divifore.  Dividendo.  Quoziente. 

J)  6759  (2253 

Appar  dunque,  che  3 è contenuto 
.2133  volte  in  6739  : oche  6759  fen- 
do di vifo  in  3 , ciafcuna  parte  farà  2253. 
Se  vi  farà  qualche  avanzo,  cioè  , fe  il 
divifore  ripetuto  un  certo  numero  di 
volte  non  è eguale  al  dividendo,  quel 
che  reda  fcrivefi  fopra  il  divifore  a ma- 
niera di  rotto  o frazione.  Così  fe  in  ve- 
■ce  di  67  39  il  dividendo  fotte  fidamen- 
te ^75  8 , il  quoziente  farà  lo  dedb 
come  nel  primo cafo,  falvo  che  per  l’ul- 
tima figura  8 : imperocché  3 elìendò 
Solamente  contenuto  due  volte  in  8, 
1'  ultimo  numero  nel  quoziente  farà  2; 
e però  che  due  volte  3 è folamente  é, 
fi  reda  a del  dividendo , che  io  ferivo 
Chamb.  Tom.  VII. 
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dietro  il  quoziente  col  divifore  di  fac- 
to , ed  una  lineetta  che  li  fepara,  così 

3)  6758  (2252Ì 

Prova  della  Divisioni. 

La  Diviftone  fi  prova  con  moltipli- 
care il  quoziente  per  il  divifore , o il 
divifore  per  il  quoziente  : ed  aggiun- 
gendo quello  che  reda  della  diviftone, 
fe  vi  è alcuna  cofa.  Se  la  fomma  tro- 
vafi  eguale  al  dividendo  , l’operazione 
è giuda  , altrimenti  vi  è sbaglio. 

Divisione  nelle  Frazioni  Decimali . 
Vedi  Decimale. 

Divi  sione  nelle  Frazioni  Volgari.^ e- 
di  Frazione. 

Divisionb</ì  Proporzione.  Vedi  Pro- 
porzione. 

La  Di  visione,  nell’Aritmetica  fpe- 
ziofà  o algebra,  fi  compie  con  ridurre 
il  dividendo  e il  divifore  nella  forma 
d’  una  frazione  Queda  frazione  eflen- 
do  il  quoziente 

Cosi  fe  ab  fofsero  da  dividerli  per  c d, 
a b 

fi  dovrebbe  collocare  così, — e queda 

c d 


frazione  è il  quoziente  : benché  altri 
vogliano  fcriverlo  in  altro  modo  cosi, 
c d)  ab,  ovvero c d : a b,  ovvero  a b d, 
il  qual  ultimo  fegno -r  è il  più  ufuale 
carattere  per  la  diviftone.  Vedi  Carat- 
tere. 

Per  compir  1’  opera  della  divisone 
algebraicamente,  fono  da  ofiervarfi  que- 
de  regole  : 1 . Quando  il  dividendo  è 
eguale  al  divifore  , il  quoziente  è uni- 
tà, e debb’  edere  collocato  nel  quozien- 
te , perchè  ogni  cofa  contien  fe  deffa 
una  volta. 

2.  Quando  il  quoziente  è efpredb  , 
modo  di  frazione  ( come  nella  femplic® 

M 4 
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divifiont  ) (e  le  ftelTe  lettere  fi  trovano 
ripetute  in  ciafcun  membro  del  nume- 
ratore, e del  denominatore,  fi  gittano 
via  quelle  lettere  , ed  il  refto  è il  quo- 
. ab  a b c 

zicnee.*  cosi,  ) a,  & - — (c,  ec. 
b ab 

3.  Quando  vi  fono  de’  co-efficienti, 
divideteli  come  neH’aritmeticacomune, 
ed  ai  quozienti  annettete  le  quantità- 
di  efprefic  per  lettere  : Cosi 
3*0  « b 


4.  La  maniera  generale  della  divi- 
sone, delle  quantiradi  compofle  è fìmile 
alla  via  ordinaria  nell’  aritmetica  co- 
mune , avendoli  riguardo  alle  regole 
dell’  addizione  algebraica  , della  fottrst- 
zione,  e della  moltiplicazione  ; come 
anco , che  fegni  limili  danno  -4- , e dif- 
fimili — nel  quoziente:  avvertendo  di 
dividere  ogni  parte  del  dividendo  per 
il  fuo  divifore  corrifpondente , cioè* 
quello,  le  cui  lettere  lo  inoltrano  della 
flefla  fpecie  che  1’  altro  , per  ovviare  a 
un  rotto  o frazione,  che  altrimenti  fin- 
gerebbe : così , 

4 -t-  b)  a a -+-  ab——ca  —cb(a  — c 
a a ab 

w— ' 

a,  o — c a — cb 

— c a — cb‘ 


Che  la  della  ragione  per  i fegni  li- 
mili che  danno  un  quoziente  pofitivo, 
e per  li  diffimili  un  quoziente  negati- 
vo , ha  luogo  nella  divifiont , come  nel- 
la moltiplicazione  , è chiaro  dal  confir 
derare  la  natura  delia  divifiont  ( che  è 
fidamente  rifolvere  la  cofa  nelle  fue  par- 
ti; ) confeguentemente^  poiché  ogni  di- 
videndo non  è.  altro  che  il  prodotto  del 
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divifore  e del  quoziente  , moltiplicati 
1’  un  per  l’ altro , il  quoziente  debbe 
conftare  dique’fegni,  che  puotero  pro- 
durre il  dividendo  ; laonde  fe  il  divi- 
dendo fia  divifo  da  una  quantità  , che 
ha  un  fegno  limile  con  ella, il  quoziente 
debb’  edere  pofuivo;  fe  da  una  quantità 
avente  un  fegno  didimile,  il  quozien- 
te debb’  edere  negativo.  Eller  può  una 
regola  generale  nella  divifiont  compo- 
rta, in  algebra,  di  Tempre  collocare  quel- 
la lettera  nel  quoziente  , che  quando 
fia  moltiplicata  nel  divifore  , produca 
il  dividendo  : imperocché  quell'  è Tem- 
pre un  rettangolo  fotto  il  divifore  , ed 
il  quoziente:  come  per  efempio,  ff— . 

* — 8f+ — 

{6 — 1 6{4  ' 


— 1 24  « 
8f4— 128  

4 cr— 64. 

4 {f— 64 


Di  visione  per  mezzo  de’  Logaritmi*- 
Vedi  Logaritmo. 

Divisione  per  mezzo  dell’  Offa  Ne- 
periane. Vedi  Neperiane  Offa. 

La  Divisione,  in  linee , ovvero 
Divisione  Geometrica , chiamali  anco 
Applicazione  , il  cui  feopo,  quand’  ella 
impiega  nella  collruzione  de’  Proble- 
mi piani  -,  è querta;  cioè  , effendo  dato- 
un  rettangolo , e fendo  data  una  linea 
retta;  trovare  un’ altra  linea  retta,  il 
rettangolo  contenuto  fotto  la  quale  col- 
la retta  linea  data,  fia  eguale  al  rettan- 
golo prima  dato  : — Tale  conrtruzio- 
ne , èchiamata  1’  Applicazione  d’ un  dato 
rettangolo  ad  una  data  retta  linea  , e la 
linea  retta- provegnente  da  tale  applica- 
zione è chiamata  ilQpolientc  Geometrica . 
Vedi  Applicare. 
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Quefta  trovati  per  la  regola  del  ere 
tìon  dire  ; come  la  linea  data  è ad  un  la* 
co  del  rettangolo , così  è 1'  altro  lato 
alla  linea  cercata. 

Non  diflimile  dalla  quale  è la  manie- 
ra di  Cartello  di  operare  la  Divifiont  in 
linee , per  (cala , e compaffo  : così , fup- 
poncte  che  a c ( = 6 ) fia  da  dividerli 
per  a d ( = 3 ) Tav.  Geom.fig.  17:  fate 
un  angolo  a piacere , e in  effo  fponete 
prima  ad(~  3 ) il  divifore,  e quindi 
filila  ftefla  gamba , a u = all’  unità  : po- 
fcia  fu  l' altra  gamba  dell’  angolo  met- 
tete a c 6)  il  dividendo , e unite 
de , e ad  effa , per  u tirate  u b parallela 
a Jc , che  rifecherà  a b il  quoziente  cer- 
cato; imperocché  come  ai  : au  : :ac:ab  i 
cioè  come  il  divifore  : è all'  unità  ::  co- 
sì è il  dividendo  : al  quoziente;  dalla 
qual  proporzione  ogni  Divifioac  dipende. 

Divisione,  in  Muiica,  lignifica  il 
dividere  l’intervallo  di  un’ottava  in  un 
numero  di  minori  intervalli.  Vedi  Ot- 
tava e Intervallo. 

La  4.**  e la  j.u  ciafcuna  di  effe,  di- 
vidono o mifurano  1'  ottava  perfetta- 
mente, benché  differentemente.  Quan- 
do la  5.**  è di  fiotto  , c ferve  come  di 
baffo  alla  quarta  , la  Divifiont  è chiama- 
ta Armonica ; quando  la  4.'*  è di  folto, 
la  divifione  è chiamata  Auttntica.  Vedi 
Scala.  Vedi  anche  Concinno. 

Di  visioni  di  un’  Armata , fono  le 
diverte  brigate,  nelle  quali  eli’ è can- 
tonata o fpartica.  Vedi  Briga  da. 

Divisioni  di  un  battaglione , le  di- 
verfe  particelle  nelle  quali  egli  è divifia 
nel  marciare  , che  conffano  generalmen- 
te di  circa  6 file  ciafeheduna,  guidate 
da’luogotenenrLed  alfieri.  Vedi  Bat- 
taglione. 

DIVISORE  , il  numero  dividente: 


div  185 

o quello  che  moftra  in  quante  parti  Ila 
da  dividere  il  dividendo.  V.  Divisione. 

DIVORANTE,  nell’  Araldica.  — 
Quando  in  uno  feudo  vi  fono  de'pefci, 
in  pofitura  di  pafcolare , gli  Araldi  li 
denominano  divoranti , a cagion  che  i 
pefei  inghiottono  tutto  il  loro  cibo  in- 
tero. Vedi  Pesce. 

DIVORZIO , una  rottura  o diffolu- 
zione  dèi  vincolo  del  matrimonio.  Ve- 
di Matrimonio. 

Nella  noftra  Legge  il  Divorilo  è di 
due fpeziei  l’uno  a vincalo  matrimoni'/,  il 
qual  folo  è propriamente  Divorzio  ; * tra 
Cattolici  ficioglimento  di  Matrimonio* 
1’  altro , a menfa  b thoro , una  feparazio- 
ne  dalla  tavola  e dal  letto. 

La  donna  feparaca  con  divorzio  a vin- 
calo matrimoni i , riceve  indietro  tutto 
quello  eh’  ella  ha  feco  portato  : l’ altra 
ha  un  competente  feparato  manteni- 
mento accordatole  dai  beni  e dagli  ef- 
fètti del  marito. 

Il  primo  divoiji*  folamente  fuccede 
per  un  impedimento  effenziale,  che  i 
Teologi  chiamano  dirimente,  come 
confanguinità  o affinità  dentro  i gradi 
proibiti,  un  precontratto r impotenza,, 
ec.  de’  quali  impedimenti  la  Legge 
Canonica  ne  ammette  quattordici,  com- 
prefi  in  quelli  verfi.  . 

Errar , confitto,  votum  , cognati o , Cri- 
mea 

Cultus  difpiritai  ,vit  , o rdo , li  game  n, 
homfias. 

Si  fii  affini  t , fi  font  coire  nequibit , 

Si  parochi  Ir  duplicit  defit  praftniìa 
tifiti  , 

Raptavt  fit  mailer,  ntc  parti  riddila 
tuta. 

Il  Divorine  un  giudizio  fpirituale, 
«.però  li  paffa  nella  Corte  fpirituale. 
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Sotto  1'  antica  legge , la  donna  Separa- 
ta con  Divor{ìo , avea  da  ricevere  dal  fuo 
marito  uno  fcritto , che  fecondo  che 
arredano  S.  Girolamo  e GiofefTo  , avea 
quella  formola  : Io  promuto  , cht  da  qui 
in  apprcjfo  non  ti  farò  dimanda  , O , non 
averò  in  te  prrtcfa,  lo  che  chiatnavafi  una 
Carta  di  Divor{io. 

Il  Divorzio  era  permeilo  con  molta 
latitudine,  così  tra  i Pagani , come  tra 
gli  Ebrei.  In  Roma , la  llerilezza,  l’età, 
le  malattie,  la  dolcezza , e 1’  elìlio,  era- 
no le  cagioni  ordinarie  di  Divor\io.  Car- 
vilio  , 500  , o 600  anni  dopo  1’  edi- 
ficazione di  Roma,  fu  il  primo  che  ri- 
pudiò Aia  moglie , perchè  era  Aerile. 
Giudinianodi  poi  vi  aggiunfe  l’ impo- 
tenza , il  voto  di  cadità  , e la  profeflìo- 
ne  di  vita  monadica,  come  ragioni  va- 
lide di  Divoijio. 

Tra  gli  Ebrei,  la  deformità,  la  vec- 
chiezza, o il  mal  umore  in  una  mo- 
glie, erano  fuflicicnti  ragioni  per  darle 
il  libello  del  ripudio , o Divor{io.  Ezian- 
dio il  piacere  o la  volontà  propria  dcl- 
T uomo,  o il  fuo  pentimento  della  pri- 
ma Scelta  di  una  moglie,  erano ammef- 
fe  per  buone  ragioni. 

Si  tiene  da  parecchj , che  GesùCri- 
fìo  abbia  permeilo  il  DTvor{io  in  cafo 
•d’adulterio;  ma  altri  vogliono,  che 
quedo  fia  un  errore , e fodengono , che 
il  Divor{io  non  fu  mai  permedo  nel 
Nuovo  Tedam.  per  cagione  di  adulte- 
rio ; ma  fu  folo  permeila  una  Separa- 
zione. Vcd.Matth.XIX.  9. Marc.  X.  1 1. 
San  Paolo  nella  I.  a’ Corintj  VII.  17. 
Vedi  anco  il  Concilio  di  Fiorenza,  nel 
fine  , dopo  le  quidioni  propode  ai  Gre- 
ci. Tertull.  de  Monog.  cap.  9.  e io.  Au- 
gusta. de  Bono  Conjug.  (e  de  Aduli. 
Conjug.  Vedi  pure  Ad  u ite  rio.  . - 


D I V 

Il  Papa  Innocenzo  I.  nella  lua  De- 
cretale ad  Exfuperio  dichiara  quelli  che 
contraggono  un  nuovo  matrimonio  do- 
po il  Divor{io,  adulteri  ; ficcome  pur 
le  perfone  colle  quali  fi  maritano.  L’oc-  _ 
catione  di  quedo  Decreto  fu , che  taì 
matrimoni  erano  allora  permedi  dalle 
Leggi  Romane.  Vi  è un’  eccezione 
tuttavolta  nel  eafo  di  matrimonio  era 
due  Gentili , il  qual  è difciolto  dopo 
la  converfione  di  una  delle  parti , fe- 
condo che  i Decreti  accordano.  E 
S.  Paolo  dice  lo  dello,  1 . Cor.  VII.  1 5. 
Pure  anche  in  quedo  cafo  , 1. 0 il  ma- 
trimonio non  è immediatamente  difciol- 
to  con  la  converfione  di  una  delle  parti, 
ma  elleno  podono  ancor  vivere  alfieme, 
ed  anche  in  alcune  occafioni  debbono 
farlo.  Nò  anco  egli  è difciolto  per  la 
Separazione  della  parte  infedele;  im- 
perocché s’ ella  fia  pofeia  conveTcita,  il 
marito  è obbligato  di  ripigliar  Sua  mo- 
glie : ficcome  Innocenzo  deflo  lo  de- 
cide, L.  IV.  Dtcret.  de  Divort.  C.  Gau-1 
demus.  Ma  il  Matrimonio  è difciolto 
con  un  fecondo  maritaggio  della  parte 
convertita  con  altra  perfora. 

i.  Quantunque  la  parte  convertita 
alla  fede  polla  Subito  dopo  la  fua  con- 
verfione , legalmente  Separarli , e con- 
trarre con  un’  altro  ; libertà  che  la  leg- 
ge cridiana  gli  dona,  come  quegli  che 
in  giudizia  non  è confiderato  debitore 
di  niente  ad  un  infedele;  tuttavolta  la 
carità  fpeflb  proibifee  un  tal  Divorzia, 
e Separazione:  come  t.  gr.  fe  l' Infede- 
le confente  di  vivere  con  lui,  e di  non 
moledarlo  nella  fua  religione  fe  la  fua 
fede  non  è punto  in  pericolo , e molto 
più  fe  vi  fieno  eziandio  alcune  Speran- 
ze di  converfione  dell’ altra  parte,  odi 
guadagnare  alla  fedei  figliuoli,  eia  fc- 
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{^razione  diventafle  uno  fbandato  a’ 
Gentili,  e rendelfe  odiofo  il  Cridiane- 
Imo,  ec.  V edi.  San  Paolo  I.Cor.  13.14. 
Sant’  Agodino  L.  1.  de  aduli.  Conjug. 
ad  Poilenc. 

• U4.  Concilio  di  Toledo  ordina,  che 
ne’  paefi  , ne'  quali  il  Cridianefrao  è la 
zeligion  dominante , la  parte  infedele 
fia  avvertita  e configliata  di  farli  cridia- 
na  ; lo  che  fe  ella  ricufa  , il  matrimo. 
dìo  fi  a difciolto.  (*) 

..  In  Inghilterra  i Divori j polTono  fo- 
lamence  efiettuarfi  col  confenfodel  Par- 
lamento. Mihon  ha  un  trattato  efpredo 
della  dottrina  e della  difciplina  del  Di- 
vorjio , dove  fodiene  che  il  Divorilo  non 
debbe  edere  permeilo  per  una  mera  in- 
compatibilità di  genj  1 0 temperamenti. 

DIURESI,  * niOTPHira,  quella 
feparazione  che  fi  fa  dell’  urina  per  li 
xeni.  Vedi  Diuretici. 

* La  voct  i formata  da  i'm  , per  ; e «pio. 
Io  urino. 

DIURETICI,  nella  Medicina,  fo- 
no que’  rimedi , che  provocano,  o prò- 
movono  il  divarico  dell’ urina.  Vedi 
Orina. 

■ Tal  è 1’  acqua  bevuta  in  copia , il 
vino  bianco  bevuto  la  mattina  ; i fall 
alcali  di  tutte  le  fpecìe  ; il  falmarino, 
il  fai  gemmx,  il  nitro,  la  borace, 
l’allume,  il  tartaro,  1*  ammoniaco,  il 
latte  agro  , il  fugo  di  limoni  ec. 

I liquori  acquei  fono  generalmente 
diuretici , fpezialmente  fe  fon  mcfco- 
lati  con  fale , e bevuti  freddi.  1 liquori 
fermentati  fono  i meno  diuretici  di  tutti, 
e tanto  meno,  quanto  fono  più  craffi. 

- I vini  acidi,  tenui,  inacetiti , i vini 
del  Reno  ec.  come  pure  gli  fpiriti  acir 

• (♦)  Il  Concilio  Tolttano  IV.  Can.  6 1 . 
0 ditta  nel  fopraddetto  caft  lafcpara{ione, 
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di  dell’  aceto, del  fale,  del  foifo,de!l' 
allume,  del  vitrioloec.  gli  afparagi , le 
mandorle  amare,  1’  eringio,  l’eupatorio, 
il  fafTafras  ec.  fono  diuretici, 

DILRNAMO,  tyturnarius,  un  U fi. 
ziale  nell’  Impero  Greco , il  quale  fer- 
veva e regidrava  in  un  libro  fatto  ap- 
pella , tutto  quello  che  il  Principe  fa- 
ceva, ordinava,  regolava  ec.  ogni  gior- 
no. Vedi  1’ 8*  legge  del  Codice  Teor 
dofiano  , de  Colore. 

DIURNO,  nell’  Adronomia,  cofa 
che  fi  riferifee  al  giorno;  in  oppofizio- 
ne a notturno,  che  riguarda  la  notte. 
Vedi  Giorno  e Notte. 

Arco  Diurno  , è l’arco  od  il  nume- 
ro di  gradi , che  il  Sole  t la  luna,  o le 
delle  deferivono  tra  il  loro  levare  e il 
lor  tramontare. 

Circolo  D1tfn.N0,  è un  cìrcoloimmobi* 
le,  nel  quale  una  della  od  un  punto  nel* 
la  fuperficie  della  Sfera  mondiale , mo- 
vefi  col  fuo  moto  diamo,  V.  Circolo. 

Cosi  fe  una  linea  retta  fi  concepifca 
eflere  continuata  dal  centro  di  una  del- 
la , perpendicolarmente  all’  afle  del 
mondo , fin  alla  fuperficie  della  sfera 
del  mondo;  ella  vi  deferì  vera  un  circolo 
diurno  nel  fare  una  rivoluzione  intorno 
al  fuo  alfe. 

Moto  Diurno  d’  un  pianeta  , è tanti 
gradi  e minuti , quanti  ogni  Pianeta  fi 
move  in  24  ore.  Vedi  Moto. 

11  moto  diurno  della  terra  è la  fua  ro- 
tazione attorno  del  fuo  aflc,  il  di  cui 
fpazio  codituifce  il  giorno  naturale. 
Vedi  Gio  RNO. 

La  realita  della  rotatone  diurna  chili, 
terra,  è in  oggi  fuor  d’ ogni  controver-^ 
fia.  Vedi  Terra. 

non  lo  fciogli mento  del  Matrimonio, 
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Diurno  è anco  un  termine  che  (1 
adopera,  parlando  di  ciò  che  appartiene 
al  nycthemeron  , o fia  al  giorno  naturale 
di  24  ore.  — « Nel  qual  fenfo  fi  oppone 
ad  annuo  , a menflruoo  menfuale  ec. 

I fenomeni  diurni  de’  corpi  celefti, 
fono  fpiegati  o fciolti  mercè  la  rivolu- 
zione diurna  della  terra  attorno  del  fuo 
proprio  affé  in  24.  ore.  — Per  illuftrar 
ciò  : fupponete  , che  il  circolo  PRTH, 
( Tav.  AJironom.  fig.  2.  ) dinoti  la  terra; 
C il  centro  della  terra , per  dove  fi  con- 
cepire che  palli  il  fuo  alfe,  attorno  di 
cui  fi  compie  la  fua  rivoluzione  diurna. 
P.  dinota  un  qualche  luogo  fopra  la 
terra;  la  linea  E W l’orizzonte  vifibile 
del  luogo  ; E,  il  punto  orientale  del 
detto  orizzonte  ; W il  Ponente.-  il  cir- 
colo a b c d tf,  la  circonferenza  de’  cie- 
li ; il  circolo  S il  Sole  nel  ciclo  ; il  fe- 
micircolo  P R T,  1’  emisfero  illumina- 
to della  terra,  o quella  fua  metà  che 
è di  rincontro  al  Sole  5 e finalmente  il 
femicircolo  P H T , l’ emisfero  ottene- 
brato della  terra. 

Ora  la  terra  fuppofta  in  quella  fitua- 
xione,  e moventefi  attorno  del  fuo  afte 
verfo  il  Sole  ; egli  è evidente  , che  il 
luogo  P della  terra  allora  appuntino 
comincierà  ad  effere  illuminato  dal  So- 
le , e si  il  Sole  apparirà  ivi  appunto  le- 
varli o afcendere  full’  orizzonte  in  E 
punto  fuo  orientale.  JVlovendofi  la  terra 
attorno  del  fuo  alfe  ,così  che  il  luogo 
P della  terra  , che  prima  era  fotto  il 
punto  a ne’ cieli,  è ora  fiotto  il  punto  b\ 
egli  è evidente  , che  1’  orizzonte  del 
«letto  luogo  P farà  adeflò  fituato  cosi, 
che  il  Sole  apparirà  ad  uno  fpettatore 
in  P , come  afcefo  confiderabilmente 
fopra  E,  ellremità  orientale  dell’  oriz- 
zonte, E nel  tempo  che  per  la  rivolu- 


zlone  della  terra  attorno  del  filo  a IT?, 
il  luogo  P patTa  dafotto  il  punto  1 ne  1 
cieli  al  punto  c,  l’  orizzonte  dei-luogo 
P affonderà  fempre  più  baffo  in  ri- 
guardo al  Sole  , e così  il  Sole  parerà 
afcendere  fempre  più  alto  , finché  P è 
venuto  fiotto  c,  dove  il  Sole  apparirà 
nella  fua  maggiore  altezza  fopr^  l’ oriz- 
zonte per  quel  giorno;  e sì  nel  luogo  P, 
farà  allora  il  mezzodì.  La  terra  profe- 
guendo  il  fuo  moto,  fecondo  che  il  luo-' 
go  P parta  da  fotto  c a d , il  punto  oc- 
cidentale del  fuo  orizzonte  afcenderà 
vie  più  alto , e sì  il  Sole  parerà  vieppiìi 
difcendere  , ftccome  è rapprefentato 
dall’  orizzonte  nel  punto  della  terra 
fotto  d.  Il  luogo  P effendo  portato  dal- 
la rivoluzione  diurna  della  terra  da  lot- 
to d a fotto  e , il  Sole  allora  apparirà 
giufto  in  W , punto  occidentale  dell’ 
orizzonte , e sì  apparirà  giufto  tramon- 
tare. 11  luogo  P effendo  venuto  fotto/, 
allora  ivi  farà  mezza  notte.  Finalmen- 
te il  luogo  P effendo  venuto  di  nuovo 
fotto  a , ivi  nuovamente  vi  farà  il  na- 
feer  del  Sole.  Lo  fteffb  milita  ed  è ve-, 
ro  in  riguardo  a qualunque  altro  de’  la- 
mi celcfti , e della  terra  ; ficcomc  è ov- 
vio e manifefto  dalla  figura  : il  circolo 
che  rapprefenta il  Sole,  prendendoli  a 
dinotare  ogni  altra  ftella,  pianeta  ec,' 
Refta  da  offervare , che  per  la  rivolu- 
zione diurna  della  terra,  tutti  i diverfi 
lumi  celefti  parendo  muoverli  ne’ cieli 
da  levante  a ponente  , di  qui  è , che 
quello  apparente  moto  diurno  de’  lumi 
celefti  è chiamato  il  loro  moto  comune, 
come  fendo  appunto  comune  a tutti- 
— Oltre  di  che  tutti  i luminari  cele-J 
Ili , falvochè  il  Sole  , hanno  un  moto 
proprio , da  cui  provengono  i loro  prò- 
prj  fenomeni  ; ftccome  i fenomeni  par- 
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tkehri  del  Soie  «neh’  e®  faro  brano  e» 
gioitati  dai  moto  particolare  e proprio 
del  Sole  ; ma  in  realtà  fon  prodotti  da 
«n  alerò  noto  , che  ha  la  terra  , e per 
coi  ella  fi  move  attorno  del  Sole  una 
volta  o gai  anno , ftcchè  egli  è chia- 
mato il  mora  annuo  dillo  Urrà.  Vedi 
Soia. 

DIVUS,  Div*,n*Ua*  cieca*antichità 
fono  appellazioni  dati  a uomini  e a 
donne  eh’  arano  (lati  deificati  , o collo- 
cati nel  numero  degli  Dei.  Vedi  Dio, 
Deificazioni  ec. 

Di  qui  è * che  fu  le  medaglie  bat- 
tute per  la  csnlcrvazione  di  un  Impe- 
stare , «i'wii  Imperatrice , fi  dà  loro 
il  titolo  di  J Divus  o Diva  ; per  efempio- 

DIVUS  JULIUS.  DIVO  ANTONI- 
NO PIO.  DIVOCLAUDIQ.  DIVO 
PIO  . DIVA  FAUSTINA  AUG-  ec. 

^ DIXMUDEN,  o Dissi u dà  , Dr- 
cafinuta  , «ita  fortade'  Paeil  Baffi,  nel- - 
la  Fiatidra.  Fu  alièdiata  inutilmente  nel 
1580  da’  Gantefi , € nel  KS59  dagli- 
abitami  di  Bruges.  Nal  1 épzebbe  di- 
verfa  forte  , e (Tendo  prima  Hata  prelà 
dagl’  Ingtafi  , e poi  da’  Ff&ncefi.  Nel- 
Trattare  d’  Utrecht  è fiata  ceduta  alla 
Gafa  d’ Auftria.  La fua  fitunz ione  è del- 
le pivi  belle,  in  tenitoriojdove  fi  fa  dell 
Burro  ecceltanre.  EU’  è dillanre  j le- 
ghe da  Nienport , 6 da  Yprcs  al  N»0.', 
e 7 e mezza  all’  E.  via  Dunqucrque, 
long.  io.  30.  lat.  51.1.  ' 

^ «DlZlERS  , Disibr  , {S.}  Fanum 
S,  D,Jì dirii  , città  di  Francia,  nella 
Sciampagna  , celebre  per  1’  alfedio  che 
foftenne  contro  Cario  V.  nel  1544. 
Effondo  le  fuefonifioazioni  (late  tra- 
felate , -adeflò  uon  k pivi  cosi  forte, 
com'era  una  volta.  É polla  nel  fitto, 
dorè  la  Marna  comincia  ad  eiìer  navi- 
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gabita,6  leghe  da  Vitry  all’  E.  La 
(brada  maeftra , che  reità  nel  mezzo  di 
quelle  due  città  , è forfè  una  delle  pih’ 
belle  che  fieno  in  Europa , 5 leghe 
dillame  da  Bar-le  Due  al  S-  O. , e 46. 
all' E.  da  Parigi,  long.  iz.  jj.  latita- 
din.  48.  )5. 

DIZIONARIO,  t una  collezione, 
od  un  catalogo  di  tutte  le  parole  di 
una  lingua  od  arte  , colle  loro  lignifica- 
zioni, ordinato  per  alfabeto.  Vedi  Al- 
fabeto. 

■ Quello  che  i Latini , e noi  con  loro 
chiamiamo  Dizionario  , Diti i onori um , 
i Greci  chiamano  Ltxieon.  V edi  Le- 
xicon. 

Quanto  al  carattere,  alla  natura,  all’ 
ufizio  proprio  ec.  di  un  Dizionario , vedi 
la  Prefazione  di  quell’ Opera.  Vedi  por- 
l’art.  Vocabolario. 

I più  antichi  Dizionari  della  Linguai 
Latina*  fono,  quello  chiamato  Papras, 
compilato  da  Salomone  , Abate  di  San 
Gallo  , V efeovo  di  Goftanza  , il  quale 
riffe  circa  1’  anno  1 409  .•  un  altre  farro 
nell’anno  1469,  chiamalo  Gemma  Vo * 
cabulorum  ; il  terzo  nel  l 302  chiamato- 
Gemma  Gevimarum  ; ed  ilqoarco  da  Dio-' 
ni  fio  Nellore,  Franccfcano. 

II  pivi  celebre  èquello  di  Ambrogio* 

Calepino-,  Eremita  Agoftrniano,  a Ber- 
gamo , e figliuolo  de!  Conte  di  Cale- 
pio. Conrado  Gefneto  dicefi  averlo  ac- 
crefciuto  di  4000  voci.  Paulo  Manu- 
zio i’  aumenrò  ancora  piò  ; ePafferazio 
dopo  lui  : ciò  non  urtarne  Matti»  Mac* 
rinio  fe  due  Volumi  detta  loro  om- 
mifiioni.  : • 

V i è un  altro  non  efeuro  Dizionario 
Latino  di  Grifptno  : per  non  dir  nienti 
di  Cowpere,  di  Holyoake,  diGould.-' 
man , Litleton , Cole,e  di  molti  altri  di 
minore  confideraz  ione. 
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Qaanao  alla  lingua  Greca,  abbiamo 
quelli  di  Enrico  Stefano , e di  Scapula: 
per  la  Spagnuola , quello  di  Covarru- 
vàas  : per  l’ Italiana , il  Dizionario  dell’ 
Academia  della  Crufca.-  per  la  France- 
fe,  quelli  di  Nicod,  diMonet,  diGau- 
din,  di  Furetiere,  di  Richelet,  diTre- 
voux,  e quello  dell'  Accademia  Fran- 
cete : per  la  lingua  Inglefè,  ne  abbiamo 
appena  alcuno  degno  di  elTere  mento- 
vato i fe  non  fe  forfè  quelli  di  Loyd, 
di  Philips , di  Kerfcy,  o Baily. 

. Jnnio  ha  fatto  un  Dizionario  o Al- 
fabeto delle  Lingue  Gotica  , Runica, 
e Anglofalìona.  Ve  n'  è un  altro  della 
lingua  Malaya , che  è una  lingua  mor- 
ta , famofa  nell*  Indie  Orientali , dove 
alla  fa  le  veci  della  Lingua  Latina  fra 
*oi. 

Vi  fono  pure  de'  Dizionari  Storici  e 
geografici  : come  quello  di  Carlo  Ste- 
fano, ch’ei  tradude  in  Francete,  e au- 
mentato da  Moreri  .-  un  altro  di  Hof- 
manno  , Rampato  a Baftlea  nel  1 677  in 
due  volumi  in  foglio , che  furono  fe- 
guitati  con  una  continuazione  di  al- 
trettanti volumi  nel  1683;  un  altro  di 
M.  Bayle,  fotto  il  titolo  di  Dizionario 
iltorico  e critico,  Rampato  prima  a Ro- 
terdam  nel  1697,  in  due  gran  Volu- 
mi; un  Dizionario  Filofofico  di  M.Chau- 
vin  Berolinenfe;  oltre  diverfi  Dizionari 
di  Legge,  Dizionari  medici  , Dizionari 
economici.  Dizionari  dell'arti,  del  com- 
mercio ec. 

DIZIONE,  Diclio,  è la  frate , 1*  elo- 
cuzione , o lo  flile  d*  uno  fcrictore , o 
d’ un  dicitore.  Vedi  Stile. 

La  Dizione  o il  linguaggio  d*  un 
Oratore  debb’  effer  pura  , accomodata 
»1  foggetto,  ricca,  copiofa  , ed  ornata 
fenza  affettazione,  forte,  c Rretta  fe»- 
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za  fecche2za,  e conveniente  alfa  peri* 
fona  f al  tempo , al  luogo  , ed  agli  udi- 
tori. , i 

La  Diziont  della-  Tragedia  contali 
per  la  quarta  delle  tue  parci  effenziali.  - 
cir  è di  minore  importanza  che  1’  al- 
tre ì tuttavolta  li  deve  qui  porre  una 
cura  attenta , acciocché  ogni  paftiooe 
parli  il  tuo  proprie  linguaggio.  Vedi 
T ràgedia  ec. 


DOBBLA  e 1 
DOBLLONEJ 


Vedi  Doppia. 


DOCKF.T,voce  Inglefe,che  de*, 
nota  una  piccioia  cedola  , che  fi  lega 
alle  merci  od  altri  effetti , e *’  indiriz-  • 
za  alla  perfona  e luogo , ove  fi  hanno 
a mandare. 

} DOCKUM,  Doccum  , città  delle 
Provincie  unite,  nella  Frilia,  nell'Ofter- 
gow  . Effa  è la  patria  di  Raniero  Gem- 
ma , detto  Gemma  Frifia,  di  Giovanni 
da  Pockum , e di  Cornelio  Kempio.  É 
fituata  in  territorio  fertile  , alle  foci 
dell*  Avers,  4 leghe  da  Lewarden  al 
N.  E.  e al  N.  O.,  9 da  Groninga.long. 
-13.  28.  lat.  52.  1 8. 


DOCUMENTO  , nella  Legge  , è 
una  memoria  od  un  monumento  fcrit- 
to,  che  fi  produce  in  prova  di  qualche 
fatto  aderito,  maffime  antico. 

L’ antichità  della,  fondazione  della 
tale  otal  Chicfaè  provata  da  un  buon 
numero  di  documenti  autentici. 

DODECAGONO,  un  poligono  re- 
golare, od  una  figura  di  dodici  lati  ed 
angoli  eguali.  Vedi  Poligono. 

Si  fono  qualche  volta  delineati  degli 
orologi  folari  fopra  tutti  i lati  d*  un  do- 
decagono. Vedi  Orologio  Solare. 

Nella  fortificazione,  una  piazza  cin- 
ta da  dodici  balluardi  , è chiamata  un- 
Dodecagono  ; tal  è Palma  aera  nel 
Friuli  ec. 
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, DODECAHE  DRON  , nella  Geo-  cima  parte  di  un  circolo.  Vedi  Ciffeo- 
mecria;  unb'  de’  corpi  regolari,  compre-  io.  Arco  ec.  • 

fo  forco  dodici  lati  eguali,  ciafcuno  de*  Il  termine  principalmente  fi  applica 
quali  è un  pyntagono.  Vedi  Regozare  alle  dodici  cale  o parti  del  Zodiaco  del 
corpo.  * primum  mobile , per  diftinguerle  dai 

Ovvero , un  dodtcakedron  può  conce-  dodici  fegni.  Vedi  Casa. 
pirli  con  dar  e di  dodici  piramidi  quin-  DoDECAT£MORtoN,è  anche  unade- 
quangolari  , i cui  vertici , o le  cui  ci-  nominazione , che  alcuni  Autori  dan- 
me  s’ incontrano  nel  centro  d’ una  sfe-  no  a ciafcuno  dei  dodici  fegni  del  Zo- 
ra  che  fi  concepisce  circofcrivere  il  diaco , a cagione , che  contengono  cia- 
folido  ; confeguentemente  elleno  han-  fcuno  una  duodecima  parte  di  efib  Zo* 
noie  loro  bali,  eie  loro  altitudini  e-  diaco.  Vedi  Segno. 
guali.  * ' DODONdEUS*,  Dodonro  ,nc\['zri- 

. Per  trovare  la  Solidità  del  D onte ahb~  tichità,  è un  epiteto  dato  a Giòve,  ca- 
vito» ; trovate  quella  d' una  delle  pira-  me  adorato  e riverito  con  culto  partico*- 
midi,  e moltiplicatela  per  il  numero  lare  nel  tempio  di  Dodona , in  una  felva 
delle  bali , cioè  i z ,-  il  prodotto  è la  fo-  del  medefimo  nome. 

Jìdità  del  corpo  intero.  Ovvero  la  fua  * Dodona,  da  dove  l venata  la  deno* 
-fondita  fi  trova  con  moltiplicare  la  ba-  mina{ion* , i un  antica  città  dell'  & 
fo  in  y della  fua  diftanza  dal  centro,  p/ro  , celebrata  per  diverbi  coatti  per  la 

xx  volte  : e per  trovar  quella  diftanza  felva  di  Dodona,  peri'  oracolo , per 

prendere  la  diflanza  di  due  facce  parai-  la  fontana.  ‘ 

lele  : la  metà  e V altezza.  Vedi  Sdii-  La  felva  o forefta.  di  Dodona,  era  di 
do  e Solidità’.  .ii  , •.  . . A quercie  tutte  confecrare  a Giove.  Vi 

Il  diametro  della  sfera  effendo  dato*  era  inedia  un  tempio  di  quello  Dio, 
il  lato  del  Dodecahtdron  fi  trova  con  io  cui  rifiedette  il  più  celebre , e per1 
quello  Teorema:  il  quadrato  del  dia-  quanto  è fama,  il  più  antico  Oracolo 
metro  della  sfera  è eguale  al  rettango-  di  tutta  la  Grecia.  Vedi  Or  a colo, 
lo  fotto  1’  aggregato  dei  lati  di  un  dor  ■ Nè  fi  davano  gli  oracoli'  nel  Tem- 
decahedron,  ed  hexaedron  inferirti  nella  pio  foto  ; ma  fin  le  colombe  che;  «bi- 
ci edefima  i ed  il  triplo  del  lato  del  do - tavano  la  Eorelta  , dicefi  ohe  dall'ero 
decahedron.  Così  fe  ih  diametro  della  oracoli*  i . r.  ■< 

sfera  è i,  il  lato  del  Dodecahedron  in*  - L’origine^  e l’  occafione  di  quella 
forino  farà  (r/  \/i  ) : x , confe-  favola  i'  abbiamo  da  Erodoto,  che  oft 

guentemente  quello  è a quello  come  x ferva,- avere  avuto  quello  fondamento; 
a ( \/  f — vi y ) ed  il  quadrato  di  quel*  cioè  ,;che  niAtia; , Peleias  , che  nella 
Io  al  quadrato  di  quello  r come  4- a 5 lingua  - Tettala  fignifica  una  colomba,, 
V 3.  Laonde  il. diametro  della  sfera  è fignifica  parimenti  una-  incantatrice  , ó 
in  comroenfur  abile  al  lato  di  un  dodecaht.  profeteffa.  Ma  quel  che  è più  llraordi-t 
dnn  inferi: to  sì  jn . fe  Hello,  come  nella  bario,  fi  iè  un’  akra  tradizione  fra  i Poe-» 
fua  potenza.  1 t’ór!.  ->  li  tiri  quali  fingono  che  le Aeflè  querciè  • 

DODECATEMORION,  la  duodo-  della  forefta  parlafleco,  e dàflcrò  oraco»;  - 
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4».  “Quella  favola  fi  deduce  facilmente 
dalla  prima  : fuppolto  che  le  colombe 
parlafiòro  nelle  querele  , non  fa  gran 
volo  della  fantafia  Poetica , introdura 
parlare  anche  gli  alberi  ec.  Vedali  Vof- 
Jius  de  Idolol.  1.  i . c.  7.  p-*7. 

La  fontana  di  Dodona  era  nei  Tem- 
pio di  Giove.  Gli  antichi  naturatoli!  ci 
allìcutano , eh'  ella  avea  la  proprietà  di 
riaccendere  le  corde  ec.  di  frefeo  eltin- 
te.  Quello  lenza  dubbio  ella  il  facea  col 
mezzo  delle  fue  efalazioni  zulfuree; 
iìccome  tuttavia  trovali  una  fontana  nel 
Deificato  chiamata  la  fontana  ardenti, 
xbe  fa  lo  AcOTot.  Dicefi  parimenti  , che 
ella  eftingecflfe  le  torcie  accefe  ; lo  che 
non  è un  gran  prodigio,  poiché  dall* 
immergerle  in  un  (ito  dove  il  zolfo  era 
troppo  denfo , cioè  nell'  acqua  , dovea 
quell’  edòtto  feguirne. 

DODRANS  , nell'  antichità  , una 
divifione  dell’As,  che  corrifponde  a-J’ 
di  efib,  o a 9 oncie.  Vedi  A s. 

1 } DOG  A DO,  Veniteti  Ducutiti,  par- 
te  dello  (lato  Veneto  , in  cui  forge  Ve- 
nezia , gran  città  capitale  deila  Repub- 
blica di  quello  nome. 

DOGANA , un  ufizio  poli»  fulle 
frontiere  di  uno  flato  , od  in  qualche 
città  principale o porto,  per  ivi  riceve- 
re i dazj  e le  gabelle  dell'entrata  e dell* 
ufcica,  impolle  foprale  mercanzie,  con 
T autorità  del  Sovrano  , e regolate  con 
tariffe , o libri  di  rafie.  Vedi  Dazio. 

Vi  fono  diverfe  dogane  nei  varj.  porti 
d’Inghilterra  ; la  più  confiderabite « 
quella  di  Londra.  — EU’è  lotto  la  di- 
rezione di  fette  Commifjtonen  , ((abiliti 
con  patente,  i quali  hanno  il  carico  ed 
il  maneggio,  o la  direzione  di  ratti  i 
diritti  o gabelle  ( eccettuate  Manen- 
te le  piccioie  fattorie  ) in  ratti  i porti 
d’ Inghilterra. 
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Gli  altri  Minillri  fono,  un  Stentarlo ± 
un  Sollecitatori , un  ricevitore  generale, 
uno  feontro  o regillratore  delle  ufeite, 
e pagamenti  del  ricevitor  generale, 
uno  feontro  generale  , un  iniettore  dei 
conci  de’  raccoglitori  de’  porti  di  fuo- 
ri , un  infpettor  generale  delle  mere! 
che  efeono  e che  entrano , un  regiflro- 
tore  generale  di  tatti  i valcelli  della  Gran 
Bretagna , un  foptamtndtntt  generale, 
un  fogranttn dente  de’  porti  di  foori , cioè 
fu  le  colle  dell’  Itala;  u nngijlmtore  dei- 
le prefe  ec.  i quali  tutti  hanno  i loro 
polli  con  patente  : oltre  akri  minillri 
inferiori  ec. 

DOGE*,  il  ptincipal  Magiffrato 
nella  Repubblica  di  Venezia,  e di  Ge- 
nova. > 

* La  parola  propriamente  fignifea  Du- 
ca , fendo  formata  dal  Latino  Duro; 
come  Dogato  « Dogado  , da  Duca- 
ti!* , Duci*. 

Il  Dogato  , o 1’  ufizio  e dignità  di 
Doge  è elettivo  .•  in  Venezia  il  Doge  è 
eletto  in  vita  : a Genova  (blamente  per 
due  anni  ; gli  fi  dà  il  titolo  di  Serenità, 
che  tra’  Veneziani  è fuperiorea  quel- 
lo di  Altezza.  Vedi  SsRsano  e Al- 

VBZZ  A . . • . ’ . 

Il  Doge  è il  capo  del  Confcgiio  , « 
la  bocca  della  Repubblica;  avendo  egli 
fempreda  rifponderc  per  «Uh.  Tutta» 
voltai  Veneziani  non  fi  mettono  a luc- 
ro nella  &a  morve,  perchè  non  è egli 
il  ior  Sovrano-  In  fatti  il  Doge  di  Ve- 
nezia non  è altro  più  che  la  figura  dal- 
la maeltà  della  Repubblica  : tutta  i’au. 
tariti  riferuandofene  alla  Repubblica. 
Egli  preda  (blamente  il  fuo  nome  al 
Senato  : la  potenza  è diffuià  per  tutto 
il  corpo , benché  le  rifpofbe  fi  laotiano 
tutte  in  qetae  del  Doga:  Sa  «gli  dà 
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ipjàfche  rifpofta  di  fuo  fondo,  ella  ?lebb’ 
effere  avvertitamente  e con  gran  caute- 
la efprefTa  , ed  in  termini  generali.  Pi 
maniera  che  è alTolutamente  neccflTario, 
ch’egli  fia  di  un  temperamento  pru- 
. dente. 

Anticamente  i Dogi  aveano  dell’  au- 
torità; male  cofe  fi  fono  poi  molto 
cambiate  ; ed  al  prefente  tutte  le  prero- 
gative rifervate  alla  dignità  di  Doge, 
fono  le  feguenti.  Egli  dà  udienza  agli 
Ambafciarori  ; e dà  a loro  rifpofte  ge- 
nerali , difendo  le  decifive  rifervate  al 
Senato. 

Il  Doge,  come  efléqdo  il  primo  Ma- 
gillraco  , è il  capo  di  tutti  i configli;  e 
le  credenziali  che  il  Senato  porge  ai 
fuoi  Miniftri  nelle  Corti  Foreftiere  fo- 
no fcritte  in  nome  fao  ; e tuttavol|ta 
egli  non  le  fottofcrive , ma  bensì  un 
Secretano  le  fottofcrive  e le  fuggella 
colle  armi  della  Repubblica.  Gli  Am- 
bafciacori  dirigono  i loro  difpacci  al 
Doge  ; ma  egli  non  può  aprirli , fe  non 
in  prefenza  d’  alcuno  de’  Configlieri. 
La  moneta  è battuta  col  nome  del  Do~ 
ge , ma  non  coll’  effigie  o coll’  arme 
fua.  Tutti  i Magistrati  fi  levano,  e Salu- 
tano il  Doge,  quand’.ei  viene  nel  Confi- 
glio ; e il  Doge  non  fi  leva  a vferuno,fal- 
vochè  agli  Ambafciatori  efteri. 

Il  Doge  nomina  a tutti  i Beneficj 
nella  Chiefa  di  S.  Marco;  egli  è il  pro- 
tettore del  Monaftero  delle  Vergini; 
e conferifce  certe  piccole  cariche  di 
Comandatoti  del  Palalo,  come  fi  chia- 
mano , ed  altre La  fua  famiglia  non 

è fotto  la  giurifdizione  del  Magiftrato 
delle  Pompe, ed  i fuoi  figliuoli  pofló- 
no  avere  ftaffieri  e gondolieri  con  par- 
ticolare livrea. 

La  fua  grandezza  nel  medefimo  tem- 
Chamb.  Tom.  VII, 
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po?  temperata  con  moltiffime  cofe,  che 
la  rendono  di  pefo  e tnolefiia.  Egli  non 
può  andar  fuori  di  Venezia,  Senza  licen- 
za del  Configlio. 

I figliuoli  ed  i fratelli  del  Doge  fono 
efctufi  da  tutti  i principali  ufizj  dello 
Slato,  ma  in  ricompenfa  o il  Fratello 
o il  Figlio  del  Doge  porta  le  maniche 
grandi  come  li  Procuratori  di  S.  Mar- 
co. Non  pofsono  ricevere  alcun  bene- 
ficio dalla  Corte  di  Roma;  ma  è loro 
permefso  d’ accettare  il  Cardinalato,  che 
non  è beneficio,' nè  include  alcuna  giu- 
rifdizione.  Dopo  la  fi^  morte  , la  fua 
condotta  viene  efaminata  da  tre  In- 
quifitori , e cinque  Correttori  , che  ne 
cenfuranola  vita  con  molto  rigore. 

. DOGMA  , una  maffima,  un’ opinio- 
ne,una  propofizione  fermata,  o un  prin- 
cipio fiabilito  particolarmente  in  ma- 
terie di  Religione  , o di  Filofofia. 

Diciamo  i Dogmi  delta  Fede  ; il  tal 
dogma  c fiato  condannato  dal  tal  Con- 
cilio. I dogmi  degli  Stoici  erano  la  pufe, 
parte  paradoffi.  Vedi  Fede.  * 

DOGMATICI  o Dogmatisti,  una 
fetta  di  Medici  antichi  chiamati  anco 
Logici , perchè  adopravano  le  regole 
della  Logica  e della  ragione  nelle  ma- 
terie della  ler  profeffione.  Vedi  Medi- 
cina. — Eglino  ponevano  definizioni 
e divifioni,  riducendo  le  malattie  a cer- 
ti generi , ed  i generi  a fpecie  , e por- 
gendo rimedj  per  tutte;  fupponendo 
principi,  cavando  confeguenze , ed  ap- 
plicando tai  principi  e tai  confeguen- 
ze alle  malattie  particolari  che  veni- 
vano fotto  la  confiderazione.  Nel  qual 
fenfo  i Dogmatifti fi  contraddiftinguéva- 
no  dagli  Empirici  , e dai  Metodici. 
Vedi  E«piRicoec. 

I Dogmatifti  furono  quelli , che  por- 
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tarono  la  medicina  a una  forma  regola* 
re  , e ad  una  certa  dillribuzionc,  co- 
me ld  altre  fcicnze  fpeculaiive  ; defi- 
* rendo  , dividendo  , ponendo  ptincipj, 
e tirando  conclusioni  ; e di  qui  pure  è 
lor  venuta  l’ appellazione  di  Logici  o 
razionali.  Eglino  parimenti  s’applica* 
.vano  a cercare  le  caule  de'  morbi  , la 
natura  de’  rimedj  ec. 

Eral'iftrato  famofo  Dogmatifia  s’  in- 
oltrò cotanto  , che  non  concentandofi 
dell’anatomia  de’ cani  e d'altri  animali 
bruti , domandò  a*  Magillrati , per  aver 
in  fua  balia  i rei  condannati,  i quali  ta- 
gliò ed  aperfe  *clli  e vivi , e frugò  nel- 
le loro  vifecrc.  Vedi  Medici. 

DOGMATICO  , una  cola  che  fi  ri- 
ferifee  a dottrina  od  opinione.  Vedi 
Dog  m a ., 

Nell’ufo  comune  un  Filofofo  Dog- 
matico è quello  che  afferifee  lecofe  po- 
fhivamente,  cd  è oppofloallo  Sceptico, 
che  dubita  d’ ogni  cofa.  Vedi  SCE- 
TTICO. 

Un  Medico  Dogmatico  è quegji  che 
fu  i principi  della  Filofofia  delia  fimo- 
la  ricetta  tutte  le  virtù  medicinali  non 

1 4, 

riducibili  a qualitadi  manifellc.  Vedi 
Dogmatici. 

J DOL,  Dola,  città  di  Francia,  nell* 
alta  Bretagna  , con.  Vefcovo  fuffraga- 
neo  dr  Tours.  Elfa  è la  patria  di  Alef- 
fandro  di  Ville- Dicu.  Il  £uo  territorio 
abbonda  di  canape,  biade,  e di  frutti. 
Co’  quali  fi  fa  il  Sidro,  forca  di  bevan- 
da. É Situata  in  disianza  due  leghe  dal 
.mare , 7 al  S.  E.  da  S.  Maio  , 1 a al 
ILO.  daRennes,77  all'O.  da  Parigi, 
long.  15.  5J..  48.  lac.48.  33.  9. 
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. iftrrums  to. 

DOLCE.  Da  un  fapor  dolci  vien  co- 
nofeiuco  qualfivoglia  fugo  vegetabile^ 
fiali  pur  quello  proccuraro  ed  ottenu- 
to per  mezzo  dello  zucchero,  d’  uve 
palle  , o di  qualunque  altro  frutto  o 
domcllico  , o foretiiero  , che  venga  ag- 
giunto ai  vini,  con  idea  e con  fine  di 
renderli  migliori.  Egli  è certo,  che  dal 
manipolare  un  modo  o fugo  artificiale, 
per  mezzo  dello  zucchero  finiflimo  con 
una  picciola  aggiunta  di  Tartaro  , l’ar- 
te del  raddolcire  verrebbe  ad  acquiila- 
re  un  grado  eminente  di  miglioramen- 
to, per  mezzo  d’ ufare  il.  puro  e fino 
zucchero  , come  un  fanillimo  generai 
dola,  in  vece  di  quelle  infinite  rncfcu- 
lanze  di  mele  , d’uve  parte,  di  feiroppj, 
di  tnac3,di  mollo, di  cedrone,e  di  lì  mi- 
gliami, co’qualii  dolcificato»  impregna- 
no i vini  imbottati  per  allungarli,  o per 
rompere  e rimediare  i difetti  di  quelli; 
conciollìachè  lo  zucchero  puro  venen- 
do aggiunto  a qualfivoglia  vino  povero 
e fpollaro  , fermenterà  col  medefimo, 
e-lo  migliorerà  e lo.  ridurrà  egregia^ 
mente  bene  ad  un  grado  adeguato  di 
forza,  e di  acconcia  vinofità.  In  even- 
to , che  il  vino  ,.  il. quale  dee  elfer  cor- 
retto, fia  di  fua  natura  afpro  ed  acer- 
bo, non  bifogna  che  allo  zucchero  ven- 
ga aggiunta  porzione  alcuna  di  tartaro; 
ma  qualora  quello  vino  fia  foverebi» 
dolce  e melato,  in  talcafo  rendei!  ne- 
cellària  l’aggiunta  del  tartaro.  Veggafi 
$hav> , Lezioni,  p.20}.  Veg.  1‘  artieoi* 

Mosto  artificiali . 
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5 t)OLCE  ACQUA  , piccola  città 
del  Piemonte,  capitale  del  Marchefato 
di  quello  nome  , con  cartello  folla  Ner- 
vi», in  territorio  fertile  di  vino  e d’olio 
eccellente, zleghe  al  N.da  Vintimiglia. 
long.  25.  15.  lat.  41-52. 

DO.LC1F1CAN  f'E  , termine  ufato 
nella  Medicina  , per  quel  che  direm- 
mo altrimenti  rendere  un  fluido  meno 
acido  ed  alpro,  o con  levarne  i Tali , o 
con  rompere  le  loro  punte  , o copren- 
doli di  non  fo  qual  cofa  forti  ce  e molle, 
Vedi  Acido. 

DOLE,  nella  Lingua  SafTona,  ligni- 
fica una  parte  o porzione , per  lo  piti, 
di  un  prato.  Vedi  Parte,  Partizio- 
ne ec.  1 , 

Quindi  l’  efpreffione  Dptc-Meadoi y, 
un  prato  irv  cui  diverfe  perfone  han  del- 
le porzioni.  • 


'Sur  r l e u s «r  0. 

DOLFINO.Nell’  Ittiologia,  è que- 
llo nome  d’  un  pefee  della  fpezie  ce- 
tacea, che  viene  ancora  da  alcuni  tal- 
volta appellato,  ma  con  fiamma  im- 
propftecà , Pefee  Porco , Porco  Marino. 
La  voce  Porpejfe  , vale  a dire,  Porco 
Marino,  è propriamente  il  nome  del  Dol- 
fino  di  corpo  conico  , con  un  artipio 
e dilatato  dorfo  , e con  un  grugno  l'ub- 
acuto  ; ma  il  pefee  propriamente  de- 
nominato. Dottino , ed  al  quale  mala- 
mente , e per  errore  vien  attribuitoli 
nome  di  Porco  Marino,  e il  Dolfino 
dell’ Arredi,  avente  un  corpo  bislungo, 
e cilindrico  , ovvero  fubcilindrico,  ed 
un  grifo  lungo  , ed  acuto.  Quello,  e 
uon  altro  , è il  loro  Delphi  * d’ Ariftotile 
e degli  Scrittori  Greci,  e l’altro  popria- 
Chamb.  Tom.  VII . 
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mente  denominato  Porptfie  , « Porco’ 
marino,  è il  loro  Phocaena.  Ebano,  Ap- 
piano, ed  Ateneo,  tutti  convengono 
nell’ appellare  il  Do! fino  così  propria- 
mente detto  , Delphis  o Delphin  , ed 
il  nome  medefimo  è flato  mail’empre 
confcrvato  da  tutti  i buoni  Scrittori  la- 
tini. 

Nel  Siftema  del  Linneo  di  Zoolo- 
gia fa  quella  voce  dolfino  un  genere  dl- 
flinto  di  pefei  detti  Plagiari,  o dell’or- 
dine di  quei  pefei  aventi  le  code  rra- 
lvelfalmentc  piantate  , i cui  caratteri 
fono  , che  il  loro  dorfo  ha  due  piume 
od  ale  , e 1’  una  e 1’  altra  mafcella  è ar.  . 
mata  di  denti.  Veggali  Linncei  Syftcma 
natura  , png.  5 1 . 

Nel  Sìllema  dell’  Arredi  d’ Ittiolo- 
gia è fomigliantemente  il  nome  Del - 
phinus , Dolfino,  nome  d’un  genere  dei 
plagiari  , o fieno  pefei  cetacei , i carat- 
teri de’  quali  fono  i feguebti.-  nell’  una 
e nell’  altra  mafcella  fonovi  piantati 
dei  denti  ; la  bocca  od  apertura  è pian- 
tata nel  mezzo  della  tefta.ed  il  dor- 
fo  loro  è Tempre  armato  d’  ale  , o di 
pinne. 

Le  fpezie  di  quefto  genere  fono  le 
apprello.  t.  Dolfino  di  corpo  conifor- 
me  , d’  ampio  e dilatato  dorfo  , c di 
grifo  fubacuto.  Quefto  è il  Phocaena, 
o Po rp effe , o Pelle  porco , o Porco 
marino. 

2.  Dolfino  di  corpo  bislungo  fub- 
cilindrico , di  grifo  lungo  aguzzo. 

É quefto  il  Dolfino  di  tutti  gli  Au- 
tori in  generale,  e dagli'Inglefi  c an- 
che, febbene  impropriamente,  appella- 
to Porpefe. 

3.  Dolfino  colla  fchiena  fporgente  . 
all’  insilo  gibbofa  , con  denti  affai  fpef- 

fi  e ferrati , affai  ampj  e dilatati.  Quelli» 
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è I’  Orca  degli  Autori,  appellato  dagli 
lngleft  Grnmpus , e Capra  del  Nort.  Il 
corpo  di  quello  pefce  è si  groffo  , che 
la  fua  larghezza  è uguale  alla  metà  del- 
la Tua  lunghezza.  Veggafi  Arredi  Gene- 
ra Pifcium  , 43.  Veggafi  1’  artic.  Por- 
gesse. 

La  voce  Dclphinus  è d’ origine  Gre- 
ca, e viene  da  alcuno  fuppoilo  effer  de- 
rivata dalla  voce  , che  importa 

porco  piccolo  , porcellino,  majaleue;  e 
fecondo  gli  Autori  fatto  dal  vocabo- 
lo c/Jix9!f , vulva , effendo  quello  pefce 
della  fpccie  de’  vivipari  , ed  uno  di 
quei  pochi  , che  hanno  la  vulva,  ed  il 
pene  nei  felli  differenti,  fomiglianti  a 
quelli  d’animali  terrellri. 

il  pelce  conofciuto  dagli  Antichi.non 
meno  Greci , che  Latini  fotto  il  nome 
di  Dolfino,  è flato  molto  male  intefo 
dall’  univerlàle  delle  perlone  : e fe  li 
eccettuino  i Greci  ora  viventi,  niuna 
altra  Nazione  non  ha  alcuna  nozione 
determinata  di  ciò,  che  per  elio  venga 
lignificato  ; conciolliachè  i moderni 
Greci  abbiano  confervato  il  nome  alla 
fpezie  medefima  di  pefce  , e le  altre 
Nazioni  tutte  per  lo  contrario  aven- 
dolodenomiDato  per  appellazioni  dif- 
ferenti. 

Semiira  che  il  Greco  nome 
fra  flato  prefo  dalla,  voce  ror" 

celletto , giovane  porco , e le  Nazioni 
tutte  , che  hanno  dato  a quello  pefce 
i loro  parecchi  nomi , gli-  hanno  deri- 
vati dalla  raffomigliahza  alla  creatura 
medefima,  vale  a dire  ad  un  porco;  e 
quello  anche  non-  Lenza  ragione,  av- 
vegnaché abbiavi  tnoltilTìma  analogia 
fra  quelli  due  animali:  effendo  il  Dol- 
fino  non  altramente  che  il  porco  , ed 
ajrendo  le  fue  vifc$re  , ed  icccriora.tuc- 
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te  a quelle  «fi  queflo  quadrupede  foml- 
gliantiffime.  In  quello  però  vi  è Hata 
eziandio  alcuna  confufiontf  ; come  il 
comune  Porpejft , o Porco  marino , che 
afTomigliali  per  molti  rifpetti  grande- 
mente al  Delfino,  è flato  fomigliante- 
mente  , fenza  far  dillinzione,  appella- 
to per  lo  fteffo  nome  di  quello  pefce. 

Il  nome  od  appellazione  Porcut  tMari- 
nus , Porco  di  Mare  , Porco  pefce  , e- 
come  lo  dicono  gl*  In glefi  Porpejft , ed 
il-  Afer  Schiatta  degli  Olandcfi  , effendo 
tutti,  febbene  indiferiminatamente,  no- 
mi del  Phocaena-,  propriamente  Porco 
pefce  , Porco  marino  , e del  Delfino, 
Dtlphinui.  Ella  farebbe  però  cofa  ben 
fatta,  fe  i ^turali  Iti,  e veramente  tut- 
ti coloro,  che  fcrivono  o ragionano  dei 
foggetti,  badafferoa  confermare  le  ge- 
nuine , proprie,  e coerenti  diltinzioni,  . 
tifando  Tempre  la  voce  Dclphinus  pc'l 
nome  proprio  del  vero  Dolfino  , ed.  Il  • 
Phocaena  , Ingleie  Porpejft , Porco  ma-, 
rino,  fegnatamenre  con\e  nomi  dell  aL- 
tro  pefce  , che  è dal  Dolfino  diflinro,  e 
tutt’  altro  da  effo. 

La  differenza , che  palla  fra  quelli 
due  pelei  lì  è,  <cbe  il  Dolfino  ha  un  na- 
fo  o grifo  molto  più  allungaro,  vetféndo 
in  fuori  alcun  poco  alla  foggia  del  becco 
di  un’oca,  ed  è quattro  al  tutto,  un  pefòe, 
più  lungo,  più  Tortile  , e fegaligno,  più 
carnofo,  e meno  gradò  , ed  è de’ due 
il  più  groffo.  La  Phocaena  , o Porco 
marino  è più  graffo,  più  picciolo  , di 
fchiena  più  fpaziofa  , ed  ha  un  grifo  o 
nafo  più  ottufo , e meno  allungato.Veg. 
I’.artic.  Phocaena. 

É il  Dolfino  un  pefce  cetàceo  , tutto 
coperto  d*  una  pelle  affai  Ufficia  ed  ugua- 
le , ma  fbmmamence  òffa  e confifleate: 
iifuo  corpo  è lungo  e toudeggiaco,  ed 
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U filo  dorfo  elevato  : il  fuonafo  o gri- 
fo è lungo,  e tondeggia  nelle  fue  edre- 
uiità  ; la  l'uà  bocca  è larghiflima  , ma  fi 
chiude  perfctciffimamente  ed  efattilfi- 
maraemc  . i Tuoi  denti  fon  piccioli  ed 
aguzzi  , c piantati  non  altramente  che 
(quelli  d’  un  pettine:  la  lua  lingua  è am- 
pia c ben  filli  .-.t  Tuoi  occhi  fon  grandi, 
ina  vengono  per  sì  fatto  modo  copertoi 
ed  intanati  dalla  pelle  , che  al  di  fuori 
non  apparilce  che  la  lula  pupilla.  So- 
no quelli  piantati  vicino  all'  angolo  del- 
la bocca,  ed  intorno  a quelli  fon  collo- 
cate le  fue  orecchie  o paffaggi  -dell’ 
udito  , che  fono  , a dir  vero  , edrema* 
tnente  piccioli.  Sopra  il  grifo  vi  ha  un 
doppio  cannello.,  da  cui  fpigne  fuori 
T acqua  entrata  necedariamente  entro 
di  lui  infierite  col  cibo.  Egli  ha  due 
aguzze  pinne  od  ale,  congiunte  non  al- 
tramente , che  in  un  corpo  umano,  alle 
Spalle  per  via  di  mufcoli  , che  le  muo- 
vono. Nel  mezzo  del  dorfo  vi  ha  forni- 
gliantemence  una  j inna  , che  è in  parte 
cartilaginofa  , ed  in  parte  olìea,  ma  non 
ha  (pine.  Il  fuo  dorfo  è nero , .e  la  fu  a 
pancia  è bianca,  la  fua  carne  è neric- 
cia , ed  ha  nel  fuo  petto  de’. polmoni 
regolari  d’  una  confidenza  più  fatticcia 
£ più  fida  di  quelli  dei  quadrupedi. 
Vien  fuppofto  .■•che  quefto  pefee  abbia 
lunghiflima  vita.  Le  figure  di  quedi 
pefei,  che  veggionfi  in  alcuni  marmi  e 
medaglie  antiche  , che  li  rapprefenta- 
no  archeggiati , e non  naturali , e che 
fono  dati  concepiti  da  perfone , che 
gli  hanno  veduti  danzare  e faltellare 
intorno  alla  fuperficie  delle  acque  ma- 
rine , nel  qual  cafo  vengono  ad  ingan- 
nar l’occhio,  ed  a comparire  quel  che 
non  fono,  ma  attorcigliati  : « da  que- 
lli i nodri  incifori,  e pittori  , e fruitori 
Marni.  Tom.  VII. 
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hanno  probabilmente  prefo  la  loro  idea 
del  Doliino.  É quedo  un  pefee  veloci!'. 
Gmo  ne!  nuoto , ed  è capaciffimo  di  vi- 
vere lungo  tratto  di  tempo  fuori  dell* 
acqua,  quantunque  pofsa continuare  po- 
co a rimanerli  fott’  efsa  acqua  l'enz’  aria; 
e quindi  è , che  afsai  fovente  i nodri 
pefeatori  li  tiran  fuori  morti  nelle  reti 
loro  , per  avergli  appunto  fodocati  co* 
avergli  obbligati  a darfi  totalmente  fot- 
to  l’acqua:  Alcuni  Dolfini  fono  dati 
veduti  vivere  fulla  terra  afeiutta  tre  in. 
tiere  giornate.  Vegg.  Willughby,  Hift, 
Pifcium,  pag.  30. 


DOLIMAN,  una  fpezie  dilunga 
foteana,  portata  dai  Turchi , che  pende 
giù  fino  a piedi , con  maniche  ftrette, 
abbottonate  al  pollo. 

1 Turchi,  sì  uomini  come  donne, 
portano  fui  nudo  dalla  pelle  delle  mu- 
tande ; fopra  quede  una  camicia,  e Gr 
pra  la  camicia  un  doliman . D’inverno  eli* 
è di  fatin , o di  altro  drappo;  nella  date 
di  mufeelina , o di  tela  lottile. 

DOLLAR.una  moneta d’ argento," 
quali  della  valuta  della  pezza  da  otco, 
Spagnuola  , o dello  feudo  Francete. 
Vedi  Conio.  , 

I dollari  fi  coniano  o battono  in  di- 
verte parti  della  Germania,  e della 
Olanda  ; ed  hanno  le  lor  diminuzioni; 
come  Mq;i  dollari , Quarti  ec. 

Non  fono  tutti  della  defsa  finezza,1 
nè  dello  defso  pefo . I dollari  Olande!» 
tòno  i più  frequenti.  Nel  Levante  fo- 
no chiamati  Aitai m , dalla  dampa  che 
vi  è fopra  di  uo  leone. 

DOLORE  , una  fenfazione  mole  da, 
provegnente  da  un’  improvvifa  e vio- 
lenta Joiuzione  di  continuità  ne'  nervi. 
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nelle  membrane,  nc’vaii,  ne’  mufcoli  ec.  un  'callaie  fono  propelli  e fofpinti  li» 
del  colpo.  Vedi  Piacere.  fuori  più  del  confueto  loro,  cioè,  men* 

Il  dolore , fecondo  alcuni,  confi  (le  in-  tre  le  parti  componenti  cocelti  fianchi 
nn  moto  degli  organi  del  fenfo  ; fe-  dianzi  contigui , or  fi  rendono  diflrac- 
condo  altri , egli  è un’  emozione  delL’  te  e fmolfe  l’une  dall*  altre  ; fe  quello- 
anima , occafionata  da  quelli  organi,  corpo  urti  fa  quelle  parti  con  impe- 
Vedi  Senso.  to  grande  , e quell’ impeto  fia  conti* 

Se  fi  cerchi  , che  cofa  fia  che  occa-  nuamente  rinnovato,  la  foluzione  farà- 
fiona  il  dolore  d’ una  puntura  ? potreb-  confiderabile , od  il  m fus , lo  sforzo 
befi  rifpondere,  che  la  puntura  non  può  per  tale  foluzione  farà  violento  ; vale 

fcparare  le  fibre  delia  carne  , fenza  a dire  , che  vi  farà  dolore Il  perchè 

fcuotere  i nervi,  che  di  là  procedono  le  parti  collituenti  de*  fluidi , effendo 
al  cervello.  Se  venga inolrre dimandato,  fuflìcientemente  accrefciute  in  dimen- 
perchè  fi  fente  dolore  nello  fcuoterfi  fionc  , e propulfe  con  impeto  continua- 
di  quella  parte  del  cervello?  eccoci  nel  mente  ripetuto  contro  qualche  canale 
dubbio  e nell’  ofeutità  ; perocché  non  del  noltro  corpo  , poflono  occafionarc 
veggiamo  che  ci  fia  connelfione  alcuna  quella  foluzione  , nella  quale  confille 
necelfaria,  tra  le  conculfioni  del  cervel-  1*  elfenza  del  dolore.  Imperocché  la  cofa 
Jo,  e la  fenfazione  di  </o/orv,  da  cui  Pani-  coincide  nello  Hello , o fia  che  alcune 
ma  è affetta.  Vedi  Cervello.  parti  fien  aggiunte  ad  un  corpo  ; oche 

. -Il  P.  Malebranche  adunque  per  ren-  le  parti  di  quello  corpo  per  qualfivo- 
dere  ragione  del  dolore , otì'erva  che  li  glia  cagione  fi  feparino  a così  grande- 
dee  ricorrere  ad  un  Edere  lupcriore.il  intervallo  vicino  ai  lati  di  un  canale,, 
'quale  forma  un' arbitraria  connelfione  che  collituilcano  una  dimenfione  egua- 
tra  le  feoffe  del  ccrebro , e la  fenfazio-  le  aquella,  che  puote  nafeere  dalla, 
ne  di  dolore.  Vedi  Sensazione.  giunta  di  una  nuova  parte  ; imperoc- 

-Dalla  definizione  tìfica  o medica  del  chè  la  malfa  può  tanto  crefcere  in  am- 
dolore , fegue  che  tutto  quello  che  può  bedue  Ie-guife,  che  la  capacità  natura* 
diffrante  o feparare  le  parti  de’  nervi  o le  del  canale  non  farà  ballante  per  con* 
delle  membrane  l’une  dall’  altre , può  tenerla  fenza  una  qualche  dilatazione 
Cagionar  dolore  ; ma  non  vi  è niente  in  violenta  , e una  diffrazione  delle  fibre, 
‘tutto  il  .giro  della  Ratura  , che  ciò  non  ond’  egli  è comporto  ; c dee  per  coofe- 
jpofla  fate  di  qualunque  proprietà  o fi.  guenza  feguirne  dolore. 
gura  che  dotato  fia  : imperocché  po*  In  oltre,  ficcome  fi  può  fempre  qual- 
tendofi  qualche  cofa  ognor  applicare  che  cofa  aggiugnere  ad  un  altro  corpo, 
•od  aggi ugnere  a qualche  altro  corpo,  così  da  un  corpo  fi  può  fempre  tor  via 
un  tal  corpo  può  a lungo  andare  ere-  qualche  cofa  ; un  corpo  così  diminuito 
*feere  in  una  mole  troppo-  grande,  si  nella  dimenfione  , ed  impulfo  con  itti- 
che non  porta  feorrere  per  us  canale  peto  confiderabile,  romperà,  o s’ aprili 
di  un  dato  diametro  , eperòrichieg-  a forza  la  ftrada  per  'mezzo  agl*  ìntcr- 
•^aipiù  larghezza  di  ffradao  adito  mag-  llizj  delle  fibre,  dove  egli  è minore  che 
^ioie  ; .pollo  ciò , mentre  i fianchi  di  ‘la  capacità  di  tali  inter  llizj , ed  è morto 
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c&Iiqoamente  , e perchè  le  fuperEcie. 
delle  fibre  non  fono  atte  nate  od  ufe  a 
contenerfi  fotto  linee  rette  geometri- 
che, ma  ad  avere  particelle  fporgenti 
e prominenti,  ei  divide  quelle  l’une 
dall' altre.  E sì  ogni  corpo  di  qualfifia 
figura  può  eflere  occafione  in  noi  di  do- 
lore , o Jia  egli  grofso  abbailanza  per 
poter  difendere  i vafi  al  di  là  della 
loro,  folita  mi  fura  ; o fia  così  picciolo, 
che  entri  ne'  pori  de’  lati  di  un  canale, 
con  un  impeco,  al  modo  che  fi  è detto 
poc’anzi. 

E quello  che  così  abbiatndivifnto  in 
riguardo  acofechefon  dentro  de’vafi, 
facilmente  applicar  fi  può  ad  altre  fuori 
de’  vafi. 

Dolose  , in  Medicina,  confederato 
come  fintoma  di  una  malattia , fa  un 
articolo  confiderabile  nelle  cure  pallia- 
tive. Vedi  Palliativo. 

Si  mitiga  o placa  il  dolore  in  diverfe 
maniere  ; come  i.  con  diluire  ed  am- 
morbidire le  acrimonie  per  mezzo  di 
acqua  un  po’ calda,  mi  (la  con  fior  di 
farina  applicata  per  modo  di  bevanda, 
di  fomento  , di  clillero  , odi  bagno. 
a..  Con  rifolvere  e dilavare  le  ollruzio- 
ni  per  gli  ftefli  mezzi,  e con  rifolventi. 

3.  Con  rilaffarei  vafi  nervei  per  mezzo 
di  bibite,  di  foméntazioni , di  bagni, 
di  rihfsanti , di  anodini , ed  aperienti. 

4.  Correggendo  l’acrimonia  (lefsa  con 
opportuni  riroedj.  5.  Liberando  le  parti 
oftruenti,  oftrutte,  ed  acrimoniofe  dat- 
la  foverchiaprefsione  dell’  umor  vitale: 
e modificandole  e fuppurandole,  e de- 
purandole. 6.  Rendendo  ottufo,  o mor- 
tificando il  fenfo  con  narcotici,  o efter- 
ramente,  o per  bocca. Vedi  Narcotico, 
Anodino  ec. 

J DOLTABAT,  città  degli  (lati  del 

ChttQl.  Tom,  rii, 
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Mogol,  colla  maggior  fortezza  dell’Im- 
pero, nella  Provincia  di  Balagate.  long, 
94.  30.  lat.  1 8.  40. 

DOM,  o Don,  titolo  d'onore, ori- 
ginalmente Spagnuolo  , benché  per  oc- 
cafione ufato  in  altri  paefi.  V.  Titolo. 

Egli  equivale  a Mafler  , Sir,  o Lord , 
degl’  Inglefi  , a Monfieur  , Sieur  dei. 
Francefi,  a Mynhetr  de’  Tedcfchi  ec. 
Vedi  Sire,  Monsieur  ec. 

Gollut  nelle  fue  Mem.  des  Bourg. 
L.  V . C.  1 1 . ci  afficura  , che  il  primo 
a cui  li  Spagnuoli  conferifsero  quella 
ticolo , fu  Dom  Pelayo  , quando  , effen* 
do  eglino  (lati  medi  in  rotta  , e difcac- 
ciati  dai  Saraceni  fui  principio  dell’V  III. 
Secolo  , fi  raccolfcrodi  nuovo  a’ Pire- 
nei , e lui  fecero  Re. 

In  Portogallo  a niuno  è permeflo  di 
affumere  il  titolo  di  Domo  Don,  che 
c una  marca  , e un  concralTegno  di  no- 
biltà , fenza  licenza  del  Re. 

Dom  , e Don  , fi  ufa  parimenti  ii| 
Francia,  apprefiTo  alcuni  ordini  di  Mo- 
naci , come  de'  Certofini , de’  Bene* 
deteini  ec. 

Noi  diciamo,  il  R.P.  Dom  Calme! , 
Dom  Aleffto  , Dom  Bai  (affare  ec. 

Nel  plurale  fcrivono  Domi , aggiun- 
tovi un  i parlando  di  diverfi.  RR.PP. 
Doma  Claude  du  Ruble  , e Jacques 
Douceur. 

La  voce  è formata  dal  Latino  Dom » 
nus , o Dominus  , di  cui  eli’  è un  abbre- 
viazione : Domnus  fi  trova  in  divelli 
Autori  Latini  del  fecolo  barbaro.  Ono- 
frio accerta , che  quelli  fu  un  titolo, 
dato  inprimaal  Papafolo;  pofciaaiVe. 
feovi , agli  Abbati , e ad  altri  che  tener- 
ne dignità  ecclefiafiiche  , o che  erano 
eminenti  per  virtù,  e religione . A lungo 
andare  egli  fu  prefo  da’  meri  Monaci, 
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Alcuni  dicono,  che  i Religiolì  fchi- 
farono  il  titolo  di  Domìaui  per  umiltà, 
come  appartenente  a Dio  Colo,  ed  af- 
funfero  quello  di  Domnui , come  cipri- 
mente  interiorità  , quaji  minor  Dominiti , 
Ferverò  dire,  1’  appellazione  Domnui 
pare  molto  amica,  le  conlìdcriamo  il 
fopranome  di  Giulia , moglie  dell’  Im- 
peratore Settimio  Severo,  la  quale  è 
chiamata  tulle  medaglie  , JULIA 
DOMNA  , per  JULIA  DOMINA. 

DOMAIN  , * prello  gl’  Ingleft, 
I’  eredità  , beni  , o pofleflioni  di  qual» 
cheduno.  Vedi  Demesne. 

- * Minarlo  fa  derivar  la  parola  ài  Do- 

manium,  fcritto  nei  Latino  barbaro- 

- per  Duminium.  Vedi  Domìnium. 

DOMANDA  , nel  fuo  fenfo  popo- 
lare, dinota  un'  intimazione,  od  una 
richieda  , per  ottenere  quel  che  a uno 
è dovuto. 

Domanda  , nella  Legge , ha  una  fit 
gnificazione  più  fpeziale  , e lì  contradi- 
Aingue  da  querela  , o lamento  : impe- 
rocché tutte  le  azioni  civili  fono  inten- 
tate o profeguite  , per  via  di  domande  , 
© di  querele  ; conforme  a che  , il  Prole-. 
CUtore  chiamali  Petilore , e domandante, 
«vver  Querelante.  Dove  la  parte  che  in- 
tenta l’ azione  è detta  domandante,  Pe, 
tifar  ; la  parte  contraria  è chiamata  Te- 
xani , e quando  ella  è detta  querelante^, 
1’?  avverfario  è difendente. 

Vi  fona  due  fpezie  di  domande-,  fona 
‘de  Folio  : l'  altra  de  Juttec. 

■ } D0MAZL1ZE , città  di  Boemia, 
fui  torrente  Cadburz  , nel  circolo  di 
Filfen  , con  due  torri , rimarcabile  per 
Ja  battaglia  fuccelfavì  nel  1466  era 
1’  efereito  fpedito  dal  Papa  , e gli  bluf- 
fici. Quelli  ultimi  fecero  un  gran  m<t- 

(*  y Vedi  megli»  la  Rubrica  del  fui - 
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cello  di  Cattolici.  É Hata  prefa  dagli 
Svezzeft  nel  1 541.. 

^ DOMBES,  Pagai  Dombtnfts.Yìp. 
fe  di  Francia  con  titolo  di.  Principato 
Sovrano.  Egli  c molto  fertile,  e fi  di- 
vide in  u caftellanic.  Xrevoux  è la 
Capitale. 

DOME.,  o Doom  , preflo  gl’  IngleR 
fignifica  giudizio,  fentenza  , o decre- 
to. — - Il  giuramento  del  valTallo  nei 
libro  nero  di  Hercf'ord  finifee  cosi;  Sm 
help  mt.God  ai  bis  koly  Dome  and  by  my 
tmwtbe  ; Così  mi  ajuci  Dio  nella  l’ut 
fanta  fentuHzaec. 

DOMANDANTE  , Pettnt,  colui 
che  è 1'  attore  in  qualche  azione  reale; 
così  chiamato , perche  domanda  terre  ec. 

DOMENICA',  it  primo  giorno-del- 
la  fettitnana  ; chiamato  anche  dittfolii ; 
Sun  day,  dai  nefbri  antenati  idolatri; 
come  giorno  deilinato  e fegregato  per 
1’  adorazione  del  Soie.  Vedi  Giorno, 
e Settimana. 

É chiamato  Domenica  , o diti  damisi r 
cui , giórno  del  Signore , perchè  li  o 6 
ferva  come  fella  in  memoria  della  R»- 
furrezione  del  N.  Signore  in  tal  giornoc 
e fabbato , perchè  fotrolaN.  Legge  fu 
foilituico  in  luogo  del  Sabbata  delle 
legge  vecchia.  Vedi.  Sabbato« 

Nel  Breviario  , e in  altri  uffizi  » i> 
contriamo  Domeniche  della  prima  e del- 
la feconda  elafe,  — » Quelle  della  prima 
dalle  , fono  le  Palme,  la  Pafqua , V At- 
tento , la  Ptntecode  , quella  intitolata 
Quafi  modo  , e la  QuadrageJìjnt  ; ciafcu- 
na  delle  quali  vedi  fatto  il  fuo  proprio 
articolo.  Quelle  della  feconda  cla(Tar 
fono  le  Domeniche  comuni,  (f)  1 

Anticamente,  ogni  Domenica  nel- 
P anno  avea  il  fuo  particolat  «Mie  elio 

detta  Breviari e,. 
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fi  prendéa  dall’  introito  della  tnelTa  di  ra  , clie  il  tenere  per  illecito  viaggiare 
quel  giorno  ; il  qual  coftume  e flato  con  cavalli , con  belliame  , e carriaggi, 
{blamente  continuato  in  alcune  poche  preparar  cibi , o fare  qualche  cofane- 
deilaQuarefiraa:  come  Rcminifccu,  Ocu-  ceflaria  per  la  nettezza  e decenza  delle 
^ ti  9.  Lattare , Judica.  cafe , o delle  perfone  , fa  piìt  di  Giu- 
li Fu  Coflantino  il  grande , che  prima  daifmo  che  di  Criftianefimoi 

fece  una  legge  circa  1’  oflervazione  Quinquagtfima  Domenica.  V.  Quin- 
della  Dominion  ; e che  , fecondo  Eufe-  quagesima. 

-bio,  ordinò  che  ella  folle  regolarmeo-  Domenica  della  Triniti.  Vedi  Tra- 
me-celebrata  per  1’  Imperio  Romano.  nita’. 

Avanti  lui , ed  anche  nel  fuo  tempo  Lettera  della  Domenica.  Vedi  1’  ara- 
li ©ITsrvava  il  Sabbato  Ebreo , non  men  colo  Dominicale  lettera. 
chela  Domenica  ; per  foddisfare  alla  DOMENICALE.  Vedi  Dosu- 
Jegge  di  Mojè , infieme  , e per  imitare  sic  a le. 

gli  Appoftoli,  che  furono  foliti  con-  DOMENICANI.  V.  Dominicani. 
gregarfi  nel  primo  giorno.  DOMES-DAY,o  Dooms-day  Booke, 

Per  verità t alcuni  fon  d’  opinione  Liktr  judiciarius  vel  cenfualii  Angli <*-, 

.j,  «he  il  giorno  del  Signore , mentovato  il  libro  giudiziale  , od  il  libro  della de- 
ctell’  Apocalifle,  Ca  la  nollra  Domenica;  fcrizione  o del  confo  dell’ Inghilter- 
ehe  fi  vuole  che  fi  a fiata  così  per  rem-  ra  t è un  regiflro  od  una  memoria  an- 
pò  dagli-  Appofloli  inflituita.  — Sia  tichiffima,  fatta  al  tempo  di  Guglteimo 
ciò  come  fi  voglia,  egli  è certo  , che  il  Conquillatore  ; dopo  una  vifita  od 
fi  è.avuto  riguardo  a quello  giorno,  fin  inquifizione  fatta  delle  diverfe  Provin- 
ce’ primi  tempi  della  Chiefa  ; ficcome  eie  , ed  altri  minori  diflretti  ( countio , 
appare  dalla  i .*  Apologia  di  S.  Giudi-  humdreds , tithings  ec.  ) 
no  Martire,  dove  egli  deferive  1*  efet-  Il  fuo  nome  è formato  dal  SafTcap 
cizio  del  giorno,  non  molto  differente-  Dom  , doom  , giudizi® , fentenza  ; e 
faenze  dal  nofiro»  . ■ . Bay  , che  lignifica  la  flefla  cofa  : coti 

Colle  leggi  di  Collamino,  fatte  che  Bomtday  non  è fe  non  unaredu- 
»el  3 ai,  fu  decretato  , che  per  1'  avve-  plicativa,  come  fé  tu  dkeffi  giudizi» 
iure  la  Domenica  fofle  tenuta  come  gioì-  giudizio. 

no  di  -ripofo  in  tutte  le  città , e terre;  Lo  feopo  , o difegno  del  Libro , i 
ma  egli  accordò  che  il  popolo  della  perchè  ferva  di  regiflro,  per  cui  fi  poiTa 
campagna  feguitafle  il  fuo  lavoro.  — dare  fentenza  nelle  poflèfEoni  de’ beni, 

Nel  558,  il  Concilio  d’  Orleans  proi-  e da  cui  quella  trita  e confiderabil  qua-  * 

jbì  quello  lavoro  de’  campi  ì ma  peroc-  Rione  , fe  quelle  o quelle  terre  fiano 
che  vi  erano  ancora  molti  Ebrei  nelle  dominio  antico  , ano,  tuttor  è decifa. 
Gal!ie,eche  il  popolo  piegava  a buon  11  fuo  contenuto  è raccolto  in  riflretto 
numero  di  ufi  fuperftiziofi  nella  cele-  ne’  verfi  feguenti. 
trazione  del  nuovo  Sabbato  , come  Qjtid  deàerent Jl/co , guai , quanta  tri- 

queili  degli  Ebrei  nella  celebrazione  tata  , . 

del  Sabbato  antico  a il  Concilio  dichia-  Nomine  quid  ctnfua,  jum  ttiigalis^. 

quattone 
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Quifjuc  ttmretur  feoditli  folvere  iure  , 

Qui  funi  exempti , vel  juos  angaria 
damnat  , 

Qui  funi  vtl  gleba  fervi , vtl  condi- 
ti oms  , 

Quoi't  manumtjfus  patron » jart  Ir  ga- 
ra r. 

Quello  Libro  re/la  tuttavia  bello, 
e leggibile  , e fi  conferva  nell’  Erario  : 
conila  di  due  volumi  , un  più  grande 
ed  un  minore,-  H più  grande  compren- 
de tutte  le  Provincie  ( countiti  ) d’ In- 
ghilterra, eccettochè  quelle  di  Nor- 
thumberland,  Cumberland  , Wellmo- 
reland  , Durham  , e parte  di  Lan- 
cashire  ; che  non  furono  mai  lòtto  il 
cen£o  ; ed  eccettuate  pure  quelle  di 
Efiex,  di  Suffdk  , e Norfolk,  che  fono 
comprefe  nel  V dame  più  picciolo , il 
qual  finifce  con  quelle  parole  : Anno 
mille  fimo  oUogtfimo  fitto  ai  Incarnatione 
Domini  , vigefimo  vero  regis  Wilhtlmi  , 
filila  tft  tfta  defcriptio  non  folum  per  hot 
irei  comi  tatui,  fed  eri  am  alios. 

Egli  è chiamato  Liber  Judicialis,  per- 
chè una  giulla  ed  accurata  defcrizione 
di  tutto  il  regno  vi  è contenuta  ; col 
valore  delle  diverfe  redità  ec. 

Fu  principiato  da  cinque  Giudici 
{Judices)  adeguati  per  tal  uopo  in 
ciafcuna  Provincia  , n?lP  anno  1081 
e finito  nel  io86.Cambdeno  lo  chiama 
Culitlmi  Liirum  Ctnfualium  , il  libro 
delle  rafie,  o de’  cenfi  del  Re  Gu- 
glielmo. 

I noftri  antenati  ebbero  molti  di  tai 
libri,  Dome-iookc.  Narra  Inguifo  , che 
il  Re  Alfredo  fece  un  regiftro  limile  a 
quello  di  Guglielmo  il  Conquillatore; 
che  fu  principiato  quando  Alfredo  divife 
il  fuo  regno  in  contici , hundreds,  tithings , 
«ieè#  Pioviarie  ^ centurie,  fociecadi  di 
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poche  famiglie  cc.  allorché  fattali  uni  s 
inquifizione  dei  diverti  diftretti , fu  i(  ; 
tutto  ordinato  e digerito  in  un  libro, 
chiamato  Dombookc, q.d.  il  libro  del  giu* 
dizio,  e ripollo  nella  Chiefa  di  Wiifc  i 

clic  Iter,  donde  fu  pur  detto  fVinchtfttr-  \ 

bookc , e Rotulus  Winton.  Eful  modello  I 
di  quello  Domboc  fu  formato  il  Doom- 
Day  del  Conquillatore. 

Quello  del  Re  Alfredo  riportava  • 
mandava  al  tempo  del  Re  Ethelredo.* 
e quello  del  Conquillatore  al  tempo 
d' Eduardo  il  Confe&ore  : i regilbri of- 
fendo fatti  così  : C.  tenti  Rex  Gulielmut 
in  Dominici)  , & vaia  ibi  Ducatat  ec, 

T.  R.  E.  valebaf,  q.  d.  valeva  tanto  Ttmn 
port  Regis  Eduardi , al  tempo  del  Rq 
Edoardo. 

Vi  è un  terzo  Dom-  Booka , o Domai 
Day-Bookc  in  quarto,  che  è differente 
da  quello  in  foglio,  più  torto  nella  for- 
ma, che  nella  materia.  Egli  fu  fatto  per 
ordine  del  medefimo  Conquillatore  ; e 
fembra  dei  due  il  più  antico.  i 

Un  quarto  libro  vi  ha  nell’  Erario,’  i 
chiamato  doma -day  ; il  quale  , benché 
volume  grofso , è fidamente  un  coro-  t 

pendio  degli  altri  due.  Egli  ha  molte  i 

pitture  e letrere  dorate  fui  principio, 
che  riferifeono  al  tempo  d’  Edoardo  il  t 
Confefsore. 

DOMESTICO , termine  un  poco 
più  ampio  nel  fuo  lignificato,  che  quel-  ; 
lo  di  fervo  ; 1’  ultimo  lignificando  fo-  r 
Jamente  quelli  che  fervono  eoo  rtipen-  i 
dj , come  lacchè,  rtaifieri , portinai  ec. 
Laddove  domeflico  comprende  tutti  < 
quelli  che  adoperano  fotto  un  capo, 
che  compongono  la  fua  famiglia , e vi-  i 
vono , o fupponfi  che  vivano  con  luì. 

Tali  fono  i Segretari , i Cappellani  ec. 

Qualche  volta  iomtfHco  «'applica  a* 
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tóe  all*  moglie,  ed  ai  figliuoli.  Vedi 
Famiglia. 

Domestica  Toga.  Vedi  Toga. 
DOMESTICUS,  Ai^wntiK  , nell’ 
antichità , fu  un  particolare  miniftro 
nella  Corte  degl’  Imperadori  di  Coltan- 
•ino  poli. 

Fabrocto  , nel  fuo  Giofsario  fopra 
Theoph.  Simocatta,  definifce  il  domtfli- 
i a; , per  una  perfona  , a cui  è racco- 
mandato il  maneggio  d'  affari  impor- 
tanti»; ;per  un  conigliere,  cujus fidei  gra- 
fiorci  alicvjm  cara  & follici  tildi  nts  com- 
mltmatur. 

Altri  tengono , che  i 'Greci  chiama- 
iten  domtfliei  quelli  cbe  in  Roma  veni- 
Van  chiamati  Cornila  ; mafsimamente 
ohe  fi  principiò  ad  ufare  il  nome  di 
domepieus  i quando  quello  di  Conte  di- 
ventò nome  di  dignità  , e cefsòd’efser 
il  titolo  di  un  Miniftro  nella  famiglia 
del  Principe.  Vedi  Conte. 

Laonde  domtfliei  furono  quelli  che 
entn  al  fervigio  del  Principe,  e l’afsi* 
flevano  nell’ amminiftrazion  degli  affa- 
ri i^Lr.di  quelli  della  famiglia  , co- 
me-di quelli  della  giuilizia  e della 
Chi  e fa- 
ll Gran  .Domestico  , Megadomefflcas, 
chiamato  anche  afsolutamente  il  dome- 
Jhcus , ferviva  alla  tavola  dell’  Impera- 
dorè,  io  qualità  di  dapiftr  , come  lo1 
chiamano  gli  -Occidentali.  Altri  dico- 
no, eh’  egli  era  piuttofto  quei  che  noi- 
dicram  Maggiordomo. 

Domestjcus  nunfae  face-a  l’  officio 
di  fcalco. 

Dome  sr i c tra  ntdont flint,  adoprava 
Come  Maftro  di  (Famìglia. 

•Domesticus  Schoiaram  o Itgionum, 
aweatiLcomando  delle  forzeo  truppe 
rifervate,  dette  S chalet  palatina  , il  cui 
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ufizio  era  efeguire  gli  ordini  immedia- 
ti dell’  Imperatore. 

Dome  stic  us  murorum , avea  la  fo- 
prantendenza  di  tutte  le  fortificazioni. 

Domesticus  Rcgionum , cioè  , dell* 
Oriente  e dell’  Occidente,  avea  la  cura 
delle  -caufe  pubbliche,  quali  come  il 
noftro  Soltecitator  Generale. 

Do.uesticus  Icanatorum,  o delle  cor- 
ti militari. 

Vi  furono  diverfi  altri  Miniflri  dell*" 
armata,  i quai  portarono  il  nome  di 
Domtfliei, che  niente  più  lignificava  che 
comandante  o Colonnello.  Così  il  Dome* 
fico  della  Legione  chiamata  Optimates, 
n’  era  il  Comandante.  Vedi  Lbgione  . 

DomBsTICUS  Chori , o Cantore  ; due 
ve  n’ erano  nella  Chiefa  di  Coilantinc- 
poii  ; uno  alla  mano  dritta  della  Chie- 
fa, c l’altro  alla  liniffra.  — -Erano an- 
co chiamati  Piotopfiltes. 

Doro.  Magri  diflingue  tre  fpezie  di 
domtfliei  nella  Chiefa:  Domcftico  del  Cle- 
ro Patriarcale  ; -Domcftico  del  Clero  Impe- 
riale, cioè  il  Maltro  delle  Cirimonie, 

0 della  Capella dell’ Imperatore  : e DiV 
mefticai  dtfpinicus , o dell’Imperatrice. 
— Vi  fu  un  altr’ ordine  di  domtfliei,  in- 
feriori a’  fopramencovati,  chiamaci  Do- 
mtfli ci  Patriarcali. 

Domestici  , fu  anche  il  nome  di  un 
corpo  di  truppe  neH’Jmpero  Romano, 
Pancirolo  crede  che  follerò  gli  deliache 

1 dProteclores.;  i quali  aveano  la  guardia 
principale  della  perfona  dell’  Imperato- 
re,'in  un  grado  al -di 'fopra  de’Pretorj; 
e che  Catto  degl’  Imperadoti  Criftiaui 
ebbero  il  privilegio  di  portare  il  gran 
Veflillo  della  Croce. 

che  avanci  il tempo  di  Giu- 
Rintano  il  numero  di  quelle  truppe  giun- 
le -a  3 300  ; e-chc  queAMmperadore  ve 
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n’  aggiunfe  2000.  Erano  divife  in  di* 
vcrl'e  Compagnie  o bande  , che  i Latini 
chiamavano  Scholce , alcune  delle  quali 
diconii  indiarne  da  Gordiano.  Alcune 
di  elle  erano  di  cavalleria,  ed  altre. di 
Fanteria. 

Il  loro  Comandante  era  chiamato  Co- 
mes Domijìtcorum.  V edi  CONTE. 

D0M1CELLAR1I  Canonici.  Vedi 
l’ artic.  Canonici. 

D0M1FIC  AZIONE  , nell’  Aflralo* 
già  è il  dividere  o diftribuire  il  cielo 
in  dodici  cale,-  per  dirizzare  o formare 
un  thema  od  orofcopo  , col  mezzo  de* 
fei  circoli  mattimi , chiamati  circoli  di 
pofi{iont.  Vedi  Casa. 

Vi  fono  diverfe  maniere  di  domifica- 
re,  fecondo!  diverli  Autori.  Quella  di 
Regiomontano,  che  è la  più  comune, 
fa  pattare  i circoli  di  polizione  per  le 
interfezioni  del  Meridiano  e dell’ Oriz- 
zonte. Altri  li  fan  pattare  per  li  poli 
del  mondo  ; o dell'  Equatore  ; ed  al- 
tri per  li  poli  del  Zodiaco.  Vedi  Po- 
sizione. 

„ DOMINAZIONE,  nella  Teologia, 
ij  quarto  ordine  d'  Angeli  0 Spiriti 
beati,  * rifpettoalla  prima*  Gerarchia, 
contando  dai  Serafini , e primo  della  fe- 
conda. Vedi  Gerarchia  e StRAFi- 
Bo. 

DOMINI  — Anno  Domimi.  Vedi 
P artic.  Anno. 

Bulla  in  Caena  Domini . Vedi  1*  art. 
Rolla. 

5 DOMINGO  (S.)  grand’  Ifoladell’ 
America  , la  più  ricca  delle  Antille, 
lunga  160  leghe,  e larga  30.  Fu  fco- 
pertanel  1492  da  Crilloforo  Colom- 
bo. Ella  è quali  tutta  circondata  da  ru- 
pi fcofcefe,  e da  fcogli.  Al  mezzo  gior- 
no e Settentrione  di  quell’  lidia  il  cal- 
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do  farebbe  infoffribile,  Ce  non  fotte  tenti 
perato  in  parte  da' un  venticello  orien- 
tale,  che  vi  fpira  foventemente,  e dalle 
frequenti  pioggie;  ma  quello  poco  van- 
taggio in  gran  parte  vien  tolto  dalla  fo- 
verchia  umidità,  che  vi  cagionano,  per 
cui  le  carni  ben  fpettd  , e per  fino  il 
pane  ed  i frutti  lì  guadano  e lì  corrom- 
pono. É incredibile  la  varietà  del  clima 
di  qued’lfola  ; ciò  non  ottante  i nazio- 
nali vivono  affai  lungamente,  benché 
gli  Europei  invecchjno  più  pretto. che 
altrove.  Li  fiumi  principali  dell*  Ifol* 
fono  1'  0{ama,  la  Neyva  , il  Macari st  l’ li- 
fa  c A , 1’  Yuna%  e l’ Arttbonito,  eh*  è il  mag- 
gior di  tutti.  In  quell’  Ifolafono  le  più 
belle  e più  ricche  miniere  d’  oro  dell1 
Univerfo,  oltre  altre  molte  di  talco  « 
crittallo.  Appartiene  alla  Spagna  c alla 
Francia. 

J Domingo  (S.  ) città  dell’  Ameri- 
ca, capitale  deli’ I fola  di  quello  nomej 
nella  porzione  appartenente  alla  Spa- 
gna , con  porro  , ed  Arcivefcovato,  che 
ha  una  fuperba  Cattedrale.  Da  quella 
città  l’ Ifola  prende  il  nome  di  S.  Do- 
mingo. É funata  fulla  cotta  meridiona- 
le del  fiume  Ozama.  long.  308.  asa 
lat.  18.  20. 

5 DOMINICA  , Ifola  dell’ Ameri- 
ca fettentrionale , una  delle  Antille* 
così  chiamata  dagli  Spagnuoli,  perchè 
la  feoperfero  in  giorno  di  Domenica. 
L’ acque  di  quell*  Ifola  fono  buone,  ma 
gli  abitanti  cattivi.  Sonoquafi  tutti  Ca« 
raibes.long.  313.40.  31^.  lat.  15.30. 

DOMINICALE*  Laura  nella  Cr». 
nologia , una  delle  fette  lettere  dell? 
Alfabeto  A B C D E F G , ufata  negli 
Almanacchi,  nell’ Efemeridi  ec.  per  di- 
notare le  Domeniche  per  tutto  1*  anno. 
Vedi  Domenica- 
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j*j  La  pani*  i firmata  da  Dominica 
Dominicus  dies , il  giorno  dtl  Si - 
. gnort , la  Domenica.  • 

- Le  Lettere  Dominicali  furono  in- 
trodotte nel  Calendario  da’  primitivi 
Griftiani , in  luogo  delie  lettere  nun- 
dinali  del  Calendario  Romano.  Vedi 
Lettera. 

• Quelle  Lettere,  come  abbiamo  no- 
tato , fono  fette  ; e che  in  Un  anno  co- 
mune la  fletta  lettera  dinoti  tutte  le 
Domeniche  , apparirà  facilmente;  con- 
ciottiachè  tutte  le  Settimane  fono  fec- 
te  giorni  da  per  fe  ; e la  medelima  let- 
tera ritorna  fittamente  in  ciafcun  fect i- 
mo  luogo. 

Ma  nell’  anno  bilfettile  il  cafo  va  di- 
vcrfamente  imperocché  a cagion  del 
giorno  intercalare  , o le  lettere  debbo- 
no elfere  cacciate  fuor-  da’  loro  luoghi 
per  tutto  l’ anno  in  decerlo  r così  che 
t.  gr.  la  lettera  che  corrifponde  al  pri- 
mo di  Marzo,  corrifponderà parimenti 
al  fecondo  ec.  ovver’  il  giorno  interca- 
lare debbi  edere  notato  colla  (letta  let- 
tera , che  il  precedente.  Quello  fecon- 
do elpediente  fu  giudicato  migliore, 
e però  Ig  Domeniche  dopo  il  giorno 
intercalare  hanno  un’  altra  Zattera  Domi- 
ni cala 

Quindi  i #.  attendo  che  P anno  co- 
mune Giuliano;  e l’anno  Gregoriano 
conila  di  365  giorni;  cioè,  di  ja  Petti— 
mane , ed  un  giorno  il  principio  dell’ 
anno , ogni  anno  comune  va  indietro 
d’  un  giorno  f così  e.  gr.  fe  quell’anno 
il- principio  o il  primo  giorno  cade  in 
Domenica  , P anno  appretto  e’ cadrà  in 
Sabbato,  il  fulfoguente  in  Venerdì  ec. 
Per  confeguenza  fe  A è la  lettera  Do- 
minicale dell’anno  pvefente^G  farà  quel- 
la dell’  anno  appretto*  * • 
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a9.  Effendo  che  l’anno  Giuliano  e 
Gregoriano  bittellile  conila  di  3 66  gior- 
ni, cioè  di  $2  fettimane,  e 2 giorni,  il 
principio  dell’anno  fufleguente  al  bif— 
fertile  va  indietro  due  giorni.  Sicché  fe 
nel  principio  dell’anno  bittellile  la  Let- 
tera Dominicale  è Hata  A,  quella  dell' 
anno  feguente  farà  F. 

3°.  Poiché  negli  anni  biffedili  il 
giorno  intercalare,  cade  ai  2$  di  Feb- 
brajo, nel  qual  cafo  i giorni  23  e 24 
fono  dinotati  dalla  lettera  medelima.- 
dopo  il  dì  24  di  Febbrajo  la  Lettera 
Dominicale  va  indietro  d’unpofto:  così  fe 
nel  principio  dell’  anno  la  Lettera  Do- 
minicale è A , ella  farà  iij  appretto  G. 

40'.  Effondo  che  ogni  quarto  anno  è 
bittellile  ; ed  il  numero  delle  Lettere 
è 7 ; I-  ordine  medefimo  delle  Lettere 
Dominicali  Attamente  ritorna  in  28  anni, 
che  , fe-non  vi  fotte  P interruzione  de’ 
bilfollili-,  ritornerebbe  in  24  anni. Vedi 
Bisestile. 

5*.  Di  qua  I’invenzionedel  Ciclo  So- 
lare di  28  anni  ; fpirati  i quali,  le  lettere 
Dominicali  fono  rimette  fuccellìvamente 
ai  giorni  medeftmi  del  mele  , e lo  fletto 
ordine  delle  Lettere  ritorna.  Vedi  Ci- 
clo del  Sole. 

Per  trovare  la  lettera  Dominicale  di 
ogni  dato  anno  : Cercate  per  quell’anno 
il  Ciclo  del  Sole  , col  metodo  infognato 
all’  attico!©  Ciclo  : ed  ecco  trovata 
la  Lettera  dominicale , chi  gli  cottifpon- 
de.  Ove  ve  ne  fien  due;  l’anno  pro- 
porti) è bilfortilo  ; e la  prima  delle  due 
Ira  luogo  fin  per  il  di  24  di  Febbrajo  4. 
e la  feconda  per  il  redo  dell’anno. 

Colla  riformazione  del  Calendari© 
fotto  il  Papa  Gregorio  l'ordine  delle 
Lettere  dominicali  fu  di  nuovo  dir  baco' 
nell'anno  Gregoriano;  imperocché  l’air- 


tr 


Digitized  by  Google 


iè6  DOM 

noi  5 Si  , che  fui  principio  avea  G per 
fu*  Lettera  Dominicale  ; avendone  tolti 
via  io  giorni  dopo  il  di  4 d'Ottobre, 
Venne  ad  avere  C , per  fua  Intera  domi- 
nicale , per  Io  qual  mezzo  la  lettera  do- 
minicale dell’  antico  Calendario  Giulia- 
no è quattro  podi  innanzi  a quella  del 
Gregoriano  : la  lettera  A nel  primo 
corrifpondendo  a D nel  fecondo.  Vedi 
Calendario  e Anno. 

Dominicale  , nella  Horia  Ecclefia- 
ftica.  11  Concilio  d’ Auxerre,  tenuto 
nel  578  , ha  decretato,  che  le  Donne 
fi  comunichino  col  loro  dominicale.  Al- 
cuni autori  credono, che  quel  dominicale 
fotte  un  panno  lino,  nel  quale  riceveano 
le  Ipezie;  non  ettendo  permetto  di  rice- 
verle fu  la  nuda  mano.  Altri  vogliono  che 
folle  un  fazzoletto , in  cui  riceveano , e 
confervavanò  1’  Eucarillia  ne’  tempi  di 
pcrfecuzione , da  poterla  aflumere  nel 
bifogno. 

DOMINICANI , Ordine  di  Reli- 
giofi  , chiamari  in  alcuni  luoghi  Jaco- 
bins , e in  altri  , Frati  Predicatori.  Ve- 
di Jacobins. 

I Dominicani  hann’  il  loro  nome  dal 
loro  fundatoreS.  Domenico  di  Gufman, 
Signore  Spagnuolo  , nato  nel  1 170  in 
Calarvega,  nella  Cartiglia  vecchia.  Egli 
fu  in  prima  Canonico  ed  Arcidiacono 
d’  Ofma  ; e in  appretto  predicò  con 
gran  zelo  e vigore  contro  gli  Albigefi 
nella  Linguadoca  , dove  gittò  il  primo 
fondamento  del  fuo  Ordine.  Egli  fu  ap. 
provato  nel  1 21  5 da  Innocenzo  III.  e 
confermato  nel  1216,  con  Bolla  di 
Onorio  III.  fotto  la  regola  di  Sant’Ago- 
ilino  ed  il  titolo  di  Frati  Predicatori. 

. Il  pri  mo  Convento  fu  fondato  nella 
Città  diTolofa,  dal  di  lei  Vefcovo,  e 
Simone  di  Mootfort.  Due  anni  dopo 
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n’  ebbero  un  altro  a Parigi  vicino  afta 
cafa  del  Vefcovo  : e di  là  a qualche 
tempo  il  terzo  nella  ltrada  di  S.  Jacopo, 
donde  ebbero  la  denominazione  di  Ja- 
cob ini. 

San  Domenico  , da  prima  folamente 
prefe  l’abito  de’  Canonici  regolari,  cioè, 
una  tonica  o fottana  nera  , ed  un  roc- 
chetto: ma  lafciò  queft’abiro  nel  121.9,* 
per  quello  die  in  oggi  portano,  il  qua- 
le , fi  preccnde  , che  fu  moftrato  dalla 
Beata  Vergine  al  B.  Rinaldo  d'Orleans. 

Quell’ Ordine  è dittulo  per  tutta  la 
terra.  Egli  ha  45  Provincie  forco  il  Ge-- 
nerale  , che  rifiede  in  Roma  • e 12 
Congregazioni  particolari,  ovver  rifor- 
me governate  da  Vicarj  Generali. 

Contano  quattro  Papi  del  lor  Ordine, 
più  di  60  Cardinali , diverfi  Patriarchi, 

1 50  Arcivefcovi , e circa  800  Vefcovi. 
Oltre  i Maeftri  del  facro  palazzo , P of- 
ficio de’  quali  è (lato  collantemente  em- 
pito da  un  religiofo  di  quell’  Ordine, 
fin  dal  tempo  di  San  Domenico , che 
lo  tenne  fotto  Onorio  III.  nel  1218. 

I Dominicani  fono  anche  Inquifitori 
in  molti  luoghi.  V.  Inquisizione.  Le 
opinioni  de’  Dominicani  fono  per  lo  pii 
oppofte  a quelle  de’ Francefcani.  Vedi 
Francescani. 

Vi  fono  parimenti  delle  Monache,  o 
Sorelle  di  quell’  Ordine  , chiamate  in 
alcuni  luoghi  Sortile , o Suore  Predicanti. 
Quelle  fono  eziandio  più  antiche  che  i 
Frati  ; San  Domenico  avendo  fondata 
una  Società  di  donzelle  'reiigiofe  , a 
Provilles , alcuni  anni  avanti  l’inftitu- 
zione  del  fuo  Ordine  di  uomini,  cioè 
nel  1 206. 

Vi  è in  oltre  un  Teqo  Ordini  di  Do- 
menicani sì  d’  uomini , come  di  donna» 
Vedi  Terzo  Ordini. 
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DOMINIO,  Dominili in,  nella  Leg- 
ge Civile  dinota  il  potere  affbluto,  o la 
proprietà,  d’  unacofa  per  valcrfene,  o 
difpornecotneci piace.  V.  Proprietà’. 

Diredum  domimum  è il  diritto  folo  di 
dominio ; e domi  ni  um  utile  , il  profitto  o 
guadagno  che  ne  ridonda.  La  moglie  ri- 
■ tiene  il  dominium  direclum  delia  fua  dote 
ed  il  dominium  utile  palla  al  di  lei  mari- 
to. — In  riguardo  alla  Signoria  , colui 
ehe  paga  un'entrata , ha  il  dominium  uti- 
le delle  terre  ; ed  il  Signore  o Lord  a 
cui  la  paga  , ha  il  dominium  direclum. 

DOMINUS,  ne’ tempi  antichi,  un 
tìtolo  prefilTo  ad  un  nome  , ordinaria- 
mente per  dinotare  la  perdona  o di  un 
Cavaliere,  o di  uno  del  Clero.  Vedi  Vi- 
ce- Domin  us.  — Abbcnchè  quello  me- 
defuno  titolo  ila  dato  qualche  volta  da- 
to anche  ad  un  gentiluomo  non  creato  o 
fatto  cavaliere  : fpezialmente  s’ egli  era 
Lord  , fignore  d’ un  Feudo , o cartello. 
.Vedi  Dom,  Sire  , e Gentiluomo. 

Recto  quando  DomiNUS  remijit.  Vedi 
ì articolo  Recto. 

^ DOM1TZ , Domitium,  città  d'A  le- 
xnagna  , nel  circolo  della  balda  Salfonia, 
jiel  Ducato  di  Melckelburg,  con  For- 
tezza. Fu  prefa  dagl’  Imperiali  nel 
.r 6*7»  dagli  Svezzati  nel  1631,  dagl’ 
Imperiali  e SalToni  nel  1 637  , dagli 
Svezzefi  nel  1 643.  É fìtuata al  concordo 
dell'  Elba  ed  Elda,  5 leghe  al  N.  da 
Danneberg.  long.  a<?.  16.  Jat.  53.  45. 

DOMMASCO  , forra  di  drappo  fat- 
to a bori.  Vedi  Damasco. 

5 DOMO-  d’  Os  c e l l a , Ofctlla,  T er- 
ta d’Italia , nel  Ducato  di  Milano , nella 
Contea  d’Anghiera  , fituata  appiè  dell’ 
Alpi  ,.  fui  Torrente  Tol'a  , con  un  Ca- 
mello. 

. 1 DOMPAIRE , antica  città  dà  Lo- 
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.rena  , dove  rifiedevano  i Re  dell’Au- 
rtrafia.  QueAo  Regno  corrifponde  ora 
alla  Lorena , che  per  ciò  da  alcuni  Au- 
JlraJia  li  dice  latinamente.  Si  chiamava 
IV ^ fi  ri  et , ed  era  affai  vallo  : ma  ebbe  di 
poi  più  angufti  limiti , confinando  co’ 
fiumi  Schelda,  Mofa  , e Reno,  e col 
monte  Vogelo.  In  Dompaire  rifiedeva- 
no  ancora  i Duchi  di  Lorena.  Ora  non 
è quafi  altro  che  un  Villaggio. 

DON,  abbreviatura  di  dominus , ® 
dpmnus.  Vedi  Dom. 

DON  , Tonai s , uno  de’  principali-, 
fiumi  d’  Europa,  il  quale  la  divide  dall’ 
Alia.  Le  fue  fo-rgemi  fono  nella  Pro- 
vincia dj  Rezan , nella  Mofcovia:  parta 
a traverfo  di  molte  città  infigni , e met- 
te foce  nella  Palude  Meotide. 

DONATISTI , Scifmatici  antichi 
nelP  Africa denominati  dal  loro  du- 
ce , Donato. 

Ebbero  la  loro  origine  nell’  anno 
311,  quando  in  luogo  di  Menfurio, 
morto  nell'  anno  preccdenne  tornando- 
fene  a Roma , fu  eletto  V efeovo  di  Car- 
tagine Ceciliano  : cui  non  volle  il  po- 
polo riconofcere , ed  a cui  fu  contrap- 
pofto  Majorino  , il  quale  perciò  fu  or- 
dinato da  Donato  Vefcovo  di  Carte  ni- 
grx.  Eglino  furono  condannati  in  un 
Concilio  celebrato  in  Roma  , due  anni 
dopo  la  loro  feparazione  , e pofeia  in 
un  altro  tenuto  a Arles,  l’anno  feguente. 

Gli  errori  de’  donatijìi  , oltre  il  loro 
Scifma,  furono,  t.  Che  il  battefimo 
conferito  fuori  della  Chiefa,  cioè,  fuori 
della  loro  fetta  , era  nullo.  2.  Che  non 
vi  era  la. Chiefa  fuorché  nell’Africa, 
tutte  l’ altre  Chiefe  tenendoti  da  loro 
per  profticute  e cadute.' 

Sembraaltresì  che  Donato  confentifle 
alla  dottrina  degli  Ariani  % coi  quaài 
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era  firetramente  collegato  : e però  San- 
to Epifanio,  Teodorero , cd  alcuni  altri, 
acculano  i Donatifli  d’  Arianifmq.  Ma 
Sant’Agoftino , Ep.  185.  al  Conte  Bo- 
nifacio, afferma,  che  i Donatfti , in 
quello  punto  fi  tennero  fgombri  dagli 
errori  del  loro  Capo. 

Nel  544  fotto  f impero  di  Teodo- 
fioil  Grande  , inforfe  uno  feifma  tra 
/ Donatifli  fteffi  , per  cui  fi  divifero  in 
due  partiti.  Imperocché,  Parmeniano, 
loro  Vefcovo,  efsendo  morto,  alcuni 
clefsero  Primiano  , e furono  chiamati 
Frimianifli , ed  altri  MafTtmiano  , chia- 
mati perciò  Maffimianifli.  I Donatifli  eb- 
bero parimenti  altre  appellazioni  come 
Circumctllionts,  Monttnfes,  Campite s , Ru- 
pi tes  ec. 

Eglino  tennero  tre  Concilj , o Con- 
ciliaboli ; quello  di  Cirta  nella  Numi- 
dia , e due  a Cartagine.  Coftantino  de- 
cretò 1’  efiliq,  ed  anche  la  morte,  con- 
tro i Donatifli.  Confiamo  ed  Onorio  fe- 
cero leggi,  colle  quali  ordinarono  il 
loro  bando  ; e'Teodofio  ed  Onorio,  li 
condannarono  a gravi  multe. 

DONATIVO,  Donativum , un  rega- 
lo fatto-a  qualche  perfona,  chiamato  an- 
che Gratuità.  Vedi  Donazione. 

I Romani  facevano  ampj  donativi  ai 
lorofoldati.  Giulia  Pia,  moglie  dell’Irn- 
peradore  Severo,  è chiamata  fu  certe 
medaglie , MATER  CASTRORUM, 
a cagion  della  cura  eh’  ella  fi  prefe  a fa- 
vor de’  Soldati , con  interporli  accioc- 
ché fodero  aumentati  i loro  donativi  ec. 

II  donativo  era  propriamente  una  lar- 
gizione o dono  fatto  alla  foldatefca; 
ficcome  Congiarium  era  quello  che  face* 

"'vafi  al  popolo.  Vedi  Congiarium. 

Salmafio,  nelle fue  Note  fopra  Lam* 
pridio  nella  vita  i’  fliogabalo,  che  là 


menzione  d’  un  donativo  dato  da  quefP 
Imperadore  di  tre  monete  d’oro  per  te- 
tta, oflfervache  quell'era  1’ ordinaria  e 
legittima  tadaomifura  d’un  donativo . 
Cafaubono  , nelle  fue  Note  fopra  la  vi- 
ta di  Pertinace  oflerva  che  Pertinace 
fece  una  prometta  di  tre  mila  denari!  a 
ciafcun  foldato  , che  attendeva  a pii 
di  97  lire  fterline.  II  medefimo  Auto- 
re ferivo  che  il  donativo  legittimo  , era 
20000  denari!  ; e che  non  era  il  cofia- 
me  di  dar  meno,  fpezialmente  ai  foldatt 
Pretoriani;  che  i Centurioni  avevano  il 
doppio  , ed  i tribuni  ec.  più  a propor- 
zione. 

Donativo,  nella  Legge  Canonica^ 
un  benefizio  dato  e conferito  ad  una 
perfona , dal  fondatore  o patrono  , feh- 
za  prefentazione  , inftituzione  , o in- 
duzione deU’Ordinario.  V.  Benefizio.' 

Le  Cappelle  fondate  da’ Laici,  che 
non  fono  approvate  dal  Diocesano  , e 
come  dicono  , fpiritualippatt , non  fi  re- 
putano veri  Benefi/j,  nè  fi  pofsono  con- 
ferire dal  Vefcovo  , ma  reftano  alla  pr* 
difpofizione  de’fondatori  coficchèi  fon- 
datori ed  i loro  eredi , poflòno  dare  ta- 
li cappelle fenzail  Vefcovo.  Vedi  Cajt- 

f ELEA. 

Gwinoderva  , che  il  Re  * in  Inghil- 
terra * potea  da  tempo  antico  fondare 
una  Cappella  libera  , cd  efcntarla  dalla 
giurifdizione  del  Dioccfano.  Cosi  può 
egli  con  lettere  patenti  dar  facol;à  a 
una  perfona  privata  o del  volgo , di 
fondare  una -limile  Cappella,  e farla  un 
donativo  non  prettntabile.  Ed  il  capel- 
lano  o benefiziato  , potrà  edere  pri- 
vato dal  Fondatore  o dal  fuo  credei 
e non  dal  Vefcòvo.  E quella  fembra 
edere  1’  origine  de’  donativi  nell’  In- 
ghilterra. Tutti  i Vefcovati  nell’  anti- 
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-rotcmpo  furono  donativi  del  Re.  Vedi 
Benefizio  , Patrono,  Presenta- 
sione  , Collazione  cc. 

} DONAWERT  , Danubii  Infoia  , 
città  d’  Alemagna,  nella  Svevia,  Tulle 
frontiere  della  Baviera  , prefa  c riprefa 
molte  volte  nelle  guerre  di  Alemagna. 
Altre  volte  era  Imperiale  , ma  in  oggi 
appartiene  al  Duca  di  Baviera.  I mali 
trattamenti  che  il  magiftrato , e la  ple- 
be  di  quella  città,  eflendo  Protellanti, 
fecero  all’  Abbate  di  S.  Croce , ed  ai 
Cattolici , che  proccflionalmence  lo  fe- 
guivano  , com’  era  coltume  farli  ogni 
tmno  nel  mele  d’ Aprile,  obbligarono 
l'Imperator  Rodolfo  li.  li  i 3 d’ Apri- 
le nel  1607,  di  metterla  al ‘bando  ; il 
quale  diede  1’  ordine  dell’  efclufione  a 
Malfimiliano  Duca  di  Baviera,  che  la 
prefe  per  compofizione.  Di  poi  fu  pre- 
fa da'Svedefi  nel  1632,  riprefa  da’  Ba- 
varefi  nel  11634,  e di  nuovo  da’  Svedefi 
sei  1646:  finalmente  il  Duca  di  Bavie- 
ra vi  entrò  di  nuovo,  e tuttavia  la 
culladifce.  È fituata  fui  Danubio, 
1 o leghe  al  N.  da  Augufta , i 5 al  N.E. 
Ha  Ulma.  long.  29.  30.  lat.  48.  46. 

DONAZIONE,  Donatio , un  atro 
o contratto,  con  cui  uno  trasferifce  ad 
un  altro,  o la  proprietà  o l’ufo  di 
tutti  o di  parte  de’ fuoi  effetti,  come 
un  libero  dono. 

Una  donatone  per  effer  valida  e 
completa  , fuppone  capacità  e nel  do- 
natore , e nel  donatario  ; e richiede  il 
confenfo  , 1’  accettazione,  e la  confe- 
gna  j per  la  legge  Francefe  richiede 
>mco  eh’  ella  fia  regiffrata. 

DONNA  , Foemina  , Mailer , -del- 
l’uomo la  femmina.  Vedi  Femmina, 
Maschio  ec.  > 

Sant’  Agoftioo  chiama  le  donne  il 
Chamb,  Tom.  VII.  . 
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feffo  divata  ; almeno  quefta  è laopitiio-' 
re  comune,  benché  altri  perfino  piuteo- 
fto  , che  nella  Orazione,  che  fuol  ve- 
nir attribuita  a quefto  Santo  Padre,  e 
che  ancora  fi  recita  nella  Chiefa  Ro- 
mana, alla  Santa  Vergine,  le  parole 
intercede  prò  devoto  fixmitteo  fez  a , debba- 
no clfcre  intefe  delle  donne  dedicate, 
o confacrate  ( devota  ) à Dio  nelle  cafe 
religiofe.  cheera  flato  fufìiciencemente 
■efpreffb  nelle  parole,  ora  prò  popolo  , 
interveni prò  Clero.  Vedi  Sesso;  Vedi 
pur  Religioso  ec. 

E una  tradizione  popolare  tra  I Mao- 
mettani , la  quale  fuflìfte  fin  al  di  d’og- 
gi , che  le  donne  non  abbiano  ad  catta- 
re in  Paradrfo.  Vedi  Cielo. 

Un  Autore  anonimo,  verfo  il  fine 
del  16  fecolo,  pubblicò  una  piccola 
diflertazione  Latina , per  provare,  che 
le  donne  non  fono  uomini  ; cioè  , noa 
fono  creature  ragionevoli  : disertati» 
perjucunda  fqua  anonymus  probare  nifi  tur 
mulieres  homines  non  effe.  — Egli  fi 
sforza  altresì  di  provare  , ciò  che  na- 
turalmente fegue  da  quefto  principio, 
cioè , che  le  donne  non  fi  faiveranno; 
che  non  vi  è vita  futura , nè  beatitudi- 
ne per  effe. 

Le  fue  prove  * affetta  prenderle  * 
dalla  Scrittura  , o dalle  fondate  fopra 
la  Scrittura.  — Benché,  in  foftan/a, 
la  fua  mira  non  fia  tanto  di  degradare 
le  donne  alla  condizione  di  bruti;  quan- 
to di  porre  in  ridicolo  il  principio  od 
il  metodo  dimoiti  Protellanti , i quali 
in  materie  di  controverfia , non  am- 
mettono  altre  prove  o conliderazioni  , 
fe  non  quelle  che  fono  prefe  dalla  loia 
Scrittura,  * interpretata  a loro  modo  *. 
» — Quefto  appar  dalla  conclufione  del- 
1’  Opera.  — Probavi  , opinar  invidiffimii 
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SS,  Literarum  tejlimoneis  , mulicrem  non 
tjfi  hominem  , nec  tam  falvari  : quod  fi  non 
cffeci  , of  indi  tùmen  univttfo  mando  quo 
modo  hujui  timporis  hitrettci  , 6t  pnxjer • 
tim  Anaboptifa  J'acram  folcant  esplicare 
Scripturom  , & qua  utantur  mtthodo  ad 
Jlabilienda  fud  e ite  randa  dogmata. 

Tuttavolta  Simone  Gedicco  , Teo- 
logo Luterano,  ha  fcrittauna  feria  con- 
futazione di  quell'  opera  nel  i 595  ; in 
cui  le  donne  fono  redintegrace , erimef- 
fe  nell’  efpettazione  del  cielo , dopo  un 
favio  tenore  di  vita. 

Gli  antichi  Marcioniti  permettevano 
alle  loro  donne  il  battezzare  * anche 
fuori  di  necelfità  * come  ce  1'  afficura 
Sant’  Epifanio,  Hxr.  42.  c.  4.  = I 
Montani  Ili  ammettevano  le  donne  al 
presbiterato,  ed  anche  all’  Epifcopato. 
fpepk.  ttaer.  49  c.  2.  1 moderni  Qua- 
cheri  permettono  altresì  alle  loro  donne 
il  predicaree  profetizzare,  tatuo  quan- 
to agli  uomini.  Vedi  Marcioniti, 
Quacheri  ec. 

Egli  è un  punto  affai  controverfo , 
fin  a qual  fegno  convenga  al  feflb  l’ eru- 
dizione e lo  Audio.  — Erafmo  tratta 
difTufamente  la  queftione  in  una  delle 
fue  Lettere  a Budeo.  — Lud.  Viccs, 
nella  fua  Injìieutio  farmi  noe  Chri  plance  , 
ha  un  efpreffo  Capitolo  fullo  fleffo  ar- 
gomento. — . La  Signora  Schurman,  da- 
ma Tedefca  , gli  ha  oltrepaffati  ambe- 
due in  un  Trattato  fu  quello  problema: 
Numfoeminx  Chriflianot  conveniat  ftudium 
litlerarum, 

Diverfe  donne  rimarchevoli  per  la 
dottrina  e per  1’  erudizione  , furono 
altresì  difiinte  per  mancanza  di  favia 
condotta.  — La  ragione  , fenza  dub- 
bio , Ila  qui , che  i loro  primi  fludj 
yerfaudo  in  libri  di  galanteria  e di  amo- 
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ri , l’ immaginazione  fu  di  buon’  or»  io 
effe  a quella  parte  inclinata  e rivolta, 
e la  memoria  fi  empì  di  certe  idee,  che 
una  favorevole  difpofìzione  e 1’  età 
addotto  troppo  facilmente,  ed  accrebbe 
e moltiplicò  troppo  predo.  — Non  è 
che  lo  Audio  abbia  in  fe  Acffo  alcuna 
naturai  tendenza  a produr  tali  effetti, 
ma  piuttoAo  il  contrario.  Le  precife 
ed  aAratte  lezioni  e meditazioni  di 
metafilica  , di  logica,  dimatematica, 
di  fifica,  di  critica  ec.  farebbono  , io 
non  ho  dubbio,  uno  de'  più  ficuri 
mezzi,  per  mettere  al  coperto,  e Aa- 
bilire  la  virtù  della  continenza  in  una 

donna. 

Una  donna,  in  Inghilterra  , fubito 
eh’  eli’  è maritata , con  tutti  j fuoi 
arredi  e mobili , è totalmente  in  pote- 
vate viri , foggetta  alia  volontà  ed  alla 
difpofìzione  di  fuo  marito.  V.  M a rito. 

Vi  fono  diverfe  cofe  notabili,  per» 
Tenenti  alle  donne  nelle  leggi  Inglefi, 
che  vedanfi  fotto  1’  articolo  Mogiie. 

5 DONCHERY,  Donchcriacum,  cit- 
tà di  Francia  nella  Sciampagna , fulla 
Mofa,  nel  Retelefe,  1 lega  diAante  da 
Sedano. long. 2 2. 32.56. iat.  46.41.51. 

5 DONGO  , Regno  d’Africa,  nel- 
1’  Abi/Tinia,  verfo  il  Regno  d'  Angola, 
QueAo  Regno  è quafi  incognito. 

DON0R  , donatore , nella  Legge  In* 
glefe , dicefi  colui , che  dà  terre , 0 
tenute,  in  tali  ad  un  altro.  — Sicco- 
me Dante , la  perfona , cui  le  medefime 
fi  danno.  Vedi  Donazione  e Taii. 

DOPPIA  o Dobbla,  nel  commer- 
cio , è una  moneta  d’  oro  , che  fi  conia 
in  Ifpagna,.  e in  diverfe  parti  d’india, 
dagli  Svizzeri  ec.  Vedi  Conto. 

Eli’  ha  le  fue  aumentazioni  , che 
fono  li  da  quattro  dopgit , li  Jet  due,  detti 

vt».  . • ... 
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anche  Dobbloni , e le  mt{{t  doppie . Vi 
fono  anco  i dobbloni  doppi  che  corrono 
in  Inghilterra  per  3 lire  e i 2 fcellini. 

La  doppia  è circa  del  medefimo  pe- 
lo, della  ftefla  finezza  e valuta  che  il 
Luigi  d’  oro  Francefe  .•  cioè  , eguale 
a 16  fcellini  e fei  foldi  fieri.  Vedi 
Luigi. 

Nella  Spagna  la  doppia  è computata 
eguale  a quattro  pezze  da  otto  032  ria- 
li, od  a mille  e ottantotto  maravedis: 
la  moneta  vecchia  corrente  a Siviglia 
e Cadice , nèll’  Andalufìa  ec.  efTendo 
25  per  cento  migliore  che  la  moneta 
■con  cui  contano  a Madrid  , Bilboa  ec. 
la  qual  aumentazione  fu  fatta  da  Car- 
lo li.  nel  1686  per  impedire  1’  efpor- 
tazionc  della  moneta  fuori  del  regno. 
V edi  Moneta. 

La  maggior  parte  de’  Cambj  in  Ita- 
lia falli  fui  piede  della  doppia.  Vedi 
Moneta  e Cambio. 

Doppio  Afpttto.  Vedi  AspeEto, 

Doppio  Baftione.  Vedi  Bastione. 

Gli  efempj  ,0  cali,  di  Fanciulli  Dop- 
?J , di  Catti  Doppj  , di  Peri  Dupp  j ec. 
fono  frequenti  nelle  Tran/.  Ftlofqf.  ed 
altrove.  Vedi  Mostro. 

Giovanni  Floyer  , molle  medefime 
T mn/aiioni , avendo  fatta  la  relazione 
d’  un  gallo  d'  india  doppio  , reca  in 
mezzo  alcune  rifleflioni , fopra  la  pro- 
duzione d’  animali  doppi  in  generale. 
Ei  narra  , che  due  galli  d*  India  furono 
tratei  fuor  da  un  uovo  di  una  grolTezza 
ordinaria,  eh’  erano  accozzati  alfieme  o 
d'  un  pezzo  folo  nella  carne  eh’  è fu 
1’ odo  del  petto,  ma  in  tutte  le  altre 
parti  erano  d idioti.  Farean  più  piccioli 
del  folito,  perchè  avean  mancato  di 
cut'imento,  di  mole,  e di  fpazio  per 
crcfcére  alla  giuda  mifura  , 1’  ultima 
Càamb.  Tom.  VII. 
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delle  quali  cote  era  eziandio  data  per 
avventura  Toccatone  della  lor  coefione. 

Imperocché,  avendo  due  cavitadi 
diftintc  ne’  loro  corpi,  e due  cuori  ; 
dovettero  edere  fpuntati , o germinati 
da  due  cicatricule  ; ed  in  confeguen- 
za,  1’  ovo  ebbe  due  tuorli  ; il  che  non 
è accidente  così  raro.  Egli  ci  afficura 
d'  avere  appreffo  di  sè  un  pollo  doppio 
fcccato , il  quale  quantunque  abbia 
quattro  gambe , quattro  ali  ec.  non  ha 
però  fuorché  una  cavità  nel  corpo,  un 
cuore,  ed  una  teda  ; e confeguentemen- 
tc  , fu  prodotto  da  una  cicatricula. 

Pareo  altresì  fa  meozione  d’un^artt- 
bino  doppio  , cou  folamente  un  cuore  : 
nel  qual  cafo,  1’  origine,  o lo  dame 
del  fanciullo  fu  uno  , ed  i vali  regola- 
ri ; i nervi  folamente , e le  arterie  ver- 
fo  le  edremità  dividendoli  in  più  rami 
che  all’  ordinario  , produccano  parti 
doppie. 

Il  cafo  non  è difTimile  ne’  fiori  doppi 
delle  piante  , caufati  dalla  ricchezza  o 
gramezza  della  terra:  così  negli  ovi  dei 
quadrupedi  ec. 

Vi  fono  pertanto  due  ragioni  della 
duplicità  negli  embrioni,  1.  La  con- 
giunzione , o conneflione  , di  due  ani- 
mali perfetti  ; e 2.  una  dirifione,  ed 
una  ramificazione  draordinaria  de'  vali 
originali,  de’ nervi,  delle  arterie  ec. 

Doppia  Diefi.  Vedi  1’  Art.  Diesi. 

Doppia  eccentricità.  Vedi  1’  articolo 
Eccentricità’. 

Doppia  Fcjla.  Vedi  Wìsta. 

Doppia  Febbre.  Vedi  Febure. 

Doppi  a Fitta  , nell’  Araldica,  una 
Croce  così  denominata,  quando  l’efìre- 
mitadi  fono  aguzze  a ciafcun  angolo,* 
cioè,  quando  ogni  ellremità  ha  due  pun- 
te; per  contraddidinzionc  da  fitta  t ove 
O 2 
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1'  eftremiù  è aguzzata  o affottigliata  in 
una  punta.  Vedi  CnocE. 

DorPiA  Fuga.  Vedi  Fuga. 

DoprtA  Laura  , nella  Gramatica,  è 
una  lettera  che  ha  la  forza  e 1’  effetto 
di  due,  come  1'  Ebreo  Tfadc,  clic  equi- 
vale a T ed  S ; ovvero  la  lettera  Gre- 
ca s,  o la  latina  X ec.  Vedi  Lette- 
la. 

Quelle  Lettere  tono  evidentemente 
eguali  a due  , quando  noi  pronunziamo 
il  latino  iir/'s  , o 1’  Inglefe  axitlary,  dia- 
mo all’  x il  meddimo  Tuono , come  fe 
foffb  ferito  con  un  r ed  um,  acfis  , ae- 
fillaty. 

I Greci  hanno  tre  laure  doppie  z,s 
I Latini  folamente  due  X e Z ; e cosi 
pure  la  maggior  parte  delie  lingue  mo- 
derne. 

Doppia  Mì/ura.  Vedi  Misura. 

Doppio  Piedejlallo.  Vedi  Piede- 
sta zlo. 

Doppio  Punto,  nella  Geometria  fu- 
blime.  — Quando  tutte  le  linee  rettCì 
tendenti  per  lo /ledo  verfo  chela  gam- 
ba indefinita  d’ una  curva  , la  tagliano 
in  un  folo  punto  , ( ficcome  avviene 
itelle  ordinate  della  parabola.  Cartella-» 
na,  e della  cubica , e nelle  lineerette 
che  fono  parallele  all’  abfciffe  delle 
iperbole  , e delle  parabole  ; ) allor  voi 
dovete  concepire  , che  quelle  linee 
rette  paffano  per  due  altri  punti  della 
curva,  polli  { dirò  cosi  J ad  una  infinita 
dillanza.  La  quale  interfezione  coinci- 
dente , o che  fia  finita  od  infinita  la 
dillanza,  il  Cav.  Newton  chiama  il  dop- 
pio punto. Vedi  Curva. 

Doppia  Pozione.  Vedi  Posizione. 

Doppia  Querela  , duplex  querela  , un 
lamento  fatto  da  un  cherico , od  altri, 
3ll  Arcivefcovo  della  Provincia  con- 
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tro  un  Ordinario  inferiore,  perchè  egli 
tira  in  lungo  la  giullizia  in  qualche 
caufa  ecclefialtica  ; come  di  dar  fenten- 
za  , d’ inftituire  un  cherico  prefentato, 
o fimile. 

La  denominazione  è venuta  di  qua^ 
che  ordinariamente  un  tal  lamento  lì 
fa  e contra  il  g indice,  e contra  colui,, 
all'inftanza  del  quale  vien  differita  la 
giullizia. 

Doppia  Ragione.  Vedi  Dgpla. 

Doppia  Tenaglia.  Vedi  Tenaglia. 

Doppio  Tempo.  Vedi  Tempo. 

Doppia  Volta.  Vedi  1’  art.  Volta. 

Domo  Va/i,  nella  Chimica  , è 
quando  il  collo  d’un  matraccio  è inferi- 
to e ben  lotato  nel  collo  d’  un  altro. 
Vedi  Matraccio  e Pelicano. 

Di  quelle  diverfe  fpczie  e forme  dir 
vali,  ulate  nella  circolazione  degli  fpi- 
riti  „ affine  di  efaltarli  e raffinarli! 
quanto  mai  fi  può.  Vedi  Circola- 
zione ,,  Cohob  azione,  Rettifica-, 

ZIONEeC. 

DOPPIO  Piato  , Dauble  Pica,  nella 
Legge  Inglefe  , è quando  il  reo  allega, 
per  sè  due  varie  materie  davanti  a’Giu- 
dici  ; l' una  o 1’  altra  delle  quali  è fuf- 
ficiente  ad  effettuare  il  fuo  defiderio, 
nel  contrariare  1’  attore.  Vedi  PleAj 

Quello  non  fi  ammette  nella  Legge 
Comune  : per  la  qual  ragione  fi  dee 
ben  oflervare , quando  un  piato  è doppio ^ 
e quando  no  ; perchè,  fe  un  uomo  alle- 
ga varie  materie  , di  cui  l’ una  nulla  di- 
penda dall'  altra  , doppio  fi  reputa  il. 
piato  ; ma  s’  elle  dipendono  recipro- 
camente una  dall’  altra , allora  non  è. 
/limato  che  femplict. 

DOPPIATA  Colonna.  Vedi  Co- 

LON  N A . 

DOPPIARE,  a duplicare,  in  ferir#  j 
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militare,' è mettere  o ridurre  due  ordi- 
ni o file  di  Soldati  in  uno.  Vedi  Rango 
e Fila. 

Quando  la  formola  del  comando  è, 
doppini  i vafiri  ranghi,  allora  il  fecondo, 
il  quarto,  ed  il  fedo  rango  hanno  da 
marciare  ed  unirli  luogo  il  primo,  il 
terzo  , ed  il  quinto  ; così  chedi  fei  ran* 
ghi  (e  ne  facciano  tre , lafciando  dop- 
pio l’intervallo  che  prima  v’  era  tra 
erti.  — Ma  non  è così  quando  vien  co- 
mandato di  doppiare  le  me{{e  fili , perchè 
allora  tre  ranghi  danno  allieme  , e gli 
altri  tre  marciano  o fi  avanzano  a dop- 
piarli : cioè , il  primo,  il  fecondo,  ed  il 
terzo  fono  doppiati  dal  quarto,  dal  quin- 
to, e dal  fedo  : ovvero  al  contrario. 

Doppiate  le  vojlre  file,  è un  comando, 
per  cui  ognuno  dee  marciare  verfo 
quello  che  gli  è apprelTo  , o alla  dritta 

0 alla  finidra,  fecondo  che  vien  co- 
mandato : nel  qual  cafo  i fei  ranghi  fi 
convertono  in  dodici,  dando  gli  uomini 
In  una  profondità  o larghezza  di  dodici, 
la  didanza  tra  le  file  effendo  oramai  dop- 
pia di  quel  che  era  prima. 

^ DORA  , fiume  d’ Italia,  nel  Pie- 
monte. 

DORARE  o Indorare,  in  Ingle- 
fe  Gilding  o guilding , 1*  arte  ,o  1’  atto 
di  fpargere  o coprire  la  fuperficie  di 
una  cofa , con  oro  in  foglia  , o con  oro 
liquido.  Vedi  Oro. 

L’ arte  d’ indorare  non  era  ignota  agli 
Antichi  , benché  predo  di  loro  non 
arrivalle  mai  a quella  perfezione,  cui 
l’hanno  portata  i Moderni. 

Plinio  afferma,  che  la  prima  indora- 
tura , che  fi  vide  a Roma , fu  dopo  la 
didruzione  di  Cartagine  fotto  il  Cen- 
forato  di  Lucio  Mumraio,  allorquando 

1 Romani  cominciarono  a dorare  i cieli 

fkamb.  Tom,  VII, 
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de’ loro  Tempj  e palagi  ! ® II  Campi* 
doglio  fu  il  primo  luogo,  che  fi  venne 
ad  ornare  in  queda  guifa.  Ma  egli  ag- 
giugne , che  il  ludo  crebbe  tanto  e si 
prontamente  fra  loro,  che  in  poco  tem- 
po quali  tutti , anche  le  perfone  p*t- 
vatec  povere,  fi  diedero  a indorare  per 
fino  le  muta,  le  volte  ec.  delle  loro  * 
cafc..- 

Non  v’  ha  dubbio , eh’  eli*  aveano 
come  noi  lo  dello  metodo  di  battere 
l’oro,  e ridurlo  in  foglia;  quantunque 
fi  polla  credere,  che  non  ci  riufeiffero 
tanto  come  noi  ,•  s’è  vero  ciò  che  Pli- 
nio racconta,  eh’  eglino  di  un’  oncia  in- 
tera facevano  folcanto  fettecento  cin- 
quanta foglie  di  quattro  dita  in  qua- 
drato. Egli  aggiugneper  verità,  che  ne 
potevano  fare  di  più,  che  le  più  grof- 
fe  fi  chiamavano  brachce  prxntflincc , a 
caufa  d’  una  datua  della  Dea  Fortuna, 
a Vrucntjle  , indorata  con  tali  foglie;  e 
che  quelle  d’ una  lotta  più  foctile  s’ap- 
pellavano braciai  quarjloriac. 

Anche  gl’  indoratori  moderni  fanno 
ufo  di  foglie  d’oro  di  diverfe  groffez- 
ze;  ma  ve  ne  fono  alcune  sì  fine,  che 
mille  di  effe  non  pefano  più  di  quat- 
tro o cinque  dramme.  Le  più  grolle 
fi  adoperano  per  dorare  il  ferro,  e aljri 
metalli  ; e le  più  fottili  per  indorare  il 
legno.  -, 

Ma  noi  abbiamo  un  altro  vantaggio 
fopra  gli  Antichi  .circa  la  maniera  di 
adoperare  od  applicare  l’oro  .•  il  fegre- 
to  di  pignere  a olio  , difeoperto  negli 
ultimi  fecoli , ci  fomminidra  de’  mez- 
zi a indorare  lavori , che  foffri ranno  tut- 
te le  ingiurie  del  tempo  e dell’aria,  il 
che  era  impraticabile  agli  Antichi. 
Non  aveano  elfi  altra  foggia  di  metter 
l’ oro  fu  quei  corpi , che  non  reggevano 
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al  fuoco , fe  non  fe  quella  di  applicarlo 
con  chiara  d’  uovo  , o con  colla ,•  1’  tona 
nè  l’altra  delle  quali  non  regge  all’acqua: 
Coficchè  eglino  poteano  fohanto  indoni- 
« quei  luoghi  , eh' erano  riparati  dall’ 
umidore  dell'aria. 

f ■ 

1 Greci  chiamavano  teucopb.rum  o 

' Uut  ophorum  la  compofizione,  lui  la  qua- 
le applicavano  latore  doratura  in  legno, 
e la  qoale  fi  deferive  come  una  forra 
di  terra  compolla  e glucinafa,  che  fer- 
ve fecondo  ogni  probabilità,  a fare  che 
1’  oro  s’attacchi  , e fotfra  il  lullro.  Ma 
gli  Antiquari  e i Naturali  non  s’accor- 
dano fulle  particolarità  di  qu’clla  cetra, 
del  fuo  colore  , ingredienti  ec. 

■ Vi  fono  varj  metodi  d 'indorare,  in  ufo 
predo  gl’  Inglefi  ec.  cioè,  dorare  in  col- 
la olio/a  ; dorare  in  colla  ef  acqua  ; dorare 
a fuoco  , eh’ è peculiare  a’  metalli  ; do- 
rare i libri  ec. 

Metodo  d'  Indor  are  in  olia  o in  colla 
olioft.  z=z  La  bafe  o materia  , fui  la  qua- 
le li  applica  1’  oro  in  quello  metodo, 
fecondo  M.  FeUbicn  , è il  refiduo  o rì- 
mafuglio  di  colori,  che  fi  trova  ralTec- 
tato  ed  appigliato  al  fondo  di  que'  vali, 
ne’ quali  i Pirrori  lavano  i loro  pennel- 
li. Quella  materia  , eh’  è affai  vilcofa  la 
rovinano  prima  ; poi  la  fanno  pallàre 
per  un  panno  lino  ; e cosi  col  pennello 
la  mettono  fui  la  materia,  che  fi  vuol 
indorare,  dopo  d’  averne  prima  lavata 
la  fuperlicie  una  volta  o due  , con  col- 
la ; e s’ ella  è legno  , con  qua  die  forca 
di  biacca.. 

Ma  con  tutto  che  quello  metodo 
al  bi»  luogo  ,>in  Francia  , gl’  indoratori 
IngJefi,  in  vece  del  medefimo,  fanno 
generalmente  ufo  d’pna  colla  d’oro, 
fatta  di  ®cra  gialla  macinata  fina  con 
acqua  , c me  Ila  a leccare  fui  una  pietra 
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di  gcflb  ; poi  impallata  e lavorata  emt 
una  debita  porzione  dioliogralfo  fiac- 
cante, per  darle  corpo  e quel  grado  di 
fodezza  , che  fi  richiede. 

Con  quella  colla  lavano  la  fuperficie 
della  cola,  che  fi  vuol  indorar e col  mez- 
zo d’  una  fpazzola  fco  di  un  gran  pen- 
nello. E qpand’  è quali  lecca,  ma  men- 
tre è ancora  uncuofa  abbartanza  per  pren- 
dere e ritener  l’ oro  , fopra  vi  Rendono 
le  loro  foglie  d’oro,  o intere,  o ta- 
gliate in  pezzi.  Per  prender  fu  le  fo- 
glie, e applicarle,  fi  fervono  di  un  pez- 
zo di  cotone  fino,  molle,  e ben  car- 
dato, o di  un  tavolozzo  fatto  apporta,  o 
fcmpliceinente  di  quel  coltello,  con  cui 
fono  Hate  tagliate  le  foglie,  fecondo- 
le  parti  dell’ opara  che  vogliono  indo- 
rare, o fecondo  la  larghezza  dell'  oro- 
da  applicarli. 

A proporzione  che  fi  mette  l’oro,, 
Iq  calcano  giù  ben  lifeio  con  un  falcet- 
to di  bambagia,  o con  un  piè  di  lepre,, 
per  fare  che  s’attacchi , e per  così  di- 
re, s’incorpori  col  fondo:  collo  ftefTo' 
piè  di  lepre , o con  un  pennello  di  pe- 
lo di  cammello,  vanno  roendando  ugni 
crepaccio,  che  vi  potelTe  accadere  nella1 
ftefia  guifa,  che  fi  mortrerà  qui  Anto 
nel  Dorare  a acqua. 

Q.ucfta  fona  di  doratura  fiufa  perlo- 
più nelle  cupole  e ne’  retti  di  Chiefe, 
corti,  cale,  o fiale  da  banchetto  ec.  e 
nelle  figure  di  rtucco , gefio  , piom- 
bo ec.  che.  hanno  da  Ilare  efpofte  all’- 
aria. 

Metodo  di  Dorare  fopra  colta  d'  acqua. 
— 11  dorare  a acqua  non  fi  fa  fenza  mag- 
gior apparato  : nè  fi  ufa  tanto  di  fpef- 
fo,  nè  fopra  opere  così  grandi  , come 
il  primo  : i lavori  di  legno,  e quelli 
di  (Iucca,  fono  quali  foli,  che  s’ inia- 
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ferino  In  quefta  guifa  : e i quali  inoltre 
debbono  edere  riparati  dall’  ingiurie 
dell'  aria. 

* La  colla,  che  fi  adopera  per  indorare, 
dee  elfere  fatta  di  ritagli  ec.  di  carta- 
pecora o di  guanti  , cotti  nell’  acqua, 
fino  ad  avere  la  confidenza  di  una  ge- 
latina. Vedi  Con*. 

Se  è legno  quel  che  fi  dee  indorare, 
gli  danno  prima  una  lavatura  di  quella 
colla,  calda  bollente  ; e quando  quefta 
è fecca,  gliene  danno  un’altra  di  bian. 
co,  impattato  colla  della  colla.  Per  que- 
llo bianco  alcuni  «adoperano  geffo  di 
Parigi  ben  battuto  e {tacciato  : altri 
bianco  di  Spagna,  o cernila  ec.  Ci  vien 
meftb  fopra  con  una  fetola  forte,  repli- 
candolo più  fpeflo , o più  di  rado  , fe- 
condo la  natura  del  lavoro  : per  lavori 
di  fcultura,  fette  o otto  Arati  ballano: 
per  lavori  piatti  e iifei , dieci  o dodici. 
Nel  fecondo  cafo  fi  applicano  quelli 
tirando  la  fetola  o pennello  fopra  1’  o- 
pera - nel  primo  fporcandonela  vigoro- 
famente,  affinchè  la  colla  entri  in  tutte 
le  tacche  dell'intaglio. 

Quando  tutto  è fecco,  lo  inumidiro- 
no con  acqua  nétta  , e lo  fregano  con 
parecchie  pezze*di  panno  lino,groffo- 
lano,fe  l’opera  è piatta;  altrimenti  lo 
battono  con  varie  ftrifee  dello  ItefTo 
panno, lino  attaccate  a certe  bacchetti- 
ne , per  fare  che  il  biaqco  vada  a fuo 
luogo  ed  entri  in  tutte  le  cavità  e fondi 
del  lavoro.  ' . • 

Finito  così  il  bianco , procedono  ad 
ingiallarlo  , oflervando  che  s*  è un  pez- 
zo di  Scultura  a rilievo , prima  lo  ri- 
toccano, e ne  rigirano  le  'varie"parti, 
che  il  fondo  bianCo  potrebbe  avere  di- 
sfigurateconpiccioli  fttumenti  di  ferro, 
come  bulini,  fcarpelii,  gorbia  ec. 
fkamb.  Tom.  VII. 
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II  giallo  che  fi  adopeta  non  è altro, 
che  ocra  comune  ben  macinata  e {taccia- 
ta, e cosi  impattata  con  la  colla  che  fi 
adopera  pe'l  bianco,  fidamente  più  de- 
bole della  metà.  Quello  colore  fi  appli- 
ca caldo;  e in  lavori  di  fcultura  ferve  a 
fupplire  il  luogo  dell' oro;  il  quale  fo* 
venie  non  fi  può  portare  in  tutte  le  ca* 
vitadi  e tacche  de'  fogliami  e altri  or- 
namenti. 

Sopra  quello  giallo  fi  applica  uno 
ftrato  o fuolo , che  ferve  di  fondo  , fii 
cui  deefi  mettere  immediatamente  l’oror 
egli  fuol  eflere  comporto  di  bolarmo- 
nico  , pietra  ematita , piombo  nero  , a 
d’  un  po’  di  gratto  , cui  aggiungono  al- 
cuni  olio  di  fapone  e d’  uliva:  altri  pa- 
ne bruciato  , kiftro  , antimonio  , ftagno 
di  fpecchio,  butirro  e zucchero  can- 
dito. Macinaci  tutti  infieme  quelli  ir* 
gredienti  con  colla  calda,fi  applicano  tre  ' 
fuoli  di  tal  compofizione  fopra  il  gial- 
lo , 1’  uno  dopo  che  l’ altro  è fecco;  po- 
nendo cura  di  non  metterne  punto  nel- 
le picciole  cavità  del  lavoro  , per  na-- 
feondere  il  giallo.  La  fpazzola  o fèto- 
la  , che  fi  adopera  in  quell' appliCazio-'- 
ne , dee  elfer  molle  e morbida:  e quan- 
do la  materia  è ben  fecca , la  ripartano 
con  una  fpazzola  forte  , per  fregarla  e •-  •' 
{*iù  calcamela,  e levarne  i granellini  pro- 
minenti , e così  facilitare  1?  brunitura 
dell’oro.  • ■ 

Circa  il  procedere  ad  indorare,  blfo-' 
gna  avere  tre  forte  di  pennelli:  uno  peè* 
bagnare  , un  altro  per  ritoccare  e men*  * 
dare,  e un  terzo  per  appianare  : vi  lì 
richiede  parimente  un  cufcinecco , per' 
idendervi  fopra  le  foglie  dell’oro,  quan-  • 
do  fi  cavano  dal  libro,  un  coltello  per  > . 
tagliarle,  e un  piè  di  lepre,  o coda  di’ 
feojattok),  guernica  eoo  manico',  od 
Q 4 
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altrimente  un  pezzo  di  bambagia,  (fer 
prenderle  fu,  dirigerle,  ed  applicarle. 

. Si  comincia  con  pennelli  da  bagnare 
co’ quali  lì  inutnidifee  lo  draco  ultima- 
mente applicato  con  acqua,  affinch'ei 
polla  meglio  ricevere  e ritener  l’oro; 
lì  mettono  poi  fui  xufeinetto  le  foglie, 
e lì  piglian  fu,  le  intere  colla  coda  di 
fcojattolo,  fe  in  pezzi  con  altro  fru- 
mento , od  anche  col  coltello, con  cui 
limo  tagliate  ,.e  fi  mettono  e difendo- 
no dilicatamence  tulle  parti  dell'  opera, 
che  lì  fono  prima  inumidite. 

Quando  avviene,  che  le  foglie  ere- 
pino  ofi  rompano  nel  metterle,  li  ri- 
parano le  rotture  con  pezzettini  di  fo- 
glia prelì  fu  col  pennello  da.  mendare, 
e collo  fello  pennello,  o con  un  altro 
alquanto  più  grollb , ft  lifeia  il  tutto,, 
calcando  l’ oro  nelle,  cacche , ove  non  lì. 
potrebbe  farlo  entrate  così  bene  coliaj 
«coda  di  fcojattolo. 

} Indorata  così  l’ opera , . quando  è feo 
ca  non  ci  refa  che  a brunirla  ^o  darle 
l’ acquerella. 

■ . Per  brunirla  la  lifeiano  e iuf  rano  con 
xn  brnnitojo,  eh'  è d’  ordinario- un  den- 
te di  cane  o di  lupo,  o una  pietra  ema- 
tita,  un’  agata  , od  una  felce  , fitta  i» 
un  manico  fatto  a porta.  V.  Brunire. . 

Car  l’acquerella  non  è alito  che  dar- 

un  leggier  tocco  a leccatura  ne’luo- 
ghi  non  brunici  con  un  pennello  in-- 
Ùflto  di  colia-,  nella  quale  takqlra  fiafi 
«ilio  un  po’  di  rolla  vermiglio.  Ciò 
. njuta  a cpn fervute  la  doratura  , e ad  im- 
pedite eh’ «Ha  no*k.  U gnarti  a maneg- 
giarla. 

L’ ultima  cola  è di  -applicane -vermi- 
• lacca,  in  tatte  le  picciole  righe  e 
cavitarti,  e di  turare  e mendare  ogni 
ptoccd  difetto  eoo  ore  di  conca. 


t>OR 

La  cortjpefizione  qui  detta  ftrmfgttkb 
o virmtil,  è fatta  di  gomma  gutta,  di  rof- 
fo  vermiglio,  e di  qualche  po’  di  color* 
rubicondo  bruno , macinati  infieme  eòa 
vernice,  di  Venezia,  e olio  di  tremen- 
tina. Alcuni  indoratori  in  luogo  di  que- 
fa  fi  contentano  di  lacca  fina,  o di  l'an- 
gue di  drago  con  acqua  di  gomma. 

Alle  volte  in  luogo  di  brunire  l'oro,, 
fi  brunilce  il  fondo  a la  compofizion* 
che  fi  è ultimamente  applicata  prima 
dell  oro;  e V indoratore  lì  contenta  poi 
di  lavare  con  colla  la  fupctfkic  della 
parte. 

Quef  o metodo  fi  pratica  per  Io  pifa 
per  le  mani , la  faccia,  e per  altre  nu- 
dità in  rilievo;  le  quali  con  tal  mezzo 
non  pajono  tanto  brillanti  cornale  par? 
ti  brunite;  benché  molto  pia  brillanti- 
che  le  parti  perfettamente  piatte  , o 
quelle  cui  s'  è data.l’  acquerella. 

Per  indorare  un’opera,  e infieme  con- 
fervarci  de’ fondi  bianchi,  fogliono  ap- 
plicare uno  firato  di  branco  di  Spago», 
mirto  con  una  debile  colla  di  pefee,, 
(òpra  tutte  quelle  parti  del  fondo , fulle-. 
quali  il  giallo  o lo  firlto  immediata-- 
mente  fotto  1’  oro , .poefebbe  icorrerec 

Metodo  di  Dorare  i- metalli  , e àrdo-- 
rare  a fuoco.  — — Vi  fono  due  modi  di 
indorarci  fuoco , cioè  quello  con  ero. 
liquido,  e quell» con  foglia  .d’  oro. 

Il  primo  fi  fa  ; con  oro  amalgamato» 
con.  Mercurio , nella  ■ proporzione  di. 
circa  un’  oncia  di  mercurio  àd.una  dram* 
ma  d’ oro.  , 

In  ordine  all’  opeVazionefi  rendè  bew 
infocato-  il  crogiuolo  , poi  vi  -ù  - mette 
dentro  l’oro  e 'l  mercurio , ed  ambi 
gentilmente  fi  rimescolano,  finché  i'or*- 
fi  trovi  liquefatto  e incorporato  in  una- 
mafia,  col  merendo.  Ciò  fatto  fi  gittan*- 


Digitized  by  Googl 


6 OR 

Si  acqua  a lavarvifi  c purificarti  ; e di 
là- in  alcre  acque,  replicando  la  favatu- 
ra,  ad  oggetto  di  levarne  il  nero.  Dal- 
la mafia  Separano  gli  opera)  il  mercu- 
rio , che  non  è unito  con  efla,  collo 
fremerla  tra  le  dita  attraverfo  ad  un 
pezzo  di  pelle  di  camofcio  o di  panno 
lino. 

* Per  preparare  il  metallo  a ricevere 
quell’ amalgama,  lo  fregano  ben  bene 
con  una  fpazzola  di  filo  di  ferro  , e lo 
bagnano  con  acqua  o con  birra  ; conti- 
amando  a fregare,  ed  a bagnare  fino  * 
tanto  che  tutta  la  Sozzura , ciré  po- 
trebbe impedire  la  (fretta  unione  dei 
metalli , ne  fia  rimotTa:  il  che  facto  per 
maggiormente  animare  il  lavoro,  cr  fre- 
gano fopra  una  mi(lura>d’  argento  vivo 
e d’ acqua  forte. 

Allora  procedono  ad  applicar  !’ oro, 
in  ordine  a che  adoperano  un  coltelli- 
no , od- una  fpazzola  fatta  di  filo  d’  ot- 
tone ; a tal  propofito , con  cui  (pargono 
4*  ricoprono. tutto  il  lavoro  , con  tutta 
l’.egualità  pofiibile  , ponendo  cura  di 
non  perderne  o lafciarne  parte  alcuna. 
JJofcia  dando' al  lavoro  un  leggier  ca- 
lere davanti  al  fuoco  con  una  fecola  di- 
pelo , gli  fpargono  e ftendon  fopra  1’  a* 
malgama  ita  via  più'eAelà  e più  piana. 
mi  eguale. 

Fattoti  tutto  quefio  fi  mette  il  me* 
tallo  fopra  il  fuoco  fur  una  graticola  o 
jn  una  fpezie  di  gabbia,  (otto  la  quale 
£a~una  padella  di  carboni  col  qual 
mezzo  il  mercurio  fi  alza  in.  fumi  , e 
i«fci a l’oro  folo  attaccato  al  lavoro  t a 
proporzione  , che  il  mercurio  fvapo- 
tando  , e volando  via,  difeopre  luoghi, 
ove  manca  l'oro,  fi  ha  cura  di  fupplir- 
li,  coll’  aggiugnere  nuovi  pezzi  di  amal- 
gama col  «oleelio.  o colla  fecola. 
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Allora  fi  frega  tutta  la  fuperficie  del 
lavoro  colla  letola  di  filo  dì  metallo  in- 
tinta in  birra  od  in  aceto  , il  che  lo  la- 
tina in  illato  a poterlo  faldareo  ultima- 
re, cioi,  a poterne  efaltare  il  colore  e il 
lullro  , eh’ è 1’  ultima  parte  del  procef- 
fo, e la  quale  gl  'indoratori  tengono  in  fe 
come  un  gran  Segreto  ; benché  ella  non 
polla  molto  differire  da  quanto  abbiamo 
mofiraco  altrove  della  maniera  di  dare 
il  colore  alle  monete  tl’  oro  fotto  l’art. 
Battere  Monna. 

Il  metodo  che  ne  dà  Parktr , è di 
imigner  il  lavoro  in  una  decozione  di 
tartaro , zolfo,  Tale , e tant’  acqua  , che 
balli  a coprirlo,  tenendovelo  dentro  fin- 
eh’  egli  abbia  acquiflaco  il  colore  che 
piace  : pofeia  intignendolo  in  acqua 
fredda.. 

Perchè  la  foratura  fia  più  ricca  e da* 
revole,  alle  volte  tornano  ad  animare  il* 
lavoro  con  argento  vivo  ed  acqua  forte, 
e l’ indorano  una*  feconda  volta,  nella' 
(beffa  gui fa.  Procedendo  fe  occorre  an- 
che ad  una  terza  o quarta  volta,  finché 
l’ oro  giaccia  grofio  come  un’  ugna  iir> 
fui  metallo. 

Dorme  a fuoco  con  foglie  d' oro.  Per 
preparare  il  metallo  a quella  indoratura^ 
b)  fogna,  prima  radiarlo  o rafparlo  bene, 
poi  laArarlocol  brunito)©  ; e così  met- 
terlo al  fuoco  per  fàriò  turchino,  cioè,, 
per  ribaldarlo  tanto  che  venga  a parere 
di  color  cucchino.  Ciò  fatto  vi  fi  appli- 
cai primo  (Irato  o fuolo  d’oro  , che- 
gKi  fi  calca  o frega  leggiermente  col 
bruoitojòi.e  cosi  viene  efpoilo  a gentil- 
fuoco. 

Non  fogliono  dargli,  che  tre  fiatili • 
(braci  o quattro  al  più,  coofidemfo  ogni 
Arato  in  una  fola  foglia  per  opere  co- 
muni , e in.dlie  per  lavori  Ara  ordinar): 
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dopo  ogni  Arato  fi  torna  a metter  l’ope- 
ra al  fuoco.  Dopo  l' ultimogiorno,  l’ord 
è in  illato  di  elicr  brunito. 

Dorare  iliini.  Vedi  l'artic.  Legar 
Libri. 

} DORCHESTER  , Durnovartr f 
città  d’  Inghilterra,  capitale  della  Pro- 
vincia di  Dorfec,  fulla  Frofne,  in  vici- 
nanza di  Follwai  , fito  che  i Romani 
folevano  tener  guardato  con  una  delle 
loro  Legioni  , così  apparendo  dalle 
medaglie  antiche.  Manda  i Deputati 
al  Parlamento,  e vi  fi  fa  un  commercio 
confiderabile  difaje  finillime.  È dittante 
40  leghe  al  S.  O.  da  Londra,  long.  1 5 . 
jo.  lat.  50.  41. 

DORATO , o d' oro-  Vedi  Oro. 

DORICO,  nella  Gramatica.  — Il 
dialetto  dorico  è uno  dei  cinque  dialetti , 
o modi  di  parlare  , che  lì  ufarono  ap: 
pretto  i Greci.  Vedi  Dialetto. 

I Lacedemoni  furono  primi  a fer- 
virfene , e particolarmente  quelli  d’Ar- 
gos  ; di  là  il  dialetto  dorico  è pattato 
nell*  Epiro  , nella  Libia,  nella  Sicilia, 
nell’  Ifola  di  Rodi  e di  Creta. 

In  quello  dialetto  fcrifsero  Archime- 
de e Teocrito,  ambedue  Siracufani  ; e 
Pindaro  ancora. 

In  rigore  tuttavia  noi  doveremmo 
piuttollo  definire  il  dialetto  dorico  per 
la  maniera  di  parlare , propria  de’  doni, 
dopo  che  fi  ritirarono  vicino  al  Parnaf- 
fo  ed  all’  Afopo;  e che  poi  venne  a pra- 
ticarli da’  Lacedemoni.  * 

Alcuni  ancora  diftinguono  tra  il  La- 
cedemonio  e il  dorico,  ma  in  realtà  era* 
no  la  fletta  colà  , fe  n’  eccettui  alcune 
particolarità  nel  linguaggio  de’  Lace- 
demonf  ; come  ha  mollrato  Rulando 
nel  fuo  eccellente  Trattato , de  Lingua 
Crocea,  ejufjue  dialeda  lib.  V. 

« 


• DOR 

Oltre  gli  Autori  già  mentovati  cf>é| 
hanno  fcritto  nel  dialetto  dorico  , po- 
tremmo aggiugnervi  Archita  di  Taran- 
to , Bionc,  Simonide , Bacchilide  , Cy- 
pfela,  AIcma.i,  e Sophrone. 

Le  più  delle  medaglie  delle  città 
della  magna  Grecia,  e della  Sicilia,  fan- 
no del  dialetto  dorico  nelle  loro  leggen-i 
de  . Sianne  teltimonio  quelle  degli  AM- 
BPAKinTAN,  AnOAAONtATAN,  AXEPON* 
TAN  , AXTPITAN,  HPAKAEXÌTAN,  TPAX*» 
NIAN,  6EPMITAN,  KATAONIATAN  , KO- 
niATAN  , TATIPOMENITAN  eo  tutti  po- 
poli , appretto  i quali  mollrano  quelle 
medaglie,  che  fi  ufava  il  dialetto  do^ 
rico.  ' ■'•’■* 

Le  regole  generali  di  quello  diti 
letto  fono  date  nella  Gramatica  Grec^ 
di  Porto  R eale,  così  : 

D’  Hra,  <T  v grand,  d't,  d'o  ,(/  <t  nf  a 
fait  le  don. 

D'  <1  fait  *ra  ; £ »,  u ; Sr  d'  uso  foif 
incoro. 

OJle  1 de  l’ infini  : & pour  le  fin  gali  er 
. Se  fèrt  au  feminin  da  nombre  plurier. 

Ma  elleno  fono  meglio  dichiarate 
nel  iv.  libro  di  Rulando  , dove  egli  * 
nota  fin  le  più  minute  differenze  dei 
dialetti  di  Sicilia , di  Creta,  di  T axan- 
to , di  Rodi  , di  Lacedemone  , della 
Laconia,  della  Macedonia,  e della  Tef- 
faglia.  f 

L’ a abbonda  per  tutto  nel  dorico : ma 
quello  dialetto  ha  cosi  profsima  confort 
mità  coll’  Eolico  , che  molti  contano  l 
due  dialetti  per  uno.  Vedi  Eolico. 

Dorico  , nell’  Architettura  , è il  fe-' 
condo  dei  cinque  ordini , quello  tra  il 
Tofcano  ed  il  Ionico.  Vedi  Ordine. 

L’  ordine  dorico  fembra  il  più  natu- 
rale , ed  il  meglio  proporzionato  di 
tutti  gli  ordini;  tutte  le  fue  parti  ette»-; 
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no  fondate  fa  la  pofizione  naturale  dei  tezza  della  ftu  colonna  , che  è 8 dia- 
corpi  folidi.  In  fatti  il  dorico  è il  pri-  metri  ; il  fuo  fregio , il  quale  è arric- 
cio ed  il  più  antico  degli  ordini  d’ ar-  chito  di  triglifi,  di  gocciole,  e di 

ehitettura, e quello  che  diede  la  prima  metope;il  fuo  capitello  che  è fenza 
idea  d’ un  edifizio  regolare.  Vedi  Tav.  volute  e l’ammettere  ciraazj.  Vedi 
re  hit.  fig.  28.  Vedi  purel’artic  A-*-  Triglifo,  Ci.mazio  ec. 
chitettdra.  Gli  antichi  abbiam  già oflervato,  che 

Quando  fu  prima  inventate  , egli  ebbero  due  ordini  dorici  : il  primo  eh* 
era  più  femplice  che  al  prefente  , ed  era  il  più  femplice  e mafliccio  l’ufava- 
allorchè  fi  venne  a ornarlo,  e vieppiù  no  principalmente  ne’ Templi  ; il  fe- 
atrricchirlo , l’ appellazione  di  dorico Tu  conio  più  leggiero  e dilicato  ferviva 

riftretta  a quella  più  ricca  maniera  , e per  li  portici  e per  li  teatri.  * 

la  maniera  femplice  primitiva  forti  un  Vitruvio  per  verità  fi  lamenta  e ero- 
nuovo  nome  d’ordine  Tofcano.  Vedi  va  da  ridire  contro  l’ ordine  dorico,  per- 
Toscàno.  ^ chè  incomodo,  di  molto  dirturbo  ed 

La  tradizione  è , che  Doro  Re  dell’  intrico,  a cagione  de’triglifi  e delle  me- 
Achaja  avendo  prima  fabbricato  un-  tope  ; così  che  appena  altrove  è capace 
Tempio  di  quell’ordine  in  Argos,  cui  d*elTere  praticato,  che  nel  pycnoftyle, 
dedicò  a Giunone, diè  motivo  ch'ei-folle  con  girtare  un  triglifo  tra  ogni  dueco- 
cJiiamato  dorico : benché  altri  derivi-  ionne  : o nell’  areollyle  , con  gittate 
no  il  fuo  nome,  non  fo  come  o perchè,  tra  ogni  due  colonne  3 triglifi.  Vedi 
dall’  cifere  flato  inventato  od  ufato  dai  Intercolu mn azione. 

JDorii.  I moderni  , per  la  ragione  della  fua 

Qualche  tempo  dopo  la  fua  inven-  folidità ,,  fi  fervono  di  quell’  ordine  nei 
Zione  ei  fu  ridotto  alle  proporzioni,  grandi  e forti  edifizj  ; come  nelle  por- 
alla  forza  , ed  alla  bellezza  del  corpo  te  delle  Città,  e delle  Cittadelle  ; ne* 
d’ un  uomo.  Quinci  ficcome  il  piede  gli  erteriori,  c nelle  facciate  delle  Chie- 
di un  uomo  fu  giudicato  la  fella  parte  fe,eir.  altre  opere  maflicce,  dove  la 
della  fua  altezza;  la  colonna  dorica  fu  diiicatczza  degli  ornamenti  farebbe 
fatta,  inchiudendovi  il  Capitello,  fei  fconvenevole. 

diametri  alta,  cioè,  fei  volre  altrettan-  Il  più  confiderabile  monumemoanti- 
to  alta,  quanto  groQa.  In  decorfo  vi  fi  co  dell'ordine  dorico  è il  teatro  di  Mar- 
aggiunfe  un  altro  diametro  all'altcz-  cello,  in  Roma,  dove  il  capitello,  l’al- 
za , e la  fi  fece  7 diametri,  con  la  qua-  rezza  del  fregio , e la  fua  projettura , fo- 
le aumentazione  pollìam  dire  ch’ella  no  molto  più  piccole  che  nell’  Arcbi- 
va  più  da  preflfo  alla  proporzione  di  un  tettura  moderna, 
uomo:  il  piede  umano , almeno a’gibr-  Vignola aggiufta  le  proporzioni  del 
m nollri  , non  efiendo  una  6*  , ma  ap-  dorico  così  : 1’  altezza  intiera  dell’  ordi- 
preflo  a poco  una  7*  parte  del  corpo,  ne,  fenra  il  piedi  Hallo  , ei  la  divide  in- 

Vedi  Colonna.,-  20  parti  o moduli  ; una  delle  quali  la 

I caratteri  dell’  ordine  dorico,  come  dà  alla  baffi,  1 4 al  furto  , una  al  capicel- 
egli  in  oggi  vien  maneggiato,  fono,  l'al-  lo,  e quattro  all’  intavolatura.  Le  pro- 
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porzioni  parricolari  cc.  delle  diverfe 
parti , e membri.  Vedi  folto  i loro  re- 
fpettivi  Articoli , Colonna,  Cepitel- 
10,  Intavolatura,  Piedestallo, 
Base,  Architrave  , rRncio,c  Cor- 
nice. 

Dorico,  nella  Mufica.  Il  ™oJo  Doitr- 
co  c il  primo  dei  modi  autentici  degli 
antichi.  Vedi  Modo. 

II  fuo  carattere  debb’  edere  fevero  , 
temperato  di  grave  e d'  allegro  : egli  è 
ptft'prio  ed  acconcio  per  le  mufiche  re- 
ligiqfc,  e nella  guerra.  Principia  da  D, 
Sol,  Re. 

Platone  ammira  la  Mufica  del  modo 
dorico  : e la  giudica  opportuna  a con- 
fcrvare  il  buon  coflume  , come  virile-e 
loda.  E per  quella  cagione  la  permette 
nella  fua  Repubblica. 

Gli  antichi  aveano  parimente  il  loro 
Modo  fub-dorico , che  era  uno  de’  loro 
modi  Piagali.  Il  Tuo  carattere  dovea  cf- 
fere  aliai  grave , e folenne  , o grande. 
Principiava  daG  Ut , un  Diateflaron  più 
bado,  che  il  Modo  Dorico, 

DORMENTE , è il  termine  Araldi- 
co per  dinotare  la  politura  di  un  Leone, 
o d’altra  belli#,  eiprella  come  dormente 
io  un  Arme. 

DORMITOR  IO , * un  corridore  ne’ 
Conventi,  o nelle  cafe  religiofe  , di- 
vifo  in  diverfe  celle  , dove  abitano  , o 
dormono i Religiofi  ec.  V.  Convento. 

* La  parola  l formata  dal  latino  Dor- 
mitorium  , da  dormire,  pigliar 
fonno. 

Confiderafi  per  un  delitto  appredo  i 
Religiofi,  lo  fiarfenc  la  notte  a giacere 
fuori  del  Dormitorio  * odia  Convento  * . 
Dal  xxii,  Cap.  della  Regola  di  San 
Benedetto , appare  che  gli  antichi  dor- 
mitorj  non  erano  divifi  in  celle , ma  era- 
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no  una  fpezie  di  grandi  aperti  quartieri^ 
pieni  di  letti  come  ne’  noilri  ofpitali. 
Vedi  Cella. 

Dormitorio,  o D ormi tori um  , 13 
prende  anco  per  un  luogo  di  fcpoltura- 
Vedi  l’Articolo  Cimiterio. 

} DORNOCK  , Dorodunum , cittì 
nella  Scozia  fettentrionale , capitale 
della  Contea  di  Sutherland  , con  calici* 
lo  antico  e porto , fopra  una  baja  dello 
Aedo  nome,  42  leghe  al  N.  E.  da  Edim- 
burgo, 1 50  al  N.  da  Londra,  long.  1 4. 
io.  lat.  57.  58.  Il  Principe  Odoardo 
laprefea’  io  d’ Aprile  del  164 6,  do- 
po aver  disfatto  il  Lord  Loudonj  m» 
poco  dopo  l’abbandonò. 

• DORSALE  Tabe.  Vedi  gli  Articoli 
Tabe  e Fusi. 

DORSALI  Nervi.  Vedi  Nervi. 

J DORSETSHIRE  , Provincia  ma*’ 
rittima d’Inghilterra,  di  50  Ieghedi  gi- 
ro. É molto  deliziofa,  e fertile  di  bia- 
de, con  miniere  di  marmo.  Dorchellej; 
è la  Capitale. 

DORSI  Latijfimus  , nell’  Anatomia,' 
Vedi  1’  Articolo  Latissimus  dorft. 

DORSI  Longiflimus , è un  mufcolo 
comune  ai  lombi  ed  alla  fchiena  : na* 
fee  o fi  fpicca  dalla  parte  fuperiore 
dell’  Os  facrum , dell’  llium  , e dalle 
prime  vertebre  de’  lombi , e nel  fuo 
principio  egli  è confufo  , fe  pur  non  è 
io  delio,  col  Sacro-lumbalis.  Corre  al- 
1*  iusù , lungo  tutto  il  tratto  deila  fchie- 
na, ed  è conneflb  ad  ogni  procedo 
rranfverfo  eh’  egli  incontra  ; terminan- 
do qualche  volta  nella  prima  vertebra 
deldorfo,  e qualche  volca  nella  prima, 
del  eolio.  - Vedi . Tav.  Anat.  ( Myol.  ) 
fìg.  7.  n.  17.  i7.V.pur  Longissimus. 

Sacer  Dorsi.  Vedil’  articoloSACER. 

DORS1FERE,  o Dotfipare  Piante t 
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fón» quelle  dèlia  fpezie  capillare,  che  ^ DORTMUND,  Trtmanìt  , picco- 
fono  fenza  gambo,  e porcano  le  loro  la,  ma  forte  Città  d' Alemagna,  nel  cir- 
ièmenze  fu  la  parte  deretana  delle  lor  colo  di  Wellfalia,  full’  Emfer.  Ella  è 
foglie.  Vedi  Capillari.  città  Imperiale  e ben  popolata  , 1 4 le- 

^ DORSTEN,  Dorft j,  città  forte  ghe  dittante  da  Munfter  al  S.  O.,  e al 
d’ Alemagna  , nel  circolo  di  Weftfalia,  N.  E.  15%  da  Colonia,  long.  25.  d. 
nello  Stato  dell'  Elettore  di  Colonia,  lat.  51.  30. 

É fituata  fulla  Lippa  , 20  leghe  da  Co-  DOSE  *,  nella  Farmacia  ec.  è la 
Ionia  all’  O.  e al  S.  O.  1 s da  Munfter.  quantità  d' una  medicina  da  prenderfi  in 
long.  24.  38.  lat.  51.  38.  una  volta.  Vedi  Medicina. 

DORSUM  , Dorso  , nell’Anatomia,  * La  parola  i formata  dal  Greco , ' 

èia  parte  didietro  del  torace;  voi-  c/u  {igni fica  la  cqfa  data , da  cT.cTum', 

garmeme  detta  la  fchiena.  V.  Corpo.  dare. 

11  Derfum  inchiude  anco  i lombi.  Ve-  Un  fecreto  nella  Medicina  è un  nul- 
di  1’  Artic.  Lombi.  la,  fe  non  n’ècognita  la  doft.  Negliau- 

Dorsum  Manuty  e Pcdis,  èl’  efteruo  tori,  e ne’  difpenfatori,  che  defcrivono 

1 della  mano  e del  piede  ; o quella  par-  il  medefimo  rimedio , bene  fpeffo  la  do- 
te che  è oppofta  alla  palma  ed  alla  fe  è differente  ; Io  che  è cagione  di  gran 

pianta  o fuola.  Vedi  Palma  , Vedi  pur  divario  nel  fuo  effetto. 
v IVIano  e Piede.  Il  Dottor  Cockburn  ci  ha  dato  un 

Dorsum  è il  filo  o la  fchiena  faggio,  onde  poter  determinare  le  doft 
1‘  del  nafo,  che  corre  per  tutta  la  fila  lun-  de’  medicamenti  purganti,  fondato  fo- 

® ghezza.  Vedi  Naso.  pra  principi  meccanici.  V.  Purgativo. 

In  quelli  che  chiamiamo  Nalì  Roma-  DOSITHEANI , cDosithei,  Setta 

1 ni , il  dorfo  è più  alto  , e più  prominen-  antica  fra  i Samaritani.  Vedi  Samari-- 
tc  o gibbo fo  nel  mezzo , che  nel  reftoj  tani. 

'•*  laquaLparteè  chiamata  la  fplaa.  Vedi  Falli  menzione  in  Origene  , in  San- 

> Spina.  to  Epifanio,  in  San  Girolamo , e varj 

’rt  ^ DORT  o Dordrecht  ,Dordta-  altri  Padri  Greci  e Latini,  d’  un  certo 

cani,  città  confiderabile  delle  Provin-  Dofiteo , capo  di' una  fazione  de’ Sama- 

cie  Unite,  Capitale  della  Contea  d’-  O-  ritani  ; ma  gli  Eruditi  non  fono  del  tut- 

Janda,  e la  prima  fra  gli  Staci  della  Pro-  to  d'  accordo , quanto  al  tempo  in  cui 

vincia.  Ella  è celebre  perla  Sinodo  che  egli  vifle.  San  Girolamo  nei  fuo  Dialo- 

vi  lì  tenne  da que’ della  Religione  P.  R.  go  cancro  i Luciferiani , Io  mette  avan- 

nel  idi  8,  per  la  pefea  del  falmone,  e»  ti-  il  noftro  Salvatore,1  nel  che  egli  è fe- 

per  aver  dato  il  natale  a Paolo  Menila,  guitato  da  Drufio  , che  nella  fua  rifpo- 

i Cornelio  Adriano,  Guglielmo  Linda,  fta  a Serrario,  le)  mette  verfo  il  tempo 

•J  Gerardo  Volilo  , e Giovanni  Wit.  È fi-  di  Setmaeberibbo  , Re  d’  Affina  : ma 

tuatain  un’Ifola,  alle  foci  della  Mola,  Scaligero  h>  vuol  poftcriorc  al  tempo 

'*  ai  S.  E.  4 leghe  da  Rotterdam,  dal'  di  Crifto.  Ed  in  fatti,  Origene  accenna 

t N.  O da  Breda  , 1 j al  S.  per  l’ O.  da  ’ eh’  egli  fia  vivuto  nel  tempo  degli  Ap- 

ii AmP  *dam.  long.  zx.  8.  lat.  51.  jo-  . poftolij  dove  egli  oflèrva  che  Dofice*' 
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EU*  è d’  altra  guifa  chiamata  marita- 
gium , beni  matrimoniali  ; dai  Roma- 
ni Do s : ed  è differente  dalla  porzio- 
ne dotai t , di  cui  gode  una  Vedova. 
Vedi  Dotate  e Dowejs. 

Appreflo  i Germani  v’  era  antica- 
mente il  coltume",  che  il  marito  por- 
tafle  una  Jote  alla  moglie.  Romanis  non 
in  ufu  fuit  uxori  bus  dotes  retribuire  ; 
ideo  verbo  genuino  careni  quo  hoc  digno- 
I citar  ; b rem  ipfam  in  Germanorum  mo- 
ri bus  miratur  Tacitus  : Dotem  , inquit , 
non  uxor  marito  , fed  uxori  maritus  affert. 
Speiman. 

Al  prefente  , in  Germania,  le  don- 
ne di  qualità  hanno  doti  affai  medio- 
cri. Per  efempio , le  PrincipefTe  della 
Caia  Elettorale  di  SalTonia,  non  han- 

i ' t 

no  fe  non  30000  feudi  : quelle  degli 
altri  rami  delta  medefima  Famiglia , 
.20000  fiorini .-  quelle  di  Brunfwic  e 
di  Eaden  , folamente  1500  fiorini, 
oltre  una  certa  fomma  per  gli  abiti, 
per  le  maflerizie , ed  arnefi , e pegli 
equipaggi.  Diq.  dì  Trev. 

Dote,  fi  prende  anche  per  una  fom- 
ma  di  danaro  che  una  giovanetta  por- 
ta, entrando  in  qualche  ordine  reli- 
9 giofo. 

In  Trancia , la  Dote  delle  perfine 
**  ch’entrano  in  un  Moniftero,  per  far 
profeffione  di  vita  religiofa,  è limitata 

* dalla  legge. — Quella  , e.  gr.  che  dadi 

15  nell’  entrare  in  un  Monaflero  di  Car- 

f meli  tane,  d’  Orfoline,  ed  altre,  non 
1 regolarmente  fondate  , ma  ftabilite  do- 
po l’anno  1600,  con  lettere  patenti, 

* con  deve  eccedere  la  fomma  di  8000 

5 lire  , nelle  Città  dove  fon  tenuti  i par-' 
1 lamenti  , nè  6000  negli  altri  luoghi. 

, DOTISSA  , nell’1  lnglefe  douager, 
che  i Francefi  chiaman  Douariere , è una 
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vedova  dotata  ; e quelli  è un  titolo  od 
una  giunta  , che  s’  applica  folo  alle  ve. 
dove  de’  Principi , de’  Duchi , de’  Con- 
ti, ed  altri  perfonaggi  di  alto  rango. 

La  Regina  vedova,  è chiamata  in 
lnglefe,  Quecn  dowager.  Vedi  Regina. 

DOTTOR  E , Doclor , una  perfona 
che  è pafTara  per  tutti  ì gradi  di  una 
facoltà , e che  viene  inveitila  del  po- 
tere d’ infegnarla  o di  praticarla.  Ve- 
di Grado. 

Il  titolo  di  Dottore  fu  prima  crea- 
to verfo  la  metà  del  VII.  Secolo  ; e 
fuccedette  a quello  di  Maeftro , eh’  era* 
diventato  troppo  com&ne  e familiare. 
Vedi  Maestro. 

Lo  Itabilimento  del  Dottorato , qual 
egli  è oggidì  in  ufo  tra  noi , è ordina- 
riamente attribuito  a Irnerio,  il  quale' 
diflefe  il  formulario.  La  prima  ciri- 
monia di  quella  fpezie  fu  celebrata  e 
compita  in  Bologna,  nella  perfona  di 
Bulgaro,  che  cominciò  a profetare  la 
Legge  Romana,  ed  in  quella  occafio- 
ne  fu  folennemcnte  promolTo  al  Dot- 
torato , cioè,  inllallato  juris  utriuf.jue  Do- 
clor. Ma  il  cortutne  fu  in  breve  dalla 
Facoltà  della  Legge  imprertato  a quel- 
la della  Teologia.-  di  che  il  primo 
efempio  frvide  nell*  Uni verfità  di  Pa- 
rigi, dove  Piecro  Lombardo,  e Gil- 
berto Porretano,  i due  più  efimj  Teo- 
logi di  que’  tempi , furono  creati  Dot- 
tori in  Teologia,  Sacni  Theologice  De- 
clora. 

Spelmano  volge  la  cofa  in  altra  ma- 
niera : egli  crede  che  il  titolo  di  Dot- 
tore non  abbia  principiato  fe  non  dopo 
la  pubblicazione  delle  fencenze  di 
Lombardo,  circa  T anno  1 1 4.©  , ed  af- 
ferma , che  quelli  i quali  spiegavano, 
quell’ Opera  ai  loro  Scolari,  furono  i * 
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primi  che  ebbero  1’  appellazione  di 

Dottori. 

Altri  van  più  in  fu  , e tengono  che 
Beila  fia  (lato  il  primo  Dottori  a Cam- 
boge, e Giovanni  di  Bcverley  a Ox- 
ford, il  qual  ultimo  morì  nell’  anno 
721.  Ma  Spelmano  non  accorda,  che 
Dottori  fia  (iato  nome  di  alcun  titolo 
o grado  in  Inghilterra  , .fin  al  regno 
del  Re  Giovanni , verfo  1’  anno  1 207. 

Per  pattare  Dottore  in  Teologia  a 
Oxford.,  è necelTario  che  il  Candida- 
to fia  flato  quattr’anni  baccelliere  ( bac. 
calaurtus ) di  Teologia-  Quanto  a un 
Dottor  delle  Leg*i  , ei  debbe  eflcre  fla- 
to 7 anni  nell’  Univerfità , per  comin- 
ciare il  baccalaureato  della  Legge;  e 5 
anni  dopo  egli  può  ctter  ammetto 
Dottor  delle  Leggi. 

D’altra  guifa,  in  tre  anni  dopo  aver 
prefo  il  grado  di  mallro  dell’  arti , ei 
può  prendere  il  grado  di  baccelliere 
in  Legge  ed  in  quat.tr’  anni  dopo, 
quello  LLD,rilqual  medefimo  meto- 
do e tempo  richieggonfi  per  pattare 
al  Grado  di  Dottore  in  Medicina. 

A Cantabrigia  , per  prendere  il  gra- 
do di  Dottore  in  Teologia  , fi  ricerca  che 
il  Candidato  fia  flato  7 anni  baccellie- 
re di  Teologia.  Benché  in  diverfi  dei 
Colioqu)  il  baccelliere  è difpenfato  dal 
prendere  il  grado  di  Teologia , e fi  può 
avanzare  per  faltum.  Per  cominciare  a 
eflere  Dottore  in  legge,  il  Candidato 
debb’  efferc  flato  cinqu'  anni  baccellie- 
re di  Legge  o fette  anni  Maeflro  doli’ 
arti.  Per  pattare  Dottore  in  Medicina , 
egli  debbe  ettere  flato  baccelliere  in 
Medicina  cinqu’  anni , o fette  anni 
Maeflro  dell’arti.  Vedi  Baccelliere. 

Dottore  delta  Legge  , fu  un  titolo 
d'oaore  o di  dignità  appretto  gli  Ebrei. 
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— Egli  c certo  che  gli  Ebrei  ebbef 
de’  Dottori  avanti  G.  Critto.  L’ inve- 
flicura,  fc  pottiam  dir  così , di  quefV 
ordine  fi  faceva  con  mettere  una  chia- 
ve, ed  un  libro  memoriale  nelle  mani 
che  è quello  che  alcuni  Autori  pen- 
fano  che  il  noflro  Salvatore  avelie  in 
mira , allorché  parlando  de’  Dottori  del- 
la legge  , ei  ditte  ( Lue.  XI.  5 2.  J Mai 
per  voi  Dottori  della  Legge  , perocché 
avete  gittata  via  la  chiave  dilla  fden\a  ; 
non  fitte  entrati  in  voi  fteffi , ed  avete  im- 
pediti quelli  che  vi  entravano. 

Il  tetto  Greco  di  S.  Luca  li  chiama 
Nomix'i  ; e la  Volgata  Legifperiti  ,•  con- 
forme a che  li  Traslatori  Jnglefi  li 
chiamano  lawyers.  Ma  la  verfione  Fran- 
cefe  di  Docleun  de  la  loi , pare  la  più 
adeguata  . In  fatti , la  parola  Lawyert 
Legifperitus,  trovafi  folamente  in  S.  Lu- 
ca, e S.  Paolo  a Tito  III.  1 3 . £ n«>u*»s 
in  S.  Matteo  XXII.  35.  vien  tradotto 
dalla  Volgata  , ligie  Doclor  : benché  lsi 
Verfione  Inglefe  ritiene  fempre  lawyer. 

Quelli  Dottori  Ebrei  fono  gli  fletti, 
.eh’  e’  chiamano  d’  altra  guifa  Rabbini. 
Vedi  Rabbino. 

Dottore  della  Chitfa  , un  titolo 
dato  a certi  de’ Padri,  le  dottrine  e le 
opinioni  de’  quali  fono  fiate  le  più  ge- 
neralmente feguite  e autorizzate. 

Si  contano  comunemente  quattro 
Dottori  della  Chiefa  Greca  , e quattro 
della  Latina. 

I primi  fono  S.  Atanafio , S,  Bafilio,' 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  e S.  Giovan- 
ni Grifottomo.  I fecondi  fono  S.  Giro- 
lamo , S.  Ambrogio  , S.  Agoftino  , e 
S,  Gregorio  Magno. 

Dottore  è anche  un’appellazione 
l aggiunta  a diverfi  epiteti  fpecifici , 
eh’  efprimevano  quello  in  che  coufiflc- 
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^Và  II  merito  di  coloro  che  le  lettole 
ariconofccvano  per  loro  Maeilri. 

Così  AlelTandro  Hales  è chiamato  il 
Dottore  Irrefragabile  , e la  fentcn{a  di  vi- 
ta , come  è mentovato  apprcflb  Polle- 
vino.  S.  Tommafo  d’  Aquino  è chiama- 
to Dottore  Angelico  ; S.  Bonaventura  il 
Dotrore  Serafico  ; Giovanni  Duns  Scotto, 
il  Dottor  Sottile  : Raimondo  Lullio,  il 
Dottore  Illuminato  : Rogcrio  Bacon  , il 
Dottor  Mirabile  ; Guglielmo  Ocham  , 
il  Dottor  Singolare  : Giovanni  Gerfon  , 
ed  il  Card.  Cufa  il  Dottore  Criflianijfimo ; 
Dionifio  Cartufiano  , il  Dottore  E fiati- 
co  : ed  infiniti  altri,  che  ti'ovanft  negli 
Autori  Ecclefiaflici. 

Dottore  , aiaaskaaoe  , nella 
Chiefa  Greca,  è un  minidro  particolare 
deftmato  ad  interpretare  parte  delle 
Scritture.  — Quegli  che  interpreta  gli 
i Evangelj  , è-  chiamato  Dottore  degli 
» Evangeli  : quegli  che  interpreta  le  Pi- 
li itole  di  S.  Paolo,  Dottore  dell'Appofiolo: 
quegli  che  interpreta  i Salmi,  Dottore 
aiti  Salterio. 

} DOV  Al  , Duacttm , città  forte  de’ 
Paefi  badi,  nella  Fiandra  Francete , con 
Gniverfità,  fondata  da  Filippo  II.  Re 
<li  Spagna  nel  i 5 5 2,  e Parlamento  eret- 
to nel  (686.  Fu  prefa  da’ Franceft  nel 
1667,  dagli  Alleati  nd  i7io,riprefa 
da’  Francefi  dopo  la  battaglia  di  Den- 
nin  nel  1712,6  rimalta  a’medelìmi  pel 
Trattato  d’ Utrecht.  Girolamo  Com- 
«nerin,  e Gio:  di  Bologna  nacquero  in 
quella  Città.  Dovai  è lituata  fulla  Scar- 
pa , e per  un  canale  comunica  colla 
Dola,  ed  è dittante  al  N.  O.  6 leghe 
da  Cambrai , 1 3 al  S.  O.  da  Mons , 45 
al  N.  da  Parigi,  long.  20.  44.  47.  la- 
tic.  50.  22.  io.  Il  Forte  della  Scarpa 
è diilante  un  tiro  di  cannone  da  Dovai. 
Chamb.  Tom.  VII . 


DOU  22? 

DOUCINE  , termine  Inglefe  e 
Francete  , nell’  Architettura  ; una  mo- 
danatura od  ornamento  fulla  piti  alca 
parte  della  cornice  , in  forma  d’onda  , 
mezza  convella,  e mezza  concava.  Ve- 
di Tjv.  Archit.  fig.  8.  Vedi  anche  Cor- 
nice. 

La  daucinc  è Io  fleflo  che  il  cyma - 
tium  o gala.  Vedi  Ciwazio  e Gola. 

J DOURAK  , Città  di  Perfia,  li- 
tuata a!  concorfo  dell’  Eufrate  e del 
Tigri,  rimarchevole  per  le  fue  canne, 
delle  quali  fervonlì  gli  Orientali  per 
ifcrivere.  long.  74.  3 2.1acit.  32.  15.. 

DOWÈR , è lo  ftclTo  che  porpore 
Dotale.  Vedi  Dotale.  Gl’Inglcli  ne 
fanno  le  diltinzioni  feguenti. 

Dover  by  thè  common  law  , è una 
terza  parte  di  quelle  terre , delle  quali 
ebbe  il  marito  il  poiTelTo  in  via  di  feu- 
do, o di  perpetuo  diritto,  durante  il 
fuo  matrimonio  : che  la  fua  moglie  ha 
da  godere  fin  che  vive.  . 

Dover  byeufiom,  dà  alla  moglie, 
in  alcuni  luoghi  mezze  le  terre  del 
fuo  marito  , finché  ella  vive  fola. 

Nella  Dow  e a ex  afien/u  patri  s , e ad 
ofiium  tede  fue  , la  moglie  può  avere  tan- 
to di  ptnfiont  dotale,  quanto  farà  afie- 
gnato  o accordato ma  non  da  eccedere 
la  terza  parte  delle  terre  del  marito. 

Dovver  de  la  plus  belle.  Con  quella 
la  moglie  è dotata  della  più  bella  o 
miglior  parte  de’ beni  di  fuo  marito. 

5 DOWNE  , Dunum , piccola,  antica 
Città  d’Irlanda,  capitale  del  Contado 
di  Downe,  nella  provincia  d’UHter  , 
con  Vefcovo  unito  a quello  di  Connor, 
22  leghe  al  N.  E.  da  Dublino.  longi- 
tud  1 1 . 48.  latit,  54.  2 3.  La  Contea  di 
Dowfte  è lunga  1 5 , e larga  io  leghe^ 
e il  fuo  territorio  è aliai  fertile. 

P 
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^ DOUVRES,  Dubris,  Cittì  marit- 
tima d’ Inghilterra,  uno  de'cinque  por- 
ti privilegiaci  dell’  Inghilterra.  1 Tuoi 
Deputaci  al  Parlamento  chiamanti  Ba- 
ronide’  cinque  porti.  Il  Cartello  che  la 
difende  , diedi  fia  (lato  fabbricato  da’ 
Romani.  Da  quello  porco  , a quello  di 
Calais  in  Francia,  il  tragitto  è di  fole 
fette  leghe  : e ficcome  quello  è l'or- 
dinario palTaggio  d'Inghilterra  in  Fran- 
cia, cosi  è molto  frequentato  da  fore- 
flieri.  É (Uuata  al  S.  E.  2;.  leghe  da 
Londra  ,67  al  N.  per  l'O.  da  Parigi, 
ktir.  51.7.  47.  long.  18.  58.  57. 

DOXOLOGIA  , un’  appellazione 
data  dai  Greci  al  verfetto  1 4.  del  fe- 
condo capo  di  S.  Luca,  Gloria  fa  a 
Dio  negli  ahi [f, mi  ec.  perchè  comincia 
dalla  parola  Greca  , Gloria.  — 
Eglino  la  dirtinguono  col  nome  di  Do - 
Oologia  grande  ; e chiamano  Doxologia 
minore,  quell’ altra.  Gloria  Patri  ec. 
che  pur  comincia  dalla  parola  fo]n. 
Vedi  G LORtA .Patri. 

Pbilortorgio  L.  il»,  num.  1 3.  ci 
da  tre  formule  della  minore  Doxologia. 
La  prima  è.  Gloria Jìa  al  Padre,  ed  af 
Figliuolo  , ed  allo  Spirito  Santo.  La  fc- 
' tonda  , Gloria  Jìa  al  ■ Padre,  per , il  Fi- 
gliuolo ,_nello  Spirito  Santo.  E la  terza. 
Gloria  Jìa  al  Padre  , nel  Figliuolo  , e nel- 
la Spirito  Santo. 

Sozomeno  e Nicefóro,  ne  danno  una 
quarta  formala  , cioè  , Gloria  Jìa  al  Pa- 
dre, ed  al  Figliuolo , nello  Spirito  Santo. 

La  prima  di  quelle  Doxologie , è 
quella  in  ufo  comune  per  tutta  la  Chie- 
f?  Occidentale.  Ella  fu  prima  inftituita. 
circa  l’anno  350,  dai  Cattolici  d‘ An- 
tiochia, allora  chiamati  Eufathiani. 

Le  tre  altre  furono  compolle  dagli 
Ariani*  la  feconda  fu  quella  d’  Euno- 
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mio,  e dì  Eudoxo,  ed  approvata 
Philollorgio.  Le  tre  furono  tutte  fatte- 
verfo  l'anno  341  , nel  Concilio  d’ An- 
tiochia, quando  ivi  li  cominciò  a éi- 
feordare  : Philollorgio  ci  articura,  che 
Flaviano , pofeia  Patriarca  d'Anciochia, 
fu  l’Autore  della  prima,  o Cattolica  Da- 
xologia  ; ma  Sozomeno,  e Teodoreto 
non  ne  dicono  niente,  e Philollorgio,. 
Autore  Ariano,  appena  merita  d’ erte- 
re  creduto  fu  la  fua  fola  parola. 

Vi  furono  anticamente  grandi  con- 
tefe,  e principalmente  in  Aatiochia, 
quanto  alla  forma  della  Doxologia .-  quel- 
la il  più  alata  fra  gli  Ortodblfi,  era  1» 
fterta  che  l'odierna,-  le  altre  furono 
affettate  e praticate  dagli  Ariani,  e da- 
gli altri  Anticrinitarj  : tutta\x>ltaS.  Ba- 
fiiio,  nel  fuo  Libto  /opra  lo  Spirito  San- 
to , difende  la  feconda  come  Ortodortà, 
e legittima.  Vedi  Eustaziani. 

Alcuni  Autori  fcrivono  hymnologia,, 
come  voce  finonima  di  Doxologia  : ma 
vie  del  divario;  hymnologia  fi  applica 
a’  Salmi , od  alla  recita  de’  Salmi  : e 
Doxologia  folo  al  picciolo  verfetto,  t 
Gloria  fa  al  Padre , ec.  ripetuto  nel  fino 
d’  ogni  Salmo,  Vedi  Inno. 

5 DR  ABO\J RG , Dravoburgum , Città 
d’ Alemagna  nella  Carinthia  inferiore,, 
alle  frontiere  della  Stiria,  fulia  Drava. 

DRACBMA,  apaxmh  , conio  an- 
tico d'argento,,  ufaco  fra  i Greci.. 
Vedi-  Con-jo. 

La  Drixchma  credei»  da  moltiflimii 
Autori  ertere  Hata  lo  fìert®  appo  i Gre- 
ci che  il  Dtnariui  de*  Romani , il  quale 
equivaleva  a quattro  f«llm>.  Vedi  De.- 
n-ahius. 

Di  quella  opinione  è Budéo , de 
riffe , che  la  conferma  con  le  autorità 
di  Plinio,  di  Plutarco,  di  Strabono, 
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di  Valerli»  Mafsimo,  apprettò  I qua- 
li <f rxxn*  è finonimo  di  Dtnarias. 

Ma  quello  non  ci  convince  del  tutto, 
che  le  due  monete  fottero  precifamente 
del  medefimo  valore:  co  tetti  Autori, 
non  trattando  di  propofito  delle  mo- 
nete, facilmente  puotero  voltare  o tra- 
durre 1’  una  per  l’altra,  pottochè  non 
vi  fotte  differenza  confiderabilc  fra  ette. 

Scaligero,  nella  fua  Diffcrtazione, 
de  re  Nummarìt , non  dice  attolutamente, 
eh  e il  Detiarius  e la  Drachma  fottero  la 
fletta  cofa  ; ma  da  un  patto  Greco , in 
una  Legge  antica,  C.  XXVI.  Mandati, 
dove  la  Drachma  dicefi  comporta  di  fei 
oboli,  ei  conchiude , che  nel  tempo  di 
Severo,  almeno,  il  Denarius  e la  Dra- 
chma erano  la  ftetta  cofa. 

Ma  Agricola,  de  Mtnf.  & Fonder. 
L.  IV.  prova,  con  patti  di  Plinio,  di 
Celfo  , e di  Scribonio  Largo , che  il 
Denarius  folamente  conteneva  7 once; 
e da  Livio  , Appiano , Cleopatra  ec. 
raccoglie  che  la  Drachma  ne  contene- 
va 8 .•  e fortiene,  che  quando  alcuni 
Autori  Greci  parlano  dell’  oncia  come 
contenente  folo  7 Drachme,  e’  non  in- 
cendono la  Drachma  Attica,  ma  il  De- 
narius Romanus , che  gli  Autori  Greci 
voltano  per 

Gronovio  s’  accorda  con  Agricola, 
cioè , che  la  Drachma  era  1’  8 " parte 
di  un’ oncia.  L' opinione  è confermata 
da  llidoro  , L.  XIV.  c.  24:  da  Fannio, 
che  dice  lo  fteffo  in  termini  efpretti  ; e 
da  Volufio  che  divide  l’oncia  in  24 
fcriptuli  o fcrupoli , de’  quai  la  Drachma 
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ne  comprendeva  tre»  Supporto  ciò  , e 
fupponendo  altresì  l'antica  oncia  Ro- 
mana eguale  alla  moderna  , ne  fegue, 
che  1’  antica  oncia  Romana  pefava  5 
grani  Francefì , e la  Drachma  Attica  Cj 
grani.  Finalmente  , fupponendo  l’  ar- 
gento in  Atene  della  ftetta  finezza  che 
il  noftro  ; e prendendo  il  noftro  in  quel 
valore,  che  in  oggi  ha,  la  Drachma  At- 
tica troverai  equivalente  a 7 foldi  j 
fardini-  tterl.  Vedi  Moneta. 

La  maniera  Greca  di  contar  fiamme 
di  danaro,  era  per  Drachme,  io  delle 
quali  eranoe  gualia  6 fcellini,  5 foldi  f,- 
e 100  eguali  ad  una  mina. 

Drachma  , Dramma,  è anche  un 
pefo,  che  ufano  i noftri  Medici  -,  il 
qual  contiene  appunto  fcdicì  grani, 

0 3 fcrupoli,  o l’ottava  parte  di  un" 
oncia.  Vedi  Grano,  Oncia  , e Peso. 

Drachma  fu  parimenti  una  mone- 
ta antica  Ebrea,  che  ha  da  una  parte 
un’  arpa,  e dall  altra  un  grappolo  d’ uva. 

Quella  moneta  era  un  mezzo  feekel, 
e così  era  chiamata  dagli  Ebrei  ,•  e folo 

1 Greci  la  chiamarono  Eli’  era 

eguale  a due  Drachmac  Alticce.  Vedi 
SllEKF.L. 

DRACO,  Dracone,  nell’Aftro- 
nomia  , è una  co ttellaz ione  dell’  Emi- 
sfero Settentrionale  .•  le  di  cui  Stelle, 
fecondo  Tolomeo  , fono  3 i : feconde 
Tichone,  3 x : fecondo  Bayero  , 3 3 : e 
fecondo  Flamftedio,  49. 

Le  longitudini , latitudini , magni- 
tudini, ec.  delle  quali  fono  come  feguè. 


Chamb.  Tom.  VII, 
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Nomi , e Situazioni  delle  Sttllt, 

tf) 

n 

m 

E, 

Longi 

0 # 

ir.  1 

11  1 

Lat.  Set; 

1 0 / « 

* ' 

Di 

CF* 

• , 

L’  ultima  della  Coda 

ns 

5 

59 

°5  1 

57 

»3 

24 

A 

Un'altra  full'eguenc.  e contigua 

6 

29 

1 0 

57 

3° 

55 

6 

• 

1 2 

33 

IO 

61 

no 

1 0 

6 

La  penultima  della  Coda 

1 1 

5' 

58 

6 1 

43 

40 

4 

Quella  che  i'egue  quella 
5- 

l’recedente  1*  antepenultima 

G 

1 1 

35 

«5 

61 

57 

45 

S 

ITC  0 

3 1 

*9 

65 

2 1 

5° 

? 

Antepenultima  della  Coda 

3 

03 

r i 

66 

2 1 

43 

3 

Precedente  nell' ultima  sbarra 

; 0 

3 1 

*7 

7' 

°3 

49 

3 

SulTcguente  nella  medefima  sbarra 

1 2 

20 

34 

74 

35 

°9 

* 

3 

Preced.  delle  due  feg.  1’  ultima  sbarra 
io. 

Settentr.  nella  terza  sbarra 

9 

58 

34 

■78 

27 

02 

3 

m? 

0 

42 

°4 

81 

06 

1 1 

6 

Ultima  di  quelle  fegu.  l’ultima  sbarra 

29 

49 

00 

8 » 

39 

25 

6 

Media  nella  terza  sbarra,  doppia 

| A 

0 

1 

1 0 
06 

58 

40 

83 

n 

J9 

•21 

35 

30 

6 

6 

Nella  Lingua 

il- 

SulTegucnte  nella  terza  sbarra. 

ny 

20 

1 1 

°5 

76 

14 

JO  ! 

6 

m. 

28 

35 

53 

84 

47 

29 

5 

Quella  l'opra  l’occhio 

7 

2 ! 

37 

75 

18 

35 

3 

Nella  bocca,  doppia 

{ 

5 

S 

38 

42 

33 

55 

78 

78 

IO 

1 0 

38 

°7 

5 

5 & 

Preced.  delle- due  feg.  la  terza  sbarr* 

20 

24 

33 

86 

5* 

52 

6 

20. 

• 

SulTcguente  nella  fieli» 

7 

l8 

i 1 

.36 

54 

3o 

r 

5-> 

*9 

06 

.4 

74 

r 1 

6 

6 - 

Preced.  delle  preced-.  A nel  bellica 

© 

9 

1 O 

29. 

84 

0 7 

3 5 

4 

D’ incontro  alla  mafcella 

20 

2 I 

' 3 

80 

•9 

4 3 

4! 

Una  Lucida  nella  cima  della  tcHa. 

*3 

3 5 

35 

74 

5 8 

26 

2 3; 

■*  5'- 

Wrv’  altra  , e feguente 

nr 

29 

25 

= 4 

84 

29 

5° 

5 ^ 

SS ! 

2 

2 1 

19 

87 

25 

°3 

6 

Sete,  di  3*  nella  prima  sbarra  del  collo:; 

Jb. 

18 

1 2 

21 

81 

48- 

48 

6 

Alcrid.  della  preced.  A nel  bellico  . 

XL 

6 

46 

1 3 

84 

5° 

02 

4 

Sete,  del  medefiuio  Triangolo 

12 

.0  2 

CO 

8.3 

30 

27 

4: 

30. 

Aledia  nella  prima  sbarra 

21 

38 

02 

79 

47 

27 

6 

Alerid.  nella  medefima  sbarra  > 

*5 

3 1 

25 

77 

44 

5^ 

6 

Di  dietro  nella  prima  sbarra.-. 

* 

1 0 

55 

5 2 

80 

49 

3' 

6 

9 

35 

57 

79 

06 

28 

6 7 

• ; • 

TX 

3 

29 

55  - 

81 

35 

55- 

$ 
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Longic. 


.Preced.  della  a.  £ nel  belle* 


40 

Sett.  nel  □ rimpetto  alla  a.  fbarra  del  lato  preced 
Merid.  dello  dello  lato 

Sett.  del  fecondo  A nel  belieo 
Merid.  di  quello  Triangolo 
45 

Sett.  di  quelle  nel  fegu.  □ 

Informis  vicino  al  braccio  di  Cepheo  ; doppia 
Merid.  di  quelle  fegu.  nel  □ 
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Da  a co  vo/a/w  , fra  i meteorologi  Hi, 
una  meteora  pingue,  eterogenea,  terre- 
lire  , che  appar  lunga  e finuofa , e che 
ha  un  poco  la  forma  d’  un  Dragone  vo- 
lante. Vedi  Meteora. 

Quella  forma  (i  crede  provenire  dal- 
la parte  di  dietro  della  materia  di  que- 
lla meteora , che  s' infuoca  con  maggior 
impetuolità,  che  quella  che  prima  sbu- 
ca dalla  nuvola  ; e lupponeliche  le  par- 
ti rotte  della  nuvola  , e la  materia  ful- 
furea  che  lor  li  attacca  , formi  le  appa- 
renti ale  di  quell'immaginario  dragone. 

DRACONARIUS , nell’  antichità, 
diverfe  Nazioni , coftie  i Perfiani , i 
Parti , gli  Sciti  ec.  portavano  de’  Dra- 
goni fu  i loro  fìendardi  : donde  gli  fon- 
dardi  Aeflì  eran  chiamati  Dracones , Dra- 
goni. I Romani  appararono  lo  fteffo  co- 
llume dai  Parti  , o come  vuol  Cafau- 
bono  , dai  Daci  * o come  Codino,-  da- 
gli Alfirj. 

I dracones  Romani  erano  figure  di 
fhami,  Tom.  VII. 


Dragoni  dipinti  in  rollò , fulle  loro  ban- 
diere i come  appar  da  Ammiano  Mar- 
cellino ; ma  apprettò  i Perfiani  ed  i Par- 
ti , eran  come  l’ Aquile  Romane , figu- 
re di  pieno  rilievo  ; così  che  i Romani 
più  volte  reftarono  illufi , prendendoli 
per  veri  Dragoni. 

Il  Soldato  , che  portava  il  Dragone, 
o lo  Aendardo  , era  chiamato  da  i Ro- 
mani draconarìus  , e dai  Greci 
fin  , e <S'f*KoiTue$ofH  ; imperocché  gl* 
Imperadori  portarono  feco  loro  a Co- 
ftantinopoli  quefio  coAume. 

Petr.  diacon.  Chron.  Cuffia.  Iib.  IV» 
c.  3 9,  oflcrva  che  i Bajuli , CereoAata- 
rii , Sraurophori,  Aquiliferi,  Leoni  feri, 
e Draconarii , tutti  marciavano  davanti 
al  Re  Enrico,  quand’egli  entrò  in  Roma. 

Caput  Draconis.  Vedi  1’  articolo 
Caput  e Dragone.  • 

Cjuda  Draconis.  Vedi  Cauda. 

Sanguis  rnÀComs.  Vedi  gli  articoli 
Sangvis  e Dragone, 

P i 
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Vcnttr  Dkjconis.  Vedi  Vej»te*.' 

DR.ACONT1CO  mefe  , lo  fpazio  di 
tempo,  in  cui  la  luna  panica  dal  Tuo 
nodo  afcendence  , chiamato  Caput  Jra- 
conis , ricorna  al  mcdefimo.  Vedi  Tefia 
del  Dragone  e Mese. 

» DRACUNCULI , nella  Medicina» 
una  malattia  de’  fanciulli , in  cui  fen- 
tono  un  gagliardo  pizzicore  , che  lì 
crede  provenire  da  piccioli  vermi  chia- 
mati dracunculi,  generati  da  un  umor  vi- 
scido forco  la  pelle  incorno  alla  fchiena, 
alle  fpalie,  ed  alle  braccia.  Vedi  Ver- 
mi. — l fanciulli  colti  dai  dracunculi t 
diventan  ectici , e non  ricevono  quali 
punto  di  nutrizione,  benché  mangino 
abbondantemente. 

Quefla  malattia  tuttavolta  non  è co- 
sì peculiare  ai  fanciulli  , che  perfone 
adulte  non  ne  fieno  (late  qualche  fia- 
ta attaccate.  L’  Imperador  Enrico  V. 
dicefi  che  fia  morto  di  quello  male; 
avendolo  avuto  fin  dalla  nafcita.  Vedi 
PhTHJ  RIAS.IS-. 

Le  donne  nella  Polonia , curano  i 
lor  figliuoletti  dal  male  dei  dracunculi, 
nella  feguente  maniera  ; lavano  il  fan- 
ciullo , e lo  mettono  in  bagno  di  ac- 
quacalda, nella  quale  gittano  una  quan- 
tità di  pane  tritato,  ed  una  manata  di 
ceneri.  Verfatafi  fuora  1’  acqua  ,.e  rac- 
coltofi  il  pane  in  una  mafifa,  quando  il 
giorno  apprefio  vengono  a fpezzarlo, 
vi  trovano  una  quantità  infinita  di  peli 
fonili , che  alcuni  chiamano  Peli  del 
cune,  ed  altri  , vermi j e quelli  peli  o 
venni , fi  crede,  che  fieno  la  cagione 
.del  morbo. 

Dopo  aver  così  bagnati  i fanciulli, 
fregano  le  loro  fpaJle-  e braccia,  con. 
farina  ammollata  nell’  aceto  o nel  me- 
le,- e quindi  immediate  fi  lev  a fu  lapel- 
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le  un  numero  grande  di  tubercoli  , cto- 
nie Teme  di  papavero  , i quai  credonli 
elfcre  le  celle  dei  vermi.  Tolto  che  ap. 
paiono  quelle  tclloline  , ne  le  abrado- 
no e levati  via  (ubico  ; altrimenti  fi  riti- 
rano di  fono  alla  pelle  di  nuovo.  L'ope- 
ra/’ione  ripecefi  fin  a tanto  che  no» 
comparifcano  più  tubercoli. 

I J me  ime  ah  fono  nn  male  poco  noto- 
in  Inghilterra.  GU  Editori  degli  Atti 
di  Lipfia  , parlando  d'eflfo  , nel  Tomo 
per  il  roefe  d’ Ottobre  1682,  chiama- 
no i corpi , che  sbucano  da’  pori  dopo 
il  bagno  , peli  grofli , orpufcala  pilorum 
crafiìorum  infi.tr  denfy  & fptfia , e non  pe- 
lo fonile  c tenue , come  li  chiama  De- 
gori.  Aggiungono  che  quelli  piccioli 
corpicelii,  per  quello  fono  chiamati 
Crinonci  : ed  a cagione  che  divorano  il 
cibo  , che  dovrebbe  nutrire  i fanciulli,. 
Carne  Jones.  — Velfchio  in  una  curio- 
fa  dilfertazione  fopra  quell’argomento,, 
li  chiama  Vermi  capillari  : Exercitatio  de 
venrtihus  capillariias  Infìntum. 

Quanto  alla  natura  ed  alia  figura  di. 
quelli  piccioli  corpi  , i medefi  ni  Edi- 
tori olìervano  , che  i-Microfcopj  hanno- 
meflo  fuori  d’ogni  ambiguità  , eh’  egli- 
no fono  veri  e vivi  animali  , - di  colot 
cinerizio  , con  due  lunghe  corna  , due 
grandi  e.  rotondi  occhi,  ed  una  lunga 
coda  terminata  da  un  ci u (Tetto  di  pelo} 
che  è difficile  tirarli  fuozà  interi,  col 
Tafchiare  la  pelle  del- fanciullo  •;  peroc- 
ché e (Tendo  affai  fólfici  e certeri,  il  me- 
nomo sfregamento,  li  fminuzza  e li 
rompe.  Vedi  Crinones. 


Sur  r-t.'.i  Mit  ttta. 
DRACUNCULI.  É quelle  ua  none, 


« • \ 
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<5el  quale  fonofi  ferviti  gli  Autori  per 
lignificare  ucafpciie  particolare  di  lun- 
ghi vermi  e fegaligni,  che  s’ ingene- 
rano nella  carne  mufcolarc  delle  brac- 
cia,.delle  gambe  , e fomiglianti  : c dal 
loro  trovarfi  più  frequentemente  in  al- 
cune parti  della  Guinea,  che  altrove, 
vengono  da  parecchi  Scrittori  anche  de- 
nominati vermi  Guineini.  Egli  è tempo 
molto  , che  quella  razza  d’  animalucci 
fono  conofciuti  nel  Mondo;  e Plutarco 
cita  Agartacide  per  un’iltoria  di  sì  fatti 
animaletti , da’  quali  egli  dice  , come 
le  popolazioni  tutte  de’  contorni  del 
Alar  Rodo  ne  furono  un  certo  dato  tem- 
po grandemente  infellace,  ed  afflitte. 
Ci  dice  Plutarco,  come  quelle  belliole 
cavavan  fuori  le  loro  tede  per  la  cute, 
e che  efiendo  ftuzzicati  la  rinfoderava- 
no incontanente  dentro  la  carne,  e ve- 
nivano a cagionare  infieme  con  un  do- 
lore acerbilfimo  ed  intollerabile,  un’ 
infiammazione.  Quelli  vermi  infeflano 
fpezialraente  i fanciulletti  -,  e l’origi- 
ne loro  non  è di  Somigliante  per  modo 
alcuno  da  quella  dei  vermi  llanzianti 
negl’intellini.  Allorché  vanno  muoven- 
dofi  qua  e là,  non  cagionano,  nè  ingene- 
rano diflurbo  ; quando  però  fi  fermano 
e fidano  loro  danza  permanente,  la  par- 
te , che  occupano,  marcifce  , ed  allora 
è difficile,  eh’  e’  cavin  fuori  le  loro  te- 
Ae  ; e fe  quedi  vermi  fieno  fpezzati  e 
rotti , nel  tentativo  che  altri  fa  per 
tirarli  fuori , la  confeguenza  è pedima. 
Poflbno  alcune  fiate  vederli  muovere 
manifedamente.  In  niun  luogo  fono  co- 
sì frequenti , quanto  lo  fono  per  le  ma- 
rittime Codiere  d’oro  di  Guinea  intor- 
no ad  Anamaboe  e Cormantino.  Que- 
ilo  verme  è bianco  , ritondo,  lungo,  ed 
triforme;  fomjgliamidimo in  tutto  e 
Chamb.  Tom.  VII . 
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per  tutto  ad  un  pezzo  di  cariello  ton- 
deggiante , o pallamano.  È quedo  ani- 
maluccio  danziate  fra  gl’interdizj.delle 
membrane  , e dei  mufcoli,  ove  va  in- 
finuandofi  per  un  tratto  di  lunghezza 
prodigiofo,  eccedendo  alcune  volte  le 
dieci  braccia  Fiorentine.  Alla  bella  pri- 
ma non  cagiona  gran  dolore  ; ma  al- 
lorché egli  è per  metter  fuori  della  cu- 
te la  fuateda,  comparifce  fopra  la  par- 
te gonfiezza  ed  infiammazione,  e ciò 
fuol  d’  ordinario  accadere  lui  nodo  del 
piede,  od  in  alcuna  altra  parte  dell* 
gamba  o della  codia. 

Quelle  regioni , in  cui  quello  ani- 
male è così  prodoiro , fono  eftrema- 
mer.te  calde,  e fommamente  foggette  a 
gran  feccori  ; e gli  abitatori  di  quelle 
fanno  ufo  d' acque  dagnanti  e cono»., 
te  , nelle  quali  è fommamente  proba- 
bile , che  trovitifi  1’  uova  alloggiate  di 
sì  farti  animali  : il  Popol  bianco , ed  i 
Mori , che  bevono  qued'  acqua  , sì  gli 
uni  che  gli  altri  fono  foggetti  ai  divifati 
bruttifflmi  vermi. 

Stentano  i Cerufici  ad  edrarre  fuori 
della  carne  quedi  vermi  per  via  d’  in- 
cifione , ma  quando  comparifce  il  tu- 
more, tentano  di  farlo  venire  a fuppu-# 
razione  più  follecitamcnte  che  pollòn 
mai  .-  e quando  quedi  hanno  rotto  la 
gonfiezza , e faunofi  vedere  le  tede  dei 
vermi  , legangli  ad  una  decca , e van- 
no continuando  a ravvolgergli  intorno 
alla  medefima,  alia  fola  lunghezza  d’ un 
dito  o due  il  giorno  gradatamente, 
fino  a che  vien  fatto  loro  per  fimiglian- 
te  mezzo  di  tirar  fuori  il  verme  tutto 
intiero.  Se  quedo  verme  venga  edratto 
con  troppa  fretta  , è capace  nell’ope- 
razione medefima  a fpezzarfi  : .e  fe  ciò 
accada,  non  è agevole  il  ricavrax  di  bel 
* 4 
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nuovo,  e il  riafiumere  il  pezzo  rimalo; 
efe  nonvien  fatto  di  riafferrarlo  , ven- 
gonvi.  formati  dogli  ablccffi  , non  fola- 
mence nel  luogo , ove  il  verme  fi  è 
rotto  , ma  per  tutto  il  tratto  e lun- 
ghezza delmufcolo,  ove  è rimalo  il 
pezzo  del  verme  morto  : di  maniera  tale 
che  da  un  verme  così  fpezzatofi,  fono 
prodotte  numerofifiimc  ulceri  in  varie 
parti.  Quando  il  verme  non  è fiato  rot- 
to , 1’  ulcera,  fuori  della  quale  venne  e- 
ftratto,  guarifee  e rammarginafi  age- 
volmente , ne  vi  ha  incomodo  ulteriore 
che  inquieti  il  paziente.  Veggafi  Town,. 
Malattie  dell’  Indie  Orientali,  pag.  56  1. 
& feq. 


r>RA<JO.  Vedi  Dragone. 

DRAGOMANO  *,  o Drogman, 
termine  di  ufo  generale  per-1’  Oriente, 
e che  lignifica  un  interprete  , il  cui  ufi- 
2-io  è di  facilitare  il  commercio  tra  gli 
Orientali  e gli  Occidentali.  Vedi  In- 
terprete. 

* La  parola  l formata  dall'  Arabico, 

..  Targeman  , e Targiman  , dal  verbo- 
Taragem,  egli  ha  interpretato.  Da: 
• Targeman,  gl  Italiani  hanno  fatto 
Dragomano  , t con  più  affine  rela\io‘- 
ai  all'  etimologia  Arabica  , Trucima- 
. no  ; donde  la  voce  Franctfi  -,  t la  nt- 
fira  Ingjtft  T rucheman  , non  meno- 
che  Dragoman  t Drogrnau. 

DRAGONE , nell’  Aftronomia,  7V-- 

J?-»  e Col»  del  Dragone , caput  (rcauàa 
firaconis  , fono  i nodi  dei  Pianeti , o li- 
«lue  punti^  ne’quali  l’ecclittica  è in-* 
ttrfecata  dalie  Orbite  de’Praneri  ; e par- 
ticolarmente quella  della  Luna  , facen- 
do con  efia.  angoli  di  cinque  gradi.  Ve- 
di PlANJBIA  ,-Ofi  RITA  , e ISooa.  . 
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Uno  di  quelli  punti  guarda  verfo  ?t 
Nord  ; la  Luna  principiando  allora  ad 
avere  latitudine  feitencrionale  ^ e l'al- 
tro verfo  il  Sud  , dove  ella  comincia 
ad  edere  auftrale.  Vedi  Luna. 

Quella  fua  deviazione  dall’ecclirtica 
pare  ( fecondo  la  fantafia  d’  alcuni)  che- 
faccia una  figura  limile  a quella  di  on 
Dragone  , il  cui  belico  è dove  ella  ha 
la  malfima  latitudine  : le  interiezioni 
rapprefentando  la  iella  e la  roda , dalla1 
quale  ralfomiglianza  nafee  la  denomina- 
zione. 

Ma  notili , che  quelli  punti  non  fono1 
fituati  Tempre  in  un  luogo  , ma  hanno 
un  moto  loro  proprio  nel  Zodiaco,’, 
ed  in  guifa  retrograda  , quali  tre  minuti- 
ai  giorno;  compiendo  il  lor  circolo  in1 
1 y anni  in  circa  -.  di  maniera  che  la  Lu- 
na-non  può  elfcre  fe  non  due  volte  nell*' 
ccclittiea  , durante  il  fuo  periodo  men-- 
ftruo  : ma  in  tutti  gli  altri  tempi  ave- - 
rà  latitudine  , come  la.chiamano.  Vedi1 
Latitudine. 

In  quelli  punti  d' interiezione  ac-  ■ 
cadono  tutti  gli  Ecclifii.  V.  Eccctsse. 

Vengono  comunemencte  dinotati  da* 
quelli  Caratteri , jj,,  ceda  del  Dragone 
e *IS  coda  del  Dragone.  Vedi  Caput  e' 
Causa.. 

Sangue  di  Dr  agone  , o Drago**,, 
fangaia  Draconis  , nella  Medicina , è.- 
una  foftanza  refinofa  portata  dairOrien-- 
te,  di  ufo  conlìdcrabile  , come  un  ag- 
glutinante., contro  i Audi.  cc.  Vedì-i 
Resina.. 

* Deriva  il  fuo  nome  fangue  di  Dra-*- 
go,  dalla  roffe{{a  del  fio  colóre , e di 
il  fio  nome  Drago-  alT  albero  in  cui- 
proviene.  Alcuni  Borauici  partano  del-' 
la  figura  di  un  Dragone  , elegante* 
mente  tapprefittuaio  fiotto  la  ficor{a  del 
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4,  frutto  di  qutjt  alierò.  Ma  quefia  è Uni  'j 
nera  finzione;!  : ’» 

Gli  antichi  ebbero  non  fo  qual  no- 
•ione  circa  quella  retina  ; cioè  che 
combattendo  il  Drago  coll’Elefante, 
làccio  tutta  il  fuo  fangue  per  gli  oc- 
chi , e per  le  orecchie;  che  effondo, 
l'Elefante  caduto  morto,  sfracafsò  il 
Dragone-,  e che  dal  loro  fangue,  così 
mefcolato  fui  terreno  , forfè  quello  eh’ 
eglino  chiamarono  Sangue  de  Drago, 
cui  tenevano  in  grande  (lima.  Queft’è 
il  racconto  datone  da  Solino , da  Pli- 
nio , da  Ifidoro , e da  altri  dopo  d’efli; 
ma  una  fimi!  pugna  è una  mera  favola 
inventata  da’mercatanti. 

11  genuino  Sangue  di  Drago  è il  fu- 
go o la  reftna  di  un  grand’  albero  , 
chiamato  Draco  arbor  , che  crefce  nell’ 
jVfrica  e nell’  America  , egualmente 
che  nella  China.  La  relina  è di  un  roffo 
fturo,  e facilmente  ft  difcoglie  .quan- 
do recali  vicino  al  fuoco  ; fe  gittalì  nel 
fuoco  , va  in  fiamma;  ma  fi  djfcioglie. 
con  difficoltà  in  qualunque  liquore. 

Egli  è un  buon  aftringente;  e fi 
ufa  nelle  emorragie  e nelle  diffence- 
lie  ; come  pure  per  raffodare  i denti,, 
*.  fortificar  le  gengive. . 

Vi  è pur  un  /angue  di  drago  contraf- 
jfatto  , che  fi  fa  della  gomma  dell’albe- 
ro di  cerale  o del  mandorlo , difciol- 
te  e hollita  in  una  tintura  di  legno  di 
farefil  ; tira  quello  non  ha  altr’ufo,  fe 
jion  fe  per  le  malattie  efterne  de!  ca-> 
'.talli.  • 

DRAGONI*  , nella  Guerra, un  or- 
dine di  foldatefca , che  marcia  à cavallo 
e conbatte  a piedi , benché  talor  ezian. 
dio  a cavallo.  Vedi  Guardie. 

* Menegio  diriva  la  parola  Dragoni 
. dal  latino  Draconarius , chi  in  Ve~ 
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geli»  %'  ufa  per  lignificar  /oliato.  Ma 
eli'  i più  probabilmente  derivata  dal 
Tedc/co  Tragen  , o Draghen , che  fi. 
gnifica  portare  ; come  tjftndo  eglino 
fanti  portati  a cavallo. 

I Dragoni  fono  per  lo  pifi  pollati  in' 
fronte  del  Campo,  e marciano  primi' 
all’ attacco,  come  una  fpezie  di  enfant- 
perdus.  Sogliono  riputarli  come  appar- 
tenenti alla  Fanteria,  ed  in  tal  qualità: 
hanno  de’ Colonnelli  e de’ Sergenti  ; 
ma  hanmrpure  dei  Cornetti , come  la 
Cavalleria.  Nell’  Armata  Francefe  di- 
cefi che  cavalcano  lenza  ftivali. 

Le  loro  armi  fono  una  fpada , ut» 
archibugio , ed  una  baionetta.  Nel  fer- 
vizio  Franpefe,  quando  i Dragoni  mar- 
ciano a piedi , i loro  ufiziali  portano  la. 
picca , ed  i Sergenti  1’  alabarda  , nè 
1’  una  nè  l'altra  fono  di  ufo  nel  fervi- 
do Inglefe- 

5 DRAGUIGNAN , Decetum  , cit- 
tà di  Francia  nella  Provenza  , polla  in- 
territorio  fertile,  4 lege  da  Frejus  al 
N.  O.,  e 1 5 al  N.  E.  da  Tolone,  lon- 
git.  24.  14.  latit.  43.  34. 

DRAMMA  *,  nella  Poefia , una 
compunzione  od  un  Poema,  comporto 
per  il  Teatro.  Vedi  Teatro. 

* La  parola  i Greca  , grafia  , e fi  gnifi- 
ca letteralmente  Azione  ; perchè  ne' 
Drammi,  o ne’ Poemi  Drammatici , fi 
trattano  o rapprefentano  Azioni  ,<;<>-• 
me  fe  realmente  fucctJcJfero. 

Un  Dramma,  o come  noi  popolar- 
mente lo  chiamiamo  a PL iy,  un’opera,, 
è una.  Compofizionc  o i»  profa  , o in 
■verfo  , che  coniirte  non  nella  mera  re- 
cita , ma  nell’.attuale  rapprefentazione: 
di . un’ azione.  Vedi  Azione.* 

I noftri  Drammi,  fono  tragedie,  com- 
medie e Farle;  imperocché  quegli 
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altri  divertimenti  grotrefchf , ed  Irre- 
golari , di  frefco  introdotti  fa  la  (cena, 
appena  meritano  queft’  appellazione. 
Vedi  Tragedia  ,Commediì,  Farsa. 

Alcuni  Critici  prendono  il  libro  de’ 
Cantici  per  un  Dramma , o per  un  Poe- 
ma Drammatico  : altri  tengono  la  (Iella 
opinione  circa  il  libro  di  Job.  Alcuni 
Autori  fcrupolofi  han  voluto  riftringe- 
re  il  Dramma  a opere  ferie;  come  tra- 
gedie ec.  Ma  fe  fi  ha  riguardo  all’  eti- 
mologia, la  commedia  è tanto 'Dramma, 
quanto  la  tragedia. 

Le  parti  primarie  del  Dramma , co- 
me è divifo  dagli  antichi , fono  la  Pro- 
tafi , 1’  Epitaji , la  Cataftaft  , e la  Catarro- 
fi. — Le  parti  fecondane,  fono  gli 

Atti,  e le  Scene Le  parti  acceflo- 

rie , fono  l’Argomento  od  il  Sommario, 
il  Prologo  , il  Coro  , il  Mimus  , la  Saty- 
ra  , ed  Atellana.  — Finalmente  , l’ Epi- 
logo , che  additava  1‘  ufo  della  Compo- 
fizione  o trafmetteva  qualch’ altra  noti, 
zia  all’  udienza  in  nome  del  Poeta. 
Vedi  Protasi  ec.  Atto,  Scbna  ec. 
Prologo,  Coro  ec. 

Dramma.  Vedi  Drachma. 

DRAMMATICO,  nella Poefia,  h 
un  epiteto  dato  alle  opere  fcritte  per 
la  Scena.  Vedi  Teatro, ^Dramma,  e 
Poesia. 

Quanto  alle  leggi  della  Poefia  Dram- 
matica. Vedi  Unita’,  Azione,  Ca- 
rattere , Favola  ec. 

DRAPPEGGIAMENTO . Vedi 
Panneggiamento. 

DRAPPO,  nel  commerciò,  un  no- 
me generale  per  tutte  le  fpezie  di  fab- 
briche d’oro,  d’argento,  di  feta,  di 
lana  , di  pelo  , di  cotone,  o filo , fatte 
al  telaio  ; del  qual  numero  (ono  i vel- 
luti ,i  broccati, li  cendadi,  le  fargie 
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ec.  Vedi*  Velluto  Broccato  e£| 

• Bianchir  Drappi.  V.  Bianchire, 
Volare  Drappi.  Vedi  Folare. 
DRASTICO,  una  medicina  forte  ? 
potente;  ed  in  particolare , un  purga- 
tivo che  opera  con  fretta,  e con  vigo- 
re , come  la  jalapa,  la  fcammonea  , 
ed  i pih  forti  cathartici.  Vedi  Pur-- 
sAtivo.  • ■ - ' . 

^ DRAVA,  Dravui , fiume  conli- 
derabife  d’ Alemagna,  le  cui  forgenti 
fono  in  Baviera,  e sbocca  nel  Danubio. 

^ DRANTE  , Contea  delle  Provin- 
cie Unite, confinante all’E. colla  Weft- 
falia , al  N.  colla  Provincia  di  Gronin- 
ga  , all’  O.  colla  Frifia  , al  S.  coll’Ove^ 
riflel.  La  Capitale  è Coworde. 

DRENGES,  Drengi.o  Ture»-- 
gì  , nelle  noftre  amiche  confuetudini, 
è un  termine  , circa  il  quale  i leggi/l i 
e gli  antiquarj  fono  alquanto  di  vili.- 
Drenges,  dice  un  antico  manofcritto, 
erano  tenentes  in  capite  ; fecondo  S pel- 
mano  , erano  e genere  vajfalloram  non 
ignobilium  , cum  pngulì , qui  in  Dome  fi- 
li ay  nomi ntn tur,  Jtngula  poffidertnt  mani- 
na ; quelli , che  alla  venuta  del  Con* 
quiftatore , elfendo  medi  fuori  de’loro 
fondi , vi  furono  di  nuovo  reftitaici,  e 
reintegrati  ; perchè  eflendone  prima 
proprietarj , non  erano  (lati  nè  in  auxi - 
Ilo , nè  in  concilio  contro  di  lui. 

5 DRESDA,  Defida,  Città  cofpicua 
d’ Alemagna  nel  circolo  delPalta  Saf- 
fonia,  nella' Mifnia,  Capitale  di  tutta 
la  SafTonia,  con  Cartello  ^eale  , in  cui 
fa  refidenza  1’  Elettore.  Drefda  è la  Pa- 
tria di  Tobia  Tandler , e di  Kentmann.' 
li  Re  di  Pruflìa  la  prefe  nel  1745, 
e nel  1756  1’  anno  1759  la  riprefero 
gl’  Aurtriaci , cedendola  con  i patti  il 
Comandante  C.  Schmetuu.  I fobbor- 
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giti  però  , parte  bruciati , parte  molto 
rovinati , inoltrano  i fegni  della  crude- 
Je  olii  lira,  Fu  di  nuovo  fieramente  at- 
taccata dal  Re  di  Pruflia  nel  mefe  di 
di  Luglio  del  .1760.  ma  fi  difefe  valo- 
rofamente,  e tuttora  ritrovali  irr  ma- 
no degli  Auliriaci.  Giace  fell’Eiba, 
■che  la  divide  in  città  vecchia  , che  ha 
un  buon  forte  ed  un  grand’  Arfenale, 
ed  in  città  nuova.  É dillanre  4 leghe 
3il  S.  E.  da-MeilTcn,,  1 6 al  S.  da  Liplia, 
40  alH.  O,  da  Praga.  longit.  ji.  26. 
•Jatit.  5 1 . 1 a.  , * 

5 DREUX,  Durocajfts , antica  e ce- 
lebre città  dell’  lidia  di  Franciacon  ti- 
tolo di  Contea,  rimarchevole  per  la 
tartaglia  del  1 a fotto  Carlo  IX. 
nella  quale  i Principi  Reali  furono 
•battuti , ed  il  Principe'  di  Condè  fatto- 
prigione.  Enrico  1 V .'  la  ptefe  nel  1595. 
V’è  un  gran  fpaccio  di  panno  , che 
ferve  per  veftit  le  truppe.  Antonio 
Godeau  Vefcovo  di  Vence,  e il  Poeta 
Botrou  erano  di  quella  città.  Giace 
fella  Blaife,  alle  falde  d’ un  monte,  7 
leghe  da  Chartres^  al  N.  O.,  e all’  O. 
-18.  da  Parigi,  longitud.  19.  1-29. 
Jatit.  48.  44.  17. 

1-  DR1AD1 , Dryadet , nella  Teolo- 
gia de' Gentili , furono  le  Ninfe  de’ 
Jboichi,  o certe  deitadi  immaginarie, 
«he  gli  antichi  credettero  abitatori  del- 
•le  felve  , e de’  bofchecti  ; e che  fi  na- 
«feondellero  follo  la  corteccia  della 
•quercia,  chiamata  dai  Greci  jy*.  Ve- 
-<ji  Dea.  - - 

Le  D ri  adì  erano  differenti  dalle  Ha- 
madriadi,  in  quanto  che  quelle  ultime 
erano  alfille  a qualche  albero  partico- 
lare , coi  qual  eran  nate , e col  quale 
'morivano  > laddove  le  Driadi  eran  le- 
dee  degli  alberi  e de’ bc felli  in  gcne- 
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ràle,  «vivevano  nel  mezzo  di  elli.  Im- 
perocché quantunque  Api*  propriamen- 
te fignifìchi  una  quercia  , fu  ruttavo!:* 
una  voce  ufaca  anco  per  albero  in  ge- 
nerale. -» 

Noi  troviamo  pure  fatta  menzione 
in  diverfi  Autori  di  una  fpezie  di 
Profeteffe  o faghe  tra  i Galli  , chia- 
mate Driadi  o piuctoflo  Druidi.  Vedi 
Druidi. 

} DRIESEN,  Dritfu,  città  d’ Ale- 
magna, nella  nuova  Marca  di  Brande- 
burgo,con  Forte.  Fu  prefa  dagli  Svea- 
zefi  nel  1639  ,*e  tellituita  nel  1.656’. 
£ limata  fella  Warte,  dillauce  all’ E. 
8 leghe  da  Landsberg.  long.  33.  36. 
latit.  ; 2.  46.. 

DRIFT  of  thè  Fortjì.  Vedi  Rivista 
della  Fercfltt. 

5 D-R1N,  Drinas , fiume  della  Tur- 
chia Europea.  Ha  la  forgcnce  nel  mon- 
te Marine! , felle  frontiere  dell*  Alba- 
nia , e fi  fcarica  nel  golfo  di  Drin  , che 
è una  parte  di  quello  di  Venezia. 

DR I N A W A R D , DrimprAit , cit- 
tà della  Turchia  Europea^  nella  Servia, 
in  una  piccola  Ilota  del  fiume  Drin. 

, DR ITTO  , Jut , nella  Legge,  ligni- 
fica non  fedamente  ima  proprietà,  per 
cui  fi  può  ottenere  un  mandato  di  di 
ritto  ( torti  óf  righi  ) ma  ancora  qualun- 
que titolo  o prctefa  , (la  in  virtù-  di  un 
-patto  ec.  fìa  per  altra  ragion  limile, 
per  cui  la  legge  non  dà  ‘azione v ma 
fidamente  ingrellò  ( Entry. )',Vedi Pro- 
prietà’. 

- Tale,  il  jut  proprietà  tit , diritto  di- 
proprietà  j.  jut  pofleUiouis  , diritto  di 
.polle  ilo  : e jut  propri  et  atir  (e  poffijionis , 
•a -un  tratto.  Vcdi.PoasEiso  ec. 
o Quell'ultimo  fui  anticamente  chia- 
rruto  jut  iupllcatum,—  Come,  le  ua -■ 
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uomo  viene  fpoifelfato  di  un  aere  di 
terra  , colui  che  foffre  lo  fpofleffamen- 
to  ha  jus  proprittatis  ; 1’  altro  che  l’ha 
fpoffelfaco , jus  pojj'cjlìonis  , e fe  lo  lpof- 
ieffaco  rientra  nel  poffeffo  , egli  ha  jus 
p r opri  e tati  s & pojfejjionis. 

Dritto  Ereditario.  Vedi  1’  articolo 
EREDITARIO. 

Dritto  preufo.  Vedi  Preteso. 

Dritto  di  Riforma.  V.  Riforma. 

DRC76  A , nel  Commercio , un  no- 
me generale  per  tutte  le  fpezierie  , ed 
altre  merci  , che  portanti  da’  paelì  lon- 
tani , e che  fi  ulano  della  Medicina , 
nel  tingere  , ed  in  molte  altre  arti  mec- 
caniche. . 

Le  Droghe  ufate  nella  Medicina, 
fono  in  molto  numero,  e fanno  la  maf> 
fima  parte  del  commercio  de’  noflri 
Droghici . Alcune  di  effe  crcfcono  in 
Inghilterra,  in  Francia  ec.  ma  per  la 
maggior  parte  vengon  portate  dal  Le- 
vante, e.  dall’  Indie  Orientali. 

Una  lilla  di  tucte  farebbe  fenza  li- 
ne. Alcune  delle  principali  fono,  aloè, 
ambragrigia , ambra  , aflafetida  , anti- 
monio , balfami , bezoar , borrace , ben- 
gioino,  canfora,  cantaridi,  cardamomo, 
iCalfia,  cafloreom,  coloquintida,  zibet- 
to, corallo, cubebe, caffè , cacao , gom- 
ma animae,  armoniaco , adraganti , de- 
mi , gu(ta,  labdanum,  opoponax  , fa- 
jjapenum  , fandaracca  , lacca  , jalapa , 
manna,  maflice  , mirra,  mofehio,  opio, 
perle  , chinachina , elleboro  , galanga, 
zedoaria,  rabarbaro  , farfaparilla , /to- 
race , galbanum , fanguis  draconis , fen- 
na , fpermaceti , fpica  nardi  , fcamtno- 
nea , fale  ammoniaco,  tamarindi , te  , 
trementina,  rorbith,  tuzia,  ec.  La  ftoria 
.naturale  ec.  delle  quali,  vedi  fottoiloro 
xiipectivi  axticoli  e Aìoej  , Aasiw  ec. 
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Le  Droghe  ufate.  da’ tintori , fon* 
di  due  fpezie  : che  colon /cono , cioè, 
che  danno  tinta  o colore  ; e che  non 
colorifcono  , cioè,  quelle  che  /blamente 
difpongono  i drappi  a prendere  megli# 
i colori , o a rendere  i colori  più  vivi 
e lucidi.  Vedi  Colorire.  — Dell» 
prima  fpezie  , fono  padelli , guado,  io* 
daco  , kermes , cocciniglia  ec.  — — Deb» 
la  feconda  fpezie  fono  1’  allume,  il 
tartaro , l’ arfenico  , realgal , falnitro, 
fale  comune , fai  gemmar , fai  ammo- 
niaco, cri/lallo  di  tartaro,  agarico,  fpi> 
rito  di  vino , urina , peltre , ferro , cru- 
’fea,  calcina , ceneri  ec.  Vedi  Tinsere» 

Vi  è una  terza  fpezie  di  Droghe , che 
corrifpondono  ad  ambe  le  intenzioni; 
come- la  radice,  la  corteccia,  e la  fa- 
glia dell’  albero  noce , le  galle  , la  copi 
parofa  ec.  Vedi  Copp arosa  ec. 

} DROGHEDA  P ontano  Dtogheda, 
Città  popolata  e forte,  la  principale 
della  Contea  di  Louth , nella  Provin- 
cia d Ulfter , in  Irlanda,  con  buon 
porto,  e commercio  confiderabile.  É ce- 
lebre per  la  vittoria  riportatavi  dal 
Principe  d’Oranges,  contro  GiacomolL 
Re  d’Inghilterra  nel  169.  É fituatl 
falla  Buine,  12.  leghe  da  Dublino  al 
N.  long-  11.  20.  lat.  53,  53. 

DROGHETTO,  nel  commercio,’ 
una  forta  di  drappo,  affai  fottile,  e 
baffo,  per  lo  più  tutto  lana;  e qual- 
che volta  mezzo  lana  e mezzo  fetat, 
che  ha  talor  la  fpianatura  , ma  per  lo 
più  fenza , ed  c telfuto  con  catena, 
o filo  corto.  Vedi  Ratina. 

Quelli  fenza  fpianatura  fono  teffutl 
fopra  un  telajo  con  due  calcole , nel- 
l’ifleffa  maniera  che  le  tele,  i carnei- 
lotti  ec.  M.  Savari  inventi  una  fpezie 
di  Droghiti  d’ oro  e d’  argento , col; 
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* < JP  ordito  parte  filo  d’  oro , e parte  filo 
:i  l’argento  , e la  trama  di  lino. 

* . DROiT  , Jus , ne’  noftri  libri  lega- 
J h , fignifica  Dritto,  o Leggi , ed  al- 

cani  ne  diftinguono  fei  fpezie  , cioè  — - 

* j.  Jus  recuperandi  , dritto  di  ricupera. 
2.  Jus  in  tran  di ,.  d.  itto  di  entrata.  3.  Jus- 

* iabendi , dritto  di  avere:  4.  Jus  retinendi, 
dritto  di  ritenere.  5 - Jus  percipiendi , 

i dritto  di  ricevere.  6-  Jus  poftdcndi, 

% dritto  di  polTedere.  Vedi  Legge,  e 

> Dritto.  Vedi  pur  Rectum  , Entrata, 

* , o Entry,  Possesso  cc. 

> J DROITWICH  , Città  mercante- 

^ le  d’  Inghilterra,  nel  Worceftersbire^ 
l rimarchevole  per  3 fontane  , che  fom- 

i:  miniftrano  quantità  di  faie.  Manda  2 

* Deputati  al  Parlamento;  ed  è dittante 
2.  leghe  da  Worcetter  al  N.,  e 34.  al 
M.  O.  da  Londra,  long.  13.  26.  lati* 

i Rodine  5 a . 20. 

1 DKONERO  , Draconcrium , luogo 
y d'Italia,  nel  Piemonte,  nel  Marchefuto 

1 di  Saluzzo , appiè  dell’  Alpi , fui  fiume 

y Marta  , che  fi  patta  fopra  un  ponte,  al* 

i riffiano* 

l • ^ DRONTHEIM,  Nidrofia  , Città 

s>  conGderabile  della  Norvegia  , Capita: 

/ le  del  Governo  di  Dromheim , con 

.Arcivefcovato  e porto  appartenente  alla 
i Danimarca.  Fu  prefa  dagli  Svezzefi  nel 

1 6 5 8,  e riprefe  1’  anno  fteflo  da’  Danefi, , 
jC  quali  è rimatta  in  virtù  del  Trattato 
di  Copenkagen  del  1660.  11  mare  la 
circonda  da  quali  tutte  le  parti , col  fiu» 
ine  Nidder,  1 36  leghe  al  N.  per  l’O. 
da  Copenkagen  , 95.  al  N*  E.  da  Ber* 
gen , 108.  al  N.  O.  da  Stockolm.  loru- 
git.  28.  lat.  6 3.  15. 

- DROPACE  , Jlropax,  nella  Farma- 
cia,, una  medicina  etterna,  in  forma 
d1  empiattro  , «fata  per  levate  i peli  da 
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qualche  parte.  Vedi  Pelo,  e Depila.* 
torio. 

Il  Dropax  è di  due  fpezie , fempliee 
e compojto.  Il  fempliee  è fatto  di  un’  on- 
cia di  pece  fecca  e due  dramme  d'  olio. 
Il  compojh)  è- fatto  con  pece,  cera  , co- 
lofonia, fale  comune,  bicume,  fulfur 
vivum,pepe,  euforbio,  cantaridi,  e 
cattoreo.  — Vi  fono  pure  alrre  manie- 
re di  farlo,  che  fi  polibno  vedere  ne’ 
Ricettarj» 

Era  anticamente  molto  in  ufo  per  ri- 
baldare le  parti , per  tirare  ad  ette  il 
fangue  e gli  fpiriti , e per  curare  le  at- 
trophie.  — S’applicava  caldo  fu  la  par- 
te affetta,  dopo  averla  prima  rafa  o to- 
fata  ; ed  era  levato  via  freddo , pofeia 
ribaldato  di  nuovo,  e riapplicato;  0 
l’operazione  cosi  ripetuta finché  la 
parte  diventava  rotta. 

DRUIDI  * , Druidcs , o Druidx  , i 
Sacerdoti  od  i Minittri  della  religione 
tra  i Celti  antichi  o i Galli , tra  i Bri- 
tanni ed  i Germani.  V.  Sacerdote  ec. 

* Alcuni  Autori  derivano  la  parola 
tkill'  Ebreo  D’WTn , Dcruttim,  o 
Druttim,  che  traducono  contempla* 
tores.  Picardo  Celtopxd.  L.  II. p.  58. 
crede  cheì  Druidi  pena  flati  così  chia * 
mari  da  Druis,  o Dryius, .//  loro 
capoyil 4.0  0 50  Re  de’  Galli , e pa- 
dre di  Saron  o Kautnes.  Plinio,  Sai * 
mafto , Vi gttt trio  , ec.  derivano  il  no* 
me  da  cTpj  , quercia  , perchl  eglino 
abitavano  , o almeno  frequentavano. , ed 
infegnnvano  zie*  bofìhi  ; o forfè  , a ca- 
gione , ficcarne  dice  Plinio  , chi  ncn 
/eterificavano  inai  , f non  fatto  la  quer - 
eia.  Ma  è difficile  immaginar fi , come 
i Druidi  fieno  venuti  a parlar  Greco, 
AL n agio  diriva  la  parola  dall'  antico 
Britanno  Drus,  demoni , mdgo.  J2<r- 
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rei  dal  S a font  Dry  , maga',  o piatto* 
Ho  dall'  antico  Britanno  Dru  , quer- 
. eia,  donde  crede  , che  S'^ve fin  deriva- 
to- Gcropio  Becano  Lib.  I.  vuole  , che 
Druis  , fia  una  parola  antica  Celtica 
t Germana , formata  da  Trowis  o 
Truwis  , dottor  della  verità,  e della 
fede  ; alla  qual'  etimologia  il  Vojio  fi 
accomoda. 

I Druidi  furono  ii  primo  e più  fe- 
gnalato  ordine  tra  i Galli  ed  i Britoni: 
venivano  feelti  fuori  dalle  migliori  fa- 
miglie : e gli  onori  della  loro  nafeita, 
uniti  a quelli  della  loro  funzione,  pro- 
cacciavano ad  efsi  un’  altissima  venera- 
zione fra  il  popolo.  Eglino  erano  ver- 
fati  nell’  Aftrologia,  nella  Geometria, 
nella  Filofofia  naturale,  nella  Politica, 
e nella  Geografia  ; ed  aveano  l’ammi- 
nilfrazione  di  tutte  le  cofe  fiere  : erano 
gl’  interpreti  della  religione  , e giudici 
di  tutti  gli  affari  indifferentemente. 
Chiunque  aveffe  loro  negata  ubbidien- 
za, era  dichiarato  empio  e maledetto. 

Poco  ci  è noto  intorno  alle  loro  pe- 
culiari dottrine  : folamente  , che  cre- 
devano 1’  immortalità  ded*  anima,  e, 
come  generalmente  ancor  fi  fuppone, 
la  metempficofi  : abbenchè  un  autor 
recente  faccia  apparir  molto  probabile, 
che  quell’  ultima  non  la  credeffero  , al- 
meno nel  fenfo  de’  Pitagorici.  Vedi 
Metempsicosi. 

Erano  divifi  in  diverfe  dalli  o ra- 
lm  ; cioè  i vactrri , bardi  , eubages  , fiemno- 
thii  , o femnothti , e fiatoni  dee.  I vactrri  , 
credefi , che  fieno  fiati  i facerdoti  : i 
bardi , i poeti  : gli  eubages , gli  auguri: 
ed  i faronidee , i giudici  civili , e gli 
ammaeftratori  della  gioventù.  Quanto 
ai  fimnothei , che  dicefi  fieno  fiati  im- 
mediatamente dedicati  al  fcrvigio  del- 
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la  religione,  è probabile  , che  foffèrfc 
gli  fteisi  ,£he  i vactrri.  V.  Bardo. 

Strabone,  tuttavolta,  Lib.  IV; 
p.  197.  c Picard  dopo  di  lui  nella  fui 
Celtopaedia,  non  comprendono  tutti 
quelli  differenti  ordini  fotto  la  deno-* 
orinazione  di  Druidi  , quali  fpezie  fot-* 
to  un  genere,  o parti  fotto  il  tutto! 
ma  li  fan  condizioni  od  ordini  affatv 
to  diverti.  \ 

Strabone  per  verità  ne  diftingue  fola 
tre  fpezie  , bardi  , vates  e Druidi.  I bar. 
di , erano  i poeti  : i vates  Ouxruf  ( prò* 
babilmente  gli  llefsi  che  i vacerri  ) era- 
no i Sacerdoti  ed  i naturalifii  : e i 
Druidi , oltre  lo  fiudio  della  naturaj 
s’  applicavano  anche  alla  morale. 

Diogene  Laerzio  ci  afsicura  nel  fua 
Prologo  , che  i Druidi  furono  gli  ftefs* 
fra  i Britoni  antichi , che  i Sophi  O 
Filofofi  fra  i Greci , i Magi  fra  i Per; 
fiani,  i Ginnofofifti  fra  gl'  Indiani , etf 
i Caldei  fra  gli  Afsirj.  Vedi  Magi, 
Ginnosofisti  , FnosoFi.ee. 

1 Druidi  avevano  un  Capo  , o Archi • 
Druida  in  ciafcuna  Nazione,  il  quale 
adoperava  come  fonarne  Sacerdote  o 
Pontifici  Maximus.  Egli  avea  un’  autori* 
tà  affoluta  fopra  tutti  gli  altri.-  e co* 
mandava,  decretava,  puniva  ec.  a fu* 
propria  volontà.  Lui  morto  , fuccede- 
vagli  il  più  confiderabile  fra  ii  fuper. 
Ititi  ; e fe  v’  erano  diverfi  pretenfori, 
1’  affare  fi  terminava  con  una  elezione, 
o fi  mctteaalla  decifion  dell'  armi. 

I Druidi , come  abbiamo  oflervaco, 
furono  in  un’  altillima  flima.  Eglino 
prefiedeano  a i facrifìzj , e ad  altre  ci- 
rimonie , ed  aveano  la  direzione  di  ogni 
cofa  fpettante  alla  Religione.  La  Gio- 
ventù Britanna  e la  Gallica  concor- 
reva in  folla , per  edere  da  loro  aro* 


Digitized  by  Google 


BRU 

snaeftrata.  I figliuoli  de’  nobili , dice 
Mela , che  i Druidi  li  toglievano  ap- 
preso eli  sè  nelle  lor  caverne  , e ritira- 
vanli  nelle  piò  folinghe  parti  de’bofchi, 
tenendoveli , qualche  volta  fin  per  20 
anni  , fono  la  lor  difciplina. 

Oltre  1’  immortalità  e la  metempfi- 
cofi  , eglino  erano  addottrinati  nel 
moto  de'  cieli , e nel  corfo  delle  delle; 
nella  magnitudine  de*  cieli  medefimi,  e 
della  terra  ; nella  natura  delle  cole , nel 
potere  e nella  fàpienza  degli  Dei  ec. 
Confervavano  la  memoria  e le- azioni  de- 
gli uomini  grandi  ne'lnro  veri! , che  non 
Voleano  mai  che  fodero  fcritti , ma  fa- 
ceano  che  i loro  pupilli  gli  apparailero  a 
mente.  Nel  loro  corfo  ordinario  di  eru- 
dizione , dicefi  che  iniegnadero  loro  di 
lai  V erfi  , fin  al  numero  di  24000. 

Eglino  aveanoil  vijco  quercino  in  ve- 
nerazione fingolare.  Plinio  racconta  la 
cirimonia , con  la  quale  lo  raccoglieano 
ogni  anno  Lib.  XVI.  c.  44.  Mettevano 
una  gran  confidanza  negli  ovi  de’  fer- 
penti  , raccolti  in  un  modo  particolare- 
editto  una  certa  difpofìzione  della  Lu- 
j'ra  , deferitta  da  Plinio  : e s*  immagi- 
navano che  e’  fodero  mezzi  efficaci  per 
guadagnare  liti , e procacciare  le  buone 
grazie  de' Principi.  E di  qua  l'Auto- 
re medefimo  conchiude  , che  il  cadu- 
ceo o la  verga  circondata  da  due  fer- 
penti  intralciati , fia  dato  aflunto  per 
iim^olo della  Pace.  Vedi  Visto,  Ca- 
ItUiiEO  ec. 

Suetonio,  nella  fua  vita  di  Claudio, 
ci  adicura  , che  fagrificavano  uomini  : e 
dicefi  che  Mercurio  fotte  il  Dio,  a cui 
offerivano  quelle  vittime  inumane.  Diod. 
Siculo,  Lib.  VI.  oderva  che  folo  per 
•ceafioni  o bifogni  flraordinarj  faceva- 
no tali  offerte  : come  per  configliarfi 
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quai  mifure  dovean  prendere  per  impa- 
rare ciò  che  doveva  accader  loro  ec. 
congetturandolo  dalla  caduta  della  vit- 
tima, dallo  fquarciamento  delle  loro 
membra  , e dalla  maniera  onde  il  loro 
fangue  fpricciava  o fgorgava.  Auguflo 
condannò  il  coflumc  .■  Tiberio  e Clau- 
dio lo  punirono  e lo  abolirono.  Vedi 
Cefare  lib.  VI.  c.  1 3.  e Melai.  III.  c.2. 

Appariam  da  Cefare  , che  i Druidi 
fodero  i giudici  e gli  arbitri  di  tutti  i 
difpareri  e tutte  le  contefe  , si  pubbli- 
che come  private  : prendeano  cogni- 
zione degli  omicidj  , dell’  eredità , de’ 
limiti  delle  terre,  e decretavano  pre. 
mj  e galligli!.  Coloro  chedifubbidivano 
alle  loro  decifioni,  venivano  (comuni- 
caci, eh' era  il  loro  galli go  principale.-, 
il  reo  venendo  per  quello  mezzo  efclu- 
fo  da  tutte  le  pubbliche  alfemblee,  e 
fcanfato  e fuggito  da  tutti  : così  che  niu. 
na  perfona  ardiva  parlargli  , per  timo- 
re d'edere  contaminato*  — Strabone 
oderva  che  aveano  talvolta  potere  ed 
autorità  oallcvole  per  fermare  eferciti, 
in  procinto  di  battaglia  ; e per  acco- 
modare le  loro  differenze. 

Eglino  tenean  ogni  anno  adunanza 
folcirne  in  una  certa  llagione  in  mezzo 
del  paefe:  ed  ivi  in  un  luogo  confacra- 
to  a cal  uopo  tenevano  le  loro  alfife, . 
tribunali,  e terminavano  i litigi  e difpa- 
reri del  popolo  , che  vi  concorreva  i»'- 
folla  da  tutte  le  parti.  - 

Cefare,  che  aveva  veduti  alcuni  irai*- 
di  nella  Bretagna,  fu  di  parere,  che 
di  là  fodero  ‘ venuti  nelle  Gailie  : di- 
verfi  degli  Autori  moderni  prendono 
ciò  per  un  abbaglio , e credono  tutta 
il  contrario.  Il  punto  è , che  appare 
gran  fatto  probabile che  gli  antichi 
Britanni  fo.fero  originai. nm. e Galli; 
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che  alcuni  de’  Celti  o de'  Belgi , na- 
zioni Galliche  furono  i primi  eh'  en- 
trarono nella  noftr’  lfola,  e la  popola- 
rono : e clic  i Druidi  vennero  inficine 
con  loro. 

Hornio  nella  fua  Storia  della  Fifo- 
fofu  lib.  ii.  c.  12.  crede  che  tutea  la 
feienza  e filofofia  de’  druidi  fìa  fiata  di- 
rivata  dai  Magi  AlTirj,che  fono  tuttor 
chiamati  nella  Germania  Trutten  o Trut- 
tntr  ; e che  ficcome  ha  Magus  perduta 
la  fua  antica  lignificazione  , eh’  era  ono- 
revole, e in  oggi  lignifica  uno  ftr.  go- 
ne , un  mago  : Druiia  che  avea  il  mede- 
fimo  fenfo  ha  parimenti  degenerato  , e 
non  lignifica  in  oggi  altro,  che  una  per- 
fona  la  quale  ha  commercio  col  diavo- 
lo , od  è dedito  alle  magiche  cofe.  E 
di  qui  è , che  nella  Frifia,  dove  anti- 
camente vi  avea  de’  Druidi , gli  ftrego- 
ni  fono  in  oggi  chiamati  Druidi.  — — 
Gale  , Dickenfon  , ed  alcuni  altri  per- 
fifiono  in  vano  a credere,  che  i Druidi 
avelfero apparaca  tuttala  loro  Filofofia, 
non  mcn  che  la  Religione,  dagli  Ebrei. 

Vi  furono  anco  delle  donne  , che 
denominaronfi  Druide  apprelfo  i Galli  ec. 
Gli  Autori  dell’  IJioria  Augujìa  , parti- 
colarmente Lampridio  e Vopifco,  ne 
fan  menzione.  Una  Druida  ( narra  Lam- 
pridio p.  1 3 5 . ) di  ile  ad  Alefiandro  Se- 
vero non  fo  qual  cofa  che  dinotava,  che 
«gli  farebbe  fiato  infelice.  Vopifco  nella 
vita  d’  Aureliano  riferifee  , che  avendo 
confultato  le  Druide  della  Gallia,  fel’im- 
•pero  avea  a rimanere  nella  fua  famiglia, 
o no:  gli  diedero  per  rifpofta,  che  niun 
come  aveva  ad  eflere  più  gloriofo  nell’ 
Impero,  che  quello  de’ difeendenti  di 
Claudio.  Sopra  di  che  lo  fiorico  piglia 
motivo  di  ofTervare  , che  Coftanzo  il 
padre  di  Cofiancino,  era  un  Claudio. 
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Finalmente  il  medefirao  Vopìlct»^ 
nella  fua  vita  di  Numeriano  riferifee, 
che  una  Druida  avea  predetto  a Diocle- 
ziano, eh'  ei  farebbe  Imperatore,  quan- 
do avelie  uccifo  un  Apro  , che  un  ci- 
gnale fignifica  ; e quelli  era  il  nome  di 
un  Prafcdus  Praetorii , cui  egli  uccife 
di  fua  propria  ■mano. 

Salmafio  nelle  fue  Note  fopra  Late. 
pridio  c alquanto  in  dubbio  chi  folfero 
quelle  donne  : ma  piega  all’  opinione  la 
più  ovvia  e più  plaufibile  , che  elleno 
follerò  o le  mogli  o le  figliuole  de’  Drui « 
di.  Vedi  Driabu 

DRUNGUS  , APOrrroE,  un  corpo 
o una  compagnia  di  truppe,  così  chia- 
mata negli  ultimi  tempi  dell’  Imperio 
Romano. 

II  nome  Drungus*  come  appar  da  Ve- 
gezio  iib.  iii.  c.  1 6,  fu  da  prima  appli- 
cato fidamente  a truppe  forefiiere , ci 
anche  nemiche;  ma  lotto  l’Impero  orien- 
tale venne  ad  ufarfi  per  dinotar  le  trup- 
pe dell’  Impero  ftefio,  e appreffo  a po. 
co  tal  corpo  di  gente  era  quello  che  noi 
in  oggi  chiamiamo  un  reggimento  , una 
briglia.  Leunclavio  o'ferva,  che  il  drun- 
gas  non  comprendca  meno  di  1 000  uo- 
mini, nè  più  di  4000. 

* Il  medejìmo  Autore  nota  , che  A fiyytt 
fra  i Greci  moderni  fignifica  un  bado- 
ne , il  contraffegno  d' una  dignità  o di 
un  ufi{io  , come  agla  fra  i Turchi  ; t 
penfi  che  il  nome  goffa  effere  formata 
dal  Latino  truncus.  Ma  appar  da  Ve* 
gt\io  , che  Drungus  è una  voce  barba- 
ra , e non  Latina.  — Spelmano  la 
prende  per  Saffona  , perché  in  oggi 
throngh  nell’  Ingltfe  fignifica  una 
moltitudine.  Salmafio  la  diriva  da 
, roftro  : perché  i Drunghi 
erano  difpofii  0 fichi  (rati  a modo  dà 
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• bs  rofiro  , » terminavano  in  una 
punta. 

< } DR  USI , popoli  della  Siria  , chè 

abitano  nella  Terra  Santa  fai  Libano 
e 1’  Antilibano.  Sono  ignori  i cofluml 
loro,  foto  fi  fa,  che  fono  nemici  mor- 
tali de’  Turchi.  11  Principe  di  quello 
popolo  pregiali  di  difcendere  perdricta 
linea  dalla  Cafa  di  Lorena. 

} DUARA,  picciola  città  forte  deh4 
la  Dalmazia,  vicino  alla  fponda  orien- 
tale della  Cettina.  Appartiene  a’  Vene^ 
ziani,  che  vi  tengono  una  buona  guar- 
nigione. 

DUBITARE,  è l’atto  di  ritenere 
• fofpcndere  un  pieno  aiTenfo  a qualche 
proporzione;  per  lo  fofpetro  di  non  ef- 
fere  noi  perfettamente  e onninamente 
Informati  del  marito  di  cfTa  ; o per  non 
elfere  noi  capaci  di  decidere  perentoria- 
mente  tra  le  ragioni  che  militano  prò 
econtra  di  elfa.  Vedi  Fede  ed  As- 

fBNSO, 

Gli  Sceptici  e gli  Accademici  dubi- 
tano d' ogni  cofa  ; il  carattere  della  lo- 
ro Filofofia  è non  ammettere  cofa  al- 
cuna per  vera;  ma  ritenere  l’ affenfo,  e 
confervare  la  mente  libera , ed  in  fo- 
fpenlìoQe.  Vedi  Scettico  ed  Acade- 
tticr. 

Gli  Epicurei  (i  fidavano  dc’Ioro  fen- 
11,  e dubitavano  della  loro  ragione:  il 
loro  capitale  principio  è,  che  i notlri 
fenfi  Tempre  dicono  la  verità;  che  fono 
i primi  ed  i foli  criterj  di  efia  ; c che 
ogni  poco  che  vi  fcolliate  da  efli,  venite 
dentro,  la  provincia  del  dubbio.  Vedi 
Epicurei. 

I Cartefiani  al  contrario  più  di  tutto 
c’  impongono  dubitare  de’  nodri  fenfi: 
perpetuamente  c’  inculcano  la  fallacia 
4e’  lenii  umani  .•  e dobbiam  , fecondo 
Chamb.  Tom.  VII . 


DUB  _ 241 

loro,  dubitare  d’ ogni  co  fi  che  i fenfi  ci 
riferifcano,fin  a tanto  che  fieli  elimina- 
ta e confermila  con  la  ragione.  Vedi 
Cartesiani:  Vedi  pure  Verità', 
Eallaci.a  cc. 

Du  bit  a re, nella  Rettorica,èuna  figu- 
ra, in  cui  l’oratore  appare  qualche  volta 
fluttuante  e indeterminato  per  qualche 
cofa  fare  d dire.  Che  mai  farò?  mi  ri- 
volgerò a quelli, che  una  volta  ho  fprez- 
zati  ? o implorerò  quelli  che  addìo  mi 
abbandonano?  < . 

Tacito  ci  porge  un  efempio  della  du- 
bitatane , quafi  ad  un  grado  di  dravol- 
gimenco , in  quelle  parole  di  Tiberio 
ferine  al  Senato:  Quid  fcribam  , P.S. 
Out  quomado  fcribam  , aut  quid  omnino  non 
fcribam  hoc  tempore,  Dii  me  Deceque  pe/ut 
perdane  quam  perire  quotidie  fentio,  fi  feto. 

DUBITATIVE  Congian{ioni.  Ve- 
di Congiunzioni. 

DUBITAZIONE.  V.  DubITarb. 

^ DUBLINO,  Dublinum  , confide* 
rabile  città,  capitale  d' Irlanda  , nella 
Provincia  di  Leinder , con  Arcivefco- 
vato,  Parlamento,  e Collegio  , che  può 
andar  del  pari  con  molte  Univerfità, 
fondato  dalla  Regina  Eiifabetta  nel 
1591.  La  giutlizia  viene  amminidrata 
come  a Londra,  e vi  rifiede  il  Viceré. 
Dublino  ha  un  porto  affai  comodo  , e 
(molte  belle  fabbriche  tanto  pubbliche, 
come  private.  Giacomo  U fferio  era  na- 
tio di  quella  città,  eh’ è poda  fui  fiu- 
me Delifli , vicino  al  mare  , in  territo- 
rio fertile  , 75  leghe  da  Edimburgo  al 
S.  per  1’  O.,  e all'O.  pel  N . 87  da  Lon- 
dra. long.  ìt.  15.  lat.  53.  18. 

DUCA  * , Dar,  un  Principe  fovrano 
fenza  il  titolo  o qualità  di  Re.  Tali  fo- 
no il  Duca  di  Lorena,  il  />i<c<id’Holftein 
ec.  Vedi  Principe.  • 1 > , 

* Q 
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* La  parola  è prtfa  dai  Greci  moderni, 
ciit  chiamano  Ducas  tu.  Ilo  che  i Latini 
chiamano  Dux. 

Vi  fono  anche  due  Sovrani  ohe  por- 
tano il  titolo  di  Gran-Duca  ; come  il 
Gran- Duca  di  Tofcana,ed  il  Gran-Duca 
di  Alolcovia,  ora  chiamato  Cfaro  Im- 
peradore  della  Ruflia.  — L’Imperadot 
della  Germania  è Arci- Duca  d'  Aultria. 

Duca,  Dui  , è parimenti  un  titolo 
di  onore  o di  nobiltà  immediate  fotto 
de’ Principi.  Vedi  Nobiltà’,  Princi- 
pi, Pari  , Barone  ec. 

11  Ducato  o la  dignità  di  Duca  , è 
una  dignità  Romana  , denominato  a 

ducendo  , condurre  o comandare. 

Imperciò  i primi  Duchi,  Duces,  erano  li 
Duclores  txercituum , comandanti  d’  efer- 
<iti.  ■*—  Sotto  gl'  ultimi  Imperatori  i 
Governatori  delle  Provincie  erano  in- 
titolati Duces,— <•  Ed  in  appretto  la  de- 
nominazione {lotta  fu  data  ai  Governa- 
tori delle  Provincie  irv  tempo  di  pace. 
Il  primo  Governatore  forco  il  nome  di 
Duca  fu  un  Duca  della  Marchia  Rheti- 
ca  o de’  Grigioni , di  cui  menzione 
vien  fatta  in  Cafliodoro.  1 Goti  ed  » 
Vandali  dopo  di  avere  feorfe  e fover- 
chiare  le  Provincie  dell’  Impero  occi- 
dentale, abolirono  le  dignità  Romane, 
dovunque  erano  introdotte.  Ma  i Fran- 
chi ec.  per  piacere  al  popolo  delle  Gal. 
Ije,  che  lungo  tempo  era  (lato  ufo  a 
quella  forma  di  governo,  lo  fecero  un 
punto  di  politica  , di  non  cambiare  al- 
cuna colà  in  etto;  e però  divifero  tutta 
la  Gallia  in  Ducati  e Contee:  e diedero 
i nomi  qualche  volta  di  Duchi,  e qual- 
che volta  di  Conti,  Comites,  ai  Governa- 
tori di  ette. 

t In  Inghilterra , dorante  il  tempo  de* 
Safloni,  Camdepo  ollerva,che  gli  ufizia- 
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lì  e comandanti  degli  efcsciti  fureoo 
chiamati  Duchi, Duces,  all'antica  maniera 
Romana,  fenza  altra  aggiunta.  Dopoché 
ci  entrò  il  Conquiilatore  quello  titolo 
giacque  fopito  fin  al  Regno  d’  Eduar- 
do 111.  il  quale  creò  il  fuo  figliuola 
Eduardo , prima  chiamato  il  Principe 
Nero,  Duca  di  Corwall.  Dopo  cui  più  al. 
tri  ne  furon  fatti  in  tal  maniera , che  i 
loro  titoli  difeefero  ai  loro  poderi.  — 
Ei  furono  creati  con  molta  folenniià, 
per  ci  n Sur  am  piedi  i , cappirque , Se  circuii 
aurei  in  capite  impojìtiouem. 

Quantunque  i Franccfi  ritenettero  i 
nomi  e la  forma  del  ducale  governo, 
non  ottante  fotto  la  loro  feconda  ftirpe 
di  Re  non  vi  furono  Duchi , ma  tutti 
i gran  Signori  erano  chiamati  Conti,. 
Pari  o Baroni  ; eccettuati  però  i Duchi- 
di  Burgundia  e d’ Aquitania , e un  Du- 
ca di  Francia  , eh’  era  una  dignità  pof- 
feduta  da  Ugo  Ca peto  fletto,  e che 
corrifpondeva  alla  dignità  moderna  di 
Maitre  de  Palais,  o di  Luogotenente  del 
Re. 

Per  la  debolezza  dei  Re , i Duchi 
o Governatori  fi  fecero  fovrani  delle 
Provincie  , raccomandate  alla  loro  am- 
miniftrazione.  Quello  cambiamento  ac- 
cadde fopra  tutto  verfo il  tempo  diligo 
Capete  ; quando  i gran  Signori  comin- 
ciarono a fmembrare  il  Regno,  così  che 
coretto  Principe  trovò  tra  etti  più  com- 
petitori che  fudditi.  Con  grande  diffi- 
coltà ez iand i a fi  lardarono  indurre  a ri* 
conofcerlo  per  lor  Superiore,  .e  a tene- 
re con  dipendenza  da  lui  i lóro  Stati 
per  fede  ed  omaggio. 

A gradi,  ed  ora  con  la  fòrza,  ora 
per  via  di  maritaggi,  quelle  Ptovincie, 
così  Ducati  come  Contee,  eh*  erano 
Rate  tolto  alla  corona , li  riunirono.  M* 
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Sì  titolo  eli  Duca  non  continuo/?!  a dare 
ai  Governatori  delle  Provincie. 

Da  quel  tempo  il  nome  di  Duca  di- 
ventò un  mero  titolo  di  dignità,  an- 
nefTo  ad  unaperfona,  ed  ai  luci  eredi 
jnafchj',  fenza  dargli  alcun  dominio, 
territorio,  o giurifdizione  fopra  il  luo- 
go di  cui  era  Duca.  Tutti  i fuoi  van- 
taggi (ì  riflringono  al  nome  , ed  alla 
precedenza  eh’  egli  dà. 

I Duchi  de’  no/lri  dì  non  ritengono 
altro  del  loro  antico  fplendore , falvo* 
che  la  picciola  corona  fui  loro  feudo. 
— Eglino  fono  creati  per  patente,  con 
la  cintura  delia  fpada,  col  manto  fo- 
lenne,  coll’  imposizione  d’un  cappello, 
e con  la  picciola  corona  d’  oro  fulla  ce- 
lla, ed  una  verga  d’  oro  nelle  mani. 

I figliuoli  maggiori  de’  Duchi  fono 
per  la  cortefia  d’  Inghilterra  ( come 
fuoi  dirli } chiamati  Marcbefi , ed  i fi- 
gliuoli più  giovani.  Lordi , con  la  .giun- 
ca del  loro  nome  crifliano , come  Lord 
James,  Lord  Thomas  ec.  e prendono 
il  luogo  di  Vifconti,  benché  non  tan- 
to privilegiati  per  le  leggi  della  terra. 

Un  Duca  ha  il  titolo  di  Crace  ; ed 
® lui  fcrivendofi  , viene  chiamato,  nel 
linguaggio  Araldico,  mofthigh,  potent, 
end  naklt  Prince.  I Duchi  del  fangue 
reale  fono  chiamaci  moft  high , moJJ- 
mighty  , and  illuftrious  Princts.  Vedi 
Crace  , Precedenza  ec. 

Duca-Duca,  è una  qualità  o ti- 
tolo che  dalli  nella  Spagna  a un  Grande 
della  Cala  di  Sylva , perchè  egli  ha  di- 
verfi  Ducati,  per  avèr  unite  duecon- 
fiderabili  cafe  nella  fua  perfona. 

Don  Roderigo  de  Sylva  , maggior 
figliuolo  di  Don  Ruy  Gomez  de  Sylva, 
ed  erede  dei  fuoi  Ducati  e Principa- 
ti , fi  maritò  colla  figliuola  maggiore 
Chamb.  Tom.  VII . 
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del  Duca  de  l’ Infantatilo  ; In  virtù  del 
qual  matrimonio,  il  prefente  Duca  di 
Paffrana  , che  di  là  c difccfo,  ed  è Ni- 
pote di  Don  Roderigo  de  Sylva  , ha 
aggiunto  agli  alcri  fuoi  grandi  titoli  , 
quello  di  Duca  Duca  , per  diftinguerfi 
dagli  altri  Duchi  , alcuni  de’  quali  pof- 
fono  godere  di  diverfi  Durati  , ma  niu- 
ro  di  cotanto  confiderabili  , nè  titoli 
di  cosi  illuftri  Famiglie.  • 

DUCALE.  Le  lettere  patenti,  ac- 
cordate dal  Senato  di  Venezia,  fono 
chiamate  Ducali.  Così  lo  fono  anche 
le  lettere  fcritte  in  nome  del  Senato 
ai  Principi  fore/lieri.  Vedi  Doge. 

La  denominazione  di  Ducali  è di  qua 
dirivata,  che  fui  principio  di  tali  par- 
tenti il  nome  del  Duca  o-  Doge,  è fcrir- 
to  in  lettere  cubitali , così  : N.  — Dii 
gratia  Dui  Vtmtiarum  tc.  La  data  delle 
Ducali  è ordinariamente  in  Latino.- ma  il 
contenuto  o corpo  della  Lettera , Italia- 
no. Un  Corriere  fu  fpedico  con  una  Dui- 
cale  aU’Imperarore,  per  rendergli  grazie 
della  rinnovazione  del  Trattato  d’allean- 
za ( nel  1716)  contro  i Turchi,  con 
la  Repubblica  di  Venezia. 

DUCATO,  una  moneta  o d’oro 
o di  argento  , battuta  ne’  dommj  d’  un 
Duca  ; e che  ha  in  circa  lo  fteflb  valore 
che  una  pezza  da  otto  di  Spagna  , od 
una  Corona  Francefe , o 4 fcellini  e fei 
foldi  /ieri,  quand’  è d’  argento;  e due  ' 
volte  altrettanto  , quand’  è d’  oro.  Ve- 
di Conio. 

L’ origioe  de’  Ducati  vien  riferita  a 
un  Longino , governatore  d’  Italia,  il 
quale  eflendofi  ribellato  contro  1’  Im- 
peratore Giuftiniano  il  giuniore  , fi  fefce 
Duca  di  Ravenna , e fi  chiamò  Erarcha, 
cioè  , fen\a  Signore  o regolatore.  E per 
far  vedere  la  Tua  indipendenz  a , batti 

Q * 
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monete  di  purilìimo  oro  nel  fuo  prò- 
prio nome , e colla  fua  ftampa  ; le  quali 
furon  chiamate  Ducati  : come  lo  narra 
Procopio. 

Dopo  lui , i primi  che  batterono 
ducati,  furono i Veneziani , che  li  chia- 
marono anche  Zecchini,  da  Zecca,  luo- 
go dove  prima  furono  battuti.  Quello 
fu  verfo  l"  anno  i 280  nel  tempo  di 
Giovanni  Dandolo  : ma  vi  fon  buone 
prove,  che  Rogero  Redi  Sicilia,  avelie 
coniati  de’  ducati  già  nel  1 2 40.  E du 
Cange  non  fi  fa  fcrupolo  di  affermare  j 
che  i primi  Ducati  furerò  battuti  nel 
Ducato  d’  Apulia,  nella  Calabria.  I 
principali  ducati  d’  oro  in  oggi  cor- 
renti , fono  i feempj  , e doppi  ducati 
di  Venezia,  di  Fiotenra,  di  Genova, 
di  Germania,  d‘  Ungheria,  di  Polo- 
ria  , di  Svezia  , di  Danimana,  di 
Fiandra  , di  Olanda,  e di  Zur  g 1.  11 
più  pepante  dì  effi  pefa  cinque  danari 
di  pefo  17  grani;  e il  più  leggiero 
5 danari  di  pefo  10  grani,  il  che  fi 
dee  intendere  dei  ducati  doppj,  e dei 
feempj  a propt  rzione. 

Gli  Spagnpoli  non  hanno  ducati  d’oro 
ma  in  loro  luogo  faun’  ufo  di  quello 
d’  argento^  H quale  appo  loro  non  è 
fpczie  o moneta  reale  , ma  folamente 
moneta  di  conto  , come  la  np lira  lira 
fieri.  Equivale  a 11  riali.  Vedi  Ri  a le. 
- — I ducati  d1  argento  di  Firenze  vi 
fervono  per  feudi.  Vedi  Scudo. 

DUCATONE  , una  moneta  d*" ar- 
.gerirò  , battuta  principalmente  in  Ita- 
lia , ed  in  particolare  a Milano,  a Ve- 
nezia., a Fiorenza  , a Genova,  a Luc- 
ca , a Mantova  e Parma  ; benché  vi 
fieno  anco.deVflCiMun/.Olandcfi  e Fiam: 
TO  ioghi.. 

S#no  tutti  quafi  Ik.lo  Aedo  piede; 
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ed  eflendo  un  poco  e più  fini  e più  p<> 
fanti  che  la  pezza  da  otto,  fono  vaia- 
tati a due  Ioidi  o tre  di  più;  cioè,  cir- 
ca quattro  fcellini  e 8 danari  fterlink 
Vedi  Conio. 

Vi  è pure  un  ducutone  d’ oro  battuto^, 
e corrente  principalmonte  in  Olanda. 
Equivale  a 20  fiorini,  fui  piede  0 alla 
mifuradiun  fcellino,  ir  Ioidi  e mez- 
zo al  fiorino.  Vedi  Fiorino, 

DUCENAR1US, nell'  antichità,  un 
ufiziale  nell’  efercieo  Ramano,  che  aver 
va  il  comando  di  200  uomini;-  > 

Gl'Imperatori  ebbero  pure  de  Du- 
etnarii  fra  i loro  procuratori , e li  chia- 
mavano procuratore!  dactnarii • -—Alcuna 
dicono,  che  quelli  fofsero  quelli , il  cui 
falario  era.  200  fefterzj;  iiccome  nei 
giuochi  del  circo,  i cavalli  noleggiati 
per  zoo  fefterzj'  eraiv  chiamati  duce* 
narii . — Altri  vogliano,  che  ducenarii 
fodero  coloro , i quali  levavano  il  tri* 
boto  dei  dugento  danari  ; ovvero  i mt- 
niftri  dcftinaii  ad  avere  l’infpezione  fa. 
la  leva  di  quello  tributo.  Nelle  lnfcri- 
zioni  a Palmyra,  la  parola  ducenariut  nel 
Greco  zu*iraj>t@»  s’incontra  fpeflb. 

DUCES  Ticunk,  un  mandato,  il  quale 
ordina  a uno  di  comparire  in  un  certo- 
giorno  alla  Cancelleria , e a portar  feco 
alcune  prove  od  altre  cofc,  che  la  Corto 
ha  da  vedere. 

Ducei  TUcum  licei  languii  uy , u* 
mandato  dirizzato  ad  un  Seriffo,  il  qua- 
le avendo  nella  fua.  cuftodia  un  prigio- 
ne in  una  azione  perforale-,  replica  al. 
mandato  d’'  habeas  corpus  , eh’  egli  è aie»  . 
languiJus,  che  fenza  pericolo  di  morte 
non  può  recare  il  oli  lui  corpo  davanti, 
a’  Giudici; 

DUCTUS , nell’  Anatomia , s’  appli- 
ca in  un  fenfo  generale  a tutti  i canali 
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a tubi  nel  corpo  animale , come  tene, 
arterie  ec.  per  li  quali  trafportanfi  umo- 
ri o fughi.  Vedi  Canale, Tubo, Umo- 
re ec. 

Ductus  , è un  termine  parimenti, 
ohe  fuol  avere  un*  applicazione  più  im- 
mediata a diverfi  vali  particolari;  co- 
me il 

Ductus  Alimentali s,  nome  dato  dal 
Dr.  Tyfon  alla  gola , allo  ftomaco,  e 
agl'  interini  ; tutti  i quali  dutti  non 
fanno  che  un  continuato  canale  o con- 
dotto. Quello  dutto  , ei  vuole , che  fia 
il  proprio  carattere  di  un  animale.  Vedi 
Alimenta  he. 

Ductus  Adipofi , fono  picciole  ve- 
fcichette  nell’  omento , che  o ricevono, 
il  graffo  feparato  dai  loculi  o celle  adi- 
pofe  , ovver  lo  recano  ad  erti:  imperoc- 
ché 1*  eftrema  finezza  di  quelli  vali  ren- 
de fommamente  difficile  rintracciar  la 
loro  origine  o il  loro  corlò.  V.  Adeps 
4 Adiposo.  , • 

Rimane  in  vero  un  po’  dubbiofo , fe 
fieno  cavi  e veri  dutti , o fc  fieno  piut- 
■tofto  foli  de  fibre  , quali  s’  offervano 
nella  milza,  lungo  le  quali  il  graffo  li- 
quido fi  fcava  , e fa  la  fua  Arada , dove 
può  trovarla  più  facile,  ficcome  fi  «(pri- 
me il  Dr.  Drake.  Malpighi  primo  fco- 
pritore  di  quelli  dutti, inclina  alla  prima 
opinione*  . Tutto  quel  che  iàppiam  di 
•certo  fi  è , che  terminano  in  piccioli 
globetti  di  graffo  : incorno  all’  ufo  e 
progrello  de’ quali  molto  retta  da  fco- 
prirfi.  Vedi  Grasso. 

* Malpighi  mette  un  dubbio  , fe  i dutti 
adipofi  fieno  per  avventura  propagati 
dalle  fibre  che  abbondano  nella  mil{a\ 
ovver  cotefic  fibre  fi  propaghino  da  ejfif 
Cerne  anche  , fe  vi  fia  perawentura 
Qualche  non  ancora  /coperta  comuni - 
Chamb.  Tom.  VII. 
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tallone  tra  la  membrana  adipofa , e 
T omento  ? 

Dutti  Acquofi.  Vedi  Acquoso. 

Ductus  Chìl/ferut , o Rorifirus , I» 
fleffo  che  il  Duélus  thoracicus . Vedi 
Thoracicus  e Roiuferus. 

Ductus  Communi s Choledochus , un 
canal  grande,  formato  dall’unione  del 
Dutto  cyftico  e dell’  hepatico.  Quell* 
Dutto  difendendo  circa  quattro  polli- 
ci , fi  fcarica  poi  nel  duodenum , per 
una  inferzione  obliqua  , che  fai'  ufizio 
di  una  valvula  , impedendo  il  regreffo 
della  bile  portata  per  erto  negl’inteftini. 
V . Tav.  Anat.(  Splanch.  ) fig.  5.  lit.  K. 
Vedi  gli  articoli  Bile, e Choledocho. 

11  DuBus  communi  s qualche  volta  met- 
te capo  nel  Duodenum , per  la  fteffa 
apertura  che  il  Dutto  pancreatico.  Vedi 
Fa  ncreatico. 

Ductus  Cyfticus  o meatus  cyfiicut , 
un  canale  della  groffezza  in  circa  di 
una  penna  d’oca,  che  nafeendo  dal 
collo  della  vefcica  fellea , a due  pollici 
di  dittanza  in  circa  da  erta  fi  congiun- 
gc  col  poro  biliario , ed  inficine  con 
etto  coftituifce  il  DuBus  communi*. 
Vedi  Tav.  Anat.(  Splanch.  ) fig.  1.  Ut. 
d fig.  5 . lite,  g g.  Vedi  Cystico  Dutto: 

Dutti  EJcretorj,  V. l’articolo  Escre- 
tori©. 

Dutti  GalaBophori.  Vedi  l’ articola 
Ga  LACIOPHORI. 

Ductus  Hepaticyflicus.  Vedi  1’  arti-r 
coIoCyst-Hf-i’Atico. 

Ductus  Htpaticus , chiamato  anco 
meatus  .hepaticus  , e poro  bilario.  Vedi 
Por  US  Biliari us. 

Ductus  Lachrymalts , fono  i Vali 
eferetorj  delle  glandule  lacrimali , che 
fervono  per  1’  effufionc  delle  lagrime.. 
Vedi  Lacr  ima  li  Dutti. 
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Ductus  Vancrtaticus  , b un  picciolo 
canale,  che  nafcc  dal  pancreas , e met* 
te  nel  duodenum  , fervendo  a fcarica- 
re  il  fugo  pancreatico  negl’ inceflini. 
V.  Pancreas  c Pancreatico  fugo. 

Quello  dutto  eliendo  flato  prima 
fcoperto  da  Wirtfùngo  , è chiamato  be- 
ne fpeflb  Duclus  IV infuri gianus  . V edi 
VlRTSUNGI  ANUS. 

D UTTo  Pccqae{iano.  V.  PECQUETO. 

Ductus  /alivola,  i tubi  elcretorj 
delle  glandule  falivali  , che  fervono  a 
{caricare  nella  bocca  la  faliva,  di  cui 
S'è  fatta  la  fecrczione.  Vedi  Saliva- 

Xi  Datti. 

Ductus  Thoracicus.  Vedi  1‘  Artico- 
lo Thoracico  Dutto. 

Ductus  Uir.biticalis.  Vedi  l’Arti- 
colo Funiculus  Umbiiicalis. 

Ductus  Urinari us,.  lo  flciTo  che 
1*  Urethra.  Vedi  Uretra. 


Su  IMI  VENTO 

DUCTUS.  Ductus  pneumatica  , nell’ 
Ittiologia  , è la  denominazione  d’  un 
certo  condotto  o canale , trovato  in  tut- 
ti i pefci,  che  hanno  una  vefcica  aerea 
arrivando  da  quella  vefcica  all’orifizio 
dello  ilomaco  , od  in  alcuna  altra  par- 
te di  quello.  Queflo  condotto  è varia- 
mente piantato , e fituato  in  differenti 
pefci.  Queflo  avviene  appunto  nei  co- 
regoni, nei  faimoni , ed  in  fimiglian- 
ti.  In  alcuni  altri, come  nelle  clupee, 
forge  quello  canale  dal  mezzo  della 
femplice  vefcica,  ed  è inferito  nella 
parte  inferiore  o fia  fondo  dello  flo~ 
maco . Nelle  vefciche  doppie  forge 
Quello  generalmente  dal  principio  del 
lobo  più  baiTo , ed  entra  nello  flomaco 
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dal  diaframma  ; e quello  fuccede  Ir 
tutù  i Ciprini.  L’  ufo  di  queflo  con- 
dotto o canale  pneumatico  fi  è eviden- 
temente per  ammetter  l'aria,  ed  intro- 
durla dallo  flomaco  perentro  la  vefci- 
ca , dellinata  a riceverla , in  cui  ella 
vien  ritenuta;  e che  ferve,  per  mezzo 
di  fua  infinitamente  maggior  leggerez. 
za  dell’acqua,  a bilanciare  per  si  fac- 
to modo  il  fopprappefo  delle  olla , e 
della  polpa  o carne  del  pefce,  affinchè 
poffa  reflarfi  fofpefo  per  tal  via  fopra 
quaifivoglia  fondo  d’ acqua.  I pleuro- 
netti , e cotali  altri  pefci  non  aventi 
aerea  vefcica,  non  inoltrano  la  menoma 
traccia  di  queflo  condotto  o canale  , e 
rimangonfi  fempremai  nel  fondo  dell’ 
acqua .-  ed  anche  quelli , che  io  hanno, 
polfono  edere  ridotti  allo  flato  mede- 
fimo  , perentro  la  vefcica,  con  un  ago 
padandoli  ,■  nel  qual  cafo  il  pefce  non 
s’ alza  più  alla  fommità  dell’  acqua  , 
non  potendo  più  farlo,  ma  firifciali 
continuamente  , e perpetuamente  nel 
fondo  della  medefima.  Veggafi  Artidi  , 
Ittiologia. 


DUELLO  * ,un  combattimento  da 
foto  a folo  o Angolare  , in  tempo 
e luogo  deflinati  , in  confeguenza 
d’  un  cartello  o di  una  disfida.  Vedi 
Cartbxxo  ec. 

* la  parola  è comunemente  diri  rata 
da  Duellum  , che  gli  Scrittori  bar- 
bari Latini  tifarono  , quali  duorum 
bellum.- 

I Duelli  furono  anticamente  per- 
meili dalla  Legge  comune , ne'  caC 
dove  non  fi  poteva  aver  prova.  — » Pec 
lo  che  Fiera  definifce  il  Duello,  fiet- 
gmlaris  pugna  inter  iuot  ad  probandatn 
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rtrittum  lidi,  t qui  vidi , proiajfi  inai- 
li gì  tur.  Star,  de  Finib.  Levat,  .27. 
Edw.  I.  Vedi  Combattimento, 

Quello  duellare , fu  un  metodo  co- 
sì generale  di  terminar  differenze  fra 
i nobili  : che  anche  gli  Ecclefiaflici , i 
Preti  , ed  i Monaci , non  furono  da 
«ITo  fcufati  ,odifpenfaci.  Solamente  per 
ovviare  al  loro  macchiarli  di  làngue, 
venivano  obbligati  quelli  a procacciai 
de’ campioni , che  combattclìero  in  lo- 
ro vece:  ficcome  diffufamente-  fa  ve- 
dere il  Padre  Dacheri  nell’ottavo  Tomo 
del  fuo  Spidlegium.  Vedi  Campione. 

Ninno  era  eccettuato  da  quelli 
Datili  legali , fe  non  le  donne,  gl’infer- 
mi , gli  flroppiati,  e quelli  che  aveano 
meno  di  anni  zi  d’età,  o più  di  60. 

Il  collume  era  , che  i due  campioni 
antralfero  in  lizza  o piuttollo  dentro 
uno  (leccato,  adeguato  coll'autorità 
del  giudice  ordinario , non  fidamente 
per  motivo  criminale,  ma  anche  in 
cali  civili , per  fofteoimento  del  pro- 
prio diritto. 

Il  Monaco  Sigeberto  riferifee  pari- 
menti , che  elfendo  (lata  prefentata 
una  quellione  fopra  un  punto  di  Leg- 
ge ali’  lmperadore  Ottone  I ; cioè  , fe 
la  rapprefentazione  avelfe  luogo  nella 
fuccedione  diretta:  e i Dottori  trovan- 
dofi  imbarazzati  nella  rifoluzione  di 
tal  dubbio;  l’ lmperadore  rimile  la  de- 
cidono di  un  punto  sì  critico  al  giudi- 
zio dell’ armi  j e fcelle  due  arditi  gio- 
vani che  foltenelfero  il  prò  ed  il  can- 
tra. La  vittoria  fu  dalla  parte  di  colui 
che  favoriva  la  rapprefentazione  : e fu 
in  confeguenza  fatta  una  legge  confen- 
tanea , la  quale  ha  vigore  fino  al  dì 
d’  oggi-  Vedi  Judicium  Dii. 

Quello  coftuiue  è venuto  original- 
fhamb.  Tom,  VII . 

/ 
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mente  dalle  nazioni  fettentrionali , 
tra  le  quali  era  foli to  il  finire  tutte  le 
loro  differenze  con  1’  armi , ficcome  ne 
afficura  Patercolo.  Pafsò  dipoi  in  leg- 
ge ai  Germani,  a i Danefi  , ed  ai  Fran- 
chi; fpezialmence  dopo  che  Gonde- 
bault , Re  de’  Burguadii , l’ammife  in 
luogo  del  giuramento.  M.Godeau  nel- 
la fua  lloria  della  Chicfa  , Sec.  VII. 
dice,  che  primi  i Lombardi  incroduf- 
fero  in  Italia  la  barbarie  de’  fingolari 
combattimenti , donde  fi  dilperfe  *1 
Coltume  per  il  rello  dell’  Europa. 

La  forma  del  Combattimento  era 
quella:  L’accufatore  e l’ acculato,  da- 
ti de’ pegni  al  giudice,  cadauno  per 
la  fua  parte , il  giudice  toglieva  pri- 
ma quello  del  difendente  o reo , e 
pofeia  quello  del  pecitore  o attore. 
Quindi  ambedue  erano  ferrati  in  pri- 
gione ficura,  ed  il  capo  giulliziere  do- 
vei fomminillrar  loro  armi  convenien- 
ti,—Quelli  che  combattevano  a pie- 
di avean  fidamente  una  fpada  ed  uno 
feudo  : i combattenti  a cavallo  erano 
armati  di  tutto  punto,  elfi  ed  i cavalli. 
Il  giorno  della  pugna  elfendo  arrivato 
fi  faceva  feelta—  di  quattro  cavalieri, 
che  guardalTero'rl  campo;  e fi  com- 
pievano varie  cirimonie,  orazioni, 
giuramenti  ec.  deferirti  da  Pafquier, 
e da  altri  Autori  citati  da  Du  Cin- 
ge, il  quale  fa  parola  d’  un  decreto 
del  Re  Filippo  il  Bello  nel  1 306  , 
con  cui  fi  preferirono  le  diverfe  rego- 
le e cirimonie  da  ofTervarfi  ec. 

Il  vinto  , fia  l’ accufatore  o 1’ Sccu- 
fato,  era  punito  di  morte  o mutila- 
zione de’membri , ed  ignominiufamen- 
te  llrafcinato  fuori  del  campo , folpe- 
fo  ad  un  patibolo,  o abbruciato,  fe- 
condo le  circollanze  del  calo. 
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Il  metodo  di  decidere  col  datilo  le 
differenze,  fu  indiamo  come  una  ma- 
niera d' interrogare  la  Providcnza,  per 
fapere  qual  folle  il  colpevole  ; e $'  inv- 
maginavano,  che  Dio  così  interrogato, 
non  mancherebbe  di  dichiararli  in  fa>- 
vore  dell’innocente.  Ma  accalca  così 
fpeffo,  che  l’ ingioilo  accufatore  ne  for- 
tiiTe  vittoriolb,  che  alla  fine  lì  comin- 
ciò a perfuaderfi,  che  non  fi  dovea  pre- 
fcriverc  alla  divina  fapienza  la  neceffità 
d’ interrompere  il  corfo  delle  caule  fe- 
conde. Queft’era  in  fatti  non  altro, ebe 
dar  regole  per  ammazzare  , e per  ma- 
scherar gli  afiallinj  col  metodo  e colia 
formalità.  Vedi  Sorti. 

Saxo  Grammaticus  offerva , che  già 
fin  doli’ anno  98  i i Re  di  Danimarca 
aveano  abrogatala  prova  per  mezzo  di 
duello , ed  in  filo  luogo  follicuita  quella 
del  ferro  rovente,  che  fu  poi  anch’effa 
annullata.  Vedi  Ordeal.. 

Ma  i duelli  furono  già  prima  condan- 
nati da  un  Concilio  tenuto  in  Valenza 
nell'  anno  855,  dove  la  perfona  che 
uccidea  il  fuo  nemico  fu  fsomunicata; 
e la  perfona  uccifa  pronunciata  indegnas 
della  fepoltura.  In  appreflo  i Papi  Ni- 
colò 1.  Celeflinolll.  AleffandroIIl.*  ed 
alrri*  parimenti*  li  vietarono  * : Fede- 
rico I.  e li.  li  proibirono  in  Germania. 
San  Luigi  fe  quanto  potè  per  abolirli 
in  Francia:  ma  la  fua  Ordinazione  fo- 
lamente  ebbe  vigore , e prefe  piede  nei 
fnoi  proprj  territori  , e non  in  quelli, 
de’  fuoi  Vaffalli.  Dietro  ai  fuo  efem- 
pi9,  i Conti  d’  Auvergne  e di  Poitù, 
a diverfi  altri  Signori,  li  vietarono  au- 
•h’effi.  Filippo  ii  Bello  feguendo  le  pe- 
date di  fuo  Avo  San  Luigi,  proibì  cut- 
« i pegni  o cauzioni  di  combattimen* 
IP  j.  toa  pur  li  perojifc  in  quattro  cali, 
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nell' accennato  fuo  decreto  del  rjo 6. 
L’  ultimo  famofo  e confiderabile  duello 
fèguì  nell’  anno  1547,  davanti  al  Re 
Enrico  IL  era  Jarnac  e Chataigneraye, 
mentovato  daTuanoe  dà  de  Serres. 

In  Inghilterra  il  giudizio  per  via  di 
duello  è in  difufo,  benché  la  legge  fu 
cui  è fondaco  , fia  ancora  in  forza.  — . 
L'ultimo  giudizio  ammelfo  di  quefla 
lpezie,  fu  nell’anno  fello  del  Re  Car- 
lo I.  tra  Donnald,  lord  Rey  o Rhee ap- 
pellante , e David  Ramfey  feudiere 
( efquire ) , difendente,  nella  Camera  di- 
pinta di  Weftrainfter.  Vedi  Giudizio. 
v.  Duello,  fi  prende  anco  per  un  fin. 
golare  combattimento  per  qualche  que- 
rela o motivo  privato.  V.  Cartello. 

11  duello • debb’eiìere  premeditato;  al- 
trimenti non  è che  un  incontro.  Vedi 
Incontro. 

La  follìa , o piuctofto  la  manìa  del 
duellare  regnò  per  alcuni  fecoli  in  Fran- 
cia, dove  periva  il  fiore  della  nobiltà 
per  tal  ragione^  EU’  è una  delle  glorio 
dell’  ultjmo  Re  Ludovico  XIV.  l’aver 
adoperato  tutto  il  fuo  potere  e tutta  la 
fua  autorità  per  abolire  i duelli.  1 Teveri 
editti  e le  leggi  fatte  contro  i duellici, 
mifero  remora  e fine  al  barbaro  e pazzo 
coflume. 

7 DUEPON1T,  Bi ponti um  , città 
confiderabile  d’ Alemagna,  capitale  del 
Ducato  e fiato  dello  fieffo  nome,  nel 
circolo  del  ballo  Reno  , pofia  in  mez- 
zo de!  Monti  Vages%  fui  picciolo  fiume 
Erbacb  , tra  Sarbruch  e Cafelaotre.  Ella 
è dittante  1 5 leghe  al  S.  O.  da  Vorms, 
2.z  al  N.  per  l’O.  da  Argentina,  19  al 
N.  E.  da  Metz,  ai  al  S.O  dà  Mago», 
za.  long,  a 5.  6.  larit.49.  20 ■ H Duca 
di  Due  Ponti  ha  la  Lorena  ail’O.,  l’ Al- 
laga, il  Palaciaato,  c la  Contea  di  Sar- 
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truck  a!  S.  ed  appartiene  a un  Prìncipe  5 DUMFERMLING,  Ttrmtlinodu* 
della  Cafa  Palatina.  rum  , città  di  Scozia,  nella  provincia  dì 

5 DU1SBURG,  Duiiburgum. , città  riffa  , rimarchevole  pe’l  palagio  dei 
d’ Alemagna,  nel  circolo  di  Weftfa-  Re  di  Scozia,  parecchj  de’ quali  vi  fo- 
lia,  nel  Ducato  di  Cleves,  con  Uni  ver-  no  fcpolti  ; e per  la  nafcita  dello  sfor- 
fità  fondata  nel  1655.  Altre  volte  era  tunato  Carlo  I.  Stuardo,  e della  Prin- 
Imperiale,  ma  in  oggi  appartiene  al  cipefla  Elifabetta  Avola  del  Re  Gior- 
Re  di  Pruilia,  che  ne  ha  fatte  fpianare  gio.  É iìtuaia  in  dillanza  5 leghe  al  N. 
Je  Fortificazioni.  É polla  lui  Roer  in  O.  dal  mare,  22  al  S.  E.  da  Edimbur- 
vicinanza  del  Reno,  5 leghe  al  N.  da  go,  1 14  al  N.  per  l’O.  da  Londra,  lon- 
Dufieldorp , 1 6 al  S.  E.  da  Cleves  14  git.i  5.  1 5.  lat.  5 5.  54. 
al  N.  O.  da  Colonia,  long.  24.  25 . lat.  5 DUNDALK  , Dunhtracum  , città 
51.  »4-  . Epifcopale  d’ Irlanda,  nella  Contea  di 

J DULCIGNO  , Ulcinium  > città  Louth, nella  provincia  d’ Ulller , con 
forte  della  Turchia  Europea,  nell’  Al-  porto  affai^omodo.  Manda  a Deputati 
bania  Superiore  , con  Vefcovo  fufiraga-  al  Parlamento  , cd  è diffrante  3 leghe 
neo  d’Antivari , porto  e cittadella.  Fu  da  Carlingford  al  S.  O.  long.  11.  6. 
attediata  inutilmente  da'  Veneziani  nel  lat.  54.  1. 

1696.  É fituata  fui  Drino,  poco  di-  } DUNDEA  , Dtidonum  , città  dì 
Rame  dall’ antico  Dulcigno,  4 leghe  al  Scozia,  nella  Provincia  d’ Angui,  ce- 
S.  da  Antivari.,  8-  al  S.  O.  da  Scutari.  iebre  per  la  fua  fituazione,  fua  forza, 
long.  37.  2.  lat.  41.  54.  fuo  traffico,  e per  aver  dato  il  natale 

DULIA,  <1Va»i*,  ftrvigiu.  V.  gli  artic.  all’  Ulorico  Boezio.  Cromwel  la  prefe 
Culto,  Latria,  e Hyterdulia . d"  affatto.  E polla-  fui  Tay  con  buon 
} DUMBAR,  Bara , città  di  Scozia,  , porto  , 4 leghe  da  S.  Andrea  al  N.  Q._ 
nella  provincia  di  Lothian , con  porto  5 da  Perth  ai  N.E.,  i a al  N.  da  Edita* 
dove  fi  pefcano  1’ aringhe  ed  il  falmo-  burgo,  ut  al  N.  per  l’O.  da  Londra, 
ne.  Vicino  a quello  porto  fegui  la  di-  long.  1 5,.  5.  lat.  56.42.. 
sfatta  dr  Carlo  ILnel  1650.  Durobar  DU.NE*  , un  banco  od  una  eleva- 
è dittante  da  Edimburgo  all’E.  9 leghe,  zione  di  arena,  che  il  mare  aduna  e 
7 al  N.  O.  da  Berwich  . e 1 1 8.  al  N.  forma  lungo  i fuoi  fidile  che  gli  ferve 
per  l’O.  da  Londra- long,  15.  23»  lat.  quatti  di  barriera. 

J 6.  1 2.  * La  voci  i Francifi,  e vitnt  dal  Critico 

J DUMBLAIN  . Dumblanum,  città  D un, mon tigna.  Carlo  dt  Vi/cAnel  fuo 

di  Scozia  r nel  Montheit,  rimarchevole  Compend.  Chronolog.  Exord.  & 

per  la  vittoria  riportatavi  dal  Duca  di  Progreff.  Abbat.  Clarifs.  B.  Maria; 

Argile  nel  171 5 contro  i Fautori  del  de  Dunis  (<//«)  vallea»  reperic 

Pretendente.  Altre  volte  era  Epifita-  arenarurn  collibus  ( quos  incoi* 

pale.  E limata  fui  Teeth.,  2 leghe  da  Duyntm  vocant  ) undique  cin&am. 
Sterling  al  N.f  12  al  N.  O.  da  Edim-  DUNEo  Downs  in  modo  partico- 

fcurgo  ,121  al  N.  per  l’O.  da  Londra,  lare  chiamali  una  ttamofa  piaggia  per  Ji 
long.  14.  16.  lat.  56.  34.  t.  vafccili  , lungo  1’  orientai  colla  dell». 
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Contea  di  Kent  j da  Dover  a Nort  To« 
rcland. 

Quella  piaggia  ha  un  eccellente  an- 
•coraggio  , ed  è ben  difefa  dai  Cartelli 
di  Sandwich,  di  Deal, e Dover. 

Quivi  le  flotte  Inglefi  ordinariamen- 
te fi  unifcono.  La  Flotta  è tuttor  alle 
Dune  : ha  fatto  vela  dalle  Dune. 

J DUNES,  banchi  di  fabbia,  che 
iiancheggian  certe  corte  dell’  Oceano,  e 
prefervano  il  paefe  contiguo  dalle  inon- 
dazioni. Si  dà  quello  nome  fpecialmen- 
te  alle  corte  di  Fiandra , tra  Dunkerke 
eNieuporc  : il  MarefciallodiTurenanel 
1658  riportò  in  vicinanza  delle  mede- 
fime  una  compita  vittoria. 

• } DUNFREIS,  Dunfieia,  città  mer- 

cantile della  Scozia  meridionale,  nella 
Provincia  di  NitifdaJe  fui  Nith,  fui  qua- 
le è un  bel  ponte  di  pietre.  É diftante 
quaft  11  leghe  al  S.  per  l’ O.  da  Edim- 
burgo. long.  1 j.  jo.  lat.  5 5 . 8 . 

} DUNGARVAN,  Dungarvanum, 
città  d’irlanda,  nella  provincia  di  Mun- 
fter,  nella  contea  di  Wacerford,  con 
buon  cartello,  e rada  affai  comoda,  lon- 
git.  io.  1 2.  lat.  5 2.  2. 

j DUNGEANON  o Ducakno», 
Duncanonium  , città  d'  Irlanda  , nella 
provincia  di  Leiitrter  , nella  contea  di 
Weuford,  con  un  buon  cartello  che  do- 
mina il  porto  di  Waterford. 

DUNGEON  *,  Donjon, nella  For- 
tificazione, è la  parte  la  più  alta  di  un 
cartello  fabbricato  al  modo  antico,  che 
ferve  di  torre  daefplorare  o da  fentinel- 
la  , e per  luogo  d’  offwvazione.  Vedi 
Castello. 

* La  parola  viene  dal  Francefi  Donion, 
che  fignifica  la  fiefa  cofa  ; e cui  Fau- 
chtt  deriva  da  domicilium,  mcrcccchi 
t fendo  il  dungeon  la  partila  più  forti 
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dii  Cajtello , tra  comunemente  V alita . 
\iont  del  Lord  0 Padrone.  Menagio  la 
deriva  da  Dominione  o domnionus, 
che  in  alcuni  fcritti  antichi  troviamo 
ufate  nel  medefimo  fenfo.  Altri  la  de- 
rivano da  domus  J ulti  Caefaris  odo- 
mus  Jugi  i ed  altri  da  domus  J ulu- 
li 1 Imperadar  Giuliano  avendo  edifi- 
cati diverfi  fimili  Caftetli  nelle  Galliet 
di  cui  ne  fuffifie  ancor  uno  nella  Lo- 
rena, chiamato  dom  Julien.  Du  Can- 
ge deriva  V appellatone  da  duno  aut 
colle  xdificacum  , che  gli  Scrittori 
barbari  hanno  alterato  in  dunÌo,dun- 
geo,  dangio , domgio  , t domnio. 

In  alcuni  cartelli  , come  quello  di 
Vincennes  ec.  il  Donjon  ferve  di  prigio- 
ne per  le  perfone  che  fi  vogliono  piva 
fteuramente  cuftodite,  donde  1’  ufo  del- 
la nofira  parola  Dungeon,  per  una  flretta 
ofeura  prigione  fotto  terra.  Vedi  Pri- 
gione. • ' ' • 

} DUNKERKE,  Danikerka,  città 
marittima  della  Francia  , nella  contea 
di  Fiandra  con  porto.  Fu  prefa  da’Fran- 
cefi  agl’  Inglefi  nel  1 j 5 8 , e ced  uta  alla 
Spagna  nel  Trattato  di  Chateau  Cam- 
brefis.  11  Duca  d’  Enghien  tornò  a pren- 
derla agli  Spagnuoli  nel  164.6.  Eflendo 
ritornata  fotto  il  dominio  Spagnuolo, 
il  Marefciallo  di  Turena  la  riprefe  nel 
1 6 5 8 , e fu  in  feguito  rimeffa  agl’  In- 
glefi  ; da’ quali  nel  1662  Luigi  XIV. 
la  comprò,  facendovi  fare  in  appreflo 
beliiflime  fortificazioni,  che  furono  poi 
demolite  in  conseguenza  del  Trattato 
d'  Utrecht , e che  di  bel  nuovo  fono 
fiate  ri ilabi lite  dopo  la  morte  di  Car- 
lo VI.  Imperatore.  Il  celebre  Giovan- 
ni Bath  era  natio  di  Dunkerke.  Giace 
6 leghe  dirtante  da  Gravelinesal  N.E., 
6 alS.O.  daNieuport,  io  al  N.  E.  da 
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Calais , 9 al  S.  O.  da  Offenda,'  if  da 
Gand  ail’  O.  c 6 1 al  N.  da  Parigi,  long, 
jo.  2.  23.  lac.  5 i.  2.  4. 

} DUN-LE-ROI,Do/u/m  Regis,  cit- 
tà di  Francia,  nel  Berry  , fulla  Aurone, 
7 leghe  da  Burges  al  S.  E.  , io  da  Ne- 
vers  ai  S.  O.,  e al  S.  5 5 da  Parigi. lon- 
gjr.20.  14. 6.  Jat.46. 33.  3. 

J DU  N LAC  EC AST  L E , città  for- 
te d' Irlanda, nella  Provincia  d'  Ulfter, 
nella  contea  d’ Antrim  , fopra  uno  tto- 
glio,  feparata  dalla  Terra  ferma  per  una 
fotta. 

J DUNS  , Dunfum , città  della  Sco- 
zia meridionale  , nella  contea  di  Mers, 
rimarchevole  per  aver  dato  il  natale  al 
fottiliftimo  Giovanni  Daos  Scoto,  fecon- 
do alcuni.  É dittante  circa  10  leghe 
da  Edimburgo  al  S.  E.,  e al  N.  per 
l’O.  1 io  da  Londra,  lat.  53.  58.  lon- 
git.  13.  13. 

DUO  e Due  nella  Mufica,  una  can- 
zone o compofizione  da  effere  efeguita 
in  due  parti  folamente  ; 1’  una  cantata, 
e P altra  fuonata  fopra  un  ittrumento, 
c da  due  foie  voci.  Vedi  Canto. 

Duo  o duetto,  s’ intende  patimenti 
quando  due  voci  cantano  differenti  par- 
ti accompagnate  con  una  terza,  ohe  è il« 
baffo  continuo.  ——Gli  uni  foni  e le  otta- 
ve fono  rare  volte  da  ulàilì  ne’  duo  o 
duetti , eccettochè  fui  principio  e nel 
fine. 

DUODENA,  Arteria  e Vena  ; un  ra- 
modi  un’  arteria, cui  l’ incettino  duode- 
no riceve  dalia  celiaca,  a cui  corrifpon- 
«Je  una  vena  dello  tteffo  nome,  che  re- 
flituifce  il  fangue  alla  porta.  Vedi  Ve- 
sta e Arteria.  ; - - 

DUODENUM*,  nell’  Anatomia,  il 
primo  degl’  Inteftini  tenui  ; cioè , quello 
cke.riccve  il  cibo  mezzo  cbiliiicato  dal- 
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lo  ftomsco^—Vedi  Tav.^«.(Spianth.j 
fig.  1 .Ut.  A.  ed  i.fig.2.  lit.c.  V.  anco  In- 
testini. 

* Ha  il  fuo  nome  Duodenum  per  cftrt 
lungo,  circa  la  largherà  di  dodici  diti', 
t de  qui  pur  >,  che  alcuni  lo  chiamano 
Dodecaduélylum, 

11  duodenum  natte  o fpunta  dal  pylo- 
ro , o dal  deliro  orificio  dello  ttomaco; 
donde  diffondendo  verfo  la  fpina  dà 
dritta  a finiftra,affatto  direttamence  ter- 
mina dove  cominciano  le  circonvoluzio- 
ni  del  rimanente. 

Le  fue  tuniche  fono  più  grotte,  e la 
fua  cavità  od  il  fuo  canale  minore  che 
qualunque  degli  altri  inteftini.  Nella 
fua  più  bada  eftremicà  vi  fono  due  ca- 
nali che  metton  foce  nella  fua  cavita 
uno  dal  fegato  e dalla  ve/cica  fellea] 
chiamato  il  duSus  communii  choledochus-, 
e l’ altro  dal  pancreas  , chiamato  Fan- 
creattcus.  Vedi  Choiedoch us  e Pan-! 

CREATJCUS.  , • • r 

Il  duodenum  è dritto  affatto;  ma  l’ ih-' 
tejìinum  jejuiìum  fa  diverir  rigiri  e pie- 
gamenti : la  ragione  fi  è,  perche  la  bile 
ed  il  fugo  pancreatico  mefchiandofi  fui’ 
principio  di  etto,  o fia  all’  eftremicà 
del  duodeno  , precipiterebbe  non  fola- 
mente  le  parti  grotte  degli  efcremen- 
ti , ma  anche  il  chilo  fletto , troppo 
frectolofamente.  Vedi  Bile,  Escre- 
mento ee- 

- DUPLA  Ratio , Ragione  dupla,  è 
quando  il  termine  antecedente  è dop- 
pio del  confeguente;  ovvero  quando 
1’  efponente  della  ragione  è 2 — Così. 

6 : 3 è in  una  ragione  dupla. 

Sub  Durta  Ratio,  Ragione  fubdupla,h 
quando  il  termine  confeguente  è dop- 
pio dell’antecedente  ; ovvero  l’ efpo- 
nente della  ragione  è ~ : — Così  3 ; 6 
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è in  una  ragione  fubdupla.  Vedi  Ra- 
gione. 

Dl  pia  Sefjuialtera  Ha//o.  Vedi  Ra* 

GIONE. 

Dupla  Superbiparticns  ttrtias.  Vedi 
Ragione. 

Duplo  Ttmpo.  Vedi  Patrie.  Tento. 

DUPLICATA  *,  un  fecondo  iftru- 
mento  o atto  in  ifcritto  ; ovvero  una 
copia  di  unaltro.  VediTRAScRiTTO  e 
Copia. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  Du- 
ploma  o duplum,  doppio. 

É folito  mandate  una  duplicata,  quan- 
to fi  teme  che  il  primo  difpaccio  ec. 
fieli  perduto.  Vedi  Dispaccio. 

Duplicata  , nella  Cancelleria  , è 
termine  ufato  particolarmente  per  lette- 
re patenti , accordate  la  feconda  volta 
dal  Lord  Cancelliere,  in  un  cafo  , in 
cui  avea  già  date  prima  le  ftefie.  Vedi 
Patente. 

Duplicata  Ragione,  è la  Ragione 
tra  i quadrati  di  due  quantità.  Così  la 
ragione  duplicata  di  a a A , è la  Ragione 
di  a a a * b ,o  del  quadrato  di  e al  qua- 
drato di  b.  Vedi  Quadrato. 

In  una  ferie  di  proporzioni  Geome- 
triche il  primo  termine  al  terzo  dicefi 
Ilare  in  ragione  duplicata  del  primo  al 
fecondo;  o come  il  fuo  quadrato  è al 
quadrato  del  fecondo  Così  in  2,  4,  9, 
16 , la  ragione  di  2 a 8 è duplicata  di 
quella  di  2 a 4;  ovvero  come  il  quadra- 
to di  2 al  quadrato  di  4 per  io  che  du- 
plicata ratio  è la  proporzione  dei  quadra- 
ti, ficcotne  la  triplicata  lo  è de'  cubi  ec. 
e la  ragione  di  2 a 8 è detta  efler  com- 
porta di  quella  di  2 a 4,  e di  4 a 8 . Vedi 
Ragione  ec. 

DUPL1CATUM  Arcanum.Veài  l’art. 
^Vrcànun. 
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DUPLICATURA,  nella  Motorola? 
è un  doppiamente  o una  piegatura  delle 
membrane  o d’altre  fimili  parti.  Vedi 
Membrana. 

Tali  fono  le  duplicature  del  peritoneo,' 
dell’  omento,  deHa  pleura  ec.  Vedi  Pe- 
ritoneo ec. 

Nella  Storia  dell’  Accademia  Fran- 
cel'e  peri’  anno  1714,  fi  dà  un  racconto 
di  un  uomo  giovine  morto  in  età  di  27 
anni,  nella  duplicatura  dellecui  Meningi 
furono  trovati  de’  piccioli  odi,  che  pa- 
rtano proceder  fuori  dalla  interior  fu- 
perficie  della  dura  mater, , e colle  loro 
acute  punte  ftuzzicavano  la  pia  mater. 

Quella  duplicatura  del  Peritoneo  nel- 
la quale  gli  antichi  collocavano  la  ve- 
fcica,  non  fi  trova  dagli  Anatomici  mo- 
derni. Dionis. 

Fabricio  ab  Aquapendente  primo  fco- 
perfe  in  duplicatura  della  cuticula.  Vedi 
Cun  cut  a. 

DUPLICAZIONE  , doppiare  O rad- 
doppiare , nell’  Aritmetica  e nella  Geo- 
metria, è moltiplicare  una  quantità  9 
difcreta  o continua  por  due.  Vedi  Mol- 
tiplicazione. 

Duplicazione  di  un  Cubo,  è trova- 
re il  lato  di  un  cubo,  che  farà  doppio 
nellafoliditàa  un  cubo  dato;  cbeèun  fa- 
tnofo  problema  dibattuto  e coltivato  da’ 
Geometri  fin  da  due  mille  anni.  V.Cu  bo> 

Egli  fu  prima  propollo  dall’Oraco- 
lo cP  Apollo  a Delfo;  che  cfTendo  fiato 
interrogato  circa  la  maniera  di  fermato 
la  pelle  clie  infieriva  allora  in  Atene, 
tifpofe  che  la  pelle  celierebbe,  quando 
J’  altare  di  Apollo,  eh’  era  cubico,  fofle 
duplicato.  — Perciò  allora  fiudiolfi  do 
dovero  , per  trovare  la  duplicatura  del 
cubo,  ebe  indi  in  apprefib  fu  chiamata 
il  Problema  Delio.  Vedi  Problema. 
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Tf  problema  non  fi  può  fciogliere  fe 
aon  tro. vando  due  medie  proporziona, 
li  tra  il  lato  del  cubo,  e il  doppio  di 
quel  lato;  la  prima  delie  quali  farà  il 
lato  del  cubo  duplicato,  ficcome  prima 
«/fervo  Ippocrate  Chio.  Vedi  Pro- 
porzionale. 

Eutochio  ne’  fuoi  conienti  Copra  Ar- 
chimede, dà  diverfi  modi  divenirne  a 
capo  col  raefolabio.  Pappo  Aledandri- 
«i»,  ed  il  fuo  Comemaiore  Comman- 
dinodà  tre  maniere  : la  prima  fecondo 
Archimede;  la  feconda  fecondo  Hero- 
ce  ; e la  terza  con  un  iftrumento  inven- 
tato da  Pappo,  che  dà  tutte  le  propor- 
zioni richiede. 

Il  Stg.  de  Cotniers  ha  parimenti  pub- 
blicata un'elegante  dimodrazione  del- 
lo delio  Problema,  col  mezzo  di  un 
compattò  con  tre  gambe:  ma  quelli  me- 
todi fono  tutti  meccanici. 

* Re-  Duplicazione.  Vedi  1*  articolo 
Hedu  p ucazione.. 

. DUPONDIUS,  nell’  antichità  r un 
pefo  di  due  libbre:  od  una  moneta  della 
valuta  di  due  affi.  Vedi  A-s. 

Siccome  l’ As,  da  prima  pesò  una  libi 
f o pondo  ) giuda,-,  il  Dupondtui.  ne  pe- 
lava due.  E di  qui.il  nome. 

. E quantunque  il. pefo  dell’  Asfofle 
in  approdò  diminuito ,. ed  in  confcguet» 
za  ancor  quello  del  Dupondius  ; non 
o dante  ritennero  la  denominazione.  Ve- 
di Libbra  c.Pound-. 

,DURA  maur  o Meninge , una  fòrte 
e grolla  membrana,  cbe  fòdera  o copre 
tutta T interna  cavità  del  cranio,  ed 
inchiucLe.  tutto  il  cervello  ; effondo  ella 
fletta  foderata  nel  fuo  di  dentro,  o nella 
£ia  pattexoncava  dalla  pia  mater,  o me- 
ftiru  tenuis.  — Vedi  Tav.  Anne.  (Odeot.) 
H-  Jitr.r  t.  fig..  6. 1U.  e t.  Vedi  pu- 
le Meningi. 
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La  Dura  mater  s’attiene  /Lettamente 
alla  bafe  del  cranio  , ed  alle  fue  future 
per  mezzo  delle  fibre,  e de’  vali  ch’ella 
manda  al  pericranium.  Vedi  Cervel- 
lo e Cranio. 

EH’  è attaccata  alla  pia  mater  ed  al 
cervello,  per  mezzo  de  vafi  che  padano 
dall’  una  all’  altra.  Ella  dà  una  vede  , o 
coperta  a tutti  i nervi , che  fpuntano 
fuor  del  cerebro  ; ed  alla  fpinal  midol- 
la , e a tutti  i nervi  che  da  lei  nafeono. 
Vedi  Nervo. 

La  fua  fuperficie  è fcabra  verfo  il 
cranio,  ed  eguale  e lifeia  verfo  il  cer- 
vello. Eli'  è una  doppia  membrana,  tef- 
futa  di  forci  fibre,  che  fi  podòno  netta- 
mente vedere  nel  fuo  di  dentro,  ma 
molto  poco  nel  fuo  eiterno  , attacco  al 
cranio. 

Eli' ha  tre  proceffi  fatti  dal  doppia- 
mente della  fua  interna  membrana.  — 
Il  primo  raflòmiglia  ad  una/i/ct , e pe- 
rò è chiamato  con  quello  nome.  — Il 
fecondo , fepara  il  cerebro  dal  cerebello^ 
giù  fin  alla  medulla  oblongata,  accioc- 
ché il  pefo  del  cerebro  non  oft'enda  il 
cerebello,  che  dadi  focto. 

Quedo  procedo  è fonitfimo,  e affai 
grotto,  e nelle  bedic  rapaci  egli  è per- 
la maggior  fua  parte  offeo  , a cagione 
del  moto  violento  del  loro  cervello.  — — 
11  terzo  è il  più  picciolo,  e fepara  la 
/«danza  edema  delle  parti  di  dietro  del 
cerebellumin  due  protuberanze.  Vedi 
Duplicatura.,.  Falce  , e Cere* 
unum. 

Nella  Dura  manr  vi  fono  diverfi  fe- 
rii o canali , die  corrono  tra  le  fue  in- 
terna ed  edema  membrane  : i quattro 
principali , fono  il . fieno  longitudinale  ; 
i.fcei  fecondo  e terzo  fono  chiamati: 
Lauraltt  ; ed  il  quarto  Torcalar.  Oltre  • 
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quell}  veli'  ha  più  altri  dì  minor  nome, 
mentovati  dagli  Anatomici , come  da 
duVerney,  da  Ridley  ec. 

Il  loro  ulo  è ricevere  il  fangue  delle 
parti  aggiaccati  dalle  vene,  aile  quali 
fervono  come  tanti  tronchi;  e (caricarlo 
nelle  interne  Iugulari.  Vedi  Sisus  e 
JUGULARB. 

I vafi  della  Dura  metter , fono  prima, 
un  ramo  della  carotide,  mentre  ella  è 
nel  Tuo  lungo  canale  , che  è difpcrfo 
nell'  anteriore  più  balla  parte  della  da- 
ta mnttr.  In  20.  luogo  un’  arteria  , che 
entra  nel  forame  del  cranio  , chiamato 
Jaramcn  oneriti  àuree  mairi s ; ell’èdilper- 
fa  fu  i lati  di  quella  membrana  , e corre 
in  alto  (in  al  finus  longitudinalis la 
vena  che  accompagna  i rami  di  quell’ar- 
teria , sbuca  fuor  dal  cranio  per  il  fora- 
neo lacerum.  In  terzo  luogo,  un  ramo 
dell'  arteria,  e della  vena  vertebrale,  Ja 
qual  ultima  palla  per  tutto  il  di  dietro 
dell’  apophyli  occipitale,  dove  fi  difper- 
dono  nella  parte  di  dietro  della  dura  ma. 
ter.  — EH’  ha  anco  de’  nervi  dai  rami 
del  quinto  pajo , che  le  danno  un  fenfo 
acutiflimo. 

Ella  ha  un  moto  di  fittole  e diatto- 
le  , che  è cagionato  dalle  arterie  , le 
quali  entrano  nel  cranio.  Non  v’  ha  dub- 
bio , che  il  gran  numero  di  arterie  nel 
cervello  vicontribuifcepiù  chele  poche 
peculiari  ad  erta,  le  quali  ajutano  un 
poco,  ma  non  già  fenfibilmente,  a ca- 
gione della  loro  picciolezza  epaucità. 

L’  ufo  della  dura  matte  è coprire  il 
cervello,  la  midolla  fpinale , e tutti  i 
nervi  ; dividere  il  cerebro  in  due , e im- 
pedire ch'egli  non  prema  fui  cerebello. 

Dura  Portio.  Vedi  l'art.  Portio. 
DURABILE  Fortificazione.  Vedi 
l’art.  Fortificazione. 
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^ DUR ANGO , Durangum,  citta  di 
Spagna  aliai  popolata,  nella  Bifcjtglia,  4?. 
leghe  da  Bilbao  al  S.  E.  long.  1 3.5  à 

lat.  55.18. 

} DUR  ANGO,  piccola  città  del- 
1'  America  lettentrionale  , nella  nuova 
Bifcaglia,  nella  nuova  Spagna,  con  Ve- 
feovo  fuffraganeo  di  Medico.  É fituaca  in 
territorio  fertile  , e vi  fono  anche  dell® 
faline.  long.  571.  15.  lat.  24.  50. 

DURAZIONE,  un’  idcache  acqui* 
fliamocol  far  attenzione  alle  parti  della 
fuccelfione  chetrapaiTano , e perpetua- 
mente  perifeono.  Vedi  Successione. 

L’ idea  di  fucccftiope  fi  acquitta  coi 
riflettere  a quella  ferie , o tratto  lungo 
d’ idee  , che  continuamente  fi  feguita- 
no  1’  unel’  altre  nelle  nottre  menti.  Là 
diftanza  tra  parti  e parti  di  quatta  fuc- 
cefsione,  è quello  che  noi  chiamiat» 
duratone  , e la  continuazione  dell’  efi- 
ftenza  di  noi  medefimi,  o qualunque 
altra cofa  commenfurata  alla  fuccelsione 
d' idee  nella  mente,  è chiamata  la  nottra 
propri j duratone,  o quella  della  cofa  eoe* 
fidente  col  noftro  penfiere.  Così  che 
non  abbiamo  la  percezione  di  quella 
dura{ione , quando  cella  ceretta  fuccef- 
lione  d’ idee.  V.  Idea  ed  Esistenza. 

La  D ura{iont , nella  Fiiofofia  di 
Locke,  è un  modo  o una  modificazio- 
ne  dello fpazio.  VediSrAzio  e Modo. 

I modi  femplici  di  duracene , fono 
le  lungh<\{t , o le  lor  parti  ; delle  quali 
abbiamo  idee  diltinte;  comeleore,  i 
giorni , le  Tetti  mane , i meli , gli  anni, 
il  tempo  , F eternità  ec.  Vedi  Ora,. 
Giorno,  Settimana,  Mese,  An- 
no ec. 

La  Dura{ ione,  come  eli’  è da  certi  pe- 
riodi e mifure  additata,  propriamente  è 
quello  che  chiamiamo  Tempo.V. Tempo. 
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. t.  Con  offer vare  certe  apparenze , a 
periodi  regolari , ed  apparentemente 
equidiftanti , acqui  diamo  le  idee  di 
certe  lunghezze  e mifure  della  dura{iont% 
come  minuti  , ore  ec.  i.  Coll’  efler  noi 
capaci  di  ripetere  cotede  mifure  del 
tempo,  quante  volte  vogliamo,  giun- 
giamo ad  immaginare  dura{ionc  , dove 
nulla  realmente  efide  o dura  : così  noi 
c’  immaginiamo  l’indomani , l’anno  ven- 
turo, il  dì  di  jeri  ec.  3.  Col  poter  noi 
ripetere  una  tal  idea  qualunque  lunghez- 
za di  tempo,  comedi  un  minuto r di 
un  anno  ec.  quante  volte  ci  piace  , e di 
aggiugnerne  l’ una  all’altra,  ferwa  mai 
venire  ad  un  fine,  acquidiamo-1*  idea 
di  eternità.  Vedi  Eternità’. 

Il  tempo  è alia  iura\iont  , come  il 
luogo  è allo  fpa{io  o all’  efpanfione; 
JSgiino  fono  di  cotedi  interminati  ocea- 
ni dell’eternità  e dell'immenfità,  quel 
tanto  che  in  certo  modo  traefi  fuora,  e 
fi  di  (lingue  dal  redo  ; e così  fervono  a 
dinotare  la  pofizione  degli  efferi-  reali 
finiti,  degli  uni  rifpetto  agli  altri,  in 
cotedi  infiniti  oceani  di  duratone,  e di 
fpazio. 

Durazione  if  Afìom.  V.l'art.  Azione. 

Dukjzions.  di  un  Eclifle.V.  Eclissi. 

Scrupoli  di  mt{{a  Durazionb,  Vedi 
Scrupolo. 

} DUR  AZZO  , Dyrrachìum  , antica 
cittadella  Turchia  Europea,  nell’ Alba- 
nia, con  Arcivefcovoe  porto  fui  golfo  di 
V enezia , 1 7 leghe  al  S . O.  da  Scutari, 
•j  al  S.  O.  da  Croja,  30  al  N-.  E.  da 
Otranto,  24  al  N.  E.  da  Brindili,  lon» 
gir.  37.  2.  Iati4i.  2j. 

JDURBU,  Duriutam , piccolxcittà 
dePaefi  baffi,  capirale  della  Contea  del- 
lo deflb  nome,  nel  Ducato  di  Lucem- 
hurgo,  ceduta  alla  Francia  nei  1681, 
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e retroceduta  dalla  medefimanel  1698. 
É fituata  full’Oucre,  10  leghe  al  S.  dà 
Liegi,  1 3 da  Namural  S.  E.,  ealN.  E. 
j 2 da  Dinant.  long.  23.  18.  lac.  50.  1 5, 

5 DUR  DESTA  DT  , Duricfladium , 
città  d' Alemagna,  nel  Ducato  di  Brun- 
fwich  , appartenente  all'  Elettore  di  Ma- 
gonza , cedutagli  nel  1 365.-  Ella  è fi- 
tuata falla  Wiper , 6 leghe  da  Gottin- 
gen  all’  E.,  t 5.  al  N.  E.  da  CaflTel , 52 
al  N.  E.  da  Magonza,  long.  28.  i.la- 
tit.  51.  34. 

} DUREN,  Dura  , città  d’  Alema- 
gna, nel  circolo  di  Weflfàlia,  del  Ducaco 
di  Giuliers,  altrevolte  Imperiale.  Nel 
1 5 f 3 fu  prefa  d’ affalco  da  Carlo  V.  nel 
1 642  fu  prefa  dal  General  Rofa,  e ri- 
prefa  l’ anno  fteffo  dagl’imperiali.  É 
fituata  fui  Roer,  5 leghe  da  Giuliers  al 
S.  e 1 o al  S.  O.  da  Colonia,  long.  24. 
s 3.  lar.  50.  46. 

DURESSE,. Danna  , nella  Legge, 
è quando  una  perlbna  vien  tenuta  in  pri- 
gione, o privata  della  fua  libertà,  con- 
tro l’ordine  della  Legge;  ovver  minac- 
ciata d’  effer  tolta  di  vita  , ftorpiata , o 
battuta.  Vedi  Forza. 

Nel  qual  cafo,  fe  una  perfona  così 
Imprigionata , o nel  timore  di  tali  mi- 
nacce , fa  qualche  iflrumento  o patto 
od  obbligazione,  per  motivo  di  tale 
imprigionamento  e-  di  tali  minacce  ; 
quell’  atto  non  ha  effetto  in  forza-di  leg- 
ge; e fuppofla  un’  azione  intentata  fui 
fondamento  di  un  tal  atto , 0 di  una  tale 
obbligazione,,  la  parte  può  replicare, 
che  quell’  atto  fu  efforto,  o fu  fatto  by 
Durcjfc , per  la  violenza  del  duro  trat- 
tamento.- 

DUREZZA , Attriti  ts , nella  Ftlofo- 
fra  , è quella  qualità  ne’  corpi , per  cui 
le  loro  parti  Hanno  infieme  faldamentà- 
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attaccate , cosi  clic  refidano  al  tatto. 
Vedi  Coesione.  * 

In  quello  leu  lo,  la  durerà  coincide 
con  quello  che  in  altre  occalioni  chia- 
, e talvolta  fuliJttd , in 
oppofizione  ajl ui dita.  Vedi  Fermezza, 
Solidità’  , e F luidita’. 

Più  rigorofamente  parlando , un  cor- 
^10  dicefi  edier  duro , quando  le  fue  parti 
hanno  una  mutua  coelione,  di  maniera 
che  non  cedono  internamente , nè  fi  ri- 
traggono ad  un  cllerno  impulfo  : e però 
non  fono  foggette  ad  alcun  moto  leune 
rifpetto  alle  altre  fapza  rompere  il  cor- 
po. Nel  qual  fenfo,  è termine 

oppollo  a moUi{ìt , in  cui  le  parti  pron- 
tamente cedono. 

I Peripatetici  fanno  la  durila  una 
qualità  lècondaria;  come  quelli  chefu  p- 
pongono  eh’  ella  provenga  dalla  f<c. 
chc{{a,  che  è una  qualità  primaria  , e 
che  le  Aia  in  proporzione.  Vedi  Qca- 
xita’. 

Le  fue  caufe  rimote,  fecondo  efli, 
fono  o il  calore  o il  freddo , giuda  la 
diverfità  del  foggetto  .•  il  calore  produ- 
cendo fecchezza  , e per  cotal  mezzo 
durerà  nella  creta  ; ed  il  freddo  facen- 
do il  limile  nella  cera. 

I Filofofi  Epicurei  e Corpufcolarj 
rendono  ragione  della  durerà  dalia  fi- 
gura delle  parti  componenti , e dalla 
loro  mutua  unione.  — Quindi  alcuni 
1’  aferi vono agli  atomi,  od  alle  particel- 
le del  corpo  uncinate,  e sì  mutuamente 
prefe  e aggavignate  od  appiccate  l’ une 
all’ altre:  ma  quello  c un  addurre  di- 
rettamente per  rifpolta  quello  , eh’  era 
la  quidione  imperocché , come  quelle 
dure  uncinate  parti  danfi  fofpefe  ? In 
oltre  i Cartefiani  vogliono  che  la  coefio- 
jre  dei  corpi  duri  ha  effettuata  dalla 
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quiete,  cioè,  da  niente  affatto.  Vedi 
Quiete. 

Il  Cav.  ll'acco  Newton  moflra  , eh* 
le  particelle  primarie  di  tutti  i corpi  9 
folidi  o fluidi,  fono  dure , perfettamen- 
te dure , e non  capaci  d' edere  rotte  9 
divife  da  alcuna  potenza  nella  natura* 
Vedi  Materia,  Corpo,  Elemen- 
to ec. 

Quelle  particelle , egli  vuole  che  fie- 
no conneffe  infieme  per  un  potere  at- 
trattivo ; e fecondo  le  circodanze  di 
qued’  attrazione  , il  corpo  , è o dar* 

0 molle,  ed  eziandio  lluido.  Vedi  At- 
trazione. 

Se  le  particelle  fono  così  difpofle  o 
accomodate  l’une  per  F altre  che  li 
tocchino  in  grandi  fuperfizie,  un  tal  cor- 
po farà  duro  ; e tanto  più  duro  quanta 
quefle  fuperficie  fono  più  grandi.  Se,’ 
al  contrario  fidamente  fi  toccano  in  pic4 
cole  fuperfizie  , il  corpo  per  la  debo- 
lezza dell’  attrazione  rimarrà  tenero  e 
molle.  Vedi  Particella. 

? DURGOUT , città  della  Turd 
chia  Afiatica  j 1 5 leghe  dalle  Smirne. 

^ DURH  AM , Dunclmum,  città  coir* 
fiderabile  d’ Inghilterra  , capitale  della 
Provincia  dello  Aedo  nome,  con  ricco 
Vefcovato  fuffraganco  d’  Yorck , e ca- 
dello  in  cui  rifiede  il  Vefcovo.  L’aria 
di  queda  città  è falubre,  ed  il  fuo  pane 
eccellemi/fiaio.  Nelle  vicinanze  di  Du- 
rham  gli  Scozzefi  furono  disfatti  dagl* 
Inglefi  che  vi  fecero  anco  prigioniero 
il  loro  Re  Davide  Brus,  verfo  Fanno 

1 34 6.  Manda  z Deputati  al  Parlamene 
to,  ed  è fituatafu  la  Ware,  70  leghe  da 
Londra  al  N.  per  F O.  long.  £5.23. 
lat.  54.  45. 

*T  DUSSELDORP  , Dujfeldorpiuml 
Città  forte  d’Alemagna , nel  Circolo  di 
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VTeltfalia , capitale  de!  Datato  di  Berg, 
«on  un  Palazzo  , ove  fpelìb  rifiede  1’  E- 
lettore  Palatino.  Ella  c fituata  fui  ru  • 
/celio  Dudel,  vicino  al  Reno  , tra  Nuys, 
e Keiferfwert , dittante  al  N.  O.  9 le- 
ghe da  Colonia,  9 da  Giuliersal  N.  E., 
e al  S.  O.  25  da  Munder.  long.  24.  l8. 
lat.  51.  12. 

DUTCH.  Vedi  Olandese. 

DUTCH  YCourt  , è una  Corte , o 
un  Tribunale,  dove  tutte  le  materie 
appartenenti  alla  Ducea  o Contea  Pa- 
latina di  Lancader  , fono  decife  con  de- 
creto del  Cancelliere  di  quella  Corte. 
Vedi  Countt  o Contea  , Court, 
Cancelliere  ec. 

L’origine  di  quella  Corte  fu  nel  tem- 
po di  Arrigo  IV.il  quale  avendo  ot- 
tenuta la  Corona  per  la  depolizione 
di  Riccardo  li.  e polTedendo  la  Ducea 
di  Lancader,  per  dipendenza,  di  ra- 
gion di  fua  Madre  , ne  diventò  padro- 
ne come  Re , non  come  Duca.  Così  che 
tutte  le  libertà,  le  franchigie,  e le  giu. 
rifdizioni  della  detta  Provincia  pallaro- 
no  dal  Re,  col  fuo  gran  Sigillo,  e non 
iy  livtry  or  attornmtnt , come  fu  la  Con- 
tea di  March , ad  altre  pofledioni , che 
a lui  devennero  per  mezzo  d’  altri  an- 
tenati che  del  Re. 

Arrigo  IV.  per  autorità  del  Parla- 
mento feparò  e divife  dalia  Corona  le 
pofledioni,  le  libertà  ec.  del  detto  Du- 
cato : ma  Edoardo  IV.  le  remife  nella 
lor  prima  natura. 

I minidri  che  appartengono  a que- 
lla Corte  fono  un  Cancelliere  , un  Pro- 
curator  Fifcale,  un  Ricevitor  genera- 
le ec.  oltre  gli  afliftenti , come  un  Pro- 
curatore nell’erario,  un  altro  nella  Can- 
celleria , e quattro  Conliglieri.  Vedi 
Cancelliere  ec. 

Chtunb.  Tom.  VII. 
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Il  Ducato  di  Lancader , dice  Givin, 
crebbe  per  le  concefsioni  d'Edoardo  III. 
il  quale  diede  cotedo  Ducato  al  fuo  fi- 
gliuolo Giovanni  di  Gaunt,  e Io  dotò 
di  diritti  regj , eguali  a .quelli  della 
Contea  Palatina  di  Cheller.  E conciof- 
fiachè  egli  venne  in  apprettò  ad  edin- 
guerfi  nella  perfona  del  Re  Arrigo  IV. 
a cagion  della  fua  unione  con  la  Coro- 
na ; il  medefimo  Re  fofpettandofi  più 
a ragione  e validamente  Duca  di  Lan- 
cader  , eh;  Re  d’  Inghilterra  , deter- 
minò di  falvareil  fuo  diritto  nella  Duetti 
checché  fofl'e  mai  per  fuccerdergli  nel 
Regno.  Perciò  egli  feparò  la  Ducca  dal- 
la Corona , e la  ftabili  così  nella  fua  per- 
fona propria  e ne’  fnoi  eredi , come  fe 
non  folle  dato  Re,  o corpo  politico  af- 
fatto : nella  qual  condizione  il  Ducato 
continuò  lòtto  i regni  d’ Enrico  V.  e 
VI.  che  difendevano  da  lui,  fino  ad 
Edoardo  IV.  ilquale,  ricuperata  la  Co- 
rona, e ricontinuando  il  diritto  della  Ca- 
fadi  York,  appropriò  di  nuovo  alia  Co- 
na  la  Ducca  di  Lancader;  con  quedo  pe- 
rò, che  permife  che  continuafle  laCor- 
te  [Dutchy- court)  ed  i minidri  rima- 
neflero  , come  gli  avea  trovati.  In  que- 
do modo  ella  devenne  infieme  con  la 
Corona  ad  Arrigo  VII.  che  imitando 
la  politica  di  Arrigo  IV.  ( per  lo  cui 
diritto , in  realtà,  egli  ottenne  il  regno) 
feparò  di  bei  nuovo  la  Ducea , e così  Ja- 
fciolla  alla  fua  poderità  , che  ancor* 
ne  gode. 

DUTTI.  Vedi  Ductus. 

DUTTILITÀ’,  nella  Fifica  una  pro^ 
prietà  di  certi  corpi,  per  cui  eglino  dt- 
ventan  capaci  d’edere  battuti,  premuti;  ” 
tirati  o didefi,  fenza  romperli , ovvero, 
per  cui  fono  capaci  di  grandi  alterazio» 
ni  nella  loro  figura,  e nelle  loro  dimen- 
ìi 
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fioni,  e di  guadagnare  per  un  verlo  a mi- 
fura  che  perdono  per  l’altro.  Vedi  Ma- 
teria , Corpo ec. 

Tali  fono  i metalli , eh’  eflendo  dal 
martello  percoli!,  guadagnano  in  lun- 
ghezza e larghezza  quello  che  perdono 
nella  grofl’ezza  ; ovver  eflendo  tirati  in 
un  filo  per  mezzo  ad  un  ferro  , via  più 
lì  allungante,  fecondo  che  fi  attenua- 
no o s’  alfottigliano.  Vedi  Metallo, 
Filo  di  metallo. 

Tali  pure  fono  le  gomme  , le  colle, 
le  ragie,  ed  alcuni  altri  corpi  , i qua- 
li benché  non  malleabili,  pure  denomi- 
nar fi  pollone  Duttili , in  quanto  che, 
mollificati  coll’  acqua , o con  qualche  al- 
tro menllruo , polfono  elfere  tiiati  in 
fila.  Vedi  Malleabile  e Flessibile. 

Così  che  noi  abbiamo  due  Clalfi  di 
corpi  duttili  : gli  uni  duri , e gli  altri 
teneri  ; fopra  cialcuna  dalle  noi  appref- 
feremo  qui  alcune  confiderazioni. 

Lacaufa  della  duttilità  è molto  ofeu- 
ra , come  quella  che  in  gran  parte  di- 
pende dalla  durezza,  di  cui  niente  v’è 
in  natura  che  meno  conofciamo.  Vero 
è , che  d’  ordinario  fpieghiamo  la  du- 
rezza , per  mezzo  della  forza  dell’  at- 
trazione tra  le  particelle  del  corpo  du- 
*|o  ; e della  duttilità  rendiam  ragione, 
recando  in  mezzo  il  congiungimento, 
1’  accozzamento  delle  particelle  del 
Corpo  duttile  aggavignate  fra  loro  in- 
fieme.  Vedi  Durezza  , Coesione  ec. 

In  luogo  di  addurre  ipotefi  immagi- 
narie per  ifpiegare  la  duttilità  , noi  qui 
tratterremo  il  Lettore  con  alcune  ve- 
ramente forprendenti  circoftanze,  e fe- 
nomeni di  ella,  negli  efempj  dell'oro, 
del  vetro,  e delle  tele  di  ragno. 

Duttilità’  dell'oro Una  delle 

proprietà  dell’oro,  è eflere  il  più  dui- 
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tele  dì  tutti  i corpi  ; di  che  ì battiloro, 
ed  i tiratori  di  fila  d'oro  ci  fomminiftra- 
no  prova  abbondante.  Vedi  Oro. 

11  P.  Merfenno  , M Rohauic , il  Dr. 
Halley  ec.  ne  hanno  fatto  de’ computi: 
ma  fi  fono  fidati  alle  relazioni  degli  ar- 
tefici. M.  Ileaumur , nelle  Mem.  dell' 
Aie.  Reai.  delle  Siicn{cann.  1715,  prefe 
una  llrada  più  ficura , con  fare  egli  flcf- 
fo  un  efperimento.  Un  femplice  e folo 
grano  d’  oro  ei  trovò  , anche  nell’ ordì» 
naria  foglia  d’oro,  ufata  nelle  noflre  in- 
dorature,  eftenderfi  in  367 pollici  qua- 
drati ; ed  un'oncia  d'oro , che  nella  for- 
ma di  un  cubo  non  è la  metà  di  un  pol- 
lice alta  , larga  o lunga  , battei!  fotto  il 
martello,  e fi  riduce  in  una  fuperfizie 
di  1 46  piedi  quadrati  7 , eh’  è quali  il 
doppio  dell’ eftenfione  di  quel  che  90 
anni  fa  fi  potea  venir  a capo  di  fate.  Nel 
tempo  del  P.  Merfenno , fu  confiderato 
per  prodigiofo , che  un'oncia  d' oro  for- 
mafse  iéoo  foglie;  che  inlieme  fatico 
follmente  una  fuperfizie  di  105  piedi 
quadrati.  Vedi  Batti  t Oro.. 

Ma  la  dicendone  dell’  oro  fotto  il 
martello  ( per  quanto  fia  notabile  ) è un 
nulla  rifpetto  a quello  eh’  egli  foltiene 
nella  traffila.  — Vi  fono  delle  foglie  di 
oro,  in  alcune  parti,  appena  yTcTS^.P*1'* 
te  di  un  pollice , grolle,-  ma  par- 

te di  un  pollice,  è una  groflezza  nota- 
bile , fe  paragonafi  a quella  dell’  oro 
filato  fu  la  feta  nel  noftro  filo  d’ oro. 

Per  concepire  quella  prodigiofa  dut- 
tilità , è neceffario  avere  qualche  idea 
della  maniera  con  la  quale  i tira  l’oro 
procedono.  — L’  oro  fottililfimamente 
tirato  , ed  il  filo,  che  da  noi  fi  chiama 
comunemente  Filo  d’ oro  ec.  e che  ognu- 
no fa,  edere  fidamente  filo  d'argento 
indorato  , o coperto  d’  oro , è tolto  da 
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yna  verga  grande  d’argento,  del  pefo 
di  30  libbre  in  circa.  Quella  rotondali 
in  un  cilindro,  che  ha  un  pollice  e 
mezzo  di  diametro,  ed  è 22  pollici  lun- 
go i e coprefi  intieramente  con  le  fo- 
glie preparate  dal  batti  l’oro  , metten- 
done una  fopra  1’  altra  , finché  la  co- 
perta c alquanto  più  grofla,  che  quella 
della  nolira  indoratura  ordinaria.  Ma 
pur  anche  allora  eli’ è affai  fottile  ,•  co- 
me fi  può  facilmente  comprendere  dal- 
la quantirà  d’  oro  che  vi  va  per  coprire 
le  30  libbre  d’  argento.  Due  oncie,  or- 
dinariamente compiono  la  bifogna  ; e 
molte  volte  poco  più  di  un'  oncia. 

In  fatti  l’ intera  groifezza  dell’  oro 
fopra  la  verga  o cilindro , di  rado  ec- 
cede -5^-.  , o parte, e qualche  vol- 
ta neppur  -pj—  parte  di  un  pollice. 

Ma  quella  fotti!  membrana  d’  oro 
debb’  effere  ancor  molto  più  tenue.-  la 
verga  fuccellivamente  fi  tira  per  li  fo- 
ri di  diverfi  ferri,  ciafcun  più  picciolo 
dell'altro , finché  ell’è  così  fina,  o più  fi- 
na che  un  cappello.Ogui  nuovo  foro  mi- 
nora il  fuo  diametro  ; ma  ella  guadagna 
in  lunghezza  ciò  che  perde  nella  grof- 
fezza  ; e per  confeguenza  crefce  in  fu- 
perfizie.  Ciò  non  oliarne  l’oro  copre 
tuttavia  1’  argento  , lo  va  feguitando 
in  tutta  la  fua  ellenfione  ; e non  lafcia 
mai  nuda  la  più  minuta  parte,  nè  anche 
fcopribile  dal  microfcopio.  Pure  quan- 
to impercettibilmente  quella  coperta  di 
oro  attenuar  fi  debbo  , mentre  la  ver- 
ga è tirata  in  un  filo  , il  cui  diametro 
è 9000  volte  minore  che  quello  della 
verga  ilelfal 

M.  Reaumur,  con  pefo  efatto,  e con 
calcolo  rigorolo,  ha  trovato  che  uo’  on- 
cia del  filo  era  3232  piedi  lunga,  erutta 
la  verga  1163320  piedi, rnifuia  di  Pari- 
ti ami.  Tom.  VII. 
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gi,ot)6  leghe  Francefi  eguali  a 240  mi- 
glia Inglelì , eilenlione  , la  qual  fuper* 
di  gran  lunga  quella  che  il  P.  Merfen- 
110,  Furctierc,  il  Dr.  Halley,  ec.  mai 
fi  fognarono. 

Merfenno  dice,  che  mezza  oncia  del 
filo  è 100  pertiche  lunga;  ilchefup- 
poflo  , un’  oncia  farebbe  folamente 
1 200  piedi  laddove  M. Reaumur  la  tro- 
va 3232.  Il  Dr.  Halley  fa  fei  piedi  del 
filo  un  grano  di  pefo,  ed  un  grano  del- 
1’  oro  , 98  canne  (yards  ) e confeguen- 
temente  la  dieci  miliefima  parte  di  uo 
grano  , più  di  un  terzo  di  un  pollice.  Il 
diametro  del  filo,  ei  lo  trovò  una  1 8 6.1®* 
parte  di  un  pollice , e la  groifezza  dell' 
oro  una  1 54500. parte  di  un  pollice* 
ma  quello  decade  ancora  dal  computo  di 
M.  Reaumur  ; imperocché  fu  quello 
principio  , l’oncia  di  filo  tirato  non  fa- 
rebbe eltefa  che  2680  piedi. 

Ma  la  verga  non  è ancor  giunta  alla 
fua  piena  lunghezza.  La  più  gran  par- 
te del’ no  Uro  filo  d’  oro  fi  fila  , o fi  tor- 
ce fu  la  feta  ; ed  innanzi  ch’egli  li  torca 
o fili , fi  fettùccia,  con  palfarlo  tra  due 
rotoli , o ruote  di  acciajo  ellremamente 
lifeio;  le  quai  ruote  , nello  fc Incelarlo, 
1’  allungano  di  più  di  un  fettimo.  Così 
chelenoflre  240  miglia  Inglefi  fono 
oramai  arrivace  a 274.  Ora  la  larghez- 
za di  quelle  lamine , trova  M.  Reau- 
mur, elfere  folamente  un  8.T0  di  una 
linea,  od  un  96. mo  di  un  pollice,  eia 
loro  groifezza  un  3072"00 . L’  oncia  di 
oro  adunque  , è qui  cflefa  ad  una  fu- 
perfizie  di  1190  piedi  quadrati  ; do- 
vechè  il  più  che  i batti  l’ oro  far  ponno, 
ficcomc  abbiamo  ofiervato  , c di  ellen-* 
derloa  146  piedi  quadrati. 

Ma  l’oro  così  a dimi  fina  efiefo,  quan- 
to debb’  ellcr  mai  fottile  ? Dal  calco!* 
R a 
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di  .Vl.Reaumur  crorafieireruni7^ooo.* 
di  una  linea,  od  un  aiooooo.“°di  un 
pollice  ; che  appena  è un  i 3 della  grof- 
fezza  dell’  oro  del  Dr.  Halley.  Ma 
egli  aggiugne  , che  ciò  fuppone  la 
grolTczza  dell’  oro  da  per  tutto  eguale; 
ilche  non  è altrimenti  probabile  ; im- 
perocché nel  battere  le  foglie  d’  oro, 
per  quanta  cura  vi  fi  adoperi  , è impof- 
fibile  eltenderle  egualmente.  Ci  c faci- 
le lo  fcoprirlo  dalla  maggiore-opacità 
di  alcune  pani,  che  di  altre.  E dove  la 
foglia  è più  grolla  , ella  debbe  indorare 
il  filo  più  profondamente. 

M.  Reaumur  computando  qual'efler 
debba  la  grolfezza  dell1  oro  , dov’  è più 
fonile  , la  trova  fidamente  un 
3 » jooivo.0*0  di  un  pollice-  Ma  che 
cofa  è p«ai  una  3 1 50000.“*  parte  di  un 
pollice.  ? Piire  quello  non-  è ancora 
l'eftrema  '.Dut aliti  dell’  oro  : imperoc- 
ché in  ve  «e  di  due  once  d^oro  per  la 
verga  d'  trgento,  fu  cui  abbiam  com- 
putato, utria  fola  oncia  fi  farebbe  po- 
tuta impiegare-,  ed  allor  la  grotfozza 
dell’  oro, .ne’ luoghi  i piir  fotcili  fa- 
tebbe  (latamm  più  che  la  0300000.®* 
parte  di  un  pollice. 

E non  telante,  cosi  fonili  come  fono 
le  lamine  , elleno  fi  poterono  fare  due 
•volte  più  littili  , ed  elfere  nulladimerro 
indorate;  col  folo  premerle  di  più  tra 
le  ruote  che  fchiacciano , elleno  fono 
«llefe  al  doppio  di  larghezza,  e pro- 
porzionalmente in  lunghezza.  Di  ma- 
niera che  la  loro  grofibzza  a)l’:  ulrimo 
farà  ridotta  ad  una  13,0  14  millione- 
firaa  parte  di  un  pollice. 

E pure  con  tutta  quella  flupenda 
fottigliezza  dell’  oro,  egli  tuttavia  co- 
pre perfettamente  l’ argento.  L’ occhio 
pi»  veggente , ed  anche  il  miglior  mi- 
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crofcopio  non  può  feoprire  1F  menomo 
chafma  ( chiatus  ) , o la  più  picciola  di- 
feontinuità.  Non  vi  è una  minima  aper- 
tura che  ammetta  nè  pur  1’  alcohol  dì 
vino  , che  nella  natura  è il  fluido  il  pià 
fiottile,  e nemmen  la  /Iella  luce.  Ag- 
giugr.i , che  fe  un  pezzo  di  cotello  fila 
dl  oro  o dicotefla  lamina  d’  oro  , mec- 
tafi  a diflblverla  nell’  acqua  forte  , 1'  ar- 
gento farà  tutto  efeavato,  o mangiato 
via  , e l’ oro  lafeiato  intero  in  piccioli 
tubuletti. 

Quanto  alla  Duttilità'  di  corpi 
molli , ella  non  è ancor  portata  a qne/lo 
fegno.  Il  Lettore  tuttavolta  non  debbe 
maravigliarli , che  tra  i corpi  Duttili  di 
quella  dalle  noi  diamo  il  primo  luogo 
al  più  fragile  di  tutti , al  vetro. 

Duttilità’  del  Vetro.  — Ognun  di- 
poi fa,  che  quando  egli  è ben  penetrato 
dal  calóre  del  fuoco  , i Vetraj  o forna- 
ciai del  vetro  pollono  figurare  , o trat- 
teggiare- il  vetro  come  fe  folTe  cera  mol- 
le ma  quello  che  più  è notabile  , egli 
fi  può  tirare,  o filare,  direm  cosi  v e 
{lendere  in  fila  eilremamente  fot-tilli , e 
lunghe. 

1 noflri  ordinar)  filatori  non  forma- 
no le  loro  fila  di  feta  , di  lino  ec.  con 
la  metà  di  fpeditezza  e facilità  -,  con 
cui  i vetraj  (tendono  defila  di  quella . 
fragile  materia.  Noi  ne  abbiamo  di  fot- 
tiliflime  , che  fi  adoprano  per  piuma  fu 
le  tefle  de’  fanciulli,  e ìu  diverfi  alcri 
lavori  , più  fine  che  qualunque  capello, 
e che  fi  piegano  -,  e ondeggiano  corse 
il  capello  ad- ogni  vento.- . 

Non  v’  è niente  di  più  femplice-  e 
più  facile  , che  il  metodo-  onde  fi  for- 
mano : vi  fon  due  operaj  impiegati  : il 
primo  tiene  un  capo  del  pezzo  di  vetro 
fopra  la  fiamma  di  una  lampana  ; e quaa- 
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«Jo  il  calore  1’  ha  mollificato,  un  fecon- 
do operatore  applica  un  uncino  da  ve- 
traio al  mertailo  che  è cosi  in  fufione; 
e ritirando  di  nuovo  1’  uncino , quelli 
porta  con  sè  un  filo  di  vetro  , che  cut- 
tor  s’  attiene  alla  malta.  Allora,  acco- 
modando il  fuo  uncino  fu  la  circonferen- 
za di  una  ruota  che  ha  circa  due  piedi 
e mezzo  di  diametro,  ei  gira  cita  ruo- 
ta con  quella  predezzache  vuole  ; che 
tirando  e difendendo  via  il  filo  , lo 
annafpa  ed  avvolge  fu  lafua  fcanalatura, 
finché  dopo  un  certo  numero  di  rivo- 
luzioni eli’  è coperta  di  una  macalTa  di 
filo  di  vetro. 

La  materia  eh'  è in  in  fufione  fulla 
iampana , vainfenfibilmente  diminuen- 
doti , così  filata  ed  annafpata , a guifa 
di  una  mataffa  , fu  la  ruota;  e le  parti, 
fecondo  che  fi  feodano  dalla  fiamma, 
raffreddandofi  , diventano  più  coerenti 
con  quelle  che  lor  vengono  appreflb  ; e 
ciò  per  gradi  : le  parti  più  vicine  al 
fuoco  , fono  Tempre  le  meno  coerenti, 
c per  confeguenza  devonocedere  allo 
sforzo  che  il  relto  fa  per  tirarle  verfo? 
la  ruota. 

La  circonferenza  di  quelle  fila  è or- 
dinariamente un  ovale  piatto  , edendo 
tre  o quattro  volte  altrettanto  larghe 
che  grofie.  Alcune  di  effe  fila  appena 
paiono  più  corpacciute  che  il  filo  di  un 
verme  da  feta , e fono  fleflibili  fin  al 
prodigio.  Se  i due  capi  di  cai  fila  s’  an- 
nodino infieme,  fi  polfono  tirare  e pie- 
gare , finché  1'  apertura , o lo  fpazio 
nel  mezzo  dei  nodo  non  eccederà  un 
4*.  di  una  linea , un  48.“*  di  un  pol- 
lice in  diametro. 

Di  qua  M.  Reaumur  fi  fa  ad  aderire, 
chelafledibilità  del  vetro  crefcendo  a 
proporzione  della  finezza  delle  fila;  fe 
Chamb.  Tom.  VII. 
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noi  avefilmo  fidamente  1’  arte  di  tirare 
fila  così  foctili,  come  del  ragnatelo,  po- 
tremmo tederne  de’  drappi  , e delle  ve- 
di portabili.  — Perciò  , ei  fi  accinfe 
ad  alcuni  efperimenti  con  quetia  mira; 
gli  riufeì  di  formare  delle  fila  di  tal  fi- 
nezza, fecondo  il  fuo  credere,  quale 
quella  delle  fila  del  ragnatelo  ma  non 
potè  farle  abbadanza  lunghe,  per  fer- 
virleneafuo  talento.  Vedi  Vetro. 

Duttili  la.’  Jdla  tela  dì  ragno . — 
L’  ingegnofo  Autore  tante  volte  fo- 
pracitato , olferva  che  la  materia  di 
cuii  ragni , ed  i vermi  da  feta  formano 
le  loro  fila,  è fragile  quand'  è nella 
malfa,  come  le  gomme  leccbe-  Ma  do- 
poché eli’  è tratta  fuor  da'  loro  corpi, 
aifume  una  confidenza,  quali  appunto 
come  le  fila  di  vetro  diventan  dure  , fe- 
condo che  recedono  dalla  Iampana;  ben- 
ché per  una  cagione  differente.  La  Dut- 
tilità di  quella  materia  , e l’ apparato  ad 
effa,  effondo  molto  più  draordinarie  co- 
fe  ne’  ragni , che  ne’  vermi  da  feta;  noi 
qui  fidamente  confidercremo  le  prime. 
Qualche  cofa  già  s*  è detto  di  ciafcuna 
fottol’  Articolo  Seta. 

Vicino  all’  ano  del  ragno  vi  fono  fei 
papille  o poppe  , rapprefentate  nella 
Tav.  IJÌor.  Nat.  fig.  6.  Le  edremitadi 
delle  diverfe  poppelline  fono  guernite 
di  fori , che  fan  l’operazione  di  trafile, 
nel  formare  i fili.  Di  quedi  forchini, 
olferva  M.  Reaumur,  che  ve  nc  fono  ab- 
badanza nel  piccol  giro  della  più  pic- 
cola teda  d’  una  fpilla,  da  poter  dare  una 
prodigiofa  quantità  di  fila  didime.  Tai 
piccioli  fori  fi  comprendono  dai  loro 
effetti  .•  prendete  un  ragno  grande  di 
giardino,  in  procinto  di  metter  giù  le 
fueova  , ed  applicando  il  dito  fopra  una 
parte  delle  fue  poppelline  , nel  ritirar 
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effo  dito , ritirerete  con  effo  una  fttl- 
pcnda  quantità  di  fila  diverfe.  M.  Reau- 
murn'  ha  fovente  contato  da  70  od  80 
con  un  microlcopio,  e s’  è accorto,  che 
ve  n’  era  infinitamente  di  più  eh*  ei  non 
potea  contare.  In  fatei , s'  ei  diceffe, 
che  ciafcun  capezzolino  d’  una  papilla 
fomminillravane  un  migliajo  , è perfua- 
fo  che  direbbe  di  gran  lunga  alTai  poco. 
La  patte  è diviia  in  una  infinità  di  pic- 
cole promineuze , come  gli  occhi  d’ una 
farfalla  ec.  ciafcuna  prominenza , fenza 
dubbio,  fa  il  fuo  diverfo  filo,-  o piat- 
tello, tra  le  diverfe  protuberanze  , vi 
fono  de  buchi  che  danu’  dito  alle  fila; 
1’  ufo  delle  protuberanze  probabilmente 
elTendo  di  tener  le  fila  nel  loro  prmto 
ufeire  , prima  che  1’  aria  le  induci  , Im- 
parate. In  alcuni  ragni  cotelle  protu- 
beranze non  fono  cotanto  fcnfibili  ; ma 
in  luogodi  clfe  vi  fono  de’ ciuffi  di  pelo, 
che  fervono  per  avventura  al  medeftmo 
ufizio  di  tenere  le  fila  fceverate.  Sia  co- 
me  fi  voglia,  polTono  delle  fila  venir 
fuori  da  ciafcuna  poppcllina  in  più  di 
mille  differenti  luoghi  ; per  confeguen- 
za  il  rjgno  axendo  lei  poppelline  , ha 
fuchi  per  più  di  6000  fila.  Non 
balla  che  quelle  aperture  fieno  immen- 
fameme  piccole  : ma  le  fila  fono  già 
formate  avanci  che  arrivino  alla  papilla, 
ciafcun  di  loro  avendo  il  fuo  piccolo  fo- 
dero o dutto,  in  cui  è portato  alla  pa- 
pilla da  una  buona  diflanza. 

M.  Reattmur  le  prende  fin  alla  lor 
fingente,,  e modra  il  meccanifmo  con 
cui  fon  fatte.  Vicino  all'  origine  del  bel- 
lico ei  trova  due  piccioli  corpi  molli, 
che  fono  il  primo  fonte  della  feta.  La 
loro  forma  e trafparenza  ralTomiglia  a 
ruelli  delle  pallottoline  di  vetro  ( Vedi 
%.  7.)  col  qual  nome  noi  li  dinoteremo*. 
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inappreffo.  La  punta  ocima  di  ciafc& 
na  pallottolina  , come  R , s’ avvolge  è 
(a  giri  e rigiri  infiniti  verfo  la  papilla*. 
Dalla  bafe  o radice  della  pallottolina 
procede  un  altro  ramo  molto  più  denfo, 
che  raggirandoli  variamente,  forma  di- 
verfi  nodi , e prende  il  fuo  cor fo,  come 
1'  altro , verfo  la  parte  deretana  del  ra- 
gno. In  quelle  pallottole  e ne’  lor» 
rami  è contenuta  una  materia  propria 
a formare  la  feta,  fe  nonchceU'è  trop- 
po molle.  Il  corpo  della  pallottola  è 
una  fpczie  di  fetbacojo,  e i due  rami, 
due  canali  che  ne  procedono.  Un  poco 
più  oltre  e verfo  all’  indietro  vi  fono 
altre  due  pallottole  minori,  che  fola- 
mente  mandano  un  ramo  per  una,  e ciò- 
dalla  cima  o punta.  Oltre  quelli , vi  fo- 
no tre  altri  vali  più  grandi  da  ciafcuna 
parte  del  ragno,  che  M.  Reaumurcre- 
de  effere  gli  ultimi  ricettacoli  , dove  il 
liquore  fi  raccoglie.  Eglino  fonò  rappre- 
fentati  alla  fig.  8.  Il  più  grande  è vicino, 
alla  teda  dell  infetto,  ed  il  più  piccio- 
lo vicino  ali’  ano.  Tutti  terminano  in 
un  punto;  e da’  tre  punti  di  quelli  tre 
ricettacoli,  le  fila,  alrnenJapiù  gran 
parte  delle,  fila,  tirate  nelle  trepapille,. 
precedono.  Ogni  ricettacolo  provede- 
una  papilla.  Finalmente  alle  radici  del- 
le papille,  fi  può  difeernere  di verfi  tu- 
bi carnolì,  probabilmente  quante  vi  fon  • 
papille.  Nell’  alzate  la  membrana  o 
pellicola  , che  fembTacoprire  quelli  tu- 
bi , appajon  pieni  di  fila  tutte  diftinte-,, 
e che  però  fotto  una  coperta  comune  • 
hanno  ognuno  il  loro  involucro  partico- 
lare ; effendi?  cufloditi  come  de' coltel- 
li nelle  guaine.  L’ immenfa  quantità  di  • 
fila  contenutevi  , M.  Reaumur  conchiu- 
de dopo  averne  rintracciato  il  corfó,  che- 
tutte  non  vengono  dalle  punte  de’ricet. 
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tacofi  ; ma  alcune  da  tutti  I gin  ed  an- 
goli , anzi  probabilmente,  da  ciatcuna 
parte  di  etti.  Ma  per  quai  veicoli  fe  ne 
venga  il  liquore  nelle  pallottole  , e fuor 
dalle  pallottole  ne’  ticettaccoli , retta 
ancora  da  fcoprirfi. 

Noi  abbiamo  già  oflervato  , cbe  la 
cima  di  ogni  poppellina  può  dar  patteg- 
gio a più  di  mille  fila  ; tuttavolta  il  dia- 
metro della  papilla  non  eccede  unapic- 
ciola  tetta  di  ago:  ma  allor  ficonfide- 
rarono  folamente  i ragni  più  grotti. 

Che  fe  efamineremo  i ragni  giovani 
ed  in  crefcere , prodotti  dagli  altri, 
troveremo,  che  appena  efclufi  dal  lor 
uovo , principiano  ormai  a filare.  Per 
verità  le  loro  fila  appena  fi  poflbno  ve- 
dere ; ma  le  lor  tele , formate  di  ette 
fila  fi  veggono  : elleno  fono  talor  cosi 
grotte  ed  unite,  come  quelle  de’  ragni 
cafalini  , ned  è flupore.-  imperciocché 
vi  farà  4 o 500  piccoli  ragni , che  con- 
corrono alia  ftefs' opera.  Quanto  mi  nu- 
li debbono  ettére  i lor  forellini?  l’im- 
maginazione può  appena  concepire  quel- 
lo delle  lor  poppelline.  11  ragno  inriero, 
è forfè  minore,  che  una  papilla  dell’in- 
fetto progenitore. 

Ciò  fi  vede  facilmente  : ogni  grotto 
ragno  mette  giù  4 o 500  uova  : quelle 
uova  fono  tutte  ravvolte  in  un  facco;  e 
fubito  che  i piccioli  ra^ni  han  fatto  brec- 
cia e fon  ufeiti  dal  facco,  cominciano  a 
filare.  Quanto  le  loro  fila  debbon  eflere 
fiottili?  Pur  non  è quefto  l’eftremo  che 
la  natura  fa  : Vi  fono  alcune  fpezie  di 
ragni  si  piccioli  nel  lor  nafeere,  che  fen- 
za  microfi  opio  non  fono  vifibili.  Ordi- 
nariamente fe  ne  trova  un'  infinità  di  etti 
in  un  viluppo,  ed  appajono  folamente 
come  tanti  punti  rotti  ; e con  tutto  ciò 
ioct’aloro  vi  fi  trovano  delle  tele,  ben- 
Chamb.  Tom.  VII • 


DUT  erf; 

chè  quali  impercettibili.  Qual  debb’ef- 
fere  mai  la  tenuità  dicotettc  fila?  il  più 
picciolo  pelo  farà  ad  ur.  filo  di  quelle 
tele  , quel  che  è una  ben  matticela  fpran- 
ga  al  più  fottìi  filo  d'oro , di  Copra  men- 
tovaro. 

La  materia  di  cui  fono  le  fila  forma- 
te, ottervammo  elfere  un  fugo  vifeido. 
Le  pallottolline  fono  i primi  ricettacoli, 
dov’ egli  è raccolto,  cd  il  luogo  do- 
v’cgli  ha  la  minor  conlillenza.  Ei  divieti 
molto  più  duro  quando  è arrivato  t.e’fei 
grandi  ricettacoli,  dov’  è portato  dai 
primi  per  alcuni  canali. Quella  confiften- 
za  egli  l’acquifta  in  buona  parte  nel  fuo 
patteggio  ; dillipandofi  1’  umidità  nel 
pattare , o fecernendofi  per  quelle  parti 
cbe  fono  a tal  uopo  deftinatc. 

Finalmente  il  liquo:  feccafi  vieppiù 
ancora,  e diventa  filo,  nel  fuo  progref- 
fo  per  li  refpettivi  canali  alle  poppelli- 
ne.  Quando  primaappajono  o fpunrano 
ai  piccioli  fori,  fon  ancor  glutinofe;  co • 
sì  che  quelle  fila,  che  nalcono  dai  fori 
circonvicini , s’  attengono  attieme.  L’a- 
ria finifce  di  feccarie. 

Facendo  bollire  il  ragno  , più  o me-  ' 
no,  recali  il  liquore  a maggiore  o mino- 
re confirtenza , a propofico  per  tirarla 
in  fila,  imperocché  egli  è troppo  ttuido 
per  tal  uopo  , finché  fta  ancora  rinchiu- 
lonc’fuoi  ricettacoli. 

La  materia  contenuta  in  quelli  ricet- 
tacoli, quand’é  ben  feccata,  appara 
una  gomma  o colla  trafparente  , che  fi 
fpczza  quando  è piegata  foverchio  : co- 
me il  vetro,  ella  diventa  folamente flef-  •' 
fibilecon  eflerdivifa,  infila  fottilittime. 

E probabilmente  per  quella  cagione  vi 
provide  la  natura  così  immenfo  numero 
di  forellini.  La  materia  della  fera  forma- 
ta nc’  corpi  de’ragni,  eilendo  molto  piè 

R4  . 
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fragile  che  quella  formata  ne’  bachi  da 
futa,  aveva  bifogno  di  edere- accorta  o 
filata  più  fottile.  Altrimenti  non  conce- 
piamo , convella  avclfe  formato  un  gran 
numero  di  fila  , che  dovevano  in  appref- 
fo  edere  riunite  : un  canal  folo  arerebbe 
badato.  Vedi  Divisibilità'. 

5 DV1NA,  o Duna,  fiume  del- 
1’  Impero  Rullo,  che  ha  le  fue  foci 
nel  mar  bianco.  Chiamali  pure  con 
quello  nome  una  Provincia  che  ha  per 
capitale  Archangel.  Confina  al  N. 
col  mar  bianco  e la  J agoria,  all’  E. col  - 
la  Zirania  , al  S.  coll’  Oudioug  , all’  O. 
colle  Provincie  di  Vaga,  ed'  Onega. 

DUUMVIRATO,  Duumvirati , la 
magi  Aratura , 1’ uSzio , o la  dignità  dei 
duumviri.  Vedi  Duumviri. 

11  duumvirato  duro  fin  all'anno  di 
Roma  3 8 8,.  quando  fu  cambiato  nel  de- 
cemvirato. Vedi  Decemvjri. 

DUUMVIRI,  appellazione  genera- 
le appretto  gli  antichi  Romani,  dataa’ 
Magillrati , ai  commilTarj  , edufiziali, 
qualor  due  erano  congiunti  infieme  nella 
funzione  medefima.  — Così  che  v’ era- 
no quali  altrettanti  duumviri , quanti  mi- 
ftidri  erano  uniti  a due  a due  nella  Com* 
millione. 

Vi  furono  de’  Duumviri  per  fopran- 
tendere  alla  fabbrica  , al  ridoramento, 
ed  alla  confecrazione  de’  templi , e de- 
gli altari  : duumviri  capitali,  che  s’  in-' 
formavano  de’  delitti , e condannavano 
alla  mone:  duumviri  della  Marina,  e delu 
le  Navi  ec.  Ma  i duumviri  più  confiderà* 
bili,  e quelli  comunemente  così  chia- 
mati per  eminenza,  erano  li 

Dv  v mvi  r i Sacrorum , creati  da  Tar* 
quinio  -,  per  1’  adempimento  del  Sacri* 
-fi /io,  e per  cudùdire  i Libri  delle  Si- 
bilie Eglino  erano  trafcel ti  dalla  Na- 
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biltà  o «fa’  Patrizj  j e tenevano  il  forc> 
carico  in  vita.-  venivano  efentati  dal  fer- 
vire  in  guerra,  e dagli  ufizj  impelli  agli 
altri  Cittadini  ; lenza  d’  effinon  fi-pot^i 
va  interrogare  gli  Oracoli  delle  Sibille; 
Vedi  Si  billa. 

Quella  commidione  durò  firn  all’anno 
di  Roma  388,  quando  a richieda  diC. 
Licinio,  edi  L.  Scflio  Tribuni  delUple- 
be , eglino  furono  mutati  in  decemviri j 
cioè,  in  luogo  di  due  perfonc,  fu  confi* 
dato  il  depofito  a dieci- , la  metà  Patria 
zj  , la  metà  plebei.  Vedi  Decemviri. 

Siila  n’  aggiunfe  cinque  al  lor  nume- 
ro , per  lo  che  furono  denominati  (?«/««. 
decemviri.  Il  Jor  corpo  fu  in  appreflo  ae- 
crefeiuto  di  nuovo,  e nel  decorfo  crebbe 
fino  a fdfiinta  ; ma  fu  tuttavia  ritenuta 
la  denominazione  di  Qiiendecemviri.  Ve- 
di Quindecemviri. 

1 Duumviri  Capitali , Duumviri  per - 
duellionis .,  non  erano  Magidrati  ordi- 
nari > ma  fi  creavano  in  certe  -occorreri-* 
ze.  — -I  primi  di  queda  Torta  furono 
quelli  a’ quali  fu  commedo  digiudicare 
il  fuperdite  Orazio  , che  aveva  uccif» 
fua  forella , dopo  vinti  i Curia/). 

Vi  furono  anche  de’  Duumviri  nelle 
Colonie  Romane  , i quali  occupavano 
lo  dello  rango  s ed  avevano  la- della  au- 
torità nelle,  lor  rifpettive  Colonie , che 
i Confoli  in  Roma.  Venivano  prefi  dal 
corpo  de’  Decurioni,  e portavano  la  prr- 
texta , o fia  T abito  ricamato  od  orlata 
di  porpora,- 

Troviamo  anche  de’  Duumviri  muni- 
cipali , i quali  paragona  Vigenerio  ai 
nodri  Sherilfi  , o piuctodo  ai  ( Mayors^ 
delle  piccole  Città. 

DYSPEPSIA*  ArrtiB^u.,  nella 
Medicina  , una  difficoltà  o debolezza 
dr  digedione.  Veda  Digestione. 
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♦ La  parola  l formata  dal  Greco  JVj 
difficilmente , t mirri»  , coquere, 
concuocere. 

La  Dyfpepfia  può  rrafeere  dalla  fo- 
verchia  morbidezza  o mollizie  del  fer- 
mento dello  rtomaco  , o dall’  effer  egli 
troppo  fcarfo  nella  quantità;  come  an- 
co per  una  rilatfazione  delle  fibre  del- 
lo rtomaco  fteffb  ; per  mancanza  di  op- 
portuno e giulto  calore  ec.  Gli  amari 
c li  fuballringenti  fono  il  proprio  ri- 
medio della  ditficile  o debole  conco- 
*ione.  Vedi  Stomachici. 

DYSPNOEA,  (Tirannia  , nella  Medi- 
cina, una  difficoltà  di  refpirare.  Vedi 

H ESPI  R AZIONE. 

• * La  parola  i formata  dal  Greco  dju;, 
difficoltà  , e mw,  refpiro. 

La  Dyfpnoea  ha  ere  gradi  : un  refpi- 
tar  breve  , l'afima , e l’ orthopnoea.  — 
11  corto  refpiro  è il  primo  e più  leggie- 
ro grado.  L’  Afima  è il  più  violento, 
ed  è accompagnato  da  raucedine.  Vedi 
ìr  articolo  Asima. 

L’  Orthopnoea  è il  fomtno  gradò;  il 
paziente  allora  non  può  giacer  fupino 
« dirtelo , ma  è coftretto  di  Ilare  in  uua 
politura  diritta,  altrimenti  noopotteb- 
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fce  refpirare.  Vedi  1’ articolo  Ortho- 

PNOEA. 

Le  caufe  fe  più  ordinarie  delle  dyf- 
pnoee  fono  il  ftegma  che  alloggiali  net 
bronchi  , o la  troppo  forre  cortrizione 
de’  bronchi  ftclli , che  impedirono  il 
facile  ingreflo  dell’  aria  ne’  polmoni. 
Vedi  Bronchia  e Polmoni. 

DYSURIA  * , (Tunfix  , nella  Medi- 
cina, una  difficoltà  d'  urinare,  accom- 
pagnata da  dolore,  e da  un  fenfo  di 
calore. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  dve, 
difficoltà,  e «pur , urinare. 

Eli’  è parimenti  detta  Ardot  urina,  a 
cagion  che  Purina  par  che  abbrucj  l'ure- 
tra nel  fortire.  Vedi  Urina. 

La  dy furia  differifee  dalla  rtrangtiria 
principalmente  in  quello  , che  nella 
ftranguria  , l’  urina  vien  fuori  a ftille, 
o goccia  a goccia  ; laddove  nella  dy fu- 
ria feorre  fenza  interruzione,  e fpeffb 
nella  giuftaquantità.  V.  St  rango  ria. 

Le  cagioni  ordinarie  della  dy  furia, 
fono  l'acrimonia  o l’acredine  dell’  uri- 
na ; e l’ efeoriazione  od  efulcerazion* 
del  collo  delia  vefcica  , o del  meato' 
urinario. 
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, La  quinta  lettera  dell’ 
Alfabeto,  e la  feconda 
vocale.  Vedi  Lette- 
ra e Vocale. 

E , è una  lettera  che 
pa:ifce  qualche  varietà 
nella  pronunzia  in  moltittime  lingue; 
e però  i Graffiatici  dittinguono  comu- 
nemente diverfi  E,  o di verfe  fpeziedi  E. 

I Greci  e.  gr.  hanno  il  loro  e breve  e 
lungo  , cioè  , i ed  « , epfilon  ed  età. 

1 Latini  hanno  un  e più  aperto,  chia- 
mato vafhiu  ; tale  era  il  fecondo  e nella 
parola  htrt , padrone;  ed  un  altro  più 
chiufo  o ftretto  , come  quello  nell’  av- 
verbio Atre , jeri.  Quello  fecondo  e fpef- 
fo  ufavafi  promifeuamente con  l’/joa- 
de  per  Aere  fcrivevano  Aeri  : e in  diverfi 
luoghi  troviamo  fibe,  quafe  ec.  in  vece  di 
/ibi,  tfu/ifi  ec. 

L'  e Romano  talora  pur  fi  feriveva, 
per  corruzione  ce  ; per  la  qual  ragione 
il  P.  Harduino  crede  che  quella  meda- 
glia di  Gallieno,  GALLlENdE  AU- 
GUSTjC,  non  fia  altrimenti  una  me*' 
daglia  fatirica , come  altri  fi  fono  im- 
maginati; nè  tampoco  un  dativo  femmi- 
nino, ma  un  vocative*  mafcolino,  Gallie- 
nce  Au gufi*,  ferir to  con  et. 

Nell'  inglefe  diftinguiamo  facilmen- 
te tre  E , o fuoni  d’  E:  il  primo  muta,  e 
che  non  fi  fente  punto;  come  in  Am~ 
fterdam , ftnfe , blue  ec.  It  fecondo  ftretto 
o breve , che  fi  pronunzia  con  le  lab- 
bra quali  chiufe  ; come  in  equity,  nenie 
ec.  Il  terzo  aperto  o lungo  , come  in 
./èar  j taf  e ec. 


I Francefi  hanno  almen  Ibi fpezie  d’E 4 
la  prima  d’  un  e , che  pronunziano  co- 
me A : In  tmporter,  orient  ec.  La  fecon- 
da d'  un  e finale  muta  nell'  ultima  fiila- 
ba  di  diverfe  parole  , che  punto  non  li 
pronunzia;  come  in  bonr.e , donne  ec.  La 
terza  di  un  e muta  imperfetta , che 
pronunziano  molto  Umilmente  al  dit- 
tongo Inglefe  ea  ec.  come  in  je,  de, te.. 
Il  quarto  e chiufo  o e mafcolino  , fe- 
gnato  con  un  accento  nel  fine  delle  pa- 
role i.  II  quinto  è un  « aperto  o lungo, 
che  ha  lo  fletto  fuono  che  il  loro  ai, 
come  in  mer  ,/efte  ec.  Nel  mezzo  delle 
parole  egli  è fovente  legnato  con  cir- 
conflefso , e nel  fine  con  un  accento  é . 
11  fello  «c  un  e intermedio  tra  Yapert * 
ed  il  chiufo  ; come  in  cabaret,  lettre  ec. 
Alcuni  v’aggiungono  la  fettima  fpecie 
d’ f , che  non  fi  può  ridurre  ad  alcuna 
delle  precedenti,  come  e in  grammaricn , 
hiftoritn  ec.  Ed  altri  ne  ammettono  tra 
fole  fpezie , cioè  , 1’  e muto,  l’ aperto, 
ed  il  chiufo;  ma  vi  fan  delle  variazioni, 
sì  che  coincidono  nellaprima divifione. 

Quanto  alla  figura  della  lettera  E,- 
noi  la  prendiamo  dai  Latini,  che  la 
ebbero  dai  Greci , 6 quelli  dai  Fenicj, 
per  via  di  Cadmo  , il  quale  primo  la 
portò  loro.  Ora  i Fenicj  aveano  gli  (letti 
caratteri  che  gli  Ebrei  ; perciò  la  forma 
dell’  Ebreo  antico  He,  fu  la  llcfsa  che 
quella  del  nottro  E , ficcome  fi  può  ve- 
dere nelle  medaglie  Ebree,  e nella  dif- 
fertazione  Copra  di  effe  del  P.  Soucier, 
p.  143.  Tutta  la  differenza  confitte  in 
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(juefto,  che  gli  Ebrei  leggendo  da  drit- 
ta a finiftra , voltano  le  loro  lettere  per 
quel  verfo  laddove  i moderni , leg- 
gendo dalla  fini  (Ira  alla  dritta,  fcrivono 
coerentemente  a ciò  le  lettere  loro. 

11  piccini  t fu  formato  dal  grande, 
con  fcriverlo  predo,  e facendo  i tratti 
trafverfali  in  cima  e nel  fondo  fenza  le* 
var  la  penna  dalla  carta , e pofcia  ag- 
giungendo il  tratto  nel  mezzo. 

Il  Greco  » , H , Eia  o Ita  non  fu  let- 
tera originale,  ma  aggiunta  all’alfabe- 
to ne’  tempi  pofteriori.  Di  ciò  abbia- 
mo provo  che  ancor  fuffiftono  ne’  monu- 
menti antichi  ; particolarmente  le  Co* 
lonne  Farne!!,  portate  a Roma  dalla  via 
Appia,  dove  1’  Epjìlon  E è ufato  in  luo- 
go dell’  H . t.  gr.  AEMETPOS  KOPEZ, 
ovvero  AHMHTP02  kophs.  Dicefi  che 
fi  a Hata  aggiunta  da  Simonide.  Btbliand. 
de  Ration,  Commuti.  Linguarum  , pag.40. 

La  pronuncia  dell’  ■ pare  che  fieli 
yariata , efsendo  fiata  qualche  volta  la 
flefsa  che  il  Latino  t , e qualche  volta  /« 
Terenriano  fa  certezza  del  primo  ; ed 
» Greci  ftelfi  per  molti  fecoli  hanno  fo- 
Jamente  tifata  la  feconda  pronuncia. 

. V’  è fiata  molta  difputa,  come  vol- 
tine» i Latini  IV  de* Greci  , nella  loto 
lingua?  L’opinione  comune  i che  la 
voltano  per  un  n come  in  ,, 

firra  , Hm</ * , , 0etau}&-  CC.  che 

Ranno  voltato  De  metri  m , Beta  , Hemera, 
Tàtfeut  i Thtfaurus  ec.  Quantunque  vi 
fieno  alciini , verfatilfimi  nell’antichi- 
tà , i quali  tengono  che  la  pronunciaf- 
fero  come  un  i.  Lud.  de  Dieu  , uno  de* 
più  dotti  Gramatici  del  fuo  tempo, 
eilerva  ciò  appunto,  (ielle  fue  animad- 
verfìoni  fopra  la  Genefi  vi.  24.  Ag- 
giungendo , che  per  quella  ragione  gli 
Ebrei,  t.  gr.  il  parapalle  Jonathan, 
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P efprime  per  un  Hkirik  .■  mtr u?  “nuaa.- 
J.  Rod.  Wetftein  prova  lo  fieflb 
nella  fua  dotta  orazione  fopra  la  vera 
pronuncia  della  Lingua  Greca  con  in- 
finiti efempj.  A tal  uopo  egli  cita  utl 
Salteri»  MS.  dell’ Vili.  Secolo,  dove 
tutti  gli  ■ , fono  efprefli  per  /.  In  fatti 
Wetftein  moftra,non  folamence  che  i 
Latini  la  pronunciavano  e la  fcriveva* 
no  cerne  i , lo  che  potè  intervenire, 
per  eirere  1' « cosi  facilmente  confufa, 
nello  fcrivere,  con  un  i;  ma  ancora 
che  la  voltarono  per  a , ed  ia^  che  fu 
anche  ufaca  fpcflb  per  Y , e per  Ei  , e 
che  nel  tempo  di  Platone  quella  let- 
tera aveva  una  fpezie  di  Tuono  inter- 
medio tra  l .e  IV  Vedi  cotello  Auto- 
re, e V odio  dt  liol.  L.  IL  c.  16. 

E , fu  le  chiavi  d’un  organo  o d’ua 
clavicembalo  , dinoca  i tuoni  E , mi ,la. 

Su  la  buflòla:  nelle  cane  marine  ec. 
Inglcfi  , addita  il  punto  o vento  di 
Levante.  E.  Hall,  Levante.  E SE.  Eall 
South  Eaft.  14.  E.  North  Eaft.  ec.  Ve- 
di Vento  e Bussola. 

Nel  Calendario , E fa  la  5 delle 
Lettere  Dominicali.  Vedi  Lettera  Do - 

JMNICA1K. 

, Negli  Autori , E.  gr.y  è lo  dello  che 
txempli  gratia.  Vedi  Carattere.  ■ ) 
In  diverfi  Ditionati , troviamo  no-: 
taro,  che  la  lettera  E , apprelfo  gli  atv 
tichi,  era  una  lettera  numerale,  che 
lignificava  250,  fecondo  quel  verfo. 

- E qu*]ut  Ducentos  ù Quin<jyag)nta 
■ ■ ■ : r Unititi  ••  • '-  j 

Ma  è fiato  già  da  noi  ofiervato  ,- 
che  qaefi’  ufo  delle  lettere  numerali- 
era  ignoto  fra  gli  antichi.  Ili-loro  Ifpa-‘ 
lenfc.  Autore  del  VII.  Secolo,  lo  di-’- 
ce  in  termini  cfprelfi  , nel  primo  Li- 
bro delle  fue  Origina  cap,  ILI.  lufau-. 
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ti,  egli  fu  primieramente  introdotta 
ne’  tempi  di  barbarie  e d’ ignoranza. 
Vedi  A. 

EALDERMAN  o Eaidor.man, 
fra  i Saflbni , avea  lo  Hello  lignificato 
che  Earl  apprefl'o  i Danefi.  Camb. 
Britan.  p.  107.  Vedi  Earl. 

La  parola  fu  anche  adoperata  per  un 
anziano,  un  Senatore  o uomo  di  Stato. 
Vedi  Seniori,  Senatore,  ec. 

, Quindi,  noi  chiamiamo  oggidì  Al- 
icrmcn  , quelli  che  fono  aflbciati  col 
principale  minillro  nel  Concilio  comu- 
ne d’  una  Città  o d’ una  terra  grolla  o 
Comunità.  Vedi  Alderman. 

EARL  , un  titolo  d’  onore  , Ingle- 
fe,  ovvero  un  grado  di  nobiltà,  imme- 
diare folto  d’un  Màrcbcfe  e fopra  d’un 
Vifcontc.  Vedi  Nobiltà’ , Marche- 
se, Visconte  ec. 

Gli  Earls , erano  anticamente  affilien- 
ti o aflbciati  del  Re  ne’  fuoi  Configli , 
e nelle  fue  efpedizioni  di  guerra  5 
molto  fimilmente  ai  Comites  , Conti, 
i quali  lo  erano  de’  Magiftrati  di  Ro- 
ma, in  qualità  di  deputati  per  efeguir- 
ue  in  lor  vece  le  funzioni.  V.  Conte. 

Perciò  anco  fono  chiamati  gli  Earls 
in  Latino  Comites  , in  Franccfe  Comics  , 
ec.  I Tedefchi  li  chiamano  Gravcs , co- 
me landgrave , markgrave , palfgrave 
cc.  I Saflbni , coldormen  ; i Danefi  e or- 
lai-, e gi’lnglefi  Earls.  Vedi  Conte  , e 
Grate. 

Originalmente  il  titolo  à!  Earl  mo- 
riva fempre  con  la  perfona;  Gugliel- 
mo il  conquiflatore  lo  fece  prima  ere. 
ditario , dandolo  in  fct  ai  fuoi  nobili, 
ed  annettendolo  a quella  od  a quell’ 
altra  shire  o county , provincia  : per  fo- 
flenere  il  quale  flato  e titolo  , deftinò 
fi  terzo  foldo  o danaro  dallaCorte  del 
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Sfieriflo , che  provenifle  da  tutte  f# 
caufe  della  provincia  , da  cui  prendeJ 
va- il  Conte ( Earl  )il  fuo  titolo.  Ma  ne* 
tempi  noflri  la  cofa  è molto  cambiata. 

Quelli  Conti  ( Earls  ) vengono  in 
oggi  creati  per  patente , fenza  alcuna 
particolar  autorità  fopra  le  loro  Contee 
o Provincie,  fenza  alcuna  particolar  re- 
lazione con  elle,  ed  anche  fenza  alcun 
profitto  indi  provegnente,  falvochi 
qualche  annuo  Aipendio  dall’  Erario 
pubblico , per  mero  onore.  11  nume- 
ro de’  Conti  ( Earls  ) eflendo  ultima-: 
mente  molto  accrefciuto  , e non  ef- 
fondo reftate  per  efli  altre  Provincie  o 
Contee,  diverfi  di  loro  hanno  fcelta 
qualche  parte  piti  fegnalata  di  una  Pro- 
vincia, come  Lindfey,  Holland,  Cra- 
ven  ec:  Altri  di  qualche  Città  , come 
Alarlborough  , Exeter  , Briflol  ec:  Ed 
altri  di  qualche  villaggio  o della  fede 
o palazzo  lor  proprio  del  parco  ec, 
come  Godolphin  , Bolton  , Danby  £ 
Wharton  ec. 

Due  Earls  abbiamo  , che  no*  fon* 
locali,  cioè  non  titolati  o nobilitati  da 
luogo  alcuno  , e fidamente  da  nobili 
famiglie,  cioè  il  Conte  Earl  Riviers 
ed  Earl  Poulet.  Un  terzo  Earl , è de-; 
nominato  dal  fuo  ufizio  : cioè  Earl  Mar-; 
shai.  Vedi  Marsh  al. 

Eglino  fon  creati , con  cinger  loro» 
la  fpada , col  manto  , con  una  berretta, 
ed  una  piccola  corona  meffa  fu  la  di 
loro  tefia,  ed  una  patente  in  mano.' 
Sono  chiamati  dal  Re  confanguinci  no-' 
Qri  o cugini.  Il  loro  titolo  è , mofl  poterti 
and  noblt  Lori.  La  loro  picciola  coro- 
na ha  le  perle  elevate  in  punte, eoa 
foglie  frammezzo. 

Earl  fu  un  titolo  grande , fra  i Saflo- 
ni;  oflfervafi  , ch’egli  è il  più  antico  dà 
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Qualunque  altro  fpectante  alla  dignità 
di  Pari , e che  non  v’  è altro  titolo  d’ 
onore  in  ufo  fra  la  nobiltà  d’oggidì  , 
(he  pur  lo  folTe  tra  i Safloni , oltre 
quello.  I titoli  d’onore  fra  i Saironi, 
furono  Editing , Ealderman  , e Dtgtn  o 
Degn.  Il  primo  veniva  appropriato  a 
quelli  della  famiglia  reale;  gli  altri 
due  al  rimanente  de'  nobili  ; folamente 
i thani  furono  pofeia  dillinti  in  majo* 
res  e minores.  V.  Atheljng  , Thane. 

Ea  r l-Ma  rsii  a l , è un  gran  Mini* 
Jlro , che  aveva  anticamente  diverfe 
Corti  o Tribunnli  fotto  la  fua  giurifdi- 
Z-ione  come  -thè  court  af  chivalry,  in  og- 
gi quali  feordata  ; e thè  court  of  honour, 
ultimamente  riforta. 

Egli  ha  parimenti  qualche  premi* 
jsenza  nella  Corte  ofmarthalfta;  dove 
può  federe:  irr  giudizio  contro  i rei 
tcafgreflbri  nel  dillretto  delia  Corte  ; 
onde  il  minillro  principale  fotto  di  lui 
è chiamato  Knigt-Marshcl.  Vedi  Mari- 
shai  c Marshalsea.  — Sotto  di 
lai  vi  è pure  l'ufizio  dell’  Araldo  o 
del  Collegio- deU’armi.  Vedi  Araldo 
© Collegio. 

L‘  ulizio  d’ Earl-Marshal  è ereditario 
nella  nobiiifftma  famiglia  d’  Howard  -, 
e goduto  dal  Duca  di  Norfolk,  fuo 
ramo  principale  : benché  aderto,,  per 
ragioni  di  Stato , fia  fupplito  per  de- 
putazione : ma  pure  è da  oflcrvace, 
che  non  vien  mai  dato  fuori  dal  nome 
« dalla  famiglia  d’ Howard» 

J EARNE,  gran  lago  d*  Irlanda  , 
«ella  Provincia  d’  Uliler  , nella  contea 
di  Fermanagh. 

EASE  , in  linguaggio  di  Mare  pret 
fo  gl’  lnglefi  , lignifica  lo-ftelfo  che  al- 
lentare o lafciar  andare  più  molle. 

Cosi  dicono.  Eaft , .cioè  allenta,  la 

( 
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gabbia  ; taf  o allenta  i ghindazzi  cc. 

EASEMENT,  nella  Legge  Eritan- 
nica, un  fervizio  o comodo  che  un 
vicino  ha  da  un  altro  per  privilegio  o 
patente  o per  preferizione  gratis  ; co- 
me la  II  rad  a per  il  Tuo  fondo,  una 
cloaca,  o un  lavatojo,  e fimili. 

Nella  Legge  civile,  eafements  fono- 
chiamati  frvitut  gradii* 

EAST*,(  voce  Sartona,  che  figni- 
fica  Levanre  ) nella  CofmograGa,  uno 
de’  punti  cardinali  dell’Orizzonte , cioè 
il  punto  dove  il  primo  circolo  verti- 
cale interfeca  quel  quatto  dell’Orizzon- 
te, dove  leva  il  fole.  Vedi  Oriente, 
Orientale  Cardinale-Pu/za»  > 
Orizzonte. 

* La  parata  Eaft  i Sa  fotta  nell ’ Italia 
e per  il  Mediterraneo  il  vento  Eli  i 
chiamato  il  Levante.  Nel  Greco  *ra- 
t»a«  e o7ri)AiwT»{ , perché  viene  dalla 
parte  del  Sale,  coi' «iAi*.  In  Latina 
Eurus» 

Per  trovare  la  linea,  i pùnti  ec< 
Eaft  e wefl,  vedi  Meridiana  Linea. 

5 EAST-MEAT,  Contea  d’Irlanda 
nella  Provincia  di  Leinfter.  Ella  è ric- 
ca, artai  popolata,,  e polla  in  fito  deli- 
ziofo,  la  fua  lunghezza  è di  ì 3 legli* 
in  circa,  e la  larghezza,  altrettanto»* 
Kells  è la  Capitale.  * 

} EATON  o Eton  , E tona , Bor- 
go d’Inghilterra  nel  Buckiiìghamshire, 
fui  Tamigi,  celebre  pel  luo- Collegio, 
in  cui  fi  mantengono  -gratis  70  Scolari, 
chfe  di  là  partano  al- Collegio  di  Cam- 
bridge. 

5 EAUSE,  Elafi t antica  città  di 
Francia,  nella  Guafcogna,  Capitale  del 
piacal  paefe  d’ Eaufan , 7 leghe  al  S.O. 
da  Condom,  e io  al  N.  O.  da  Auch» 
long.,  17,  4$.  latit.  43*  5 6“ 
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EBBANO,  Ebcnum  f nella  fioria  na- 
turale , una  forte  di  legno,  che  viene 
portato  dall'  Indie,  eflremamente  duro 
e pelante,  che  ammette  un  bel  lifeio, 
e che  per  quella  ragione  fi  ufa  ne’  la- 
vori a n uiaico  , di  rimelTo,  d’incallro 
ec.  Vedi  Legno  ec. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  d*  tbbano  ; i 
più  ufuali  fra  noi  , fono  il  nero,  il  rof- 
jo,  ed  il  verde;  tutti  prodotto  dell’ 
Ifola  di  Madagafcar,  dove  i Nativi  li 
chiamano  indifferentemente  ha{ortmain- 
thi , q.  d.  legno  nero.  L' Ifola  di  San 
Maurizio  , che  appartiene  agli  Olan- 
defi,  fomminiftra  altresi  parte  degli 
tbbani , che  fi  adoprano  in  Europa. 

Viaggiatori  ed  Autori  danno  molto 
differenti  notizie  intorno  all’albero  del 
tbbano  nero;  fe  credemmo  ad  alcune 
delle  loro  deferizioni , ei  dovrebbe  ef- 
fere  una  fpezie  di  palma  ; e fe  ad  altre 
un  cytilb  ec.  La  più  autentica  è quella 
di  Flacourt , il  quale  riGedecte  molti 
anni  in  Madagafcar , come  governatore. 
Egli  ci  aflicura,  che  quefl’ albero  crc- 
fee  molt’alto  e grolfo  , che  la  fua  cor- 
teccia è nera , e le  lue  foglie  raflbmi- 
gliano  a quelle  del  noftro  mirto,  di 
Un  color  carico  verde  feuro. 

Tavernier  attefla  , che  gl*  Ifolani 
pongon  cura  di  feppellire  le  piante  , 
quando  fono  troncate,  per  renderle 
vieppiù  nere.  Il  P.  Plumier  fa  men- 
zione d’  un  altro  albero  d'  tbbano  nero 
feoperto  da  lui  aS.  Domingo,  eh’  ei 
chiama fpartium  portulaca  filili  acuita- 
tu/n  tbtni  materia.  In  Candì  a nafee  pu- 
re un  arbuflo,  noto  a’  Botanici  lotto 
ÌJ  nome  di  ebenut  eretica. 

Plinio  e Diofcoride  dicono  , che 
I’  ottimo  tbbano  viene  dall’  Etiopia,  ed 
il  peggiore  dall’  India  ; ma  Teofrall© 
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preferire  l'Indiano.  L’  rWiwe  nero  .è 
molto  più  apprezzato  degli  altri  colorì. 
11  migliore  è un  nero  come  di  pietra 
gagathes,  fenza  vene  e fenza  buccia, 
malaccio , aflringente , e d'  ua  guflo 
acre  mordicance. 

La  fua  buccia  infufa  nell’  acqua,’ 
diceG  che  purghi  la  pituita,  c curi  j 
mali  venerei  ; onde  Mattiolo  ha  prefo 
il  guajaco  per  una  force  d’  tbbano.  Ei 
dà  un  odore  aifai  grato  , quando  G 
mette  Alile  brage  ; verde  prende  fuoco 
prontamente  , per  1’  abbondanza  di  fu. 
go  pingue  eh’  egli  ha.  Se  G frega  ad 
una  pietra,  diventa  bruno.  Gl’  Indiani 
fanno  flatuc  de’  loro  dei , e feeetri  per 
li  loro  Principi , di  queflo  legno.  Fa 
prima  portato  a Roma  da  Pompeo  , 
dopo  d'aver  foggiogato  Mitridate.  Egli 
è molto  meno  in  ufo  fra  noi  , che  ap- 
pretto gli  antichi  ; dopo  che  G fono 
feoperte  tante  maniere  di  dare  ad  altri 
legni  duri  un  color  nero.  Vedi  Intar- 
siare. 

Quanto  all’  tbbano  verde , oltre  Ma- 
dagafcar e San  Maurizio  , egli  crefce 
parimenti  nelle  Antille , e maffime  nel- 
1‘  Ifola  di  Tobago.  L’  albero  che  lo 
dà  è pieno  di  cefpugli , le  fue  foglie 
eguali  e lifeie , e dfun  bel  color  verde. 
Sotto  della  fua  corteccia  v’èuna  buccia 
bianca  , circa  due  pollici  grotta,  fotte 
alla  quale  Gn  al  cuore  della  pianta , 
tutta  la  foflanza  è un  verde  carico  che 
piega  ai  nero  ; benché  qualche  volta 
fu  fcreziato  con  vene  gialle.  11  Aio 
ufo  none  riftretto  all*  opere  di  Mefai- 
co.  Egli  è buono  anche  nella  tintura* 
come  quello  che  dà  un  bel  verde. 

Quanto  all’  tbbano  rotto  chiamata 
anco  grtnadiglia , poco  altro  più  ne 
Tappiamo  , che  il  nome. 
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Gli  artefici  di  ftudioli,di  rimedi  ec. 
fanno  paliare  il  pero,  ed  altri  legni,  per 
titano , con  ebbanizzarli , o dare  ad  elfi 
il  color  nero.  Alcuni  ciò  fanno  con  po- 
che lavate  di  decozione  calda  di  galle, 
e quando  fono  afciucti,  con  aggiugncr- 
vi  dell’ inchioftro , ed  imbrunendoli  o 
lu  (bandoli  con  fpa/ zole  dure , ed  un 
poco  di  cera  calda.  Altri  fcaldano  o 
abbruciano  il  lor  legno  nero.  Vedi 
Tingere. 

EBDOMADARIO  * Hebdomadarius , 
o htbdomadius.  un  membro  di  qualche 
Capitolo  o Convento  , che  ha  la  fua 
fettimana  da  officiare  nel  coro , da  leg- 
gere le  antifone , le  orazioni , e fare  le 
foibe  funzioni,  che  fanno  i fuperiori 
nelle  Felle  folenni,  ed  in  altre  occafio- 
ni  (Iraordinarie. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  ìp-To- 
M«r,  che  fignifica  il  numero  fette. 
Ve  di  Settimana. 

L’  Ebdomadario  generalmente  ha  la 
collazione  ai  benefizi  che  diventano  va. 
canti  dentro  la  fua  fettimana  : benché 
quello  è tenuto  comunemente  per  un 
abufo  ; * fe  pure  v’  è +. 

Nelle  Cattedrali , 1'  Ebdomadario  era 
un  Canonico  o Prebendario  , il  quale 
avea  la  cura  particolare  del  coro  e fin— 
Ipezione  foprai  minillri  per  la  fua  fetti- 
xnana.Vedi  Canonico,  Cattedrale, 
e Coro. 

Nei  Monaderi , l' Ebdomadaria  è que. 
gli  che  ferve  anco  a tavola  per  là  fua 
fettimana , o in  altro  fido  e certo  tem- 
po ; dirige  ed  alMe  la  difpenfa,  la 
cucina  ec. 

Nell*  antichità  Ecclelìadica  trovia- 
mo nove  differenti  forte  d’  ebdomadari. 
— — L’  ebdomadaria  cantar  , 1’  he  b doma - 
iteri u*  dori , eh'  erano  in  fatti  il  mede- 
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fimo,  cioè,  quegli  che  regolava , e 
prefiedeva  al  pubblico  fervigio  od  ufi- 
zio  : hebdomadarius  coquinif,  hebdomada- 
rius defunclorum , che  avea  cura  dell'  ufi- 
zio  de  morti  : hebdomadarius  invitatorii . 
quegli  che  cantava  1*  Invitatorio:  heb- 
domadarius leclorad  menfam,  quegli  che 
leggeva  in  tempo  del  pranzo  .•  hebdo- 
madarius majoris  Mijfae  ; hebdomadarius 
Pfalterii,  che  probabilmente  era  lo  Hello 
che  1’  hebdomadarius  chorì.  Ed  htbdomfr 
dori us  facri  altari s , cioè,  quegli  che  can- 
tava la  Meffa  grande. 

5 EBENFORT,  città  d’  Alema- 
gna nell’  Arciducato  d’  Aullria. 

^ EBERBACH  , Eberbach/um,  città 
d’  Alemagna,  nel  Palatinato  del  Reno. 
Fu  prefa  dal  Colonnello  Rofanel  1639. 
Il  Landgr.  Halfia  Caffel  l’affediò  inutil- 
mente nel  1692  , ma laprefe nel  1 697. 
Nella  pace  di  Rifwick  è poi  llara  de- 
molita. £ fituata  al  concorfo  della 
Nawe  e dell’ Alfen  , 5 leghe  da  Creti- 
nate al  S.  O. , e al  N.  O.  7.  da  Bingen, 
long.  25.  5.  lat.  49.  53. 

EBIONITI , Eretici  antichi,  i quali 
inforièro  nella  Chiefa  nel  primo  Se- 
colo , e che  negavano  la  divinità  di 
Gesù  Crillo.  Vedi  Eretico. 

Origene  crede  che  fieno  dati  cosi 
chiamati  dalla  voce  Ebrea,  ebian  , che 
lignifica  povero  : perchè  die’ egli,  eglino 
erano  poveri  di  fenno , e privi  d’  in- 
telletto. Eufcbio  , con  una  qualche  mira, 
alla  della  etimologia , crede  che  fodero 
così  chiamati , dall'  avere  baffi  e poveri 
penfteri  di  Gesù  Crido  , mentre  lo 
prendeano  per  nulla  più  che  un  mera 
uomo.  Ma  tutto  quedo,  dice  M.  Si- 
mon , nella  fua  Storia  Critica  , non  è 
che  una  fredda  alluftone  al  nome  di 
quelli  feuarj  , che  nella  Lingua  Ebrea 
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lignifica  povero.  Egli  è pii»  probabile 
che  abbiano  data  gli  Ebrei  quell’  appel- 
lazione ai  Crilliani  in  generale,  per  di- 
fprezzo  ; perchè  ne’  primi  tempi , po- 
chi altri,  più  che  gente  povera  , eran 
-quelli  che  abbracciavano  la  religione 
Crifiiana.  In  quell’  opinione  pare  che 
dia  anche  Origene,  nel  fuo  libro  con- 
tra  Celfo  , dove  dice , che  erano  chia- 
mati Ebioniti  quegli  degli  Ebrei , che 
credevano  elTere  Gesù  veramente  l’afpet- 
tato'  Media. 

Si  potrebbe  anche  dire  con  qualche 
probabilità,  che  i Crifliani  primitivi 
adùnfero  il  nome  da  le  ftelfi  conforme 
alla  lor  profedionc.  Egli  è certo,  per 
©nervazione  di  Sant’  Epifanio  , che  fi 
pregiavano  d’  edTer  poveri  ad  efempio 
degli  Appofioli.  Il  medefitno  Sant’Epi- 
fenio  è nuiladimeno  di  parere  , che  vi 
Ila  fiato  un  uomo,  Ebiont  di  nome,  ca- 
po e fondatore  della  Setta  degli  Ebioniti 
contemporaneo  de’  Nazareni , e de’Ce- 
rintiani.  Egli  dà  un  lungo  ed  efatto 
dettaglio  dell’  origine  degli  Ebioniti , e 
fa  che  fieno  foniti  dopo  la  difiruzione 
di  Gerufalemme  ,•  quando  i primi  Cri- 
itiani  chiamati  Na{areni , ufcirono  dal- 
la detta  città  per  vivere  a Pella.  Vedi 
KazAritì. 

Gli  Ebioniti  adunque  fono  poco  altro 
più  che  un  ramo  di  Nazariti  -,  (è  non 
che  alterarono  fidamente  e corruppero 
in  molte  cofe  la  purità  della  fede  cu- 
ilodita  da’  que’  primi  feguaci  del  cri- 
flianefmo.  Per  quella  ragione  Orige- 
ae  diftingue  due  fpezie  d’  Ebioniti  nel. 
la  fua  rifpofta  a Celfo  ; gli  uni  crede- 
vano, che  Gesù  Crillo  fofle  nato  da 
una  Vergine;  egli  altri,  ch’egli  fofle 
pato  alla  maniera  degli  altri  uomini: 
I primi  erano  ortodofli  in  ogni  cofa, 
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eccetto  che  alla  dottrina  CrlftianS:  & H 
giungevano  le  cirimonie  della  Legga  : 

Ebrea  , coi  Giudei , co’  Samaritani , a 
co’  Nazariti;  tutravolta  differivano  dai  i 

Nazariti  in  diverfe  cofe  , principal-  j 

mente  in  quel  che  riguarda  1’  autorità 
delle  Sacre  Scritture  ; imperocché  I , 

Nazariti  ricevevano  tutto  per  Scrittura, 
quello  eh’  era  contenuto  nel  Canone 
Ebreo  ; laddove  gli  Ebioniti  rigettava- 
no tutti  i Profeti , ed  avevano  in  orro- 
re fino  i nomi  di  David  , di  Salomone, 
d’ Ifaia,  di  Geremia,  e d’  Ezechicllo, 

Vedi  Pentateuco. 

Non  ricevevano  altro  del  Vecchio* 
Teftamento , che  il  Pentateuco  : lo  che 
dovrebbe  additare  , eh’  eglino  foflero 
piuttoflo  difeefi  dai  Samaritani , che 
dagli  Ebrei . S’ accordavano  co’  Nazariti 
fervendoli  dell’  Evangelio  Ebraico  di 
San  Matteo  , altramente  chiamato 
1’  Evangelio  dei  dodici  Appofioli  : m» 
avevano  corrotto  gli  efcmplari  in  molti 
luoghi.  E particolarmente,  aveano  tra- 
lafciata  la  genealogia  del  noftro  Salvai 
tore , che  in  quello  de’  Nazariti  con-» 
fervavafi  intera,  ed  anche  negli  efem-j 
plari  de’  Cerintiani. 

Quelli  ultimi , le  cui  opinioni  circa 
la  nafeita  del  nofiro  Salvatore  erano  le 
fi  effe  che  quelle  degli  Ebioniti , fab- 
bricarono il  loro  errore  fu  quella  lleffa 
Genealogia.  Vedi  Cerintiani. 

Oltre  1’  Evangelio  Ebraico  di  San' 

Matteo , gli  Ebioniti  aveano  ricevuti 
diverfi  altri  libri  fotto  i nomi  di  San 
Giacomo,  di  San  Giovanni,  e degli 
altri  Appofioli.  Eglino  fecero  anche 
ufo  de’  Viaggi  di  San  Pietro  , che  fi  cre- 
de edere  fiati  ferirti  da  San  Clemente; 
ma  gli  avevano  così  alcerati,  che  appena 
v’  era  refiato  niente  di  vero.  Facevano. 
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àffre  al  Santo  un  mondo- di  fai  fi  ti,  per 
meglio  autorizzare  le  loro  confuetudi- 
ni.^Viedi  Ssm’  Epifanio  , che  molto  è 
diffufo  nella  ddcrizione  dell’  antica 
Erefis  degli  Ebioniti.  Haer.  jo. 

.5  EBOLI , piccola  città  del  Regno 
di  Napoli  ,nel  Principato  citeriore , fa- 
mofa  pet  la  fertilità  ed  amenità  dell* 
fue  campagne , fuuata  poche  miglia  di* 
{lance  da  Salerno. 

* - . * > 

!■— - ■ «n- — — -*.- ~ 

• * S V ir  fr’E'ir* àr  ’ .j 

EBRAICI- Ceraum.  Egli  c fiato  da 
parecchj  docciami  uomini  fu p pollo , 
che  i caratteri  , odir  le  vogliamo  Lee- 
tere  Ebraiche , fodero. adii  fovenae  sfa* 
te  geroglificamente > c che  cìafcuna 
d’ effe  Lettere  ave  (Te  U luo  proprio  dii 
ftinto  lignificato  ; non  altramente  in* 
telo , che  un  geroglifico.  Neumano  , 
il  quale  mofira  d’  efferfi  prefo  penfieri 
e brighe  infinite  per  rintracciare  quello 
fegreto  lignificato  delle  divifate  Leti 
tere,  fomminillra  la  fpiegazione  che 
fegue  et , Alq>h , die*  egli,  è un  caratre* 
re  dinotante  mote , fpcdicczza, -ed  atri* 
vita;  2 Bit k,  lignifica  ,1*?  materia  éor- 
po,  follanza , cola.  2.*  fpazitx , luago, 
o capacità.  Ed  in  j.!  luogo,  vuol  dire 
in,  dentro,  oppure  contenuta:  ì,  Ghiotti , 
importa  piegamento,  declività, o poll- 
inone obliqua  di  una  cofa  , qualunque 
ella  fiali  -,  ti  Da/uh,  lignifica  Ipignit» di- 
to dal  di  fuori  fatto,  o qualfivoglia 
promozione  di  qualiivpglia  l'pezie  : 
J%  He , importa  prefenaa  , ovvero elSen- 
za  dimqftrativa  di  qualfivoglia  colà: 
4 Vau  ,.tiea  luogo  di  copula  , o erelcir 
.mento  di'cpfe  inflette:  ? Jtytkrt,e£pr.j>. 
me  veemente  urto,  e vieàenuuewpref 
fhamb.  Ttm.  VII. 
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fione  , quale  appunto  verrebbe  cagio- 
nata col  dilcaricarfi  violentemente  , e 
coftrignerfi  una  cofa  infieme  tutt’  in  un 
tempo;  e viene  altresì  alcune  volte  a 
fignificare  lo  firingimento  di  quallivo- 
glia  figura  in  un  anguftilfimo  punto  nel 
retmine  : a CAr/A , viene  ad  efprimere 
affociazione  , focietà , o qualfivogli» 
fpezie  di  componimento  , o combina- 
zione di  cofe  infieme  : to  Teih,  imporr» 
contrarre , tirare  in  dietro,  od  allon- 
tanamento di  qualfivoglia  cofa  : > Jod  { 
lignifica  eftenfioue  e lunghezza , *1  ire 
materia  , che  in  tempo 3 Caph , ligni- 
fica voltata  , curvamenio  e concavità  : 
V Lamtd  , ef^'ime  aggiunta  accelfione, 
impulio , ed  anche  talvolta  prdlione  v 
e pena.  o.Mcm,  fignifica  ampiezza  j © 
l’ ampliamento  di  qualfivogli»  cofa  in 
qualunque  fenfo:  in  rapporto  alle  quanv 
tità  continue  , fignifica  1’  aggiungere 
lunghezza-,  larghezza  , e circonferèn- 
za : e nelle  quantità  difgiunte  viene  9 
dinacare,  moltitudine 3 Nun  , efprim* 
il  pTopagameruo  d*  una  cofa  da  un’alrvÉ 
cola,  ovvero  della  cofa  nredelima  da 
una  perfona  ad  un’  altra  : o SomtcM 
fignifica  cintura  c coartamento  : v -Min 
importa  0 nervazione  obbiezione,  feon* 
tro  : D Pe  , efprime  curvamente,  man 
camento,  ovvero  imi’  angolo  di. qualfi- 
voglia finirà  # TJadt , vuol  dire  com 
tinuità , e llretta  fucceflione: : p Kopb  j 

come  eziandio  la  parte  citeriore  d’  un» 
cola.,  c l'eilreinità , o termine  di  qual- 
fivogliaeofa  : V Scia,  vuol' cfprimere 
il  numero  tre , ovvero  il  terzo  grado, 
ovvéro  r ultima  e lumina  perfezione 
(ii i qualunque  cola  : n vuol  Ugni* 
ficare  .una.  loquela , una  ■ «omitutu  ione  t 
S 


fignifica  1'  egreilo  di  qualfivoglia  cofa  t 
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ovvero  atta  fucceffione  di  qualfivoglia 
co  fa. 

Coerentemente  alla  divifata  fpiega- 
zione,  (iccome  le  parecchie  Lettere,  e 
caratteri  particolari  dell’  Ebraico  alfa- 
beto lignificali  feparacamente  le  idee  di 
moto,  di  materia,  di  fpazio,  e le  parec- 
chie  modificazioni  di  materia,  di  fpazio, 
e di  moto, ne  fegueche  un  linguaggio  , 
le  voci  dei  quale  fono  compofte  di  tali 
caratteri  el’prcflivi  , bifogna  che  Ha 
formato  necelfariamente  di  tutti,  i lin- 
guaggi il  più  perfetto,  ed  il  più  efpref- 
livo  , come  le  voci  formate  di  tali  iec« 
tere  , fecondo  i loro.  Separati  determi- 
nati lignificati , è giuoco  forza , che 
l'eco  portino  l' idea  di  tutte-  le  materie 
nel  fenfo  di  parecchi  caratteri  conte- 
nute, e che  fieno  a un  tempo  Hello  un 
nome,  od  una  definizione,  o fuccinta 
defcrizionc  del  foggett»  , e che  tutte 
le  colè  tanto  materiali,  che  l'pirituali, 
gli  oggetti  tutti  del.  mondo  naturale 

0 del  Mondo  morale , fora'  è , che  fre- 
no conofciuri  toftochc  conolciuti  fono 

1 nomi  loro,  e che  vengano  confide- 
nte le  loro  difgiunte  Lettere. 

Le  voci. Utim  , e Tàumminv,  vengono- 
così  agevolmente  fpìegarc  , e vieti 
«roteato  per-  avventura,, che  le  voci  on. 
de  fono  ftaie  formate  , fono  molto  coe- 
renti ed  efpreffive»  Vedi  Urim,,€ 
XnUMMi.tr.. 


I > 't'V  it.  v;i  I t » . •*  ' il 

, EBRAISMO*,  è una  particolàr  ma- 
niera. di  parlare,  un-  idìociftno  della; 
lìngua  Ebrea.  Vedi  Idiotismo..  . •- 
v.  Non.  fiipoffono  intendere  nèiroen.ltL 
ver  (ioni  dcfTeftamento  Vecchio  fenza 
gualche  contezza  del  linguaggio  Ebrea, 
ras  tuie*  elleno  .piene  iì£btaifmi,y  ;dì 
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Noi  abbiamo  molti  ebraifmi  pr«- 
ft  dalla  Scrittura , e naturalizzati  nella 
nofira  propria  Lingua  ; come  Son  of 
per  di  non  , Figliuolo  di  perdizione  : T» 
tlecp  in  tht  tari , Dormir  nel  Signore  ec. 
Vedi  Ebreo. 

EBRBUHARITI , una  Setta  od 
un  ordine  di  religiofì,  fra  i Maomet- 
tani ; così  chiamata  dal  loro  fondatore 
Ebrbuhntd,  difcepolo  di  Nacjihibtnii. 

Gli  Ebrbuhariti , non  ollante  la  lira- 
ordinaria  fantità  che  profetano  , con 
un  allbluco  abbandono  di  tutte  le  cofc 
mondane,  fooo  tenuti  da-  Alu/Tulmani, 
per  nulla  meglio  che  per  Eretici,  per- 
chè- non  fi  confìderano  obbligati  di  an- 
dare iwpeUegrin aggio  alla  Mecca.  Per 
fcufarfr  da  ciò,,  adducono,  che  la  puri* 
tà  delie  loro  anime#-  1*  loro.  fublimi 
contemplazioni,  1’  diali.  ec.  inoltrati 
loro  la  Mecca,  e il;  fepolcro  di  Mao* 
mero,,  fenza»  mover  piede  dalle  loro» 
celle;.'  i.  i . 

EBREO  , cofa  che  frriferifceal  po- 
polo de’  Giudei , cioè , alle  ir  Tribù,, 
difcele  dalli  i 2 Patriarchi , figliuoli  dii 
Giacobbe.  Vedi  .Giudei. — Così  di- 
ciamo Ji  , \ . 

Ebrea  Bibbia.  Vedi  Bibbia».  . > 

Ebreo  Carature.. V.  Caratteri es 

Vi  fotta  dee  fpcziedi  caratteri  Ebrei, 
l'antico,  che-  chiamali  anco  inquadrato; 
ed  il . moderno  , o rabbinica.  — — L ' Ebrea, 
qf aitato  piglia-  là  fua  denominazione 
dalia»  figu ra  de'  fluii  .caratteri che  fon 
formati  più  quadri  , ed  Iranno  i lor-  an* 
geli  più.  giulti  e dittimi . che  1’- altro.. 

- • Quello  carattere  fi  u fa  nel  te  Ilo  del- 
la Sacca  Scrittura/  e-oegli  altri  loro  ferir- 
ti principali  « più  importanti;^—»  Quaa* 
dà  e quefto\,:ed  .ilzraPatrere  Rabbinico 
fi, adoperano  neiia  mede  lima  opera,-  71 
.Vi  l .«■  •:  . , 
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primo  ferve  per  il  Tefto,  o per  la  par- 
te fondamentale  ; ed  il  fecondo  per  la 
parte  aceeflbria,come  per  le  gioite,  per 
le  note,  per  li  commenti  ec. 

I migliori  e più  belli  caratteri  di 
quella  fpezie  , fono  quelli  copiati  dai 
caratteri  mfs.  Spagnuoli  ; appreffo  ven- 
gono quelli  de* mfs.  Italiani:  in  terzo 
luogo  quelli  de’  Francefi;  e finalmente 
quei  de’Tedefchi,  i cui  caratteri  fono 
la  ItefTa  cofa,  rifpetto  agli  altri  genui- 
ni caratteri  Ebrei  quadrati , che  i Go- 
tici ed  Olandefi  rifpetto  al  carattere 
R ornano. 

Diverli  Autori  foflengono  che  il  ca- 
rattere quadrato  non  è il  reale  antico 
carattere  Ebreo , che  fcrivevafi  dal  prin- 
cipio della  lingua  (ino  ai  tempo  della 
Cattività  Babilonefe;  ma  che  egli  è più 
«orto  il  carattere  Adiro  o Caldeo  , che 
gli  Ebrei  aflùnfero,  e a cui  li  avvezza- 
rono nel  tempo  della  Cattività  , e cui 
pofcia  ritennero.  — Quelli  Autori  ag- 
giungono , che  quello  che  noi  chiamia- 
mo carattere  Samaritano  , è 1’  antico 
Ebreo. 

II  dotto  Gefuita  Souciet  fodiene  con 
grande  abilità  , che  l’antico  carattere 
Ebreo  è quello  che  trovali  fu  le  meda- 
glie di  Simone  , ed  altre  comunemente 
chiamate  Medaglie  Samaritane  ; ma  che 
in  realtà  ei  crede  edere  (late  medaglie 
Ebree , battute  dagli  Ebrei , e non  jdai 
Samaritani.  Vedi  Samaritano. 

Il  carattere  Ebreo  Moderno  Rabbini- 
co è un  bello  e netto  carattere,  for- 
mato full’  Ebreo  quadrato  con  mondar- 
lo un  poco , e levandone  la  maggior 
parte  degli  angoli  delle  lettere , per 
renderlo  più  facile  e corrente. — Quelli 
che  ufano  i Tedefchi  fono  molto  dif- 
ferenti dal  carattere  Rabbinico  ufato  per 
Chamb.  Tom.  Vii . 
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eutt’ altrove,  benché  tutti  egualmente 
formati  dal  carattere  quadro,  ma  il  Ger- 
manico con  minore  eleganza  e bellezza 
degli  altri. 

I Rabbini  fi  fervono  frequentemen- 
te o del  loro  proprio , o del  carattere 
Ebreo  quadrato , per  Temere  nelle  lingue 
moderne.  — V i fono  anco  de’  libri  nel- 
le lingue  volgari,  Rampati  con  caratteri 
Ebrei  ; fc  ne  polfon  vedere  degli  efempj 
nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia. 

EBREA  Lingua , chiamata  affidata* 
mente  1’  Ebreo,  è il  linguaggio  parla* 
to  dagli  Ebrei , e nel  quale  tutti  i Li- 
bri del  T.  V.  fono  ferirti  ; per  lo  che 
elfa  lingua  vien  anche  lingua  Santa  o Se*- 
era  chiamata.  Vedi  Linguaggio. 

Non  vi  è altr’  opera  in  tutta  1’  anti- 
chità fcritta  in  puro  Ebreo  , oltre  i libri 
del  Tcflamento  Vecchio  ; ed  anche  aL 
cune  parti  di  quello  fono  in  Caldeo.  Ve- 
di Caldeo. 

L’  Ebreo  dunque  fembra  effere  il  pii 
antico  di  tutti  i linguaggi  del  mondo, 
almeno  cosi  è,  in  riguardo  a noi,  che 
non  ne  conofciamo  alcun  più  antico. 
Alcuni  dotti  uomini  vogliono  , che 
fia  il  linguaggio,  che  parlò  Adamo  nel 
Paradifo  , e che  parleranno  i Santi  nei 
Cieli. 

Alberti  nel  filo  dì{ionar io  Ebraico  lì 
fludia  di  trovare  in  ogni  parola , nella 
fua  radice,  nelle  fue  lettere,  e nella  ma- 
niera di  pronunziarla,  qualche  ragion 
naturale  della  fignilìcazionc  della  llelfii 
parola.  Ma  egli  ha  portata  troppo  lun- 
gi la  cofa  , ed  è (lato  moflraco  nelle 
Memorie  di  Trevoux , che  pollo  il  fuo 
principio , parole  le  quali  fignificano 
cofe  affatto  diverfe , fignificherebbon* 
lo  dello. 

Neutnan  e Loefihero  hanno  promof- 
S a 
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fo  vieppiù  il  fi  [tema  d’  Alberti , e con: 
maggiore  defterità  e ingegno  che  lui: 
Il  primo  nella  fua  Cenejìs  Linguai  Sancite, 
ed  il  facondo  nel  Tuo  Trattato  de  Caujis 
Linguai  H /brace. 

Sia  come  fi  voglia,  P Ebreo,  tal  quale 
P abbiamo  nella  Sacra  Scrittura  , è un 
linguaggio  molto  regolare  e analogico, 
e particolarmente  nelle  lue  conjuga- 
zioni.  Propriamente  parlando , non  vi 
è fe  non  una  femplicc  conjugazione, 
ma  ella  è variata  in  ogni  verbo  in  fette 
od  otto  maniere  , lo  che  fa  P effetto  di 
tante  differenti  conjuga/.ioni;  e appretta 
un  gran  numero  di  efpreffioni  , colle 
«piali  fi  può  rapprefentare , fotto  una 
fola  parola,  tutte  le  differenti  modifi- 
cazioni di  un  verbo,  e diverfe  idee  in 
un  tratto,  le  quali  ne’  moderni,  e nei 
più  degli  antichi  e dotti  linguaggi  fono 
efprimibili  fot  per  via  di  frali. 

Le  parole  originali  o primitive  in 
quella  lingua,  che  chiamanfi  radici-,  di 
rado  coartano  di  più  che  tre  lettereo 
due  fillabe  , che  con  due  fuoni  fi-cfpri- 
mono , o pur-  col-  faono  medefimo  rad* 
doppiato  ( il  che  fi  addita  per  mezzo 
di- un  punto.  Vedi  Radice,  Radica- 
le ec. 

Vi  fono  22  lettere  nella  lingua  Ebrtaf 
che  ì Clamatici  dividono  in  gutturali , 
palatine  , dentali labi  iati  , linguali.  — 
Quella  divi  (ione  è prefa  dai  diverli  or- 
gani della  pronuncia  ; alcuni  de’ quali 
contribuirono  più  che  altri  a proferire 
certe  lettere.  Vedi  Voce.  Vedi  anche 
Gutturale,  Palatino  ec. 

Ordinariamente  - fi  contano  folo  cin- 
que vocali  nell’  Ebreo, che  fonale  flette 
ebe  le  nortre;  cioè,  a , e , i , o , a : ma 
poi  ogni  vocale  è divifa  in  due,  una 
lunga  c una  breve  il  foono  della- pri- 
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ma  è un  poco  più  grave  e più  lungòe 
della  feconda  più  breve  e più  acuto.  — — 
Devefi  aggiugnere,  che  le  due  ultime 
vocali  hanno  affatto  differenti  fuonk 
differenti,  vogliam  dire,  in  altricon- 
ti,  oltre  la  quantità  ed  il  grado  d’eleva- 
zione. 

A quelle  dieci  o dodici  vocali  fe  ne 
debbono  aggiugnere  alcune  altre  chia- 
mate femivocali , ciie  fono  unicamente 
leggiere  mozioni  che  fervono  per  con- 
nettere le  confonanti , c fare  dall’  une 
all’  altre-più  facili  io  tranfizioniì  Vedi 
Punto  e Vocale. 

Il  numero  degli  accenti  è flraorJi- 

nario  nell'  Ebreo. ■ Ve  ne  ha  pretto  a 

4.0  differenti  : e di  quelli  pareccbj  fono 
di  un  ufo  non  ben  avverato  o definito,-' 
non  ottante  tutte  le  ricerche  , e tutto 
k>  (ìndio  che  di  quella  materia  han  fan* 
to  i DottL 

In  generale  noi  Tappiamo  quelle  trO 
cole  : 1 °.  che  fervono  e -diiltnguere  lo 
fentenze,  ed  i loro  membri  , come  i. 
nortri  punti  ^ e le  nortre  comme  ec.- 
20.  A determinare  la  quantità  delle  fil- 
labe : e 30.  a fegnare  o mollrare  il  tuo- 
no onde  fon  da  pronunciarli  o cantarfi. 
Vedi  Accento. 

Nón  c dunque  maraviglia,  che  vi 
fieno  più  accenti  nell’  Ebreo,  che  negli 
altri  linguaggi  ; mentre  eglino -fanno 
l’ ufi/io  di  tre  diverfe  cofe -,  che  w al- 
tre lingue  fi  chiamano  con  differenti  no- 
mi. Vedi  PoN TUBAZIONE  , QuANTt- 
ta’  ec. 

Non  avendo  noi  alerò  Ebreo,  chfc 
quello  eh' è contenuto  nelle  Scritture; 
quella  lingua  manca  di  gran-numero  di 
parole  , non  folamence  a cagione  , che 
jn  que'  primitivi  tempi,  i linguaggi  non 
erano  così  copiofi  come  al  prefente,  ma 
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anche  perchè  gli  Scrittori  ihfpifatr  non 
ebbero  occafione  di  adoprare  pareccbj 
termini  che  vi  dovevano  effere  nella 
iingua.  . . • . .» 

Il  Caldeo ,•  il  Siriaco,  1'  Etiopico  ec. 
fono  da  alcuni  tenuti  per  dialetti  dell’ 
Ebreo-.  ficcome  il  Francefe  , l'Italiano, 
.Io  Spagnuolo  ec.  fono  dialetti  del  Lati- 
no. Vedi  Caldeo,  Aràbico  ec. 

. Ec  REO  Rabbinico  o Eb  reo  Moderno, 
è il  linguaggioeufato  dai  Rabbini,  negli 
ferirti,  da’  eglino  hanno  compolli.  Vedi 
«Rabbino. 

La  bafe  od  il  corpo  di  e/To  linguag- 
gio è l 'Ebreo  ed  il  Caldeo,  con  diverfe 
•alterazioni  nelle  voci  di  quelli  due  lin- 
guaggi, le  lignificazioni  delle  quali  egli- 
no hanno  confiderabilmeme  ampliate 
.ed  eftefe.  Cofe  affai  hanno  in  oltre  pre- 
de dalia  Lingua  Arabica.  Il  rimanente 
è per  la  più  parte  comporto  di  parole  c 
<!’  efprelfioni , quali  tolte  dal  Geeco,  e 
quali  dal  Latino,  e da  molte  altre  lin- 
gue moderne,  particolarmente  da  quel- 
le, le  quali  fi  parlano  nel  luogo,  dove 
ciafcun  Rabbino  è vivuto  , o ha  fcritto. 

L’  Ebreo  Rabbinico  dubbiarti  conveni- 
te, ch’egli  è uji  linguaggio  copiofilfi- 
me.— M .Simon  nella  fua  Wft.Crit , da  V, 
'Tifi.  1.  iii.  c.  22.  offerva  che  appena  vi 
è arte  alcuna  o feienza  , che  i Rabbini 
non  ne  abbiano. trattato.  Eglino  hanno 
tradotto  molciflimi  de’  Filofofi,  dc’Ma- 
. ramatici,  degli  Aftronomi,.e  Medici  an- 
tichi ed  hanno  fcritto  anch’  effi  fopra 
jaoltitlìmi  argomenti. 

Eglino  non  mancano  neppur  d’  ora- 
.tori  e di  Poeti.  Aggiugni  che  quello 
.linguaggio  abbeochè  lia  tanto  intralcia, 
-to  di  parole  /Laniere  ; ha  le  fue  bellez- 
ze , abbartan/a  vi  libili  nelle  .opere  di 
coloro  che  hanno  fcritto  bene, 
j Ckamb.  Tom , VII . 
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, M.  Simon  dice  , effer  impoflibileri- 
durlo  in  arte,  oin  Unfifteraadi  regole,- 
quantunque  diverfi  uomini  eruditi  pen- 
dino diverfamente  s e ciò  non  folamen- 
te  appar  poflibile  ; ma  è flato  attual- 
mente efeguito.  Genebrardo  il  primo 
Jo  tentò  nella  fua  Ifagoge  Rabbinica,  che 
pur  non  va,  più  al  di  là  de’ precetti  per 
leggerlo. 

Buxtorfio  lo  fecondò  , fui  fine  della 
fua  Gramacica  Ebrea;  dove  abbiamo  una 
fua  operetta  aggiunta  , fotto  il  titolo 
ali  Lcclionis  Hcbtato  Germanica  ufus  b ex  cr- 
ei talco.  Altri  fono  andati  ancor  più  olcre. 
Majo  ci  ha  ultimamente  data  una  Gra- 
ma cica  Rabbinica  , a Gieffen  , fotto  il 
titolo  di  Joannis  Maji  Grammatica  Rab- 
binica : e prima  di  lui  Sennertoavea  fac- 
to lo  rteffo  : Rabbinifmus  , li . e.  Praecc « 
pta  Targumico ■ Talmttdico-Rabbinica.'Wir - 
temb.  ann.  1 666. 

} EBRO,  Iber , uno  de’ principali 
fiumi  della  Spagna  , che  ha  le  fue  for- 
genti  a’  confini  della  Cartiglia  vecchia, 
nel  monte  di  Santillana,  parta  per  l’Ara* 
gona  e la  Catalogna,  e fi  fcarica  nel  Me- 
diterraneo al  di  fotto  di  Tortofa.  L’ac- 
que  dell’  Ebro  fono  falubri. 

EBULLlZIONE  .nella  Fifica,Tat-; 
to  di  mandar  bollicole,  o di  gorgo- 
gliare , per  una  veemente  agicazionfe 
delle  parti  di  un  fluido.,  prodotta  dal 
fuoco.  Vedi  Boliire. 

1 Filofofi  non  convengono  fra  loro  in* 
torno  alla  caufa  ed  alla  maniera  dell’ 
Ebulli{ione  : alcuni  la  /piegano,  recando 
in  mezzo  non  fo  quale  attenuazione  del- 
le particelle  del. fluido , nel  fondo  del 
vafe  ; che  per  effere  attenuare  , diven- 
gano più  leggiere , e fi  follevano  o gon* 
fiano  contro  al  pefo  chetar  fcpraflà:  al- 
tri adducono  le  particelle  del  fuoc# 
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che  mefchianfi  colle  particelle  del  flui- 
do , e le  dilatano , c si  rendonle  fpe* 
ciecamente  più  leggiere  , ed  altri  non 
parlano  d’  attenuazione-,  nè  di  alcuna 
rarefazione  delle  particelle  del  fluido 
per  l’azione  del  calore,-  ma  di  una  rare- 
fazione dell’aria  rinterrata  e framifchia- 
ta  col  fluido  : che  venendo  ad  cfpan- 
■dcrlì  , tende  all’  insù  , contro  la  predio- 
re  della  meno  ribaldata  o meno  rare- 
fatta parte  del  fluido.  Vedi  Calore, 
Aria  ec. 

Un  più  precifo  dettaglio  dè' gradi  e 
-•del  procedimento  di  quell’  azione,  vedi 
lotto  il  predetto  articolo  Bollire. 

Ebollizione,  nella  Chimica,  ec. 
.fi  ufa  in  fenfo  d'  un  violento  moto  in- 
sellino : o di  una  colluttazione  di  par- 
ati, caul'ata  dalla  millura  dc’lali  di  natu- 
re differenti. 

Il  Dr.  Harris  vuole  che  propriameni- 
-ce  e immediatamente  lignifichi  quel  par- 
ticolare agitamento  , o quell’  efferve- 
icenza,  che  nafee  dopo  che  fi  fon  me- 
fcolati  infieme  un  liquor  acido  , ed  un 
idealizzato.  Vedi  Aci  do  ed  Alcali. 

Il  Boyle  ha  un'epferienza,  colla  qua- 
Jeegli  moflra,  che  xxri  tbullì{iontcon- 
-conflderabile  puòelfere  prodotta  da  una 
tal  millura,  fenza  che  i corpi  acquifli- 
so  alcun  calore  ; anzi , che  un  grado 
eli  freddo  può  eflere  prodotto  più  gran- 
de di  quel  che  era  nell'uno  o nell’altro 
de’  corpi  da  sé  , benché  accompagnato  > 
con  una  grande  agitazione  , tumulto, 
Arepito,  e fpuma.  Imperocché  avendo 
verfato  una  parte  d’olio  di  vetriolo,  in 
dodici  parti  d’  acqua  comune,  lamillu. 
ra  fu  da  prima  fenlibilmente  calda  : po- 
&ia  la  palla  d’  un  termometro  fu  poftt 
in  elfa  , finché  lo  fpirito  inchiufovi  eb- 
heacquiilaco  il  temperamento  della  mi- 
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Aura  : ma  allora  una  conveniente  quatta 
tità  di  fate  volatile  o fate  ammoniaco,  ef> 
fendofi  polla  gradualmente  , per  fatu» 
rare  gli  (pirici  acidi  della  millura  , lo* 
fpirito  nel  termometro  difeefe  più  di 
un  pollice.  Vedi  Effervescenza. 

ECATOMBE* , Hecatombt , nell* 
antichità , un  Sacrifizio  di  cento  anima- 
li della  medefima  fpezie,  a cento  altari, 
e per  mezzo  di  cento  Sacerdoti, o Sa-- 
crificatori.  Vedi  Sacrifizio. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  ixanuJSoj, 
che  propriamente  /igni fica  un  fontuofo  *• 
magnifico  Sacrificio.  — Altri  la  diri- 
vano dal  Greco  Uaror  , ccntum,  e Hee,, 
bos  re.  ficchi  V ecatombe  farebbe  un 
Sacrificio  di  cento  buoi ■ — Altri  diri- 
vano la  parola  da  lunr  t n«c  , pes,, 
piede  : e però  tengono  , che  l'  ecatom- 
be confiate  di  fole  2 5 tifile  quadrupe- 
di. Aggiungono , che  non  importava 
quale  fpteie  di  animali  fi  JcegtieJfe  per- 
vi iti  me , parchi  vi  avtjfegiufia  la  quota 
de' piedi. 

Dicefi  che  Pitagora  abbia  facri ficaio* 
un’Ecatombe  alle  mure,  di  cento  buoi,  per 
giubilo  e gratitudine  dell'  avere  trovata- 
la dimollrazione  della  47  propofizione 
del  i.°  Libro  di  Euclide  ; cioè,  che  ini 
un  triangolo  rettangolo,  il  quadrato  dell" 
ipotenufa  è eguale  ai  quadrati  degli  ai*- 
tri  due  lati.  Vedi  Ipotenusa. 

Quanto  all’origine  delle  Ecatombe.. 
— Strabone  riferifee,  che  vi  furono 
cento  Città  nella  Laconia  ; e che  ogni 
Città  usò  di  facrificare  un  toro  ogni  an- 
no, per  la  falvezza  comune  del  paefe, 
donde  è venuta  1*  infticuzione  del  cele- 
bre facrifizio  di  cento  vittime,  chiama- 
to ecatombe.  Altri  riferifeono  l’origine 
dell’  ecatombe  ad  una  pelle,  da  cui  furo- 
no afflitte  le  cento  Città  dei  Pcloponefej; 
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per  allontanare  la  quale , unicamente 
contribuirono  a così  fplendido  facrifizio. 

Giulio  Capitolino  riferifce,  che  per 
un'  ecatombi  ergevano  cento  altari  di  zol- 
-le  erbofe  , c l'opra  quelli  (acri beavano 
• cento  pecore  , e cento  porci.  Egli  ag- 
giugne  che  quando  gl’  Impcradori  offe- 
rivano facrifizj  di  quella  fpezie,  facrifi- 
cavano  cento  Leoni,  cento  aquile,  e 
cento  altre  beftie  di  limile  fpezie. 

ECCANTH1S,  o Encanthis,  nel- 
la Medicina.  Vedi  Encanthis. 

ECCE  HOMO,*  Trai  pittori,  un 
nome  dato  ad  una  pittura  , nella  quale 
è rapprefentato  il  nollro  Salvatore  in 
veda  di  porpora  con  una  corona  fui  capo, 
ed  una  verga  nella  inano  ; quale  appun- 
to fu  recato  dinanzi  a Pilaco  dagli  Ebrei. 

* La  Frafe  i Latina  , prefa  dalla  parola 
degli  Ebrei  JltJft  , q.  d.  quefti  i l’ uomo 
— — [Il  tale ...  ha  un  bell'  Ecce  homo. 

ECCELLENZA  , una  qualità  , od 
un  titolo  donore  , dato  agli  Ambafcia- 
tori , e ad  altre  perfone,  che  non  fono 
qualificate  per  quello  di  Altezza  , come 
non  elTenSo  Principi  ; ma  pur  lì  devono 
innalzare  al  di  fopra  d’ altre  dignitadi 
inferiori.  Vedi  Qualità'. 

In  Inghilterra  e in  Francia  , il  titolo 
è oggidì  peculiare  agli  Ambafciatori, 
ma  molto  ordinario  in  Germania  c in 
Italia  : quelli  a’  quali  fu  prima  appro- 
priato, furono  i Principi  del  fangue, 
delle  diverfecafe  reali:  ma  eglino  lo  la- 
rdarono per  quello  di  Altezza,  dopo 
che  diverfi  gran  Signori  avean  preio 
J’ ecccl!en{o.  Vedi  Altezza. 

Gli  Ambafciatori  l’hanno  baiamente 
portato  dopo  l’anno  159;,  quando  Ar- 
rigo IV.  di  Francia  mandò  il  Duca  di 
pevera,  Arobafciatore  al  Papa;  dove 
figli  fu  prima  complimentato  con  Ecctl? 

Citami.  Tom.  VII. 
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len{a.  Dopo! , la  fletta  appellazione  fu 
data  a tutti  gli  altri  Ambafciatori  refi- 
denti  in  quella  Corte  : da  dove  1’  ufo 
fi  fparfe  per  tutte  l’altre  Corti.  Vedi 
Ambasciatore. 

Gli  Ambafciatoridi  Venezia  V han- 
no baiamente  avuto  dopo  l’anno  i6}<>, 
quando  l’ Imperatore  ed  il  Re  di  Spa- 
gna confentirono  di  accordarlo  ad  elfi. 

Gli  Ambafciatori  delle  tede  corona- 
te, contrattano  quello  titolo  agli  Am- 
bafeiatori  mandati  da’  Principi  d’ Italia: 
dove  P ufo  non  è ftabilito. 

La  Certe  di  Roma  non  dà  la  qualità 
di  Eccellenza  ad  Alcuno  Ambafciatore, 
chefia  uomo  di  Chiefa;  giudicandolo  un 
titolo  fecolarefco.  Le  regole  e mifure 
comuni  dell’ Eccellenza  fono  un  po’  varia- 
te in  riguardo  alla  Corte  di  Roma.  — * 
Gli  Ambafciatori  di  Francia,  a Roma, 
fin  ab  antiquo  danno  il  titolo  à’ Eccellenza 
a tutti  i parenti  del  Papa  regnante  : al 
Contettabile  Colonna , al  Duca  di  Brac- 
ciano, ed  a i più  vecchj  figliuoli  di  tut- 
ti quelli  Signori tome  pure  a’  Duchi 
Savelli , Celarmi  ec.  Ma  e’  fono  in  oggi 
più  rifervati  fu  quello  propoftto  : ben- 
ché ancora  traccino  ratte  le  Principelle 
Romane  eoo  V Eccellenza. 

La  Corte  di  Roma  anch’  ella  , ed  i 
Principi  Romani , accordano  il  medefi- 
no  titolo  al  Cancelliere,  a’  Miniftri , ed 
a*  Secretar)  di  Stato  , e prefidenti  delle 
Corti  Sovrane  in  Francia  , a*  prefidenti 
de*  Configli  in  Spagna , al  Cancelliere 
di  Polonia , ed  a quelli  che  fono  nelle 
prime  dignità  degli  altri  Stati  : fe  noe 
fono  ecclefiaftici. 

La  parola  eccellenza , fu  anticamente 
un  titolo  di  Re  e d’  Imperadori e pe- 
rò , Anattafio  il  Bibliotecario , chiame 
Carlomagno  fua  Eccellenza.  Ilmedefime 
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titolo  fi  dà  ancora  al  Senato  di  Venezia:  ; 
dove,  dopo  di  aver  falurato  il  Doge  l'ot- 
to il  titolo  di-  Strtniffimo  , i Senatori  ven- 
gono qualificati  di  Voflre  Ecctlltn{c.  — 
11  Li  tir  àiumus  Pomi/'.  Roman,  da  il  tito- 
lo A'eccclUn{a  agli  Efarchied  a’Patrizj. 
.Vedi  Tito  10. 

Gl’  Italiani  ed  i Francefi  hanno  ag- 
giunto al  mero  titolo  d'eccellenza,  e ne 
han  fatto  excellcneiflime , ed  eccelleneijji- 
mo  , che  fono  fiati  dati  da  certi  Papi, 
ai  Re  ec. 

ECCENTRICITÀ’ , la  diftanza  tra 
j centri  di- due  circoli  o sfere,  che 
non  hanno  il  mcdcfimo-  centro.  Vedi.. 
Eccentrico. 

Eccentricità’,  nell’  antica  Aftrò» 
nomia,  c la  difianza  del  centro  dell’ 
orbita  di  un  pianeta,  dal  centro  della 
terra.  Vedi  Pianeta, 

Che  i cinque  Pianeti  abbiano  una 
tale  eccentricità , è concedi)  da  tutti:  c- 
£ può  far  vedere  perdiverfe  confiderà*  * 
«ioni  ; principalmente  .quefia , che  Sa- 
turno , Giove,  Marte  j Venere  , e Mer*- 
curio  ip  alcuni  tempi  appaiono  più  gran-  • 
di,  e ih  altri  tempi  minori i lo. che  può  >. 
Solamente. procedere  di  qua,  che  le  lo»  ■ 
orbite  effendo.  eccentriche  alla  terra  , in 
alcune  parti  di  effe  eglino  ci  fono  più 
vicini,  ed  in  altre  più  rimoti.  — Ma 
quanto  alle  eccentricità  del  Sole  e della 
Luna  , qualche  difputa  è fiata  fatta.. 

Molti  de’  moderni  tengono  che  ili 
Sole  e la  Luna. appaiono  qualche  voìca 
più  grandi , e qualche  volta  minori  t 
non  già  che  ci  fieno  più.  vicini  in  un 
tempo  che  jn  un  altro , ma  perchè 
fi  veggono  per  .differenti  colonne  d’ 
aria  , che  cagionando^-  differenza  nella 
rifrazione  della  lor  luce,  datra’occaiìo* 
uc  a cai  diverfe  apparenze.  \ 
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Quindi  c che  occorrono  molto  Im# 
provvife  alterazioni  dell’ apparente  ma* 
gnitudinc  della  Luna  ; dova  nient’altro  • 
fuorché  un  cambiamento  nell’ aria  aver 
può  luogo;  Vedi  Luna  e Sole. 

Così  Keplero,  ai  a Marzo  , nell’an- 
no 15 88,  trovò  il  diametro  apparen- 
te della  Luna  3 1 minuti , quali  Cubito  * 
dopo  32  , 2"  ; poi  30' , 3 " ; ed  il  gior- 
no precedente  era  fiato  3 3'  : e di  duo*. 
vo  a’  22  Febbraio  1591,  egli  oflèrvò  - 
due  volte  il  diametro  della  Luna  3 t\ 
fei  volte  32',  fette  volte  33  , e fei  1 
volte  34'.  Vedi  Diametro. 

Aggiungono , che  quando  il  Sole  e~- 
la  Luna  fono  ne’  fegni  meridionali , e e 
confeguencemence  più  baffi,  effendo  al- 
lora veduti  per  una  colonna  più  lunga 
d’aria  denfa , apparir  debbono  più  grolfi:  - 
confeguentemenre  nel  tempo  d'inverno,  » 
quando  il  Sole  è in  Capricorno , vedu- 
to per  mezzo  ad  una  maggior  quantità  * 
d’  aria , apparir  dee  più  grande  che  e 
nella  fiate , quando  effendo  più  vicina  » 
al  nofiro  Zcnith  , la  quantità  d’aria  per  T 
cui'  è veduto  è minore  ; e lo  Aedo  lì  > 
fi  può  dir  della  Luna.  Vedi  Sole  ec.  • 

Ma  altri  vogliono , che  l’ eccentrici - - 
tadi  del  Sole  e della  Luna  fieno  fuffi-  - 
cientemente  provate  , ambedue  dagli 
eclifli , dalla  maggiore  c minore  parai-  *- 
laffc  della  Luna,  alla  fieffa difianza  dal  1 
Zenith,  e dall’ offervare  che  il  Sole  * 
continua  più  a lungo  nell'  emisfero  fer- 
tenrrionale,  che  nel  meridionale  , cioè.— 
1S6  o 187  giorni  nei  primo,  e fola  -* 
178  o 179  nel  fecondo.  Vedi  Distan- 
za, Emisfero  , TfiRR^ec. 

Eccentricità’,  nella  nuova  Àftroò  •• 
nomia  , è la  diftanza  del  centro  dell*  •* 
orbita  di  un  pianeta  , come  C , dal  cen>  •- 
ero  del  Sole  S , cioè  1»  dittai»»  ira  4 ! 
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«tette  deli’elliffe,  ed  il  fuo  foco  / chia- 
mata anco  Eccentricità  femplice . 

Eccen  tricit  a’  doppia  , è la  di  dan- 
za trai  due  fochi  nell’elliffe , che  è 
eguale  a due  volte  la  /empiici  Eccentri- 
cità. Vedi  Foco , Ellisse  ec. 

Per  trovare  1 ' tcct turici tà  del  Sole.* 
poiché  il  maliimo  apparente  femidia- 
xnecro  del  Sole  è al  fuo  minimo  ferai- 
diametro , come  3 z 43" a 3i'j8",o 
come  I9<5j"  a 1 898"  ; la  maflitna  di- 
danza del  Sole  dalla  terra  farà  alla  fua 
minima  didanza, come  1963  a 1898.' 
Poiché  dunque  PS-fr-SA=PA=}86i^ 
( Tav.  Adron.  fig.  " 1.  ) il  raggio  dell’ 
tee  intrico  CP , troverà®  1930:  e con-> 
feguentemente  SC  = PC — PS=32. 
Imperché,  CP  effendo  100000,  CS  lì 
troverà=i6  j8. 

Quindi , effendo  che  V Eccentricità 
SC  della  terra,  è appena  la  decimafe- 
da parco  del  raggio  dell’  eccentrico  CP;; 
P orbita  eliiptica  della  terra  , non  devia 
molto  dalia  circolare.  Cosi  che  non  é 
maraviglia  che  un  calcolo,  fatto  fui 
piede  di  un  circolo  eccentrico,  corri- 
fponda  quafi  affatto  all’  offervazione.  E 
poiché  l’ eccentricità'  determinata  dalla 
differenza  degli  apparenti  diametri 
( nell’  offervare  i quali  non  fi  può  fa-' 
esimente  fchivare  l’ errore  di  alcuni  mi-' 
nati)  non  fembra *efatta  abbadanza,1 
Bulla  impedifee  che  l’ eccentricità  ed 
il  luogo  dell’  apogeo  , fi  poflà  determi- 
nare , fu  l' iporefi  del  circolo  Eccentrico.' 
• ECCENTRICO  , nella  Geotnetriap 
è un  termine  applicato,  dove  due  cir-- 
coli  o due  sfere1,  quantunque  conte- 
nute, in  qualche  modo  , ciafcuna  den- 
tro l’ altre,  pure  non  hanno  il  medclì- 
mò  centro  1 e confeguentemente  non 
fono  paralleli , in  oppofizioac  al  termi-- 
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ne  concentrico , dove  fono  paralleli  ed 
hanno  un  folo  e comun  centro.  Vedi 
Concentri  co* 

L’orbita  del  Sole'é  eccentrica  , in  : 
riguardo  al  globo  della  nodra  terra  3 
Marte  è affatto  Eccentrico  , in  riguardo 
al  Sole , cioè  , il  fuo  moto  è attorno  di 
un  centro  molto  differente.  V.  Terra» 

Eccentrico  , nella  nuova  Aftrono- 
mia  o circolo  eccentrico  , è un  circolo  , . 
come  P D A E ( Tav.  Apron.  fig.  1 .)  de-* 
ferino  dal  centro  dell’orbita  del  pia- 
neta C , con  la  metà  dell’  affé  CE , co^ 
me  raggio.  Vedi  Eccentricità’. 

Eccentrico  o circolo  eccentrico  nell* 
antica  Aftronomia  Tolomaìca,  era  pro- 
prio l’ orbita  del  pianeta  fteffo  , ch’egli 
fupponevali  defciivere  attorno  della  1 
terra;  e che  concepiva!!  eccentrico  ad 
effa,-  chiamato  pure  il  Deferente.  Vedi 
Deferente. 

In  luogo  di  circoli  Eccentrici  attorni?  1 
della  terra  ; i moderni  fanno  deferivere 
ai  Pianeti  orbite  elliptiche  attorno  del  * 
Sole  ; il  che  fpiega  tutte  le  irregolarità 
de’  loro  moti , e le  loro  differenti  di- 
danze dalia  terra  ec»  piò  giudamence  e 
naturalmente.  Vedi  Orbita  Pianeta.1 

Anomalìa  del  Eccentrico,  è un  ar- 
co del  circolo  Eccentrico  , come  A K ,* 
intercetttù  tra  1’  aphelion  A',  e la  linea 
retta  K L , che  paffando  per  il  centro  ’ 
del  pianeta  K , è tirata  perpendicolar- 
mente alla  linea  degli  Apfidi  AP.  Va* 
di  Anomalia»  - 

Eccentrica  Equoqitne , nell’antica  ’• 
Aftronomia  è un  angolo  fatto  da  una 
lirtea,  tiraca'dal  centro  della  terra,  con 
un’  altra  tirata  dal  centro  deli ’ Eccentri-* 
co  , al  corpo  o luogo  di  un  pianeta  ; la  ' 
deffa  che  la  proftaphscrefi  ; ed  eguald 
alla  differenza  ( computata  in  un  arcò  - 
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dell'  eclittica)  tra  il  luogo  reale  e l’ap- 
parente del  Sole  o di  un  piaiieta.  Vedi 

PrOSTAPU£RESIS. 

Luogo  Eccentrico  di  un  Pianeta, 
nella  fua  orbita,  è il  luogo  dove  il  pia- 
neta è veduto  dal  Sole.  Vedi  Luogo. 

Luogo  Eccentrico  nell’  Eclittica,  è 
il  punco  dell'eclittica  a cui  il  pianeta 
veduto  dal  Sole , fi  riferifce.  Quelli 
coincide  col  luogo  heliocentrico.  Vedi 
Heeiocentrico. 

ECCESSO  , fi  diftingue  in  naturale , 
e morale  : il  primo  è una  parte  onde  una 
quantità  è maggiore  che  un'  altra.  — - 
Così  diciamo  , quella  linea  è più  lun- 
ga che  quella  : ma  VEcceJfo  è di  pochi!"* 
lima  confidcrazione. 

Il  fecondi  è un’  intemperanza  od 
un  trapalar  de’  limiti  e delle  mifure 
preferitee  per  una  cofa.  — Così  dicia* 
mo  1’  Ecceffo  nel  vino , nelle  donne  ec. 
è pregiudiziale  alla  lànità.  Vedi  Ri- 
pienezza. 

ECCETTIVE  congiuntone . Vedi 
l’articolo  Congiunzioni. 

Eccbttive  Propofizioni  fono  quel- 
le, nelle  quali  fi  afferma  una  cofa  di 
tutto  un  foggetto , battendone  'alcuna 
delle  Tue  parti , la  quale  vien  eccettuata 
con  una  particella  : chiamata  perciò 
particella  eccettiva  o d’  tcce{ione.  Vedi 
Proposizione. 

Così  « Tutte  le  fette  de’  Filofofi  an- 
» tichi , eccetto  che  de’  Platonici,  han- 
» no  foflenuto  che  Dio  fofie  corporeo.- 
*>  L’avarizia  od  il  rifparmio  cccellivo  è 
» inefeufabile , rifpetto  a qualunque 
» cofa , eccetto  che  in  riguardo  al 
» tempo. 

ECC  EZIONE  , una  qualche  cofa  ri- 
fervata  <>  feparara,  e non  inchiufa  in  una 
iodi  Regola. 
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E diventato  un  proverbio  , che  non 
vi  è regola  fenza  eccedane  ; volendo 
dire,  che  è imponibile  comprendere 
tutti  i caG  particolari  fotto  una  iteli* 
m alluna.  Ma  egli  è pericolofo  lafciar  1* 
regola , e feguir  l’ eccezione. 

Eccezione,  nella  Legge , è una  re- 
mora od  un  obice  dell’azione.  Vedi 
Azione  e Bar. 

Il  termine  fi  ufa  indifferentemente  e 
nella  Legge  civile , e nella  legge  co- 
mune ; ed  in  ciafcuna,  \'Ecct{tont  fi  di- 
vidono in  dilatorie  e perentorie . Vedi  Pe- 
rentorio. 

L’  Etce\ione  in  un  fenfo  generale  in- 
ichiudc  tutte  le  fpezie  di  difefa  o di 
vendicazione , che  una  perfona  contro 
cui  è intentata  una  lite,  adopera,  per 
impedirne  o ritardarne  l’ effetto. 

I Giureconfulti  noverano  tre  fpezie 
d’  Ecce\iont  ; cioè  , deeli  notoria , in  cui 
l’autorità  del  Giudice  o del  Tribuna- 
le vien  negata  o rigettata  ; dilatoria  , 
che  ha  per  ifeopo  di  differire  o d’im- 
pedire , che  la  colà  venga  ad  un  capoa 
e perentoria , che  confitte  in  allegazioni 
proprie  e pertinenti  , fondate  fopra 
qualche  predizione  , che  milita  a fa- 
vore del  Reo  o difendente  ;come  difet- 
to d'  età  ec.  o cofa  altra , che  fi  poffa  . 
decidere  fenza  entrare  in  una  difcullio- 
ne  de’ meriti  della  canfa. 

ECCHYMOSIS,  bkxtmmix  , l’ ef- 
fulìone  di  fàngue  da  una  rottura  in  al- 
cuna delle  picciole  vene  vicino  alla  pel. 
le , che  ne  cagiona  lividezza  , od  un 
color  diedro.  ■ 

Eli’  è anche  chiamata  ecchymoma  ,%*.• 
Xvmwmoi  , e fi  di/tingue  daenchymojìs',  in 
cui. non  vi  è eltravafazione. 

L’  ecckymofi  è o f empii  et  o con  efcejfafi 

La  prima  è una  malattia  della  pelle,  io 
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cui  il  fangue  edravafato  per  qualche  col- 
po  o contufione , elfendo  arrivato  tra  le 
parti  carnofe  o mufcolofe  e la  cute,  ivi 
iì  ferma  , e diventa  nero  o livido,  lenza 
alcuna  apparenza  di  ferita — NellVec/ty- 
tnofi  con  o/ctJTo,  il  fangue  edravafato 
foppura,  c fanafeere  un’  apostema. 

--= 

SurritMB  nt  o. 

ECCHIMOSI.  Un  Ecchìmoji,  offa 
Aravafamento  di  fangue  fotto  la  cute , è 
un'accidente  troppo  comune  a fuccede* 
re  dopo  una  cavata  di  fangue  dal  brac» 
cio.  Quello  alcuna  fiata  è in  grado  sì 
violento  , che  gonfiando  dopoi  il  brac- 
cio, e divenendo  nero  epavonazzo, 
viene  ad  edere  violentemente  infiamma* 
to,  ed  a cagionare  un  dolore  acutiflimo, 
e va  alla  per  fine  la  faccenda  a terminare 
od  in  unafuppurazione,  od  in  una  mor- 
tificazione della  parte.  Simigliarne  ac- 
cidente avviene  afiai  fovente  daU’edere 
fiata  tagliata  la  vena  tuttada  un  lato  nel- 
f operazione;  pia  ciò  affai  fpeflfo  fuo le 
addivenire  dall’  ufare  il  paziente  il  fuo 
braccio  troppo  predo , dopo  la  cavata 
del  fangue,  in  efercizj  lunghi  e violenti, 
Be’ quai  le  contrazioni  de’mufcoli  fanno 
gonfiar  le  vene,  e forzano  il  fangue  loro 
per  1’  orifizio  per  entro  agl’i  interdici 
fiala  carne,  e la  cute. 

Negli  accidenti  leggieri  d’ indole  sì 
fatta  non  vi  ha  pericolo  ; avvegnaché  il 
fingue  dagnantevenga  agevolmente  di* 
fperfo  da  un  buon  piumacciolobene  in- 
zuppato d’aceto  e di  fate  , oppure  di 
fpirito  di  vinov  Ed  alcune  volte  quedo 
fangue  viene  a fuppurarfi , ed  aprendoti 
Ja  11  rad  a per  gl’  integumenti  , viene  a 
fiancarti  naturalmente,,  e la  ferita aL 
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lora  rammargtneraffi  coll*  impiadro  di 
diaquilon.  Ma  ove  il  fangue  travafato 
fia  in  copia  confiderai  le,  non  vi  ha  om- 
bra di  fpcranza , eh’  e’  pofsa  efsere  così 
facilmente  difperfo  ; ma  lo  feoncerto  va 
d’  ordinario  a degenerare , ed  a termi- 
nare in  un  abfcefso,  od  in  una  cancrena. 
Per  impedire  accidenti  sì  rei , fa  di  me* 
dieri,  che  il  prode  Cerufico  diati  rodo 
a fcarnificare  le  parti  livide,  e potici» 
vi  applichi  delle  calde  fornente.  Vegga* 
fi  Eidero,  Chirurgia  pag.  285. 


ECCLESIA , un  termine  Latino  , o> 
ptuttodo  Greco,  che  lignifica  Chitfa. 
Vedi  Chiesa. 

Ne’ nodri antichi  libri  legati,  Fit*- 
Hèrbert  olferva,  che  ECCLESIA,  BK- 
kahsia  , propriamente  lignifica  un  Ptr~ 
fonato , una  Cura  o Chitfa  Parrocchiali. 
Onde,  fe  era  fatta  una  prefentazione  ad' 
una  cappella  come  a chiefa  , col  nome- 
d'  Eceltjìa  , ella  ne  mutava  il  nome,  e 
fubito  cominciava  la  cappella  ed  edere 
una  chiefa. 

Quando  la  qoedione  era , fe  queda  o • 
quella  fotie  Eccltfia  , aut  captila ptrtiruns 
ad  Eccltfiam , ti  decideva , con  olferva- 
re  fe  eli’  avea  baptifltrium , b fepa  lturam% 
imperocché  s’  ella  avea  1’  amminidta- 
zione  de'  Sacramenti  , e la  fepoltura,, 
in  legge  eli’  era  giudicata  per  una  Chic*, 
fa.  Vedi  Cappella. 

Rcftitu{iont  txtracli  ai  Ecc  lesi  a. Ve- 
di Restituzione. 

Recto  de  Advocationt  Ecclesia.  Vedi 
Recto. 

Warda  Ecclesia.  Vedi  Warda. 

- ECCLESIANI  ,nell’  Idoria  Eccle**- 
tiadica  — In  occatione  di  qualche  ni-’ 
micizia  o difparere,  tra  gl'  Imperatori,, 


Digitized  by  Google 


"E’C  C 

e le  perfone  Ecclefialliche,  gli  aderenti 
dell’  Impcradore  chiamavano  coloro  che 
favorivano  gli  intereffi  della  Chiefa  e 
degli  EccleGaftici , Eccltfani  , termine 
di  rimprovero  , che  corrilponde  al  no- 
ftro  high-chorchmen* 

ECCLESIASTE  r uno  dei  libri  del 
Vecchio  Tcfiaraento:  cosi  chiamato , da 
una  parola  Greca  , che  fignifica/>r«//ca- 
ton  i attefo  che  1’  Autor  d'  elfo  libro, 
declama  o predica  contro  i viz;  e le.  va- 
nità del  mondo. 

Quell’  è 1’  opinion  di  Mariana  ; Gro- 
zio penfa  altrimenti,  c crede  che  il  libro 
dirivi  la  fua  appellazione,  dall’efleregli 
una  ractjojta  di  belle  fentenze  e riflef- 
fioni  fu  la  vanità  delle  cofe . della  nofira 
«ara  ec.  dalla  parola  , che  lignifica 
ammalare  o raccogliere  , vi/rawpetgtir.  Alcu- 
ni Dottori  Ebrei , fupponendo  l’etimo- 
logia medefima,  vogliono  eh'  egli  fia 
dato  cosi  chiamato,  perchè  ha  in  sé  rac- 
colta una  gran  parte  di  fapienza  altri, 
perchè  lo  fcopo.dell’  Autore  è radunare , 
« congregare  tutti  quelli  i quali  fono  vo- 
lonteroli  di  provedere  alla  propria  faU 
yczza  , e di  evitare  i pericoli  del  mon- 
do ; e quella  è l'opinione  di  Gejero  : 
finalmente  altri  con  Calovio,,  Io  dedu- 
cono dal  radunarli  che  1?  Autor  fa  attor- 
no di  sè  , come  un  predicatore  raduna  il 
fuo  uditorio. 

Vi  fono  differenti  pareri , intorno  al- 
l’Autore di  quello  libro  : il  più  comu- 
ne è,  ch'egli  fia  opera  di  Salomone, 
che  fi  crede  averla  fcritta  verfo  il  fine 
d.el  fuo  vivere  , per  dar  contralfegni 
o Scurezze  dalla  fua  penitenza  alla  Po- 
ftcrità. 

Grozio  veramente  crede , che  l’ope- 
ra fia  polleriore  a Salomone,  e che  fia 
fU ca  fetitta  dopo  la  Tua  morte  da  non  fo 
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quali  Autori,  fei  in  numero;  i quali, 
per  dare  al  loro  libro  maggiore  autorità, 
vi  appofero  il  nome  di  Salomone , e lo 
rapprel’entarono  come  ravveduto  c peni- 
tente. Quello  fopta  di  che  egli  fonda 
tanti  fatti  così  pofitivi,  è che  s'  incon- 
trano: parole  in  quello  libro  , le  quali 
non  li  vedono  altrove,  fuorché  in  Danie- 
le , in  Esdra , c nelle  Parafrafi  Caldee. 
Ma  egli  è^cerro,  che  tutti  ed  Ebrei  « 
Greci  e Latini  hanno  Tempre  parlato 
di  elfo  come  di  un'  opera  di  Salomone. 
Vi  fono  per  verità  degli  A uteri , che 
hanno  attribuiti  tutti  i libri  di  Salomo- 
ne ad  Ifaia,  ma  quelli  fono  da  intender- 
ft  fidamente, come  fe  dir  volelTero  che 
quello  Profeta  ne  è fiato  il  raccoglito- 
re. Se  è vero  che  vi  fono  delle  voci 
Caldee  nell’  Ecctejiafle , è più  facile  fup- 
porreSalomonc  perito  di  quella  lingua, 
che  negarlo  Autore  del  libro.  Se  il  li- 
bro non  è di  Salomone,  perchè  Grozio 
ha  trovato  quattro  o cinque  parole,  che 
non  fi  pofiono  fpiegare  fe  non  col  Cal- 
deo e coll’  Arabico  ; non  fumo  ormai 
più  Scuri  dell’  Autore  di  alcun  libro 
nella  Bibbia.  Mosè  non  farà  (lato  l’Au- 
tore delia  Genefi , perocché  proprio  nel 
primo  verfetto  di  quello  libro,  incon- 
triamo dueo  tre  parole,  che  fidamente 
fi  pofiono  dedurre  dalle  radici  Arabiche. 
Quanti  Autori  attribuifcono a Salomone 
od  a Mosè,  il  libro  di  Job  , che  è quel.' 
lo  fra  tutti  i Libri  dei  T.  V.  dove  c’è 
più  Arabico  ,.e  Caldeo  , o Siriaco? 

. In  line  , Calovio  ci  afiicura , che  la 
vera  ragione  perchè  Grozio  non  vuole 
riconofeere  Salomone  per  Autore  del  li-  - 
bro  dell’  Ecclefiafte  , fi  è che  egli  parla 
troppo  chiaramente  , e precifamence, 
tifpetto  al  fuo  tempo  , del  giudizio 
umverfaie,  della  vita  eterna,  e delle  pe- 
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ne  deÌP  inferno  , che  pur  fono  verità, 
' certe  e ftabilite  avanti  Salomone  , ne* 
Salmi,  nel  Pentateuco,  e in  Job. 

Il  perchè  non  appajon  ragioni , per 
negare  che  quello  Libro  fiadi  Salomone, 
ma  bensì  molte  per  afcriverglielo.  Co- 
me i 11  titolo  del  Libro,  che  aflerr- 
fee eflqre  il fuo  Autore,  il  figliuol  di 
David  , e Re  di  Gerufalemme.  a0.  Di-, 
verli  palli  nel  libro , che  non  convengo- 
no fe  nona  Gorello  Principe , come  C. 
I.  v.  12.  C.  VII.  v.  24.  C.  XII.  v.  9. 
ec.  3°.  la  Tradizione  collante  degli  an- 
tichi Ebrei  e Crilliani. 

1 Talmudifti,  ed  altri  Rabbini  tutti- 
volta  , notano  che  il  Libro  dell’  Eccle- 
Rette  qualche  tempo  avanti  d’ef- 
fere  pollo  nel  Canone.  V edi  la  Ghemarà ^ 
fopra  Pirkè  Abboth  , f.  i.col.  1.  Maf- 
fech  Scibbath , c.  2.  fot.  30.  boi.  2. 
Aben  Eira  fopra  1*  EcclcJ'mftt  VII.  4». 
Alaimonidc,  Aloreh  Nebochim,  lib.Ili. 
C.  28.  e Merceria,  Calovio,e  Gejero  fu, 
quello  Libro. 

ECCLESIASTICO  jcofa  elle  appac* 
tiene,  od  è feparata  per  la  ditela  ; per 
conrraddiflinzione-  da  civile  » /rco/arr, 
che  concerne  il  mondo.  Vedi  Civi- 
le co. 

Vifonocofe  e perfone  EcclefiaJUchei. 
legge  Esclifiafiica  , giurìfJi{iont  , iJìoriar, 
cèti  manie di/ciplina , dignità  Ecclcfiajii - 
che , ec.  Vedi  Legge,  Giurisdi- 
StfON  e ec. 

Le  perfone  Ecclepcftkhe  fono  o rego- 
lari o fecolarì.  Vedi  Regolare  , e Se- 
colare  Nell’  Impero  vi  fono  tre. 

Elettori -Ecclejicjlici , cioè  gli  Arcive.. 
feovi  di  Alagonza , di-  Trevcti,  e di  Co- 
lonia. Vedi  Elettore. 

InErancia,  vi  fouo  i Pari  Eulifiafici,. 
ec.  Vedi  Pari. 
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Camere  comunità  , corpi  ,fide  , patro- 
nato, traditone  ec.  Ecclesi  astica.  Ve- 
di gli  Articoli  Comunità’  ec.  Fede, 
Tradizione  ec. 

Le  noftrc  Corti  Ecclesi  astiche,,  fon* 
la  Convocazione,  la  Corte  de’  delega- 
ti, degli  archi,  dell’  udienza,  fa 
Corte  della  prerogativa,  la  Corte  de' 
peculiari , la  Corte  del  Vefcovo  , e del* 
l’ Archidiacono.  Vedi  ciafcuna  fotto  if. 
fuo  proprio  Articolo  ,.Con  voc  azione, 
Audienza,  Archi  ec. 

Le  cenfure  e le  pene  Ecclefiafiiche j 
fono  la  fcomunica,  la  fofpenfione,  la  pri- 
vazione , e depofizione  , o degradazio- 
ne. Vedi  Scomunica  ec.  Vedi  anco 
Cen.su  r a. 

Ecclesia jtico primo  Beneficio habenda» 
Vedi  1’ Articolo  Primo.  , 

Ecclesiastico  , EccUjiafficus  , un  li- 
bro della  Scrittura,  tenuto  da  quei  della 
Chiefa  Anglicana , per  apocrifo,  com- 
porto da  Jelus  figliuolo  di  Sirach,  e dal- 
la Chiefa  Romana  ammefTo  nel  canone 
del  Tertamenta  Vecchia.  Vedi  Afo- 
c r 1 FO. 

Egli  fi  eira  frequentemente  per  ab* 
breviazionecosì , Eccli.  per  diflinguec- 
lo-  dall’  Ecchfiafie , che  fi  cita  per  Eccle. 

Ilìdoro,  L.  V 1.  Etymae.  ?.  e tra  i Aio- 
derni , Grozio-e  Drufio  , negano  che. 

1’  Autore  dell’  Eccltfivfitco  fia  Jefus  fi- 
glio di  Sirach  , Nipote  del  fornir» Sa- 
cerdote Jefus  , che  ritornò  da  Babilo-  ' 
nia  con  Zorobabelo.  Gcnebrardo  alTeri- 
fcc,  che  Gesù  il  figliuolo  di  Siiach  fu- 
della  razzadi  Gesù  figliuolo  di  Jofedec. 
Alaquefto  non  fi  raccoglie  chiaramente. . 

San  Girolamo  ci  alficura  , nella  lua 
prefazione-ai  Libri  di  Salomone, checgli, 
avea  veduto  quello  libro  in  Ebreo  : c 
che  gli  Ebrei  lo  intitolavano  Parabole-, 
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dal  che  conchiude  Mariana,  cheli  fon- 
ino Sacerdote  Gesù  fcrifle  quello  libro 
in  Ebreo  : ficcome  appare  Gmilmente 
dal  prologo  avanti  il  Libro  lletto , c 
che  Tuo  nipote  lo  trafportò  ia  Greco: 
il  che  pur  fi  raccoglie  dal  prologo:  che 
egli  fece  quella  traduzione  in  Egitto, 
dove  1*  Autore  vi vea  nel  fuo  38.“°  an- 
so: che  ciò  fu  fatto  fimo  il  regno  di 
Tolomeo  Evergete,fuccelTòredi  Tolo- 
meo Filadelfo , che  cominciò  a regnare 
nell'  anno  di  Roma  3 1 2.  240  anni 
avanti  Crillo  : che  1*  Avo  lo  avea  in- 
titolato paratole , e che  il  titolo  fu  cam- 
biato dal  Nipote  in  Ecclefiafticus  : final- 
mente, che  il  libro  viene  nullaoflante- 
attribuito  al  Traduttore,  perchè  quelli 
cambiò,  ed  aggiunfe  molte  cofe  all'  ori- 
ginale. 

11  P.  Calmet  vuole  che  il  libro  dell’ 
Ecclefiaftico  fia  (lato  compoilo  fotto  il 
Pontificato  di  Onia  III.  figliuolo  di  Si- 
mone,  e che  nè  1’  Autore  della  Trasla- 
zione Latina,  nè  il  tempo  in  coi  fu  fatta, 
fi  fanno]  ma  venendo  citato  regolar- 
mente da  tutti  i Padri  antichi , non  vi 
ha  dubbio  eh’  egli  non  fia  molto  anti- 
co. Ei  crede  che  fia  (lato  fatto  dal 
Traduttore  del  Libro  della  Sapienza. 

ECCOPE  * , EKKOnE  , nella  Ci- 
nigia , 1’  illelTo  che  ex  ci  fio  o taglio  ed 
amputazione.  Vedi  Amputazione. 

* La  parola  l formata  dal  Greco 
mufirti» , exfcìnien  tagliar  via. 

EecoFE  , parimenti  *’  ufa  per  una 
fpezie  di  fratrura  o foluzione  di  con- 
tinuità dei  cranio , per  una  femplice 
incisione.  Vedi  Frattura. 

ECCOPROTICA  *,  EKKonpoTiKA,' 
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menti , e renderti  atti  all’  erpulfiona* 
Vedi  Evacuanti  , Purgativi,  ec.' 

* La  parola  l compofla  dalla  Greca  par- 
ticella ix  , X9*j>tf , eferemento. 

5 ECH  ELLES,  Scalce , Città  di  Savoja, 
2 leghe  dittante  dalla  grande  Certofa, 
rimarchevole  per  un  fuperbo  Manfoleo 
di  marmo , che  vi  fi  vede.  long.  23. 
25.  lat.  45.  20. 

ECHINATE  femtn{e  , fono  quelle, 
che  fomigtiano  alla  tunica  o feorza 
d’  una  cattagna,  ettendo  fpinofe  ed  afpre; 
o come  alcuni  dicono , fomiglianti  alla 
pelle  d'  un  ittrice.  Vedi  Seme. 

ECHINO,  Echinus , nell’  Architet- 
tura, è un  membro  od  ornamento,  vi- 
cino al  fondo  de'  Capitelli  Jonico,  Co- 
rintio, e Compofito  ; che  dalla  Tua  fot- 
ma  circolare  o dal  luo  contorno  , chia- 
mafi  da^Francefi  quart  derond,  e dagl* 
Inglefi  f uarter  round  o toultin  , e dal 
fuo  elTer  intagliato  con  figure  d’  ova, 
ec.  egli  è pur  chiamato  da’  Latini  ovumt 
dagl’  Italiani  uovolo  , dai  Francefi  oeaft 
e dagl’  Inglefi  tggt  ed  anchors.  — Ve- 
di Tav.  Archi*,  fig.  28.  lit.  p.  Final- 
mente, gli  ovi  ettendo  circondati  da 
una  coperta  o in  voltura,  e sì  in  qual- 
che modo  rattbmigliando  ad  una  calla- 
gna  aperta,!  Greci  l’ hanno  chiamata 
*%tros , echinus  , voce  che  dinota  l’ invol- 
tura  fpinofa  d’  una  Cattagna.  Vedi. 
Ovolo,  ec. 

Echinus  , fi  ufa  da  alcuni  Bota- 
nici , per  dinotare  la  tetta  fpinofa  o la 
cima  di  qualche  pianta  ; così  chiamata 
dalla  fua  fomiglianza  ad  un  porco  fpino 
od  alla  coperta  d’  una  cattagna. 

ECHO.  Vedi  Eco. 


nella  Medicina  fono  i rimedi  lattativi,  ECHOMETER  * , nella  Mufica^ 
• che  purgano  dolcemente  , con  molli-  una  fpezie  di  fiala , o di  regola , con  va- 
ficareo  attenuare  gli  «mori  : gli  efere-  rie  linee  divifevi  fopra , che  ferve  ami-: 
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tur  are  la  durazione , o la  lunghezza  dei 
filoni , e trovare  i loro  intervalli , e le 
loro  ragioni. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  , 
fuono  , « AUTfsr , mifura. 

5ECHTEREN,o  Echternac,  Epter- 
Kacam,  città  de'  Paeli  Balli  Franceli,  nel 
Ducato  di  Lucemburgo,  fui  fiume  Sour, 
iti  una  valle  circondata  da’  monti. 

ECLECTICI,*,  nome  dato  ad  alcuni 
Filofofi  amichi,  i quali  fenza  attaccarli 
ad  alcuna  particolar  Setta , prendeano  da 
tutte quelloche  giudicavano  che  vi  folle 
di  buono  e di  folido. 

* Di  qua  i venutala  loro  denominali  o- 
- ne , che  nell'  Originai'  Greca  Jì grafica,, 

che  trafceglie  rp  che  può  edere  trv 
t fcelto  verbo  tKKtyv,  fcegliere.  .• 
Laerzio  nota , di’  eglino  furono*  per 
Jk  de  da  ragione  , chiamati  anco  analogt- 
tici , ma  che  eglino  fi  chiamavano  Phila- 
lethes , cioè  amarori  della  verità. 

. Il  Capoti. fondatore  degli  Eclittici,  fu 
«n  Potamene  Aleffandrino  , il  quale  vi- 
Vea  fottO'  Augulto  e Tiberio  * e che, 
fianco  di-dubitate-  di  tutte  le  cofe,  co’ 
Sceptici  e Pirroniani formò  la  Serrai 
Ecleticay. cui  V olilo  eh  iama  Ec  le  ex i v a . 

, ECLEGMA*-,,of  eziiB»»a.EKAEirMAj 
nella  :Medicina>,- un  rimedio  pettorale;, 
della  confiftenzad’  un  firoppo  dènfo  o- 
fpedo;  chiamato  anche  ìincluc,  loioch,, 
m lamiitivo.  Vedi  Lohoch,  co. 

* La  parola  l Greca  , fermata  da  «r , « 

lambire  ; ptrcAi/l  pallente  ha 
<-  da  prendali  lambendo  » leccando 
un  baffone  eTlo  ammollato  ■ nel  fi  toppo  t 
' " affiochì . e fendo  prefo  coti  a poco  a poco, 
refii  più  a luogo  nel  pajfaggio , e me- 
glio. inumidì  fica  ; t ammorbidi  fica  ■ il 
petto. 

Vi  fimo  . degli: Eclegmi  di  papavero. 
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altri  di  lenticchie, al  tri  di  cipolle,  fqoilie 
ec.  La  loro  intenzione  è di  medicare,  • 
allevare  i polmoni  nelle  rodi , nelle  pe. 
ripneumonie  ec.  e fono  comunemente 
compodi  di  olj,  incorporati  coi?  firoppi. 

ECLISSE* , nell’ A dronomia,  una 
privazione  della  luce  d’  uno  dei  Iumi- 
nari , per  l’  interpofizione  di  qualche 
corpo  opaco  , o tra  elfo  e 1'  occhio  , o 
tra  edo  e il  Sole.  Vedi  Sole,  Luna, 
Satellite. 

* La  pania  è diàvola  dal  Grccottx*ufiif. 

da  txxdnu  , deficio  , io  manco. 

Gli  antichi  aveanofpaventevoli  idee 
degli  Ecliffi  , come  prefagj  de  più  fini, 
firi  eventi  {.Plutarco  ci  alficura , che  in 
Roma  , non  era  permedo  parlare  pub- 
blicamente delle  caufe  naturali-  degli 
Ecliffi.  Eglino  facevano  uno  fchiamazzo 
grande  con  indrumenti  di  bronzo  , cd 
alzavano  grandi  ftrida,durante  gli  Eclit 
fi  della  Luna  , penfando  con  ciò  di  aju- 
tarla  od  alleviarla  nel  fuo  travaglio:' 
onde  Giovenale,  parlando  di  una  donna 
ciarliera , dice  : Una  laboratui  poterti  fuc. 
cutter  e Lue. e.  / 

Altri  hanno  attribuito  1’  Eeliffe  della 
Luna  alte  arti  de’  Maghi , che  co’  loro 
incanrefmi  la.t  ira  vano  per  forza  giù  dal- 
Cielo  ,e  la  facevano  feorrere  fopra  l’ erw 
ha.  1 Nativi  del  Medico  odervano  di* 
ginno  nel 'tempo  degli  Dcliffi:  e parti, 
(solarmente,  le  loro  donne,,  le  quali  fi 
battono  e fi  maltrattano  , traendoft  tan* 
gue  dalle  bracciaec.  S’ immaginano  che 
lilunafiailata-piagata  daLSole,  in  quaU 
che  zuffa  o contefa  fra  loro. 

La  duroiiont d’ un  Eclisse  , è ilxera» 
po  tra  1’.  immersone  e 1*  emerfione.  ' 
Immersone  o incidenza  d’  Utl  Ecli  S« 
ss  -,  èil  momento  ìrcuì  parte  del  difctf' 
del  Sole  t»  della  luna  prima cominciarci' 
occultarfi.  Vedi  Immersione. 
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E m et  font  o Efpurga{ione  S un  EcT.II- 
<se,  è il  tempo  , in  cui  il  luminare  eclif- 
•fato  comincia  a ricomparire  0 ad  emer- 
gere fuor  dall’otnbra.VcdiEMERSsioNE. 

Per  determinare  la  durazione  degli 
Eclijft , comunemente  fi  divide  il  diame- 
tro del  Luminare  teli  fato,  in  i a patti 
eguali , chiamate  digiti , o digiti  editici. 
>Vcdi  Digito. 

Gli  Eclijft,  ridividono  , rifpetto  al 
luminare  tclijfato , in  Ecti/ft  del  Sole,  della 
Luna , e de’  Satelliti  ; ed  in  riguardo  alle 
circoltanze , in  eclijft  totali , parlali,  an- 
nui ec. 

Eclisse  della  Luna , è una  deficienza 
di  luce  nella  luna  , occafionata  dall’  op- 
pofizione  diametrale  della  terra  tra  il 
Sole  e la  luna.  Vedi  Luna. 

La  maniera  di  quell’  Eclijfe  vien  efi- 
tita  nella  Tav.  AJlron.  fig.  34.  dove  A 
aapprefenta  la  terra , e B o C la  luna. 

Quando  tutta  la  luce  della  luna  è in- 
tercetta, cioè,  quando  l’ intero  fuo  difeo 
è coperto  , l’eclifleè  detto  totale;  quan- 
do folamente  una  parte,  parlale.  Quan- 
do l’ eclijfe  totale  dura  per  qualche  tem- 
po, dicefi  eflere  totalis  cum  mona-,  quando 
èfolamente  inftantaneo  totalis  fine  mora. 

Gli  Eclijft  della  luna  folamente  fuc- 
cedono  nel  tempo  del  plenilunio  , per- 
chè folamente  allora  la  terra  è era  il 
Sole  e la  luna.  Nè  fuccedono  già  ogni 
plenilunio , a cagione  dell’  obliquità 
della  fornita  della  luna  in  riguardo  a 
quella  del  Soie  ; ma  folamente  in  que’ 
pleniluni  , che  accadono  o nei  nodi , o 
molto  vicino  ad  elfi,  dove  1’  aggregato 
de'  femidiametri  apparenti  della  luna  e 
dell’  ombra  delia  terra,  è maggiore  che 
la  latitudine  .della  luna , o la  diftanza 
tra  i loro  centri.  Vedi  Nodo.  • 

più  conf  derubile  cirtaflan[e  negli 
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Eclissi  della  Luna , fono  1.  Che  fi c4 
come  la  fomma  de’  femidiametri  della 
luna  e dell’  ombra  della  terra  è maggio^ 
re  che  l'aggregato  de’  femidiametri  del 
Sole  e della  Luna  (quello,  quand'  è il 
meno,  fendo  5-5-  ; e queflo  quando  è 
maffimo  , efiendo  appena  3^.)  Egli  è 
evidente  , che  gli  eclijp  lunari  pollone» 
accadere  in  una  maggiore  latitudine 
della  luna , ed  a maggiore  diflanza  dai 
nodi,  econfeguentementefono  più  fpelT» 
offervati  in  qualche  partedella  terra,  di 
quel  che  gli  eclijft  filari  ; abbenchè,  rir 
fpetto  a tutta  la  terra , gli  ultimi  fieno 
cosi  frequenti  come  i primi. 

2.  Gli  eclijft  totali , e quelli  della 
piìt  lunga  durata  , accadono  proprio 
nc'  nodi  dell’  eclittica  a cagion  che  la 
fczione  dell’  ombra  della  terra,  allor  ca- 
dendo fu  la  luna  , è confiderabilmenté 
maggiore  che  il  di  lei  difeo.  Vi  poffo- 
no  parimenti  elfere  degli  eclijft  totali, 
dentro  una  picciola  dillanza  dai  nodi: 
ma  quanto  più  lontano , tanto  minore  è 
la  lor  durazione  ; e vieppiù  lontano  da* 
nodi  ancora  , gli  eelijft  fono  folamente 
parziali , ed  alla  fine , nulla  , o nia'n 
teli f e affatto  - fecondo  che  la  latitudine 
ed  il  femidiametro  della  luna  inficine* 
fono  o minori  , o eguali , o maggiori 
che  il  femidiametro  dell’  ombra. 

3.  Tutti  gli  Eclijft  lunari  fono  uni- 
verfali,  cioè,  fono  vifibili  in  tutte  le  par- 
ti del  globo  che  hanno  la  luna  Copra  del 
loro  orizzonte  .•  e fono  da  per  tutto  della 
medefima  magnitudine  , e cominciano 
e finifcono  infieme.  . " 

4.  In  tutti  gli  eeliffi  lanari  la  parte 
orientale  è la  prima  ad  immerger  fi  , e 
la  prima  pure  ad  emergere  ; così  che 
quantunque  da  prima  la  luna  Ila  più  oc- 
cidentale che  I’  ombra  della  terra,  (ut- 
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ravofta  il  filo  proprio  moto,  efleficfo  piti 
veloce  che  l’ ombra  medefima,  la  fopra- 
giagne  e la  trapaffa.  1 

5.  La  luna  anche  nei  mezzo  di  un 
tclife  ha  ordinariamente  unà  debole  o 
languida  apparenzadi  luce;  locheGaf- 
femii , Riccioli  , Keplero  ec.  attribui- 
scono alla  luce  dell' atmosfera  ter  refi  re 
trafmeiTavi.  Vedi  Atmosfera. 

Finalmente  ella  diviene  fenfibilmen- 
te  pift  pallida  e piùofcura,  avanti  ezian- 
dio eh'  ella  entri  dentro  l’ ombra  della 
terra , Io  che  fi  attribuifee  alla  penum- 
bra  della  terra.  Vedi  Penumbra. 

Agronomia  degli  Eccussi  Lunari,  od 
il  metodo  di  calcolate  i loro  tempi,  luoghi , 
magnitudini  , ed  altri  fenomeni  — Preli- 
minari. 1.  Trovare  la  lunghezza  del 
cono  dell' ombra  terreflre.  Trovatela 
dillanza  del  Sole  dalla  terra  per  il  da- 
to tempo.  Vedi  Sole  e Distanza.  Al- 
lota  pollo  che  il  diametro  del  Sole  fia 
noto  in  tanti"  femidiamecri  della  ter- 
ra 1 la  lunghezza  del  cono  fcopriraili 
dalle  regole  date  fotto  l’artic.  Ombra. 

Supponete  t.  gr.  la  malfima  dillanza 
del  Sole  dalla  terra  34996  femidiame- 
tri  della  terra  ; ed  il  lemidiametro  del 
Sole  efier  a quello  della  terra,  come  1 5 3 
« 1.  Allor  la  lunghezza  del  cono  om- 
te-afo  troverallì  1 3 o 

QÌKjndi  però  che  la  minima  dillanza 
della  luna  dalla  terra  è appena  64  fe-> 
inidiametri,  la  luna  quand' è in  oppo- 
sizione al  Sole  ne’ nodi  o vicino  ai  nodi, 
caderà  nell*  ombra  della  terra  , quan- 
tunque il  fole  e la  luna  fieno  ne’lor  apo- 
gei. E molto  più  fe  faranno  ne’  peri- 
gei o vicino , perchè  allora  1’  ombra  è 
piu  lunga,  e la  Luna  più  vicina  alla  bafe 
del  cono. 

i.  Trovare  l’apparente  femidiarae- 
Chamb.  Tom.  VU. 
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tro  dell’  ombra  della  terra  , nel  luogo 
del  tranfito  della  luna,  per  qualunque 
dato  tempo  r Trovate  la  diftanza  del 
Sole  e delia  Luna  dalla  terra  ; e di  là 
le  loro  parallafìi  orizzontali  : aggiu- 
gnete  inficine  le  parallalfi,  c dalla  <otn* 
ma  fottraete  l'apparente  lemidiametro 
del  Sole.  Il  rello  è il  femidiametro  ap- 
parente dell’ombra. 

• Cosi  fupponete  la  parallafie  orizzon- 
tale della  Luna  56' 46"  , quella  del  So- 
le 6'  : la  fomma  è 56’  54"  ; da  cui-foc- 
tratto  il  femidiametro  apparente  del  So- 
le 16  5",  lafcia  40*  49”  perii  femt- 
diametro  dell’  ombra. 

Nota;  Mr.  de  la  Hire  ommette  la 
parallafie  del  Sole  , come  di  niuna  con» 
fiderazione  : ma  ac;refce  il  femidiame- 
tro apparente  dell’  ombra  di  un  intero 
minuto  per  l’ombra  dell’atmosfera;  il 
che  darebbe  il  femidiametro  dell’  om- 
bra nel  nofiro  efempio,  41’  1 3". 

3.  La  latitudine  delia  luna  , A L," 
nel  tempo  della  fua  oppofizione,  in« 
fieme  con  1’  angolo  nel  nodo  B , efien- 
do  data  ; trovare  l’arco  tra  i centri  A I, 
e 1’  arco  I L.  { Fig.  35.)  Poiché  nel 
triangolo  sferico  A I L,  rettangolare 
in  I i il  lato  A L è dato , ficcome  anco 
1’  angolo  ALI,  come  complemento 
d’  L A I,  o B ad  un  angolo  retto;  l’ar- 
co tri  i centri  A I , è trovato  con  la 
trigonometria  sferica  : e poiché  1’  an- 
golo L A I è eguale  a B , ciafcuno  di 
efii  con  I A B , facendo  un  angolo  ret- 
to; e la  latitudine  della  luna  A L è data: 
1’  arco  L I farà  parimenti  trovato  per 
mezzo  delia  trigonometria  sferica.  Ve- 
di Sferico  triangolo. 

Determinare  i limiti  o termini  di  ut 
Eclisse  della  Luna.  — Poiché  non  è 
pofiibile  un  eclijfe , le  non  quando  Pag» 
T 
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gregato  de’  femidiametri  dell*  ombra  e 
della  luna  , è maggiore  che  la  latitu- 
dine  della  Luna,  ( imperocché  lenza 
quello  la  luna  non  verrà  nell’ombra) 
aggiungere  gli  apparenti  femidiametri 
della  luna  in  perigeo  , e dell’  ombra, 
fupponendo  il  Sole  in  apogeo  , con  che 
averete  il  lato  MO  fig.  36.  Pofcia  nel 
triangolo  sferico  MNO,  avendo  dato 
l' angolo  nel  nodo  , la  cui  quantità  è la 
maifrma  latitudine  della  luna  nelle  coa- 
giunzioni  ; l’angolo  retto  E,  e la  gam- 
ba M O ; trovate  la  dilianza  della  luna 
dal  nodo  N O : che  è l’ diremo  limite, 
oltre  il  quale  l’ eclife  non  puf?  giungere, 
(iella  ItelT»  guifa,  aggiungendo  gli  ap- 
parenti femidiametri  delia,  luna  in  apo- 
geo, e dell’ombra  del  Sole  in  perigeo, 
per  poter  avere  1’  L H-  nel  triangolo 
N L H ; la  dilianza  della  luna  dal  nodo 
afcendentc  H N,  fi  troverà  per  mezzo 
della  Trigonometria  sferica  , che  è il  li- 
mite dentro  cui-  la  luna  neceflariamente 
farà  tele  fìtta. 

Così  efemplìgrazia  il  femidiaraetr© 
dell’  orobra,,quand’  il  Sole  è in  apogeo,, 
e la  luna  in  perigeo,  fecondo  Keple- 
ro, è 49  40";  E l’apparente  femidia- 
metro  della  luna  in  perigeo  if'ii": 
Confeguentemence  M O è 66  , 01  °,6'i 
e però  non  vi  farà  eclife,  fé- la  latitu- 
dine della  luoa  fia  maggiore  che  1 0 , 6- 
Qra  elTendo  che  il  tredefuma angolo  N 
è.  fuppoflo  da  Keplero  eflere  j ’ 18;» 

Long.  Sin,  N.  89635,337 

Sjn.  Al  O Si?  3243  3_ 

■Putto  il.  Sino  10000000- 

Long.  del  Sino  O N 93 >77096. 

Il  numero  corrifpondente  a cui  nelle - 
Tavole  è- 11  0 59'  50".  Imperò  fe  la 
diflapza  della  luna  dal  nodo,  afcepdw* 
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te  fia  maggiore  che  1 a0,  non  può  ac- 
cadere alcun  eclife.  Ed  in  fimil  guitta 
il  femidiamecro  dell’ombra  nel  peri- 
geo del  Sole , e nell’  apogeo  della  lu- 
na è 43'  50*  , ed  il  femidiametro  deL 
la  luna  nel  fuo  apogeo  i?j'.  Confeguen- 
temente  LH  è 58'  50".  E però  vi  farà 
eclife , fe  la  latitudine  delia  luna:  non 
eccede  58'  50";  Ma  qui,  «orno  dian* 
zi , 1’  argomento  della  latitudine  tro- 
vali 1 .°  40'. 

Determinare  la  quantità  di  un  eclifle,. 
od  il  numera  de’ digiti  ccl i flati.  — Ag- 
giugneteil  femidiametro  della  luna  IG 
(fg-  3 5»)  al  femidiametro  dell’ ombra» 
A M;  allora  farà  AM  -4-1 K — AI  -4* 
1M  -4-1K  — AI  + MK.  Da  quella  fom- 
ma  fouraete  dunque  llarco  trai  cen- 
tri A J,  il  retto  da  gli  fcrupoli  oleipar. 
ti.de)  diametro  teli  fìtto-  M K,  Dite  dun- 
que , come  il  diametro  della  luna  KH,. 
è agli  fcrupolio  alle  parti  di  etta .teli fata. 
M K ; così  è 1 £ ai -digiti  teli  fati.  . . 

Così  fupponendo  K H.  30'  44'  , e 
confeguentemente  I K , 1 5 ' 22*:  A ili, 
4‘,vi  3"i  ed  A L43'  14"':  il  femidia- 
ntetro  della  luna  farà  ,1  y aa*1;  e quello 
dell’ ombra  41'  1 j*";  la  fomma  di  che 
è 56  35*;'  Dalla  quale  1’  arco  tra  i cen* 
tri  4 3 14'%  eflendo  fottratto,  lafcia > 
•V  ij"'fcrupo!i , od  801  fecondi.  AL 
ltìr  come  1844:  8òj  rs  ia:  5*^-,  dig. . 
° 5 d*g<  1 3> 

Trovare  gli  fcrupoli  di  mctfa  duratone  ; 
di  un  eclifle  , 0/  arco  dell ’ orlila  lunare 3 , 
che  il  di  là  centro  deferivi  dal  .principio  , 
dell’  eclifle  fn  al  fuo  me^o.  — Aggiun- 
gete i femidiametri  • dell’  ombra  A P, 
«della  luna  P N infieroe-:  -la  fomma  dà 
A»  N.  Dal  quadrata  di;A,N.  fouraete 
il  quadrato  d’  A I , il  rimanente  è'  il 
quadrato  d’-LN.  E la  radice  quadra  di 
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Ijoefto  refiduo  è 1’  arco  I N cer- 
cato. 

* Trovare  gli  Jcrupali  di  mt{{a  duratone 
dell’  o/carità  tattile  , in  un  ecliffe  totale. 
— Sottraete  il  femidiametro  della  Iona 
S V , dal  femidiametro  dell’ombra  A V; 
il  rèdo  h A S.'  nel  triangolo  AIS , eh’  è 
■rettangolare  in  I , nei  abbiamo  dunque 
l’arco  A S dato  coll’  ultimo  metodo  , e 
l’arco  tra  i centri  A I ; dove  1*  arco  1 S 
lì  trova  , come  nell’  ultimo  problema. 
, Trovare  il  principio , il  mq{o,  ed  il  fine 

d un  ecliflè  lunare Dite,  come  il 

moto  orario  della  luna  dal  fole  è a 3 600 
fecondi  orarj  , così  fono  i fecondi  dell' 
arco  L 1 fig.  3 5.  ai  fecondi  orarj  che  gli 
equivalgono.  Sottraete  quelli  fcrupoli  o 
fecondi,  nel  primo  e nel  terzo  quadran- 
te dell’  anomalia  , dal  tempo  della  lu- 
na piena,  ed  aggiungetelo  al  reedefimo 
nel  fecondo  e nel  quarto  ; il  rifultato  è 
il  tempo  del  mezzo  dell’  ecliffe.  Po- 
feia  dite,  come  il  moro  orario  della  lu- 
na dal  fole  è a 3600  fcrupoli  o fecon- 
di , così  fono  i fecondi  di  mezza  dura- 
mone  IN,  al  tempo  di  mezza  dura- 
zione  ; il  cui  doppio  dà  tutta  intera  la 
durazione.  Finalmente  fottraete  il  tem- 
po di  mezza  durazione  dal  tempo  del 
mezzo  dell’  ecliffe , il  redo  farà  il  prin- 
cipio dell’  ecliffe.  Ed  aggiungete  lo  llef- 
fo  allo  fleflb , la  fomma  farà  il  fine. 

Supponete*,  gr.  LI  — 4 5"  — Z45*, 
IN  25  30"  , tempo  del  plenilunio  9" 
Z3  49" , moto  orario  della  Luna  da) 
Sole  30'  12",  o 181/,  allor  farà 

Log.  or.  £►  da  ©3258:581 

Log. 3600  33563023 

Log.  L I 23891660 

- « . ■ 59454685 

Log.  tempo  cercato  20  873 1 04  » il 
fhamb.  Tom.  VII. 
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numero  corrifpondente  a cuì  nelle  tavo- 
le è 486",  ovvero  8’  6". 

Tempo  del  plenilunio  9*  23' 49" 
Tempo  di  mezzo  ecliffe  9*  1 5'  43" 
Log.  hor.  q da  © 32581581 

Log.  3600  25563025 

L°g-  1 33404934 

68967959 

Log.  di  mezza  durazione  36386378; 
il  numero  corrifpondente  a cui  nelle  ta- 
vole c 4351",  ovvero 


Durazione  dell’ echffe  zh  z 5'  jff 

Tempo  del  mezzo  eclif.  9**  jj 
Mezza  durazione  fottr.  ik  I2 

Principio  d’ ecliffe  g*  ^ 

Tempo  del  mezzo  ecliffe  91»  15  4 j 

Mezza  durazione  aggiun.  ih  j2  jr 

Fine  dell’ ecliffe  lo1*  28  14 

Calcolare  un  Ecliffe  detta  Luna. . 

1.  Per  il  tempo  dato  del  medio  o tnez. 
zano  plenilunio,  computare  la  diflanza 
della  Luna  dal  nodo  ; trovare  fe  vi  fu 
ecliffe  o nò,  come  fi  è infegnato  nel  pri- 
ma  problema. 

2.  Computate  il  tempo  de!  vero 
plenilunio  , col  vero  luogo  del  Sole  e 
della  Luna  ridotto  all’  eclittica. 

3.  Per  il  tempo  del  vero  plenilunio; 
computate  la  vera  latitudine  della  Lu- 
na, la  diftanza  di  ciafcun  Luminare 
dalia  terra  , con  le  parahffi  orizzontali 
e coi  femidiametri  apparenti. 

4.  Perii  medefimo  tempo,  trovate 
il  vero  moto  orario  del  Sole  e della 
Luna. 

5.  Trovate  il  femidiametro  apparen* 
te  dell’ombra. 

E 6.  L’arco  trai  centri  AI,  co^ 
1*  arco  LI. 

T a 
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7.  Computate  gli  fcrupoli  di  mesi* 
durazione  1 N. 

E di  là  S.  determinate  il  principio, 
il  mezzo , ed  il  fine  delVeclifit. 

Finalmente  : Trovate  gli  fcrupoli 
teli  fati , e di  là  la  quantità  dell  ’tclift'. 
come  fi  è infegnato  l'otto  li  preceden- 
ti problemi. 

E.  gr.  anno  170R,  il  medio  o mez- 
zano plenilunio  cade  ai  29  di  Settem- 
bre , ;i,  45’  4"  dopo  pranzo;  ed  allor 
ladiftanza  della. Luna  dai  nodo  arren- 
dente, era  5*  22  36".  Confeguente- 
mente  la  Luna  piena  fu  eeliftta.  Ora 
per  quel  tempo  troviamo 

Lj>  vera  Luna  piena  gj,  23’  49“ 
Il  vero  luogo  del  Sole  6°  43*  47” 
Luogo  della  Luna  nellVclit. 6 43  47 
Ycralat.  fetten.  della  Luna  43  25 

Paralladc  orizzont.  del  O 6 

della  Q 56  1 8 

Semidiam.  appar.  del  o 1 6 5 

della  a 1 5 zjt 

V.eromoioQrar.dellaQidal©  30  12. 

Semidiam*  dell’ombra  4.1  1 j. 
Arco  trai  centri  43  14 

Arco  LI  4 5 

Scrupoli  di  mezza  durazione  36  .30 

Scrupoli  teli  fati  13  21 1 
Durazione.  del  tchft  2h-25  2, 

Principio. 8*  ■ 3 1 2 
Mezzo  9 j 5 4 j . 

Fine  10  28  141 
Quantità.  5 dig.  1 3' 

Djftgnart  un  tipo  0 figura  dì  un  eclilTo  • 
lunari  fiopra  un  pian ».  | . CD.,  (fig.  38.)  1 
rapprefenti  Teclittica ; ed  il  centro  dell?.’ 
ombra  fia  in  A : per  mezzo  a cui  tirar 
te  una  linea  Tetta  C Q,  perpendicola- 
re  a DC  ; e fupponete  D 1*  Oriente  , 
Qii  Ponente  , A il.  Mezzodì , ,e  G il  ; 
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2.  Da'A,  con  l’intervallo  dell* 
gregato  A N , del  femidiametro  dell* 
ombra  AP,«  della  Luna  P N,  deferi- 
vetc  un  citcolo  DGCQ;  e con  1 inter- 
vallo del  femidiametro  dell’ombra  A P». 
difegnate  un  altro  circolo  concentrico- 
E M F R , che  e fi  1»  irà  la  fezione  dell? 
ombra  nel  tranfito  della  Luna.  » 

3.  AL  Ha  eguale  alla  latitudine 
della  Luna  fui  principio  dell’  tclife  ; 
ed  in  L ergete  una  perpendicolare  LN* 
che  incontri  il  maggior  circolo  in  N , 
verfo  il  Pooente,  Allora  il  centro  della 
Luna , fui  principio  deli’  telifft , farà 
in  N. 

4-  In  fimil  giti  fa,  fate  A' S eguale  al- 
la latitudine  della  Luna; fui  fine  dell* 
teli  fi  ; ed  in  Stergete  una  perpendi- 
colare O S , parallela,  a D C : allor  il 
cemrp  della  Luna  farà  in  O ».al  fine 
dell  tclifti 

5.  Connettete  i ponti  Oed  N con- 
una  linea  retta  ; O N farà  l’arco  dell’ 
orbita,  che  il  cenno  della  luna  de-» 
fcrive  , durante  l’ teli  fi. . 

6»  Da  O ed.'N  , con  Tintervallo  del . 
femidiametro.  della  Luna  , deferivete  » 
circoli  P V.  0 TX  , che  efibiranno  la  ( 
Luna  nel  principio , te . Del  fine  dell' 
tali ft. 

7.  Allora.,  da  A’ lanciando  cadere 
una  perpendicolare  A I in  ON  ; il  cent 
t*o  della  Luna  farà  jn  I , pel  mezzo  > 
dell’  ofeurnzione.'. 

IL  perchè-,  finalmente  t da  I , con 
1’  intervallo ..dd  . femidiametro  della 
Luna,defctivete  un.  circolo. H K ; que- 
llo rapprefenterà  la  Luna  nella  maggior 
ofeurazione,  e nei  medeFmo  tempo  la 
quantità  dell!  tclift. 

Eciisje  del  So/t,  è un’ occultazio- 
ne, del  corpo  del  Sole,  occafionata  dalf 
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interposizione  diametrale  della  Luna 
tra  il  Sole  e la  Terra. 

Egli  è didimo , come  quello  della 
Luna , in  totale  e parliate  ec.  a che  li 
può  aggiugnerc  una  terza  Spezie  chia- 
mata anulare. 

Cli  Eclijft  del  Sole , offervano  alcu- 
ni Autori , che  propriamente  dovreb- 
bono  clfere  chiamati  Eclijft  della  Terra. 
Vedi  Terra. 

Siccome  la  Luna  trovali  avere  una 
parallalTe  di  latitudine , gli  eclijft  del 
Sole  Succedono  folamente  quando  la 
latitudine  della  Luna,  veduta  dal  Sole 
è minore  che  l’aggregato  del  femidia- 
metro  apparente  del  Sole  e della  Lu- 
na. Gli  eclijft  Solari  fuccedono  adunque 
quando  la  Luna  è in  congiunzione  col 
Sole,  ne’ nodi  o vicino;  cioè  ne’  No- 
viluni- Confeguentemente , il  memo- 
rabile eclijft  del  Sole , nel  tempo  della 
paffione  del  Salvatore , efTendo  avvenu- 
to nel  plenilunio , quando  il  Sole  eia 
Luna  fono  in  oppofizione , è dato  pre- 
ternaturale. Vedi  Congiunzione  ec. 

Quantunque  la  nuova  luna  copra  od 
afconda  il  Sole  dalla  terra,  tuttavia 
non  v’  è già  eclijft  ogni  luna  nuova  ; a 
cagion  che  la  femita  della  luna  non  è 
prccifamentc  fotto l’eclittica  , ma  po- 
rtagli obliquamente  ; folamenre  inter- 
fecandola  due  volte  in  ogni  periodo. 
Così  che  gU  eclijft  polìono  edere  fo- 
lamente caul'ati  in  quei  novilunj , che 
fuccedono  in  quelle  interfezioni  o no- 
di o molto  vicino  ad  erti. 

Nei  nodi,  quando  la  luna  non  ha 
vifibile  latitudine  , l’ occultazione  è 
totale,  e con  qualche  durazione  quan- 
do il  difeo  della  luna  in  perigeo  ap- 
par  maggiore  che  quello  del  Sole  in 
apogeo,  e la  fua  ombra  è ellefa  di  là 
Cha:ni.  Tom.  VII. 
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dalla  fupcrficie  della  Terra  : e fenza 
durazione  , a diftanze  moderare,  quan- 
do la  cufpide  o la  punca  dell’  ombra 
della  luna , meramente  tocca  la  terra. 
Finalmente  fuori  de' nodi,  ma  vicino 
ad  erti,  gli  eclijft  fono  parziali. 

Le  altre  circollanze  degli  eclijft  f». 
lari,  fono,  i.Che  niun  tale  tclife  è 
univerfale  : cioè  , niun  vicn  veduto  per 
tutto  l’emisfero  , fopra  del  quale  allo- 
ra è il  Sole.-  il  difeo  della  luna  eden, 
do  troppo  picciolo,  e troppo  eziandio/ 
vicino  alla  terra  : sì  che  non  afeonde 
il  Sole  dal  difeo  della  terra,  che  è quin- 
dici volte  più  groflfo. 

a.  Nè  V celi f se  appar  lo  dello  in  tut- 
te le  parti  della  terra,  dove  c veduto  : 
ma  quando  in  un  luogo  egli  è totale  , 
in  un  altro  è parziale. 

In  oltre,  quando  la  luna,  ellendo 
nel  fuo  apogeo,  appar  molto  minore 
che  il  Sole:  ficcome  accade  fenfibililfi- 
inamente , quando  egli  è nel  perigeo  : 
la  cufpide  dell’ombra  lunare  non  giun- 
gendo alla  terra , ella  diventa  bensi  in 
una  congiunzione  centrale  col  Sole, 
ma  più  non  è capace  di  coprire  il  fuo 
difeo  ; ma  lafcia  apparire  tutto  il  fuo 
lembo  , come  un  lucido  anello  o brac- 
cialetto : quindi  egli  è chiamato  un 
tclijfe  anulare. 

3.  Nou  fuccede  nel  medefuno  tem- 
• po  , in  tutti  i luoghi,  dove  egli  è ve- 
duto ; ma  appare  più  predo  nelle  parti 
occidentali , e più  tardi  nelle  orientali. 

4.  Il  fuo  principio  è Tempre  fui  la:« 
occidentale  del  Sole  , e Tulio  dello  lato 
finifee.  • 

5.  Nella  maggior  parte  degli  teli/- 
Jì  J'ola’i , il  diTco  ofeurato  della  lu- 
na è coperto  d’  un  debole  e folco  lu- 
me ; il  che  ordinariamente  viene  atcri. 

T a 
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buito  alla  rifleffione  della  luce,  dalla 
parte  illuminata  della  Terra. 

‘ Finalmente,  negli  ecliffi  totali  del 
Sole  , il  lembo  della  luna  vedelì  circon- 
dato da  un  pallido  cerchio  di  luce  ; il 
che  gli  Agronomi  moderni  prendono 
per  una  manifeda  indicazione  dell’ at- 
mosfera lunare.  Vedi  Atmosfera. 

L’  Agronomia  digli  Eclissi  del  Sole. 
— Determinare  i confini  o limiti  d'un 
tthfft  folare. 

* Se  la  parallafle  della  luna  folTe  infen- 
fibile , i limiti  d*  un  ecliffe  folare  fareb- 
bono  determinati  nella  He  Ila  maniera 
che  quelli  d’  un  eclifie  lunare  ; ma  a ca- 
gione che  qui  è una  parallafTc  fenfibile, 
d -’bbonfi  un  poco  alterare  le  noftre  mi- 
ture;  cioè  : 

1 . Aggiugnere  o fominare  i fcmi- 
diametri  apparenti  de’  lumiilari , e nell’ 
apogeo  e nel  perigeo. 

2.  Poiché  la  parallafle  fcema  la  lati- 
audine  fettentrionale  , alla  prima  fum- 
ana aggiugnere  la  maflima  parallafle  di 
latitudine  poflibile  : e però  che  la  pa- 
ntlafTe  aumenta  la  latitudine  meridio- 
nale , dalla  medefima  lomma , fottrar  la 
maffima  paralIalTe  di  latitudine.  Cosi 
in  ciafcun  cafo  , voi  avrete  la  vera  la- 
titudine, al  di  là  di  cui  oon  vi  può  et- 
icre  ecliffe. 

Data  quella  latitudine  , la  diflanza 
«Iella  luna  dai  nodi , di  là  da  cui  non 
pofTono  fuccedere  ecliffi,  è trovata  come 
già  fi  è infegnato  per  gli  ecliffi  lunari. 

ElTendo  che  diverfi  Autori  feguono 
differenti  ipotefi,  in  riguardo  ai  dia- 
metri apparenti  dei  luminari , ed  alla 
maffima  parallafTc  di  latitudine  ; eglino 
variano  molto  nell’  affegnare  i limiti 
dentro  i quali  occorrono  ifolari  eclijp. 
Tolomeo  fa  1’  eflremo  limite  degli 
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ecliffi  alla  diflanza  dal  nodo  19*25*  ; 
Copernico  a 1 9 0 1 2’;  Tichone  , a 1 8* 
25';  Keplero,  a 170  16';  Riccioli,, 
a ì 8°  49  . Benché  Tolomeo  , in  altri; 
luoghi,  giudica  neceffaria  la  didanza 
dal  nodo  1 6°  42  ; Copernico,  16*25* 
Tychone  17°  9' ; Keplero r 15°  5 5' ; 
e Riccioli  ,15°  5S  . 

Trovare  i digiti  eclilfati.  — Aggiu- 
gnete  gli1  apparenti  femidiametri  dei 
luminari  in  una  fomma  ; da  cui  fotcrae- 
rc  la  latitudine  apparente  della  luna  : 
il  redo  è gli  fcrupoli-,  o le  parti  del 
diametro  eclijfato.  Allora  dite , come 
da  il  femidiametro  del  Sole  agli  fcru- 
poli ecliffati ; così  danno  6 digiti  ridot- 
ti in  fcrupoli  ,0  360  fcrupoli , ai  di- 
giti eclijfati. 

Trovare  gli  fcrupoli  di  me  durai  ione, 

0 la  linea  d'  immersone.  Il  metodo  è lo 
deffo  che  l’efpodo  per  gli  ecliffi  lunari. 

Determinare  la  duratone  d'  un  ecliflV 
Solare.  — — Trovate  il  moto  orario  del- 
la luna  dal  Sole , per  un’  ora  avanci  la 
congiunzione,  ed  un  altra  ora  dopo: 
ed  alior  dite , come  il  primo  moto  ora- 
rio è ai  fecondi  in  un’  ora , così  fono 
gli  fcrupoli  di  mezza  durazione  al  tem- 
po dell’  immerfione  : e come  1’  ultimo 
moto  orario  é agli  dedi  fecondi , cosi 
fono  li  medefimi  fcrupoli  di  mezza  du- 
razione al  tempo  deli  immerfione.  Fi- 
nalmente aggiugnendo  il  tempo  del- 
1’  immerfione  a quello  dell’  emerfione* 
1’  aggregato  è la  durazione  totale. 

Determinare  il  principio  , il  meno  , ed 
il  fine  d'  un  ecIKfe  Solare.  — Dalla  la- 
titudine della  luna  , per  il  tempo  della 
congiunzione  , trovate  1*  arco  IL, 

( fig-  3 5 - ) o la  didanza  della  maffima 
ofeurità.  Pofcia  dite  , come  il  moto 
orario  della  luna  dal  Sole  , avanti  la 
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congiunzione,  è a 1600  fecondi  di 
un'ora,  cosi  è la  didanza  della  maflì- 
ma  ofcuricà,  all’  intervallo  di  tempo 
tra  la  maffima  ofcuricà  e la  congiun- 
gione. 

Sottraete  quell’  intervallo,  nel  pri- 
mo e nel  terzo  quarto  dell’  anomalia, 
dal  tempo  della  congiunzione,  c negli 
altri  quarti  aggiugnetelo  ad  eflo,  il 
rifultato  è il  tempo  della  maliima  ofcuri- 
tà.  Finalmente  dal  tempo  della  maffima 
ofcurità  fottraete  il  tempo  d’incidenza, 
ed  aggiugnetelo  al  tempo  d’emerfione; 
la  differenza  nel  primo  cafo,  farà  il 
principio  ; e la  fomma  nell’  ultimo  cafo 
il  fine  dell’  eclijfe. 

Per  vero  dire,  eflendo  che  1’  inter- 
vallo tra|la  congiunzione  , e la  mafsi- 
ma  ofcurità  è piccolifsimo  , ed  edre- 
memente  precario  od  incerto  , appena 
porta  il  pregio  di  edere  così  precifì  ; 
e però  , molci  Autori  adoprano  il  tem- 
po della  congiunzione  apparente  in  ve- 
ce di  quello  della  mafsima  ofcurità. 


E.  gr.  nel  nodro  cafo 
Tempo  della  congiun.  2 ih 

36' 

5 9" 

Tempo  dell’  incidenza  1 

2. 

3<S 

Principio  dell’  eclijfe  20 

34 

*3 

Ovvero  Sh  matt. 

34 

*3 

Tempo  della  congiun.  2 1 

3 6 

59 

Tempo  dell’ emergenza  1 

5 

47 

Tine  delf  teli  file  2ik 

4 2 4 6 

Ovvero  10  matt.  42.  46 
O pure  , fe  volcde  determinarlo  con 
maggiore  accuratezza  , fottraete  circa 
due  minuti  per  la  didanza  tra  la  con- 
giunzione veduta,  ed  il  tempo  della 
madrina  ofcurità. 

Trovare  T apparente  latitudine  della  Lu- 
na fui  principio  e fui  fine  dì  un  eclifle.  — 
Pali’  argomento  della  latitudine  della 
fhanth  Tom.  VII. 
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luna  , computata  per  il  tempo  della 
congiunzione  apparente  , fottraete  gli 
fcrupoli  di  mezza  durazione  , indente 
col  moto  del  Sole  , corrifpondente  al 
tempo  dell’  incidenza  : il  redo  è I’  ar- 
gomento della  latitudine,  fui  principio 
dell'  ectifse. 

Alla  mcdefima  fomma  aggìugnete  i 
medefimi  fcrupoli,  infieme  col  moto 
del  Sole  corrifpondente  al  tempo  del- 
1’  emergenza  .•  l’aggregato  è l’argomen- 
to della  latitudine,  nel  fine  de\\’cchfe. 
L’  argomento  della  latitudine  dato , 
la  vera  latitudine  della  luna  fi  trova 
nell’  ordinaria  maniera.  ( Vedi  Lati- 
tudine. ) E dalla  vera  latitudine, 
1’  apparente. 

lì  apparente  latitudine  della  Luna , fui 
principio  t fui  fine  d’  un  eclifTe  Solare  , 
ejfendo  data  , difegnare  un  tipo  od  una  fi- 
gura. — Quedo  è già  bell’  e fatto , Se- 
guendo le  regole  da  noi  date  per  gK 
tclifii  della  luna. 

Calcolare  un  Eclisse  del  Sole.  1.  Tro- 
vate il  mezzano  Novilunio,  e di  là  il 
vero  , infieme  col  luogo  de’  luminari 
per  lo  tempo  apparente  del  vero  No. 
vilunio. 

2.  Per  lo  tempo  apparente  del  ver* 
Novilunio,  computate  il  tempo  appa- 
rente del  Novilunio  oflervaco. 

5.  Perlo  tempo  apparente  del  No- 
vilunio veduto , computate  la  latitudi- 
ne veduta. 

4.  Di  là  determinate  i digiti  eclifsati. 

5.  Trovate  i tempi  della  mafsima 
ofcurità,  deU’immerfionc  ,e  dell'emer- 
fione. 

<5.  Di  là  determinate  il  principio  l 
ed  il  fine  dell’  eclìft. 

Dai  precedenti  problemi , egli  c evi» 
dente,  che  tutto!’  imbarazzo  c tutta 

T 4 
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la  fatica  del  calcolo  , nafce  dalle  pa- 
rallalsi  della  longitudine  e della  latitu- 
dine, che  per  altro,  il  calcolare  gli 
eclifsi  filari  coinciderebbe  adatto  con 
quello  de'  Lunari. 

Eclissi  dt'  Satelliti.  Vedi  Satel- 
j iti  di  Giove. 

Le  principali  circoftanze  che  qui 
*’  oflervano,  feno , i.  Che  i Satelliti 
di  Giove  lbggiaciono  a due  o tre  fpc- 
zie  d’  eclifsi  , de'  quali  i primi  fono 
proprj  , cioè,  quelli  che  fucccdono 
quando  il  corpo  di  Giove  è diretta- 
mente  interpoibo  tra  efsi  ed  il  Sole  : 
quelli  fuccedono  quali  ogni  giorno. 
M.  Flamrteed  e Calimi  , ci  danno 
delle  tavole  , nelle  quali  fon  computa, 
te  per  ore  e minuti  le  lor  immerftoni 
nell'  ombra  di  Giove  , e le  mutue 
cmerfìoni. 

I fecondi  fono  occultazioni  più  collo 
ehe  ofeurazioni  , cioè  i medefimi  Sa- 
telliti venendo  troppo  da  predo  al  eoe- 
po  di  Giove,  li  perdono  nella  fua  luce.- 
Lo  che  chiama  il  Riccioli  occidere 
{tufi ace , tramontar  giovialmente.  Nel 
qual  cafo , il  Satellite  il  più  vicino  di 
Giove  efibifee  una  terzafpezie  à'tclifse, 
venendo  ofiervatocome  una  macchia  od 
ofeuro  e rotondo  appannamento  , che 
paOTa  per  lo  difeo  di  Giove  , con  un  mo- 
to contrario  a quello  del  Satellite:  ap- 
punto come  1’  ombra  della  luna  pro- 
ietta fu  la  terra,  parerà  fare  per  avven- 
tura agli  abitatori  lunari. 

Gli  eclifsi  de’ Satelliti  di  Giove  foni- 
minilìrano  il  miglior  mezzo  di  trovare 
la  longitudine  fui  mare.  Quelli  parti- 
colarmente del  primo  Satellite  , fono 
molto  più  ficuri  che  gli  eclifsi  della 
luna , ed  oltre  a ciò  fuccedono  più  fpef. 
lo , e la  maniera  d’  applicarli  è faciiif- 
fima.  Vedi  Lqngi*ud«ìk, 
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ECLITTICA  , dinota  particolar- 
mente una  linea  o un  circolo,  fu  la 
fuperfizie  della  sfera  del  mondo,  fotto 
cui  il  centro  del  Sole  procede  noi  fuo 
proprio  moro:  ovvero  una  linea-,  che 
il  centro  del  Sole  deferive  nel  fuo  an- 
nuo progredò.  Vedi  Circolo,  So  le  ec. 

Eli’  ha  il  fuo  nome  d’  eclittica , per- 
chè tutti  gli  eclifii  accadono-,  quando 
i due  pianeti  fono  ne’  nodi , o incerfe- 
zioni  d’  erta  , o lì  vicino. 

Eli’  è anco  chiamata  /'  orbite  del  Sole 
e la  via  del  Sole  , a cagion  che  il  Sole 
non  devia  mai  da  ella  , nel  fuo  moro 
annuo.  Vedi  Orbita. 

11  nodo  fectcncrionale  o afeendente 
dell’  Eclittica  è chiamato  la  tifi  a del 
dragone , ed  il  nodo  meridionale  o di* 
Rendente  , la  coda  del  dragone ..  V edi 
Dragone  ec. 

L’  Eclittica  è porta  obbliquamenre 
rifpetio  all'  Equatore , e lo  taglia  in 
due  punti,  cioè  , nel  principio  d“ Ariete 
e di  Libbra,  o in  due  parti  eguali  ; e 
però  troviamo  il  Sole  due  volte  ogni 
anno  nell’  equatore  : e tutto  il  tòrto 
dell’  anno  o nella  parte  fettenxrionale 
di  erto,  o nella  meridionale.  Vedi 
Equinoziale. 

L’  Eclittica  è un  circolo  grande  del- 
la sfera,  biffecato  dall’  orizzonte,  in 
confeguenza  , l’arco  dell’  Eclittica,  in- 
tercetto tra  l'orizzonte  e il  meridiano, è 
un  quadrante  , o quarto  di  circolo.  E 
parimenti  , i punti  folftiziali  dell'Eclit- 
tica , cioè , quei  più  rimoti  dall’’  Equa- 
tore , fono  un  quadrante  dirtanti  dai 
punti  equinoziali.  Finalmente  la  malli- 
ma  declinazione  dell’  Eclittica , dal- 
1’  equatore  , eflendo  un  arco  d’  un  cir- 
colo maflimo , lontano  d’  un  quadVante 
dai  punti  equinoziali , ei  farà  la  miiara 
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o quantica  dell’  obliquità  dell’  eclittica, 
cioè , dell’  angolo  formato  dall’  inter- 
fezione  dell’  equatore  con  1’  eclittica. 
Vedi  Sfer*. 

L’ obliquità  dell'  Eclittica  , o 1’  ango- 
lo , in  cui  ella  taglia  1’  equatore , è co- 
munemente fidata  a 230  29'  ; il  che 
però  è la  madima  declinazione  dell’ 
Eclittica  dall’  Equatore  - i punti  della 
qual  mafsima  declinazione  da  ciafcuna 
parte  fono  chiamati  i punti  fo!Jli{iali, 
per  li  quali  fono  tiraci  odelineati  i due 
tropici.  Vedi  Sozstizio,Tkoi>ico,  e 
Obìiquità.’, 

11  metodo  d’  ofservare  la  madima 
declinazione  dell’  eclittica  è quello: 
verfo  il  tempo  di  uno  de’  folftizj  odbr- 
vare  la  meridiana  altitudine  del  Sole  con 
cura  attentiffima  per  diverfi  giorni  fuc- 
ccflivameote  : dalla  madima  altitudine 
odervata  , fottrarre l’altezza  dell’  equa- 
tóre. 11  rimanente  è la  madima  declina- 
zione nel  punto  folfliziale. 

Riccioli  e.  gr.  a Bologna,  nell’  anno 
j 646  , odervò  la  meridiana  altitudine 
del  Sole  ai  20  di  Giugno  edere  68* 
59'  5 5";  addi  21  , 69°  o'  io";  ed  ai 
22,  68°  99'  5 5°.  La  mafsima  dunque 
fi  fu  69*  o'  io"  ; da  cui  Tottratta  l' al- 
titudine dell’Equatore  45"  29'  50", 
rellò  23*  30'  20"  per  la  madima  decli- 
nazione. 

Egli  è flato  un  punto  di  gran  con- 
tefa  fra  i moderni  Aftronomi , (è  l' obli- 
quità dell’  eclittica  fia  fida-,  o pur  mobi- 
le. Egli  è certo,  che  leodervazioni  de- 
gli antichi  Aftronomi  la  rapprefentano 
notabilmente  maggiore , che  quelle  de* 
moderni  : onde  Purbacbio,  Reinholdo* 
Hegiomontano  , Copernico , Rhccico, 
Longomontano , Ticone,  Snellio,  Lan- 
sbergio,  Buliialdo,  ed  altri  hanno  con- 
chiufb  eh’  ella  fia  variabile. 
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' Per  determinare  la  cofa , le  oflcrva- 
zioni  degli  Aftronomi  di  tutti  i tempi 
fono  fiate  inlieme  raccolte;  e le  princi- 
pali fono,  quella  d»  Pythea  nell’anno 
avanti  Crifto  324,  che  fa  l 'obliquità 
dell'Eclittica  23°  52'  41":  quella  di: 
Eratoflene  nel  230,51'  20''  : e quella1 
d’ Ipparconell’  anno  avanti  Crifto  140, 
2 3 * 51'  20"  quella  di  Tolomeo  nell*' 
anno  dopo  Crifto  140,  23“  51*20": 
d’Aibategnio  nel  880  , 23*  35'  ; Re. 
giomootaao  nel  1460  , 23°  30':  Wal- 
cero  nel  1476  , 23°,  30'  : Caper-' 
nico  nel  .525,  23°  28' 24":  Rotfr. 
manno  e Byrgio  nel  1570,23°  30' 20" 
Ticone  nel  1587,  23°  30'  22":  Ke- 
plero nel  1627,  23°  30'  3 o":  GafFen* 
di  nel  1636,  23°  31  ; Riccioli  nep1 
1646,  23°  30'  20"  : Hevelio  23*,, 
30'  20":  Mouton  23*  30'  : e de  la. 
Hire  nel  1702^  23*  29'. 

In  fomma  quantunque  le  pili  anti- 
che odèrvazioni  facciano  1’  obliquità 
piò  grand»  ; tuttavolta  appar  eh*  ella  fia 
immutabile  : imperocché  per  errore 
Eratoflene  conchiufe  dalle  fu  e offerva- 
zioni  efferc  la  madima  declinazione 
z 3 0 51'  20"  : dalle  medefime  offerva- 
zioni  egli  averebbe  dovuto  farla  fola- 
mente  23°  31'  5'  : fiecome  ha  fatto 
veder  Riccioli  : ed  il  limile  abbaglio 
è flato  trovato  da  Gaflendi  e Peirefcio 
nell’  odèrvazionc  di  Pitliea,  i quali  er- 
rori d*  Eratoflene  e di  Pithea  furono  ri- 
tenuti da  Hipparco  e da  Tolomeo  : e 
diedero  occafione  ai  fbpramentovati  Au- 
tori di  concbiudcre  che  1’  obliquità 
andava  continuamente  feemando. 

Tuttavolta  il  Cav.  de  Louville,  che- 
ha  e fami  nato  il  merito  della  caufà  eoa 
grande  attenzione,  è di  un  altro  fonti* 
mento  : il  rifui  tato  dello  fue  ricerche^. 
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eh’  ei  ci  dà  nelle  Mem.  dell’  Accadem. 
^.eaie  per  1*  anno  j 7 1 6 , è , che  l’ obli- 
quità dell’  eclittica,  va  Ibernando  a ragion 
di  un  minuto  in  100  anni.  Sappiamo 
che  gli  antichi  non  avean  riguardo  alle 
rifrazioni  nelle  loro  oflerva»ioni  ; ed 
oltracciò  facevano  la  parallaffc  orizzon- 
tale del  fole  }'  i laddove  gli  Aftrono. 
mi  moderni  appena  la  fan  1 o".  Quelle 
due  inaccuratezze  'fan  malo  effetto  -fu. 
le  Ipr  o/Ièrvazipni  ; che  M.  de  Louvil-, 
le  deve  fgombrare  da  effe  , innanzi 
che  vi  poffadabbricar  (opra  lafua  ipo- 
teli.  ! : . ' - ■ . . ■ 1 

Secondo  una  tradizione  antica  degli 
Jjgiaj  mentovata  da  Erodoto,  l’ eclittica 
e;a  Hata  anticamente  perpendicolare  all’; 
equatore  : eglino  furono  indotti  a que-, 
Ila  nozione,  dall’  oflervare  per  una  lun- 
ga ferie  d’  anni , che  1’  obliquità  anda- 
va continuamente  feemando  ; o,  lo  che 
coincide  allo  ItefTo  ,-che  l’ eclittica  giva 
fempre  avvicinandoli  all’  Equatore.  Im- 
perocché di  là  prefero  occafjone  di  fo-; 
spettare  che  cotelli  due  circoli  nel  prin- 
cipi* fodero  dati  tanto  difgiunti,  quan- 
to mai  ft  poteva  l’ un  dall’  altro.  Oiod. 
Siciliano  riferite,  che  i Caldei  conta- 
vano 4,05000  anni  dalle  loro  prime  of- 
fervazioni  fin  al  tempo  che  Aleifandro 
entrò  in  Babilonia.  Quell’  enorme  com- 
puto potrebbe  avere  qualche  fondamen- 
to ; fupponendo  che  i Caldei  fabbricato 
avellerò  il  loro  fiilema  fu  la  diminu- 
zione dell’ obliquità  dell’  eclittica  di  un 
minuto  in  cent’  anni.  M.  de  Louville 
prendendo  1’  obliquità , qual  elfer  do- 
vette al  tempo  dell’  ingrel'so  d’.Alef- 
fàndro  in  Babilonia,  e andando  addie- 
tro fino  al  tempo,  quando  l’eclittica  a 
qtvefta  ragione  di  un  minuto , doveva 
ftùere  perpendicolare  all’  equatore,  tro- 


TiCli 

va  attualmente  402.942  anni  Egizj  o 
Caldei,  lo  che  decade  fol  58  anni  dalla 
prima  epoca.  Generalmente  parlando, 
non  c’è  via  nè  maniera  più  probabile 
onde  fpiegare  la  favololà  antichità  de- 
gli Egizj  , de’  Caldei  ec.  che  quella 
che  preodefi  dalla  fuppofizione  de’ lun- 
ghi periodi  di  moti  celelli  affai  lenti, 
una  cui  picciola  parte  eglino  o&ervato 
aveano  , e di  là  calcolato  il  principio 
dei  periodo  ; facendo  che  il  mondo  e la 
loro  nazione  fofsero  cominciati  infieme. 
Se  il  fiftema  di  M.de  Louville  è vero, 
in  140000  anni  l’ eclittica  e 1’  equatore 
coincideranno  e fi  confonderanno  in 
uno.  . 1 

L’  Eclittica  è divifa  in  dodici  parti* 
chiamate  fegni.  Vedi  Segno.  .1 

Poli  dell’  Eclittica.  Vedi  Poto. 

Riduzione  all’  Eclittica.  Vedi  Ri- 
duzione. 

Eclittica  , nella  Geografia  ec.  è 
un  gran  circolo  del  globo  , che  taglia 
l’Equatore  fotto  un  angolo  di 23°  29. 
Vedi  Globo. 

L’ Eclittica  lemjlre  c dunque  nel  pia- 
no dell’  Eclittica  celefte  ; Umilmente  alla 
quale  eli’  ha  i fuoi  punti  equinoziale  e 
folfliziale , ed  è limitato  da’  Tropici. 
YedÌEQU4TORB,SoLSTtZIA.LB,  EQUI- 
NOZIALE , Tropico  ec. 

Eclittici  confini  o termini  , -termini 
ecliptici , dinota  lo  fpazio  di  circa  19 
gradi  dai  nodi  deli’  eclittica,  dentro 
cui  fe  la  Luna  ctovafi  nel  tempo  di 
una  congiunzione  od  oppofizione  col 
Sole  , vi  debb’  efsere  un  eclifse  del 
Sole  o della  Luna  , benché  ella  non 
ila  precifamcnce  nei  nodi.  Vedi  E- 

CjLISSB.  ! )•  •’  , * 

Eclittici  Digiti  , Digiti  ' ecliptici  è 
Vedi  Dreni. 
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Eclittico,  che  appartiene  agli  tclìfi 
fi.  Vedi  Eclisse.. 

Tutti  i novilunj  ed  i pleniluni  non 
Tono  eclìttici,  cioè, non  fuccedono  teli fi- 
fi  ad  ogni  nuova,  e ad  ogni  piena  luna, 
benché  vi  fia  allora  una  interpofizione 
tra  il  Soie  e la  Luna,,  o della  Luna  tra 
il  Sole  e la  terra.  La  ragione  fi  è , che 
l’ interpofizione  è (blamente  quanto  alla 
longitudine  e non  quanto  alla  latitudi- 
ne.  11  Scie  è fempte  nell’  eclittica,  ma 
non  già  la  Luna  : ella  ne  devia  prefso 
a cinque  gradi , qualche  volta  folla  par- 
te del  Nord  , e qualche  volta  fu  quel, 
la  del  mezzodì.  Ma  ogni  cinque  meli, 
o lì  in  circa  ella  taglia  1’  Eclittica  , e 
fidamente  verfo  tai  tempi  vi  pofsono 
efsere  Ecliffi  o del  Sole  o della  Luna. 

I luoghi  dove  ella  taglia  l 'eclittica, 
fono  chiamati  i nodi  della  Luna.  Vedi 
Nodi. 


S «miimi  t o. 
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ECLITTICA.' L’obliquità  dell’ 
Bcliuica  non  è collante.  L’  obliquità 
mezzana,  fecondo  l’afserzione  del  dotto 
Mr.Bradley,  è aj°.  z%“  30*., 

< Se  quella  obliquità  fia  foltanto  il  ri- 
fultato  della  nutazione  dell’  afte  della 
terra  dalla  cagione , di  cui  fi  ft  parola 
nell’arricolo  Stelza..-  oppure  levi  ab- 
bia in  oltre  alcuna  cagione  producenre 
un  graduale  approlfira amento  dell’£c//r- 
t*ca  all’  Equatore  , o nel  tratto  di  1 in 
joo  anni , o di  qoalfivoglia  altro  afse- 
gnabile  tratto , non  è peranche  fiato 
appurato  dagli  Aftronomi.  Vcgg.  Tare. 
Stella.  > " • 
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J ECLUSE  , stufa,  piccìola  ma 
forte  città  de'  Paefi  Bafsi  Olandefi;  nel 
Contado  di  Fiandra , con  porto  aliai 
buono.  Fu  affediata  inutilmente  nel 
1405  dagl’ Inglefi  ,- e nel  1436  dagli 
Abitanti  di  Bruges  .•  Gli  Olandefi  però 
vi  riufeirono  a prenderla  nel  1 604  fiot- 
to il  comando  del  Principe  Maurizio 
di  Naflau.  É difefa  da  molti-  piccioli 
Forti , in  vicinanza  del  mare  , dittante 
1 lega  al  N.  O.  da  Ardamburg , 3 e 
mezza  al  N . O.  da  Bruges , e 5 e mez- 
za-ai S.  O.  da  Middelburg.  long.  20. 
54.  lat.  15.  18.  Trovali  ùn’  altra  pic- 
cìola città  di  quello  nome  nella  Fian- 
dra Valona.  Il  Forte  dell’ Eclufe  è po- 
fto  fui  Rodano  , ed  appartiene  alla 
Francia.  - u‘ 

, i;  » **i:r  1 - i»  ••• 
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ECMALOTARCA.  Avevano  i Giif- 
dci.d'  Of icntci  loro  Prinoipi^eila  cat- 
tività , ficcome  i Giudei  d’  Occidente 
i loro  Patriarchi.  Per  Giudei  orientali 
vengono  intefiqnelli , che  fono  fiabilitì 
in  Babilonia,  nella  Caldea  , nell’  Afsi- 
ria , e nella  Perfia  ; e quelli  che  vivei 
vano  nella  Giudea,  nell’  Italia,  nell* 
Egitto , ed  in  altre  parti  e regioni  dell* 
Impero  Romano  furono  denominati 
Giudei  occidentali.  Prima  del  fune  del 
fecondo  fecolo  nonaveavi  Principe  del- 
la Cattività.  Huna  fu  il  primo  che  fof- 
fe  decorato  di  fomigliante  carattere 
intorno  il  tempo  pur  ora  additato  : 6 
quefta  carica  od  ufizio  continuò  fino  alt* 
undecimo  Secolo.  I Principi  della  catti- 
vità tennero  la  idro  refidenza  in  Babi- 
lonia. Furonvi  ivi  piantati  ed  impoflef- 
£aci  con  rito  e cirimonia t e tenevano 
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il  lor  tribunale  di  Giustizia , e forni- 
alianti.  Veggafi  di  più  di  cofloro  il  Ba - 
Jhagip  , Moria  de’  Giudei , lib.  i . c.  4. 
Calma , Di  A.  Bibl.  in  voce  /Eckmalo - 
tanha.  Viene  aderito  , che  4 Giudei 
continuino  ad  avere  in  Babilonia  un 
Ecmalotarca  , ma  fpogliaco  affano  delle 
prerogative  e dell’  autorità  degli  Ec- 
malctarchi  antichi. Dice  Mr.  Prideaux, 
che  in  evento  , che  un  ti  fatto  U tibia- 
le fia  pur  anche  in  edere,,  egli  non  è 
niente  più  dell’  Atatarca  de’  Giudei  di 
Alefsandria-,  del  loro  Etnarca  d'  Antio- 
chia, o del  loro  Epifcopus  Judieorum  nell’ 
Inghilterra;  che  è quanto  dire  il  capo 
della  loro  fetta  in  quel  dato  luogo, 
fenza  fpada  e fenza  fcettro , oppure 
fenza  la  menoma  ombra  di  potenza  ed 
autoritàri  coilrignitnento  e di  gaftigo, 
falvo  foltanto  quella,  che  i Giudei  me- 
defimt  * e i Principi  a cui  fono  fogget- 
ei * gli  permettono.  Vegg.  Prideaux, 
Confaci.  Par.z.  lib.  4.  pag.  934. 

te,  -n.-, ...  . , ■ ; 

' j tr\ 

ECO  , EcAo  * , un  Tuono  riflettuto 
o riverberato  da  un  corpo  folido  e con- 
cavo; e si  ripetuto  all’  orecchia.  Vedi 
Suono  e Riflessione. 

, * La  voci  l formata  dal  Cucco 
no,  dal  verbo  n^iu  , fono. 

I Peripatetici , che  credevano  efsere 
il  fuono  non  fo  quale  fpezie  od  imma- 
gine del  corpo  fonoro,  imprelsa  fu  l’aria 
vicina,  fpiegano  l’fco  per  unarefilizio- 
ne  di  coteffa  fpezie,  occafionata  dall’ 
incontrar  ella  qualche  oflacolo  nella  fua 
dirada. 

JVla  i moderni  che  fanno,  che  il  fuo- 
no confìfle  in  un  certo  tremore  o vi- 
brazione nel  corpo  fonoro,  comuni- 
cata all’  aria  contigua  t e per  tal  mezzo 


ECO 

Eli’  orecchia , danno  una  più  coerente 
fpiegazione  o ragione  deUTco. 

imperocché  un  corpo  cremulo , che 
urta  in  un  altro  corpo  folido , egli  è 
evidente,  che  può  elsere  rilpinto  fen- 
za diflruggere  o diminuire  il  fuo  tre- 
more, e confeguentemente  un  fuono 
può  efsere  raddoppiato  mercè  la  refi- 
lizione  del  corpo  e dell’  aria  tremula. 
Vedi  Suono. 

Ma  una  mera  riflefsione  dell’  aria 
fonora  non  bada  per  fpiegare  1’  Eco: 
imperocché  ogni  piana  fuperficie  di  un 
corpo  folido  e duro  , efsendo  atta  a ri- 
flettere una  voce  od  un  fuono,  lo  rad- 
doppierebbe il  che  troviamo  che  noa 
è vero. 

Per  produrre  adunque  un  Eco,  par- 
rebbe  che  fofsc  necefsaria  una  certa  cou- 
camerazione  o volta  , affine  di  racco--^ 
gliere,  e raccogliendolo,  di  rinvigori- 
re ed  accrefcere  , e quindi  riflettere  il 
fuono  ; fìccome  appunto  vengono  riflet- 
tuti i raggi  della  luce , per  lo  qual  ef- 
fetto fi  ricerca  uno  fpecchio  concavo. 

• In  fatti  Tempre  che  un  fuono  per- 
cuote in  un  muro  perpendicolarmente; 
dietro  al  qual  muro  vi  fia  non  fo  qual 
cofache  partecipi  dell’arco  o di  volca, 
oppure  un  altro  muro  parallelo , effo 
Tuono  viene  ribattuto  nella  flefla  linea 
od  in  altre  aggiaccaci. 

Perchè  fia  adunque  fentito  un  Eco 
è neceffario  che  l’orecchia  fia  nella 
linea  di  rifleflìom;  : perchè  la  perfona 
che  ha  fatto  il  Tuono,  Tenta  il  fuo  Ecà, 
è neceflario  chq  ella  fià  perpendico- 
lare al  luogo  che  lo  riflette  ; e per  un 
Eco  moltiplicato  .0  tautologico , è ne- 
ceffario  che  vi  fia  un  numero  di  mura- 
glie, edi  volte ocav.icadi  , opofle  l’una 
dietco  l’ altri,  òdi  fi  onte  l’una  all’ altra. 
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- TTii  foJo  arcò  o concavità  ec.  appetì*  un  orticolo  piano  riflette  addietro  il 
Bui  può  fermare  e riflettere  tutto  il;  fuono  nel  fuo  debito  tono  e grado  ; a 
filo  no  ; ma  fe  vi  farà  una,  conveniente-  riferva , che  fafli  qualche  fcemamento 
difpolizione  dietro  ad  erta,  parte  del  proporzionale  del  fuono  Aedo r feconda 
fuono , propagato  colà  , effendo- raccol-  la  fua  diftanza.  Vedi  Piano-. 
to  o riflettuto,  prefenterà  un  altro  £rot;  ai.  Un  oflacolo  converto  riflette  il 
o fe  ri  farà  un’altra  concavità,  oppofta  fuono  un  po’  più  tenue,  e più  prefto, 
a debita  diftanza  alla  prima,  il  fuono-  benché  più  debole  di  quel  che  altri-» 
riflettuto  dall’ una  fu  l’altra,  farà  bai-  menti  farebbe.  Vedi  Convesso. 
a aio  indietro  di  nuovo  da  quell’  uki-  3.  Un  oliacelo  concavo  rimanda  io 
m*ec.  Eco  il  fuono,  più  grave,  piu  lento,  e , 

j Moki  de’  fenomeni  degli  Echi,  ven-  parimenti  rovefciaio  ; ma  non  mai  fe-  1 
gono  ingegnofamente  confiderati  dal  condo  l’ ordine-  delle  parole.  Vedi 
Vefcovo  di  Leigbscc.il  quale  oflòrva,  Conca  vo/ 

che  un  fuono,  cadendo  direttamente  Nè  pare  poflibile  formare  anifizial- 
od  obliquamente  fopra  un  corpo  denta  mente  un  fole  femplice  Eco,  che  in-* 
di  una  fuperfizie  lifeia , fia  piana  o ar-:  verta  »l  fuono  , e lo  ripeta  all’  indietro:, 
caia , è riflettuto  o diventa  Eco  piu  o-  perchè  in  tal  oafo  la,  parola'  ultima-, 
ipenou.  La  fwperflzie , die’ egli  , debb’  mente  proferita-,  cioè,  quella  che  oe-; 
«Aere  lifcìa,  , altrimenti  l’aria,  pex  1»  corre  0 $’  abbatte  ultima  nell’  oitacolo,, 
riverberazione,  farà  diftratta  dal-fuo  re-  debb’efler  prima  rifpinta lo  che  non- 
golar  more  1 ed  il  fuono  rotto- -e  fpen-i,  puòdat-fi.  Imperocché  dove  nel  frac-* 
to.  Egli  aggiugne,  che  tal  fuono  echeg-  tempo  ftavano  elle  fufpefe  o appiattato. 
già  più -o  meno,  per  mt.ftrare  , che.-  le  prime  voci?  ©come  dopo  una  tal- 
quando -tutte  le  cole  fono  , come  Jian'zi-  paufu  ravviveranno!! , e fi  animeranno 
li  defe rivetterò , vi  è fempre  un  tcheg*  di  bel  nuovo  al  muto  ?•’ 
giare,  quantunque  non.fiafcmpre  udito,i  A cagione  di  una  determinata  cona- 
ti perché  il  fuono. diretto  è\  troppo  de-,  cavila  0 figura  arcuata  de’ corpi  riflec- 
bt»le  per  refilire-  vetfo.chi  l’  ha  fatto,..  tenti , può  accadere  ,cbe  alcuni  di  ed 
o fia  eh*  ei  ritorni  bensì , ma  così  inde~  fedamente  rimandino  in  Eco  una  deter— 
bolito,,cbe  non  fi  può  difeetoere,- a minata  nota,  e Color-  da  un  luogo, 
perchè  egli  Ha  in  un  cattivo  fico  per  ri-'  Il  corpo  echeggiante  eifendo  pi?» 

cevereil  fuono  riflettuto,  che  parta  lo-  oltre  allontanato  , riflette  più  del  luo- 
pra  la  fua  iella  , forre  i fuqi  piedi , a.  no,  chequando  è più.  vicino^  eh’è  ap- 
ad  un  de’ fuoi lati,  e che  però  può  ef*  punto  la  ragione,  perchè  alcuni  Echi 
fere  fentito  da  un  altr’  uomo , il  quale  - ripetano  fidamente  una  fillaba  , alcuni  •- 
fiia  nei  fito. dove  il  fuon- riflettuto  vie-  una  parola ^ ed  alcuni  molte, 
ne,  pur  che  non  vi  fia  corpo ioterpo-  j-.  Corpi  echeggiami,  portano  e flòre 
fio , che  lo  fermi , ma  non  da  colui  che  difpofti,  formati , e Creati  così , che 
lo  ha  fatto.  riflettendo  i)  fuono  da  uno  all’altro,  or  ■ 

Gli  Echi  portone  edere  prodotti  con  dire  reamente  -e  mutuamente  , od  obli- 
varie  circwflanze  : imperocché  prima , quamente  e per  focceflione  , da  ut» 
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fileno  foto  ne  nafea  un  Eco  mohiplìce,' 
• molti  Echi. 

Aggiugni , che  un  Eco  moliiplice  fi 
può  fare , collocando  i corpi  echeggian- 
te così , a diftanze  ineguali , che  tutti- 
riflettano  ad  un  vetfo  , e non  uno  full’ 
altro,  nella  qual  maniera  fi  udirà  un 
Tuono  moltiplice  Tuccclfivo  ; un  batti- 
mento delle  mani,  come  molti  batti- 
menti | un  ha  come  un  rider  pieno , 
Una  femplice  parola  come  molte  dello 
fteflò  tuono  ed  accento  , ed  una  viuo- 
!a,  come  motte  della  medefima  fpezie 
che  *’  imitano  l’ una  l’ altra.  Finalmen- 
te , corpi  echeggiami  poflbno  cosà  ef- 
fere  ordinati,  che  da  un  Tuono  dato' 
produrranno  molti  Echi , digerenti  si 
quanto  al  tono , che  quanto  all’  inteniio- 
ne.  Col  qual  mezzo  fi  può  fare  una  ca- 
mera mufiea , così  che  non  folamen- 
te  un  inflrumento  che  ivi  Tuona , pa- 
rerà molti  della  medefima  fatta  e 
grandezza  , ma  eziandio  un  concer- 
to di  differenti , fidamente  fituando  cer- 
ti corpi  echeggienti  così , che  ogni  nota 
Tuonata , venga  rimandata  da  elfi  in  ter- 
ze , quinte , ed  ottave. 

• Eco  , fi  ufa  chiamar  anche  il  luogo,' 
dove  la  ripetizione  dei  Tuono  è prodot- 
ta o fentita. 

Gli  Echi  fi  diftinguono  in  diverfe 
Ipezie  , cioè  i . /empiici  o feempj , 1 
aquali  rimandano  la  voce  una  foia  volta, 
de’ quali  alcuni  Tono  tonici , che  fida- 
mente rimandano  una  voce  quand’  è 
modulata  in  qualche  tuono'  muficale 
particolare. 

Alyi  poti/si llatici , che  rimandano 
»ohe  fillabe , voci  ( e Temenze.  V edr 
Toussillaeico. 

Di  quella  fpezie  è quel  bell*  Eco 
^pcl  Parco  dà  "WoodUock,  che  il  Dr. 


rea 

Pioti  ci  tfsicura,  che  rimanda  dritta? 
tamente  diciaffette  fillabe  , e la  notte 
venti.  Vedi  Nat.  Hill.  Oxford  c.  i . p. 

x.  Multipli  o tautologici , che  riman- 
dano le  Itelfe  fillabe  e voci  ripetute 
piò  volte.  Vedi  Taurpiocico. 

*•  Negli  Echi,  il  luogo  dove  colui  che 
parla  Ha,  è chiamato  il  etntnem  phoni- 
cum  ; e l'oggetto  o luogo  che  rimanda 
la  voce , il  centrum  phonoocampticum  . 
Vedi  Centro. 

Al  Sepolcro  di  Metella  , Moglie  dt 
Craflo , v’  era  ua  Eco , che  ripeteva 
quello  che  diceva  un  uomo,  cinque 
volte.  Alcuni  Autori  fan  menzione  di 
una  Torre  in  Cyzico , ove  T Eco  ripe- 
teva fette  volte.  Uno  de’più  belli  Echi 
che  troviam  memorati , i quello  di  cui 
parla  Barrhio  nelle  Tue  note  fopra  la 
Tebaidt  di  Stazio,  i.  VI.  v.  jo.  che 
ripeteva  le  parole, che  uno  efprimeva, 
diciaffette  volte , fu  le  rive  del  Naha, 
tra  Coblents  e Bingen  : Bartbio  ci  afri- 
cura  d’aver  provato  quello  che  ei  fcrt- 
ve;  e che  avea  contate  diciaffette  repe- 
tizioni. E laddove  negli  Echi  ordinar) 
la  repetizione  non  è udita , Te  non  qual- 
che tempo  dopo  aver  Tentilo  pronun- 
ziarli la  parola  o cantarli  le  note  ; in 
quello  la  perfona  che  parla  o canta,  ap* 
pena  è udita  per  niente:  ma  bensì  la 
ripetizione,  con  fomma  chiarezza  , e 
Tempre  con  varietà  forprendenti  ; pa- 
rendo che  ì’  Eco  alle  volte  s’  apprefsi, 
e talor  fi  allontani.  Qualche  volra  la 
voce  è fentita  diffintamante,  ed  altra 
volta  quali  non  fi  Terne  punto  . Uno 
Terne  folo  una  voce  , ed  un  altro  diverJ 
Te  :*uno  Teme  V Eco  alla  dritta  , e l’altro 
alla  finiltra  ec. 

Addifon  , ed  altri  Viaggiatori  in  Ita- 
lia , mentovano  un  Eco  in  quella  regio- 
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ancor  più  ftraordinatio,  che  riman- 
derà lo  ftrepito  di  una  pillola  56  vol- 
te 4 anche  Tendo  l'aria  nebbiofa  e fpef- 
fà.  Vedi  Addifon  Viaggi  edic.  lngl. 
1718.  pag.  32.  Miflon  Voyagts  £ Jtal. 
Xom.  2.  pag.  196.  edit.  1691. 

Eco,  nell’ Architettura,  s’ applica  a 
certe  volte  , ed  archi,  per  Io  più  di 
figure  eliiptiche  e paraboliche,  che 
Cogliono  raddoppiare  i Tuoni , e pro- 
durre Echi  artifi{iali. 

Il  metodo  di  fare  un  Eco  artificiale, 
viene  infegoato  dal  Gefuita  Blancani, 
nella  Tua  Echometria , al  line  del  Tuo  Li- 
bro l’opra  la  S/ira 

Vitruvio  dice-,  che  in  diverfe  parti 
della  Grecia  e dell’ Italia  v’ erano  de’ 
yafi  di  bronzo,  arcificiofamenre  fchie* 
rati  fotta  i fedili  .de’  Tearri,. per  rende- 
re il  Tuono  delle  voci  degli  attori  più 
chiaro  , e fare  una  fpezie  d’£co:  cof 
qual  mezzo,  ognuno  della  prodigiofa 
moltitudine  di  perfone , prefenti  a que’ 
fpettacoli , poteva  Tenti;  con  comodo 
• piacere..  • t , < - 

Eco,  nella  Poefia,  dinota  trca-fpe- 
cie  di  coropoli/ione,  nella  quale  Tul-' 
*ime  parole  o fiilabe  di  ciaTcun  vèrfe,i 
contengono  qualche  fenTo,  che  effen- 
do  ripetute  a parte,  rifpondóno  a qual- 
che dimanda,  od  altra cofa , contenuta 
nel  vcrfo.. 

Tal  è quel  famofo  Eco  d’  Erafmo 
dlecein  annoi  confùmpfi  in  ligtndo  Cicero • 
tre—  ont  ,1.  e.  m , afine . 

Il  primo  Eco'ne’  verlì , fecondo  Pa- 
fquier,  è quello  nelle  Sylvardi  Joan- 
nes  fecundus  ; ma  Pafqqicr  s’inganna  .• 
imperocché,  i Poeti  antichi  Latini  e 
6 reci  hanno  ferirti  degli  Echi. 

Marziale  l’-addka  chiaramente  abba- 
stanza , quando  ridendoli  di  tali  baga- 
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felle  , dice , che  ne’ Tuoi  poemi , no* 
v’è  niente  di  limile  .•  ìiufquam  gtaecul a, 
quod  recantai  Ecko  : con  che  da  una  par* 
te  egli  moftra  che  vi  erano  de’  Poeti 
latini  al  Tuo  tempo,  che  facean  degli 
echi  : e dall’altra,  che  l'invenzione  ve* 
niv»  dai  Greci. 

Ariltofane,  nella  Tua  Commedia  in- 
titolata &Mvtu?*/«rgy'rai  , introduce  E u* 
ripide  nella  perfonad’ lìcAo.  E Cali  ma- 
co  nell  Epigramma,  E^&aiyi*  t» 

Vi  xuKAmr  , pare  che  avelie  in  mira  unti 
fpezie  d’  eco. 

ECONOMIA , Ornarmi*,  la  condot* 
ta- prudente , o l’ufo  e maneggio  di* 
fcreto  e frugale  delle  foftanze  proprie, 
o delie  altrui. • 

Per  raccomandare  1-  Economia,  un 
Autor  moderno  oflervache  un  buon  ter- 
reno, quanto  la  maggior  parte  de’  ter- 
reni d’  Inghilterra  lo  fono  , fi  appigio- 
na a zo Scellini  un  acre  (Vedi  Acre)  per 
annum , e fi  vende  a ragione  di  rendita 
di  20  anni,  o fiaper  20  lire  fieri.  Ora 
in  un  acre  di  terra  vi  fono  piedi  qua- 
drati 4.;  5 do , ed  in  20  lire  fieri.  4.800 
foldi  : per  cui  dividendo  43560,  il- 
quoziente  farà  9,  con  360  d’avanzo^, 
il  che  moftra  che  un  foldo  compra 
piedi  quadrati , e quali  1 3 pollici  di  ter* 
ra,  cioè  un  pezzo  3 piedi  lungo  e 5* 
largo  , e alcun  chèdi'  più. 

Dal  che  fegue  , che  con  dne  feci  lini 
ficompra  un  pezzo  di  terradi  2*6-  pie-; 
di;  cioè' 18  piedi  lungo,  e 1 2 piedi- 
largo , quant’  è baftdnre  per  fabbricar- 
vi fepra  una  piccola  cafa,  e lafciar  fuo< 
per  un  orticello. 

Economia  animale,  il  primo  ramo5 
della  teoria  della  Medicina,  o quello 
che  fpiega  le  parti  del  corpo  umano, 
la  loro  firmi ura  , ed  il  loro  ufo  ; la  na- 
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tura  e.  le  caufe  della  vira  e della  ’fanitl, 
egli  effetti  o fenomeniche  ne  pullulane. 
Vedi  Me  DICI!?  A.  • -V 

Quell’  è chiamata  con  altro  nome 
Phyftologia  , ed  i fuoi  oggetti  poc’  anzi 
enumerati,  fon  detti  Naturali*,  o rei 
fteundum  naturam.  Vedi  Natura  li.-! 

Economia  , o Difpenfa\iont  Li  gale , 
o Giudaica  , è la  maniera  , con  cui  Dio 
giudicò  bene  di  guidare  e governare  il 
fuo  popolo  fotto  il  roiniftero  di  Mosè.^ 
Vedi  Giudaismo.  , • • •-  ' 

Quella  inchiudca  non  Gaiamente  le 
leggi  politiche  e cirimoniali , ma  ancora 
la  legge  morale,  conciofliachè  ella  pro- 
nunziava una  maledizione  fopra  tutù 
coloro  che  non  1’  adempivano  perfetta- 
mente. 

* Economia  Evangelica,  © CriJIiana, 
termine  che  ufafi  in  oppolizione  a Eco-' 
nomia  legale  ; e comprende  tutto  quello 
che  ha  relazione  all’  Alleanza  od  al 
Patto  di  Grazia,  che  Dio  ha  fatto  co- 
gli uomini  per  mezzo  di  Gesù  Criilo. 

Economi  a delle  parti  delle  Piante. 
.Vedi  Pianta, 

ECONOMICA,  (Economica , quel- 
la parte  di  Filofofia  morale , che  in- 
fegna  a governare  una  Famiglia,  e trat- 
tare gli  affari  domeftici.  Vedi  Mora- 
le ed  Economia. 

ECONOMO  , tmwjwt , una  perfona 
desinata  per  dirigere  , e maneggiare  la 
rendita  di  una  Chiefa  vacante , o quella 
•di  un  Ofpitale , o d’ altra  comunità. 

Economo  , (Economus , anticamente 
era  un  protettore  od  avvocato  , il 
quale  difendeva  i diritti,  e gli  effetti 
delle  Chiefe , de’  Monalteri  ec.  Vedi 
Avvocato.  j 

CEconomus  fu  anche  un’appellazione 
data  ad  un  Viziale  ecclefialiico,  il  qua*. 
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le  prende*  cura  delle  fabbriche , e d A 
riftori  delle  Chiefe  , e riceveva  e di- 
ftriboiva  le  limoline  fecondo  le  dire»* 
Rioni  del  Vefcovo. 

Nel  qual  fenfo  , il  fedo  Concilio  or- 
dina che  ogni  Chiefa  abbia  il  fuo  Eco- 
nomo. ••  i ■ 

ECPHOR  A , Pro/tttura  , o fportoj 
nell’  Architettura  , dinota  ordinaria- 
mente la  linea  oda  diftanza  tra  l’elite- 
mità  di  un  membro  ed  il  nudo  o vivo 
della  colonna,  od  altra  parte  da  cui 
fporge.  ‘ • ••  • * 

Alcuni  Autori  tuttavolca  prendo- 
no o computano  l’  Ecphora  o projettura 
dall’afle  della  colonna  ; e definirono 
ch'ella  fiala  linea  retta  intercetta  tra 
1’afTe,  e la  più  eflima  fuperfizie  di  ut) 
membro.  Vedi  Projettura, 

ECPHR ACTICA  *,  Et^fanu,  nel- 
la medicina , fono  que’rimedj  che  han- 
no una  facoltà  di  aprire,  e di  ilurare 
i vafi  , per  li  quali  devono  paflare  gli 
umori  ; o che  incidono  e attenuano 
gli  umori  lenri,  denfi  , e vifeidi,  e co» 
ciò  ne  promovono  il  difcarico.  — Sono 
la  fleda  cofa  che  gli  aptrienti  e deobftru * 
enti.  Vedi  ApE&rBNrB.ec. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  tifavi 
rw , liberare  dall' oftru{ionc-,da  » , | 
yptusu,  ob/lruo.  t > > 

I principali  Eephradici  femplicì , fo- 
no la  centaurea  minore , 1'  afienzio  , 
1’  agrimonia  , l’hyffopo,  la  chamaedrys, 
la  corteccia  di  tamari  feo,  le  radici  de» 
capperi , fcolopendrium  ec. 

ECPIESMA  , Exitnofta  , nella  Cini- 
gia, una  fpezie  di  frattura  del  cranio  ec.' 
in  cui  vi  fono  diverte  fcheggie  , che 
premono  ediflurbano  le  interiori  mem- 
brane. Vedi  Frattura.  • 

ECTHESIS  *,  nella  Scoria  Eccidi»- 

* • 
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Itiea  , tin  nome  che  l’ Imperadore  Era- 
elio  ha  dato  ad  una  confelfione  di  fede 
da  lui  pubblicata  nel  639-  Vedi  Fede. 

* La  parola  ì G'eca  , t panifica 

cfpofizione. 

L'  Ecthefn  favoriva  l’errore  de’Mono- 
theliti  , c llabili va  una  loia  volontà  in 
G.  Crilto.  Eraclio  la  pubblicò  ai  miti- 
gazione d’  Atanalìo  capo  de'  Giacobiti, 
di  Giro  Patriarca  d'  Aleflandria,  e Ser- 
gio Patriarca  di  O’ftantinopoli  ; ma 
avendo  veduto  che  la  Chiefa  Romana 
ftimavala  eretica  , la  rigettò  e dichiarò 
con  un  altro  editto , cui  fparfe  per 
1'  oriente  e per  l’  occidente  , che  Ser- 
gio era  1*  Autore  dell’  Ecthefts. 

ECTHL1PS1S  * , nella  Profodia 
Latioa , una  figura  per  cui  fi  toglie  via 
o fi  mangia  un  m,  principalmente  nel 
fine  di  una  parola  , quando  la  parola 
feguente  comincia  da  una  vocale  , o da 
un  b.  Vedi  Figo  ha. 

* La  parola  l Greca  «rf'Ai'J.ii  , che  fi  gai . 
fica  elifione. 

Così,  in  multati  tilt  ec.  nello  fian- 
dere  il  verfo  , fi  fpegne  1’  m nel  fine  di 
mulium , e fi  fanno  fidamente  tre  fillabe 
in  due  parole  , mu!til-le.  V.  Elisione. 

Alcuni  contano  1'  Ecthlipfs  , per  una 
licenza  poetica  nella  verfifica-’ ione  La- 
tina ; ma  in  realtà  , P elifione  di  un  m 
finale , quando  la  feguente  parola  pria» 
cipia  da  una  vocale,  è cofa  di  eccelli- 
ti , non  di  licenza. 

Anticamente,  l’ s toglieva!»  via  pa- 
timenti avanti  una  confonante  , come 
facundu  fuoque , in  vece  di  facunius  ec. 
In  fatti  1’  m e l’i  erano  nella  pronunzia 
Latina  dure  ed  afpre  lettere  più  deli’al- 
tre;  come  appare  da  Quintiliano:  e 
quello  fu  che  induflTe  i Poeti  a toglier- 
le ne!  fine  delle  voci  ; coree  la  camion 
ghamb.  Tarn.  VII. 
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medefima  ha  fatto  che  i Francefi  fpen- 
gano  il  loro  t femminino  avanti  una  pa- 
rola che  principia  da  vocale,  per  ifihi- 
ftre  I’  hiatus  , o fìa  il  concoifo  delle 
vocali. 

ECTÙ  MOSIS  *,  nella  Medicina,  un 
agitazione  veemente  , cuna  dilatazio- 
ne del  fangue  e degli  fpiriti  ; quale  luc- 
cede  nelle  emozioni  draordinarie  di 
allegrezza. 

* La  parola  ì formata  da  tx  , ex  e e«- 

, animus. 

ECTROP1UM  , F.KTPOniON,  nella 
Medicina,  una  malattia  degli  occhi,  che 
confide  in  una  certa  inverfione  della 
palpebra  inferiore  , che  fa  eh’  ella  non 
polFa  coprire  la  fua  parte  dell’  occhio. 
Vedi  Palpebre. 

ECTYLOTICA *,  •«rvAtmxa,  rime- 
dj  opportuni  per  coufumare,  e mangiar 
via  i calli , le  verruche , o porri , ed 
altre  eferefeenze  formate  filila  carne. 
Vedi  Ca llus  ec. 

* La  parola  l formata  da  ve , * tua'SS*, 
callus. 

ECTYPO  *,  Eicrrnos,  apprefifo  i 
Medaglilli , una  figura  di  rilievo  , od 
una  impronta  di  figillo , d’anello,  o 
di  medaglia  ; ovvero  una  copia  figurata 
di  un’  infcrizione , o d’  altro  antico  mo- 
numento. . 

* La  voce  i Greca  t aj^nvnor , dinota 
f originale  , od  il  modello  ; htuxw  , la 
copia  o l immagi pt  , Jònnata  battuta 
in  cavo  ; il  «,Tx**r , ectypon  , l im ^ 
magine  in  rilievo . Vedi  Tv  Po. 

Ne’  libri  di  viaggi  , troviamo  molti 
Ectypi  d’in finzioni  antiche  della  colon- 
na di  Trajano,  di  Chilminar  ec, 

ECUMENICO  * , ftgnifica  lo  rtelTo 
che  generale,  o univtrfalt.  Vedi  Gene- 
rale e Universale. 
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* La  parole  è formata  dal  Greco  tixe/ut- 
ii xt!  , da  mteuiit  lo  Terra  aHtabilt\ 

. o tutta  la  Terra. 

In  quello  fenfo  diciamo  , un  conci- 
lio o finodo  Ecumenico  : intendendo  di 
uno  al  quale  tutta  la  chiefa  Crilliana  af- 
fi flette  , o vi  fu  invitata.  V.  Concilio. 

Du  Canteo  oflerva  che  molti  de'  Pa- 

C 

Criarchi  di  Coflantinopoli,  fi  afcriflcro 
e prefero  la  qualità  c denominazione 
«1  i Patriarchi  ecumenici  ; paiticolarmen- 
te  Giovanni  il  Digiunatore  nel  590,  e 
Cirillo  fuo  Succelfore.  — S.  Gregorio 
il  Grande  l’ebbe  molto  a male,  e fe 
nedolfe  fieramente  , penfando  che  quel- 
lo folle  un  titolo  oxgogliofo  , e indi- 
cante Vcfcovo  univerlaje,  o Vefcovo 
di  tutto  il  mondo  .•  ma  nulla  più  in  fatti 
quello  titolo  inchiudeva  in  sè  , che  la 
qualità  di  capo  della  Chiefa  Orientale; 
in  quella  maniera  che  il  primo  Dottore 
della  Chiefa  di  Coflantinopoli  era  chia- 
mato Doti  or  (Ecumenicus. 

11  titolo  di  Vefcovo  Ecumenico  fu 
prima  offerto  a Leone  I.  che  lo  ricusò.- 
nè  i fuoi  fuccefsori  per  lungo  tempo 
P accettarono.  11  quinto  Concilio  di 
Coflantinopoli  lo  diede  a Giovanni  Pa- 
triarca della  città:  ma  altri  pretendono 
che  Foca  Imperatore  lo  abbia  dato  per 
preferenza  al  Papa  di  Roma I Pa- 

triarchi di  Coflantinopoli  1’  hanno  con- 
fervato  , e fin  nel  tempo  del  Concilio 
di  Bafilea  quello  .titolo  veniva  afsunto 
da  que’ Patriarchi.  Ma.  Ecumenico  del> 
beli  qui  intendere  folamente  come  Ve- 
fcovo univerfale  nell’eflefa  di  ciafcun 
patriarcato.  Vedi  Patriarca. 

EDAM,  città  de’  paefi  bafsi , ri- 
marchevole pe  l gran  fpaccio  de’  fuoi 
formaggi.  È firuata  fui  Zuiderzèe,.* 
leghe  da  Horn  , 3 da  Amflerdam.  la- 
lic.  52.  33.  long.  22.  al. 
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EDEMA  , (Edema  * , Oufix/ut , un  t®. 
more  che  appar  bianchiccio,  molle,  e 
lafco,  fenza  notabile  cambiamento  di 
colore,  fenza  calore,  dolore,  o pulfazio- 
ne;  e che  cede  alla  preflion  del  dito, 
cosi  che  per  qualche  tempo  ne  ritie- 
ne il  cavo  o P impreffione.  Vedi  Tu- 
more. 

* La  parola  vita  dal  Greco  tidau,  gon- 
fiare , tumefert  i donde  atS tua  , tumore. 
Perciò  Ippocrctc  ufa  la  voce  nfr. tea  per 
qualunque  tumore  in  genere 

La  cauta  generale  degli  Edemi  è vol- 
garmente creduta  oliere  una  pituita,  co- 
me fi  chiama,  od  urt  umore  flegmati- 
co  nel  corpo.  Le  contufioni,  le  frattu- 
re, le  lulfiuioni  ec.  quando  fon  invec- 
chiate, fpeflb  fan  nafeete  degli  Edemi , 
particolarmente  nelle  perfone  idropiche 
c avanzate  in  età  r cosi  pure  una  vita 
irregolare , il  non  far  efercizio  , le  rot- 
ture, gli  fconcerci  de’  vali  linfatici  , le 
flulfioni  di  umori,  la  debolezza  delle 
giunture. 

La  fua  fede  principale  è le  gambe: 
In  una  leucophlegmatia  tutto  il  corpo 
è edematofi). Rene  fpeiTo  fopravviene  1’  E- 
dema  ad  altri  morbi , fpecialmente  cli- 
nici ; ed  è famigliare  alle  donne  gravi- 
de.É pericolofo  qualor  tende  ad  un  afeef- 
fo  ; e quando  s’ indura  diventa  feirrofo. 
Vedi  Edematoso. 

Vi  lono  parimente  degli  edemi  fpwf. 
nel  qual  cafo  F umore  pituitofo  è mc- 
fchiato  con  altri  umori  ; donde  il  tu- 
more diventa  erifipelatofo  , feirrofo,  e 
talora  gypfeo  : e di  quà  le  lupe  ec. 


StttftEtlSNTO- 

9 ' a l I 

EDEMA.  Le  perfone  aliai  fottopof 

• » ■ ' 


Digitized  by  Google 


E DE 

ile  ai  tumori  tJtmatofi  fono  quelle,  cfie 
hanno  avuto  dalli  natura  un  abito  di 
corpo  flemmatico  , come  anche  quelle 
tali  perfone , alle  quali  fono  accadute 
delle  foppredioni  e troncamenti  d’  al- 
cuna loro  naturale  e confu  età  evacua- 
zione. Quegli  uomini,  che  ufi  erano  ad 
avere  delle  feariche  moroidali,  e che 
fonofi  loro  fermate,  e quelle  donne  che 
vengono  afflitte  dalla  fopprefflone  dei 
corli  loro  mertruali  fono  fottopofle  più 
di  quallivoglia  altra  perfona  a'  tumori 
d’ indole  fomigliante.  Le  perfone  al- 
quanto avanzate  in  età,  fonovi  general- 
mente più  foggette  della  gioventù,  e 
le  donne  pregnanti,  mafìimamente  nel- 
lo flato  più  avanzato  di  loro  geltazio- 
ne  , fono  alfaifsime  fiate  attaccate  da  sì 
fatti  tumori.  Il  tenere  per  buon  tratto 
di  tempo  le  gambe  nell’  acqua  fredda, 
efler  potrà  alcuna  volta  la  fola  cagione 
di  queflo  male:  e fra  le  perfone  del  po- 
polo più  minuto  , marinamente  cam- 
pagnolo , le  donne  che  hanno  il  coftu- 
oe  di  ftarfi  nell’  acqua  a lavare  le  loro 
cenciofe  biancherie  , vengono  affai  fio- 
rente infeftace  da  fomiglianri  cumefcen- 
ze  edematofe,  od  in  uno  od  in  tutt’  e due 
Je  ginocchia.  Quelle  perfone,  che  han- 
no ricevuto  delle  grandi  ferite , e le 
hanno  malmenate  o trattate  alla  peg- 
gio con  fredde  applicazioni , vengono 
talvolta  a patire  perciò  degli  tdtmaiofi 
tumori.  Il  far  tornare  indietro  de’  tu- 
mori d’altra  indole  e fpecie,-  ed  a'cuoe 
volte  lo  ftropicciare  e percotere  una  re- 
lìpola  , od  altra  eruzione  cutanea  , gli 
cagionerà  quelli  tumori  pur  troppo  ; e 
talvolta  quelle  perfone  , che -fono  (late 
trattate  con  un  governo  fuverchio  caldo 
nelle  febbri  acute  , fono  fommamente 
foggette  ad  eflèr  dopor  anguillaie  da 
Chamb.  Tom.  VII. 
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fomiglianti  edematofe  gonfiezze  ne’  pie- 
di, le  quali  quantunque  comparifcan» 
rolfe , e fieno  a un  tempo  Hello  calde, 
tuttavia  fe  verranno  bene  e Azeramen- 
te efaminate,  fi  verrà  a toccar  con  ma- 
no , altro  in  fittllanza  non  eflere,  che  veri 
edematofi  tumori. 

P rognofiici  in  qutflo  cefo.  Le  gonfiez- 
ze edematofe  fono  fempremai  fomma- 
mente oftinate,  ed  aitai  tediofe  nella 
loro  cura  ; ma  per  lo  più  efler  fogliono 
tali,  allora  quando  le  cagioni  onde  na- 
fcono,fono  le  più  complicate,  e che 
più  d’ una  cofa  ha  avuto  parte  all’origi- 
ne loro.  Ninna  di  fimiglianci  edemato- 
fe gonfiezze  vien  curata  con  tanta  faciw 
lità  , quanto  quelle,  che  fono  effetti  dì 
caufe  o danneggiamenti  ertemi , oppu- 
re da  un  fempiice  raffreddamento  ; e 
quello  la  cui  origine  dipende  da  umori 
cutanei  ftrozzati  in  quella  parte,  fon» 
fperimentate  d’agevoliflìma  guarigione, 
purché  elle  non  fieno  di  vecchjflima 
data  ed  in  generale  tali  che  fono  fom- 
mamente fredde , quando  le  perfone 
trovanfi  fuori  del  letto  , e viceverfa 
fommamente  calde , quando  fono  nel 
letto  , fono  le  più  malagveoli  a curarli- 
di  tutte  le  altre  gonfiezze  edematofe. 
Ma  importa  moltiifimo  1’  avvertire , 
avervi  una  differenza  gtandiffima  fra 
una  cura  di  fimiglianti  tumori , ed  il 
folo  ilrozzarli , ed  abbatterli  ; conciof- 
fiachè  quello  fecondo  cafo  venga  effaif- 
fime  volte  accompagnato  da  malanni , e 
feoncerti  infinitamente  peggiori  di  quel- 
lo lo  fieno  i tumori  medefpni  divif'ati , 
offendo  le  pur  troppo  frequenti  confe- 
guenze  di  sì  fatte  rettopulfioni , infiam- 
mazioni dell’abdome  , e dei  precordj, 
c poficive  , ed  alfoluto  idropilìe. 

Metodo  della  Cura.  Il  primo  parto,  che 

V a 
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far  fi  dee  verfo-una  tara  fomigliante, 
fa  di  meflieri  che  Ila  quello  di  farfi  a 
correggere  lo  flato  rouccofo  evifcido 
degli  umori-:  ciò  non  puolli  meglio  ot- 
tenere , che  co’  fall  neutri , quale  fi  è il 
Tartaro  vctriolato  , od  altro  a quello 
fomigliante  ; e per  mezzo  della  gomma 
ammoniaca  , le  radici  di  pimpinella,  ed 
i legni  di  failafras  , di  guajaco  , e fomi- 
giiar.ie  , con  gli  aromatici  caldi , come 
il  zenzero, le  fpezierie  , ed  i l'emi  car- 
minativi. Quando  la  mateih  è per  fimi- 
gliante  mezzo  alTbttigliata , ella  dee  ef- 
fere  evacuata  per  mezzo  di  purganti 
d’  una  forza  proporzionata  alla  collàiu- 
cions  e temperamento  del  paziente; 
*e  dopo  di  ciò  dee  cflerc  ricovrato,  e 
rii. fiancato  il  tuono  vero  delle  parti  per 
via  di  medicine  calibeate,  e la  parte  dee 
elfere  aflicurata  da  un  rilafciamcnco  con 
una  larga  falcia , e con  delle  fornente 
ben  calde  confondami , e corroboranti. 
Ella  è cofa  rara  ad  accadere,  che  que- 
lle gonfiezze  edematofe  fi  efulcerino; 
ma  allorché  ciò  avviene, non  vi  ha  to- 
pico migliore  quanto  il  liquore  di  mir- 
ra. Veggafi  Junker,  Conjpcdus  Medicas 
pag.  4 i o. 

Il  raefodo  di  trattare  i tumori  ede- 
matofi  è fommamente  diverfo , fecondo 
ed  a norma  delle  differenti  cagioni  , al- 
le quali  debbono  quelli  la  loro  origi- 
ne. 11  metodo  eflemo  di  craccare  que- 
lli tumori  nelle  gambe,  e ne’ predi, 
fi  è quello  d’ ordinai  io’,  di  fare  delle 
frequenti  freghe  fopra  le  parti  affette 
con  de’  drappi  caldi  : quelle  debbonfi 
riperere  ogni  fera  ed  ogni  mattina,  e 
le  parti  debbonfi  ogni  volta  feguitare  a 
/Impicciare  fiocca  che  veggianfi  dive- 
nute ben  rode  e ben  rifcaldate  : ciò 
fatto,  deeli  con  eflrenu  diligenza  tener 
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riguardate  le  parci  medefime  dafl'urtd 
dell'aria  fredda  ; ed  è un  mecodo  fom- 
mamcnce  proprio  e dicevole  il  calzare 
degli  fli valerti  foderati  di  calde  pelli 
di  lungo  pelo , ed  unirvi  fopra  degli- 
embtici  ben  rifcaldati,  ben  ravvolti  ia 
un  panno  , vicino  alle  gambe  ed  ai  pie- 
di , per  dividere  , e per  aifouigliare  il 
fangue.  Dopo  metodi  fomiglianci  dee 
applicarfi  una  dicevole  falciatura,  la 
quale  dee  gradatamente  alter, dere  da’ 
piedi  fin  fopra  le  ginocchia.*  quella  for- 
tifica e confoiida  le  membra,  e viene» 
un  tempo  Itelfo  ad  impeline  u io  lla- 
gnamenco  , eJ  un  radunamento  di  lin- 
gue in  quallìvoglia  parte  d’  effe  mem- 
bra nlfefe.  Fa  oltre  a ciò  di  meflieri  cl>« 
vengano  in  quello  mentre  fomminiftra- 
te  al  paziente  le  dicevoli  ed  acconce 
medicine  interne  corroboranti , e que- 
llo dee  continuarli  per  tutto  il  tratto 
della  divifata  cura  ; e dopo  l’ aver  fatto 
prova  di  ciò,  eh’ è fiato  fuggeriro, 
debbon’elfer  tentati  eziandio  i rimedi 
confondami  efternamente  : a quello  fi- 
ne dee  elfer  la  parte  collocata  fopra  lo 
fpirito  rettificato  di  vino  attualmente 
ardente , inviluppando  in  drappi  ia  par- 
te medefima  in  maniera  tale  , che  ne 
polTa  ricevere  il  benefizio  : quello  farà 
inclinare  i fluidi  llagnanci  ad  ufeir  fuo- 
ri per  la  cute , oppure  farà  anche  vale- 
vole a rendergli  atri  a riprendere  l'ufa- 
to  naturai  corfo  della  circolazione,  e 
verrà  ad  un  tempo  medefimo  a giovar 
molto  al  ricovramento  del  proprio  do- 
vuto tono  della  parte  ftelfa  offefa.  In 
parecchie  famiglie  vi  ha  il  fegrero  di 
applicare  1’  erba  celandina  maggiore, 
pellata  e ridotta  come  una  palla  , o fola 
o mefcolata  colla  perficaria  acre  o pepe 
acquatico,  ed  affailfine  volte  ne  vieari- 

•J 
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fcàvato  grandifsimo  benefizio  da  <erta 
fòmiglianti  , avvegnaché  elle  fieno  me- 
dicine di  fomma  attività,  e potentiflì- 
itjì  rifolventi.  Altri  applicano  fimigiian- 
tetnente  per  1'  intento  medefimo  , il 
lepidio,  ovvero  la  peperolla  , ed  il  rava- 
nello grattato,  ed  il  tutto  inumidito 
con  del  vin  bianco:  ma  il  rimedio  ve- 
racemente egregio  ed  eccellente  di 
i fjpecic  fomigliante , fi  è il  cataplafma 

fatto  di  colombina  o fia  Aereo  di  pic- 
cione, mefcolato  col  fai  comune  e coll’ 

[ aceto,  ed  applicato  ben  caldo,  e bene 

r fpeflb  rinnovato.  Simigliantemente  una 

fomenta  di  non  mezzano  ufo  fi  è quel- 
!.  la  fatta  d’ una  feccia  di  ceneri  di  legno 

di  quercia  impaflata  d’acqua  di  fabbri, 
coll’aggiunta  d’unaporzioncella  di  fpiri- 
to  di  vino,  ed  una  piccioliffima  dofe  di 
allume.  Quella  può  eflere  applicata  con 
delle  ftoppe  ; oppure  le  gambe  polfòno 
eflere  ben  bagnate  col  liquore  più  cal- 
do , che  foffrir  fi  polla  dal  paziente, 
due  voice  il  giorno.  Lo  fpirito  di  vino 
eziandio,  o folo  , o mefcolato  con  acqua 
di  calcina  e coll'allume,  oppurecolla 
fola  acqua  di  calcina,  fono  ottime  fo- 
rnente : ed  altra  fomenta  fperimentata 

10  fovrano  grado  proficua , fi  è la 
feguence. 

Prenderai  di  fpirito  di  vino  o di  ace- 
to comune  una  pinta  per  ciafcuna  fo- 
flanza  : d'allume  crudo  un’oncia  e mez- 
za di  vetriolo  un’  oncia  : roefcolerai 
tutto  inficine,  e ne  farai  ufo  come  delle 
precedenti. 

Importa  aflaifsimo  peto  , che  venga 
fempremai  avuta  curagrandilsima  dopo 

11  ufo  di  tali  , od  a quelle  fòmiglianti 
fornente  , che  le  parti  fieno  ben  coper- 
te con  dei  drappi  e dei  (livaletti,  e bi- 
fognaonninamentc  altresì, che  il  pazién- 
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te  in  tutto  quello  tempo  vada  a rilento 
nel  bere  , e che  ufi  bene  fpeflb  un  mo- 
derato e mezzano  efercizio.  Le  acque 
medicinali,  e mafsimamente  le  fulfuree, 
fanno  del  bene  alTai  fovente  in  sì  fatti 
cali,  ma  non  fon  Tempre  di  riufeita.  11 
famofo  Medico  Harris  riferifee  d’aver 
curato  de’  cali  fòmiglianti  fommamen- 
te  pericolo!!  con  una  millura  di  zaffera- 
no aperiente  d’acci^jo  e di  China  chi- 
na. Non  manca  chi  afsicuri  d’  aver  ot- 
tenuto fòmiglianti  guarigioni  colla  chi- 
na fola  : ma  per  altra  parte  non  manca* 
no  Medici  di  gran  conto,  i quali  fi  prò- 
tellano  efler  quello  un  metodo  in  ellre- 
mo  pericolofo,  e da  non  praticarli.  Veg, 
Eifttro,  Chirurg.  p.  1 3 x. 

EDEMATOSO,  nella  Medicina,  ciò 
che  è della  natura  di  un  Edemi-,  ovvero 
uno  il  quale  è colto  od  afflitto  da  un  Ede * 
ma.  Vedi  Edema. 

Così  diciamo , un  braccio  edematofoy 
gambe  eiematofe  ec.  I medici  dividono 
i tumori  in  infiammatori  , edematofi,  /cir- 
ro fi  , fcrofulof , carcero  fi  cc.  Vedi  Tu- 
more. 

1 tumori  edematofi  rare  volte  di  per 
fe  fono  di  grave  pericolo,  o mortali; 
ma  quando  durano  per  lungo  tempo, - 
quando  fono  1'  effetto  della  vecchiaja, 
o di  una  tendenza  all’  idrope  ; quando 
diventan  duri , feirrnfi  , dolenti,  o ven- 
gono a fuppurazione , la  cura  è gene- 
ralmente tediofa  ed  incerta.  Quelli  che 
accompagaano  le  ferite,  le  fratture  ec. 
fono  meno  diflìcili  da  curare. 

Facilmente  difeutonfi  nella  lor  priJ 
ma  formazione  coll’  applicazione  efter* 
na  di  Colazioni  di  late  ...  nitro  , fai 
crudo  ammoniaco  ec.  in  vino  di  Spi*. 
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gna,  nell’  urina , nell’  acqua  di  calcina, 
od  altri  fluidi  lì  Temoli  ; mentre  fratean 
to  il  paziente  fi  Tortomene  ad  una  ferie 
di  purgativi,  per  difiaricare  la  materia 
repulfa  con  tali  applicazioni. 

Sotto  la  clalfe  de’  tumori  eJematnJÌ, 
fi  annoverano  i condylomi  , le  crifte,  le 
rhagadi , i tliymi , le  talpe  o natte  , il 
ganglium  e il  pfyiracium.  Vedi  ciafcun 
folto  il  Tuo  proprio  articolo  Condylo- 
ma,  Cfitsr a ec. 

} EDEMBURGO  o Edimburgo, 
Edtmiurgum  , confiderabile  città,  capi- 
tale della  Scozia,  altrevolte  SeJe  de’Re 
di  Scozia  , con  calvello  alTai  forte  , che 
elfendo  fopra  un  monte  inacceflibile  paf- 
fa  per  inefpugnabile  , Univeifità.  cele- 
bre , e Palagio  Reale.  La  CnieTa  ch'era 
un  rempo  la  Cattedrale  , è affai  vada  e 
beila.  Vedefi  nella  Biblioteca  dell’U ni- 
yerfità  un  corno  di  parecchj  pollici  di 
lunghezza,  che  fu  tagliato  nel  1.671 
ad  una  donna  dell'età  di  50  anni  , la- 
quale fopravvilfe  altri  1 2 anni  dopo  la 
operazione..  Alelfandro  Ale*  era  nati- 
vo di  quella  città  , come  pure  Rober- 
to Barclay , e Gilberto  Burneto.  Edim- 
burgo giace  in  di  danza  una  lega  e me*- 
va  dal  mare,  in  (ito  deliziufo  e fertile, 
75  leghe  al  N.  E.  da  Dublino  , 90  al 
N.  per  TO.  da  Londra,  long.  14.  34.. 
lai.  53.  50. 

J EDMONDSBURY  (S.)  Sancì  tu, 
Edmundui , antica  città  d’  Inghilterra, 
nella  Provincia  di  Suffolck , con  Badìa.: 
celebre,  che  ha  dato  il  nome  e 1*  origi- 
ne a queda  città.  Manda  2 Deputati  al  ; 
Parlamento,  ed  è djfcoda  20  leghe  ali 
N-  E.  da  Londra,  longit*.  18,  39.  la- 
Uac.52,  20. 

EDHIUNG  , Edhilingui , un’  ap-- 
ppMazione  antioa  della  nobiltà  fra  gli 
Anglo-Salfoni.  Vedi  Nobiltà’. 


EDI' 

, La  Nazione  Saduna  dice  Nithard  hip.. 
Hi.  IV.  è divifa  in  tre  ordini  o dalli  di 
popolo;  gli  edtlingi,  ifulingi,  ed  i la{{i\ 
cioè,  la  nobiltà,  gir  uomini  liberi,  edi 
valfalli  o fchiavi. 

In  luogo  di  Edhilìng  fi  trova  qualche 
volta  ferino  atheltng © cethcling-,  la  qual 
appellar  ione  fi  dà  parimenti  al  figlio  del' 
Re  , ed  all’  erede  prefuntivo  della  co- 
rona. Vedi  Athelijìg. 

EDIFIZIO  * , JEJtftcium  , una  fab- 
brica. Vedi  Fabbrica. 

* La  voce  è formata  dal  Latino  rEdos,  e 
fatici,  fare. 

EDILE  *,  /Edili s t nell’  antichità, 
un  Magistrato  Romano,  a cui  frettava- 
no diverfe  funzioni  , particolarmente 
quella  di  foprantendere  agli  edifi/j  sì 
pubblici  come  privati,  bagni , acquidoc- 
ti , llrade  , ponti  ec. 

♦ La  voce  i formata  da  zEdes  , tempi» 

o cafa  , ptrehi  eglino  appunto  avena»* 
cura  de’  Templi  , delle  cefi  ec.-  » 

Gli  Edili  in  Roma  corrifpondevano- 
a quel  che  i Greci  chiamavano  Agora- 
nomi  ed  Affynomi  ; differivano  dagli  E- 
conomi  e dagli  Arcarei  eh*  erano  pifii 
torto  ricevitori  delle  entrate;  come  pure 
dai  Logrjlit  , Caratarti  , Sr  Parrei  Ci  vitata* . 
Vedi  l’ artic,  .Agor  anomus.  . 

Agli  Edili  appartenea  P Infpezione  : 
de'  pelle  delle  mifure.  Eglino  fidava- 
no i prezzi  de’  viveri , ed  :avean  cura  > 
che  il  popolo  in  ciò  non  venilTe  fopraf- 
fatto.  L’ inquifizk>oe  e la  notizia  degli 
ftravizz.i , del  libertinaggio,  e de’  difor- 
dini  nelle  caule  pubbliche  » parimenti 
a lor  pertenea;  eglino  avean  da  rive- 
dere le  commedie  ; e toccava  ad  elfi  di 
intertenere  il  popolo  con  giuochi  fo- 
lenni,  e con  fpectaceli  a loro  proprie 
fpefe. . 
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» Agli  Edili  appartenea  fimitmente  Ta 
fcuflodia  de* Plebifciti , e la  cenfura  e 
1’  efaminazione  de’  Libri.  Eglino  avean 
il  potere  in  certe  occafióni  di  pubbli- 
care editti  ; e per  gradi  fi  procacciaro- 
no una  conlìderabile  giurifduione  , la 
cognizion  di  diverfe  caufe  ec.  — L’ u- 
fizio  d’  Edilt  rovinò  parecchi  per  lo 
difpendio  anneffovi  , cosi  che  al  tempo 
d‘  Auguflo , anche  più  Senatori,  per  co- 
tal  cagione  , lo  fchifarono. 

Tutte  quelle  funzioni,  che  rendeano 
gli  Edili  tanto  confiderabiii  ; apparten- 
nero da  prima  agli  Edili  della  plebe, 
'JEdiles  plebei*  o minora.  Quelli  erano  fol 
due  in  numero  ; e furono  prima  creati 
nell’anno  Hello  che  i Tribuni  : impe- 
tocchè  i Tribuni  vedendoli  opprefli  dal- 
la moltiplicità  degli  affari  , dimanda- 
rono al  Senato  de’  miniftri  , a’ quali  po- 
teflfero  rimettere  ed  appoggiare  le  fac- 
cende di  minor  importanza,  e però  fu- 
rono creati  due  Edili.  E di  qua  fu,  che 
gli  Edili  li  eleggevano  ogni  anno  nella 
{Iella  Adunanza  che  i Tribuni.  Vedi 
Tribuno. 

Ma  quelli  Edili  plebei,  avendo  ricu- 
fato  in  una  fegnalata  occalione  d'incer- 
tenere  il  popolo  con  giuochi  o fpetta- 
coli , dichiarandoli  incapaci  di  folle- 
nerne  la  fpefa  ; i patrizj  li  offerfero  di 
Supplirvi , purché  fodero  ammelli  all’ 
onore  dell’  Edilità  ec. 

In  quella  occalione  furono  creati  due 
nuovi  Edili  dal  numero  de’  patrizj, 
nell’  anno  di  Roma  388.  Furono  chia- 
mati cedila  cerulei  o majorer,  come  aven- 
do diritto  a federe  fopra  una  fediacu- 
rule,  arricchita  con  avorio  , qualor  da- 
vano udienza;  laddove  gli  edili  plebei, 
{blamente  ledevano  fopra  banchi.  V edi 
CoRuiri.'  t * -*» 

Chemb.  Tom.  VII • 


£.  D I 3 1 1 

Oltre  che  gli  edili  euruli  erano  a 
parte  di  tutte  le  funzioni  ordinarie  in- 
lieme  co’  plebei , il  loro  principale  im- 
piego era  procurar  la  celebrazione  dei 
grandi  giuochi  Romani,  e far  rappre- 
fentare  commedie  , dar  inoltre  di  Gla- 
diatori ec.  al  popolo. 

Per  follevare  quelli  quattro  primi 
editi , Cefare  ne  creò  una  nuova  fpccie, 
chiamata  dèdita  Cereale*  , come  depu- 
tati principalmente  ad  aver  cura  del 
grano,  che  chiamavafi  Dor.um  Cererii ; 
imperocché  i Gentili  onoravano  Cerere 
come  la  Dea  che  prelìedeva  fopra  ìl 
fermento , e le  attribuivano  1’  inven- 
zione dell’  agricoltura.  Quelli  JEdilet 
Cereale*  furono  pure  prefi  dall’  ordine 
de’ Patrizj.  Nelle  città  municipali  vi 
erano  degli  edili  colla  ltcffa  autorità  che 
in  Roma. 

Leggiamo  anche  d’  un  aedills  ali  min- 
tarius  , efpreffo  con  abbreviatura  per 
aedit.  alim.  il  cui  ufizio  par  che  fia  fla- 
to di  provvedere  il  vitto  per  quelli 
eh’  erano  mantenuti  a fpefe  pubbli- 
che , benché  altri  affegnin  loro  un  ufi- 
zio  differente. 

In  una  infcrizione  antica  incontria- 
mo fpeffo  un  Edile  del  Campo  , /Edili* 
Caftnrum. 

EDITORE,  nella  Repubblica  Let- 
teraria, è una  perfona  che  fi  prende  la 
cura  di  pubblicar  1’  opera  di  un  altro 
Autore  ; per  lo  più  d’  un  Autor  antico* 
imperocché  Editor  non  s’  applica  pro- 
priamente nèadunoStampatore,néad  ua 
Autore  che  Itampa  le  fue  proprie  opere. 

Erafmo  fu  un  grande  Editore  degli 
fcritti  antichi  : i dottori  di  Lovanio, 
Scaligero  , Petavio  , il  P.  Sirmondo  , il 
Vefcovo  Walton  , M.  Hearn  ec.  fono 
Editori  dotti. 

V * 
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EDITTO,  un  illrumentó  fottofijric- 
toe  ligillato  da  un  Principe , perchè 
ferva  di  legge  ai  funi  fudditi.  V. Legge. 

Gli  Editi i non  hanno  luogo  in  In- 
ghilterra, dove  il  metter  leggi  non  ri- 
lìede  nel  Re,  ma  nel  Parlamento. 

Nella  Legge  Romana,  troviamo  fatta 
menzione  frequente  dell’  Editto  del  l're- 
tort  , ijuod  pnrtor  tdixit , eh’  era  una  fra- 
le confacrata  agli  ordini  del  Pretore, 
benché  fi  ufalTe  anche  in  altre  occafio- 
ni.Vedi  Pretore. 

Nella  Legge  Francefe  gli  Editti, 
fono  leggi d’ importanza,  di  varie  fpe- 
zie  : alcuni  elfendo  una  legge  nuova  od 
una  regolazione,  come  l 'editto  de’  duel- 
li , del*!e  feconde  nozze  cc.  Altri  com- 
prendendo l’erezione  di  nuove  cariche. 
Io  ftabilimento  di  dazj  , dj  rendite,  ec. 
Qualche  volta,  articoli  di  pacificazione, 
come  l’ editto  di  Nantes  , eo*  Gli  editti 
fono  tutti  figillati  con  cera  verde , per 
inoltrare  che  fono  perpetui  e irrevoca-- 
bili. 

Gli  editti  appretto  i Francefi  , fono- 
quali  la  ItelTa  cola  che  le-  proclama- 
zioni con  quella  differenza,  che  i pri- 
mi hanno  !' autorità  di  legge  in  fc  (lof- 
fi, dal  potere  che  li  manda  fuori  •,  dove- 
chè  le  feconde  fono  fidamente  dichiara- 
zioni d’  una  Legge , alla  quale  riferì-* 
feono  ,e  non  hanno  potere  io  fe  llelfe. 

, Camera  dell'  Editto.  Vedi  l’  articolo  > 
Gazerà. 

EDUCAZIONE,  P arte  di  alleva- 
re, di  formare  , e d'  intimile  i figliuo- 
li- Vedi  F ANCIULLO». 

Le  follie  d’  una  troppo  delicat&educa- 
{ione , fono  ben  efpretfe  in  queUMmprefa 
d’  una  borraccia , che  col  foverchio  ca- 
rezzate ed  abbracciar  tiretto  i fuoi  fei- 
miottlni,  g\\  ftrangola;  con  quello  mot* 
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co  eomplrSando  necat.  Ottavio  Ferf*nor 
ha  un  affai  buon  trattato  Latino  fopr« 
1’  educazione  , intitolato  Chi  roti , nome 
del  Centauro  , che  tu  tutore  di 
Achille. 

L'  eccellente  trattato  dttt'  educatane, 
del  Signor  Lock  , è.  noto  a-chicchelfia. 
Quintiliano  impiega  il  fecondo  Capitolo 
del  fuo  I.  Libro  , nel  cercare  qual  Ila 
preferibile,  o un’  educatone  domeftica, 
o quella  d’  un  collegio;  cioè  fefia  ma- 
glio allevare  i figliuoli  in  cafa  , o man- 
darli ai  collegi  * ed  alle  feudi  pubbli- 
che. Dopo  aver  recati  tutti  gli  argomen- 
ti per  1 unaeper  l’altra  parte,  conchiu- 
de  in  favor  del  Collegio  ,.  o dell'  edu- 
catone nellefcuole. 

EDULCORATICI , ne  Ila- Farmacia» 
c il  dolcificare  un  cibo  o un  rimedio^ 
con  mele,  zucchero , o firoppi. . Vedi) 
Dolcificare.. 

Edu  lcor  a tto  , nella  Chimica  , di- 
nota 1’  addolcimento  , ola  purgazione 
d’  una  cofa  dai  fuoi  fali  , per  mezzo  di 
ripetute  cozioni  in  acqua  fredda. 

Tal  è la  dolcificazione  de' precipitati 
di  mercurio,  de'  metalli  ec.  con  lavar- 
ne via  quegli  acuti  fali , coi  cui  mezzo 
erano  fiati  difciulti  , o ches‘  erano  eoa 
e(Tì  mifchiati , per  effettuarre  la  dillo- 
luzione.  Vedi  Abluzione.  . ; 

— 1 --UL-  -.  J- 
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EDULCORAZIONE.  Edulcori jp/o- 
ne,  nella  Metallutgia  importa  l’ atto  od 
operazione  di  feparare- per  via  d’?  un® 
Eduzione  nell’  acqua  i fati  , che-  fono 
fiati  lafciati  aderenti  ad  un  . corpo  dopo 
qualfivog^ia  operazione.  JÈ  quella,  a 
parlar  propriamente , una  fpezie  di  fo- 
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Unzióne  umida,  le  parti fallheadererttf 
ai  corpi  non  rotabili  in  acqua,  eliindo 
per  mezzo  di  quello  meftruo  tolte  , e 
levare  via  da'  corpi  njedefimi , e dopoi 
effendo  la  foluziene  feparata,  e di- 
fgiunta  dal  folido  .rimanente , o!  per 
xnezzo  di  palatura,  o per  via  di  filtra- 
zione. r t . , t:  v -1  . 'fon 

Elia  è cofa  nrolto  dicevole  e propri* 
in  sì  fatta  operazione  1’  allargare  la  ftì- 
perficic  del  corpo  , che  dee  eflere  edul- 
corato , col  peltarlo  in  un  mortai*  , 
affinché  la  foluzione  poffa  avere  una  più 
fpedèta  e prcfta  riufcira  ; e per  tal  fine 
ferà  bene  altresì  il  confervario  lempre 
in  agitazione  con  una  ( lecce,.  mentre 
rrovaft  fotto  l’ acqua  > affinchè  tutte  le 
pani  del  corpo  , che  dee  effere  edulco- 
rato , le  quali  altramente  , o porzione 
d’  effe  actaceherchbonfi  ai  fondo,  e ri- 
ixiarrebbonfo  applicate  contro  il  fondo 
Hello  del  vafo,  in  cui  l'operazione  vie- 
aie  effettuata  , pollano  effer-  fatte  in  una 
volta  fola  egualmente,  od  in  un’  altra 
contigua  alle  particelle  del  fluido  edul- 
corante , dal  quale,  a vero  dire  , tutte 
le  foluzioni  vengono  grandemente  fa- 
editare.  Ricercali  altresì  in  cafi  Ibnii- 
glianti  1’  acqua  bollente  , perchè  il 
caldo  di  quella  coi  fuo  movimento  al- 
f insù  e colla  rarefazione  infteme,  la 
cagiona,  la  promuove  , ed  in  una  fòg- 
gia affai  llraordiharia , le  foluzioni  Ja- 
Jine. 

Ma  un*  perfetta  abluzione  dal  fate 
don  viene  ad'  ottenerli  fempre  co»-  un 
metodo  di  quella  fatta;  perchè  ficcome 
«iafeheduna  parte  del' melàri»  contie- 
ne in  sè  una  quantità  proporzionabile 
«Iella  materia  difciolta,  e rjm*avi  Tem- 
pre alcuna  porzione  del  meftfuo  casi 
impregnata  pel  corpo , : che  dèe  «fiere 
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ffdulcorato  ; Coti  egli  è;  evidente , che 
rimanvj  altresì  in  effo  la  quantità  pro- 
porzionabile del  fide  per  quello  me- 
llruo.  Fa , che  noi  prendiamo,  a cagion 
d'efeiupio,  il  l'ale  aicalico  delle  ceneri  di 
legname,  che  verfiamo  foptaquefte  ce- 
neri dell’acqua  calda,  e face  i amo  di  e bol- 
lano infieme  per  alcun  tratto  di  tempo: 
quindi  per  decautamento  , od  in  afo^a 
maniera  (Spareremo  la  feccia' ,.  o fi  a 
1’  acqua  impregnata  col  Tale  delle  cene- 
ri , dalle  ceneri  (lettele  rimaravvi  do- 
poché noi  l’avremo  meglio  che  fotte 
polfibile  verfata , per  lo  meno  una  quar- 
ta parte  d*  ette  fecce  fra  le  ceneri  , e di 
corfo  un*  parte  proporzionabile  del 
fiale  difciolto.  Sopra  di  quello  noi  ven- 
teremo dell'altra-  acqua , e la  decante- 
remo di  bel  nuovo,.una  quantità  di  fiale 
quantunque  molto,  minore  della  prima 
di  bel  nuovo  rimarravvi , e così  va  di- 
feorrendo , fe  1’  operazione  ripetera/li 
altre  volte  r e foltanto  il  fiale  farà  ogni 
volta  fempre  minore  in  quantità  j^più 
in  numero  che  faranno  le.  operazioni , 
tanto  più  picciule  faranno  ficmpre  le 
porzioni  di  quello.  Le  frequcntillime 
repctizioni  d’  operazione  sì  fatta  fono 
pertvùmpre  neccffarie,  ed  eziandio  ove 
l’ operatore  s’  inietti  di  cavarlo  tutto  • 
forza  di  ripetute  operazioni,  verrà 
fempremai  un  diligente  cd  efatto  fpe- 
rimentatore  a trovarvi  tuttavia  fem- 
premai alcuna- pprzioneeila  di  fiale  ri- 
mafovi.  • ....  ' 

. A quello  refidu©  di  particelle  fali- 
ne, in  alcun  grado  , anche  dopo  mol- 
te e molte  ripetute  lavande  , dee 
unicamente  attribuirli  la  perdita  gran? 
de  , che  gli  artefici. trovano  d’  ordina- 
lo nel  ridurre  le  calcine  dell’  oro  e 
dell’argento^  fatte  a procurare  co» 
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gracidi.  Conciofsiachè  il  piccìòlo  refl- 
nduò  degli  acidi  medefiml , che  tetta* 
"Via  trovali  aderente  , eflendo  agitato 
daùn  fuoco  impetuofo,  e malsimafnen- 
te  fe  farà  fuoco  aperto  , porta  via  feco 
nel  fuo  fvaporamento  una  pródigiofa 
quantità  di  particelle  dei  metallo,  fen- 
za  eccettuarne  tampoco  1’  acqua  forte, 
che  , malgrado  Vertere  alferito  che  fia, 
come  di  vero  fi  è realmente , d’  una  na- 
tura ed  indole  fidante , ella  non  lo  è 
fe  non  fe  ad  òri  certo  dato  grado.  Veg- 
gafi  Cramcr,  arte  del  faggiare  pag;  i 96. 


J EFESO,  o Ai  ASAioUK,  Ephtfus, 
antica  e celebre  città  della  1 urchia 
Afiatica,  nella  Natòlia.  Quella  città  una 
volta  sì  illullre  è ora  ridotta  a un  mife- 
ro Villaggio  : non  vi  fi  veggono  , che 
rovine,  e miferi  avanzi  del  tuo  antico 
fplendore.  É fituata  vicino  al  golfo  del 
fuo  nome.  long.  45.  8.  lat.  37.  58. 

EFFARÉ  , od  EFFRAYÉ  , nell’ 
Araldica , un  termine  applicato  ad  un 
animale  , allorché  vien  rapprefentato 
rannicchiantcfi  fulle  fue  gambe  didietro, 
come  fe  forte  fpaventato. 

EFEMERIDI  , nell*  Aftronomia, 
fono  tavole  calcolate  dagli  Aftronomi, 
che  moflrano  lo  flato  preiente  de’  Cieli 
per  ogni  giorno , a mezzodì  ; cioè  , i 
luoghi  dove  tutti  i pianeti  fi  trovano, 
in  quel  tempo.  Vedi  Pianeta  , Luo* 
co , e Tavola. 

Da  quelle  Tavole , gli  Eclirti,  le  con- 
giunzioni, e gli  «fpetti  de’  Pianeti, 
vengono  determinati  ; gli  orofcopi,  o 
gli  fellemi  celefli  fi  coftruifcono  , ec. 
Vedi  Calendario. 

Abbiamo  Efemeridi  d*  Origano,  di 
Keplero  , d’  Argoli , d’  Heckero  , di 
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Mezriraccfiis,  di  Wing , di  de  la  Hir«jJ 
di  Parker  , ec.  li  Signor  Cartini  ha  cat 
colate  1’  Efemeridi  dei  Sedera  mediata  o 
Satelliti  di  Giove  , le  quai  fon  di  buoa 
ufo  per  determinare  la  longitudine» 
Vedi  Satellite  , Eclisse  , ec. 

EFEM  ERO,  Ephemtron,  o Ep kemerar 
nella  Storia  Naturale  , dinota  un  ani- 
male che  vive  fidamente  cinque  ore: 
dentro  il  giro  delle  quali  è nato,  crefce 
e diftende  le  fue  membra,  depone  1’  uo- 
va, gittail  feme,  invecchia,  e muore. 

Arinotele  , che  ne  badata  la  prima 
contezza  , nel  fuo  Libro  de  animai,  lo 

chiama  conqueflo  nome  diffido»'»  per- 
chè la  fua  vita  è terminata  dentro  il 
giorno. — Aldrovandi,  Jonflono,  e CI  ta- 
llo ci  danno  ragguagli  di  quell’ animale: 
e fopra  tutti , Swatnerdam  in  un’  opera 
efpreflfa,  de  Ephtm.Vita.  — Egli  lo  chia- 
ma E p fumerà , htmtrobios  , ed  in  Latino 
diaria. 

L’  Efemera  è animale  alato  , o della 
fpezie  volarne  : ed  appare  comunemente 
verfo  la  Aagionedi  San  Giovanni.  Nafce 
circa  le  fei  della  fera , e muore  circa  le 
undici. 

Si  deve  oflervare  , tuttavolta  , che 
avanti  che  egli  alluma  quella  figura,  egli 
ha  vivuto  tre  anni  fotto  quella  di 
verme,  in  una  cella  o capfula  di  creta. 
Vedi  Insetto.  • . ; 

Egli  non  mangia  dal  tempo  del  fuo 
cambiamento  fino  alla  fua  morte.-  ned  è 
fornito  delle  parti  necertarie  per  riceve- 
re e concuocere  il  cibo.  La  fua  meta- 
tnorfolì  pare  ordinata  folcanto  alla  ge- 
nerazione e moltiplicazione  della  fua 
fpezie. 

Ecco  il  negozio  della  fua  vita  com- 
pendiato in  poche  parole  : N*1  princi- 
pio , «i  depone  o fvefle  la  tua  tunica  "di 


Digitized  by  Google 


EFE 

creta  ; dopo  di  cbe,  refo  l’ animaletto 
agile  e fnejlo,  confuma  il  retto  della  fua 
corta  vita  in  falcellare  fu  1’  acque.  Nel 
qual  frattempo  la  femmina  depone  fu 
l’ acquei  fuoi  ovi , ed  il  roafchio  gitta 
il  fuo  fperma  fopra  efli  per  impregnarli. 
Quelle  ova  , cosi  impregnate  , difen- 
dono al  fondo  dell1  acqua  per  la  lor  ca- 
pacità, e fono  difehiufe  mercè  il  calore 
del  Sole,  feoppiando  in  piccoli  vermi, 
che  fi  fan  delie  cafuccie  nella  creta,  e vi 
jjafcolano  , fenza  altro  bifogno  di  cara 
paterna,  fio  che  il  tempo  dei  loro  cam- 
biamento o della  loro  metamorfofi  ita 
venuto. 

IìFE.M  ERI,  appretto  i Botanici,  fono 
detti  alcuni  fior  , i quali  s-‘  aprono  e: 
E efpandonoal  levar  del  Soie,  e s'avviz- 
Ziino,  ed  appattifeono  di  nuovo  quando-, 
tramonta.  Tali  fono  il  dente  di  leone, 
volgarmente  dandtlion  , e diverti  altri. . 
Vedi  Fiore.  . i • , 

1 viaggiatori  nell’  Arabia  ci  fan  pa- 
rala di  dive,  fi  alteri  che  fparl- 

tano  o creicono  ogni  giorno  , da  roane.' 
a.  ine.'zoJi,  v poi  fparif  uno  ; quantun- 
non  fi  fappia  bone  , fe  intieramente  sfio»  - 
rjfcano  olì  lecchino  , oppur  fe  cadano' 
addietro,  ed  affondino  nell’ arena , ,fr*- 
cui  nafeono.'. 

EFETI  . Vedi  Epheti;. 
EFFERVESCENZA,  nella Chimi-i 
ca  non  fi  app  I ica  ad  a 1 c u na  e bu  1 1 i i i on  e,o  d 
a’  movimenti  prodotti  dal  fuoco,  ma 
folamente  a quelli  che  rifultano  dalia 
raiftura  de’  corpi  di  differenti  nature, 
che  col  loro  adoperare  I’  uno  fopra  1’  al- 
tro , occafionano  calore  nffomigliante 
all’  ebollizione , od  al  bollire  prodotto 
dal  fuoco. . <-  i •: 

Gli  acidi  milli  cogli  alcali  , t.  gr. 

1'  olio  di  tartaro,  lo  fpirìco  di  vittiolo, . 
producono  un'  ejfcrvefcinfa , ec. 
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, 'Chauvin  definite  1*  tff<ntjten{a  piti 
fcientihcatnente,  per  una  violenta  efpul* 
fione dell’aria  dai  pori  delle  particel- 
le d’  un  corpo,  mercè  l'incrufione  delle 
particelle  di  un  aitrocorpo,  framifehia- 
tevi , in  que’  pori  eh’  erano  dianzi  oc- 
cupati dall’  aria.  ; , , . ■ 

Perchè  1’  tffin>tfctn{a  abbia  luogo,  le 
particelle  del  fecondo  corpo  dcon  fup-; 
por  fi  conformi  o adattabili,  si  nella  mo- 
le  come  nella  figura,  ai  pori  dell’  altro, 
cosi  che  pollano  entrare  e riempierli, 
come  biete  o cunei  : ed  in  oltre,  un  gr*. 
do  forte  di  aura/. ione  tra  le  particelle 
deidue  corpi,  più  forte  che  1’  attrazio- 
ne ola  forza  di  coetione,  tra  le  particelle 
d'  uno  o dell’  alito  corpo  Celo.  Vedi 
Astrazione.  ( 

Di  qua  parrebbe  , che  1’  cfflrvefce«{* 
folamente  differì  Ica  dalla  fermentazio- 
no  nel  grado  dell’  elplofione  ; la  qua- 
le nell’.  tfftr\'cfotn{e  , a cagione  della 
maggior  purità  e liberrà  dell'  acido  e 
dell  alcali  è Maggiore  che  nelle  fer- 
mentazioni, Vedi  FERMENTAZIONE. 

Delle  , alcune  fono  caldty , 

ed  altre JudJc.  Nella  prima  fpezie , fo-  ) 
no  quelle  prodotte  con  la  mifturadel- • 

1’  olio  di  tartaro  per  dtltquium , con  .' 
io  lpipito  di  vittiolo  i deila  calcina  viva  » 
con  1’  acqua  fredda  : di  tutti  gli  fpìritr  > 
acidi  , co’'  corpi  alcalini  o terrertri.- 
dell’ acqua fortis, dello  fpirito  di  virrio'- 
lo-,  dello  fpirito  di  nitro, dell’  acquare-; 
già  ec.  con  tutti  i corpi  metallici,  colle; 
snarchefitc  , e co’  minerali  ; del  corallo: 
col  fugo  di  limone  , «arancio  ; del  mar-i 
mo  con  io  fpirito  di  fate.-  del  corno  di  ; 
cervo,  del  getti),  del  dente  di  cigoale,.. 
degli  occhi  di  granchio,dellamadre  per-  ’ 
la,  di  tutte  le  conchiglie  cogli  acidi.,' 

In  tuttiqueili,!’  tftrvtfcm\t  fono  accora- 
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pagaste damolt’  intenfo  calore.  L'oflo  maniera,  die  accendono  tatto  c\b  J5 
di  vitriolo,  di  trementina  , particolari  feecoc  e d'  arido , ‘che  trovifi  intorno  a 
mente  , mifti  allìemei  producono  così  quella  parte  del  mucchio,  od  ammafla- 
veemente  calore  , che  fe  non  vengan  mento,  ove  accade  la  putrefazione.  Co- 
melchiati  goccia  a goccia,  fon  capaci  si  i mucchj  o matte  di  letame  diverran- 
di  ufcire  e fcoppiare  in  fiamma,  c rom-  no  caldiffime;  e le  biche  del  fieno 
pere  la  boccetta.  Vedi  Calore.  alcunevolte  prenderanno  fuoco,  ed  al- 

ti II  corallo  polverizzato,  mirto  con  zerannofi  ih  attuai  fiamma.  Vegganfi  le 
aceto  diftillato , produce  un' tffir\’cfitn{a  Tranfazioni  Filofohche  , num.  476., 
fredda,  che  da  alcuni  Filofofi  fi  fpiega  pag.  475. 

così  : che  effendo  i pori  del  corallo  aititi  I corpi  principali,  ne’  qnai  fegue 
grandi , egli  fi  può  facilmente  diffolve-  Peffervefcenza,  fono  1.  Gli  acidi  nativi. 
ve  nello  fpirito  acido,  fenza  alcun  gran-  vegeubili , come  parecchi  fughi  d’albe»’ 
de  fregamento  o collifione  delle  parti,  ri , di  arbofcelli  , di  piante,  che  colano 
quale  farebbe  necefsaria  per  generare  un  nel  tempo  di  Primavera  giù  da’  medefi- 
confiderabil  calore.  Vedi  Freddo.  mi  : molti  fughi  di  frutti  acerbi  ed  inx~ 
Un’ tfftrvtfctRia  può  anche  effere  prò-  maturi  ertivi  : i fughi  particolari,  quan- 
dotea dalla  mirtura  di  due  liquori  freddi,  do  fono  maturi , come  quelli  delle  aran- 
Vedi  Dissoluzione.  . ce,  dei  limoni,  dei  cedri,  dei  tama- 

* • ■■  ’*  * rindi , dell’acctofa  comune,  dell’  aceto^ 

fa  falvacica  , e delle  mele  falvati- 
Suvusmbnto.  < che  : i vegetabili  fermentati , come 

' i vini  della  Mòfclla  , e del  Reno , 
EFFERVESCENZA.  Nafce,  e il  ed  il  Tartaro  : i vegetabili  doppiamen- 
fufeita  V tfiicrvifitn{a  daun  moto  intefti-  te  fermentati , gli  aceti  nativi , ediftil— 
no , rifvegliato  ed  eccitato  in  varj  fluidi,  lati , gli  acidi  d’ animali , dall’  alimen- 
« dalla  mefcolanza  di  fluidi  con  altri  di  to  acido  vegetabile  , come  nel  chilo, 
una  differente  natura  , o col  verfare  en-  nel  latte  agro  , nel  butiro  di  latte , e fo- 
tro  i fluidi  medefimi  dei  Cali  , oppure  migliarne.  2.  Gli  acidi  nativi  follili , co- 
delie  polveri  di  varie  generazioni.  I me  l’acido  dello  Zolfo,  dell’allume,  o 
due  comuniflimi  contrarj , acidi  ed  alca*  del  vetriolo  ; oppure  tali  acidi  , come 
li,  nell’ effere  mefcolati  infieme , cagio-  quelli , che rtanziano celati  ed  occulta* 
nano  una  grande  ebullizione,  ofiafpu-  ti  nello  Zolfo,  o nelle  pietre  vetrioli- 
ma  , ma  non’già  calor  grande  ; ma  le  che  : oppure  come  quindi  ertratti  per 
(eduzioni  d’  alcuni  metalli  nell*  ac-  forza  d’ un  violentillimo  fuoco , ovvero 
qua  forte,  cagionano  calore  intenfo,  per  via d’ un  più  gagliardo , eforteaci- 
emandaofiamma.il  mefcolare  gli  olj  do,  come  nello  fpirito  di  nitro  , nello 
aromatici  con  gli  fpiriti  acidi  minerali,  fpitito  di  fale,  d’allume  , di  vetriolo,  o 
leva  attuai  fiamma  , e brucia  con  vio-  di  Zolfo.  3.  Gli  alcali  veri  fittati  fatti 
fentiflime  efpJofioni  .•  ed  alcune  follante  d’  alcuna  materia  vegerabile  per  via 
vegetabili  putrefacendoli  coll’  umido,  d- abbruciamelo:  gli  alcali  più  volati- 
gteune volte  incalorifconfi  per  sì  fatta  li,  qualunque  faponaceo,  come  nell* 
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glio,  nelle  cipolle,  nella  gramigna,  nel- 
la mottarda,  e fomiglianti,  prodotti  per 
•via  di  putrefazione  da  foggetti  animale- 
£chi , o vegetabili  , o procurati  dai 
medefimi  pervia  di  dillillazione,  e d'ab- 
brugiamento.  4.  Certi  dati  corpi  impro- 
priamente appellati  alcali , unicamente 
pet  accordarli  grandemente  con  gli  alca- 
li veri  e genuini,  in  fermentando  con 
gli  acidi  : fono  quelli  parecchi  dei  boli, 
ed  altre  terre , offa , geffo  , coralli , oc- 
chi di  granchio  , corna  , unghie  d’  ani- 
mali, perle,  gufei  d’oftriche  , e d'altri 
tellacei,  e fomiglianti , pietre  , e den- 
ti. j.I  fette  metalli.  6.  1 lemimetalli, 
l’antimonio  , il  bismuth,  il  lapis  cala- 
minaris,  gli  ematiti,  la  calcina,  e fa- 
migliami. Veggafi  Boerhaave  Chcm. 
Par.  2.  pag.  340. 

Quindi  noi  abbiamo  quattro  regole 
generali.  1 . Che  i corpi  della  prima  claf- 
fe pretto  che  collantemente  fanno  una 
effervefeenza  con  quelli  della  terza  e> 
della  quarta,  o più  prellamente , o più 
lentamente , e con  più  o meno  forza, 
fecondo  che  fono  efsi  corpi  in  fe  mede- 
lìmi  o più  deboli  o più  forti  ; quella 
effervefeenza  continua  fino  a tanto  che 
il  punto  di  faturazione  fia  ottenuto , ed 
allora  ceffa  , ed  in  quel  tempo  co- 
munemente 1’  acrimonia  sì  dell’  una, 
che  d’  altra  delle  fallanze  è ammor- 
bidita. 2.  I corpi  della  prima  claffe 
/ormano  un’  effervefeenza  con  quelli 
della  quinta,  febbene  foltanto  alcu- 
ni con  altri , e non  univetfalmente; 
alcuni  la  formano  con  maggiore,  ed  al- 
tri con  minor  forza  e rigoglio  , ed  alla 
per  fine  ne  fan  prodotti  comunemente  i 
vetrioli.  3,  1 corpi  della  prima  Claffe 
agifeono  nella  guifamedefiraacon  quel- 
li della  fella.  4. 1 corpi  della  terza  claf-\ 


fe , della  quarta , della  quinta , e della 
fella,  venendo  mefcolati  infiemc,  viene 
fperimentato , come  appena  formano 
alcuna  effervefeenza  ; quindi  vien  tro-’ 
vaco  , che  gli  acidi  hanno  quello  effetto 
in  particolare  con  tutto  il  rimanente^ 
quantunque  fievi  limitato.  Il  migliore 
fpirito  d’ aceto  verfato  fopra  1‘  olio  di 
Tartaro  ftr  dtliquium , alla  bella  prima 
non  produce  effervefeenza , ma  la  prò-: 
duce  dopoi , ed  in  producendola  va  in- 
debolendo P alcali. 

L’Alcali  puro  volatile,  allorché  i' 
fpogliaco  del  fuo  olio  , fa  un’  efferve- 
feenta  coll’  aceto  diilillato  , ma  molto 
più  fredda  di  quel  calore , che  forge 
dalle  ebullizioni  di  fpezie  famigliarne, 
dove  per  lo  contrario  l' univerfale  delle 
altre  effervelcenze  tutte  produce  calore 
in  diverfi  gradi , facendofi  dall’  ultimo 
fenlìbil  tepore,  fino  alla  fiamma  attuale. 
Una  dramma  d’olio  di  garofani  metto- 
latacon  due  dramme  di  fpjrito  di  nitro 
del  Glaubero , falleva  un  fitto  e cupo  fu- 
mo , e nel  mezzo  d*  etto  una  forte  fiam- 
ma rolla,  e la  materia  vien  ridotta  ad 
una  matta  afeiutta  fpungofa  : in  quello 
cafo  l’ effervefeenza  non  è formata  col. 
l’acido  e coll’ alcali;  ma  bensì  coll'a- 
cido e con  unolio  ricchittimo.  Hanno- 
vi  famigliantemente  due  corpi  duri  e 
freddi , vale  a dire  il  ferro  e lo  Zolfo, 
i quali  effendo  pettati  infieme  , e fatta- 
ne coll’  acqua  una  patta , formano  un* 
effervefeenza  fpontanea , e produrreb- 
bono  eziandio  un  fuoco  , éd  una  fiamma 
attuale.  Veggafi  BoirAawe , Chem.  P.a. 
pag.  340. 


EFFETTO,  il  riluttato,  olaconfe- 
guenza,deH’  applicazione  d’  una  cauli  o 
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4'  un  agente  Copra  qualche  (oggetto. 
Vedi  Causa. 

Egli  è uno  de’  grandi  aCsiomi  di  Filo- 
fofia , che  effetti  pieni  o adequati  Cono 
tempre  proporzionali  alle  potenze  delle 
lor  caufe. 

Effetto,  è parimenti  di  qualche 
uleerior  lignificazione  e forza  nelle  arti. 
Come  quando  diciamo , nella  pittura  e 
nell'architettura,  che  il  tal  contralto, 
o il  tal  panneggiamento,  o la  tal  attitu- 
dine hanno  o fanno  un  bello  od  un  catti-1 
vo  effetto,  cioè,  fono  nobili,  ben  ordina- 
ti ec.  Troppe  aperture  e minuti  abbel- 
limenti od  ornati  in  un  edifizio  , fan  un 
effetto  miferabile  , cioè  dann’  un  afpetto 
mediocre  o triviale. 

Effetto , nel  Maneggio  , s’  applica 
ai  movimenti  della  mano , che  dirigono 
il  cavallo*,  i.  il  • . ’ 

Si  dillinguonoquattrotj^/ri  della  ma- 
no , cioè,  nell’  adoprare  la  briglia  per 
fpignere  un  cavallo  innanzi , tirarlo  in- 
dietro , e fcambiarlo  di  movimento  dal- 
Ja-dritta  alla  iìniftra,  o viceverfa. 

Effetti,  nel  Commercio  ec.  fono  i 
beni  poflèdati  da  una  perfona,  fieno 
mobili,  o fiano  {labili  : particolarmente 
quelli  che  i mercanti , od  altri  che  traf- 
ficano, hanno  acquiflati  colla  loro  indu- 
flria  , e col  negozio. 

Gli  effètti  de’ mercanti  fono  ordinaria- 
mente diftinti  in  tre  claflì,  buoni  , cat- 
tivi , e dubbiofi  : per  una  ordinazione 
della  corte  Francefe  del  167}  , ogni 
mercante  è obbligato  di  fare  un  inventa- 
rio,  od  un  bilancio  ogni  anno  , di  tut- 
ti i fuoi  effetti  di  cadauna  fpezie. 

Effetti  vacanti.  Vedi  Vacante. 

EFFEZIONI  , Effe  Sion  et  , nel- 

( * ) Ma  in  divtrf&fnfa  da  quel  di  Cal- 
etto , e dal  Jop raddetto  f fingono  i Tto - 
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la  Geometria  , le  coflruzioni  Geome- 
triche delle  Propofizioni.  Vedi  Con- 
struzione. 

Il  termine  fi  adopera  ancora  per  rap- 
porto a'  problemi , ed  alle  operazioni; 
che  quando  fi  poffono  dedurre  da  alcune 
propofizioni  generali,  o fi  fondano  fopra 
d elle  , chiamanti  le  lor  efftfioni  geo- 
metriche. ■ • . ' 

EFFICACE  , nella  Teologia.  Da* 
cento  e cinquant’  anni  in  qui  vi  fono  Ha- 
te grandi  difpute  fu  la  materia  della 
Grazia  efficace. 

La  Grazia  comunemente  dividefi  ia 

/ufficiente,  ed  efficace  ; benché  i Gianfe- 
nifti  tengano  che  non  vi  è altra  grazia 
furfìciente,  fe  non  V efficace,  cioè,  quella 
che  effettualmente  determina  la  volontà1 
a operare.  Vedi  Sufficiente.  , - • » 

La  grazia  efficace  i quella  che  illu- 
mina la  mente  e move  il  cuore  in  sì 
fatta  guifa , che  fempre  produce  il  fuo 
effetto.  Vedi  Grazia. 

Alcuni  Teologi  foftengono  , che  la 
grazia  efficace  è efficace  per  sè  lìefla.  La* 
grazia  efficace  peni,  fe  tal  grazia  vi  ha, 
c quella  che  produce  il  fuo  effetto  me- 
ramente di  per  fe  lleffà,  e non  in  virtà 
di  alcun  confenfo  della  volontà.  Calvi- 
no è il  primo  che  adoprò  il  termine  gra- 
tia  efficar  per  fe.  ( * } 

Un  Teologo  moderno  crede,  che 
1’  efficacia  della  Grazia  per  fe  fteffa  con- 
fida in  quello,  che  la  grazia  efficace  è 
fempre  congiunta  con  una  morale  necef- 
fità  di  fare  la  cofa,  a cui  ella  inclina  i e 
la  grazia  fuffìciente,  congiunta  con  una 
impotenza  morale  di  farla.  Vedi  Suf- 
ficiente.{ **  ).  , 

La  maniera^  onde  alcuni  concepito. 

logi  Cattatici  la  Grafia  efficace  per  f, 

(**)•£  Dogma  di  Fede,  che  la  Grafia 
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®o  la  neèeflìtà  della  grazia  efficace  , è 
tenere  chequeda  grazia  non  manca  mai, 
almeno  a’  giudi  e buoni , fe  non  le  per 
loro  proprio  difetto  ; che  eglino  fono 
Tempre  nel  bilbgno  d’ altre  grazie  ime* 
xiori , veramente  e propriamente  fuiTi- 
cienti , per  tirarli  quella  grazia  efficace, 
e che  quelle  infallibilmente  1’  attraggo- 
no , quando  non  fono  rigettate  , benché 
fpellb  rimangono  fenza  effetto,  a cagio- 
ne che  gli  uomini  relìdono,  in  vece 
di  darvi  il  loro  confenfo. 

Il  P.  Malebranche  foftiene  , che  il 
mutuo  commercio  rra  l’anima  ed  il  cor. 
po,  cioè , la  vita  , non  ha  altro  vincolo, 
o principio,  fe  non  fc  l ‘efficacia  de’  de- 
creti di  Dio  .'  Che  le  caufe  feconde  non 
hanno  efficacia  propria ec.  V.  Causa, 

EFFICIENTE , nella  Filofofia.  _ 
Unacaufa  efficiente  è quella  che  produ- 
ce un  effetto.  V.  Causa  ed  Effetto. 

• „ I Filofofi  comunemente  didinguono 
quattro  fpezìe  di  caufe  nella  natura, 
1*  efficiente  , la  finale,  la  formale , e la 
n, menale.  Vtdi  ciafcuna  fotto  il  fuo  arti- 
colo. 

I Filofofi  della  fcuola  fono  in  edremo 
fralordivifi  circa  la  natura  e 1’ effenza 
d’ una  «aula  efficiente.  — Aridotele  la 
definifce  , ii  tende;  ovvero  il  primo  prin- 
cipio del  cambiamento  e della  quiete, 
cioè,  delta  produzione  e della  confcrva- 
zione.'-'  • j 

' La  caufa  efficiente  èchiamata  li  tende, 
ciò  da  che  ; ficcome  la  finale  è quella 
fropter  quod  ; l’efemplare,  ad  qund  ; la 
materiale,  ex  quo ; e la  formale,  per 
f uod. 

Eli’  è chiamata  il  primo  principio, 

fer  quanta  efficacia  ella  abbia  , non  induce 
veruna  neceffità  nella  volontà , e che  quefta 
copfervtfempre  il  potere  di  refi  farle.  Ved.  le 


ìion  in  riguardo  della  priorità  di  tempo, 
imperocché  il  fine  difpiega  la  fua  cau- 
falità  prima  dell’  efficiente,  ma  in  riguar- 
do alla  dignità  ; 1’  efficiente  effendo  uh 
principio  tificamente  attivo  , ed  il  fine 
adoperando  loltanto  obbiettivamente. 

Altri  de’  Scoladici  definifeono  J' effi- 
ciente , per  un  principium  per  fe  infittene 
in  aliai  fine  mutatiane  fui . — I R amidi 
dopo  Platone  e Cicerone  , definifeono 
per  cagione  efficiente  quella  a qua  ni  eff: 
A che  opponendo  un  grande  autore, 
che  una  cofa  può  anche  edere  dal  fuo 
fine,  aggiugne  che  un’ efficiente  è quel- 
la a qua  rei  vera  caufal itati  proficifcitur. 

Altri  definifeono  la  caufa  efficiente, 
quella  , quee  peradiontm  caufat,  che  ca- 
giona colf  operare  ; imperocché  tfficere 
ognuno  fa , che  è agire  , operare  : e pe- 
rò nè  la  caufa  procatartica  , nè  la  efem- 
plare,  fono  propriamente  efficienti  ben- 
ché d’ ordinario  vi  fien  annoverate. 

’ Finalmente  altri  definifeono  , '-che 
l’ efficiente  è una  caufa  a qua alìui produci- 
tur;  confegucntetnente  quello  che  da 
tal  caufa  nafee  od  è prodotto , chia- 
mafi  effetto;  e sì  Dio  è la  caufa  efficiente 
del  mondo  : e il  mondo  1’  effetto  di 
Dio.  Alla  qual  definizione  fi  poflono  ri- 
durre tutte  le  precedenti. 

Una  caufa  efficiente  adunque  è o fifica, 
come  il  fuoco  è la  caufa  efficiente  del  ca- 
lore i o morale  come  un  ammonitore  è 
la  cagióne  d’un  omicidio  : o univerfale, 
che  in  varie  circodanze  produce  varj 
effetti,  come  Dio  , ed  il  Sole  ; o parti- 
colare, come  un  cavallo  che  produce 
un  cavallo  ; o univoca,  che  produce  uh 
effetto  fimile  asè,  come  un  cavallo  gè- 

* * . X . • . 

prapof  di  Gianfcnio  condannate  da  fyino- 
cen[o  -A”.  * ■ * 
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nera  un  cavillo  ; o equivoca  , come  il 
Sole  che  produce  una  rana  ,•  o naturale 
che  agifce  non  lolatnente  fcnza  precec  - 
co,  a differenza  dell' artifiziale,  na  an- 
cora ah  intra , fecondo  la  fu  a propria  in- 
clinazione inoppofizione  allacaufa  vio- 
lenta, come  il  fuoco  agifoe  naturalmente 
qualor  rifcalda  ; o fpontanea  , come  un 
cane  che  mangia;  o volontaria  e libera. 
.Vedi  Libertà’.- 

Altri  confiderano  le  caufe  efficienti, 
come  principali  o come  inftrumentali. 
.Altri  * o come  predirne , o come  rimo- 
te , o mediate,  o immediate.  Altri  fi- 
nalmente dividono  le  caufe  efficienti , 
tra  tutte  le  fpezie  d’  eden  naturali  e 
fopranaturali , fpirituali  e corporee  , 
foflanziali  ed  accidentali , vitali  e non 
Vitali  ec. 

Ala  la  piò  celebre  dividone  delle 
caufe  efficienti  , è quella  in  caufa  prima 
e in  caufe  feconde. 

La  caufa  efficiente  prima  è quella,  tra 
la  quale  e 1'  effetto  vi  è una  cunncllio- 
ne  necelTaria.  Della  qual  fpezie  noo 
v’è  altra  caufa,  che  Dio  folo.  V.  Dio. 

Una  caufa  efficiente  feconda,  è quella  , 
da  cui  un  effetto  fegue  in  confeguenza 
della  volontà  o della  coflituzione  del 
Creatore;  e che  i Cartefiani  chiamano 
Una  caufa  occafionale. 

Ma  quefle  caufe  precarie  od  occa* 
fienali  non  fono  in  realtà  caufe,  ma 
folamcnte  effetti  antecedenti.  Ciò  fa- 
cilmente fi  moilra;  imperocché  ogni 
azione  , almeno  ogni  azione  corporea, 
è concenura  nel  moto  ; ma  il  moto  può 
lolamente  rifultare  dalla  caufa  prima  , 
«(fende  un  principio  accordato  da  tutti, 
che  il  corpo  di  per  sé  è inerte  e inatti- 
vo. La  vera  caufa  del  moto  adunque, 
^ una  natuia  fpirituak , non  ecfore*. 
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Ma  neppor  una  natura  fpirituale  finita^ 
effer  può  la  caufa  principale  del  moro; 
imperocché  non  vi  è conncflione  necet 
faria  tra  la  volontà  e.  gr.  d'  un  Angelo  , 
ed  il  moto  d’  un  corpo,  nè  tra  quell* 
di  ah  un  altro  edere,  fuor  che  di  Dio. 
Cosi  , quando  un  Angelo  vuole , un* 
pietra  fi  move  , perchè  Dio  ha  coflitui- 
to  una  tal  legge  tra  la  volontà  dell’An- 
gelo ed  il  moto  della  pietra  e sf  t noi 
moviamo  le  noflre  tefte  quando  voglia, 
roo  ; non  che  1’ anima  fia  la  caufa  prin- 
cipale di  tal  moto,  ma  folamente  cau- 
fa occafionale.  Vedi  Occasionale  Causa. 

EFFICIENTI , neirAritmecica  ,i 
numeri  dati  per  un’operazione  di  mol- 
tiplicazione; chiamaci  anche  factores. 
Vedi  Factor,  e Coefficiente. 

Gli  efficienti  fono  il  moltiplicando,' 
ed  il  moltiplicatore.  Vedi  Moitifii- 

C AZI  ONE.  . . , 

EFFIGIE  , ua  ritratto , od  una  rap- 
prefeatazione  al  vivo  d*  (ina  perfona. 
Vedi  Ritratto. 

1 Re  vengono  moflrati  in  effigie  ne* 
lero  letti  magnifici,  da  parata.  Vedi 
Parata.  . ; ,, , t 

Effigie  , è detta  ancora  la  Rampa; 
o l’impronto  d’una  moneta,  ebe  rap- 
prefenta  la  teda  d’un  .principe  che  la 
fe  baccere.  Efeguire  o mettere  a mor- 
te e degradare  in  effigie , dinota  1’  efe- 
cuzione  o la  degradazione  d’un  con- 
dannato , di  ua  reo  contumace  , il  qua- 
le non  potè  ejTere  arreilato  o prefo. 

In  Francia  fi  fofpende  fui  patibolo  o 
s’jmpicca  Tulle  forche  una  pittura,  do- 
ve è rapprefentato  il  reo , con  la  qua- 
lità o maniera  del  Supplizio  : nel,  fon- 
do è ferina  la  fentenza  o condanna. 

< — Solamente  .le  fenteoze  capitali  o di 
morte , li  efeguilcono  in  effigie. 
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•'  FFIÀLTE,  Ephialtes  , i?iaXr#f  , O 
«naxnf , nella  Medicina,  un  male  chia- 
mato dagli  Inglefi  thè  night  mare  , la 
cavalla  notturna,  daglTraliahi  fantasma, 
da’ Latini  Inetti)  us , che  principalmente 
actacca  le  perfone  nel  Tonno  , quando 
giaciono  fu  la  fchiena,  ed  hanno  Io 
liomaco  aggravato  dal  cibo  di  difficile 
digeftione.  Vedi  Incubo. 

In  quello  fiato  il  paziente  c come 
opprcfio  da  un  gravifiimo  pelo  lui  pet- 
to , ed  immagina  qualche  lpettro  o 
demone,  che  gli  ferma  o chiude  il 
refptro. 

- Quello  morbo  non  proviene  già 
come  anticamente  fu  creduto  , da  craffi 
vapori  che  empiono  i ventricoli  del  ce- 
lebro ma  principalmente  dalla  lover- 
chia  reptazione  dello  ftomaco , che 
impedite  ii  moto  del  diaframma  , c 
per  confeguenza  la  dilatazione  del 
petto  ncceflaria  per  la  refpirazione. 
Vedi  Respirazione. 

La  prelfione  del  cerebro  fui  cere- 
bello , e quella  dello  ftomaco  pieno  fui 
tronco  difcendentc  dell’aorta,  fcmbra 
patimenti  che  vi  abbiano  parte  : impe- 
vocchè'niuna  di  quelle  può  accadere  , 
fenza  lefione  de' nervi  che  partano  ai 
jmufcoli  della  refpirazione.  Senza  fup- 
porre  o l’una  o 1'  alrra  di  quelle  pref- 
fioni , farà  difficile  di  adeguare  una  ra- 
gione, perchè  piuttofto  quello  dilbr- 
dine  attacchi  quando  fi  giace  lupino, 
che  in  qualunque  altra  pofitura. 

- Etmullero  oflerva  , che  di  rado  fono 
affetti  da  quello  male  , quelli  che  ufa^- 
tio  una  dieta  o vivere  moderato  e lode- 
vole , e che  cenano  fobriamente;  ihgia- 
«ere  fui  fianco , colla  tellamn  po’  alta, 
generalmente  lo  tien  lontano. 

t Gli  Arabi  lo.  chiamane  Ertlepjìa  nou 

Chamb.  Tom.  VII. 

c.  , 
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turno,  petchè , quando  è abituale, 
comunemente  degenera  nell' cpilepfia, 
ellcndone  l’ordinario  precorritore  fpe- 
zialmente  ne’-giovani,  — ■ Ne’vecchj^ 
termina  fpelfo  nell’  apoplcfsia  . Vedi 
Ep  t lessi  a , Apoplessia  ec. 

• Menjotjo  ,•  rende  ragione  del  fub 
frequente  accadere  a’  giovinetti  o fan- 
ciulli, dalla  loro  foverchia  voracità,  e 
perchè  mangiano  più  che  digerir  non 
pollono.  — Aureliano  ci  afsicura,  che 
V ifialte  ha  uccifi  parecchi;  aggiungen» 
do  coll’ autorità  di  Simmaco,  che  vi 
fu  in  Roma  un  tfialte  contagiofo  od 
epidemico  , il  quale  difeorrea  facendo 
ftrage  della  moltitudine , come  una 
pelle.  > 

EFFLORESCENZA,  un  ufeire  o 
dirompere  degli  umori  fu  la  pelle,  co- 
me ne’  morbilli,  e fimili.  Vedi  Exàn- 

THEMA.  I 

EFFLUSSiONE,  Effluito,  lignifica 
uno  feorrimento  al  di  fuori , da  ti  a 
fluert.  Vedi  Aborto. 

EFFLUVIO,  Effuvium  , un  fiufTo,’ 
od  una  efalatione  di-partìcelle  minuto 
da  un  qualche  corpo  : o lia  un’emana- 
zione di  futili  corpuf-oli  da  un  corpo 
mirto  fenfibile  , per  unafpezie  di  mo- 
to di  trattazione.  Vedi  Tp.aspira- 
zione. 

Che  vi  fiano  tali  ellluvj , di  continuo 
mandari  fuor  da  tutti  i corpi , è certo 
anzi  che  no  : Così , fé  un  corpo  s’im- 
merga  nell’  acqua , o in  altra  umida  ma* 
tcria  , piccole  bollicene  fon  continua- 
mente  trafmcITe  di  là  alla  fuperficie 
dell’acqua  ; che  fi  fuppongono  non  ef« 
fere  altro  ché  piccole  particelle , ftac* 
cate  dal  «ftrpo  folido;  o che  quando  ar* 
rivano  alla  fuperfizie,  emergono  in  for* 
naa  di  bollicene.  £ cosi  un  corpo ^oii^ 


Digitized  by  Google 


$n  E F F 

nel  reci piente  J*  una  maccWna  Pneu- 
matica, fi  Vede  quafiinuna  fpezie  di 
effervefeenza  a cagione  deH’efterne  pat- 
ticene, che  di  continuo  (corrono  da 
flTo. 

I corpi  odoriferi  ognun  fa,  che  con- 
tinuamente mandano  fuori  tffluvj  foftan- 
ziali  ; col  mezzo  de’ quali  eccitano  in 
noi  il  fenfo  dell'odorato.  Quelli  mi- 
nuti effluvj  fono  qualche  volta  dall* 
occhio  avvertiti  in  forma  di  vapoti  o 
fumi.  Vedi  Oporaue. 

I Filofofi  della  Scuola  tengono  che 
qce.li  effluvj  fieno  qualitadi  intenziona- 
li , come  li  chiamano  , c niente  di  fo- 
li. n/.iale  ; ma  i moderni  fi  ridono  di 
quella  nozione  , vedendo  in  fatto,  che 
quelli  effluvj  rifiorano  c nutrirono  gli 
giriti  animali  e vitali. 

Trovali  che  alcuni  corpi  mandano 
tffluvj  per  un  gran  numero  d'ami  lenza 
alcuna  notabil  perdita,  nè  quanto  alla 
malfa  , nè  quanto  al  pelo;  come  la  cala- 
mita, i corpi  elettrici , 1'  ambra  , e di- 
Aierfi  corpi  odorofi  , la  tenuità  de’  di 
cui  corpieelli  emananti  è incredibile: 
non  già  che  la  perdita  che  Ibllengono 
per  la  continua  etnilfione  d'  effluvj  non 
polla  e.Tere  rifarcita  in  eili  dal  ricevi- 
mento d’ altri  effluvj  fimili  di  corpi 
delle  [medefime  fpczie  , diffufi  per 
¥ aria. 

Aggiugnefi,  che  quelli  tffluvj  fono 
Inora  mandati  a.  maniera  di  roggi , in 
vbem  , e che  la  circonferenza  o la  sfe- 
ra d’attività  della  radiazione  elibifce 
la  (leda  figura  , che  quella  d’ un  corpo 
■adiante.  Lo  provano  ballcvolmente  gli 
Allronomi , dalla  ragione  o proporzio- 
»e  della  rifirazion  dell’atmosfera.  Quan- 
to alia  legge  dell'emilfione  di  quefti  tf 
vjedi  ^u>iin’. 
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Che  gl»  effluvj  operino  confiderabil- 
mente,e  facciano  grandi  effetti  fopta 
i corpi  che  fi  trovano  dentrala  sfera 
della  loro  attività , provali  dal  Boyle  , 
in  un  trattato  efprelfo  della  fattigliela 
degli  tffluvj  j dove  egli  fa  vedere  : i . 
Che  il  numero  de’corpicelli  mandati 
per  via  d ‘effluvj , è immenfitmeme  gran- 
de. 2.  Che  fono  d’una  natura  penetraa- 
tiifima.  3.  Che  fi  movono,  con  grandi! 
fima  celerità,  ed  in  qualunque  forte  di 
direzione.  4.  Clic  vi  è bene  fpelfo  una 
llupcnda  congruità  od  incongruità 
nulla  mole  o nella  figura  di  quelli  tf- 
fiuvj , coi  pori  de’ corpi , ne*  quai  pe- 
netrano , e fopra  i quali  adoperano. 
5.  Clic  ne’ corpi  animali  ed  organici 
particolarmente,  quelli  tffluvj  poffono 
eccitare  grandi  movimenti  d una  parte 
della  macchina  fopra  l’altra , e con  ciò 
produrre  notàbili  cambiamenti  nell’: 
economia.  Finalmente,  che  eglino  haa- 
vo  talor  facoltà  di  procacciare  ajuto 
nelle  loro  operazioni  da’  più  cattolici 
agenti  dell’  univerfo  , come  dalla  gra- 
vità , dalla  luce,  dal  magnetifmo,  dal- 
la prefsione  deli’  atmosfera  ec. 

Che  gli  effluvj  fieno  fuor  mandati  a 
grandi  d ltanze , ne  abbiane  prova  no- 
cabile  in  quello;  che  i noliri  vini  di* 
\ccntan  toibidi  nulla  botte  prettamen- 
te nell»  fieifo  tempo  che  i grappoli, 
dell  uve  fono  nella  lor  maturità  in  altri 
iimoti  paeli , donde  il  vino  fu  qua  por- 
tato, in  oltre,  che  gli  tffluvj  odoriferi* 
fono,  in  molti  cafi, temiti  alla  dillan- 
za  di  molte  leghe.  Abbiamo  parimen- 
ti prova  baflevole,  che  i più  degli  tf- 
fluvj  ritengono  il  proprio  colore , ©do- 
te, gulio,  e le  altre  proprietà  ed  effet- 
ti de’  corpi, donde  procedettero  ; e ciò 
anche  dogo-ei’ ^yer  pallaio  per  li  puri 
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13’ altri  corpi  folidi Così  gli  e^u«/  ma- 
gnetici penetrano  tutti  anche  i pii 
•mafsicci  corpi , fenza  punto  cambiar  di 
natura , nè  perdere  forza.  E Io  dello 
Io  vediam  confermato  negl’  incbiodri 
e nelle  polveri  (impatiche  , nelia  Paga- 
titi o reir  acutezza  dell’odorato  de’ 
cani  ec.  Vedi  DivisiBtLiTA’. 

EFFUSIONE,  è il  verfare  un  li- 
quido con  qnalchc  grado  di  forza. 
Vedi  Fluido  cc. 

Ne’  Sacrifizj  antichi  de'  Gentili  vi 
erano  diverfe  cffufioni  di  vino  e d'  altri 
liquori , chiamate  liba{ìoni.  Quando  i 
Principi  conchiudono  un  Trattato  di 
pace, comunemente  mettono  per  pre- 
cedo che  ciò  fi  faccia  da  loro  per  im- 
pedire l' tffufiant  del  Sangue  Criftiaoo. 
Vedi  Libazione. 

Effusione  , o Fuftone  nell’Adrono- 
mia,  dinota  quella  parte  del  Pegno 
Aquario  , rapprefentata  fu  i globi  cc- 
lefti  e fu  i planisferi  , coll’  mezzo  dell’ 
acqua  eh' efee  dall’urna  o dall’ acqua- 
judo.  Vedi  Aquario*. 

EFEMERA*,  o Efe mera,  Ephtmera, 
«ella  Medicina,  un  epiteto  applicato  a 
cofa  che  follmente  dura  un  giorno  ; 
Particolarmente  ad  una  Torta  di  febbre, 
che  termina  nel  giro  di  24  ore:  chiamata 
dal  Galeno  , ('».«?’!  nitrir  , fi  brìi  cp  fre- 
merà , dai  Latini  diaria  Vedi.  Febr re. 

* Qutjlt  parola  e la  parola,  efemeridi, 
ephemerides , fatta  formate  della  pro- 
poJi\i»ne  «m  de,  e itu?* , dies. 


SvrriBMBNTO. 

EFIMERA.  L’  Efèmera  od  Ephe- 
mera,  nella  Medicina  è il  nome  d’una 
fpezie  di  febbfe  , continuante  lo*fpa- 
tLio  d'un  giorno  folo  od  alcune  volte 
Ckamb . Tom.  VII. 


UFF  3*$ 

di  più;  conciofliachè  gli  Scrittori  delle 
cofe  mediche  efprimanfi  perciò  coli' 

Ep fremerà  fìmpler,  ve!  plurium  dierum,  che 
diremmo  acconciflimamence  Efimera 
protratta  : ella  altro  non  è , a propria* 
mente  parlare,  che  un  tentativo , che 
fa  la  Natura  per  alleggerirli  del  pefo 
d'  una  pletora,  o per  via  d’  una  fcarica 
affoluta  di  porzione  dei  fangue  per 
rav.ro  di  un’  cmoragia,  o per  mezzo 
di  rìfolverlo  in  fiero  c liberarfene  ed 
efpellcrlo  in  quella  forma  , cllendo  i 
movimenti  fecretorio  ed-eferetorio  ac- 
crefciuti  oltre  il  grado  loro  naturale* 
La  febbre  diurna,  cosi  propriamente 
appellata,  dura  foltanto  ventiquattt* 
ore  : ma  non  ditferifee  in  un  menomo' 
chè  , a riferva  del  tempo  o tratto  dr 
fua  durata , dall’  Ephemeron  plurium  dici 
rum  ; che  dura  per  ordinario  quattro 
giorni.  A quello  dee  edere  aggiunto, 
come  alcuni  Autori  hanno  appellato 
il  Sudor  Anglicus , Ephemera  maligna  , 
febbre  maligna  della  durata  d'un  gior- 
no, come  quella,  che  didruggelfe  il 
paziente  nel  breve  fpazio  d’un  giorno. 

La  febbre  diurna  femplice  aflalifce 
comunemente  il  paziente  fenza  alcun 
precedente  ribrezzo  ed  è accompagna* 
ta  immediatam?iue  da  un  grado  d’in- 
calorimento delle  carni , il  quale  con- 
tinua adelTer  lo  (ledo,  fenza  intermit. 
senza  od  efacerbamento  infino  all'ulti- 
ma.  Qucda  comunemente  nolfè  gran 
fatto  violenta  , ed  è fempremai  con- 
giunta ed  accompagnata  con  dolori' 
di  teda,  alcune  volte  pepanti  ed  oc- 
tufi  , alcun'altra  pulfacivi  e fommamen» 
te  acuti.  Quelle  date  perfone , che  . 
vengono  a cadere  in  febbri  di  tal  in- 
dole dalle  copiofe  bevute , che  fanno 
di  liquori  freddi , mentre  efsi  fono  at» 
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tualmente  rifcaldati , ficcotne  aiTaiftlrtC 
fiate  fuole  avvenire  fentonfi  fempre- 
inai  tormentati  da  un  dolore  nel  de- 
liro ipocondro.  In  quella  .malattia  la 
faccia  è rolla,  ed  enfiata,  e vi  ha  una 
fiacchezza , c languore  in  tutte  le  mem- 
bra ; il  pollo  è gagliardo  , e yivacifsi- 
$no  : 1’  urine  fono  d'un  color  d'arancia 
carico.,  e fanno  una  pelatura  rofsiccia. 
Veg.  Junk'.r  Confjpedt.  Medie,  p.  2G3. 

< Kifolvcfi  d’  ordinario  febbre  fami- 
gliante  in  un  moderato  fudore , ed  al- 
cuna fiata,  ('ebbene  con  minor  frequen- 
ta , in  un’  emoragia  dal  nafo.  Ella  è di 
pari  di  corra  durata  , avvegnaché , fe 
«Ila  trafeenda  il  primo  giorno , ella 
\iene  ad  eflinguerfi  alla  più  lunga  in 
quattro  o cinque  giorni.  Durante  tue-; 
(o  quello  tempo  vi  ha.  od  un  fanno 
faggerifsimo  oviceverfa  un  fanno  trop- 
po grave  c profondo.  Affai  fiate  in  que- 
llo tempo  il  paziente  non  può  veÌ3r 
l’occhio,-  o s’ e’  dorma  alcun  poco, 
dorme , come  diciamo , fra  la  veglia, 
qd  il  fanno.  -i 

Le  perfone  afTai  fortopofle  a febbri- 
di  tal  fatta  , fono  i giovanotti , i quali 
fan  pieni  di  fangue , e che  cibanfi  di. 
gran  lena.-  come  anche  quelle  tali  per- 
fané  , alle  quali  , fendo  ufe  ad  aver© 
delle  fcariche  di  fangue  ,_fonfi  quelle: 
fermate,  fienofi  poi  quelle  o naturali* 
come  moroidali  o di  corfi  mellruali 
(fallo  donne  ; fienofi  artificiali , come  il 
frequente  cavarli  fangue,  faifi  mette- 
rp  le  fanguctte  , farfi  cagliare  le  cop- 
pette ,e  famigliami.  E hnalmentequel- 
fa  perfone  , che  hanno  cagionato  nel 
fangue  loro  del.  foverchio  urto,  col 
yoppo  frequente  trafmodare  nel  bere 
de’  liquori,  fpiricofi  o col  troppo  ecce- 
motoed,eferci2io  9 col  foverchio 
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/lardo  veglia,  non  avendovi  l'ufo,  » 
collo  ftarfi  pec  lungo  tratto  di  tempo? 
ad  un  gran  fuoco  , o per  una  fubitane* 
rapprefion  di  fudore  per  mezzo  d'acqu* 
fredda,  od  anche  finalmente  da  vio-r 
lente  pafiìonie  mafsimamente  dall'  ira. 

Caufe  dì  quefta  febbre.  Le  principali 
caufe  generali  di  sì  fatea  febbre  fonte 
una  difpolìzione  pletorica,  ed  una  com- 
mozione  del  fangue  ; le  caufe  acciden- 
tali poi  fono  una  dieta  foverchio  abji 
bondevolc  , una  vira  fedentaria  , un'in- 
calorimento grande  del  colpo  prodot- 
to da  un  moto  ed  efercizio'  violento^ 
come  anche  dal  Sole  prefo-in  iftagionq 
calda  ; le  medicine  violente  fudorifi-j 
che  e rifcaldanti  male  a propo/ìta-,  et 
tsmerariamenre  amminiftrate  t ed  i 
fubiianei  raffreddamenti  dpi  corpo,  afa 
lorebè  trovali  molto  rifcaldato. 

Prognoflicì  in  qutjla  febbre.  L’Efime^ 
ra  femplicc,  allorché  venga  intieramen- 
te lafciata fare , non  é di  pericolo  par-» 
che  la  perfora  fia  mantenuta  e confer- 
vataben  calda,  ed  io  uno  flato  di  per- 
fetta quiete  •,  e tutto  q uello  , che  può 
« dee  farli  per  cooperare  di  conierà  a, 
in  ciò  colla  Natura,  fi  è il  fainmini-. 
firare  al  paziente  delle  abbondanti  .he-; 
vute  calde  di  liquori  diluenti.  Ma  allo-, 
ra  quando  quella  febbre  venga  tratta-, 
ta  imprudentemente , oppure  feonvoi^ 
ta  ed  inquietata  con  un  cattivo  gover- 
no , affaifsime  fiate  produce  delle  ree 
confeguenze  ; e fe  vogliamo  dire  la  nu- 
da verità,  affai  volte  l’imperito  od 
imprudente  Medico  la  fa  degenerare 
in  una  febbre  infiammatoria,  oppure 
in  una  febbre  finocale , così  propria- 
mente appellata.  Egli  è un  fegno  evi» 
dentilfimo  , che  le  materie  fono  accotv» 
riamente;  e propriamente  dirette,  9. 
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che  la  Natura  è per  prendere  l!  fuo 
corfo  dovuto  ed  adeguato , qualora 
1’  urina  ed  il  fudore  vengon  fuori  coe- 
rentemente. 

Metodo  del  trattamento.  Allora  quan- 
do la  difpolizionc  particolare  del  fan- 
guc  , oppure  altri  accidenti,  rendono 
quella  febbre  di  un’  indole  peggiore 
di  quello  naturalmente  ella  farebbe,  la 
propria,  e dicevole  direzione  medica 
confilte  nel  moderare  , e nel  tempera- 
re le  emozioni  violente  del  fangue  , 
con  dei  medicamenti  nitrofi  ed  anti- 
moniali fiflaci  , ed  in  date  occafioni  con 
gentili  e blandi  acidi , quali  fi  è , a ca- 
gion  d’efempio  , il  fugo  di  limone  o 
(bmigliante.  Ed  a vero  dire , nei  cali 
tutti  di  quella  fpezie  1’  ufo  frequente 
dei  liquori  deboli  ben  caldi  con  entra- 
vi il  fugo  di  limone  dee  elle  re  alta- 
mente prezzato  , e praticato.  Il  libero 
fcaturimento  del  fudore,  per  cui  la  Na- 
tura tenta  di  alleggerirfi  della  malattia, 
dee  eflere  promollò  per  via  dt  miti , e 
foavi  fudorifici.  Il  nitro,  gli  occhi  di 
granchio,  ed  una  piccola  quantità  di 
fugo  di  limone,  tanta  appunto,  quan- 
ta balli  per  faturare  1*  alcali  degli  oc- 
chi di  granchio  , fa  prova  di  un  egre- 
gio eflkacilJimo  medicamento , da.ef- 
ferc  ripetuto  in  piccole  doferellc  ogni 
tre  o quattr’ore  : e verfo  l’imbrunir 
della  fera , dovrebbonlì  unire  a quelle 
picciole  doli  i fudorifici , come  la  ra- 
dice di  cantrajerva  o limigliante.  Quan- 
do poi  la  febbre  farà  fmaltita,  dovran- 
no fomminillrarfi  al  convalefcente  al- 
quante picuoledolì  d alcun  gentil  pur- 
gativo, come  a cagion  d’eiempioun’ 
infufione  di  rabarbaio,  e di  fena  , o fi- 
tnigliante  med'tramento.  La  cavata  del 
lingue  in  quella  febbre  r.on  è neceflà- 
C itami.  Tom.  VII. 
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ria.  Vegga!!  Junker  , Confpe&us  Medi- 
cus , pag.  264. 


EFOD  , Efod  , una  velie  od  un  ar- 
redo facerdotale,  in  ufo  fra  gli  antichi 
Ebrei , che  li  crede  eflTere  Hata  una 
fpezie  di  alia  o di  cotta  di  lino,  e la 
fletta  che  fu  da’ Latini  detta  fuper  hu- 
m troie. 

* Li  parola  è Ebrea  , , ephod  , 

deriva  da  1-jK  , aphad  , che  fignipea 
vejlire. 

É difficile  affai , fapere  precifameiW 
te  che  cofa  folle  1’  EftJ  ; e gl’interpre- 
ti hanno  qui  un  gran  campo  d cllére 
tra  loro  di  diverfo  parere.  11  folo  pun- 
to in  cui  s’  accordano  è , che  egli  era 
un  vellimento,  che  fi  portava  fopra  di 
tutti  gli  altri , immediatamente  finto 
il  pettorale  o la  lamina  del  petto.  A I- 
cuni  tengono  eh’  egli  aveffe  maniche  ; 
altri  lo  negano.  1 più  accordano  eh’ 
egli  foffe  affai  corto,  benché  alcuni 
vogliano,  che  pendeffe  giù  di  dietro 
fino  ai  piedi. 

V' erano  due  fpezie  A'  efoii , l’un# 
comune  a tutti  quelli  che  alfillevano 
nel  tempio  , e eh’  era  folamente  fatto 
di  mero  lino  ordinario  , come  fi  ha  dal 
1.  Libra  di  Samuele  11.  18.  L’altro 
peculiare  del  Sommo  Sacerdote , men- 
tovato nell’ Efodo  XXVlll.  6.  1 J. 
che  era  fatto  d’oro  , di  giacinto,  e di 
porpora  , di  fcarlatto,  e di  fina  bam- 
bagia ritorta  ; era  un  teffuto  di  diverlt 
colori,  e ricchifiìmo.  V’erano  fulle  fpal- 
le  dell’  Efod  o piutoilo  nel  fito  dell* 
Efod  che  toccava  le  fpalle  del  Sacer* 
dote,  due  graffe  pietre  preziofe,  con 
fopra  effe  il  nome  delle  dodici  uibt} 
d' Ifiaele  fcolpitovi. 
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Dichiarali  parimente  nel  i libro  di 
Samuele  VI.  1 4.  che  nel  rimoverfi  dell' 
arca  del  Tedamemo  dalla  cafa  di  Obe- 
dedom , Davidde  ballò  per  allegrezza 
cinto  d'  un  Efód  di  lino;  donde  alcuni 
Autori  hanno  inferito  , che  1’  Efod  fof- 
fe  anco  una  vefle  reale  che  fi  portava 
selle  occafioni  folenni. 

EFORI , * E40P0I  , magiftrato  in- 
flituito  nell' amica  Spana,  per  bilan- 
ciare , e reprimere  il  potere,  c l’auto- 
rità dei  Re  : come  in  Roma  furono 
«reati  i tribuni  del  popolo  per  far  obice 
itila  potenza  de’ Confoli.  V.  T ribuno. 

* La  voci  i firmata  dal  Greco  tyifa u, 
intueor  , dalla  prtpof{iont  iti  , ed 
il  verbo  ojiar , vedere  , donde  iy>pet, 
infpcétor. 

, Licurgo  , ben  fapendo  che  una  per- 
fetta intelligenza  tra  il  Principe  , ed 
il  popolo  , era  la  bafe  ed  il  fondamen- 
to della  felicità  di  entrambi  ; per  man- 
tenere quella  buona  iptelligenza  Ila- 
bili  gli  Efori  od  infpettori , come  una 
.fpezie  di  mediatori , che  dovea»  aver 
l’occhio  fopra  la  condotta  d'ambedne 
.le  parti , e confervare  fra  elle  un  si  giu- 
fio  equilibrio,  che  la  regia  poffanza 
non  piegaife  mai  in  feverità  o tirannia, 
n»  la  libertà  del  popolo  trafearrefle  in 
licenza  e ribellione. 

L'autorità  degli  Efori  era  molto 
grande  : in  certe  occafioni  dilcaccia- 
yaoo  e metteano  anco  a morte  i Re, 
.ed  abolivano,  o dipendevano  il  potere 
degli  altri  magidrati  ; chiamandoli  a 
render  conto  , quando  Lor  piaceva. 
Agefilao,  nell'  auge  di  tutte  le  fue 
, conquide,  che  impreifero  fin.  terrore 
al  gran  RediPcrfia,  fi  fermò,  e ri- 
tornò addietro  , per  rifpettoagli  Efori, 
quando  lo  richiamarono.. 
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Alcuni  Autori  negano , che  gli  Efo- 
ri fodero  dabiliti  da  Licurgo  ; e pon* 
gono  la  loro  origine  13031111!  dopo  il 
tempo  di  quel  Legislatore. 

EGIDE,  JEgis,  nell'antica  Mito- 
logia, è un  nome  dato  allo  feudo  di 
Giove  , e di  Pallade.  Vedi  Scudo. 

La  capra  Amaltea,  che  aveva  allat- 
tato Giove,  effendo  motta , quedo  Dio* 
dicefi,  che  abbia  coperto  il  fuo  feudo 
colla  pelle  di  cllà  , donde  l'appellazio- 
ne ergi)  , da  cu? , o«y«s.,  capra. 

Giove  in  appredo  ritornando  di 
nuovo  in  vita  la  bedia  , la  coprì  di  una 
nuova  pelle,  e (a  collocò  fra. le  delle. 

Quanto  al  fuo  feudo  , ne  fece  ua 
dono  a Minerva,  quindi  è che  d»  feudo 
di  queda  Dea  è pur  chiamato  Egìd 
in  Virgilio  JEneid . L.  VlILv.  354.  e 
435.  ed  in  altri  Autori. 

Avendo  Minerva  uccifa  la  Gorgone 
Medufa,  inchiodò  il  di  lei  capo  nel 
mezzo  dell’  Egide , che  da  lì  in  apprclj. 
fo  ebbe  la  facoltà  di  convertire  in  pie^ 
tra  tutti  quelli  che  la  riguardavano y 
ficcome  la  della  Medufa  avea  facto  io 
vica.  Vedi  Omero  Iliad.  L.  5. 

Altri  credono  che  P Egide  non  Ila 
data  uno  feudo , ma  una  corazza  o 
pettorale.  Ed  è certo,  che  I'  Egide  di 
Pallade  , deferitta  da  Virgilio  Eneid. 
L.  Vili.  v.  435.  debb’ edere  data  una 
corazza  ; poiché  il  Poeta  dice  efpreflfa- 
menre,che  la  teda  di  Medufa  dava  fui 
petto  della  Dea.  Ma  1’  Egide  di  Giove, 
mentovata  un  poco  più  fopra  r.  354. 
par  che  fia  data  uno  feudo.  Le  parole- 
Cum  fcpe  nìgrantem. 
à Egida  conc  uteri!  J ex  tra  — 
fi  adattano  molto  bene  ad  un®  feudt* 
ma  per  niente  ad  una  corazza  o ad  uny 
lambii  « ladra  che  copra  ri  petto. 
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Servio  fa  la  medefima  diBinzione 
fbpra  i due  palli  di  Virgilio  , imperoc- 
ché fùl  verfo  354  ei  prende  1*  Egide 
per  feudo  di  Giove,  facto,  come  fi  dille 
di  l'opra,  della  pelle  della  capra  Amal- 
tea , e nel  verfo  4 3 5 egli  deferive 
1’  Egide  come  un’armadura  che  copre 
il  petto;  e che  parlando  d’  uomini , è 
chiamata  Corata,  ed  Egide  parlando 
degli  Dei.  Molti;  Autori  hanno  forpaf- 
fate  o non  avvertite  quelle  diflinzioni, 
per  non  eflere  andati  a’ fonti. 

EGIRA,  nella  Cronologia.  Vedi 

IHegir  A. 

^ EGITTO  , JEgyptus , paefe  cele, 
bre  d’Africa,  lungoaoo  leghe  in  circa, 
e largo  50.  Confina  al  S.  colla  Nubia, 
al  N.  col  Mediterraneo,  all*  E.  col  mar 
Rodo  e riftmo  di  Suez  , all’ O.  col- 
la Barberia.  Dividefi  in  fuperiore  , in- 
feriore , e la  parte  di  mezzo.  La  par. 
te  inferiore  fi  Bende  fino  al  Cairo , la 
parte  di  mezzo  dal  Cairo  fino  a Bcne- 
fouef,  e la  parte  fuperiore  comprende 
l’antica  Tebaide.  Il  paefe  è fertile  all’ 
eflremo , ma  non  è cosi  coltivato  come 
alrre  volte , nè  più  vi  fono  tanti  canali 
ed  acquedotti  come  anticamente.  Vie- 
ne abitato  da’  Cofti , che  fono  nazio- 
nali dei  paefe,  da’ Mori,  dagli  Arabi  , 
da’  Greci , e da’ Turchi , che  ne  fono 
I padroni.  La  fituazione  dell’ Egitto  è 
molto  comoda  pe’l  commercio,  a moti- 
to  della  vicinanza  del  Mediterraneo  e 
del  mar  Rodi».  Gli  Egizj  furono  i pri- 
mi a coltivar  le  Scienze  , fpecialmente* 
la  Geometria  e l’Aftronomia.  In  Egit. 
to  non  piove  quali  mai.  Anticamente, 
ebbe  i fuoi  Re  nazionali , a cui  fuccef- 
fero  i Perfiani , a quelli  lo  tolfe  Alef- 
fandro  il  Macedone.  Pafsò  quindi  fotto 
*’ Romani,  in  tempo  di  Cleopatra. 

Càdmi.  Tom.  VH% 
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Ornar  Calif,  fuccelTorc  d’Abùbecher 
fe  ne  impadroni  j in  feguico  ebbe  i fuoi 
Sultani  particolari.  Anche  i Mameluc- 
chi niebbero  il  dominio  fino  all’  anne 
r 5 1 7 , nel  quale  Selim  Imperatore  Ot- 
tomano Io  conquiBò  a forza  d’  armi , e 
d indi  iu  poi  è fempre  rimaBo  in  po- 
tere del  Turco.  L’Egitto  è bagnato  dal 
Nilo,  che  Io  taglia  a traverfo  dal  S. 
al  N.  e lo  feconda  colle  fue  acque  pin- 
gui. 11  Cairo  è la  capitale. 

EGIZIACO  , /Egyptiacum  , nella 
Medicina,  un  nome  daco  a diverfi  un- 
guenti della  fpezic  detergente  o corro- 
fiva.  VediUNGUENTo. 

Troviamo  un  Egiziaco  nero,  un  rofot 
Un  Jemplice  , un  compofto , e un  Egiziaca 
magiBrale.  - , . 

L’ Egiziaco  ftmplice , che  è quello 
che  ordinariamente  fi  trova  nelle  no. 
Bre  oflicine , è una  compofizione  di 
verderame , di  aceto,  e di  mele,  bolliti 
fin  a confiflenza  : la  preferizione  è di 
Mefue.  — ■ Si  crede  che  prenda  il  fuo 
nome  dal  fuo  colore  ofeuro  , nel  che 
ralìomiglia  a quello  de’ nativi  d’Egitto. 
— Chiamali  impropriamente  unguento 
perocché  non  vi  è olio,  nè  altro  pin. 
gue  in  elfo. 

Alcuni  vogliono  chiamarlo  , Mei 
JBgyptiacum.  Egli  è principalmente  ulà- 
to,  per  mangiar  via  la  carne  corrotta, 
e nettare  le  ulcere  putride  ; particolar- 
mente le  veneree  , nella  gola  ec.  Egli 
dillrugge  anco  quelle  erofioni  cancero- 
fe,  che  facilmente  vengono  nelle  bog-. 
che  de’  fanciulli. 

'==9 

SwrrtsuiN  io.  ' 

EGIZIACO.  Hanno  le  Fonderie 

X 4 
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3,’cdefcheun  altro  comporto  appellato 
JEgyptiacum  compojitnm  mngìflralt  , ov- 
vero llildani  , Egiziaco  Magrfiralt  com- 
pofto  od  Eg.:{iaco  dtll'  IlJano,  di  cui  fo- 
no ingredienti  la  Triaca,  il  Mitridate, 
la  Canfora  e fomiglianti.  Veggafì  Jun- 
ker , Lexicon  Càim.  Pharm.  Par.  j . 
pag.  914. 

L'  Egiziaco  bianco  è una  compofi- 
zione  di  radici  di  gigli  mefcolata  colle 
foltanzc  aromatiche.  Ne  parla  il  gran 
Vecchio  Ippocrate,  ed  è la  cofa  mede- 
lìmifsima , che  da  altri  Antichi  fu  ap- 
pellata Cicinum.  Venivano  fatto  ulb 
dalle  Signore  di  quei  tempi  , che  fe 
ne  inzavardavano  il  volto  per  mantener 
frefche  le  loro  carnagioni.  Vegg.  Gorr. 
Diftrtf.  Medici n. 

Parla  fimigliantemente  Ippocrate  di 
un  altro  unguento  lotto  il  nomo  me- 
dclimo,  comporto  dc!  fiori  del  pruno 
Egiziano.  - - • 

• I Manifcalchi  ne  compongono  uno 
yoflb  , come  anche  un  altro  d'una  fpe- 
cie  nera  , a un  diprello  comporto  degl’ 
ingredienti  medefimi , foltanto  con 
alcuna  differenza;  quanto  alla  propor- 
zione, di  cui  fervonll  martimamente 
per  ammorbidire  l’unghie  de  cavalli, 
allorché  fono  foverebio  indurite.  Y'eg- 
gafi  Dici . Ruji. 

gii  n"  - I ni 

‘ EGIZIANI  od  EctZJ  ( Egyptians) 
ut'  noftri  ftatuti  , prendonfi  per  una 
ipezie  contraffatta  di  bricconi  o gente 
malvagia  ed  artuta , che  quantunque  na- 
tivi Inglefi  o Weishi , fi  malcherano 
con  abiti  rozzi , fporcano  le  loro  fac- 
cie  ed  i loro  corpi , e fi  formano  un 
%noto  linguaggio  o gergo,  andando 
•pà  e là  vagabondi  : « lotto  preteflo  di 
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ridir  la  ventura  di  curar  motbi  ec.  in- 
gannano il  volgo  , e gli  rubbano  il  fuo 
danaro  , e quant’  altro  poffono  che  non 
fia  di  molto  pelo  e di  difficile  trafpor-. 
to.  Vedi  diverfi  Statuti  fatti  contro  di 
cortoro  , z8.  Hcn.  Vili.  c.  io.  i.ez. 
Phii.b  Mar.  C.  4.5.  Eli/]  c.  20. 

L’ origine  di  querta  genìa  di  vaga, 
bondi  chiamati  Egi^j  , e popolarmente 
Gipfiei , è aiquanto  ofeura  ; almeno  è 
tale  la  ragione  della  denominazione. 
É certo  , che  gli  antichi  Egizj  aveano 
il  carattere  di  gran  giuntatori  , ed 
erano  famofi  perla  deltrczza  delie  lo-’ 
ro  impofture  ; donde  il  nome  potè  per 
avventura  paffare  di  poi  proverbialraen. 
te  in  altri  linguaggi;  ficcomeè  certo 
che  pafsò  nel  Greco  e nel  Latino.  Ov- 
ver  gli  antichi  Egizj , eliendo  molto 
verfati  nell’  Artronomia , che  in  que’ 
tempi  era  poco  altro  piu  che  A litolo- 
gia , il  nome  fu  per  tal  riguardo  alititi- 
to  da  quelli  àifeurs  dt  borine  avautaret 
come  li  chiamano  i Franceli  o fia  dici- 
tori della  buona  ventura. 

Sia  come  fi  voglia,  appena  v’è  alcun 
paefe  in  Europa , che  non  abbia  i tuoi 
Egi{j , benché  non  tutti  fono  quella 
denominazione;  i Latini  li  chiamano 
/Egyptiì ; gl’italiani  Cingani,  e Cingari; 

I Tcdefchi,  Zigeuner ; i Franccfi  , liohc~ 
rniens  ; alttiSaractni,  ed  altri  Tartari  ec. 

M un llero  , Geogr.  L.  HI.  c.  5.  fife, 
rifee , che  eglino  fecero  la  lor  prima 
comparfa  in  Germania  nell’anno  1417, 
a difmifura  fofchi  e bruni  di  volto  , e 
quali  abbrurtoliti  dal  Sole,  ed  in  uo 
areno  miferabile  , benché  affcttallèro , 
qualità,  e viaggiafsero  con  due  cani  da 
caccia  che  li  feguivano , quafi  come 
perl'one  nobili.  Egli  aggiugne  che  avea- 
w de’  pafsaporti  dal  Ke  Sigifnaoiwkv 
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di  Boemia  , e d‘  altri  Principi.  Dieci 
anni  dopo  andarono  in  Francia , e di 
là  pacarono  in  Inghilterra.  Pafquier, 
nelle  lue  Rtckerch.  L.  IV.  c.  19.  rife- 
rifce  l’origine  de*  Gipfi  così  : nel  gior- 
no 17  d’  Aprile  1427  vennero  a Parigi 
dodici  Penitenti  o perfone  , ficcome 
dicevano,  obbligate  a patire.-  cioè, 
un  Duca,  un  Conte , e dieci  Cavalieri 
o perfone  a cavallo:  afsumevano  il  ca- 
rattere di  CriJIiani  del  iajfo  Egitto,  fcac" 
ciati  da’  Saraceni  , che  efl'endo  ricorfì 
al  Papa  , ed  avendo  confefsati  i lor  pec- 
cati, dovean  viaggiare  perii  mondo 
per  fette  anni  fenza  mai  giacere  a iet- 
to. Aveano  di  feguito  1 20  perfone  , 
Uomini  , donne,  e fanciulli  , rimarti 
di  1 200  eh’  eran  prima  venuti  atlieme 
fuor  Ac\Y Egitto.  Furono  afsegnate  loro 
abitazioni  nella  Cappella  , e venne  a 
vederli  una  folla  di  popolo.  Le  loro 
orecchie  erano  traforate  , e ne  pende- 
vano delle  bucle  d’  argento.  I loro  ca. 
pelli  erano  in  ertremo  neri  e ricciuti 
© crefpi;  le  lor  donne  deformi,  ladre, 
e che  pretendano  dir  la  ventura.  11 
Vefcovopoco  apprefso  gli  obbligò  di 
ritirarli , e fcomunicò  quelli  che  avef- 
fer  loro  moftrate  le  mani.  Con  un  De- 
creto degli  Stati  d’ Orleans,  nell’  an- 
no 1560,  fu  ingiunto  a tutti  quelli 
impoftori,  fotto  il  nomedi  Boemi , e 
d’  Egìiì  > che  lafciafsero  il  regno  fotto 
pena  di  galera.  Perciò  fi  difperfero  in 
minori  compagnie  , e fi  dilatarono  per 
tutta  1’  Europa.  La  prima  volta  che  li 
Tentiamo  mentovati  in  Inghilterra,  fu 
tre  anni  dopo,  cioè,  nel  1563.  Ralf. 
^Solaterranno,  facendo  menzione  di  efsi, 
afferma  che  prima  ufeirono  0 fi  fiacca- 
tono  da  una  popolazione  della  Perfide, 
p Pcrfia,  detta  gli  Uxii, 
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y EGLISOW  , antica  città  degli 
Svizzeri , nel  Cantone  di  Zurigo,  tnoL 
to  fottopofto  alle  fcolfe  de’  tremuoti. 

EGLOGA  , t doga  , ExMyn  , nella 
Poelìa,  una  fpezie  di  compofizione  pa- 
ftorale , in  cui  fono  introdotti  partorì 
a ragionare  infieme.  Vedi  Pastoraii. 

L’  Egloga  è propriamente  un’  imma- 
gine o pittura  della  vita  Pafiorale  ; nè 
veggiamo  , qual  finezza  , o ragione  fia 
fiata,  che  determinane  il  Sannazaro  a 
fortituirc  pefeatori  in  luogo  di  Pallori, 
i quali  erano  ilati  in  portello  dell’  tgloga 
già  da  un  tempo  immemorabile. 

La  bellezza  dell’  tgloga,  ofierva  Mr. 
Foncenelle , che  non  è annetta  a ciò  che 
è villereccio,  ma  piuttofto  alla  calma, 
cd  alla  facilità  della  vita  rurale.  Eifendo 
i pallori  lieti  cd  ameni  pcrl'onaggi  , i 
poeti  le  ne  fon  ferviti  bene  fpelfo  affai 
male  : e purché  favellino  un  poco  di 
canne  , di  piante,  o d’erbe  , conchiu* 
dono  eli’ ella  fia  un’  tgloga  bell’  e fatta. 
— Vi  fono  dell’  egloghe  in  Teocrito  di 
un  carattere  grande  ; e Virgilio  ne  ha 
alcune  di  flilc  fubiime  : l’ egloga  adun- 
que , data  occalìone , può  alzar  la  fua 
voce.  Tutravolta  M.  de  Fontcnclle  fti- 
ma  un  errore  in  alcuni  poeti  moderni, 
l’aver  mette  cofe  d’  alto  fenl'o e rile* 
vanti  nelle  lor  egloghe e d’aver  fatto 
cantare  ai  lor  partorì  le  lodi  dc'Ree 
degli  Eroi.  Ronlard  in  particolare  , fi  è 
reio  ridicolo , col  far  1*  elogio  di  Bu- 
dco  e Vatablo  nella  fua  prima  tgloga, 
per  mezzo1  del  Fattore  Margot.  Simil 
gente  elfer  dovea  troppo  fuperiore  alla 
cognizione  del  femplice  Margot.  11 
medelìmo  Autore  ©flerva  che  i lenti- 
menti  nell*  egloghe , debbono  elfer  più 
belli  e più  dilicaci  che  quelli  de’ veri 
pittori;  maluiamente lafbuaa  «juautg 
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mai  fi  può,  femplicc,  e villana.  Ma 
quella  femplicirà  non  delude  fe  non  il 
fbvcrtbio  brillante  , e gli  eccellivi  or- 
namenti. 

Dopo  fondata  1’  Accademia,  od  af- 
femblea  degli  Arcadi  di  Roma  verfo 
l’anno  1690;  il  gullo  per  l' egloghe 
è fiato  grandemente  coltivato  , e per- 
fezionato tra  gl’  Italiani.  Il  fiore  degli 
ingegni  d’Italia  vi  ha  luogo,  e pren- 
dono il  nome  de'Pafiori  d’  Arcadia  ; nè 
vi  menerebbono  buono,  che  fi  trattafie 
la  loro  adunanza  fui  piè  d’  Accademia. 
Eglino  hanno  tutti  un  nome  poetico, 
che  è Tempre  quello  di  qualche  pallo- 
re , e fi  applicano  particolarmente  all’ 
t gioghi , come  a componimenti  più  adat- 
ti alia  lor  profeflione. 

L’  erudito  Sig.  Crefcimbeni , uno 
de’  fondatori  dell’Adunanza,  che  n’  era 
flato  lungo  tempo  il  cufiodeo  prefiden- 
te , e portò  il  nome  d’  Alphefibeo  Ca- 
rio, ha  fcritto  le  leggi  e lo  ftabilimen- 
to  della  Società,  coi  nomi  di  tutti  quel- 
li che  v’  erano  fiati  ammefii , fui  fine 
dei  fu®  libro  , intitolato  , la  tellina 
della  volgar  Pccfia. 

La  parola  egloga,  è formata  dal  Gre- 
co ixAoyu , fcelta.'Così  che  fecondo  J eti- 
mologia, l’egloga  non  dovrebb’ efiere 
altro  più  che  un  componimento  feelto; 
ma  il  coftume  n’  ha  efiefa  la  lignifica- 
zione , e ha  fatta  l’ egloga  una  piccio- 
Ja  ed  elegaute  compofizione  , d’  uno 
flile  e maniera  femplice  e naturale. 

L’Idillio  e l'egloga,  nella  lor  pri- 
maria intenzione,  fono  la  ftefia  cofa  ; co- 
sì gl’  idi  1 1) , di  Teocrito  , fono 

poemetti  ferirti  adatto  colla  fiella  vena 
che  l’ egloghe  da  Virgilio. 

Ma  fiamo  accofiumati  a mettervi  qual- 
che divario , e ad  appropriare  il  nome 


E GL 

i’  egloga  , a compofizioni  dove  fon  tifi 
trodotti  a parlare  pallori  ; e quel  à’ idil- 
lio, a compofizioni  ferine  cornei’ eglo- 
ga , in  Itile  femplice  naturale  , ma  fen- 
za  pallori.  Vedi  Ioilio. 

Alcuni  s’  immaginano  che  il  nome 
egloga,  fia  fiato  originalmente  attribui- 
to a que'  Poemi , che  furono  ferirci  in 
imitazione  d’ altri  : come  fon  1’  eglo- 
ghe di  Virgilio,  che  non  fono  fuorché 
imitazioni  di  Teocrito. 

Altri  credono  che  la  parola  fu  prima 
formata  da«if  aryet  capra  , e loyne  difeorfo,  I 
q.  d.  un  ragionamento  od  una  conven- 
zione di  capre  , o di  greggie  di  capre. 

Ma  Ruxo,  o la  Rue  nelie  fue  note 
fopra  Virgilio  , penfache  in  quello  ca- 
fo  farebbe!!  detto  atyox*v<»  algologia, 
più  tolto  che  egloga ; od  almeno  la  paro- 
la farebbe  fiata  fcricta  in  Greco  con  ai, 
ed  in  Latino  per  at,  non  per  e. 

Barthio  reca  in  mezzo  un’  altra  opi- 
nione, cioè , che  il  nome  Ecloga  fu  da- 
to a tutte  le  compofizioni  poetiche  eh' 
erano  di  una  lunghezza  moderata,  ma 
però  troppo  brevi  per  meritare  il  no- 
me di  libri  ; c di  qui  è che  Stazio,  nella 
pillola  premefiàaJ  terzo  libro  delle  fue 
Sytvae  , e nella  Prefazione  allibro  4, 
chiama  i fuoi  poemi , ecloght  ; benché 
non  gli  avelie  così  chiamati  nel  titolo. 

Aufonio  , nella  Prefazione  al  fuo  Co? 
fido  cncifijfo  , chiama  pur  i fuoi  Idi  11  j, 
tcloge. 

Aggiugni,  che  Cruquio,  nel  fuo 
commento  fopra  Orazio,  dichiara  d’aver 
veduto  antichilfimi  Mfs,dove  le  fatite 
del  poetafono  chiamate  egloghe,  nel  che 
egli  è foftenuto  dal  nofiro  dotto  Baxter. 

Egloga  , o ecloghe  , s’  applica  pu- 
re a certe  compofizioni  in  profa.  Cosi 
troviamo  l’ telo g te  di  Diod9io  t di  (ffclxj 
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fcfi>,  di  Ctefia , di  Teofurto  di  Stra- 
done ec.  Nel  qual  fenfo  la  parola  ligni- 
fica folamence  cflrcuto  a raccolta.  Vedi 
Estratto. 

} EGRA  , circa  di  Boemia,  alere- 
ste Imperiale  , ma  in  oggi  foggetea 
alla  cafa  dJ  Auftria.  É governata  da  4 
Borgomaftri.  Nell  ultime  guerre  della 
Boemia  è fiata  prefa  e riprefa  molte 
volte.  Gafpare  Brefchio  era  natio  di 
quella  città,  ch’è  fituataful  fiume  Eger, 
3 8 leghe  all’  O.  da  Praga  , 1 5 da  Cu- 
Iembach,alS.  E.ealN.  O.  82  da  Vien- 
na long.  30.  lat.  jo.  2. 

EGUALE , termine  di  relazione  tra 
dueo  più  cofe  che  poffono  folticuirfi 
l’una  per  l’altra  , fenza  alcuna  altera- 
zione della  lor  quantità.  E un  affioma  in 
Geometria,  che  due  cofe  che  fono  egua- 
li alla  medefima  terza  cofa , fono  eguali 
fra  effe  ed  altresì , che  fe  a cofe  eguali 
aggiugnece  , o da  cofe  eguali  ne  fot- 
■ traete  d'eguali,  gli  avanzi  faranno  eguali. 

Eguali  Circoli,  in  Geometria,  fono 
quelli  i cui  diametri  Cono  eguali.  Vedi 
Circolo» 

Eguali  Angoli , fono  quelli  i cui  la- 
ti fono  inclinati  Umilmente  1'  uno  all’ 
altro;  od  i quali  fono  mifurati  da  limili 
archi  ne’ loro  circoli.  Vedi  Angolo. 

Eguali  Archi  .V  edi  l'articolo  Arco. 

Eguali  Figure , fono  quelle  Je  cui 
aree  fono  eguali  -r  o che  le  figure  fien 
limili , o nò-Vedi  Figura. 

I fegmenti  d’una  sfera  0 di  un  circo- 
lo , fono  di  un'eguale  concavità  , o con- 
'velfith  : quando  hanno  la  (leda  ragione, 
e proporzione  ai  diametri  delle  sfere 
• de’ circoli,  de’quai  fon  parti.  Vedi 
Segmento. 

Eguali  Solidi , fono  quelli  che  com- 
prendono 0 contengono  piafcheduno 
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tanto  quanto  I’  altro  ; o le  foiidità  o 
capacità  de’  quali  fono  eguali.  Vedi 
Solido. 

Eguali  Iperbole,  fono  quelle,  tutte 
le  cui  ordioace  ai  loro  affi  indetermi- 
nati , fono  eguali  l’une  all’ altre;  prefe 
adeguali  diltanze  dai  loro  vertici. Ve- 
di Iperbola. 

Eguali  Numeri.  Vedi  Numero. 

Egu ali  Ore.  Vedi  Ora. 

Eguali  ragioni  Geometriche,  fono  quel- 
le , i cui  minimi  termini  fono  parti  ali. 
quote  od  aliquante  limili  dei  più  gran- 
di. Vedi  Ragione. 

Eguale  , nell’ Opt  Tea.  — Diciamo 
che  le  cofe  vedute  fotro  angoli  eguali 
fono  eguali.  Parti  eguali  del  medefiino 
intervallo  o magnitudine  , fe  fono  ine- 
gualmente dilatiti  dall’  occhio  , appa- 
jono  ineguali.  Oggetti  eguali , ed  a di- 
flanze  eguali , ma  fidamente  P uno  fi- 
tuaco  direttamente,  e l’altro  obliqua- 
mente, pajono  ineguali  ; e quello  li- 
mato direttamente,  par  più  groflo.  V&- 
di  Visione. 

Fabbrica  di  muro  a corjì  od  ordini  Egua- 
li di  pietre.  Vedi  Murare. 

EGUALITÀ'  „ nell’  Aflronomia. 

Circolo  L’Egualità’  o l’EquANTE, 
è un  circolo  ufato  nell’ Aflronomia  To- 
lemaica per  fpiegare  l’eccentricità  de’ 
pianeti , e ridurli  più  facilmente  ad 
un  calcolo.  Vedi  Equante. 

Ragiont  o proporzione  d’  Egualità’^ 
nella  Geometria  è quella  tra  due  nume- 
ri o quantitadi  eguali.  Vedi  Eguale  e 
R.ACIONE.  -, 

Proporzione  d’  Egualità’  cgualmenrt 
Jchierata  , o ex  acquo  ordinata  , è quella 
in  cui  due  termini  in  un  rango  o ferir, 
proporzionali  ad  altrettanti  termini  ùv 
uà*  altra  feria , comgatati  i uno  aU' 
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tro  nel  medefimo  ordine , cioè  , il  pri- 
mo di  un  rango  al  primo  di  un  altro,  il 
fecondo  al  fecondo. 

Propor{ionc  d Egv  A UT  a'  egualmente 
dijìribuita , chiamata  pure  ex  ir  quo  per- 
turbata , è quella  in  cui  più  che  due  ter- 
mini di  un  rango  fono  proporzionali  ad 
altrettanti  termini  di  un  altro  rango, 
paragonati  gli  uni  agli  altri , in  ordine 
diverta  ed  interrotto,  cioè  il  primo  di 
un  rango  al  fecondo  di  un  altro  : il  fe- 
condo al  terzo,  ec.  V.  Proporzione. 

Egualità’,  in  Algebra  è una  com- 
para/ione di  due  quantitadi , che  fono 
eguali  e realmente,  e rapprefentativa- 
mcnte,  cioè,  ed  in  effetto,  e nelle  let- 
tere. V.  Quantità’  ed  Equazione. 

L’  Egualità  , nell*  Algebra  ordina- 
fiamencc  è dinotata  da  due  linee  paral- 
lele ; come  = : cosi  z -4-  z = 4 cioè  z 
più  2 , fono  eguali  a 4. 

Quello  carattere  fu  prima  introdot- 
to da  Hariot.  Cartello  ed  alcuni  dopo 
lui,  in  fuo  luogo  adoprano  00:  cosi  2 -4-2 
Co  4,  così  f — y^zb-\-c  ftgnifìcache 
{minusy,  è eguale  a b più  c.  Vedi  Ca- 
battere. 

Da  un’  equazione  fi  arriva  ad  una 
equalità  mutando  una  lettera  ignota  in 
un’  altra,  con  che  i due  membri  del- 
l’equazione, cioè,  le  due  quantitadi  pa- 
ragonate adieme , e commeffe  col  fogno 
d 'Egualità,  fon  refe  eguali.  V edi  Equa- 
zione. 

Così  nell’  Equazione  a a x—6  e d; 
b c d 

fupponendo  x — noi  mutiamo  r 

bed 

In  — i e con  quella  follituzione  arri- 

a a 

^iamo  all’  equazione  b ed  ~bed. 

JSella  folu Sion s di  un  problema  nu- 
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feerico  , che  debbe  renderli  razionate  j 
fe  vi  fia  folamente  una  potenza  da  effe- 
re  eguagliata  ad  un  quadrato  , od  altra 
più  l'ublime  potenza;  eli’  è chiamata 
egualità  femplice.  — Quando  vi  fono 
due  potenze  da  eguagliarfi , ciafcuna  ad 
un  quadrato , eli1  è detta  egualità  dop- 
pia ec. 

Diophante  ci  ha  dato  un  metodo  per 
I’  eguahtjJi  doppie  , e il  P.  de  Bill/,  un 
altro  per  le  egualità  triple  , nel  fuo 
Diophantut  Redivivus. 

Untone  d'  Egualità’.  V.  Unione.' 

EGUALMENTE  o parimente  pari 
numero,  è quello  che  è divifibile  pun- 
tualmente da  un  eguale  o pari  numero 
prefo  un  numero  pari  di  volte  .-  t ale  è 
il  52,  perchè  è divifìbile  per  otto, 
prefo  quattro  volte. 

Egualmente  , o propriamente  impari 
numero,  è quello  che  mifura  un  numero 
eguale  o pari  per  mezzo  di  un  impari: 
come  3 a che  è mifurato  da  6 , prefo 
cinque  volte. 

5 EGUE  CUIMGIL,  città  d*  Afri- 
ca nella  Provincia  d’  Hca  , nel  Regno 
di  Marocco  , fopra  un  monte  feofeefo. 

^EHENHEIM  , Enitcmiam  , città 
d’Alfazia,  altrevolte  Imperiale,  ma 
in  oggi  foggetta  alla  Francia.  È fidia- 
ca full’  Egei  una  lega  da  Argentina. 

EJ ACULATOR , nell'  Anatomia,’ 
un  nome,  che  fi  applica  a’  due  mufcoli 
de’  genitali  , a cagion  del  loro  u tizio 
nell’  ejacBla7Ìone  del  feme.  Vedi  Seme, 

I mufcoli  ejaculatores  , s’  originano 
dallo  sfintere  dell’  ano  , ed  avanzano 
lungo  1’  uretra  , fin  al  mezzo  di  effe 
dove  s' inferirono  lateralmente. 

La  fleffa  denomina/ione  parimenti 
fi  dà  a due  mufcoli  della  clitoride,  che 
ff  untando  tulio  fphintet  ani , avanzai*} 
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Jatetaftnente  lungo  le  labbia,  e s’ inferi-  imitare  in  ciò  la  loro  condotta,pro- 
fcono  & fianco  della  clieoride.  Vedi  Gè-  curavano  di  tirarli  dietro  buon  numero 
kerazione.  . ' *<  •••-.*•  ■;  • ' ? di  donara  fax  profefsione  di  vita  mo- 

- EJACULATORIO  , nella  Noto-  naftica,  ed  edere  compagne  nella  loro 
ania , è un  termine  applicato  a due  pie-  allegria. 

m dutti  o canali , provegnenti  dalle  EJECIT  infra  termìnum.  V ediQu  A-* 
veficulae  femmaies.  '*  re  ti  tei t.  • 

. I dutti  ejaculatorj  banco  circa  un  EJECTIONE  firmes  , un  mandata 
pollice  di  lunghezza  : verfo  le.veficulae  che  milita  per  col  ui  che  piglia  a fet- 
fono  un  po’ larghi  ; ma  il  rillringono  , ma  o pigione  per  anni , il  quale  vieà 
fecondo  che  s’  avvicinano  verfo  f ure-  cacciato  fuori  avanti  che  fpiri  il  fuo  ter- 
tra  , cui  penetrano  infieme.  » mine,  o dall’  appigionatore  , o da  uno* 

■ ' Alconf  Autori  parimenti  applicano  llianicro.  . i 

il  neme  &',F.jaculatotiaìi\  vaiadeferen-  i EJEZIONE,  l’atto  di  gittar  fuòri, 
ua.:  Vedi  Deferenti  vafi.  ; i o.fcaricare  una  cofa  per  alcuni  degli 
i EIACULAZIONE  , nella  Medici.'  emuntorj  ; come  per  fecelTo , col  vo->. 

è m , 1’ atto  di  mandar  fuori  il feme  ; dal  mito  , o fimili.  Vedi  Escrezione^ 
, Latino  tjacalati , gittar  o fcagliar  al  di  Evacuazjone  , Emissione  ec.  j 
fuori.  Vedi  Emissione;  ; } E1HEFELD,  Paole  d’  Alemagnà 

- Per  far  coartare  la  vifìbilità  o poten-  tra  1’  Hede  , la  Turingia  , e il  Ducato» 
za  di  un  uomo,  in  una  Corte  di  Giu-'  di  Brunfwich.  Appartiene- all’  Elettori 
Buia,  dove  egli  è acculato  d'impoten-  di  Magonza.' 

, za,  li  ricerca  eh’  ei  dia  prove  d’  ere-  } E1A1BECK  città-d’Alemagna,  nel 
zinne  , d’  intromillione , e d’  Eiacula*  circolodi  Sadonia,  Capitale  del  Prin«- 
liane.  Vedi  Compresso  cc.  . cipato  di  Grubtnhagen  , alcrevulte  Im-i 

! , E1CET/E , chiamati  anco  H^icetjE  periate,  ed  ora  appartenente  ali'  Elet- 

ed  Hicetce,  Eretici  del  VII.  Secolo,  che  toro  d’  Hannover , che  ricava  una  con** 
facean  profefsione  di  vita  monadica.  fiderabilc  rendita  dalle  fue  miniere  di 
— Da  quel  palio  nell’  Efodo,  dove  ferro  ed  argento.  Il  principale  com-: 
Mose  ed  i figliuoli  d’  Ifraele  , diceli,  mercio  confiite  in  birra  eccellente.  È li*» 
aver  cantato  una  canzone  in  lode  del  tuata  vicino  all’  lime  , 5 leghe  da  Got~ 
Signore,  dopo  che  ebber  pailato  il  Mar  tingen  al  N.  e io  al  S.  O.',  da  Hilde*i 
Rodo , in  cui  erano  periti  i loro  shèim.  long.  27.  38.  lat.  51. 46. 
oecnici;  gli  conchiudevano.*  erro-  3 EISENACH  , città-d’ Alemagmy 
reamente  * che  fi  dovea  cantare  e bai-,  capitale  di  piccolo  paefe  dello  ftedo 
lare,  periodar  Dio  dirittamente»  e nome,  nella  Turingia , con  Collegio.- 
ficcome  Maria  la  Profòceda,  forelladii  Serve  d’  appanaggio  al  Principe  di- 
Mosè  e d'Aaronne,  prefe  un  tamburo  Saxe  Eifenach  , ed  è la  Patria  di  Gio- 
nelle  fue  mani , nella  ftefla  occafione  ; vanni  Rofin.  Giace  fella  Neffe , 1 $ le- 
ccume le  donne  fecero  lo  Reda  , per  ghe  da  Erford  al  S.  O.  long.  *S.  6r 
tlteftare  la  loro  allegrezza , Tuonando,  Jat.  50.  59.  r 

p -danzando  j cosigli Eictti t per  mej*  U*..  - J EiXD£ Y £J  f aaÙcaS^W 4' 
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ca , nel  Regno  di  Marocco , nella  Pro- 
vincia d’  Hca,  fopra  uo  monte  , che 
è nel  mezzo  a due  altri  monti  molta 
feofeefi.  Vi  fono  fcuolc  aiTai  celebri. 

^ EKELEN  DORF  , Ekelendorfia 
città  di  Danimarca,  nel  Ducato  di  Sle- 
wig  , fui  mar  Baltico,  dittante  5: le- 
ghe da  Slewig  al  S.  E.,  e 4 da  Kiell 
al  N.  O.,  c al  N.  O.  pure  14.  leghe  da 
Lubek.  long.  27.  5 lai.  54..  40. 

ELABORAZIONE,  l'atto  di  finire 
o perfezionare  una  cofa  con  pena  tem- 
p > e fatica.  i.  . 

Il  termine  è principalmente  ufato  in 
Medicina,  ove  dicefi  cheti  chilo,  il 
fangue  , ed  il  Teme  fono  bene  tl dorati, 
quando  fono  bene  condizionati , e fon 
pattati  per  tutte  le  fecrezioni , mittioni, 
impregnazioni,  e circolazioni  neccffà- 
rie  per  recarli  a perfezione.  Vedi  Cul- 
lo, Sangue,  e Seme. 

Se  il  chilo  venitte  direttamente  dal 
fuo  ricettacolo  alle  mammelle  , non 
(irebbe  futtìcientemente  elaborato  , per 
(bmminiflrare  buon  latte.  Vedi  Latte. 

ELASTICITÀ' , o for\a  Elastica 
nella  Filica,  è una  proprietà,  o poten- 
za ne*  corpi  naturali , che  li  denomi- 
na J Elofite! , e per  la  quale  eglino  fi  ri- 
mettono nella  figura  ed  ctteirfionc  che 
per  qualche  efterna  caufa  avevano  per- 
duta. Vedi  Corpo  Elastico. 

La  cagione  o il  principio  di  quella 
importante  proprietà  , è variamente 
attignala  : i Cartefiani  la  fpiegano  col 
mezzo  della  materia  fonile  , che  fa 
sforzo  per  pattare  per  li  pori , che  per 
efla  fono  troppo  angutti.  Così  dicono  , 
nel  piegare  o comprimere  un  corpo 
duro  elaftico.r.  gr.  Un  arco  , le  fue 
parti  recedono  dall’  altre  falla  banda  ■ 
S&nvelTa  , c avvicinano  nella  con- 
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cava  : confeguentemente  i pori  fona 
contratti  o rittretti  filila  banda  concava;  v 
e fe  prima  erano  rotondi  , fono  ora,  per 
«(empio, ovali  : così  la  materia  fonile 
o del  fecondo  Elemento  , sforzandoli 
di  palfare  per  quelli  poti,  cosi  riftrettfj 
dee  fare  nello  fletto  tempo  uno  sforzo 
per  rimettere  *1  corpo  nello  fiato  iq 
cui  era  quando  i pori  eran  più  patul* 
e rotondi , cioè  , avanti  che  l'arco  fotte 
piegato;  ed  in  quello  confitte  la  fui 
Elajlicitd, 

Altri  recenti  e più  circofpettì  Fi- 
lofofi , fpiegano  l’  tlafiicitd  quali  nella 
fletta  maniera  che  i Cartefiani  : con 
quello  folo  divario , che  in  luogo  del- 
la materia  fonile,  vi  fottituifeono  l’ete- 
re, od  un  mezzo  fonile  etereo  , che 
pervade  tutti  i Corpi.  Vedi  Etere. 

Altri , lafciando  da  parte  la  nozione 
precaria  ed  incerta  di  una  materia  foc- 
tile,  Ipiegano  l’  tlaftìcìtà  con  la  gran 
legge  della  natura  , eh’  è 1 attrazione, 
o la  caufa  della  coelione  delie  parti  dei 
corpi  folidi  e fermi.  Vedi  Coesione. 

Così  , dicono  , quando  un  corpo 
duro  c percottb  o piegato  così  chele 
parti  componenti  fi  movano  un  poco 
1’  une  dall’  altre  , ma  non  affano  fi  di- 
fgi ungano,  o fi  rompano,  o feparint» 
fino  ad  ufeire  dalla  potenza  di  quelle 
forza  attraente  per  cui  cohctrent,  debbon 
certamente  , ceffata  l’edema  violenza, 
faltare  addietro,  e rimetterli  nel  primo 
loro  flato  naturale.  Vedi  Attrazione. 

Altri  rifolvono  Y elaflìcità  nella  prefc 
fione  dell’  atmosfera  ; imperocché  una 
tendone  o compreffione  violenta  ben- 
ché non  grande  abbaftanza  perfeparare 
le  particelle  cottituenti  de’  corpi  tanto 
che  vi  fi  polla  intruderequalche  eflranea 
malaria , debba  non  pertanto  occafio- 
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nate  molti  piccioli  Ipaziolì  o vacui  tra 
le  fuperfìzie  feparate  ; così  che  riraoffa 
la  forza  , di  nuovo  lì  frigneranno  e 
t'  uniranno  , per  la  prefsione  del  fluida 
aereo  fu  le  parti  eflerne.  Vedi  Ax- 
mosfeua. 

Finalmente , alrri  attribuirono  l’e/a-- 
fiicìtà  di  tutti  i corpi  duri  al  potere  di 
refilizione  nell’  aria  eh' è inchiufa  den- 
tro di  efsi.  £ si  fanno  la  forza  tifica 
dell’  aria  , il  principio  dell’  domicili 
in  tutti  gli  altri  corpi.  Vedi  A ria. 

Leggi  dell’  Eiasticit  a’.  — Fer  in- 
veftigarc  un  po’  più  efpreflamente  la 
natura  e le  leggi  dell’  Eicjhcità  , confi- 
dereremo  i fenomeni  di  ella.  Premet- 
tati adunque,  che  tutti  i corpi  , nei 
quali  quello  potere  o Ile r vali , conltauo, 
o fi  può  concepire  che  coltalo  di  pic- 
eiole  fila  o fibre  , le  quali,  polle  infic- 
ine o fthieraic,  coftiiuifcono  tali  cor- 
pi. Per  efaminare  adunque  l’ Eicliicttà, 
nel  fuo  cafo  più  feirpiice  , meglio  fu. 
ta  coofiderarla  nelle  corde  tnulicali , e 
particolarmente  in  quelle  di  incidilo 
imperocché  quelle  di  minugia,  avendo 
un  torcimento  fpirale  , non  poiiono. 
« fiere  contideratc  come  le  fibre  dulie 
quali  fon  formati  i corpi. 

Ora  l’ daflieiti  d’  Una  libra , o corda 
confitte  in  quello  , che  ella  può  edere 
ilirata  o tela,  e che  al  rimoverfi del- 
la forza  che  1’  ha  Airata  od  allungata, 
ritorna  alle  lue  prime  dimenfioni.  Non 
hanno  le  fibre  elatticitA , fe  non  venga- 
no e ttefe  con  una  certa  forza  ^ come 
appare  nelle  corde  laiche , che  fi  pof- 
fobo  bensì  fmovere  un  poco  dalla  !or 
pofizione  , ma  lenza  sforzarli  di  ricu- 
perarla. Benché  qual  grado  di  lenitone 
ita  neceffario  perchè  1’  tlajìiciti  comin- 
ci non  c ancora,  dall’  efperienza  deci» 
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fi».  Aggiugni,  che  quando  tuta  fibra  è 
troppo  ftirat» , perde  la  fua  molla;  ben- 
ché qui  ancora  il  grado  di  tenfione 
che  diftrugge  1’  tipicità  fia  ignoto. 
Ala  è certo,  che  1'  tleftìcìtd  dipende 
dalla  tenfione,  ed  è rifretta  dentro  una 
certa  sfera  o confine  di  ella,  in  mez- 
zo all  un  o ali*  altro- diremo.  V.  Cor- 
ca eFlBRA. 

Quello  fe  non  ci  dà  la  propria  ade-> 
quata  cagione  dell’  tlojiiciti,  pur  ci  tno-i 
fra  la  differenza  tra  i corpi  eletti  e non 
ch'ilici  •,  come  ho  corpo  perda  la  lua 
tlcflicità  , o come  un  corpo  dellicuico 
d’  ogni  tal  forza  venga  ad  acquillarla,' 
— Così  una  lamina  di  metallo  co’  ripe- 
tuti colpi  di  un  martello  diventa  elafli. 
ca,  ed  ellendo  feeldata,  di  nuovo  perdo- 
quella  proprietà. 

Irai  limiti  della  tenfione,  da’quali 
e terminata  l' elojìiciià  , vi  fono  diffe- 
renti lorze  , che  richieggonfi  per  dare 
differenti  gradi  di  tenfione,  alfine  di 
llirare  le  corde  a cene  lunghezze.  Qual 
ha  la  proporzione  di  quelle  forze,  può'- 
determinali!  fidamente  per  mezzo  di 
elpcricnze  fatte  con  corde  di  metallo.- 
Ma  però  che  gli  allungamenti  di  tali* 
corde  fono  appena  (eniibiii.,  le  p/oporo 
zioni  non  fe  ne  poffono  direttamente- 
mifurare,  ma  fononeceffatj  un  certo  ap- 
parato particolare,  ed  unafpeziedi  cir- 
cuito per  giaguexvl.il  Dr.  ’s  Gravefan- 
de  s’è  affaticato  moltillìmo- per  Affare 
quelle  leggi  , il  rifultatode’41  cui  efpe- 
rimenti  c il  feguente. 

i.  Cheilpefoper  cui  una  fibra  è 
crefciuta  di  una  certa  lunghezza  collo 
iitrare,  c in  differenti  gradì  di  tenfio- 
ne , come  la  tenfione  fteffa:  fe  «.  gr.  vl> 
fieno  tre  fibre  della  medefima  ipecie,  , 
lunghezza,  e grettezza,  le  coi  tccfioad 
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fon  come  i , i,  e } : pel],  che  abbiand 
lemedefimc  proporzioni , le  flirerar.no 
egualmente.  . t 

. a.  Che  i menomi  allungamenti  delle 
niedefimc  fìbrq  fono  l’un  ali’ altro,  » 
pn  diprdlo  come  le  forze  per  cui  fono  le 
fibre  allungate.  La  qual  proprietà  lì pu<> 
parimenti  applicare  alla  lóro  inficinone.: 

3.  Nelle  corde  della  mcdefima  fpe« 
eie,  groffezzo  , e clic  fono  egualmente 
refe,  ma  di  lunghezze  differenti , gli 
allungamenti  prodotti  col  fopraggiun  1 
gere  pc.fi  eguali,  fono T uno  all. altro 
comete  lunghezze  delle  corde.  Il  che 
di  qua  proviene,  che  la  corda  è allun- 
gata in  . tutte  le  Aie  parti  ; conlcguen- 
temeote  l’allungamento  di  una  corda 
Intera  è doppio  dell’  allungamento  di 
mezzo  effa , o di  una  corda  di  mezza  la 
lunghezza. 

4.  Le  Fibre  della  fletta  fpezie,  ma 
4i  differenti  groffezze  fi  poffono  com- 
parare inficme  in  maniera  limile;  fola- 
mente  confiderandole  come  confiflenti 
di  un  maggiore  o minor  numero  di  foc- 
ali fibre  della  fleffa  groffezza  : il  nu- 
mero delle  quali  deve  efsere  prefo  in 
ragione  della  folidicà  di  quelle  fibre, 
cioè,  come  i quadrati  de’ diametri,  o 
come  i pefi  di  quelle  fibre  , quando  le 
lor  lunghezze  fono  eguali.  Tali  fibre 
in  cor.feguenza  faranno  egualmente  (li- 
rate  da  forze  efie  fono  nella  medefima 
ragione  de’  quadrati  de'  diametri  : la 
qual  medefyna  ragione  rjchiedefi  pari- 
menti tra  le  forze  onde  le  corde  fono 
ij»fletciìte,acciocchè  le  fagitta  fien  egua- 
li nelle  dat.e  fibre. 

5.  11  moto  di  una  fibra  tefa,  concor- 
«U  col  moto  di  un  corpo  che  vibra  , o 

lefue  vibrazioni  in  una  cicloide;  co- 
l&unque  fieno  ineguali  le  vibrazioni,  fo- 


li L'A- 
no tutte  efeguite  .nello  Hctìo  tempro^ 
Y’edi  Cicloide.  , . • • • -,  1 

6.  Indue  corde  eguali  iriegualmentet 

refe , richieggonfi  forze  ineguali  pes 
inflètterle  egualmente.  1 loro  nioyimen*. 
ti  fi  pofsono  paragonare  a quelli  di  du$. 
penduti,  ebe  dEicrivooo  cicloidi  fiori- 
li con  forze  differenti.  Confeguente-c- 
mente  i quadrati  de’  tempi  delle  vibra- 
zioni delle  fibre  ilanno  gli  uni  agli  al-, 
tri  inverfameote , come  le  forze  dalle, 
quali  cileno  fono  egualmente  inficien- 
te , che  fon  come  i pefi  , dai  quali  le 
corde  fono  (tirate.  v 

7,  1 moti  di  corde  limili  egualnven*, 

te  tefe  , ma  di  lunghezze  differenti, 
poffono  compararli  con  quello  de’  pen- 
duti, ma  in  un’  altra  maniera;  impe-, 
rocche  liccome  da  una  parce  fono  da- 
confiderarfi  i tempi  delle  vibrazioni, co- 
sì anco  dall’altra  debbon  effere  confi- 
derace  le  celerità  , onde  le  corde  fon 
molle.  Ora  quelle  celerità  fono  l’una 
all’altra  direttamente  come  i pefi  ^dai 
quati  le  corde  fono  inflettute  , ed  in- 
verfamente  come  le  quantità  di  mace- 
ria nelle  corde,  cioè,  inverfameote  co- 
me le  loro  lunghezze.  Le  ccleiitadi, 
adunque  fono  in  una  ragione  inverfat 
duplicata  di  cotcfle  lunghezze  , cioè, 
inverfamente cornei  quadrati  delle  luti-, 
gbezze  : cd  i quadrati  de’ tempi  dellq 
vibrazioni , fono  parimente  nella  ragio- 
ne inverfa.-  Per  confeguenza  le  lunghez- 
ze delle  corde  faranno  come  i tempi 
delle  vibrazioni.  , 

Le  lamine  ilafiicht  fi  poffono  con/ì- 
derare  come  congerie  o.maffe  di  corde 
tlajliche . Quando  la  lamina  è indetta- 
ta, alqunejibre  fono  allungate  ; e vi 
fono  ineguali  allungamenti  ne’  divertii 

punti  dèlia  tacdcfijna  làmia*  . ^ 
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la  curva  formata  dalla  lamina  infici* 
fa  , facilmente  fi  determina  da  quel  che 
fi  è moftraco  intorno  alle  corde.  In  fat- 
ti nelle  vibrazioni  di  tal  lamina  o mol- 
la, il  fuo  moto  è accelerato  nella  def- 
fa  maniera  che  fono  accelerati  il  moto 
di  una  corda,  e quello  di  un  pendulo 
in  una  cicloide.  £ le  vibrazioni  di  tai 
molle  fono  efeguitc  nello  delio  tempo. 
Le  palle,  le  sfere  ec.  tlcfiiche  fi  poffo- 
no  confiderare  come  collanti  di  diverfe 
lamine  elamiche  o molle;  e le  introcef- 
fioni,  o il  cedere  indentro  di  qualun- 
que loro  punto  fono  proporzionali  alle 
forze  onde  il  corpo  è compreflb. 

L’Elasticità’  de  fluidi  è fpiegara, 
dall’  edere  tutte  le  lor  particelle  do- 
tate di  una  forza  centrifuga  ; donde  il 
Cav.  Newton  prop.  z 3.  lib.  2.  dimo- 
ftra,  che  particelle, le  quai  mutuamen- 
te fi  fchivano  o fuggono  l'  une  dall’  al- 
tre, per  quelle  tai  forze  che  fon  reci- 
procamente proporzionali  alle  didanze 
del  loro  centro,  comporranno  un  fluido 
elofluo  , la  cui  denfità  farà  proporzio- 
nale alla  fua  compresone  ; e victvtrfa% 
fe  un  qualche  fluido  fia  compodo  di 
particelle  che  fuggono  e fi  fchivano  le 
une  dall’  altre  , ed  abbia  la  fua  denfità 
proporzionale  alla  fua  compresone;  al- 
lor  le  forze  centrifughe  di  cotede  par- 
. ticelle  faranno  reciprocamente  , come 
le  didauze  de’  loro  centri.  Vedi  Flui- 
do. 

L’Elasticità’  dell'  Aria , è la  for- 
jtaonde  qued’  elemento  fi  dilata,  rimof- 
fa  che  fia  la  forza  ond’  egli  fu  prima  com- 
preso. Vedi  Aria. 

L’  Klafiicità  o molla  dell'  aria  fu  pri- 
ma feoperta  dal  gran  Galileo.  La  fua 
efidenzafi  prova  da  quedo  fuo  efperi- 
^pemo.Se  una  quantità  draordinaria  d’a- 
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ria  fia  intrufa  col  mezzo  di  una  feringa 
inunapalladi  vetro  o di  metallo,  finché 
eSa  palla  con  queda  giunta  d'aria  peli 
confidcrahlmcnte  più  fu  la  bilancia  di 
prima  ; all’  aprirli  della  fua  bocca,  l’aria 
prorompe  e sbuca  fuori,  finché  la  palla 
dà  giù  al  fuo  primiero  pefo. 

, Imperocché  di  qua  s’ inferifee  , che 
appunto  tanto  d’aria  feti’  è ufeita  fuo- 
ra,  quanto  fu  quella  con  cui  s’  additò 
1’  ar.a  comprelfa.  L’ aria  dunque  ritorna 
al  fuo  primo  grado  di  efpanfione  rimof- 
fa’che  (ia  la  forza  che  la  comprimeva, 
o che  refideva  alla  fua  efpanfione;  con- 
feguentemente  eli’  è dotata  di  /òija  eia- 
pica. 

Debbefi  aggiugnere  , che  ficcome 
l'aria  trovali  ufeir  fuora  con  empieo  in 
qualunque  fnuazione  o direzione  dell* 
orifìzio  ; la  flirta  dell’aria  adopera  per 
ogni  verfo  , od  in  ogni  direzione. 

Facendo  1’  eUflicità  dell'  aria  un  ar- 
ticolo confidcrabile  nella  nuova  Pneu- 
matica , noi  qui  ne  daremo  le  leggi 
principali. 

1 . L’ Elaflicità  dell’  aria  più  balìa,  è 
eguale  al  pefo  di  tutta  l’aria  fuperiore 
incombente.  Imperciocché  1’  aria  fupe- 
riore facilmente  provali  che  prema  fu  la 
più  baila.  Vedi  Pressione. 

E 1'  Elaflicità  dell'  aria  è già  data  mo* 
firata  eguale  alla  potenza  comprimen- 
te : dal  che  fegue  , che  l’ elaflicità  dell * 
aria  è eguale  al  pefo  di  tutta  1’  acmosfe- 
ra  incombente.  Vedi  Atmosfera. 

Quindi  ficcome  il  pefo  dell’aria  fupe- 
riore incombente  fulla  inferiore  , è 
eguale  al  pefo  di  una  colonna  d’acqua 
dello  delio  diametro  che  la  colonna 
d’  aria , e dell’  altezza  di  3 1 piedi  ; a 
ad  una  colonna  di  mercurio, .28  pollici 
alta;  la  molla  dell’  aria  inferiore  è eguaj  , 
* 
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le  alla  fteffa  Colonna  d'  acqua  o di  mer- 
curio. Quindi  Umilmente  la  molla  dell’ 
aria  inchiufa  in  un  vafe  ec.  è altresì  e- 
gusle  al  pelo  di  rutta  1'  atmosfera  in- 
combente. In  confeguenza  1'  aria  in- 
chiufa in  un  vafe  preme  con  la  fletfa 
forza  , che  il  pelo  dell’  atmosfera.  E 
jicrò  1*  (hfticit. i dell’aria  inchiufa- è ca- 
pace di  foftcncrne  il  mercurio  all’  al- 
tezza di  z8  pollici,  e l'acqua  all  al- 
tezza di  3 1 piedi,  in  un  tubo  vuoto. 
Vedi  Pneumatica  macchina  o tromba. 

a.  La/t>r{ij  tlaftica  dell'  aria  comptefi- 
fa  è a quella  della  medefima  aria  dila- 
tata reciprocamente,  come  la  mole  o vo- 
lume dell’  aria  dilatata  a quella  dell’aria 
com  prelTa.  * 

Imperocché  1’  tlaflicità  dell’  aria  più 
compreffa  è a quella  dell'aria  meno  com- 
prella, come  il  pefo  incombente  fu  quel- 
la , al  pefo  incombente  fu  quella.  Ma 
le  moli  o volumi  d'  aria  più  o meno 
comprcflTa,  fono  nella  medefima  ragione 
reciproca  di  quelli  pefi.  Dunque  h/ùr(a 
tJaftico  ec. 

3.  Quindi  1’  elafticità  dell’  aria  più 
compreffa  , è a quella  dell’  aria  meno 
comprerà,  cattris  pan  bus , come  la  maf- 
ia ri  quantità. d'  aria  più  compreffa,  è ad 
una  malfa  d’  aria  men  compreffa  della 
iteffa  mole  o volume. 

4.  La  ragione  dello  fpazia  empiuto 
d’  aria  premuta  folo  dal  peto  dell’  at- 
mosfera , allo  fpazio  in  cui  è ridotta  da 
ulterior  compresone,  effendo  data  : de- 
terminare la  forza  elaftica  dell’  aria  cono- 
preda. 

j Poiché  la  molla  dell’ aria , premuta 
— :fblo  dal  pefo. dell’’  atmosfera,  è eguale 
al  pefo  di  una  colonnadi  mercurio  della 
fteffa bafe .chela colonna d’ aria , e dell’ 
^lfezzadi  pollici  : alla  mole  o volu- 
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me  dell’  aria  non  compreffa , a quella 
dell’  aria  compreffa  , ed  al  pefo  della 
colonna  di  mercurio,  convien  cercare 
una  quarta  proporzionale  : quefla  efpri- 
raerà  la  quantità  della  for\a  tlaftica  nell’ 
aria  compreffa. 

Quindi , fottraendo  il  pefo  della  co- 
lonna di  mercurio  dalla  quantità  della 
J'»r\a  tlaftica  cosi  determinata , il  rima- 
nente è la  forza  d’  Elafticità , onde  ella 
eccede  la  refillenza  del  pefo  dell’  atmo- 
sfera. 

5.  Il  calore  accrefce  1’  Elafticità  del- 
1’  aria  ; «d  il  freddo  la  diminuifee.  Vedi 
Calore  e Freddo. 

6.  La/òrpJ  tlaftica  dell’  aria,  ond*  ella 
è efpanfa,  nella  rarefazione  cali’  ela- 
fticità dell’  aria  condenfata,  come  la 
mole  deli’  aria  rarefatta,  aliamole  0 co- 
lonna dell'  aria  condenfata. 

ELASTICO  * corpo  , è quello  cb’eA 
fendo  percoffo  , o ftirato  , muta  la  fua 
figura  ; ma  procura  , per  la  fua  propria, 
forza  di  riaffumerla.  — Ovvero , egli  è 
un  corpo  con  molla,  che  quando  è com- 
prell'o  , condenfato  ec.  fa  uno  sforzo  per 
metterli  in  libertà  , e per  rifpingereil 
corpo  che  lo  ha  confinato  o coftretto. 
— Tale  è una  lama  di  fpada,  un  arco, 
ec.  che  facilmente  fi  piegano,  ma  Al- 
bico ritornano  alla  lor  prima  figura  ed 
eftenfione.  Vedi  Elasticità'. 

* La  parolai  formata  dal  Crtco  iA«rr»f, 
impulfo,  da«Aai»Mir , impellere,  tc. 
Vedi  Molla. 

1 corpi  tlaffici  fonoo  naturali , o art! fi- 
liali : quelli  più  notabili  per  la  loro  po. 
lenza  tlaftica  , infra  ’1  numero  de’  cor- 
pi artifiziali , fono  gli  archi  di  acciajo^. 
le  palle  di  ottone,  dì  avorio  , e di  mar- 
mo;! cuoj,  le  pelli,  le  membrane;  le  cor-; 
de  o le  fila  di  ottone , di  argenta  , df 
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ferro, e d'acciajo  : i nervi , !e  minugia, 
ii  canape , ed  il  lino  ridocci  in  cordicel- 
le ec. 

Tra  i corpi  naturatici  principali  fono 
T aria , le  l'pugne  , i rami  d’  alberi  ver- 
di  , la  lana  , il  cotone , le  piume  ec.  Si 
difpuca,  fé  l’acqua  abbia,  o nò,  forza 
alcuna  ela/Uca  : la  opinione  più  comune 
è , che  non  ne  abbia  da  fe  (tòlta  alcuna; 
e che  fe  punto  ne  rnoftra  , ella  debbeli 
all’aria  contenutavi.  Vedi  Acqua. 

I principali  fenomeni  che  olTcrvafi 
aver  luogo  n e corpi  claftici , fono,  i . Che 
un  corpo  tlafiico  { cioè  un  corpo  perfetta- 
mente elamico,  fe  cal  ven”è  alcuno)  ten- 
ta di  rimetterli  , con  la  (tòrta  forza,  on- 
de è flato  premuto  o piegato.  Così, 
qualunque  forza  che  venga  applicata 
a piegare  un  arco  , colla  (tòrta  forza 
egliprdcura  di  difenderli , o di  ritor- 
nare al  fuo  fato  naturale.  Imperocché 
la  forza  , con  la  quale  è tirata  la  corda, 
è la  (leda  , che  quella  che  refirte  alla  ti- 
ratura , l’ arco  (landò  piegato  fin  tanto 
che  la  forza  applicata,  e quella  che  le 
refirte,  fono  in  equilibrio. 

z.  Un  corpo  elafi  co  difpiega  la  fua 
forza  egualmente  verfo  tucti  i lati;  ben- 
ché!’ effetto  trovili  principalmente  da 
quella  parte  dove  è più  debole  la  refi- 
ftenza.-  decorna  è evidertte  ne!  cafo  di 
un  arco  che  fraglia  una  freccia  ; di  un 
pezzo  d’  artiglierà  clic  efplode  una.  pal- 
la , ec.  ’’  j,.  arsiti,  a 1 vi  •"*  f.  • 

j.  I coro i elti/iiciì<}n  qualunque  ma- 
niera che  fieno  pencolìi  a iùipulfi  , sf  in. 
flettono, -e  rimbalzano  nella  (tòrta  ma- 
niera. Così  una  campana  dà  lo  (tòrto  Tuo- 
nò, in  qualunque  manicrao  in  qualunque 
parte  che  fia-percollà.  If  , si.  . tip 
. 4z  Un  corpo  perfettamente  fluido»* 
èual  ve  if  è alcunb  , non  può  edere  «fa». 
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Jtico , a cagione  che  le  fue  parti  non  podi 
fono  edere  comprefle,  Vedi,  Fluì  do. 

5.  Un  corpo  perfettamente  folido» 
fe  tal  ve  n’  è alcuno,  non  può  edere  ela- 
fheo  ; concioalsiachè  non  avendo  pori,  è 
incapace'd’  edere  comprello.  Vedi  So- 
luto. 

6.  I corpi  duri,  lunghi,  dedibili , ca- 
paci d’  acquillare  eia, licitò  , lo  fanno 
principalmente  in  tre  maniere  : o con 
edere  eftòfi,  o con  edere  contratti  o ac~ 
corciati,  o con  edere  piegaci. 

7. 1 corpi , nel  dilatarfi  per  la  loro, 
potenza  elajlica , dii'piegane  una  forza 
maggiore  fui  principio  della  loro  dila- 
tazione, che  verfo  il  fine;  e la  reniten- 
za è Tempre  eguale  alla  compresone. 

8.  11  moto  , onde  i corpi  compreffi 
fi  rimettono , è ordinariamente  un  moto 
accelerato.  Vedi  Dilatazione. 

Quanto  alle  leggi  del  moto  t delta  per-- 
cujtanc  ne  corpi  Elastici  , vedi  Moto» 
e Pe  RCUSSIONE. 

ELATERIO,  Elaterium *, nella 
Farmacia , una  medicina  purgante , pre» 
parata  col  cocomero  falvatico  0 agrefte. 

* La  purola  l / ormata  dal  Greco , iAceru» 
impellere,  agitare. 

L’  Elaterium  è fatto  della  polpa  della 
pianta,  fpremuca  fuori  col  dito,  che 
lafciata  (lare  qualche  tempo  , depone 
un  fedimento  , che  feccaco  con  diligen- 
za Iti  le  pietre  di  gertoè  1’  Elaterio. 

Quelli  è un  purgante  vigorofo,  e fi 
ufa  nelle  letargie  , e nelle  paralifie,  0 
nelle  melancolie  ipocon iliache. 

5 ELBA  , Ilvat  Ifola  d’ Italia,  filila 
colla  di  Tofcana  , dirimpetto  a Piom- 
bino* foggetta al  Principe  di  Piombi- 
no, Cotto  la  protezione  del  Re  di  Na-‘ 
poli , thè  vi  fi  polfiede  Porto  Longone.. 
Il  Gran  Duca  di  Tofrana  vi  ha  Pont* 
Y i 
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Ferrajo.  Quell'  Itola  c confiderabile 
per  Is  Tuo  miniere  di  ferro,  di  calamita, 
e di  marmo. 

} Elba,  A.'bis,  gran  fiume  d’  Alema- 
'■gna,cbe  hi  le  lùel'orgcnci  nel  monte  de’ 
Giganti,  fu' contini  della  lìoctfiia,  del- 
la Sieda  , paira  per  la  Mifnia,  nella  Saf- 
ibnia  , e 11  perde  nel  mare  , al  difotto 
d’ Hamburgo.  * 

} ELBINGA  , ElUng-i , città,  con- 
fiJerabilc  di  Polonia  nella  Prullìa  Reale, 
capitale  del  piccolo  paefe  d‘  Hoker- 
Jand , nel  Palatinato  di  Marionburg, 
con  Collegio.  Il  fuo  commercio  è aliai 
Rorido.  Alttevolte  era  imperiale,  ora  è 
Soggetta  alla  Polonia.  Vi  li  profelfa  li- 
beramente la  Religione  Cattolica,  e la 
Confezione  Augullana.  Fu  prefa  e refa 
dagli  Svezzefi  nell  1 66 o.  L’  Elettore  di 
Bi  andeburgo  la  prefe-  e reflit  ai  egual- 
mente nel  1 69  8.  Giace  in  vicinanza  del 
Mar  Baltico  » in  territorio  fertile,  1 2 
leghe  da  Dan/.ica  al  S.  E.,  e al  N per 
PO.  40  da  Varlàvia..Iong.  37.40.  latic. 
4.  1 2. 

} EJLCATIF- , città  d’  Alia , nell’ 
Arabia  fel ice  , falla  colla  occidentale 
del  Golfo  Perfico,  con  buon  porto  , i 8 
leghe  da  Ahsa.  long.  70.  40.  lat.  26. 

■ } ELCA  , ULicum  , piccola  città  di 
Spagna,  nel  Regno  di  Valenza,  polla 
in  territorio  fertile  di  dattili  e vino, 
e fullaSegra,  4.  leghe  da  Alicante.  lon- 
4pt.  1.7.  aj.  lat.  48.10.  • ; 

ELCESAITI,  Heicesaivi, dàrlct- 
Jajani,  come  li  chiama  Teodoreto,,  Ere- 
tici antichi,  così  denominati  dal  loro 
grande  Profeta  Elctftì. 

- ;QueH’  Elcifaì  , da  altri'  chiamato 
- Sitai , che  viife  nel  tempo  di  Trajaoo, 
UJiede  nelle  opinioni  degli  Ebioniti  cir- 
Crifto , benché  le  alterò  e ri- 1 
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formò  in  alcune  cofe,  per  denominar/s 
P autore  d’ una  Setra. 

Le  fue  dottrine  fondamentali  furo-' 
no , che  Gesù  Criilo  , eh’  era  nato  dal 
principio  del  mondo  , era  apparfo  di 
quando  in  quando  fotto  diverti  corpi; 
che  egli  fu  una  potenza  o virtù  celelle, 
chiamata  il  Criilo , di  cui  era  Torcila  lo 
Spirito  Santo  ( nota,  che  la  parola  Ebrea*- 
che  lignifica  fpìrìuy,  è di  genere  femmi- 
nino ) e che  ambedue  erano  difeefe  in" 
Gesù  , il  figliuolo  di  Maria. 

Gli  El-ctfaiti , fecondo  S.  Epifanio, 
furono  anco  chiamati  Sampfeani  , dalla 
parola  Ebrea  Saint 1 , Sole.  Vedi  Sak- 

p SE  ANO. 

Scaligero  diede  in  notorio  abbaglio, 
tenendo  che  Elmi  non  foDTe  altro  che 
EJfai , o.  E feria , fu  la  qual  fuppofizione. 
ci  fece  gli  Elcefaiti,  gli  lìeffi  che  la  ferrar; 
degli  Fileni  ; luche  è cenerario  a tut- 
ta P antichità.  Vedi  Esseno. 

Origene  fa  menzianedcgli  ile -finii, . 
io  una  delle  fue  omilie  , come  di  un'a 
erelta  Corta  di  nuo«o.  Dice,,  che  r Tuoi- 
feguaci  non  ammettevano  tutti  i libri 
del  canone,  ma  foto  alcuni.  Eglino 
ricevono  alcuni  palli  , fuori  dal  Vec- 
chio Tellamento  , e dagli  Evangelilli, 
ma  rigettano  tutte  le  Pillole  di  San  Paolo. 
Aggiugni,  che  hanno  pubblicato  un  Li- 
bro , cui  pretendono  difeefo  dal  cielo  ad. 
dii,  e Collengono,  ehe chiunque  efegui- 
rà  ciò  che  ivi  fi  comanda,  otterrà  perdo-» 
no  di  tutti  » fuoi  peccati.  Vedi  Eufe- 
bio  Hìfi.  L.  VI.c.  38.  il  quale  ofl’erva. 
che  quell'  erefias’  e (linfe  quali  appena 
biforta.  -t  ./■  j-ris,  . 

5-  Epifjinio  è diffufo , in  fuopofuo  dir 
quella  Setta,  Hsr...i  9;  ed  odEerva , che 
Ehm  fu  un  Ebreo  di  nafcha , e die  non 
jxnepdo  vivete  fecondo  la  legge  Mofjù-y 
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tea  , inventò  nuove  opinion!,  e fi  guada- 
gnò de’  feguaci.  Era  nemico  dichiarato 
della  virginità,  ed  obbligava  tutti  quelli 
che  feguivano  la  fua  dottrina , a mari- 
tarli. Gli  ammaedrò  a fingere  ne’  tempi 
di  perfecuzione  ; pretendendo  che  folTe 
lecito  adorare  gl’  idoli , purché  il  cuore 
non  vi  aveffe  parte. 

ELDERS , lo  (ledo  che  Statari,  fe- 
niores.  Vedi  1'  articolo  Seniori. 

. Eiders  , è altresi  una  denomina- 
zione Inglefe,  checonfervafi  tuttor nella 
difciplina  Presbiteriana.  Vedi  Presbi- 
teriano. 

Gli  Elders  fono  minidri  , i quali  in- 
ficine co’  Pallori , e Diaconi , compon- 
gono i conditori , oKìrk-ftJfions , radu- 
nati per  confiderai,  efaminare,  e rego- 
lare le  materie  di  religione  e di  difci- 
plina. Sono  eletti  fra  le  perfone  del  po- 
polo, e pubblicamente  ricevuti  con  qual- 
che cirimonia. 

Nella  Scozia,  ve  n’ è un  numero  in- 
definito in  ciafcuna  parrocchia,  ma  per 
lo  piò  circa  dodici. 

Chamberlayne  fa  menzione  di  un 
ruling  ddtr,  o capo  di'  ftniori , eletto  dal- 
la Kirtfijjìor.  ; approvandofi  in  approdi» 
1’  elezione  dalla  congregazione , dopo 
un  rigorofo  fquittinio  fu  la  fua  vita  e 
coltumi.  Egli  aggiugne,  che  il  Minidro 
1’  ordina,  e che  il  luo  ufizio  dura  in  vi- 
ta a lui  tocca  d’  adillere  al  Minidro 
nell’  invigilare , offervare,  e correggere 
i codumi  del  popolo  ; accompagnarlo 
nel  vifitare , nel  catechizzare , nel  pre- 
gare per  gl'  infermi,  nelle  ammonizioni 
private , e alla  menia  della  Comunione. 

Ma  noi  fofpettiamo  che  quedo  fiaun 
abbaglio  ; quello  che  1’  Autore  dice  de’ 
f uling  Eldtrt , apppattenendo  propria- 
4ncnte  agli  Eldtrs  iemplici.  Quanto  ai 
>5*  Tya,  VII. 
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ruling  Éldtn , ciò  non  trovali",  fuorché 
nelle  affemblee  generali , dove  eglino 
fono  rapprefentanti  degli  altri.  Vedi 
Ki r k -Stjfions  , Sinodo  , Presbite- 
rio ec.  • 

ELEEMOSYNA  Carucarum  , o prò 
Aratri s o Aratri , ne’  nodri  coftumi  an- 
tichi , un  fiddo  che  il  Re  Ethelredo 
ordinò  folle  pagato  per  ogni  aratro  in 
Inghilterra,  da  difporfi  in  mantenimen- 
to de’  poveri.  — Qualche  volta  è anco 
chiamata  Eletmofyna  rtgis , perché  fa 
prima  ordinata  e affegnaca  dal  Re. 

Eieemos yn.e  , fi  prende  anco  per 
le  podelfioni  , che  appartengono  alle 
Chiefe.  Vedi  Iìimosine  e Frank  Al - 

moigft.  ’ * 

ELEFANTE,  * EUphat  , dà  la 
denominazione  ad  un  antico  ed  onore- 
vole Ordine  militare  conferito  dai  Re 
di  Danimarca,  a niun  altro  che  a per-v 
fone  della  più  fublime  qualità,  e di  me-; 
rito  draordinario.  • > 

* £■’  chiamato  V ordine  dell’  ElefartV 
te,  dal  filo  contrajfcgna  , 0 dalla  fu* 
divifa  , che  i un  Elefante  ; con  un  ca»_ 
/Itilo  fu  la  fchitna  ornato  di  diamoti- 
ti  , t chi  piade  da  un  naftro  di  color, 
cilejìro  , Jìmìle  al  San  Giorgio  in  In- 
ghilterra. 

Vi  fono  differenti  opinioni  circa  la 
origine  e l’ idituzione  di  qued’Ordine: 
la  prima  è quella  di  Mennenio  e dì  ' 
Hoepingio,  che  l’  attribuire  a Codia- 
no IV.il  quale  fu  eletto  Re  nel  1 5 84. 
La  feconda  quella  di  Seldeno  ed  Imhof, 
che  lo  deriva  da  Federico  li.  eletto 
nel  1 ; 42.  Gregorio  Leti  va  addietro 
fin  a Federico  l.  che  regnò  circa  l’an- 
no 1530.  Bernardo  Rebollcdo  vuole£ 
che  il  Re  Giovanni,  che  cominciò  a 
regnare  nel  1 47  8 pe  iia  Rato  l’ 

* ì 
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Ànshelmlo,  Rofxro  , e Loefcher  ten- 
gono che  abbia  avuta  la  fua  origine  fol- 
to Criftiano  1.  padre  di  Frederico  I. 
Finalmente  Voigrio  , Becmano,  e Bir- 
cherodio  mantengono , che  Canuto  V I. 
«te  lia  flato  il  primo  Inftitutore,  e che 
le  crociate  ne  fieno  fiate  l' occafione. 
(Quello  Principe  , fecondo  la  cronolo- 
gia di  Swanjpg , regnò  verfo  il  fine  del 
Xll.  fecondagli  anni  1 1 68  (in  al  1 1 9 1. 
< Di  quello  almeno  fiam  certi , che 
f ordine  fuffifteva  nell’  anno  14941  ei* 
fendovi  tuttavia  a’  dì  noflri  una  pittu- 
ra fatta  quell'anno  dal  Conte  Reinden, 
Cavaliere  di  quell’  Ordine.  Ed  abbiamo 
anche  prove  autentiche  d'  eflere  flato 
creato  il  Marchefe  di  Mantova  , Cava- 
liere del  medefimo  Ordine  da  CriAia- 
no  I.  ne)  . 1474.  Vi  fono  bolle  di  Papa 
Fio  II.  c Siilo  IV.  che  confermano  gli 
ilatuti  di  quefi’Ordine,  che  gli  autoriz. 
«ano  il  tener  assemblee  o capitoli  nella 
Cappella  di  Roefchild  , e flabilifcono  4 
privilegi  dei  Cavalieri, 

L’ordine  fu  da  prima  chiamato  l’or- 
dine  di  S.  Alaria,  orda  S.  Maria:  benché 
paja  aver  egli  avuto  1’  appellazione  dell’ 
Flefapte  fin  al  tempo  di  Cnlliano  I, 
J’J’  è teflimonio  la  figura  di  un  Elefante^ 
fcolpita  fovente  fu  le  fue  monete,  me* 
faglie  ec. 

La  maniera  della  fua  Inflituzione  è 
Così  riferita  t Avendo  il  Re-  Canuto 
mandata  una  fiotta  contro,  i Saraceni 
sei  1189  , che  prefe  Silurna  e Ptole- 
jpaide;  un  gentiluomo  fra  i crociati  Da- 
nefi  uccife  un  Elefante , in.  memoria  del 
quale  ftraordinatio  accidente  fu  eretto. 
I’  ordine.  La  narrativa  è relà  più  pro- 
babile per  quello,  che  ella  ha  rapporto 
^d  on  tempo  od  epoca,,  quando  era  ufo 
4ìgpittaiflitp9  di  prender?  per  arfflco  per 
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Jafegne  le  fpoglie  d’  un  nimico  vinteti 
e però  alcune  delle  arme  principali  d» 
fimil  forta  che  in  oggi  abbiamo,  t.  gr. 
i leoni  dc’Paefi  Baffi  ebber  l’origin  loro 
nel  tempo  delle  crociate  ; ficcome  haa 
fatto  vedere  Heutero  ed  Hoepingio. 
Le  quai  pircoftanze  grandemente  cor- 
roborano l’opinione  di  quelli,  che  aferir 
vono  l'ordine  al  Re  Canuto. 

Bcfsarione  portò  con  fe  un  antico  « 
raro  conio  dall’oriente  a Roma,  fu  cui 
fi  vedeva  l’ immagine  della  Santa  Ver- 
gine con  un  Elefante.  Du  Puis  crede  che 
quello  fia  fiato  il  fegno  o (imbolo  de» 
Danefi  , impegnati  nelle  crociate  con- 
tro i Saraceni e fuppone  che  fi  riferi- 
ta all'  ordine  dell'  Elefanti.  Il  Cancel- 
liere Fritfchio  avea  un’altra  moneta, 
fu  la  quale  vi  era  un’  immagine  della 
S.  V ergine  , un  Eltfantt , ed  una  luna 
falcata , che  fu  anticamente  un  pezzo 
o membro  nell’armi  di  quell’  ordine. 
Boiiseau  riferite  un’altra  figura  antica 
dell’  armi  di  quell'  Ordine , cioè,  l' im- 
magine della  Santa  Vergine  con  quattro 
tifanti  caricati  di  torri.  E Petra  Santa 
ne  porta  uq’ altra  in  cui  v’era  la  Vergi- 
ne con  tre  chiavi  e quattro  tlefanti  e fpe- 
roni  : donde  appare  che  l’ordine  fu  lot- 
to la  protezione  dellaS.  Vergine. Quin- 
di egli  è tuttavia  denominato  l'ordine  di 
S.  Maria. 

Al  collare  dell’  ordine  pende  un 
Eltfantt  con  una  rorricella  d’ argento 
fili  fuo  dorfo  ; e di  fotto  all’  elefante  ur»’ 
immagine  della  S.  Vergine,  cerchiata 
di  raggi.  Vedi  1’  Abate  Juftiniani,  Hìfi. 
di  tutti  gli  Ord.  Milit.  e C^val.  tom.  z, 
cap.  72. 

La  Cappella  di  Roefchild  fu  fondar 
ta  da  Criftiano  I.  per  ivi  tenerli  le  af« 
fcoablce  e capitoli  dell’  Ordine.,  Fu  d^ . 
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f>r!ma  chiamata  la  cappella  dei  tre  Re, 
captila  trinai  rtgum  : in  apprefso  Fede- 
rico I.  le  diede  il  nome  della  Reai  Cap- 
pella. 

L’ordine  fa  refiaurato  da  Frederi- 
Co  IL  che  creò  buon  numero  di  Ca- 
valieri nella  cirimonia  della  fua  Coro- 
nazione , che  è il  folo  tempo  in  cui  i 
Re  Danefi  fanno  cavalieri  dell’  elefante. 
Criftiano  V.  l'accrebbe  ed  arricchì  con- 
fìderabilmente.  Nell’anno  1694  un  gran 
Capitolo  dell*  ordine  fu  tenuto  a Fre- 
dericsburg  nella  cappella  de’  Cavalieri, 
dove  fei  Principi  Germanici  furono  nell’ 
Ordine  ammeffi. 

Abbiamo  gran  numero  di  feritei  fui 
propofito  di  queft’Ordine;  tra  i quali 
quello  di  Jano  Bircherodio  può  fervir 
per  tutti  : egli  è il  piò  recente,  il  più 
ampio  e più  dotto.  Fu  pubblicato  a 
Copenhagen  nel  1705,  fottotitolo  di 
Brevìanum  equefirt  , Jeu  de  Illujhijfimo  te 
Inclytifiìmo  ordine  Elephantìno  te. 

^ Elefante  ( Ifola  dell’  Elefan. 
te)  Ifola  dell’  Indoftan  , falla  colla  dei 
Malabar,  in  diflanza  di  3 leghe  dall* 
Ifola  di  Bombain , così  chiamata  dalla 
figura  di  un  Elefante,  che  fi  vede  fcol- 
pita  dentro  una  delle  fue  rupi.  Nel 
medefimo  fico  fi  vede  pure  un  Cavallo 
di  pietra  così  ben  fatto , che  rafsembra 
vivo,  ed  un  Pagodo,  dinanzi  al  quale 
Hanno  40  figure  gigantefthe  , tutte  di 
pietre  e di  ottimo  difegno.  I Pagani 
%i  prellano  il  loro  culto. 

“ ELEFANTIASI , Elephantìafis , nel- 
la medicina , una  fpccie  di  lepra,  chia- 
mata lepra  Aratura  , in  oppofizione  alla 
iepra  Grcecorumt  che  è un  altro  male.  Ve- 
di Lepra. 

L’  Eie} ante  a fi  è così  denominata  a ca- 
gione che  gli  attaccati  da  tal  morbo 
fi homi . Tarn.  VII* 
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han  le  braccia  e le  gambe  grofsé,  'tume- 
fatte e tuberofe  ; , la  pelle  rafa , e non 
ottante  afpra  al  tatto  , e rutta  rugofa 
come  la  pelle  di  un  elefante. 

L'  tlefanriafi  è una  malattia  ignota 
nelle  noftre  parti  del  mondo  , almeno 
a quelli  dì.  Alcuni  Autori  la  chiama-, 
no  leantiafis  , ed  altri  fatyriafis,  I Greci 
la  chiamano  iAt-pecrnWic  ; e qualche  voi» 
ta  ( A(f  a{  , elefante  ; (Affama  , ed  ( Alf  a,- 
Ttnamf.  L*  elephantìafis  Gnecorum  o lepra 
Arabam  è deferitta  da  Deodato , corno 
malattia  contagiofa , che  infetta  il  cot> 
po  d'  una  folla  di  mali.  La  pelle  della 
faccia , de’  ginocchj , de'  gomiti , dello 
cofce , delle  mani,  e de’  piedi,  è coperta 
di  tubercoli  mobili,  indolenti , di  ut) 
color  livido  , che  tende  alla  rolfezzat 
negl'  intervalli  tra  le  dita  de’  piedi , 0 
fu  le  fuole,  fpecialmente  le  loro  parti 
dure  e callofe , come  pure  in  alcre  parti 
delle  membra,  feoppiano  ulcere  , cho 
penetrano  la  cute , fono  molto  larghe) 
e van  dilatandoli  con  labbra  callofe  o 
tumide  : quelle  ad  ogni  piccola  violen- 
za , danno  fangue  , e pur  fono  indolen- 
ti. Aggi  ugni  che  alcune  ulcere  man- 
giano  il  nafo  ; nafeono  de'  tumori  vici- 
no alle  orecchie  , le  labbra  s’  ingrog- 
no , ed  i piedi  e le  mani  a difmifura  fi 
gonfiano. 

Etmullero  , Hafy  Abbas , ed  altri 
parlano  dell’  eUfa/uiafi , come  d’  un  gon* 
flamenco  roffigno  c livido  , fpecialmen- 
te dei  piedi  e delle  gambe,  con  varici 
ed  ulcere,  che  fi  dittendono  , e fan  p&f 
rere  i piedi  limili  a quelli  degli  Eie* 
fanti.  < X 

ELEFANTINO , cofa  che  fi  riferì# 
fee  alle  qualitadi  degli  elefanti , o chd 
ne  partecipa.  . . ■ 1 ■ . . o • 

li  termine  è piincip3lfiftcat«  applicò 
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to  a cerei  libri  degli  antichi  Romani-, 
ne'  quali  erano  raccontare  le  azioni  de- 
gl’ Imperadori , e le  procedure  , e gli 
atti  del  Senato.  Lo  appariam  da  Pollio- 
i»e  e da  Vopifco  nella  vita  dell'Impera. 
dor  Tacito , dove  egli  «Iserva  che  nella 
guardaroba  della  libraria  Ulpiana  fi  con- 
lcrvava  uno  di  quelli  litri  elefantini;  noi 
quale  per  un  lungo  tratto  di  tempo,  era- 
no regirtraci  i decreti  e gli  editti  del  Se- 
nato. Vedi  Atti. 

e In  alcuni  di  quelli  libri  eran  deferir- 
ti tutti  gli  acci  e tutte  le  procedure 
del  Senato  e de'  Magi  Arati  di  Roma;  in 
altrii  fitti  egli  eventi  delle  Provincie, 
delle  armace  ec.  V'  erano  pii»  di  tren- 
laciaque  grandi  Volumi  di  eiii , tanti, 
quante  erano  le  Tribù.  — In  erti  erano 
contenute  parimenci  le  nafcico  c le  dalli 
de’  Cittadini  ; colla  rafsegna  e tutte  le 
cofe  appartenenti  al  cenfo.Rionovavanfi 
•gni  cinqu’  anni  dai  Genieri  ; ed  an- 
ticamente fi  cuftodivano  nell’  erario, 
• nel  telerò  pubblico , nel  tempio  di 
Saturno. 

Vigencrio,  e diverfi  altri  credono, 
«he  quelli  libri  fieno  dati  chiamati  ele- 
fhanttui,  a cagione  della  loro  mole  enor- 
me , q.  d.  groifi  come  elefanti  o tori. 
Ma  Loyfel  fui  xvti . Capitolo  del  xi. 
libro  d'  Auto  Gellio  , ci  dà  un’etimo- 
logia differente  ; e ci  aflicura  eh’ erano 
chiamati  tltphatetini , perchè  comporti 
di  fogli  o tavolette  d’  avorio,  che  fi  là 
•fiere  un  prodotto  dell’  elefante.  E pe- 
rò Uipiano,  L.  53.  ff.  de  Legar.  3.  fa 
menzione  d’  un  libro  di  avorio.  — Sca- 
ligero e Gerardo  Voflio  dicono  , che 
erano,  ferirti  fu  gP  inteflini  degli  ele- 
fanti. Vedi  LiBRoeCaRTA. 

Volfio  non  nega,  che  pofsano.efsere 
,d’  avorio  : ma  eiròado  eh#  vi 
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erano  divèrfi  altri  libri  e tavolette  fatti 
di  quella  materia,  come  appar  da  Mali- 
ziale, L..xiv.  Epigr.  3.  e da  cento  al- 
tri Autori  antichi,  e da  quello  che  no| 
abbiamo  detto  fono  il  termine  DIPTI- 
CO  ; non  appar  chiaro , perchè  il  nome 
d' elephantini  peculiarmente  fofse  appro- 
priato a quelli.  ... 

Marziale  non  dà  il  nome  elepha/ui— 
nus , ma  eboreus , d’  avorio  , alle  tavo- 
lette mentovate  nel  luogo  pocv  anzi  ci- 
tato , t borei  pugili  arei  : Alexander  ab 
AleXandro  Cenial.  Dier.  1.  ii.  e.  a.  fa 
ritenzione  dei  litri  elephantini : così  pur 
Salmafio  fui  parto  di  Vopifco  dianzi  ci- 
tato, dove  confuta  Scaligero,  foltiene, 
che ( quelli  libri  foffero  d’avorio,  e 
inoltra  che  gli  antichi  ofavauo  la  paro- 
la tlepkas  per  avorio s tellimonio  Virgi- 
lio , &neid.  1.  iii.  v.  4 64.  e Servio  ivi; 
e la  voce  elep/untiaus  per  eburneus ; co- 
me fi  prova  da  Marziano  Capella,  e da 
lfiduro  nelle  fue  Glofle.  Egli  moftra 
inoltre,  che  non  era  cofa  imponibile 
fcrivcre  fu  l’ avorio  , come  aveva  i n ti— 
Buaro  Scaligero  ; che  non  fi  fervivano 
d’  una  penna  d’  oca. , come  facciam  noia 
nè  d' inchiortro,  come  il  toftro  : ma  di 
giunchi  o.  canne  formate  in  manieri 
differente  dalle  noftre  penne  , e d’ in- 
chiortro buono  a fcrivere  fu  l’avorioà 
In  fine  egli  afferifee  , ch’ella  è-  cofa  di 
fatto  e maniferta  dai  pallidi  Marziale  e 
di  Plauto  nella  fua  Morteliaria. 

ELEGANZA,  dinota  una  manieri 
di  fare  odi  dire  cole  [uditamente,  ®t- 
natamente , e con  (celta. 

Con  feelta,  cosi  che  fi  forpallino  la 
maniere  ordinarie  -,  pulitamente.,  cosi 
che  fi  foddisfaccia  al  dilicato  gurto  d£ 
chi  ode  o legge  ; e con  ornato  e grazia, 
così  che  fi  diffonda  US  /spore,  che  fg 
fcc  chi  che  fia. . . » . j 
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T L’  eleganza  ^ottiche  tùgaaPnt  poe* 
ticce , giovano. e tornano  in  concio  agii 
ftudiofi,  nel  comporre  i ior  verfi  : coll’ 
eilère  troppo  regolari  nella  coftruzione 
gramatica,  li  perdono  certe  licenze  nelle 
quali  confile  l’ eleganza  del  linguaggio. 
V eltgm(a  benché  irregolare  è migliore 
-«bela  regolarità  fenza  clegan{a  , 

L’  ehg.w{a  di  una  pictura  non  è fon- 
data folla  correzione  del  difegno  , co- 
me appar  da  Raffaello  e nell'  Antico. 
Si  fente  più  che  altrove  , nell’  opere 
per  altro  neglette  tf  inaccurate , coirle  in 
Corregio  , dove  malgrado  tutti  i difetti 
quanto  alla  giallezza  del  difegno, vi  è un’ 
eleganza  anche  nella  maniera  del  dife- 
gno dello,  egualmente  che  in  quella  del- 
ie attitudini  ec. 

. L’  tlegan\a  di  un  difegno,  è un  co- 
ftume  o modo , che  abbellire , e fa  ri- 
fai tar  gli  oggetti  o quanto  alla  Ior  for- 
ma , o quanto  al  colore , o all’  un  e ali’ 
altro  , fenza  offendere  o diftruggere  la 
verità. 

ELEGIA  , Exiyim , una  fpecie  tride 
e lamentevole  di  poema.  Vedi  Elegia- 
co e Poema. 

Il  primo  inventore  dell’  Elegia  non 
è noto  : alcuni  dicono  che  fu  un  Theo- 
eie  diNaxo,o  fecondo  altri  di  Ere- 
tria , il  quale  nel  calor  del  fuo  e (Irò 
infano  produfle  quella  forra  di  compo- 
fizione.  Ma  non  e maraviglia  che  Piamo 
fopra.di  ciò  all’ofcuro  : Orazio  ci  afsi- 
cura,  che  tra  i Grafitatici  anche  al  fuo 
tempo  non  era  ben  decifo  quello  pun- 
to , nè  fi  fapea  chi  folle  1’  autore  dell’ 
fitgia. 

Quii  tamia  exiguos  elegos  imifcrit 
anelar 

(grammatici  t intani  & adhuc  fub.jii- 
dici  Hi  (fi. 
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I principali  Scrittori  di  tltgit  fra  i 
Greci  fono  Callimaco,  Parthenio,  ed 
Euphorione  E tra  i Latini,  Ovidio,  ; 

Catullo,  Tibullo,  e Properzio. 

I Fiamminghi  fi  fon  didimi  tra  I mo- 
derni per  quella  fpecie  di  verfo  Latino: 

Le  elegie  di  Bidermano  , di  Grozio  , e 
fpeciaimente  di  Sidronio  e Vallio,  ferne 
brano  degne  della  più  pura  antichità. 

La  Cornelia  de  la  Suze  s'  è didima  per 
l’ elegie  nella  Lingua  Franccfe. 

Nell’  Inglefe  non  abbiam  niente  di 
confiderabile  nella  fpecie  elegiaca  , fe 
non  fe  forfè  quello  che  trovali  in  Mil- 
ton. Le  elegie  Inglcfi  e Francefi  fono 
principalmente  in  verfi  Aleffandrini. 

Col  decorfo  di  tempo  1’  elegia  dege- 
nerò dal  fuo  feopo  originale  ,•  e non 
fidamente  materie  tridi  e malinconiche, 
ma  allegre  ancora,  come  pur  voti,  pre- 
ghiere , rimproveri , efpodulazioni , e 
quali  ogni  altro  argomento  fi  ammifero 
nell’  elegia.  ~ .> 

L’ulìzio  dell’  elegia  è molto  ben  de- 
fcritto  da  M.  Boileau.* 

La  platinivi  elegie  tn  longs  haliti  di 

deuil, , i «*-*■*, 

Scaie,  lei  chueux  tpart,  gemir  far  un 
cercatili  t 

, Elle  peini  dei  amans  la  joyt  , & la 
tri  fi  tjpe  : 

Flatte , mtrtaat,  irrite  , appaife  urte 
maitreffe.  ' • 

La  dizione  di  uri  elegia  debb’  eder* 
netta,  facile , perfpicua  , efpreffiva  dei  • 
coilumi , tenera  e patetica  ; non  oppre^ 
fa  da  fentenze,  da  arguzie  ec.  Non  fio» 
no  permcfse  le  apodrofi  ; e il  fenfo  ge- 
neralmente fi  dee  chiudere  o finire  i«* 
ogni  didico  o due' verfi,  almeno  nellq| 
compofizioni  latine, 

ELEGIACO,  nella  peefia  latina,  ajJ 
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partenente  all’  tltgta.  Vedi  Ele- 

C 1 A • 

1 ver  fi  tlegiaci , Extysi , fono  alterna- 
taiente  efametro  e pentametro.  Vedi 
Verso. 

Quintiliano  (lima  Tibullo  1*  apice 
de’poeti  elegiaci-,  ma  Plinio  il  giovane  dà 
la  preferenza  a Properzio.  Ciafcuno 
ha  la  ragione  dal  fuo  canto  : e noi  po- 
tremino  fare , al  par  di  loro  , una  ter- 
za  fcelra  , non  meno  giuda  e ragio- 
nevole. 

ELEGIT , nella  Legge , un  manda- 
to giudiziale  , che  milita  per  colui  il 
quale  ha  rilevato  il  debito  o i danni, 
in  qualche  corte  o Magiflrato,  contro 
uno  che  non  può  ne’  fuoi  beni  foddi- 
sfare  ; e il  mandato  è diretto  al  sheriffo, 
comandandogli  che  faccia  la  confegna 
della  metà  delle  terre  della  parte,  o 
ita  del  debitore  , o di  tutti  i fuoi  be- 
ni, eccettuati  i buoi  e .gli  animali  per 
Arare. 

- Il  Creditore  terrà  la  metà  della  dct. 
ta  terra , cosi  a lui  confegnata  , finché 
tutto  il  debito  e i danni  fien  foddisfacti, 
e durante  quei  tempo,  egli  è tenone  by 
elegit,  cioè,  pofsefTore  per  forza  di  que- 
llo mandato.  Vedi  Tenant. 

ELEMENTARE,  che  fi  riferirete 
agli  elementi.  Vedi  Elementi. 

Gli  elementi  d’  un  corpo  fono  anco 
chiamati  i fuoi  principi  elementari.  Vedi 
Fr  INCIPIO. 

Tutto  Io  fpazio  inchiufo  di  qua  dal 
concavo  o fia  orbita  della  luna,  è chia- 
mato la  rtgione  elementare , come  quella 
che  è la  fede  o la  sfera  dei  quattro  vol- 
gari tinnenti,  e de’  corpi  comporti  di 
*fli.  Vedi  Regione. 

L’  Autore  del  Correte  dt  Gabalis  dà  il 
(poe  di  popolo  elementare  ad  una  fpecie 
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di’  efserl , che  fon  fupporti  abitar  ' gii 
tinnenti  , e fono  folamente  ceno- 
feiuti  da  quei  che  chiamatili  i Filojà/hnii 
o Saggi.  Secondo  quefla  gente  l’elemen* 
to  del  fuoco  è abitato  da  Salamandre; 
l’ acqua , cioè  , il  mare  ed  i fiumi  da 
Ninfe  ed  Oridi  : la  terra  da  Gnomi  A 
Gnomidi  : el’  aria  da  Sylphi  e Silphidif 
Elementare  Ana.  Vedi  Aria. 
Elementare  Fuoco.  Vedi  FuocoJ 
Elementare  Geometria.  Vedi  Geo* 
met ria. 

Elementare  Muftca.  V.  Musicai 
ELEMENTI,  nella  Fifica,  i pri- 
mi principi  od  ingredienti  delle  cofec 
dc’quai  fon  comporti  i corpi , e ne’qual 
eglino  fon  rifolubili.  Vedi  Corpo. 

Si  concepifcono  gli  elementi%,  per  lé 
più  femplici  e omogenee  parti  o cor- 
pufcoli , d’  un  aggregato  o miftura  de$ 
quali  conrtano  tutti  i corpi  che  vedia-4 
no.  Vedi  Corpuscolo  ec. 

Gli  Autori  generalmence  parlano  dea 
gli  elementi  con  molta  incongruenza  e di 
improbabilità , eli  confondono  co’  prin- 
cipi delle  cofe  : benché  flavi  un  grarf 
divario.  Trovando  fi  , per  efperienza,’ 
che  tutte  le  cofe  non  fi  portano  fare  in- 
differentemente di  tutto  ; che  la  pietra 
per  efempio  , ed  il  marmo , non  fono? 
convertibili  in  carne,  nè  fono  atti  a nu- 
trire od  aumentare  un  corpo  animale: 
par  che  ne  fegua  , che  tutta  la  varietà 
de’ corpi  non  fia  mai  potuta  nafcere  dal- 
la prima  femplice  combinazione  dei 
due  principi  , materia  , e forma  : ma 
folamente  da  alcuni  infinitamente  (em- 
piici efferi , o corpufcoli , che  ertend® 
in  varie  gnife  framifehiati,  corticuirono 
tutti  gli  altri  corpi. 

Ora  cotefti  i più  femplici  di  tutti 
gli  erteri  così  formaci  dalla  prima  de- 
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terminazione  e concrezione  ^ e' princi- 
pi , fono  quello  che  i Filofofi  propria- 
mente chiamano  lUmtnti  : così  che  tlt- 
menti  e principi  hanno  quella  differenza 
tra  loro  , che  un  principio  come  la  ma- 
ceria, è una  fpezie  di  natura  incom- 
pleta: ma  un  demento,  una  natura  com- 
pleta e perfetta.  Vedi  Principio. 

. Di  qua  ne  fegue  , che  di  necefsità  , 
%\Ì  elementi  debbon  ellere  più  che  uno: 
perocché  altrimenti  tutte  le  cofe  ia- 
rebbono  egualmente  femplici , e non  vi 
farebbe  un  compollo  nella  natura.  I 
più  degli  antichi , non  ponendo  a ciò 
mente  confondono  elemento  con  princi- 
pio : per  lo  che  gli  elementi  vengono 
ora  rapprefencati  come  corruttibili  ; ed 
ora  come  incorruttibili.  1 follenitori 
degli  elementi  incorruttibili , intendo- 
no precifaroente  per  tltmtnta  quello  che 
noi  intendiamo  per  materia  prima.  In 
fatti , i loro  clementi  fono  i loro  atomi  , 
o corpufcoli,  che  fi  fuppongono  indi- 
vi/ìbili,  incorruttibili  ec.  Vedi  Ato- 
ho  e Corpuscolo. 

Democrito  fi  tiene  perii  primo  Au- 
rore di  quella  Sentenza  ; a cui  parimen- 
ti aderì  Epicuro , con  molti  de’  lor 
discendenti , i Filofofi  Epicurei  , o 
Corpufcolaii.  V.  Corpuscolare  ec. 

Tra  quelli  che  credono  gli  tUmenti 
corruttibili,  alcuni  vogliono  che  Sa 
fedamente  uno  , ed  alcuni  diverln  Dei 
primi,  i principali  fono  Eraclito  , che 
teneva  quello  Solo  tlemento  folte  il  fuo- 
co ; Anaffiroenc  , i’  aria  ; Thalcte  Mi- 
delio  , l’acqua;  ed  Efiodo , la  terra. 
Jìfiodo  è Seguitato  da  Bernardino  Tc- 
JeSo  : e Talece  da  molti  de’ Chimici. 
Vedi  Acqua  ec. 

Tra  quelli  che  ammettono  divertì 
pimenti  corruttibili  , j principali  fon*. 
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r Peripatetici  ; che  dietro  a!  Ior  mae- 
flro  Ariftotele,  militano  per  li  quattro. 
elementi  ;cioè,  il  fuoco,  l’aria,  l’acqua, 
e la  terra.  Arinocele  prefe  quella  no- 
zione da  Ippocrate  ; Ippocrate  da  Pita- 
gora ; e Pitagora  da  Ocello  Lucano, 
che  pare  fìa  (iato  il  primo  Autore  deE 
dogma. 

Ma  vi  ha  tuttavia  una  maggior  va- 
rietà d’  elementi  i,  imperocché  i Filo- 
fofi , non  cori] derando  la  materia  in  fe 
della  o in  generale , ma  folo  alcune 
delle  fenfazioni  eli’ ella  eccita  in  noi', 
altri  di  loro  riferiscono  tutto  al  fenfo 
deliavida,  ed  affermano  che  il  lucido 
e 1’  ofeuro,  o il  pellucido  e T opaco,, 
fono  gli  elementi  di  tutte  le  cofe  ; altri 
riguardando  lolamente  il  fenfo  del  tatto 
fanno  elementi  delle  cofe , il  duro  ed  il . 
liquido  , o il  caldo  ed  il  fieddo. 

In  queil'ultima  dal  fe  dobbiamo  con-  • 
tare  Arillotele  ; benché  la  Sua  maniera 
di  procedere  folle  un  po’  differente  da- 
gli altri.  Imperocché,  confidcrando  le 
quattro  principali  qualità  che  cadono  » 
fono  il  l'enfo  del  toccare,  il  calore,  il 
freddo,  la  fccchezzao  durezza,  c l’umi- 
dità o liquidità  t ed  olTervando  che  due 
di  quelle  qualitadi  elfer  potrebbono 
una  Beffa  cofa  in  due  relazioni  differen- 
ti, e che  potrebbono  elfere  combinate 
in  quattro  maniere  , ei  fece  quattro  ele- 
menti ; il  primo  , freddo  e lécco  : il  fe- 
condo, freddo  ed  umida  : il  terzo , cal- 
do ed  umido  : ed  il  quarto  caldo  c Secco. 

Quindi , per  dare  nomi  a quelli  e le-- 
menti , cercò  in  quali  cofe  quelli  diverfi  i 
elementi  partano  fpezialraente  prevale- 
re. Perciò,  Supponendo  la  terra  per  J». 
più  fredda , e ad  un  tratto  per  la  più  • 
Secca  di  tutte  le  cofe.,  chiamò  il  primo 
tltmtnto  fttmu  VediTfi&&A.  --»Él’ac7 
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qua  , effendolapiù  fredda  e !a  piìi  umi- 
da di  tutte  fc  cole  , chiamò  il  fuo  fe- 
condo elemento  acqua.  Vedi  Acqua.— 
In  oltre  giudicando  efTere  l'aria  la  piò 
umida  a un  tratto  e la  più  calda  di  tut- 
„te  le  cofc,  il  fuo  terzo  elemento  ci  chia- 
mò aria.  Vedi  Aria. 

Finalmente,  elfendo  il  fuoco  la  più 
calda  e la  più  fccca  di  tutte  le  cofe,ci 
denominò  il  fuo  quarto  elemento , fuoco. 
Vedi  Fuoco. 

Quelle  denominazioni  diedero  occa- 
Itone  ad  aldini  , molto  impertinente- 
mente, di  fpiegar  male  il  fuo  fentimen- 
to  ; e di  credere  che  queila  terra  abi- 
tabile , quell’acqua  potabile,  quell’aria 
che  refpiriamo , e quello  fuoco  che  ar- 
de fu’  noftri  focolari , folfero  i quattro 
elementi  ; non  ollante  che  la  parola  ele- 
mento dinoti  una  cofa  più  femplice  ; do- 
vechè  li  quattro  corpi  tertè  mentovati 
fono  tutti  oltre  modo  compolli.  Vedi 
Peripatetico,  Aristoteltco  ec. 

I Cartefiani  ammettono  folo  tre  ele- 
menti : i quali  , da  lor  fi  pretende , cf- 
fere  tutto , lo  che  dalla  prima  divifione 
nella  materia  potè  forgere  o provenire: 
per  dilucidare  la  lor  origine  , fuppon- 
gono  tutta  la  malfa  di  materia  nell’uni- 
verfo,  divifa  in  uno  numero  infinito  di 
particelle  di  magnitudini  ineguali , e 
di  ogni  figura  a piacere.  Quelle  diverfe 
particelle  e’fuppongono  in  oltre,  elTe- 
xe  fiate  aggirate  e circonvolute , in  va- 
xieguife  , ciafcuna  attorno  del  fuo  cen- 
erò : così  che  diventarono  infatti  fepa- 
xate  e difgiunte. 

Supporto  quello  , è impolfibile  che 
le  parti  angolari , fporgenti , e impli- 
care delle  diverfe  particelle  non  fi  fieno 
fotte  ; e sì , benché  un  poco  prima , do* 
jjc^cro  continuare  via  yia  a diventar 
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minori , £nchè  arrivarono  ad  una 
fetta  rotondità.  Per  quello  mezzo  ecc<l 
ottenute  due  fpezie  di  determinata  ma- 
teria per  li  due  primi  elementi  : la  prima 
una  fottililìima  feobe  fregata  o rotta 
ed  abrala  dagli  angoli  delle  particelle,' 
finché  elleno  diventarono  rotonde,  e 
quella  è la  materia  de!  primo  elemento , 
o la  materia  fubtilii.  L’  altra , le  parti 
fiefle  cosi  diventate  rotonde  e lifeej 
il  che  fa  il  fecondo  elemento.  Vedi 
Materia. 

E però  che  è probabile  , che  alcuna 
particelle  di  materia  o feparatamence^ 
o congiuntamente,  abbiano  tuttavia  ri^ 
tenute  forme  irregolari,  uncinate,  # 
intricate  o ramofe  ; quelle  collituilco*} 
no  il  terzo  elemento . 

Aggiugnefi  , che  gli  elementi  fon# 
convertibili  ciafcuno  nell’altro.-  impe- 
rocché il  terzo  elemento , con  diven- 
tar rotondo,  può  diventar  il  fecondai 
elemento  ; ed  il  fecondo  con  una  con- 
tinua fottiiizzazione  , e comminuzio- 
ne , il  primo.  Vedi  Cartesiana  Fi « 

tofofia. 

Il  noftro  grande  Ifacco  Newton,  cotti 
fiderà  gli  elementi  primarj  de’corpi  fai 
fillema  atomiftico , così .-  tutte  le  cofe 
ben  confiderate  , fernbra  probabile," 
che  Dio  nel  principio  formò  la  materia 
in  particelle  folide,  malfece  , dure, 
impenetrabili,  di  tai  moli  e figure,  e 
con  tali  altre  proprietà  , ed  in  tal  pro- 
porzione allo  l’pa/io  , che  più  contri- 
buiva al  fine  per  cui  le  formò  < e che 
quelle  primitive  particelle , elfendo  fo- 
lide, fono  incomparabilmente  più  dure, 
che  quai  fi  voglia  corpi  porofi  compo- 
rti di  effe;  e perfin  tanto  dure,  che 
non  mai  fi  logorano  o confumaoo:*niuna 
potenza  ordinaria  fjOTendo  capace  di  dì. 
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Vìgere  quello  che  Dio  ha  fatto  uno 
nella  prima  creazione.  Finché  le  parti- 
celle reflano  intere  , poflono  compor 
corpi  d’una  flelTa  natura  e teflura  in  tue* 
ci  i fecoli  ; ma  fe  fi  logoraffero  o con- 
fumaffero , o rompeflero  in  pezzi  , la 
ifatura  delle  cofe  dipendendo  da  effe, 
cambierebbe!-!.  L*  acqua  e la  terra, 
compofle  di  vecchie  c logore  particelle 
e di  frammenti  di  particelle,  non  fareb- 
bono  della  ftelfa  natura  e tellura  , che 
l’acqua  e la  terra  compoflc  di  particel- 
le intere  nel  principio.  E perciò  , af- 
finchè le  cofe  pollano  durare  , i cam- 
biamenti delle  cofe  corporee  debbono 
fidamente  confiflere  nelle  varie  fepara- 
zioni,  e nelle  nuove  allbciazioni  e movi- 
menti di  cotelle  particelle  durevoli  e 
permanenti  ; i corpi  compolli  potendo 
effere  fpezzati  e divifi  non  nel  bel  mez- 
zo delle  folide  particelle,  ma  dove  que- 
lle particelle  ft  uniscono  o combacia- 
no infjemé  , e folo  in  pochi  punti  li 
toccano.  Egli  crede  adunque,  che  que- 
lle particelle  non  fslamente  abbiano  una 
vis  inertiet , con de  leggi  pallive  del  mo- 
to di  là  riluttanti  ; ma  fieno  eziandio 
rtolTe  da  certi  principi  attivi  : qual  è 
la  gravità , c ciò  che  cagiona  la  fermen- 
tazione, e la  coefione  de’  corpi.  Vedi 
Gravita’,  Fermentazione  e Coe- 
sione.. 

Elementi  3 nella  Chimica  , fono  i 
principi,  o le  patri  componenti  de’ cor- 
pi naturali , nelle  quali  eglino  fono  re- 
folubili  per  mezzo^iel  fuoco , ec.  Vedi 

^NATISI. 

L’ effètto  della  chimica,  è d’ analizzare 
• rifdlvere  i corpi  ne’  loro  elementi.  Ve- 
di Chimica*  * • , ; 

•'Gli  elementi  chimici  fono  divifi- in 
attiri , e paffiiri.  Vedi  F KlHCIflO , Al- 
xiYOj  PdS«vo,ec% 
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I Chimici  fono  tra  ior  difeordi  al- 
quanto , circa  i loro  elementi  ; i più  di 
ellì  , ai  volgari  elementi  peripatetici, 
1’  acqua,  eh’  eglino  chiamano  flemma  y e 
la  terra  che  chiamano  caput  mortuumt 
n’  aggiungono  altri  tre  , e fono  il  fale, 
il  folfo  , ed  il  mercurio.  Tengono  il 
fale  , come  principio  del  guflo,  il  fol- 
fo dell’  odorato  e dell’  infiammabilità!  ■ 
ed  in  quanto  al  mercurio  , cui  chiama- 
no anco  fpirito , alcuni  Io  tengono  per 

10  piincipio  de’  colori  ; ma  altri  lo  ne-- 
gano  ; ed  in  fatti  non  s’accordano  in  al-- 
tro  circa  il  mercurio , fe  non  che  egli  è 
la  più  fonile  e fpiritofa  parte.  Vedi  Sa- 
ie , Solfo , ea 

Gli  elementi  de’  Follili  fona  i.  Il- 
Mercurio  , come  bafe  ; a.  Il  folfo , co- 
me il  coagulatore  o legatore  ; 3.  Il 
fale  ; 4,.  La  terra.  Gli  elementi  de‘  me- 
talli fono  il  folfo  ed  il  mercurio  foli;* 

11  mercurio  come  la  bafe  o materia  , ed 
il  folfo  , come  quel  c4ie  lega , od  il  ce- 
mento. Gli  elementi  de’ Cali  fofsili  fono, 
uno  fpirito  acido  ed  una  terra  infipida. 
Gli  elementi  delle  terre  fono  un  olio,  un 
poco  di  Tale  acido,  ed  una  calce.  Gli  ele- 
menti de’  folfi  , fono  uno  fpirito  acido,-. 
imi  olio,  ed  una  materia  terreilre  o me- 
tallica. Boerrhaave. 

- Ma , dopo  tutto,  convien  aggiugnere 
che  non  fi  può  afTegnare  alcun  precifo 
numero  de’  chimici  elementi ■;  alcuni  cor- 
pi dandone  più,  ed  aitri  meno.  Ed  an- 
che quelli  elementi  ftelfi  fono  riducibili^ 
mercè  d’  ulteriore  procedo  , in  altri  ele- 
menti. Così , mercè  di  diftiliazioni  repli- 
cate del  vino,  focceffivamente  otteniamo 
uno  fpirito  di  vino , un’  acqua  vapida, 
un’  acqua  fubacida,  un’  acqua  più  acida* 
olio,  fpiritogiallo amaro , ed  un  caput» 
mortuum  ^ che  è rifolubile  io  tcija^ 
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olio  ec.  Ora,  fon  eglino  quelli,  tanti  di- 
verfi  eternimi  ? * Aggiogni , che  quello, 
ch’eglino  computano  per  un  elemento, 
ora  che  è feparato,  è molto  differente 
da  quello  eh'  egli  era  quand'  cfìiteva  nel 
mirto  : ficcomeappar  di  qua,  che  mi- 
fchiando  di  nuovo  tutti  gli  elementi  ne’t 
quali  un  corpo  fi  è xifoluto,  la  mirtura 
non  averi  alcuna  rafldmiglia  uà  col  pri- 
mo corpo. 

Infatti,  fembra  che  quelli  elementi 
vengano  prodotti  più  torto  dal  fuoco, 
che  per  mezzo  di  elio  feparati.-  Oltre 
che  eglino  fon  convertibili , o almeno 
rifolubili , 1’  uno  nell’  altro.  — Così,  lo 
fpirito  di  vino , trovali  dare  da  sè  un 
acido , un  olio , ed  acqua  ; ed  i fali  dan- 
no o un  acido,  o un  alcali  , con  della 
flemma.  Ciò  che  fa  ancor  più  precaria 
ed  incerta  la  nozione  degli  elementi  chi- 
mici , fi  è , che  un’  erba  cuiinare , ed 
un’  erba  velenofa  daranno  qualche  volta 
di  sè  elementi  perfettamente  limili  s e 
ciò  tanto  più  , che  la  medefima  pianta  lì 
farà  analizzata  in  due  diverli  tempi.  Il 
Sig.  Homberg  ha confidcrate le  difficol- 
ta , a cui  foggiaciono  gli  elementichi- 
mici, con  grande  attenzione. 

Il  rifultato  delle  numerofe  efperien- 
ze  fatte  per  dilucidare  e determinare 
quella  materia,  fi  è che  i quattro  princi- 
pi , il  fale , P olio , 1’  acqua  , e la  terra, 
fi  trovano  fempre  in  tutte  le  piante  , in 
qualunque  maniera  che  fieno  analizza- 
te ; che  quelli  principi  fimo  piùo  meno 
volatili  o fidi , fecondo  le  differenti  ma- 
niere d’ analizzare  : che  quella  differen- 
za nafee  , non  fidamente  dalia  differen- 
te forza  del  fuoco  , ma  ancora  dalla  fer- 
mentazione del  mirto,  che  precede  l’a- 
nalifi  : che  un  fuoco  veemente,  renden- 
do-diveifi  elementi  egualmente  volatili. 
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R confonde  nell’  analili  : che  II  fuoco 
fvapora  , e alìolutamente  perde  diverfe 
parti:  e che  peravere  gli  elementi  più 
puri  che  fi  può , fidamente  li  deve  ado- 
prare  la  fomentazione,  ed  un  fuoco 
leggiero  e gentile. 

Elementi,  figuratamente  for)o detri 
ancora  i principi  ed  i fondamenti  delle 
Arile  delle  Scienze.  V.R  udimenij  ec. 

Gli  Elementi  delle  Matematiche 
fono  fiati  dati  da  diverti  Autori  nei  (oro 
curii,  firtemi  ec.  La  prima  opera  di  que- 
lla fpezie,  è quella  di  Pietro  Herigo- 
nio  , in  Latinocd  in  Franzefe,  pubbli- 
cata nel  1664,  in  dieci  Tomi:  dove 
fono  contenuti  gli  elementi  d’  Euclide, 
Euclidis  data  , Apotloniut  Ptrgceus  ec. co- 
gli elementi  dell’  aritmetica,  dell’ al-» 
gebra,  della  trigonometria , dell’archi- 
tettura, della  geografia , dell’  optica, 
della  sferica , dell'  aftronomia , della 
mufica,  della  profpettiva  ec.  L’  opera 
è notabile  per  quello  che  per  tutto  il 
fuo  corfo,  fi  adopra  una  fpezie  di  reali 
e univeriàli  caratteri,-  così  chele  dimo- 
llrazioni  fi  portono  intendere  da  quelli 
che  folamence  fi  ricordano  i caratteri, 
fenza  alcun  linguaggio,  e lenza  parole 
affatto.  Vedi  Carattere. 

Dopo  Herigonio,  gli  Elementi  della 
diverte  parti  delle  Matematiche  fono 
fiati  efpofii  o deferirti  da  altri , parti- 
colarmente dal  Gefuita  Scotto , nel  fuo 
Curfui  Ma t frema ticus  nel  1 674:  dal  Sig« 
Jonas  Moof,  nel  fuo  new  frftem  of  ma t fre- 
mati cs  , nel  1 6 8 1 ■ De  Chales  nel  1674.. 
Ozanam  nel  fuo  court  de  mnthematique 
nel  1 699.. E Copra  tutti  Crifiiano  Wol- 
fio,  nei  fuoi  Elemento  Mathtfeoi  universe 
in  due  volumi , in  40.  Il  prjmo  pubbli-» 
cato.nel  «715  ed  il  fecondo. nel  1715# 
opera  non  mai  abfaaftanza  lodata.  , |U 
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Gl!  Elementi  di  Euclide  , fono  il  pri- 
mo ed  il  miglior  fiffema  di  Geometria. 
Abbiamo  molte  ediziooi , e conienti 
Topra  i XV.  Libri  degli  Elementi  d’  Eu- 
clide. Oronzio  Fineo  , primo  pubblicò 
i primi  VI.  Libri  nel  1530;  con  note, 
per  dilucidare  il  fenfo  d'  Euclide.  Il  fi- 
rmi fece  Peletàrio  nel  1557.  Nic.  Tar- 
taglia fece  un  comento  fopra  tutti  i 
XV.  Libri  verfo  il  mcdeftmo  tempo, 
con  f aggiunta  di  alcune  cofe  fue  pro- 
prie : ed  i!  fimile  fece  Fran^efco  FluP- 
fares  Candalla  , nobile  Francefe,  nelF 
anno  1 578  , con  aggiunte  confiderai- 
li , in  propolito  della  comparazione,  ed 
infcrizione  de’  corpi  folidi:  la  qual’ ope- 
ra fu  pofcia  ripubblicata  con  un  co- 
mcnto  proliffo  daClavio,la  cui  edi- 
zione è di  poi  ftaca  riftampata  in  varj 
luoghi  e tempi. 

De  Chales,  Herigonio,  e Comman- 
dino, hanno  parimente  affaticato  affai 
fopra  gli  elementi  d’  Euclide  ; cosi  pu- 
re il  Dr.  Barrow  , che  è confiderabile 
per  la  maniera  concifa  e rigorofa  delle 
lue  dimoftrazioni.  Ma  però  che  tutti  i 
, XV.  Libri  non  pajono  nefceffarj  , fpe- 

i zialmente  a’ giovani  matematici  ,'alcu- 

ni  autori  hanno  fcelti  folamente  i pri- 
( mi  fci  , coll"  undecimo  , e duodecimo, 

j al  più.  Non  fi  farebbe  mai  fine  , a vo- 
lerne riferire  le  diverfe  edizioni  : le 
t due  migliori  fono  la  Francefe  di  De 

, Chales,  e la  Latina  di  Andrea  Tac- 

, quer  : la  migliore  edizione  della  prima 

, delle  quali  è quella  di  Parigi  nel  1709. 

, .per opra  d’Ozannam;  e dell’altra,  quella 

di  Canrabrigia  nel  1703.  per  opra  di 
( "Whiflon. 

, H orlino  eDafypodio,  hanno  gittate  in 

fillogismi  tutte  le  dimodrazioni  di  Eu- 
clide; per  moftrare  come  datina  contate* 
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nazione  di  fillogifmi,  nafcauna  completa 
dimoftrazione.  Pet.Ramusnon  approvò 
1’  ordine  d'  Euclide  , ficcome  appare 
dal  fuo  difcorfo  fu  i XV.  Litri,  d'  Eucli- 
de e però  compilò  2 3 nuovi  Libri  di 
Elementi , coll’  ordine  delle  fcuole  : mà 
fenza  riufcica  ; benché  il  fiio  efempio 
fu  feguitato  di  poi  da  altri , in  partico- 
lare dal  Gefuita  Gaflon  Pardies , nel 
1650,  da  Arnaud  nel  1667  , e dal  P. 
Lami  nel  1685.  Polyroier  , Medico 
Franzefe,  nel  1704.  digerì  Euclide  in 
un  nuovo  metodo  . e fece  il  fimile  An- 
gelo deMarcheltis  di  Pila  , nel  1709. 
nel  fuo  Euclidei  riformami. 

Elemento  di  un'  area,  chiamatò 
anche  il  fuo  differendole  , è il  rettangolo 
P M R p ( Tavola  Analyfi  fig.-  i 8.  ) della 
femiordinata  P M , nella  differenziale 
dell'  abfciffa  P />.  Vedi  Dieperen*» 
zia  le. 

ELEMI  , o Elemy,  nella  Farma- 
cia , nna  refina  pellucida  d'  un  colore 
bianchiccio.  , framifchiata  di  parti- 
celle  giallicce , che  le  danno  affai  del 
colore  della  confidenza  della  cera  ; d’ un 
fapore  acuì’  amaro  , ma  non  però  fpia* 
cevole  ; e d’  un-  odore  fimile  a quel  del . 
finocchio. 

Ufualmcme  è chiamata  gomma  eterni, . 
benché  molto  impropriamente  , peroc- 
ché ella  prende  fuococon  affai  di  pron- 
tezza , e fi  difcioglie  ne’  liquori  dea*, 
ginofi  : che  fon  i caratteri  d’  una  refina. 
Scorre  dalle  incifioni  fatte  nel  tronco, . 
e ne’  rami  grandi  d’  una  fpezie  d’  ulivo  < 
falvatico  , che  crefce  in  Etiopia  e nell’  ' 
Arabia  Felice.  Trovali  anco  nella  Pu- 
glia , Provincia  del  Regno  di  Napoli. 

Pomet , nella  fua  Storia  , e Leme- 
rl  nel  fuo  Dizionari*  delle  Droghe,  der 
fcrivono  T fltmi  per  una  refina  bianca. 
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che  piega  al  verde  , odorifera  , e pòr- 
taci dall’  Etiopia  in  diacciare  o pani  di 
due  o tre  libbre  al  pezzo  „•  ravvolte  nelle 
foglie  della  canna  Indiana. 

EU’  è eccellente  ne’  mali  di  teda  ; ed 
opportuna  per  digerire  , rifolrere  c 
fuppurare.  Tienfi  per  una  fpezie  di  bab 
farno  naturale  , e fovrana  nella  cura  di 
tutte  le  forte  di  ferite. 

La  vera  gomma  demi  è la  (inor  de- 
fbritta,  ma  ve  ne  fono  di  molte  fatte  fpu- 
rie,  alcune  naturali , ed  altre  fattizie, 
frequentemente  vendute  per  la  (leda. 

I.a  fattizia,  o contraffatta  , comune- 
mente fi  fa  di  ragia  lavata  nell’olio  d’afpi- 
do:  benché  il  caflivo  odore  , ed  il  co- 
lor bianco  eh’  eli’  ha,  facilmente  ne  feo- 
prala  frode.  Le  gomme  naturali  , fpac- 
ciate  falfamente  per  demi , fono: 

i°.  Una  gomma  portatata dall*  Ifole 
Americane  , in  barili  di  pefi  differenti, 
coperta  colle  foglie  d’  una  pianta,  igno- 
ta in  Europa. 

La  feconda  fi  potrebbe  pigliare  pet 
ragia  ; falvochè  per  il  fuo  odore  , che  è 
un  poco  più  iene  e gentile  , e più  aro- 
matico. 

La  terra  è d’  un  color  cinericio  , che 
pende  al  bruno , trafportaca  in  pezzi 
grandi , fecca  e friabile. 

Pornet  non  prende  alcuna  di  quede 
per  gomme  naturali  ; ma  più  rodo  le 
(oppone  originalmente  Eterni , foltanto 
impure  e greghie;  pofeia  liquefatte,  e 
riunite  col  mezzo  del  fuoco. 

ELENCO,  Etenchas y , nella 
Logica,  chei  Latini  chiamano  tngumea- 
tfjm  , e inquifitio,  è un  argomento  vizio- 
fo  o fallace , che  inganna  fotto  1’  appa- 
renza di  verità  , lo  fleifa  che  1’  altra- 
mente chiamato  Sofifna.Wcdi  Sofisma. 
ELEOSACCHARUM , o piuttodo 
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clxoftecharon , ixeuwaic^afsr,  in  Farmtff 
eia , una  miftura  di  zucchero  con  olio 
didillaro  ; per.  recarlo  a poterli  mefeo- 
lare  con  qualche  fluido  acqueo  per  1’  ufo 
prefentanco. 

ELEVAVO  , cofa  che  è fatta,  o 
che  paffa  per  elezione.  V.  Elezione. 

L’ Impero  della  Germania  era  ere- 
ditario al  tempo  di  Carlomagno;  e non 
diventò  Elettivo  , fe  non  dopo  la  morte 
di  Lodovico  111.  l'ultimo  della  razza 
di  Carlomagno  nell'Impero.  Ma  in  (at- 
ti non  fu  elettivo  intieramente  , fe  noa 
al  tempo  di  Federico  II.  nel  iaio. 

Alcuni  Benefizj  fono  elettivi , altri 
collativi.  Gli  ufficj  municipali  in  In- 
ghilterra, fono  generalmente  elettivi  ; 
nella  Spagna  venali.  La  Polonia  è uu 
Regno  elettivo.  Tutte  le  Prelature  ia 
Francia,  fono  elettive , dopo  il  Con- 
cordato. 

ELETTO,/!’^*  *a  Teologia,  par- 
ticolarmente nelle  Scritture  , s’applica 
a’  Santi , a’  prededinati.  Nel  qual  fen- 
fo  gli  eletti  fono  quelle  perfone  , le  qua- 
li Dio  ha  feelte  , per  conceder  loro  la 
gloria  de'  Cieli.  Vedi  Elezione  , e 
Predestinazione. 

Gli  Apodcli  parimenti  applicano  la 

voce  aiCridiani  primitivi Nel  qual 

ienfo  , gli  eletti  fono  gli  feelti  ed  am- 
metti al  favore  ed  alla  grazia  del  Cri- 
dianefimo. 

Dio , che  ha  prededinati  gli  eletti  al- 
la gloria  , li  ha  parimenti  prededinati 
alla  fantificazione.  Vedi  Santifica- 
zione. 

Eletto,  parimenti  s'applica  agli 
Arcivefcovi , a’  Vefcovi,  ed  altri  mi- 
nidri,  che  fono  eletti , ma  non  confa- 
crati , od  attualmente  inveftiti  del  lorc^ 
ufizio  o giyiifdizione. 
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1/  Imperatore  fi  dice  edere  eletto, 
avanti  che  fia  inaugurato  e coronato  : 
un  Lord  tnayor  è eletto  , avanti  che  fia 
Spirata  la  carica  del  fuo  predecefibre , 
© che  la  fpada  gli  fia  polla  nelle  mani. 
Filippo  di  Savoja  fu  cinque  anni  Arci- 
vefeovo  di  Lione  , fenza  mai  edere  or- 
dinato o confacrato:  dopo  il  qual  tem- 
po lafciò  il  fuo  Arcivefcovato  per  ma- 
ritarli colla  Conceda  di  Burgundia. 
T urto  quei  tempo  egli  portò  il  titolo  e 
la  qualità  d' Arcivefcovo  e letto  di  Lio- 
«e  , eleclus  Lugdunenfs. 

ELETTORALE  , che  fi  riferifee, 
o che  appartiene  ad  un  Elettore.  Vedi 
Elettore  ed  Elettorato. 

Il  principe  elettorale  è il  più  vecchio 
figliuolo  d'  un  elettore  , ed  il  prefun. 
rivo  erede  della  fua  dignità.  V.  Prin- 
cipe. 

A gli  Elettori  vien  dato  il  titolo 
di  Altt{{e  elettorali.  Vedi  Altezza. 

Il  Collegio  elettorale  , che  conila  di 
tutti  gli  Elettori  dell’  Impero , è il 
più  illuftreed  augnilo  corpo  in  Europa. 
Bellarmino,  e Baronio  attribuifeono 
1’  inftituzione  del  Collegio  elettorale  al 
Papa  Gregorio  V.  e all' Imperatore  Ot- 
tone III.  nel  X.  fecole.  Della  qual  opi- 
nione , fono  i più  degli  Storici  e par- 
ticolarmente i Canonifli.  Vicquefort  è 
<1*  un  altro  fentimento  : e fi  sforza  di 
far  apparire  , dall’  elezione  de’  fucce- 
duti  Principi  , che  il  numero  degli 
Eietcori  non  era  allora  fidato  : nè  la  di- 
gnità  elettorale  annoda  a'  Principati  par- 
ticolari , ad  efclufione  degli  altri  Prin- 
cipi della  Germania.  Egli  aggiugne  che 
non  vi  fu  niente  di  llabilito  , in  riguar- 
do a ciò,  prima  di  Carlo  IV.  e che  la 
pubblicazione  delia  fua  bolla  d’  oro; 
.fu  folcanto  per  ovviare  agli  feifmi , cd 
Chamb.  Tom,  VII. 
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alficurare  il  ripofo  del  Regno  con  un 
regolamento  in  forma. 

• Fu  dunque  la  Bolla  d’oro  , pubbli- 
cata nel  1556,  che  conftituì  il  colle- 
gio Elettorale;  e ridudeil  numero  degli 
Elettori-a  fette.  V.  Collegio  e Bolla. 

Elettorale  Corona,  è una  ber- 
retta di  fcarlaco  ripiegata  e contornata 
d'ermellini,  e che  termina  0 fi  chiude 
con  un  femicircolo  d’oro , tutto  coper- 
to di  perle.  Sulla  cima  v’  è un  globo11 
formontato  da  una  croce.  V.  Corona. 

ELETTORATO,  la  dignità  d’  un 
Elettore,  col  territorio  e co  i Dominj 
ai  quali  tal  qualità  è annetta.  V.  Elet-‘ 
tore  ed  Elettorale. 

Diciamo  , T elettorato  di  Sadbnia  , di 
Baviera  ec.  L’ Imperatore  di  fua  pro- 
pria fpeziale  autorità , nell’  anno  1 693 
erede  un  nono  Elettorato , in  favore 
della  cafa  di  Brunfwic  Lunenburgh. 

I Principi , che  contefero  la  validità 
di  quell’  Elezione,  furono  chiamati  gli 
Oppofitori  al  nono  Elettorato. 

Benché  il  collume  ordinariamente  fia 
in  Germania , che  i figliuoli  de’  princi- 
pi vengano  fra  loro  a parte  delle  terre 
del  loro  Padre  , e de’  territori  in  quel- 
le ; le  terre  alle  quali  è annelfo  l’eletto- 
rato, non  fi  foglionodividere:  ma  pada- 
no intere  al  figliuolo  maggiore  che 
fuccede  nell’  elettorato. 

ELETTORE , * una  perfona  che  ha 
diritto  d’  eleggere  , o fcegliere  un  altro 
ad  un  officio  , ad  un  onore  oc.  Vedf 
Elezione. 

♦ La  parola  i formata  dal  Latino  eligeì 
re,fcegliere.  , • 

Diciamo  gli  Elettori  d'  un  deputato 
membro  del  parlamento , d'  un  cavalieH 
re , della  contea  ( Knight  of  thè  shire ) 
un  gran  mallro  d’ un  Ordine  cc. 

Z 
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Elettore,  particolarmente,  e per 
eminenza  fi  applica  a cerei  Principi  del- 
la Germania,  nc’quali  rifieJei!  diritto 
d'eleggere  1’  Imperatore;  clic  fon  tutti 
Sovrani , ed  i membri  principali  dell’ 
Impero.  Vedi  Collegio,  Elettora- 
le , ed  Elettorato. 

L'origine  degli  E Ut  tori  non  è ben 
nota.-  alcuni  la  riferifeono  al  tempo  di 
Ottone  141.  nell’  anno  997 , altri  a Fe- 
derico 11.  , che  mori  nel  1 250,  ed  al- 
tri a Ralph  d’  Hapsburg,  fondatore  deir 
la  Cafa  d’ A u Uria , nell’ anno  1280. 

Il  loro  numero  tuttavolta  fu  incerto 
o non  determinato  , almeno  fin  al  tem- 
po di  Federico  IL  nel  fecolo  X 11 1 . La 
bolla  d’oro  pubblicata  da  Carlo- IV. 
nel  1356  fifsò  il  numero  d’  Elettoti  a 
fette  tre  d’ efii  Ecclefiallici  ; cioè,  gli 
Arcivefcovi  di  Alagonza,  di  Trevcri,  e 
di  Colonia  ; e quattro  fecolari  ^cioè  , il 
Re  di  Boemia,  il’ Conte  Palatino  del 
Reno  , il  Duca  di  Salfonid  , ed  il  Alar- 
chefe  di  Brandenburgo.  Col  Trattato 
di  Munfler  nel  1648  quell’ Ordine  fu 
mutato  : il  Duca  di  Baviera  effendo 
flato  mefio  nel  luogo  del  Conte  Palati* 
no , ed  un  ottavo  E lt fiorate  elfendofi 
■tacito  per  il, Conte  Palatino. 

Nell  anno  1692  un  nono  Elettorato 
fu  creato  dall’  Imperadore  Leopoldo, 
in  favore  d’  Emetto  Ducad’  Hannover, 
fotto  il  titolo  d’.  Elettore  di  Brunfw.ic. 
Qualche  oppolìzione  fu  fatta  a quelP 
Elezione;  ed  i Principi  di  Germania 
lefiftectero  per  qualche  tempo , e ne- 
garono ,di  riconufcerla.  Ma  in  appretto 
vi  acconfentirono,  e fu  dopoi  ricono- 
feiuta  da  tutti  i Principi  flranieri.  Il, Re 
di  Francia  .lo  fece  alla  .fihe  anch’  egli 
cpl  grattato  di  Rattad. 

1*9  tUypffe,  fupzioni  degli;  Elettori 
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fono  come  fegue.-  V Elettore  di  Magoni» 
è Cancelliere  di  Germania,  convoca  gli 
flati  , e di  il  fuo  voto  avanti  ogni  al- 
tro. L’ E lettor  di  Colonia  è gran  £an- 
cellicre  d’  Italia  , confacra  l' Imperaro- 
ic.  L’ Elettore  di  Trevcri  è gran  Cancel- 
liere delle  Gallie , e confcrifce  l’ impo- 
fizione  delle  mani  fu  P Imperadore.  II 
Conte  Palatino  del  Reno  è gran  Mafi t\» 
del  Palazzo  Imperiale,  e prefeata  ali’ 
Imperatore  un  globo  nella  fua  Coro- 
nazione. 11  Alarchefe  di  Brandenbur- 
go è gran  Ciamberlaao,  e mette  J’anel* 
lo  in  dito  all'  Imperatore.  Il  Duca  di 
SafTonia,  oggi  Re  di  Polonia,  è gran 
Alarefciale , e dà.  la  ipada  all’ Impe- 
ratore. 11  Re  di  Boemia,  che-  era  anti- 
camente foto  Duca,  è il  grande  Eco- 
nomo, e mette  la  corona  di  Carlotna- 
gno  fu  la  tetta  all’  Imperadore.  Final- 
mente Y Elettori  Hannover, ora  Re  del* 
la  Gran  Bretagnaè  Architeforiere,  ben- 
ché in  primaeretto fotto  il  titolo  di  Por- 
ta vettiiìo  dell’  Impero. 

ELETTRICITÀ’,  o Feria  Elet, 
trica,  è quel  potere  o quella  pro- 
prietà , per  cui  l’ambra,  il  gagathes,  la  - 
cera  da  hgillare,  l'agata,  il  vetro,  e la 
maggior  parte  delle  pietre  preziofe, 
attraggono,  a fe  pagliuzze,  carta,  ed. 
altri  corpi  leggieri.  V.  Attuazione. 

L’  Elettricità  differite  da  Magne  ti  fato 
in  quello,  che  1’ ultimo  folamence  at- 
trae il  ferro,  laddove  la  prima,  indiffe- 
rentemente attrae  moltiffime  fpecie  di 
corpi;  benché  l’effetto  fia  fedamente 
fenfibile  ne’  leggieri.  Vedi  Magne- 

Tit  MO- 

I.  Peripatetici  tengono  che  quello  » 
potere  confitta  in  non  fo  quale  fecre- 
ta  qualità  o potere  fimpatico  , che  fuf- 
Mc  tra  l’ambra  e.  g<-  eie  pagliuzze. 
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e die  rifatta  dalla  forma  fartanziale  di 
«iafcuna.  Vedi  Qualità’. 

Ma  i moderni  Filofofi  generalmente 
convengono  in  crederla  1’  elTeuo  di  un 
effluvio  corporeo  , mandato  dal  corpo 
tlettrico  , e che  ad  elfo  ricorna.  Benché 
quanto  alla  natura  di  quelli  effluvi,  ed 
alla  maniera  del  loro  operare  , fono 
grandemente  divifi  di  opinioni.  Vedi 
Effluvi. 

Alcuni  con  Cabeo  fuppongono  ufei- 
re  attuali  vapori  dal  corpo  tlettrico,  quan- 
do è agitato  dallo  sfregamento  ; e che 
quelli  difeuotono  e fofpingono  l’ aria 
ambiente,  la  quale  dacché  è un  poco 
traportata  , fa,  direm  cosi , un  piccolo 
vortice  , per  la  refillenza  che  nello  ftef- 
fo  tempo  incontra  nell’  aria  più  rimo- 
ta, a cui  quelli  vapori  elettrici  non  giun- 
fero  : e che  quelli  vapori  ricracndoii  di 
nuovo  velocemente  verfo  il  corpo  at- 
traente , nel  lor  ritorno  tirano  e meoan 
via  feco  que’  leggieri  e piccioli  corpi 
che  per  illrada  incontrano. 

Altri  col  Dr.  Gilbert,  Gaflfendi.Ke- 
nelm,  Digby  ec.  tengono  , che  fregan- 
do o fcaldando  , fi  fa  che  il  corpo  eUt~ 
erica  mandi  fuor  raggi  o fibre  di  una 
natura  untuofa  ; che  venendo  a conden- 
farfi  e rinfrelcarfi  per  1’  aria  ambiente, 
perdono  la  loro  agitazione,  e sì  di  nuo- 
vo ritiranfi  addietro  nel  corpo  da  cui 
efcironoje  per  cotal  mezzo  portano  con 
fe  quei  leggieri  e piccioli  corpi  , che  a 
cafo  s’  attaccano  o s’  aggavignano  alle 
■loro  più  rimote  eftremità.  Galìendiag- 
giugne , che  quelli  effluvj  untuofì  ef- 
fendo  fuor  mandati  per  tutti  i verlì, 
fpeflo  s’incrocicchiano  o tagliano  1’  un 
1’  altro;  e con  ciò  via  meglio  danno  pre- 
là alle  pagliuzze  ec. 

I Cartefiani , non.  potendo  immagi- 
Chamb.  Tom.  VII. 
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narfì  come  un  corpo  sì  duro  e frangi- 
bile come  il  vetro,  mandi  fuora  da  sé 
effluvj , attribuirono  1’  elettricità  a’  glo* 
buli  del  primo  elemento;  clic  facendo- 
li a forza  la  llrada  per  li  pori , o per  le 
feffure  del  corpo,  come  piccioli  dardi 
o fpade  , e non  trovando  meati  oppor- 
tuni o palTaggi  nell’  aria  , riternano 
donde  vennero  , e via  porrano  con  fe  * 
corpicelli , ne’ di  cui  pori  accade  eh’ 
entrino  e s’  incaglino. 

Al.  Boyie,  M.  Hauksbee  ec.  hanno 
fatto  buon  numero  d’  efperienze  , per 
liquidare  la  natura  e le  leggi  dell*  elet- 
tricità; il  ri  lui  caco  delle  quali  può  rac- 
corfi  lotto  gli  articoli  fequenti. 

i . Che  i corpi  elettrici  non  mai , o 
di  rado  attraggono,  fe  non  fe  quando 
fono  rifcaldati,  e per  cotal  mezzo  fol. 
lecitati  a mandare  effluvj  più  copiola- 
mente. 

AI.  Hauksbee  avendo  rifcaldato  un 
tubo  di  vccro  di  circa  un  pollice  di  dia-* 
metro,  e jo  pollici  lungo,  con  fre- 
garlo veementemente  fu  la  carta  , e 
poicia  applicandolo  a diverfi  pezzi  di 
foglia  d'  ottone , trovò , che  non  sì  to* 
(lo  furon  quelli  dentro  la  sfera  d’atti- 
vità degli  effluvj  mandaci  dal  tubo,  co- 
minciatoci a metterli  in  viviflìmi  e Ura- 
ni movimenti  ; or  falcando  verfo  il  tu- 
bo , anche  in  dillanza  di  1 1 , o quat- 
tordici pollici  ; or  attaccandofi  al  cubo^ 
pofavanfi  fulia  di  lui  fuperficie  , e fta- 
van  quieti;  or  di  là  fpignendoficon  forzi* 
gagliarda.  E sì  erano  a vicenda  attratti  e 
rilpinti  , per  diverfe  fiate  fuccelTivar 
mente.  Qualche  volta  eziandio  fi  mo* 
vean  lentamente  verfo  il  tubo;  qualche 
volta  rellavan  fofpefi  tra  il  tubo  e la  tà- 
vola fu  cui  prima  erano  porti  ; e qual- 
che volta  fdrucciolavano  o rtrifciavau# 
Z a 
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a dilungo  nella  direzione  del  lato  del 
tubo,  fenza  toccarlo. 

2.  Che  i corpi  ribaldati  col  fuoco, 
non  attraggono  si  forzofamente  , come 
ical dati  colla  confricazione  : quantun- 
que fe  prima  fieno  fcaldaci , e poi  con. 
fricati , attraeranno  più  fortemente. 

M.  Hauksbee  ciafflcura,  che  quanto 
più  caldo  egli  facea  il  tubo  confrican- 
dolo , a vie  più  grande  diftanza  la  for- 
sa  attrattiva  eflendevalì:  ma  che  ciò  fu 
per  corrifpondere  , in  proporzione  , a 
qualunque  grado  di  calore  eccitato, 
non  fe  ne  vuol  far  mallevadore.  Quan- 
do il  rubo  era  fatto  caldissimo  per  la 
più  gagliarda  confricazione,  la  forza  de- 
gli effluvj  rendevafi  manifella  ad  un  al- 
tro fenfo  , quello  in  particolare  del  tat- 
to: poiché  chiaramente  fi  lentiv  ano  fare 
fu  la  faccia,  o qualche  altra  parta  molle, 
de'  colpi  o degl'  impulli  lulla  pelle, 
anolto  fintili  a quelli-,  che  vi  farebbe  il 
fofpingere  qualche  numero  di  ilcfflbili 
peli  contro  di  ella. 

r 3v  Ghe  la.terfione  o la  forbitura  è 
quafi  univerfalmente  neceffaria,  del  pa- 
ni che  lo  sfregamento  , per  produrre 
1!  elettrici tà:  a cagion  che  gii  etfluvj  più 
facilmente  fcappano  , quando  non  vi  è 
niente  che  intafi  od  otturi  i pori. 

4.  Che  l’ interpofizione  della  più 
fottìi  tela»  come  muffelliaa,  un  velo  di 
feta , o limili , totalmente  impedite# 
^operazione  de’  corpi  elettrici. 

5^  L'  effetto  è meno  fenfibile  nell’ 
ariamo  tempo  nebbiolo  o coperto.  Im- 
perocché effendo  1’ aria  caricata  e in- 
gombrata da’  vapori  ed  efalazioni  ele- 
vate da  di  lotto , la  refiAenza  che  gli 
-effluvi > elettrici  incontrano,  debb’-  edere 
Ipaggiote »,  che  quando  l' aria  c libera 
impedimenti.  Quindi  ezian- 
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dio  probabilmente  proviene  la  neceSìd 
della  ccrlìor.e  ; le  particelle  acquofe  efi- 
fendo-  atte  nate  a concorrere , adunarli, 
e coodenfarfi  falla  fuperfizie  del  corpo, 
e sì  chiudere  il  paffo  agli  effluvi. 

I corpi  elettrici  fono  più  forzofi  et 
validi , caeteris  paribus,  nel  tempo  cal- 
do che  nel  freddo,  nella  fiate  che  nell! 
inverno , a cagion  che  l'azione  più  vi* 
gorofa  de’  raggi  folari , più  efficace*- 
mente  fcuote  le  parti  de’ corpi  , e di- 
fchiude  i pori  , e sì  apre  la  Arada  ad 
una  più  copiofa  emiffionc  di  effluvj.  Ol- 
tre che  in  un  tempo  più  caldo,  il  mez- 
zo effendo  più  raro  , fa  minore  oppo- 
fizione  al  paifaggio  degli  effluvj. 

7.  L’aria  effendo  efaufia  dal  rubo,, 
egli  perde  quafi  tutta  la  fua  elettricità} 
cosi  che  benché  fregato  e.  ribalda:», 
più- veementemente.,  e le  foglie  d' oro 
vi  fi. applichino  più. da  vicino  del  Adi- 
to, appena  le  attrae.  E quella  piccola 
attrazione  che  re  Ita,.  M.  Hauksbee  con- 
gettura poter  naAere  dalla  picciola 
porzione  d’aria  che  è rimala  nel  tubo; 
e sì,  che  l'attrazione  continui  a pro- 
porzione della  quantità  d’  aria.  Quando 
s’-  introduce  dinuovo  l’aria  nel  cubo,  la 
potenza  aciratttice  di  nuovo  rimettefi; 
e ciò  avanti  che  alcuna  nuova  confricar 
zione  fi  fia  data  al  tubo,o  prima  ch’egli 
fia  rimofib  dalla  diAanza  e polìzione  in  1 
cui  era  quando  fu  efauAo. 

li  Sig.  Boyle  tuttavolta  fperimen- 
tè  che  un  pezzo  d' ambra  fenfibilmen*, 
te  attraeva,  quando  l’aria  era  eflratca  t 
del  recipiente. 

8- 1 corpi  elettrici  attraggono  rotta 
le  cofe  indifferentemente  , laddove  la 
calamita  tira  fola  il  ferro  e 1’  acciajo. 

9.  Un  pezzo  grande  di  ambra  mola’ 
elettrica  effendo  foipefo  con  un  filo. di  leT 
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1 ia  ; ci  *n  capo  d’  elio  pezzo  fregato 
gagliardamente  con  on  piccolo  eufcino; 
i ài  calcino  portato  più  da  predo  , verfo 

* l'ambra,  farà  apertamente  tendere  l’ am- 

bra verfo  di  elio  , e feguitarlo.  Dal 
Che  appare  che  il  corpo  elettrico  è attrat- 

► Co  dagli  altri  corpi , del  pari  eh’  ei  gli 
attrae.  Ed  è folo  per  accidente  , che  i 
piccoli  corpi  attratti  $'  avvicinano  agli 

y tlettriei. 

i o.  Dopo  che  un  corpo  elettrico  è 
1 fiato  ben  confricato , vi  è un  certo  mo- 

mento di  tempo  in  cui  il  corpo  leggie- 
ro in  vece  d’eflere  attratto,  aitualmen- 

> te  viene  rifpinto  o cacciato  via  dallato- 
trico , per  mezzo  degli  effluvj  che  efeo* 

t no  con  gagliarda,  e non  ritornano  ad- 

t dietro.  / 

! M.  Hauksbeeci  afsicura , che  i pez* 

« zi  di  foglia  d’oro  talvolta  erano  fofpin- 

» ti  e fittati  lungi  dal  fuo  tubo  con  una 

i gran  forza , anche  alla  diftanza  di  fei  o 

i fette  pollici.  E così  non  folamente  quan- 
ti do  s attaccavano  alla  fuperfizie  del  tu- 

bo , di  repente  e con  precipizio  n’erano 
. rifpinti  , ma  anche  nel  loro  moto  di 

( afeefa  verfo  di  elfo. 

ri.  Un  globo  di  vetro  offendo  con- 
s gegnato  , per  circonvolverlo  attorno, 

col  fuo  affé  parallelo  all'  orizzonte,  ed 
un  femicircolo  di  fil  di  ferro  o catenella 
H accomodato  intorno  della  fupcrior  fu- 

perfizie di  efso,in  diftanza  di  quattro 
r o cinque  pollici , con  diverfi  pezzi  di 

, filo  di  lana  ad  efso  fofpefi , di  tai  lun- 

ghezze , che  quando  fieno  effefi  in  una 
direzione  verfo  il  centro  dei  vetro, giun- 
gano in  vicinanza  d'  un  pollice  alla  di 
lui  circonferenza  ; ma  quando  lafcinfi 
in  libertà , pendano  già  in  una  petizio- 
ne parallela:  dopo  applicata  la  mano,  e 
' «ì  aggiunto  dello  sfregamento  alla  pri- 
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ma  notazione,  te  fila  fubito  cominciava- 
no a mutare  la  loro  direzione , e -.urte 
armoniofamente  dirizzavano  verfo  il 
centro  del  globo  ,•  e per  mettere  fuori 
di  ogni  dubbio,* che  quello  effetto  di- 
pendeva dalla  confricazione,  io  fperi- 
mentatore  col  cambiare  o traportare  il 
fico  delia  confricazione  or  a un  verfo 
or  all’  altro  , potè  tirare  le  fila  verfo 
quella  o quella  ellremità  del  globo, 
benché  tutte  nè  più  nè  meno  fi  portaf- 
fero  uniformemente  convergenti  verfo 
qual  A e centro  nell'  alfe  di  efso  ; e sì 
formavano  una  fpezie  di  fuperfizie  co- 
nica. 

I medefimi  fenomeni  feguirono,  do- 
po aver  traportato  il  filo  o catenella  di 
ferro , ed  averlo  pollo  fu  l’emisfero  in- 
feriore del  globo.  Aggiugni,  che  fo- 
fpendendo  il  moto  e la  confricazione, 
le  fila  continuarono  nella  loro  diretta 
politura  per  lo  fpazio  di  quattro  o cin. 
que  minuti.  E nel  frattempo,  fe  il  dito, 
o qualch’  altro  corpo  applicava!!  vicino 
all’ ellremità  o alle  punte  delle  fila,  1» 
evitavano  , e fe  ne  Scodavano;  ma  fe  i! 
medefimo  veniva  applicato  alla  dillanza 
d’  un  pollice  dall’  ellremità  del  tal  filo, 
il  filo  ordinariamente  veniva  attratto 
verfo  di  efso. 
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ELETTRICITÀ’.  Un  corpo  ; In 
cui  può  effere  eccitata  e rifvegliata 
l’ Elettricità , per  via  di  un’  azione  fbpnl 
quello  corpo  medefimo , come  a cagion 
d’  efempio  , per  illropi-ciamento,  o con 
batterlo , o con  rifcaidarlo  , ed  alcuna 
fiata  coll'  efporlo  all’  aria  fredda  ed 
asciutta , dopo  effere  flato  mal  coperto. 
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viene  appellato  un’  tlettrico  per  fi  - tali 
fono  appunta  i vetri , i criftalli  , e le 
pietre  preziofe:  le  refine,  le  gomme, 
lo  zolfo,  lecere  fi  gii  late  , e le  parti 
molto  afeiutte  d'  animali,  come  la  feca, 
i capelli,  c fomiglianci. 

J corpi  elettrici  per  fi , fono  eziandio 
appellaci  elettrici  originali. 

Un  non  elettrico  per  fi,  od  un  fem- 
plice  non  elettrico  , è un  corpo , in  cui 
l’ elettricità  non  può  cflfere  eccitata  da 
qualfìvoglia  azione  fopra  il  corpo  me- 
defimo  : oppure  per  lo  meno  , u4  cor- 
po , in  cui , fe  non  in  cucco  , ella  è cer- 
tamente leggieriflìmamence  percetti- 
bile. Di  quelta  fpecie  fono  il  legno, 
gli  animali  vivi  o morti , le  foAanze 
vegetabili , l’acqua,  ed  i metalli. 

Ma  i corpi  non  elettrici  ricevono 

V elettricità  quando  fono  condotti  vicini 
agli  elettrici  per  fi , ne’  quali  fia  fiata 
«ccitcata  l’ elettricità. 

Per  conofcere,  che  i non-eltttrici  ab- 
biano ricevuta  l’elettricità  comunicata 
loro  , fa  di  meftieri , che  vengano  ur- 
tati ; che  è quanto  dire,  bilbgna,  che 
non  fiano  fofpcfi  o foAenuti  da  qualfi- 
Voglia  altri  corpi , fe  non  fe  da  quelli 
*he  fono  elettrici  per  fi  : perchè  fe  un 
.corpo  non,  elettrico  venga  toccato  da  un 
terzo  corpo  e fimiglianti, tutta  l'elettri- 
cità ficcvura  dal  primo  verrà  al  fecon- 
do, e da  quello  al  terzo , o fomiglian- 
ti,fino.a  tanto  eh’  ella  venga  alla  per 
fine  perdura  fopra  il  terreno.  Ma  fe  pa- 
recchi ci*pi.  non  elettrici  toccanti  un 
altro,  iuno  alla,  per  fine  terminati  da 
corpi  elettrici , in  quello  rapporto  non 
vengono  a formare , che  un  corpo  fo- 
to, e ricevono , ed  infieme  ritengono 

V elettricità  per  alcun  tratto  dr  tempo. 
?oiz'è  però  , che  fia  offervato  , che  i . 


, ELE 

corpi  leggiermente  non  elettrici,  qutJT 
appunto  fono  il  legname  fecco  , e fa- 
migliami , poffon  fervire  di  foAcgni  * 
quei  corpi  , che  fono  in  grado  fomm» 
non- elettrici , come  i metalli. 

Può  edere  l’ elettricità  comunicata 
ai  non-elettrici  per  mezzo  d* applicar» 
un  tubo  di  vetro  , od  un  globo  eccita- 
to per  via  di  fregamento  , ad  una  del- 
le eAremitk  di  quelli  corpi  ; e vi  ha 
parecchie  Arade  di  trovare  quando  i 
non-eltttrici  hanno  ricevuto  1‘ elettricità» 
Così  fe  venga  fofpefa  una  verga  di  fer- 
ro orizzontalmente  da  due  naflri  di 
feca,  che  fieno  afciuteidimi , e flavi  ap- 
plicato il  tubo  flropicciaro  o condotto 
vicino  ad  una  delie  eAremità  della  ver- 
ga , ed  allora  fia  collocata  fopra  un  piat- 
ro o fopra  qualunque  altra. cofk-una  fo- 
glia d’oro  od  una  foglia  di  rame,o 
qualfivoglia  altro  leggieriffimo  corpo,  e 
quello  fia  condotto , vicino  cd  approffi- 
mato  ali'  alcra  eAremità , quelli  verran- 
no ad  effere  alternativamente  attratti 
e rilpinti  dalia  verga.  Simigliante- 
mente  fe  venga  approfsimato  un  dito 
all’  eArcmlrà,  o ad  altra,  parte  della 
verga,  gli  effiuvj  elettrici  produrranno 
in  effo  un'  urto  fenfibilifsimo  , cd  affai 
fiate  anche  dolorolb  ed  acuto  , con  un 
rumore  di  feoppiettìo,  e produrranno 
delle  fcintiile  di  luce.  Se  l' elettricità 
comunicata  riufeiffe  troppo  fiacca  e 
languida  ad  effere  fperimentata  in  qne- 
Aa foggia,  può  effere  approfsimato  ai 
corpo,  che  è Aato  elettri\\ato , un  pic- 
ciol  filo  di  lino  fofpefo  con  una  bac- 
chetta; e fe  l’elettricità  fia  Aata  anche 
un  picciol  grado  comunicata,  il  filo 
farà  attratto , fenza  diAtuggere  l’ elei- 
incita  ricevuta  da!  corpo  fin  dopo  alcun 
tempo.. QucAo  filo  dal  Dr.  Dcfaguliers 


Digitized  by  Google 


t BLE  E LE  5U 

#7en  denominato  filo  di  cimentò  , filo  la  camera  , in  cui  falli  l’operazione,  fìa 
di  prova , filo  d’efperienza.  . chiufa,  ed  ofcura,  noi  vedremo  delle 

Dee  edere  ode r vaco  , come  un  cor*  fcintille  di  luce  ruttali'  intorno  al  fra- 
po  elettrico  per  ft  non  riceve  quella  fa*  callo  del  tubo,  e fimigliantemente  una 
coltào  virtù  da  un’altro  tltttrico  perfe  luce  feguitante  la  mano,  che  va  Uro*, 
quantunque  eccitato,  fino  a che  non  fia  picciando  ij  tubo  medefimo. 
divenuto  un  noti-elettrico;  lo  che  accade  z.  Sendo  fperimentata  una  piuma 
allorché  è bagnato  od  inumidito;  ed  fopra  la  fommità  d’uno  fpiedo  di  legno 
in  tal  cafo  farà  quello  fatto  elettrico  pir  od  in  cima  ad  un'aguzza  bacchetta  a 
communi cationem.  I corpi  elettrici,  nei  flecco  dell’ altezza  ad  un  bel  circa  di 
quali  è malagevole  1*  eccitare  l’ elettrici-  fei  in  fette  dita  , e ficcato  diritto  fopra 
tà,  poflono  edere  confiderati  non  altra-  un  piede,-  fe  noi  approfsimeremo  al 
mente  che  non  elettrici , allorché  la  lo-  medefimo  il  tubo  eccitato,  tutte  le  fi- 
xo  elettricità  non  è eccittata  ; ed  allor-  bre  della  piuma  verranno  tirate,  e 
chè  troverannofi  nella  condizione  me-  forzate  alla  volta  del  tubo  medefimo  # 
defima,  che  i corpi  non  elettrici  per  fe , ma  todo  che  noi  alUntaperemo  il  tubo 
faranno  foggetti  a ricevere  l’elettricità  le  fibre  della  piuma  torneranno  indie* 
per  communicationun  nella  maniera  me-  tro,  e rimarranno!»  lenacifsimamant* 
defima.  llrette  allo  ftecco. 

Da  quanto  è dato  detto  finora  egli  Se  noi  avvicineremo  le  nodre  dita 
appari  fc  e , che  i corpi  non  elettrici  fo-  alla  piuma  . mentre  le  lue  fibre  fon  ri* 
no  apportatori  d' elettricità.  L’acquala  volte  verfo  il  tubo,  le  dita  le  rifpin* 
conduce  egregiamente  bene  ,ma  i con-  geranno:  matodocbè  noi  allontaniamo 
«fattori  od  apportatori  fommamente  il  tubo,  le  fibre  medefime  vengono 
acconci  fono  i metalli.  attratte  dalle  dita.  Se  noi  copriremo 

Effondo  premede  tutte  quefie  cofe,  la  piuma  con  un  afciuttifsimo  recipien- 
noi  aggiungeremo  ora  qui  alcuni  dei  te  di  vetro,  quale  è appunto  quello  di 
principali  fenomeni  della  elettricità , va-  cui  ci  ferviamo  in  una  macchina  pneu* 
le  a dire,  quei  tali  , che  fembri  che  matica,il  tubo  attrarrà  la  piuma  nella 
fomminidrino  alcun  lume  per  la  traccia  maniera  medefima  pe’i  recipiente  di  ve- 
di’una  Teoria  di  queda  proprietà  dei  tro:  e qaedo  avviene  eziandio,  quando 
corpi  veramente  maravigliofa  e for-  ilxecipier.te  è dato  efaudo  della  fua  aria 
jprendente.  - per  via  della  divifata  macchina.  Quan- 

r.  Quando  è data  eccitata  l' elettrici-  do  il  tubo  è dropicciato  in  vicinanza 
fa  d'  un  tubo  di  vetro  per  via  di  dro-  del  recipiente,  fiali  quedo  o pieno  d’ a- 
picciamento  , fe  noi  ci  faremo  a muover  ria  o vuoto  d’ ella  , le  fibre  della  piuma 
ie  dita  nodre  per  lo  lungo  da  una  edre-  vanno  feguitando  il  movimento  della 
■mica  del  tubo  all’  altra  , ma  fenza  toc*  mano  lungo  il  tubo , afeendendo  fopra 
«cario , noi  udiremo  un  continuo  feop-  lo  fpiedo  o deeco  di  legno  divifato. 
piettìo  , fomigliantiflìmo  ad  un  rumo-  4.  Senza  far  ufo  del  tubo , fe  nel 
*e  in  didanza  udito  di  proni  o pugnilo-  dropiccìarao  il  recipiente  , che  cuopre 
fi  che  ardono  e s’  abbrugiaao  , e fe  la  piuma,  con  ambedue  le  mairi , le  4» 
Chamb,  Tom.  KIT*  ;'J  ■ ■ » • Z 4 
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bre  della  piuma  raedefima  faranno  Hi' 
rate  in  fuori  verfo  il  vetro,  fimiglian- 
tiflime  ai  raggi  d’  una  sfera.  Se  noi  lo 
llropicceremo  con  una  roano  fola,  le 
fibie  allungherannofi  verfo  quella  par- 
te  del  vetro  , la  quale  è /Impicciata  ; e 
quando  voi  colpite  nel  vetro,  quelle 
fibre  faranno  rifpinre,  malgrado  il  frap- 
ponimento  del  vetro  medelimo:  lacchè 
avviene  altresì  , allora  quando  (Irrogete 
l’aria  colla  mano  verfo- la  piuma  Lenza 
toccare  il  recipiente. 

4.  Dopo  che  il  tubo  è (lato  (Impic- 
ciato , fe  alcuno  affiliente  laici  andare 
usa  piuma  in  aria  alla  diflanza  d'  un 
piede  o due  dal  tubo,  la  piuma  s’av- 
venterà al  tubo  con  un  movimento  ac- 
celerato , e /tararti  per  alcun  tempo  at- 
taccata al  medelimo,  e quindi  in  un  fib- 
imo  verrà  rifpinta  dal  tubo,  e voleià 
per  1’  aria  in  una  tal  maniera,  che  più 
vicino,  che  voi  Le  onderete  accodando 
il  tubo,  tanto  più  ella  farà  rifpinta , fi- 
co a cauto  che  ella  giunga  a toccare 
alcun* altro  corpo,  ed  allora,  ella  verrà 
di  bel  nuovo  attratta  dal  tubo  ; il  qua- 
le fimigliaotemente  la  caccerà  via  di.bel 
«uovo da  s k rifpignendola  , come  ia- 
aanzi.  Alcuna  fiata,  quando  il  dito  è 
tenuto  lontano  dal  cubo  la  didanza  di 
•tto  in.  dieci  dica,  la. pi  una  /aiterà. dal 
tubo  al  dito  medefimo  , e dal  dito  al 
tubo.  per.  hen.  trenta  e quaranta  volte 
continuate.. 

■ 5,.  Se  un  naflro  , di  qualunque  forra 
*fgl‘  fiali,  venga  defp  orizzontalmente, 
/ f ' che  voi  fodenghjate  fofpefo  dal  na» 
.Jro.un  filo  di  feta.  della,  lunghezza 
4’  intorno,  a- tre  piedi , e forgmamente 
tfoutto  : o.fe  all'  eftremità  joferiqre  di, 
quello  filo;  voi  attaccherete  una  penna* 
gpùuU  aUa  dj/Uiua  di.  circa  due  o tra 
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piedi,  voi  fofpenderece  un'  abradenti**, 
ma  attaccata  ad  un  filo  di  refe  ; effendi» 
approffimato  il  tubo  flropicciato  , at- 
trarrà la  prima  penna , la  quale  poiché 
farà  rimafa  attaccata  al  medefimo  per 
alcun  poco  , volerà  via  dal  tubo , ed 
allora  verrà  rifpinta  daeffo  ogni  volta* 
che  il  cubo  le  farà  approffimato-^ fino  a 
tanto  che  ella  giunga  a toccare  alcun' 
altro  corpo,  appunto  come  avvenne  nel 
primo  cimento  poc’anzi  dedritto,  ed 
allora  farà  novellamente  attratta.  M* 
la  penna,  che  è appefa  al  fil  di  refe^ 
verrà  fempremai  attratta  nell’  appro/S- 
raamenco  del  tubo  , e non  ne  vetrari.» 
fpinta.  E fe  noi  inumidiremo  il  filo  di 
feta,  la  piuma  attaccata  ad  elio  non  fa* 
rà  più  rifpinta,  ma  verrà  femppe.di  pa» 
ri  attratta  dal  tubo. 

C.  Se  noi.  metteremo  in  opera  un 
tubo , il  quale  da  uno  de’ Tuoi  lati  e (Ir  e» 
mi  (la  ermeticamente  figiilato,  e dal- 
1’  altra  eftrcmità  abbia  un  coperchietro 
di  rame  fatto  avite,  fatto  però  .in  g^i, 
fa  , che  polla  efferne  eftratta  1’  aria  ir» 
erto  contenuta  ; fe  voi  flropiccerete  il 
tubo  , dopo  che  l’ aria  ne  è (lata  eftrat. 
ta  , non  attrarrà,  più  per  modo  alcuno, 
ficcome  è flato  già  efpo/lo  di  fopra  al 
Num.  ji.  Nè  il.  tubo  giteerà  la  lu-* 
ce  poc'  anzi  ■additata  al  Numero  2 , ma 
data  rnoko  più.  di  luce  denrro.  Afiora 
fe  coll’  aprire  alcun  poco  il  cannelleteo, 
che  è attaccato  al  tubo , l' aria  fia  laicis- 
ta adagio  adagio  entrare , mentre  il  tu«* 
bo  è flropicciato  ,.la  luce  andrà. dim!* 
nuendo  , ed  effesdo  interrotta  dall’aria, 
quando  ella,  entra*  fi  vede  un  famigliati* 
te  Splendore  iu  di  danza,  fino  a tanto 
che  tutta  l’ariaè  entrata  { ed  alloradcn* 
tro  non  vi  ha  più  luce , ma  fa  luce  vie* 
tutta  ai  lati  di  fuori , e l’.at  traz ione  toi^ 
na  & /are  i Tuoi  effetti. 
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- 7.  Se  due  picciole  tavolette , o due 
piccioli  libri  in  ottavo  fieno  aggiuftati 
in  guifa , che  i loro  tagli , od  affilature 
rimanganfi  paralelle  1’ una  all' altra,  e 
da  un  lato  intorno  alla  diflanza  di  dieci 
dita  fopra  un  appoggio  d’ un  diametro 
di  fette  in  otto  dita  ; e fra  quello  ap. 
poggio  e i divifati  libretti  vengano  col- 
locate alcune  picciole  foglie  d’  oro  , o 
di  rame  , non  verranno  attratte  dal  tubo 
Stropicciato  approffimato  ad  elle  , o fo- 
pr’  effe  tenuto  fofpefo,  fino  a tanto  che 
non  venga  qucflo  intieramente  condot. 
to  fra  le  divifate  Tavolette  o libri, 
fioche  trovili  a capello  fra  1’  efasta  di* 
Stanza  media  dell'  appoggio  , e de'  li- 
bri ; vale  a dire,  quando  il  cubo  ven- 
ga così  foftanuto , che  venga  defcritto 
un  circolo  intorno  all’  alle  del  tubo 
medclimo  colla  di/lanza,  che  è fra  l' af- 
fé e 1’  appoggio  , palli  fra  le  tavolet- 
ta o librh,  lenza  toccarli.  Ala  quan- 
do il  cubo  frropicciaco , offendo  folle- 
buco  orizzontai  mente~alla  di  llanzad’un 
piede  dall’ appoggio  , fembrache  non 
abbia  altra  virtù  od  efficacia , avve- 
gnaché la  foglia  d'  oro  non  ha  il  me- 
nomo moto , fe  fi  levino  via  con  pre- 
flezzale  tavolette , tute’ in  un  fobico  le 
foglie  d'  oro  verranno  attratte,  e rifpin- 
te  parecchie  volte,  lenza  llropicciare  in 
nodo  alcuno  di  bel  nuovo  il  tubo. 

8..  Allorché  1’  aria  è fommameme 
«feiutra-,  e ohe.  il  tubo  flropicciato 
polla  attrarre  la  faglia  d'  oro  collocato 
Apra  un  picciolo  appoggio  , alla  di- 
sianza di  tre  piedi,  ed  anche  più,. fe  la 
Soglia  d’ oso  f»  laicista  cadere-  fopra  una 
tavola  , o fopra  qualfivoglia  fpaziofa 
Superficie.,  fadi.raeftieri  ,.che  il  tubo 
eccitato  fia  condotto  vicinifftmo  , prima 
pbe.pofla  produrre  i Tuoi  uftti  effetti. 
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9.  Quando  I’  aria  è umida , P efpe- 
rienza  polla  ai  n.  4.  non  riefee  bene  | 
conciolfiachè , dopo  che  la  penna  o 
piuma  nell’  aria  è fiata  alcun  tempo  ti- 
rata intorno  dal  tubo,  ella  torna  indietro 
per  fe  llellà  al  tubo  , lenza  aver  tocca- 
to altro  corpo  ; ed  alcune  volte  dopo 
efferc  fiata  attaccata  al  tubo  verfo  il 
mezzo  di  quello,  fe  ne  vola  via  dal 
medefimo  , e torna  ad  effo  tubo  di  bel 
nuovo  immediatamente  , flrignendolt 
e ficcandofi  a quella  parte  di  effo,  che 
è più  lontana  dalla  mano.  Egli  avviene 
altresì,  allorché  l’aria  è afciuttifsima,  e 
che  il  tubo  rifpigne  , e sbalza  via  la 
piuma,  dopo  d'  averla  attratta,  alla 
diflanza  di  due  o di  tre  piedi , che  fer 
noi  inumidiamo  la  fommità  del  cubo» 
nell’  eflremità , per  la  lunghezza  dà 
lèi  o di  fette  dita,  la  piuma  verrà  etf 
attaecherafsi  a quella  eflremità  del  cubo 
fènza  aver  toccato  prima  qualfivoglia 
altro  corpo.  : 

t io.  Avendo  pieno  d’acqua  un  pie- 
ciol  bicchierino  dell’  ampiezza  di  dia- 
metro di  un  fol  dito , allorché  voi  an- 
drete accollando  ad  effo  il  tubo  flro- 
picciato , 1’  acqua  alzerafsi  in  una  pic- 
chila quafi  «dimetta,  accumulando!» 
all*  orlo  del  vetro  : alcuna  fiata  lan- 
ciandoti verfo  il  tubo  in  un  getto  cosi 
picciolo,  e così  minuco-,  che  flentere- 
n»o  a vederlo,  quantunque  troveremo 
il  tubo  tutto  bagoato  dall’  acqua  divi-» 
fata.  Può  altri  eziandio  offervare,  come 
quell' acqua  accumulatali , $’  alza  nell» 
figura  d’uo  picciol  cono,  P alle  del  qua- 
le è forato  alcune  volte,  e sforzato 
orizzontalmente  alla  volta  del  tubo,  ed 
adora  G frange  , e cade  giù.  di  nuovo 
appianata  fopra  l’altra  acqua  rimanente» 
Se  quello  cimento,  ed  efperienza  vcu^ 
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ga  fatta  alio  (curo  , la  divifata  caduta 
dell’  acqua  vedrafsi  accompagnata  da 
|>n  raggio  di  luce. 

. 1 1 . Se  per  mezzo  d'  una  fontana 
artefatta,  in  cui  1’  aria  venga  conden- 
làta  per  farla  piover  giù  , noi  porremo 
Un  picciol  getto  del  diametro  della 
quarca  parte  d'  un  dico  in  circa  , od 
all’  insù  , od  all’  ingiù,  elfendo  ap prof- 
umato a quello  il  tubo  eccitato , il  get- 
to fporgerà  verfo  il  tubo  alla  diftanza 
d’un  piede;  e le  il  tubo  gli  venga  ac- 
collato più  da  vicino,  allora  il  getto, 
«(Tendo  intieramente  tirato  via  dal  tubo, 
fi  cangerà  in  una  rugiada  fopra  il  tubo 
inedelimo  , di  modo  che  rimarrafsi 
attaccato  ad  edo  tubo  in  picciole  goc- 
ciole , purché  il  getto  non  venga  fatto 
{pillare  con  foverchia  forza. 

ra.  Se  uno  fpago  od  una  cordella 
o naftro  di  canapa  (ìa  tirato  orizson- 
talmente alla  lunghezza  di  circa  dugen- 
«o  piedi , e che  all’  eftremità  d'  eflo 
venga  fofpefa  una  pallottolina  d'avorio 
del  diametro  d‘  un  dito  e mezzo  in 
circa,  quella  palla  attrarrà,  e rifpingerà 
dna  foglia  di  rame  o d’ oro , allorché 
fi  accollerà  il  tubo  ftropicciato  all’altra 
eftremità  dello  fpago , ed  elfendo  ac- 
codato alla  pallottolina  divifata  il  fo- 
praccennato  filo  di  cimento , verrà  que- 
llo dalla  pallottola  attratto. 

In  fomigliante  efperienza  fa  di  me. 
fiieri  , che  i corpi  follenenti  lo  llirato 
fpago  o nallro  divifato  , fieno  elettri- 
ci  per  fi  , fenoli  pure  o corde  di  ca- 
pelli , o corde  da  violino  , o budella 
di  gatto , o naftri  , o feta  rattorta , o 
tubi  di  vetro , o cilindri  di  zolfo  o 
di  relina , o famigliami  : e fa  di  me- 
flicri  altresì , eie  tutti  i divifati  corpi 
fommamence  afeiutù.  Se  lo  fpa» 
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go  o cordella  lia  inumidita,  1*  efpe^ 
rienza  riufeirà  in  miglior  forma. 

Quella  efperienza , ficcome  noi  ere* 
diamo,  fu  tentata  la  prima  volta  dall* 
ultimamente  defunto  Monfieur  Gray 
Stefano  ; e potrebbe  elfer  migliorata 
di  lunga  mano  col  mettere  in  opera» 
in  vece  d’  uno  fpago  o cordella  d’acce» 
un  filo  di  ferro.  Conciodiachè  quando 
vien  tnelTo  in  opera  un  fil  di  ferco,bi- 
fogna,  che  i fuoi  follegni  fieno  ftecche 
o baroncini  di  legno , elfendo  non  elei-, 
tri  ci  in  un  grado  più  leggiero  *.fic«H 
me  poc’  anzi  nelle  premefle  o (Ter  vara— 
mo  ; ma  gli  elettrici  fono  migliori. 

Il  conduttore  od  apportatore  dell» 
elettricità  in  quelli , ed  in  fomiglianti 
cali , bifegna  che  non  fia  Aitato  in  lun- 
ghezza, ma  può  efler  condotto  all’  in- 
dietro ed  innanzi  in  linee  paralelle,  ed 
in  altre  linee  , purché  quelle  non  fieno 
piantate  troppo  vicine  Tana  all' altra» 
ma  bensì  ad  una  giuda  ed  adeguata  di- 
ftanza , come  a cagion  d’  efempio  , d£ 
tre  piedi. 

ij.  Se  vengano  fofpefe  nella  me* 
defima  linea  orizzontale  due  o tre  ver- 
ghe di  ferro , alla  diftanza  di  fei  dita 
1’  usa  dall’altra,  l' elettrica à comunica- 
ta dal  tubo  ftropicciato  ali*  eftremità 
d’  una  delie  verghe , verrà  a procedere 
daH’unaaH’  altra  intieramente  all’  eftre- 
mità dell’  ultima  verga,  ove  verrà  udi- 
to uno  feoppicttìo!,  uno  ftr«pito  , e 
farà  veduto  un  lampo  di  fuoco:  Se  l'aria 
è afeiutta,  i’  elettricità  fcaglieraifi  da  una 
verga  all’  altra  ad  una  diftanza  maggio- 
re, ma  correndo  ftagione  umida,  fa 
di  medierà,  che  le  verghe  non  vengano 
polle  che  alla  diftanza  di  un  dito  l’una 
dall'  altra. 

Quelle  efperienze  pofleno  efler  fatt^ 
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Con  un  tubo  di  vetro  lungo  ad  un  bel 
circa  3 piedi  e mezzo,  e del  diametro  di 
un  dito  e mezzo,  e della  grolTezzadi 
circa  — d’  un  dito , formato  od  aperto 
jtlle  dtjefue  efiremicà,  ma  alcune  volte 
etmeckamente  figillato  ali'  edremità 
piò  dilungata  dalla  mano. 

Sì  fatte  proporzioni  non  fono  necef- 
faritf  • ma  fono  foltanto  adeguate  e di- 
cevoli per  la  mano  ; ed  il  vetro  del  tur 
\>o  bifognerebbe  , che  fofle  della  grof- 
fèzza  niente  minore  di  f-j  d’  un  dito,- 
concioftiachè  quando  è più  fintile  , è 
vero , che  l’ elettricità  viene  più  folleci- 
umente  dallo  ilropicciamenco  eccitata, 
ina  non  dura  tanto  alla  lunga  , come 
allora  quando  il  vetro  è più  fatticcio. 
Veg.  Defagahers  , Differì.  l'opra  V Elet- 
tricità , ne’  fuoi  Efpcrim.  Filoli  voi.  1 1 . 
p.  316.  e feq, 

Oflerva  quello  valentuomo  diconfer- 
va con  Monfieur  du  Fay , come  vi  fono 
due  forti  ^elettricità,  vale  adire  , una. 
della  fpezie  refìnofa , ed  altra  della  fpe* 
aie  vetrofa.  Una  delle  efperienze , fopra 
delle  quali  è (labilità  la  divìdila  diffe- 
renza , è la  feguente. 

14.  Se  venga  fofpefa  una  piuma  o 
penna  per  ù»  Biodi  feca,  appunto  come 
vien  qui  deferitto  fìnto  il  n.  5,  la  cera 
iucca  bene  llropicciata  produrrà  lo  dello 
flc  didimo-  effetto  del  tubo,  ma  alquan- 
to più  fiaccamente,  attraendo  la  piuma, 
ed  allorché  feparara  che  quella  Ita  ura 
volta  dalla  cera,  lacera  medefima  con- 
tinua ad  allontanarla  e rifpignerla  da 
sè  , fino  a. tanto  che  la  piuma  venga  a 
cuccare  atcun’ altro  corpo.  Ma  la  diffe- 
renza ,che  vi  ffravvifii , fi  è , eliti  quan- 
do la  piuma  trovali  in  uno  dato  di  re- 
pullione,  in  rapporto  alla  cera  , il  tubo 
iliopicciatw  l’ attrae;  e quando  il  tubo 
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ba  comunicato  alla  piuma  il  fuo  dato 
repulliv’o,  allora  la  cera  dropicciata  l’at> 
trae  : lo  che  fa  vedere , fecondo  quedt 
valentuomini,  che  l’elettricità  del  ve- 
tro è differente  dall’  elettricità  della 
cera  da  ligilli  : e lacofa  medefima  può 
fimigliantemente  edere  offervata  delle 
altre  fodanze  refinofe. 

Ma  un  fenomeno  fìtnigliante  può  per 
avventura  edere  fpiegato  così,  col  fup- 
porre  cioè,  ficcome  è in  fatti  la  verità,, 
che  la  forza  e facoltà  elettrica  del  ve- 
tro eccitato  è più  gagliarda  ed  energi- 
ca di  quella  della  cera  da  figiili  : ed 
allora  dall’  ipocefi  di  Monfieur  Ellicott, 
che  pur  ora  efporremo  qui  appreffo  , ne  ■ 
feguita  egregiamente  bene  il  fenomeno- 
divifato.  , 

Il  Dr.  Defaguliers  ha  dalle  fue  efpe- 
rienze dedotto  , che  quei  corpi , i qua-t 
li  fono  elettrici  per  ft , effendo  eccitati1 
all' elettricità,  rifpingono  tutri  gli  al- 
tri corpi  aventi  elettricità  ; ma  gli  at- 
traggono per  io  contrario  fubito  che 
hanno  perduto  la  loro  elettricità  ; e co- 
uvicevtrfa.  Simigliami  deduzioni  accor» 
danfi  a maraviglia  con  quelle  di  Mr.  Ei- 
licotc,  di  cui  parleremo  in  appredò.  * 
Congettura  quedo  valentuomo  firai- 
gliamemente , che  le  particelle  dell’aria  < 
péra  fieno  altrettanti  corpi  elettrici , . 
trovantifi  lempre  mai  in  uno  dato  dt-< 
elettricità  di  pari  che  l’elettricità  ve- 
trofa-, e da  queda  elettricità  dell’aria  • 
ci  congettura  aliai  fngegnofamentc , die  - 
polla  dipendere  l'alzarli  dei  vapori  fì>-- 
pra  1*  elettrieitù.  Veg.  la  teftè  citata  » 
Difscrtaaione. 

; A He  efperienze  finora  riportate , fw-  - 
te  fra  altri  da -Monfieur  Dcfagulicrs,  . 
bi  fogna  che  aggioghiamo -ciò  che  ri  fulcà  •. 
da  quelle  fatte- da  Monfieur  Ellicote 
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vale  a dire,  ( a)  che  quando  il  cubo,  ni.' 
è fortemente  eccitato , non  folo  man- 
derà fuori  e Spanderà  degli  elfluvj 
elettrici , nell’  atto  che  viene  ftropic- 
ciato,  ma  continuerà  eziandio  a Sta- 
gliarli da  tè  per  un  tratto  di  tempo 
confìdcrabile  , dopo  che  fia  celiaco  lo 
flropicciaroenco , e farafli  fentire  un  for- 
tiffimo  ed  acuciflirao  odore  ia  grado 
fommo  offenfivo. 

i $ .Oderva  il  valentuomo  medefimo, 
• che  fé  una  palla  ( fupponghiamo  di  fu- 
gherò per  la  leggerezza)  fia  tenuta  fo- 
Ipcfa  per  un  cordoncino  di  feta , e ad 
ella  venga  accollato  il  tubo  eccitato, 
non  Solamente  quella  verrà  attratta, 
ma  avrà-una  qualità  attrattiva  ad  ella  dal 
tubo  comunicata; e fe  alcuni  corpi  leg- 
gieri fieno  approllimati  alla  palla , que- 
lli verranno  dalla  medeftma  attratti. 

1 6.  Siccome  il  tubo , quando  è ga- 
gliardamente eccitato,  non  Solamente 
attrarrà  , ma  eziandio  rifpignerà  i cor- 
pi leggieri , quali  elft  fi  fieno , al  me- 
dcfimo  avvicinati , così  in  guifa  Somi- 
gliante la  palla  di  fugherò  farà  invefli- 
ta  della  proprietà  medefima  : di  modo 
che  ana  palla  piti  picciola  farà  prima  at- 
tratta verfo  ella,  e poi  verrà  rifpìnta  dal- 
ia  medefima  nella  maniera  Itefla  , che 
la  foglia  d’ oro  negli  efpolli  esperimen- 
ti faceva  ; e nel  toccare  qualfivoglia  al- 
tro corpo,  ella  verrà  di  bel  nuovo  at- 
tratta ; e quello  può  edere  parecchie 
volte  ripetuto , pur  che  la  palla  più  pic- 
ciola fia  molto  minore  delia  pallotto- 
la più  grolla.  Ma  1’  effetto  andrà  Sem- 
pre e poi  fempre  riufcendo  più  debo- 
le; conciolfiachè  in  ciafcuna  volta  , che 
la  pallottolina  minore  è attratta,  ella  va 
ficco  portando  via  porzione  della  virtù 

(a)  ftruchj  faggi  pv  difcoprire  Ultg- 
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elettrica  j e viene  ad  edere  fimigliante^ 
mente  impregnata  , e circondata  della 
proprietà  medefima  della  pallottola  pili 
grolla.  ’ 

Monfiéur  Gray,  Mcnfieur  duFrayy 
ed  altri  eziandio  hanno  olTervato  , co- 
me quella  qualità  elettrica  non  fola» 
mente  dee  edere  risvegliata  ed  ecci- 
tata nel  vetro , ma  in  moltiffimi  altri 
corpi  Solidi  capaci  di  fregamento  e 
ftropicciamento  , a riferva  de  i metalli; 
quantunque  in  alcuni  corpi  ella  farà  ap- 
pena fenfibile.  E quella  forza  e facol- 
tà elettrica  verrà  trovato  , edere  Som- 
mamente energica  e gagliarda  nella  ce- 
ra, nelle  refine,  nelle  gomme,  enei 
vetro.  E Siccome  il  vetro  è faciliflìma- 
mente  riducibile  ad  una  forma  accos- 
cia e propria , perciò  edo  è llato  quali 
fempre  melTo  in  opera  nel  fare  le  di- 
visate efperienze.  Egli  i flato  in  oltre 
odervato  , come  quei  corpi , nei  quali 
la  qualità  tltttrica  è capace  d*  edere  ec- 
citata ad  un  grado  fommo  per  via  di 
fregamento , riceveranno  minor  quan. 
tira  di  ella  da  qualfivoglia  altro  corpo 
eccitato  , c perciò  di  quelli  dati  corpi 
vien  fatto  comunemente  ufo  per  folle- 
nere  qualunque  corpo  deflinato  a rice- 
vere la  virtù  elettrica.  La  verità  dell* 
prefente  aderzione  apparirà  Sufficiente^ 
mente  dalle  efperienze  feguenti. 

17.  Due  linee,  una  di  feta  , e l’al- 
tra di  filo  di  refe,  eflendo fofpefe (co- 
me nell’ efperienza  cfpofia  al  num.  5.) 
quella  del  filo  di  refe  verrà  attratta  dal 
tubo  ad  una  diflanza  molto  maggiore 
di  quella  del  filo  di  feta.  Se  una  pen- 
na od  altro  corpo  leggiero  fia  attac- 
cato a ciafchedun  filo  o naftro , e fe  il 
tubo  fia  approdimato  alla  penna  racco^ 

gì  itila  elettricità,  Londra  174$* 
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trtnJata  al  filo  di  feta,  non  fofafflente 
tlla  verrà  artratta , e pofcia  rilpinta  co- 
me fi  è efpofto  al  num.  j , ma  per  ia 
virtù  comunicata  alla  penna  dal  tubo, 
le  fpeffe  fibre  della  penna  medefima  va- 
lidamente rifpigneranno  l’una  1’  altra. 
Per  lo  contrario  la  piuma  attaccata  al 
filo  di  refe  verrà  gagliardamente  at- 
tratta dal  tubo- eccitato  , e non  già  rr- 
fpinta  paflando  la  virtù  elettrica  dal  filo; 
a cui  èappefa.  Se  ad  un  cordoncino  di 
feta  venga  fofpefa  una  pallottolina  di 
Vetro-,  ella  verrà  attratta  , ma  debol- 
mente, e languidamente  dal  tubo  ec- 
oicato  ; ma  una  pallottola  di  fugherò 
oppur  di  metallo , lo  farà  più  gagliar- 
damence aliai. 

18.  Fa,  che  una  bacchetta  o pie* 
ciola  verga  di  ferro  fia  foftemata  da  cor- 
doncini di  feta , e per  mezzo  d un  cor- 
po sferico  di  vetro  ( il  quale  più  rego- 
larmente , e più  collantemente  d’  un 
tubo  può  edere  eccitato)  fia  renduto 
elettrico  , troverà®,  pofledere  tutte 
le  proprietadi  del  tubo  eccitato  poc’an- 
zi divifato.  Dall' efiremità  di  eda  ufei- 
rà  uno  fpruzzo  di  luce,  fe  venga  ur- 
tata. Ella  attrarrà,  rifpignerà,  c comu- 

- niellerà  quella  virtù  e facoltà  a qual  rivo- 
glia altro  corpo  non  elettrico.  Nell’ap- 
proflimamenco  d’utt  corpo  non  elettrico 
ne  verrà  fuori  di  efla  uno  fpruzzo  di  fuo- 
co con  una  feoffa  accompagnamelo  ; il 
quale  fpruzzo  farà  maggiore  o mino- 
re della  qualità  elettrica  in  edo  fian- 
cante*. vi  farà  fimigliantemenre  il  me- 
defimo  odore  nocevole  ed  offenfivo , 
ficcome  fu  odervato  del  tubo  di  vetro. 

1 9.  Fa , che  venga  tenuta  fofpefa  di 
fati  ad  una  bacchetta  ci  ferro  puntuta* 
od  aguzza  ad  una  efiremità , appunto 
foxoe  nell’  ultima  efperienza,  e che 
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quella  venga  fatta  elettrica  da  una  sfera* 
Allorché  la  bacchetta  di  fàrro  farà  affai 
forte  elettrizzata  , farà  veduta  ufeire 
una  fontana  di  luce  con  raggi  diver- 
genti dalle  fue  punte  ; e fe  qualfivo- 
glia  corpo  non  elettrico  venga  tenuto 
lo fpefo  alquante  dita  difianre  dalla  pun. 
ta  , ia  luce  fi  farà  vifibile  ad  una  mag- 
gior difianza.’  e fe  il  corpo  non-elet.- 
trico  fia  firnigliartcemence  puntuto  , vo- 
d raffi  da  quello  pure  ufeir  la  luce  a rag- 
gi divergenti  nella  maniera  medefima,- 
che  dalla  bacchetta  di  ferro  eletcrizza- 
ta.  Ma  fe  il  corpo  non-elettrico  fia  piat- 
to, e che  venga  tenuto  fofpefo  ad  una> 
medefima  difianza  dalla  bacchetta  di' 
ferro  , come  il  corpo  puntuto  , non  fa- 
rà veduto  ufeir  dal  medefimo  la  luce- 
Dee  edere  altresì  odervato , come  già* 
eìfiuvj  emananti  dall’  efiremità  dell» 
bacchetta  di  ferro  elettrizzata,  drizzane 
fi  verlo  la  mano  o la  faccia  , avvici* 
nata  a quella  efiremità  , firoigliantiffi* 
mi  ad  un  fodìo  di  vento. 

20.  Se  il  corpo-non-elettrico  , fiali 
quello  piatto  o comprelfo  , fiali  acu- 
minato , venga  accollato*  più  vicino  all* 
efiremità  dell’  elettrizzata  bacchetta  di 
ferro, di quello-vi  folTeapprodìinato  nel- 
l'ultima efperienza,  vi  verrà  prodotto  un 
picciolo  fpruzzo  di  luce  raggiugnente 
intieramente  dal  corpo  elettrico  al  cor- 
po non-eletcrico;  e fe  vengavi  ancora 
viemaggiormcnte  avvicinato  , vi  ufciià 
uno  fpruzzo-  di  luce  da  un  picciolo 
fcoppiettìo  accompagnato  , e quello  > 
verrà  feguitato  da  altri  a dui  eguali 
intervalli:  e fe  il  corpo  non-elettrico  • 
fia  tenuto  ad  alcuna  difianza  dalia  par- 
te laterale  della  bacchetta  di  ferro  , J* 
punta  di  edo  apparirà  adai  dovente  lu- 
mino fa,  ma  non  lo  apparirà -di  p*ri  alg 
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cuna  parte  della  bacchetta  medefima 
elettrizzata.  Se  elTo  venga  avvicinato 
di  vantaggio  , vi  faranno  fimigliante- 
mente  prodotte  delle  fcintille  ad  inter- 
valli efattamente  uguali  1'  una  dall'al- 
tra , che  appariranno  alcuna  fiata  , co- 
me ufeenti  dal  lato  o fianco  della  bac- 
chetta di  ferro  elettrizzata,  in  altre,  co- 
me provenienti  dal  corpo  non. elettrico. 

ai.  Prendanfì  due  'piatire  di  metal- 
lo fommamente  nette  ed  afeiutte  , le 
fuperficie  delle  quali  fieno  efattiflitna- 
mence  , ed  a capello  uguali,  fta  una  di 
elle  appefa  orizzontalmente  fopra  la 
bacchetta  di  ferro  elettrizzata,  e porta- 
ta fott'  elfa  , fopra  1’  altra  qualfivoglia 
corpo  fertile  e leggiero,  comeaca- 
gion  d'  efempio  , una  foglia  d’  argento 
o fomigliante  , allorché  la  piatirà  fu- 
periore  è renduta  elettrica  , 1’  argento 
verrà  attratto  da  efTa  , e fe  la  piatirà  in- 
feriore tia  tenuta  ad  un’  adeguata  di- 
ftanza , ella  farà  perfettamente  fofpefa 
ad  angoli  retti  alle  piatire  divifate  , 
fenza  che  ella  venga  a toccare  o l’ una 
o 1’  altra  di  quelle;  ma  fe  quetle,  o 
Ceno  avvicinate  inficine  , o condotte 
piuctodo  da  una  banda , la  foglia  d’  ar- 
gento cederà  dal  rodarti  fofpefa , e fi 
fcaglierà  fu  e giù  infra  effe.  Verrà 
/ prodotto  l’effetto  medefimo,  fe  noi  ro* 
vefeeremo  1’  efperienza,  con  elettrizza- 
re la  piatirà  che  forma  il  fondo , e con 
fiffpender  1’  altra  fopr’  effa.  Veggafi 
M.  Ellicott , Saggio  d^  fopra  citato.  „ 
aa.  Per  le  efpericnze  fatte  in  Ger- 
mania , e ripetute  dopoi  in  Inghilterra 
da  Monfieur  Watfon , appatifee , come 
io  fpiriro  di  vino  può  accenderli  e le- 
var fiamma  per  mezzo  della  forza  e 
facoltà  d’  elettricità.  Quello  riufeirà 
Sion  /blamente  col  liquq/e  etereo , o dir 
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Io  vogliamo  il  Phlogijton  del  Proferito  J 
e collo  fpirito  di  vino  rettificato,  ro», 
eziandio  col  comune  fpirito  di  prova* 
Ma  fa  di  medieri , che  tutte  quede  fo— 
danze  fieno  alcun  poco  rifcaldate,  di 
modo  che  elle  e lai  ino  un  vapore  infianv*. 
mabile.  I 

L’  efperienza  poi  riufeirà  ugualmen-; 
te  bene,  fe  una  perfòna  elettrizzata^' 
od  altro  corpo  elettrizzato  , fia  avvici- 
nato allo  fpirito  non  elettrizzato  ; o fe 
io  fpirito  elettrizzato,  venga  approdi— 
matoad  una  perfona  o ad  un  corpq^ 
non  elettrizzato. 

Quedo  ultimo  metodo  di  far  levar 
fuoco  allo  fpirito  viene  aderito  da  Mon. 
fieur  Watfon  effer  fatto  e prodotto  da 
una  forza  c facoltà  repulfiva  d’ elettri- 
cità. Ed  il  primo  metodo  , ove  è infuo- 
cato lo  fpirito  non  elettrizzato  dal  dio 
edere  approffimato  ad  un  uomo  danteli 
fopra  una  tavoletta  di  cera  , oppure  fo- 
pra una  fpada , oppure  fopra  una  verga 
di  metallo , fofpefo  da  cordoncini  di  fe* 
ta  , vien  detto  effer  formato  dalla  for- 
za e facoltà  attraente  dell’ elettricità,' 
Di  quede  due  fpezie  la  forza  repulfi- 
va è data  trovata  generalmente  la  più 
energica. 

zj.  Non  fidamente  gli  fpiriti  di 
vino  , ma  eziandio  il  fai  volatile  oleo- 
fi>,  lo  fpirito  dolcificato  di  nitro,  l’acqua 
di  Peonia  , 1’  Elixir  Daffy , Io  /litico 
dell*  Elvezio , ed  alcune  altre  mefeo- 
lanze,  ove  lo  fpirito  è /lato  in  guifa 
confiderabiliflima  diluto,  poffon’ edere 
infuocati  per  la  forza  d’  elettricità ,•  © 
così  io  poffono  fomigliantemente  gli 
olj  vegetabili  di/lillati , come  1’  olio  da 
trementina,  di  limone  , di  corteccia 
d’ arance , di  ginepro , e quelli  eziandio 
che  fimo  fpccificatamente  più  pe/ant^ 
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' iiell’  acqua  , come  1*  olio  di  faflafras- 

* fomigliantementc  le  fofianze  refinofe, 
quali  farebbero  , a cagion  d'  efempio, 
iJ  balfamo  di  capivi  e la  trementina  : 

3 tutte  quelle  divifate  fofianze,  quando 

t fono  rifcaldate , tramandano  un  vapore 

infiammabile.  Il  vapore  infiammabile 
prodotto  dal  porre  un'  oncia  di  lima- 
ture di  ferro , un'  oncia  d’  olio  di  ve- 
■ triolo , e quattr’  once  d’ acqua  in  un  fia- 
to alla  Fiorentina,  può  eflere  infuoca. 

* to  per  lo  Hello  mezzo.  Siccome  elfer  lo 

1 può  di  pari  la  polvere  da  fchioppo,  fe 

ila  macinata  con  una  prefa  di  canfora,. 
I oppure  con  alquante  gocciole  di  alcun' 

► olio  chimico  infiammabile.  Per  accre- 
l {cere  la  maraviglia,  le  divifate  fofianze 

polTooo  edere  infuocare  dal  ghiaccio  , 

’•  * da  una  gocciola  d’  acqua  , fellamente 

a ìnfpefiata  con  una  prefa  di  lenii  di  pel- 

ilo o Ha  pulicaria. 

* • Tutte  le  fin’ ora  riferite  efpeTienze 
? fon»  riufeite,  quantunque  non 'Tempre, 

* nelle  fiagionì  umide  e piovofe,  con 

f un  tubo  di  vetro  femplicemente  ftro- 

; picciato  da  una  mano  ; ma  fe  venga 

.*■  eccitata  una  forza  elettrica  maggiore 

i per  mezzo  d’ un  globo,  fomigliantr 

elperienze  riuniranno  in  qualfivoglia 
; ftagione,  quantunque  con  non  eguale 

r facilità. 

} zq.  Se  alcun  dio  di  trementina  ac- 

i cefo  in  qualfivoglia  vaio  fia  tenuto-  in 

> xnann  da  un  uomo  elettrizzato , lo  fpef- 

j fo  fumo  , che  forge  dal  vafo  medefimo 

^ da  qualfivoglia  altro  non  elettrico  di 

s maggior  luperficie  ricevuto-,  che  fia  te- 

i nuto  in  mano  da  un  altro  uomofiante- 

]i  i»  l'opra  un  telar»  elettrico  * quello  fu- 

:1l  xno  ad  una  dillanza  d’  un  piede  dalla 

$i  fiamma-,  porterà  una  diffidente  quanri- 

tà  d’  elettricità  pc  ’i  fecondo  uomo  per 
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infiammare  ed  infuocare  qualfivoglia 
vapore  infiammabile.  Le  fpintille  elet- 
triche fono  Hate  fomigliantemente  per- 
cettibili nel  toccare  il  fecondo  uomo  , 
quando  il  non  elettrico  tenuto  nella  fua 
mano  ha  ricevuto,  od  è fiato  nel  fumo 
dell’  olio  di  trementina  fette  od  otto 
piedi  fopra  alla  fiamma.  Noi  tocchiamo 
con  mano , che  il  fumo  d’  un  corpo 
elettrico  originale  è un  conduttore  od 
apportatore  d1  elettricità. 

Somigliantemente  fe  lo  fpirito 
abbruciarne  di  vino  venga  foflituito  in 
vece  dell’olio  di  trementina,  e fe  l’eltre- 
mità  d’  un  bafioncino  di  ferro,  nella 
mano  d’  un  fecond’uomo  , fia  fofienuta 
fulla  vetta  della  fiamma,  quello  fecon- 
do uomo  accenderà  gli  altri  fpiriti  caldi 
approfsimati  al  fuo  dito.  Quivi  noi  tro- 
viamo , come  la  fiamma  conduce  l’elet- 
tricità, c che  in  maniera  impercettibi- 
le diminuifee  la  lua  forza-  Cofa  forni* 
gliante  è da  ofiervarfi  del  ferro  arroven- 
tilo ; e delle  mifiure  freddi Isime  , che 
poflon’  elfer  combinare  e prodotte  dal- 
l’ arte. 

z6.  Di  tutti  i maravigliofi,  e forpren. 
denti  fenomeni  delia  elettricità,  niuno  • 
a vero  dire  , lo  fembra  canto  , quanto 
1’  accumulamento  firaordinarjfsiino  di 
forza  e facoltà  elettrica  entro  una  ca- 
raffa d'acqua  ia  prima  volta  rinvenuta  e 
feoperta  dal  fapiemifiinio  l’rofelfore 
di  Leyden  Alonfieur  JVlufchembroek,. 
L’  efperienza  è la  Tegnente.  Vien  fo- 
fpefa  una  boccia  o caraffa  piena  d'acqua  < 
ad  un  bariglione  di  polvere  da  fchiop- 
po per  mezzo  d'  un  filo  di’ ferro  calato  * 
dentro  1’  acqua  alcune  poche  dita  pe  ’l  < 
fugherò  ; e quefio  bariglione  da  polve- 
re tenuto  fofpefo  da  cordoncini  di  feta,  . 
viene  applicato  così  vicino  ad  un  glob»- 
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eccitato  , che  alcune  frangette  tóetallì- 
che  incapate  nel  bariglione  da  polve- 
re vengano  a toccare  il  globo  trovante!! 
in  attuai  movimento.  Sotto  foraiglianti 
circoflanze  un  uomo  afferra  con  una 
mano  la  caraffa , e con  un  dito  dell'ala 
tra  mano  tocca  il  bariglioncino  da  pol- 
vere : colui  riceve  in  quella  fituazione 
un  violentifsimo  urto  o frappata  in 
tute'  e due  le  fue  braccia  , e mafsima- 
mente  ne’  Tuoi  gomici , nei  polfi , e ne- 
gl’ incrociamenti  del  fuo  petto. 

Ma  1’  efperienza  divifaca  riefee  me- 
glio, cettrìs  pariius , i , quando  l’  aria  è 
afeiutta  : i.  Quando  la  caraffa  conte- 
nente l’ acqua  è d’  un  vetro  fommamen- 
te  fottile  : 3.  Quando  1’ edema  fuper- 
ficie  tutta  della  divifata  caraffa  medeli- 
ma  è perfettamente  afeiutta  .•  4.  In  pro- 
porzione al  numero  dei  punti  di  con- 
tatto non  elettrico.  Così  fe  voi  fofter- 
rete  la  caraffa  fedamente  col  voftro  dito 
pollice  e col  dito  indice,  1'  urto  fa- 
rà picciolo  : quando  applicherete  an- 
che un  altro  dito , farà  maggiore  , ed 
anderà  aumentandoli  in  proporzione, 
che  voi  andrete  acchiappando  la  caraffa 
con  tuttala  voltra  mano.  5.  Allora  quan- 
do 1*  acqua  contenuta  nella  caraffa  fia  ri- 
scaldata, la  quale  effendo  allora  più  cal- 
da di  quello  Ila  1’  aria  ambiente  intor- 
no ad  elfa , impedirà  il  condenfamcnto 
dei  vapori  ivi  entro  ondeggianti  fopra 
la  fuperficie  del  vetro. 

Il  bariglioncino  da  polvere  di  fchiop. 
po  nelle  tede  divifate  efperienze  non  è 
recedano  : una  fpada  o quallivoglia 
altra  foffanza  folida  , od  un  tubo  di 
metallo  farà  a capello  il  fervigio  mede- 
lìmo. 

Monfieur'Watfon  ci  ha  foraminillrato 
{^vecchie  cmioJifluae  o2ervaziooi,aven- 
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«tutte  rapporto  a fomigliante  cfperiwi^ 
za,  e la  è andata  variando  in  rooltillimc 
guife.  Egli  offerva  fra  le  altre  cofe,  co- 
me Ja  caraffa  può  edere  elettrizzata  eoa 
applicare  il  filo  di  ferro  che  è encro  alla 
medefima  , al  globo  trovantefi  in  attuai 
movimento  : dopo  di  ciò , fe  la  caraffa 
venga  afferrata  con  una  mano , e con  ut» 
dito  dell'  altra  mano  venga  toccato  il 
fìl  di  ferro  , la  feoffa  e llrappata  è 
ugualmente  grande  ed  energica,  che 
col  bariglioncino  da  polvere  di  fchiop- 
po.  E fe  voi  acchiapperete  la  caraffa 
colla  vollra  mano  , e che  non  rocche- 
rete  nel  tempo  ed  atto  medefimo  il 
filo  di  ferro  , 1’  elettricità  acquiftata 
dell'  acqua  non  verrà  punto  diminuita* 
Di  modo  tale  che,  feppute  il  hi  di  fer^ 
re  non  venga  per  accidente  od  altra-* 
mente  toccato , 1’  acqua  elettrizzata 
conferverà  la  fua  elettricità  pe'l  tratto 
di  molte  ore  , potrà  edere  trafportata 
per  parecchie  miglia  di  ftrada  , e do- 
poi  eferciterà  la  propria  forza  , e fa,' 
colta  nel  toccarli  del  diodi  ferro. 

Per  far  prova  , che  1‘  aflerzione  di 
Monfieur  Watfon  fia  vera,  cioè,  che  la 
llrappata  lia,  cauri s pariius  , come  i 
punti  di  contatto  dei  corpi  non  tltttrici 
ai  vetro , il  Dottor  Bcvis  ravvolfe  due 
bocce  o caraffe  grandi  rotonde,  fatte 
a-  campana  in  fottiliiKmo  piombo  , si 
drette,  che  venidero  a toccare  i vetri 
ogni  volta  , a riferva  dei  foli  colli  di 
quelle.  Quelle  erano  piene  d acqua,  e 
co’  loro  fugheri  forati  nel  mezzo,  pet 
dove  paflava  un  picciolo  filo  di  ferro  ^ 
che  veniva  a calar  giù  dentro  1’  acqua. 
Eravi  appreflato  un  pezzo  di  fortilsimo 
filo  di  ferro  fatticcio  luogo  ad  un  bel 
circa  cinque  dita,  con  un  occhietto 
congegnato  alle  dueelltemiwdi  quello^ 
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ed  a ciafcuna  eftremità  del  ffiedefimo 
cranvi  appefe , una  per  banda  , le  bocce 
piene  d’  acqua  co’  refpettivi  fugheri , e 
mo’  fili  di  ferro  fatti  palfar  per  entro  efsi 
nell'  acqua.  Allora  venne  attaccato  un 
fermaglio  o ganghero  di  fil  di  ferro-, 
■tei  piombo  al  fondo  di  ciafcuna  caraffa, 
cd  in  quelli  fermagli  era  inferito  un 
pezzo  di  fortifsimo  fil  di  ferro  forni* 
gliantifsimo  al  primo.  Se  allora  !e  divi- 
fate  caraffe  faranno  appefe  a fghimbe- 
fcio  al  bariglioncino  da  polvere  e 
tlttiritfaf , c che  una  perfona  (lanteft 
in  piedi  fui  pavimento  toccherà  il  filo 
di  ferro  adattato  al  fondo  con  una  ma- 
no , e coll’  altra  il  bariglioncino  da 
polvere , quella  perfona  riceverà  una 
violeotifsima  flrappata  per  tutte  due 
le  fue  braccia , ed  a traverfo  il  petto. 
* Adunque  fin  qui  l’ efplofione  elettrica 
i Hata  grandemente  accrefciuta.  Ma 
Monfieur  Watfon  è di  fentimento,  che 
la  violenza  della  efplofione  della  forza 
elettrica  accumulata  nel  vetro  , non  fia 
tanto  dovuta  alla  quantità  delle  mate- 
rie non  elettriche  contenute  nel  vetro  , 
quanto  al  numero  dei  punti  di  contatto 
non  elettrico  dentro  il  vetro  medelieno, 
e la  denfità  della  materia  coltiruenre 
quelli  punti , perchè  quella  materia  fia 
per  fua  propria  natura  un  conduttore , 
od  apportatore  perfetto  d'  elettricità. 
C^ncioUìachè  una  giara  di  vetro  di  for- 
ma cilindrica,  foffiata  fottilifsima  quan- 
to elfcr  mai  porta  , dell’  altezza  di  Te- 
dici dita  , e della  circonferenza  di  di- 
ciotto dita  , etTendo  fiata  coperta,  non 
meno  dentro  che  fuori , con  un  fo- 
gliame d’  argento  nel  di  dentro  un  dito 
--della  fua  fommità  , 1’  efplofione  ufeita 
-Ja  quella  giara  fu  uguale  a quella  tifa- 
ta dai  tre  dtvifati  vetri,  ciadiano  dei 
Chamh.  Tom.  Vii . 
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quali  era  alto  dicialfetre  dica,  ed  ave- 
va foltanco  quattro  dita  di  diametro , e 
ciafcbeduno  era  pieno  con  cinquanta 
libbre  di  pallini  di  piombo.  Dei  divi- 
fati  cali  l’ efplofione  è così  violenta  che 
diviene  per  fino  pericolofa,  e dannofa; 
ed  è fiata  fperimentata  mortale  non 
fidamente  a molti  uccelletti , ma  ezian- 
dio ad  un  grolfo  topo  ; e Monfieur 
Franklin  giunfe  ad  uccidere  con  elfii 
un  grofsifsimo  pollo  d'  India. 

zj.  Un’  efplùlione  elettrica  fom- 
mamente  confiderabile  può  elfer  proc- 
urata da  un  piatto  di  vetro  nella  ma- 
niera feguente.  Fa,  che  un  fottilifitimo 
piatto  di  vetro  d’  un  piede  quadrato  ad 
un  bel  circa,  fia  coperto  da  tutt’  e due 
le  fue  fuperficie  con  foglia  d’  argento; 
e fa , che  quella  foglia  rimangafi  attac- 
cata al  vetro  per  via  d’  una  fottilifsima 
palla.  Fa  di  meflieri , che  da  ambedue 
i lati  fia  lardato  un  margine  , o lilla 
della  larghezza  d'  un  dito,  altramente 
nell'  elettri\iare  quello  piatto  , l’ elettri- 
cità verrebbe  impedita  dall’  accumu- 
larfi  fopra  una  deile  fue  fuperficie,  per 
eflere  propagata  dall  argento  in  un  lata 
a quello  dell'  altra.  Allorché  il  piatto 
di  vetro  c nella  divifata  maniera  pre- 
parato , fe  venga  collocaro  fopra  una 
tavola  in  sì  fatta  guifa , che  quando  è 
rirnafo  pienamente,  ed  intieramente 
tlettriiidto  per  via  d’  un  filo  di  ferro, 
o fomiglianre  corpo , dai  primo  con-; 
duttore,  una  perfona  tocchi  la  fu  per- 
fide inferiore  con  un  dito  d'una  delle 
fue  mani  , ed  accolli  uno  delle  dita, 
dell’  altra  fua  mano  alla  fuperficie  fu- 
petiore , oppure  vicino  al  primo  cooJ 
duttore,  ella  verrà  feofla  in  ambedue 
le  fue  braccia,  ed  a traverfo  del  petto. 
L’effetto  medelìmo  accader»,  fe,quanq 
A a 
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do  quello  piatto  è clturì\{ato , come  Co- 
pra , una  perfona  Jo  foflerrà  colla  fua 
mano  pe  ’l  margine  divifato  , fenza 
toccare  1’  argento  , e poi  lo  prefenti , 
eziandio  alcun  tempo  dopo  , che  fia 
flato  prefo  dal  primo  conduttore,  ad 
altra  perfona  , che  tocchi  la  fuperficie 
inferiore  col  fuo  dito  , e lo  tenga  ivi 
fino  a che  venga  a toccare  con  un  dito 
dell’  altra  fua  mano  la  fuperficie  fu- 
periore. 

È quella  un’  efperienza  inventata 
dal  Dottor  Bevis,  il  quale  oflerva  co- 
me quantunque  1’  cfplofione  dal  piatto 
di  vetro  inargentato  forte  cagionata  da 
circa  fei  grani  d’  argento  , fopra  i qua- 
li fu  accumulata  1’  elettricità , tutta- 
via 1’  cfplofione  fu  affatto  uguale  , e la 
medefitna,  fe  non  fuperiore  , a quella 
cagionata  da  una  mezza  pinta  d’acqua 
contenuta-  in,  un  fottilifsimo  vafo  di 
vetro  , come  fuol  elfer  1'  ufo. 

a8.  La  commozione  , che  forge 
dalla  fcarjca  della  elettricità  accumulata 
nella  caraffa , può  tute’  in  un  tempo 
effere  udita  , e provata  da  un  numero 
grande  di  perfone.  Munfieur  le  Mon- 
nier  in  Parigi , viene  aderito  , aver  co- 
municato quella  frappata  per  una  linea 
d’uomini,  ed  altri  corpi  non  elettrici, 
che  giungeva  alla  raifura  di  novecento 
pertiche  , che  è un  tratto  più  lungo  di 
un  miglio. Inglefe-;  e 1’  Abate  Nollet 
(:a)  fe  1’  efperienza  medefima  fopra 
dugento  perfone  difpofle  in  due  linee 
paralelle.  * 

3. 9.  Quella  commozione  elettrica  è 
ftata  fatta  fenfibUillima  tutt’a  traverfo 
if  Fiume  Tamigi  per  la  comunicazione 
di  naia’  altro  mezzo,  che  dell’ acqua 
di  quel  fiume  mcJefimo,  e ad  una  sì 

^.a  ) Ve  granfi  Letteci  furi'  £le3ri\iitét 
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fatta diflanza  è rimafo  da  effa  infuocar» 
lo  fpirito  di  vino. 

30.  È fiata  fomigliantemente  fenfi- 
bilc  la  commozione  a due,  ed  a piò 
olfervatori  pollati  a dillanze  aliai  con- 
fiderabili  1’  uno  dall'  altro  , eziandio 
pe ’l  tratto  di  due  buone  miglia  lu- 
glefi. 

In  quelle  ultime  efperienze , come 
in  altre  moltifsitne  dell’  indole  e na- 
tura fomigliante  , olTerva  Monfieur 
Watfon,  che  la  forza  o facoltà  elettri - 
ca  accumulata  in  quallivoglia  non-clet- 
trica  materia  in  una  caraffa  od  ampol- 
la d’  acqua  contenuta  , deferive  nella 
fua  efploftone  un  circuito  per  qualun. 
que  fiali  linea  di  follanze  non  elettri- 
che in  un  grado  affai  confidcrabile  ; fe 
una  eftremuà  di  ella  rrovafi  in  contati» 
colla  fuperficie  edema  di  quella  am- 
polla, e 1’  altra  ellremità.nella  efplo- 
lione  viene  a toccare  , od  i]  bariglion- 
cino  da  polvere  di  fchioppo  elettrizza- 
to , ai  quale  nel  far  la  carica  per  l’cfpe- 
rienza,  l’ampolla  o caraffa  è ordinaria- 
mente congiunta  , oppure  I*  uncino  di. 
ferro  fempremai  in  effa  adattato.  Cosi., 
fc  una  perfona  Itameli  io  piedi,  fopra  . 
un  pavimento  d’  afciuttifsimo  legno 
con  una  caraffa  veflita  eziandio  , così 
grandemente  caricata  nelle  fue  mani  5 
e fe  un’  altra  perfona  , fenza  toccar  la . 
prima  , ftarafsi  in  piedi , non  più  da  . 
effa  difgiunta  che  1'  intervallo  di  fole  - 
fei  dita  , e quella  tocchi  1*  uncino  di 
ferro  della  caraffa  , nè  1’  una,  nè  l’al- 
tra di  quellè  perfone  verrà  /coffa,  per- 
chè il  pavimento  fra  effe  due  perfone  - 
quantunque  la  diflanza  fia  così  corta 
non  condurrrà  vivacemente  tanto  che 
badi  T elettricità.  Ala..  fe  quelle  due 
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..  perfone  faranno  , che  pafst  tirato  fra 
efleunfil  di  ferro,  allora  ciafcuna  di 
effe  fentirà  benifsimo  la  commozione 
elettrica  in  quel  braccio  , che  tocca 
1’  ampolla  e 1’  uncino  , ed  in  quel 
piede,  che  viene  toccato  dal  filo  di 
ferro  attraverfantele  ; conciofsiachè  il 
filo  di  ferro  vi  conduca  baftantemente 
vivace  l’elettricità,  che  non  era  e non  è 
capace  di  condurvi  l’ afciutto  pavimen- 
to. Il  circuito  viene  ivi  formato  dal- 
I’  ampolla  vellita , dal  fuo  uncino,  ed 
anche  egualmente  dai  corpi  di  quelle 
due  perdane  , in  guifa  che  viere  a for- 
mare una  linea  curva  fra  1’  ampolla,  il 
filo  di  ferro,  e 1’  uncino  , ed  il  filo  di 
ferro  attraverfante  le  due  divifate  per- 
fone. Se  quelle  perfone  /landò  fopra  , 
o toccando  con  qualfivoglia  parte  dei 
loro  corpi,  alcuni  nomelcttrici  , che 
conducano  intieramence  elettricità , il 
circuito  viene  ad  effere  compiuto  , e 
1’  effetto  è il  medefimo  a capello. 
Quindi  ne  inferifee  Monfieur  Wacfon, 
che  quando  gli'olTervatori  fono  fiati 
fcofsi  nell’  efitemità  di  due  miglia  del 
filo  di  ferro  , il  circuito  elettrico  è 
flato  di  quattro  miglia;  vale,  a dire, 
due  miglia  del  filo  di  ferro , e Io  fpa- 
zio  di  due  miglia  della  maceria  non- 
elettrica fra  gli  oflervacori , fe  vi  ha 
terreno,  acqua  , oppure  e 1’  una  e 
1*  altra.  Così  nelle  efperienze  facce 
nelle  vicinanze  di  Weftminller,  ove  il 
fiume  è largo  intorno  a quattrocento 
pertiche,  bifogna  che  il  circuito  folle 
* oltre  ottocento  pertiche,  vale  adire, 
9 intorno  quattrocento  pertiche  di  filo 
di  ferro  conducente  fopra  i pilafironi 
9 del  ponte,  ed  alcuna  cofa  di  più  di 
A quattrocento  pertiche  d’  acqua.  Che 
A JT  acqua  faccia  parte  del  circuito , e che 
Chamb.  Tom.  VII • 
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la  fcolTa  od  urto  non  fofie  comunicata 
dalla  fponda all'altro  lato  meramente  dal 
filo  di  fèrro  conducente  , è evidente  da 
quello,  che  fe  1’  oflervatore  pollo  fui 
greco  di  efiminfter  non  comunicafic 
col  fiume,  o con  intignere  la  fua  mano, 

0 con  tener  fofpefa  nell’  acqua  una  bac- 
chetta di  ferro  , 1’  urto  procedente  dal- 
la fcarica  dell’  ampolla,  non  farebbe 
per  modo  alcuno  nè  punto  nè  poco  feli- 
cito da  e fio,  ancorché  l’ oflervatore  po- 
llato all’  alcra  riva  fentiflfelo  come  pri- 
ma. Quello  circuito  della  materia  elet- 
trica è fiato  di  vantaggio  confermato 
da  parecchie  altre  romenamente  inge- 
gnole  elperienze,  fatte  con  fomma  v* 
lentigia  dal  medefimo  Gentiluomo. 

Dee  edere  oflervato  , còme  la  com- 
mozione è ugualmente  gagliarda,  ed 
energica  , tanto  fe  1’  elettricità  lìa  con- 
dotta per  mezzo  dell'acqua  , quanto  per 
mezzo  della  terra  afeiutta  : e che  fei 
fili  di  ferro  polii  fra  la  macchina  elet- 
trizzante e gli  oflcrvarori,  fono  condotti 
fopra  Itili  o puntelli  afeiutti , o fopra 
altre  foltanzc  nonelettriche  , foltanto 
in  un  grado  leggerilfimo , gli  effetti 
della  forza  o facoltà  elettrica  fono 
molto  maggiori  , di  quello  fienofi  quan- 
do i fili  di  ferro  nella  loro  progrefsione 
toccano  il  terreno  , umidi  vegetabili , 
oppure  altre  follanze  in  un  grado  gratta 
de  non  elettriche. 

3 1 . Ella  è cola  degna  d’  offervazioi 
ne,  che  fe.'a  macchina  elettrica  e l’uomo 
che  gira  la  ruota  della  medefima,  fieno 
montati  fopra  telari,o  fcatole,  o cadet- 
te elettriche , la  forza  elettrica  è tanto 
lontana  dall’ edere  accrefciuta  da  ciò, 
come  peravventura  taluno  potrebbe  pro- 
metterli , che  per  Io  contrario  ella  vie- 
ne ad  efserne  di  lunga  mano  diminuita^ 
A a x 
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cdalcuna  fiata  non  arriva  ai  efsere  tam- 
poco fenfibile. 

Quella  efperienza  appunto  fu  quella 
che  indufse  Monfieur  Watfon  a conce- 
pire y che  la  forza,  o facolta  elettrica 
oon  fofse  inerente  al  vetro  , ma  che  ve- 
nifse  dal  pavimento  della  camera.  Ed 
egli  dice,  come  venne  a conferroarfi 
nel  proprio  fcntimento  , allorquando 
ebbe  a trovare , che  fe  egli  toccava  i 
materiali,  ond  erà  comporta  la  macchi- 
na, colla  mano , mentre  egli  ftavafi  fui 
pavimento,  e con  un  dito  dell  altra 
mano  toccava  il  bariglioncino  , ufciva- 
neil  fuoco,  e continuavane  lo  fcop. 
pjettio  lino  a tanto  eh’  ei  durava  a tener 
la  fua  mano  fopra  la  macchina,  ma  che 
iacontanente  c.efsava  il  fenomeno,  ch’ci 
ne  levava  la  mano.  In  maniera  (orni- 
gliante  , fe  I’  uomo  che  volgeva  la  ruo- 
ta , poneva  uno  de’  fuoi  piedi  fui  pavi- 
mento, ritenendo  1' altro  piede  fopra 
la  cera , la  elettricità  nel  bariglionei- 
no feoppiettava-,  e cefsavaue tolto  ch'ei 
rimetteva  come  innanzi  il  piede  fopra 
ia  cera.  Ma  di  fomigliante  ipoteff  ra- 
gioneremo di  vantaggio  qui  apprefso. 

< 3>2.  L’accumulamento  della  elettri- 

cità può  edere  con  grande  efattezza  mi* 
Errato  dal  Seguente  metodo  rinvenuto 
da  Mouf.  Canton  : allorché  1’  ampolla 
«Sufficientemente  elettrizzata  per  mez- 
zo d’applicare  il  noto  filo  di  ferro  della 
tstedefima-  al  globo  di  vetro,  fo  che 
vien.couofciuta  dall’  apparenza  d’  un 
gruppo  di  fiamma  all’  ertremità  del  filo 
di  ferro  medefimo,  appendi  un  fotrilifsi- 
cno  filo  di  ferra  al  fofpefo  bariglionci- 
no , fiaccato  per  fomigiiante  faccenda 
dai  globi.  Nelneftre  applicate  il  filo  di 
ferro  dell’  ampolla  elettrizzata  a quello 
^cadente,  dUl  bariglioncino  , fentirete 
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un  picciolo  fgretolio  ; quello  voi  -lo  am: 
derete  fcaricando  col  toccare  il  bari- 
glioncino col  voilro  dito,  che  forni- 
gliantcmente  feoppietta:  e così  alterna- 
tivamente elettrizzando  e fcaricando  , 
voi  andrete  procedendo  fino  a tanto  che 
fra  intieramente  difiìpata  1’  elettricità 
tutta  dell’  acqua , lo  che  alcuna  fiata 
non  viene  effettuato  in  un  centinaio  dr 
fcariche.  Se  voi  non  Scaricherete  l’elet- 
tricità ogni  volta , le  fcintille  ufeenti 
dal  filo  di  ferro  dell'  ampolla  elettriz- 
zata al  bariglioncino  faranno  a grandif— 
fimo  flenco  fcnfibili.  L'  elettricità  ac- 
quillata  dall'  acqua  è ripatata  in  pro- 
porzione al  numero  degli  uni  o frap- 
pate. 

Somigliante  accumulamento  d’elet- 
tricità può  peravventura  ertere  imma- 
ginato , che  meriti  un’  ulteriore  fpiega- 
zione  , ed  appianamento  , e può  eflera 
illurtrato  in  lbmigliante  guilà. 

Siccome  noi  diamo  per  conceduto  , 
che  vi  ha  fempremai  una  determinata 
quantità  d'atmosfera  circondante  il  glo- 
bo terracqueo  , noi  concepiamo  , eh» 
quando  noi  veggiamo-  il  mercurio  nel. 
barometro  fommamente  baffo  , che  al- 
lora vi  è una  meno  accumulata  colonna 
di  quella  atmosfera  foprincombente  a 
noi  di  quando  noi  veggiamo  il  mercu- 
rio medefimo-aho-  In  guifafomigliaB- 
te  , allorché  noi  ofTerviamo , che  il  ba- 
riglioncino  elettrizzato  attrae  e rifpi- 
gne  Toltane»)  le  fortanze  fommamente 
leggiere,  a diflanze  picciolilsime  , » 
che  lo.  feoppietrìo.  ed  il  fuoco,  che 
efeono  da  quello  , fono  a mala  pena 
percettibili , allora  noi  concepiamo  age- 
volmente una  molto  minore-  quantità 
d’atmosfera  elettrica  circondante  il  ba- 
riglioncino.  Quella  forza.  ».  facolu^, 
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«ÌTcndo  o maggiore  o minore , vien  de- 
nominata il  maggiore  od  il  minor  grado 
dell' accumulamento  della  elettricità. 
E quello  è Soltanto  ottenibile  ad  un 
certo  dato  punto  , fe  noi  elettrizzere- 
no  eziandio  cm'i  lungamente  j dopo 
di  che , feppure  la  cofa  non  venga  al- 
tramente diretta  , il  difsipamento  di 
quella  è generale.  Nell’  ampolla  piena 
d’  acqua  nell*  efperienza  di  Monficur 
Mufchembroek,  oppure  piena  di  qual- 
fivoglia  altra  Ibllanza  non  elettrica,  co- 
me , a cagion  d’efempio,  di  raffinature 
di  ferro,  le  il  filo  di  ferro  venga  tenu- 
to fui  globo  in  attuai  movimento  quan- 
do 1’  accumulamento  è compiuto  , il 
fopraccarico  precipita  fuori  dal  punto 
del  filo  di  ferro  , come  uno  fpruzzo  di 
fiamma  azzurra.  Che  per  mezzo  di 
troncare  il  corfo  d'elettricità  i nonelet- 
trici pollano  elTere  eccitati  ; e che  per 
mezzo  d’  accumulare  Ja  forza  e facoltà 
loro,  pollano  quelli  eller  ridotti  in  illato 
di  efercitare  maggior  energìa  di  quello 
farebbono  gli  elettrici  per  ft  in  qualfi- 
voglia  punto  di  tempo  , ella  fi  è la 
madiata  feoperta  ultimamente  fatta  dal 
poc’  anzi  defunto  Monlìeur  Gray  : la 
qual  cofa  dee  edere  confiderata  non  al- 
tramente chelabafe,  fopra  di  cui  fono 
piantati  e fondaci  tutti  i noilri  miglio- 
ramenti della  cognizione  , che  di  pre- 
lènte abbiamo  della  elettricità. 

3 3.  Per  mezzo  di  porre  a confronto 
le  velocità  refpettive  d’  elettricità  , e 
{dono  , che  d’  elettricità  fperimentata 
eziandio  in  qualfivoglia  data  diilanza , 
quelle  apparirono  istantanee. 

, Pe  1 piano  di  sì  fatte  aliai  curiofe 
esperienze  , e d’  altre  parecchie,  £a  di 
v.  Chamh.  Tom.  VII. 

(J)  V egganfi  le  Tronfia^,  Filafo fiche , 
Xgbwt  X1VXI.  pop.  29 1.  (t>l  Ibidem 
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flieftieri,  che  noi  rimettiamo  alle  Efpe— 
rienzedi  Monfieur  Watfon , come  an- • 
che  alle  OlTcrvazioni  del  meJefimo  va- 
lentuomo , tendenti  ad  illuflrare  la  na-‘ 
tura  e le  proprietadt  della  elettricità, 
ftampatc  in  Londra  1745,  e Ja  continua- 
zione alle  Elperienze  fopra  lo  ftefla 
foggerto  , di  pari  llampata  in  Lon- 
dra 1746  ; come  altresì  alla  fui  Idoria 
delle  Efpcrienze  fatte  da  alcuni  altri 
membri  della  Società  Reale,  Rampata 
in  Londra  1748. 

34.  Monfieur  Franklin  di  Filadelfia 
nelle  fue  efperienze  ed  olTervazioni 
fopra  T elettricità,  ha  oiTervato  come 
il  piombo  ridotto  in  grani  è tn  igliore 
dell’ acqua  per  empiere  le  ampolle,  o 
giare  di  vetro  , che  debbono  eflere 
elettrizzate;  ed  egli  è fiato  valevole 
ad  eccitare  la  forza  elettrica  ad  un  gra- 
do tale  , che  non  fidamente  ha  fatto 
prender  fuoco  alla  polvere  da  fchioppo 
(a) , e ad  uccidere  un  pollo  d’  India 
del  pelo  d* oltre  a dieci  libbre  ( i)  , ma 
eziandio  a produrre  un  liquefamene» 
di  metalli  ( c ). 

11  metodo  di  quello  ingegnofiflimo 
valentuomo  d’  infuocare  la  polvere  da 
fchioppo  per  mezzo  della  fiamma  elet- 
trica , è un  non  fo  che  di  particolare  g. 
avvegnaché  non  ricerchi  tampoco  il 
proccurarfi  l’ innalzamento  previo  d’al- 
cun  vapore  infiammabile.  La  polvere 
pertanto  può  effer  fatta  prender  fuoc* 
in  fomigliaote  guifa.  Riempiefi  di  bene 
afeiutta  polvere  da  fchioppo  un  picciolo 
cartoccio,  cesi  fida  c pigiata  perentro 
al  medefimo  , che  fe  ne  vengano  ad  in- 
fragnere  alquanti  granelli.  Ciò  fatto  , 
s’ infilino  alle  due  efiretnità  dei  canoe-} 
A a 3 
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tetto  due  affai  aguzzi  fili  di  ferro  in* 
guifa  , che  le  due  punte  dei  divifati 
fili  di  ferro  vengano  a raggiugnerfi  nel 
i»ezzo  del  carcocetto,  tanto  che  dall’una 
all’  altra  punta  abbiavi  13  diftanza  o 
fpazio  d’  un  tal  mezzo  dito  : ciò  fatto  , 
effendo  collocato  il  cartocetto  nel  cir- 
colo quando  fono  fcaricatc  le  quattro 
giare  di  vetro  elettrizzate,  la  fiamma 
elettrica  falcando  dalla  punta  d*  un  filo 
di  ferro  alla  punta  dell’  altro  dentro  il 
cartoccio  fra  la  polvere , la  fa  prender 
fuoco,  e l’efplofione  della  polvere  fe- 
gucneirinftantemedefimo  che  lo  fcop- 
pio  della  fcarica  elettrica. 

3 5 . Quanto  ai  metalli , offerva  que- 
llo valentuomo  , come  gli  è venuto 
fatto  affai  frequentemente  per  via 
d‘  elettricità  di  partecipare  la  polarità 
agli  aghi , ed  a rivoltarli.  Un  urto  o 
fcofsa  procedente  da  quattro  grofse  gia- 
re di  vetro  mandata  per  un  finilsimo  ago 
da  cucire,  gli  partecipa  la  polarità  ; e 
lo  attraverferà , allorché  fia  pollo  fui  * 
I’  acqua.  La  polarità  vien  partecipata 
fomma  e fommamente  energica  quan- 
do 1’  ago  viene  eoftretto  a ftarfi  verfo 
tramontana  e mezzogiorno;  e vice- 
veifa  debolifsima,  e fommamente  lan- 
guida , quando  è piantato  e direte* 
all’  oriente  ed  all*  occidente.  In  que- 
llo cafo  reftremità  invertita  dall’elettri- 
co fvanilce  ì punti  del  Nòrt  : ma  quando 
1’  ago  riguarda  il  Nort  ed  il  Mezzodì, 
1’  eftremicà  riguardante  verfo  il  Nort 
continuerà  al  puoto  del  Nort,  od  entri 
U fuoco  in  quella  ftelsa  eftremità,  o 
punga  1'  ertremità  contraria  ed  opporta. 
- 36.  Io  quelle  efperienze  1*  eflremi- 
tà  degli  aghi  vengono  tinte  d'  un  fi- 
nilfirao  paonazzo,  non  altramente  che 

(a)  Vegganji  le  Tranfa{.  Filofof.  ve- 
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un:  ferro  brunito  in  paonazzo  cosi 
ridotti  dalla  fiamma  elettrica.  Quello 
colore  partecipato  dalla  vampa  Icatu- 
rienteda  due  fole  giare  di  vetro,  feom- 
patirà , e dilegueralfi  ; ma  quattro  gia- 
re lo  fideranno  , ed  affai  fiate  giunge, 
raano  a.  fquagliare  gli  aghi  medefimi. 
Alcune  volte  la  fuperficie  fopra  il  cor- 
po degli  aghi  comparirà  tutta  pien* 
di  vefcich ette  , allorché  venga  efami- 
nata  con  un  microlcopio  , o con  una 
buona  lente.  Le  giare  , delle  quali  fe- 
ce ufo  Monfieur  Francklin  , tenevano 
fette  in  otto  galloni  ( mifura  contenen- 
te quattro  boccali  ) , ed  erano  tutte 
vertice  ed  incortecciate  di  foteiiirtiraa 
foglia  di  rtagoo.  Ciafcuna  di  effe  prefe 
un  migliajo  di  voltate  d' un  globo  aven- 
te un  diametro  di  nove  dita  per  la  fca- 
rica. La  diviiàta  fottile  foglia  venne 
liquefatta  fra  il  vetro  dalla  forza  di 
due  fole  giare.  Vegg.  le  Xratvf.  Filof. 
loco.  CÌté  x 

37.  Gli  effetti  del  lampeggiare,  e 
quelli  dell1  elettricità  apparirono  fona* 
inamente  analoghi.  É flato  toccato  eoa 
mano  , che  il  lampeggio  rende  le  per- 
fone  cieche  ; e l’ urto  elettrica  ha  pro- 
dotto l’ effetto  medefimo  fopra  gli  ani- 
mali. Sì  dall’  uno  che  dall*  alerò  gli 
animali  fono  flati  uccifi.  Il  comparto 
marinarefeo  ba  alcune  volte  perduro 
la  fua  virtù  a motivo  del  lampeggia- 
mento ; e dalle  efperienze  di  Monfieur 
Franklin  egli  apparifee,  che  la  pota- 
tila può  edere  e partecipata , e tolta, 
e fconcertata  dalla  elettricità.  Il  poco 
anzi  defunto  celebre  Monfieur  Stefano 
Gray  offervò  parecchi  anni  fono  ( a ), 
come  fembra , che  il  fuoco  elettrico  (ia 
della  natura  ed  indole  medefiau,  che 

lame  ciu  , f*g,  , 
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quello  del  tuono  e del  lampo.  Altri 
•valentuomini  fono  flati  del  fentimen- 
ro  medefimo.  A vero  dire  fanno  vedere 
moitifsime  efperienze,  come  la  fiamma 
della  elettricità  è Hata  con  grandissima 
dirittura  di  mente , e proprietà  d’ efpref- 
fione  appellata  (a),  un  mimico  lampeg- 
giamento, conciofsiachè  egli  acciechi, 
cd  uccida  gli  animali , liquefacela  i me- 
talli , e produca  tali  altri  effetti , non 
altramente  che  il  lampeggiar  naturale. 

; 8.  Somigliante  analogia  viene  ad 
elfere  di  prefente  vicmaggiormente 
confermata  dalla  feoperta  fatta  in  Fran- 
cia in  conseguenza  deli’  ipocefi  di 
Monfieur  Franklin  , d’  efler  valevole, 
per  mezzo  d’  una  adeguata  preparazio- 
ne ed  apparato , l’ Uomo  a raccogliere 
i'  elettricità  dall’  atmosfera  durante  una 
continuità  di  tuoni.  Conciofsiachè  ef- 
fendo  (lata  piantata  fopra  un  corpo  elet- 
trico una  sbarra  o verga  di  ferro  aguz- 
za dell’ altezza  di  40  piedi,  ed  eflen- 
do  paffata  una  nuvola  tonante  fopra  il 
luogo  , ove  era  fitta  la  divifata  verga, 
le  perfone  affegnate  ad  olfervarla  ven- 
nero avvicinate  ed  attratte  dalle  fein- 
tille  di  fuoco,  provando  la  Spezie  me- 
defima  medefimifsima  di  commovimen* 
ti , che  provanfi  nelle  comuni  esperien- 
ze d’ elettricità.  Ne  Seguì  1’  effetto  So- 
migliantissimo , allor  che  fu  piantata 
fopra  una  calfetta  di  refìna  di  due  pie- 
di quadrati , e della  groflezza  di  due 
dita, una  verga  di  ferro  alta  novanta- 
nove piedi.  Perchè  eflendo  pallata  fo- 
pra la  verga  una  nuvola  teropeftefa, 
ove  ella  fermofsi  il  tratto  d’  una  mezz’ 
ora , fe  ufeire  grandissime  faville  dalla 
verga.  Quelle  furono  le  prime  efpe- 
rienze fatte  in  Francia,  e fino  da  quél 
Chami.  Tom.  VII. 

(a)  Ibidem  p. 
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tempo  fono  fiate  Sufficientemente  e vi- 
riate e verificate  •,  di  maniera  tale  che 
Sembra  ora  cerco,  1.  Che  una  verga 
di  ferro  aguzza  o non  aguzza,  duria- 
te un  temporale  o tempeftofo  tempo, 
viene  ad  effer c elettritfata 2.  Che  per 
sì  fatta  esperienza  è di  pari  adattata 
ed  acconcia  una  lunazione  non  meno 
verticale,  che  una  Situazione  orizzon- 
tale: 3.  Che  anche  il  legname  viene 
tl  turinolo : 4.  Che  per  Somiglianti  mez- 
zi un  Uomo  può  elfere  fuflìcientemen- 
te  elettrinato , ed  a fegno  di  potere  col 
fuo  dico  far  accendere  ed  infiammarli 
lo  Spirito  di  vino  ; e può  ripetere  pref- 
f»  che  tutte  le  efperienze  della  elettri- 
cità artificiale  -,  avvegnaché  tale  può  ef- 
fer denominata  quella  elettricità  , che 
viene  eccitata  per  via  di  fregamento  e 
flropicciameneo. 

Dee  però  efler  fatta  riflelfione , co- 
me Somiglianti  fenomeni  fono  accom- 
pagnati da  delle  irregolarità,  e corno 
non  riefeono  perpetuamente  a perfezio- 
ne. Alcune  fiate  delle  nuvole  fempli<- 
ci  fenza  tuono  e fenza  lampo  produco- 
no elettricità  maggiore , di  quando  vi 
ha  unito  un  altiffimo  fragore  di  tuono. 
Alcune  fiate  l’ elettricità  non  fi  manife- 
Ila  fe  non  fe  dove  trovili  il  lampo;  m 
altri  cali  1’  elettricità , che  Sembrava  dif- 
fipata  durante  la  pioggia,  riprincipia  di 
nuovo  torto  che  la  pioggia  fia  ceffata, 
quantunque  il  tuono  fi  trovafle  dilun- 
gato per  grandiffimo  tratto  di  via.  Veg. 
leTranf.  Filof.  vol.xlvii.  p. 5 34.  de  feq. 

39.  É flato  immaginato  dal  valentif- 
fimo  Monfieur  Franklin  un  fommamen» 
te  ingegnofo  e pianiffimo  ripiego  per 
far  cimento  di  efperienze  di  Spezie  fo- 
migliante  a una  cometa  elettrica  fatta  di 
A a 4 
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un  grandifsémo  fazzoletto  di  fétafìnif- 
fima  diftefo  ed  attaccato  ai  fuoi  quattro 
cantoni  o fpicchj  a due  ftecche  fotti- 
li&ime  di  cedro , d'  una  lunghezza*  che 
fta  acconcia  cd  adeguata  per  quella  ini* 
prefa.  Quella  Cometa  cllcndo  accomo- 
data con  una  coda  , con  un  fermaglio, 
3 con  un  nadro,  alzeralE  peri  l’aria,  non 
altramente  che  quelle  di  carta  far  fo- 
gitano.  All’  eftretniti  della  llecca  dir 
ritta  dell'  incrociamento  dee  edere  in* 
«alitato  un  filo  di  ferro  eilremamence 
aguzzo  , alzantefi  pe’l  tratto  d'un  pie- 
de, o più  lopra  il  legno*  AH’  eftremi- 
* à dello  fpago  vicino  alla  mano  , dee 
etifer  attaccato  e cucito  un  nafiro  di 
fcta , e dove  lo  fpago  e la  leta  s' uni* 
fcono  può  edervi  attaccata  una  chiave* 
La  Cometa  dee  edere  alzata  allorché 
comparifcc  che  da  per  venire  una  bu- 
fera con  tuoni  ; ed.  immediatamente 
che  una  nube  tonante  vien  fopra  alla 
Cometa  , il  filo  di  ferro  puntuto  trar- 
rà da  ciTa  LI  fuoco  elettrico  ,..e  la  Come- 
ta con  tutto  lo  fpago,  farà  perfettameiv 
te  e gli  feiolti  lilanventi  Ha* 

ranno  fuoii  ptt- ogni  verfo^  e faran- 
no attratti  da  un  dico  approlsiman- 
tefi.  Quando  la  pioggia  ha  bagnato  ed 
inumidito  .la -Cometa  e Io  fpago,. di  mo- 
do tale  che  podano  liberamente  condur- 
re il  fuoco  elettrico  , quello  fcaturirà 
fuori  abbonii  evo  Imeni  e dalla  - chiave 
■eli’  cpprofsimamento  delle  nocca  del- 
ia mano.  A quella  chiave  può  effer  ca- 
ricata la. caraffa  ; e dal  fuoco  tUttrico 
in  guilà  fomigiiante  ottenuto  poQ'ono 
edere  accefi-,  ed  infiammati  gli  fpiri- 
ti  , e pedono  edere  effettuate  le  altre 
cfpericnze  elettriche  tutte  , le  quali  for 
no  comunemente  fatte  colf  ajuto  d’  un 
globo  di  vetro  drogic^qy?  e fregato, 
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òpptire  d’ un  tubo  fimigliantcmente  Ai 
vetro  ; e f identità  della  tnedefima  ma- 
teria  tl et  trita  con  quella  dei  lampi  può 
edere  egregiamente  bene  e compiuta- 
mente  dimoftrata.  Veg.  le  Tranf.  Eilof. 
Volum.  eie.  pag.  5 6 5.  & feq. 

Da  una  sì  facta  idemitì  fi  fon  farti 
alcuni  a concepire  delle  fpsianze  di 
fpogliare  le  nuvole  di  tutti  i loro  fra- 
gori di  tuono,  e perciò  di  rendere  i 
tempellofi  temporali  innocenti.  Veg. 
le  Tranf.  Filol'of.  voi.  cit.  pag.  289. 

& pag.  555. 

40.  Egli  è dato  pretefo , che  gli  odo- 
ri penetrerebbero  i globi  ed  i tubi  di 
vetro  eltttri{{ati  , e che-  gli  effetti  me- 
dicinali delle  droghe  potrebbero  edere- 
fomiglianccmente  tramandati  ed  infuG 
per  quello  mezzo  ; come  anche  fe  le 
perl'one  teneflTero  nelle  loro-  mani , » 
collocalfero  fotto  i loro  piedi  nudi  del» 
i«  foftanze  odorifere  o purgative  , e 
che  hi  . fomigiiante  cifcoftanza  fi  facef- 
fero  tUttri{{art , verrebbero  a rifentire  e 
provare  in  fe. (lede  gli  effetti  (oliti  pro- 
durli da  quelle  foftanze  prefe  per  boc- 
ca. Ma  la  Dio  mercè , ella  fembra  di 
predente  coda  cettiflima , che  tutte  le 
diviface  pretenfioni  altro  date  non  fo- 
no finora  , che  nude  e prette  impoftu- 
re  fatte  alla  credula  gente  e di  grof- 
fa  palla  ; eohe  quando  fono  fiate  mede  - 
alla  prova.  Io  proprie  ed  acconcieefpe- 
rienze,  non  fi  è veduta  nernmen  1’  om- 
bra di  fomiglianti  preteli  effetti  , nè 
tampoco  le  foftanze  più  velenofe  han- 
no modrato  la  menoma  influenza  per, 
cotale  drada.  Vcgganft  le  Efperienze 
del  Dr.  Bianchini , delle  quali  fi  fa  pa- 
rola nelle  TranC  Pilaf,  nel  voi.  ulviw 
pag.  J9p.  & feq. 

41.  Quantunque  pero  fiflaiglianct 
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m stoviglie  fatte  pallare  al  rimanente  di 
Europa  dall’  Italia  e da  Lipfia  (a) , non 
abbiano  fondamento  nel  fatto  , tuttavia 
non  ne  viene  per  confeguenza  , che 
non  fe  ne  pollano  avere  dalla  Elettri- 
cità mcdefima  de’  vantaggi  medicinali. 
Un  fluido  così  fonile  , e così  elaflico 
ani  me  (so  in  copia  grande  ne‘  no  Ari  cor- 
pi , come  da  eiperienza  indubitata  , ri- 
balda grandemente  la  carne , ravviva 
oltremodo  il  polfo,  e può  più,  mafsima- 
mente  quando  è ajutato  quello  fluido 
dall'  cfpettaciva  dell’  evento  nei  pazien- 
te , nei  cafi  particolari  venendo  ac- 
compagnata l’elettricità  da  vantaggi  e 
e benefìzi  grandmimi.  (A) 

In  fatti  noi  Tappiamo  di  certo  , effe- 
re  (late  effettuate  delle  guarigioni  dica- 
li paralitici  dalla  forza  dell’  elettricità. 
VeggaG  Hiffoire  generale  & parti- 
culierc  de’  1’  Ele&ricité , à Pari*  1752. 
Part.  3.  pag.  36.  & feq.  E noi  c’  in- 
contriamo con  dei  fatti , e delle  Ifforie 
di  parecchie  altre  infermicadi,  guarite 
per  i mezzi  medefimi  in  quello  Tratta- 
to  ; febbene  noi  temiamo  , che  quelli 
fatti  non  Geno  tutti  egualmente  bene 
conteffati.. 

42.  Avendola  virtù  elettrica  in  alcu» 
ni  cafi  accelerato  , ed  agevolato  il  mo- 
to de’ liquidi  per  i tubi  capillari,  l’ Aba- 
te NolLec  fi  è fatto  quindi  a lùppore, 
,cbe  gli  efflnvj  elettrici  pollano  eziandio 
contribuire  ad  accelerare  e promuove- 
re follecitameute.lacrefcita  de’  vegeta- 
bili , ed  infieme  ad  accrescere  la  perfpi- 
razione  degli  animali , fi  lembra  , che 
le  efperienze  fatte  da  quello  Gendluo- 
! ino  fiancheggino  la  fua  opinione  ; tutto- 
* .chi  le  obbiezioni.,  che  gli  fono  flato 

i 

(a)  Tranf.  Filofof.  vai.  cit.  pag.  fi  3 1 . & 
1 Tty.  ( b ) Vegga  fi  Manfitur  IVatfon  nelle 
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fatte,  e ciò  , che  il  mcdefnno  aiìeri- 
lce  rifpetto  all’acceleramento  del  ruoto 
dei  fluidi  per  i tubi  capillari , o fifoni, 
paté  , che  l' indebolifcano.  Conciolìia- 
chè  paja,che  Monfieur  Ellicott  abbia 
provato  , come  quello  acceleramento 
non  è meramente  dovuto  ali’  eflere  i 
fluidi  elettrizzati , ma  che  voglianvi  di 
necessità  indifpenfabile  altre circonftan- 
zc  per  produrre  un  effetto  fomigliante. 

Oflerva  Monfieur  Elicott , che  fe  fia 
appefo  al  primo  conduttore  un  vafo  di 
acqua  t avente  in  elio  un  fifone  d’  un  fo- 
to cosi  picciolo , che  1’  acqua  venga 
fgorgaca  da  effo  foltanto  a gocciola  a 
gocciola , nel  diventar  dell’  acqua  elet- 
trica per  mezzo  della  macchina,  imme- 
diatamente git  terà  con  izzampillo,e  con- 
tinuerà la  fua  fonte , fino  a tanto  che 
X acqua  fia  totalmente  evacuai»  .,  pur- 
ché la  sfera  fia  mantenuta  in  perpetuo 
attuai  movimento.  E la  vera  ragione 
dello  fcaturtr  dell’  acqua  in  fontana  in 
quello  cafo  , fembra  che  fia,  che  fin  tan- 
toché la  macchina  trovali  in  movimento 
vi  è eccittata  una  coflantifsima,  e con- 
tinuata fucceftione  d’  efflu.vj  , la  quale 
vifibilmente  fcacurifce  dall’  eflremicà 
del  primo  conduttore  in  una. corrente; 
c ficcome  quelli  effluvi  vengono  in  fi- 
migliante  maniera  condotti  fuori  da  tut- 
ti i corpi  ad  ella  appefi  , quelli  effluvj, 
che  fgorgano  fuori  dalla  eflremìtà  del  fi, 
fonc,  effendò  fortemente  ed  energie», 
mente  attratti  dall’  acqua,  conducon  fe» 
co  e traggono  altrettanto  della  mede» 
fima , Picchè  ella  venga  perciò  a format* 
una  corrente  fontana  coflante  e conti- 
nuata. Vcgg.  Monfieur  Ellicott,  Saggio 
qui  innanzi  additato  p.  1 1.12.1  3-&fcq> 


Tranf,  Filofof.  vai.  citato,  pag. 
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Offerva  di  vantaggio  l’ Autore  mede- 
fimo  , che  fe  il  vafo  pieno  d’ acqua  aven- 
te dentro  di  sé  il  divifato  fifone  venga 
fofpefo  da  qualfivoglia  corpo  non  elet- 
trico fopra  un’  alcrocorpo  energicamen- 
te elettrizzato  , t acqua  fgorgherà  im- 
mediatamente in  corrente  attuai  fonta- 
na dal  fifoncino  ; ma  fe  il  vafo  venga  fo- 
derato da  un  pezzo  di  feta  o da  qual- 
fivoglia altro  corpo  elettrico,  l’acqua 
cederà  immediatamente  di  fcaturire, 
ed  andrà  fcaricandoft  foltanto  a goc- 
ciole. Ed  egli  fpiega  il  divifato  feno- 
meno in  guifa,che  lo  fa  originare  dai 
principi  d'attrazione  fra  gli  effluvj  no«- 
tltttrici  e gli  effluvi  t latrici , e della 
non-attrazione  fra  gli  effluvi  medefimi 
e gli  tltltrìci  originali.  Veggafi  il  tede 
citato  Saggio  pag.  15. 

42.  Da  Menfieur  Watfon  ci  è data 
fomminidrata  un’  Iftoria  particolare  di 
parecchi  alfai  curiofi  fenomeni  della 
tlturicità  nel  vacuo,  che  fi  leggono 
«elle  Trattazioni  Filofofiche,  Volume 
«xvii.  pag.  362.  & feq. 

Gli  effluvi  t lettrici  nel  loro  paffaggiò 
per  un  tubo  di  vetro , da  cui  Sa  data 
edratta  1’  aria  , d’un  diametro  di  quafi 
tre  dita  in  una  camera  ofcura  fommi- 
uidra  uno  fpettacolo  di  fommo  diletto. 
Noi  vi  polliamo  offervare,  non  come 
nell’  aria  aperta  , fpruzzi  o manìpoli 
di  raggi  d'un  ditoo  due  di  lunghezza, 
ma  degli  fplendori  edendentifi  per 
tutta  la  lunghezza  del  cubo,  che  era 
nell’  efperienza  di  quedo  Valentuomo 
trentadue  dica  ed  indente  una  nube  di 
una  tinta  lucida  argentina.  Quedi  rag- 
gi non  fannofi  immediatamente  diver- 
genti, come  avviene  nell’aria  aperta, 
ma  afflai  fovente  da  una  bafe  apparen- 
temente piatta  e comprcflà  dividonfi 
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in  minori , e Tempre  minori  ramifica- 
zioni, e s’afflomigliano  grandemente 
ed  a capello  alle  corufcazioni  dell’Au- 
rora Boreale.  Altre  volte , allorché 
dal  tubo  è data  edratta  l' aria  in  guifa 
fommamencc  perfetca  , l 'elettricità  è da- 
ta veduta  pafflare  fra  due  ladre  di  rame, 
in  guifa  congegnate  , che  potefflero  ef- 
fere  collocate  in  didanze  differenti 
1'  una  dalfalcra,  in  un  profluvio  o cor- 
rente continuata  delle  dimenfioni  rne- 
deftene  per  tutta  la  lunghezza  di  quelle. 

Se  il  tubo , da  cui  è data  edratta 
l’aria.  Venga  fatto  parte  del  circuic* 
poe’  anzi  additato  nell'  efperienza  del 
famofo  Profcfflore  Monfienr  Mufchem- 
broek  , nell’  idance  della  efplofione  , 
può  effler  veduta  una  maffla  di  rifpleu- 
dentiffimo  fuoco  incorporato,  fgorgante 
e lanciameli  fuori  da  una  delle  divia- 
te ladre  di  bronzo  o di  rame  nel  tubo 
all’altra  ladra.  Ma  quedo  è offlervato 
non  aver  luogo , allorché  una  delle  la- 
dre trovali  piò  didante  dall'  altra  del 
tratto  di  dieci  dita.  Se  la  didanza  fia 
maggiore  , il  fuoco  principierà  a diver- 
gere , e perderà  parte  della  fua  forza  # 
e quella  forza  va  diminuendoli  e de- 
mando in  proporzione  alla  fua  diver- 
genza , che  è a capello  come  la  didan- 
za delle  due  ladre. 

Ma  quantunque  il  vacuo  ivi  impie- 
gato eccedette  di  lunga  mano  quello 
che  è d’ordinario  fatto  per  via  della 
macchina  pneumatica  comune,  nulladi- 
meno  farebbe  afflai  lontano  dall’  effer 
perfetto  . Quede  efperienze  perciò 
vennero  polle  al  cimento  con  un  vacuo 
Torricelliano  con  forprendente  inge- 
gno fabbricato  dal  nodro  nobillffimo  e 
fommamente  dotto  Gentiluomo  Carla 
Cavcndish.  Confide  va  1’  apparato  in  ita 
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tubo  di  vetro  cilindro  d' un  diametro 
di  circa  tre  decimi  d' un  dito  , e della 
lunghezza  di  fette  piedi  e mezzo  con* 
dotto  in  si  fatta  guifa,  che  trenta  dita 
di  ciafcuna  delle  fue  eftremità  fodero 
eflremamente  diritte, e parallele  le  une 
all’  altre , dalle  quali  eftremità  di  trat- 
to di  trenta  dita  forgeva  un  arco  dei 
tratto  fimigliantemente  di  trenta  dita. 
Quello  tubo  veane  diligentemente  ri- 
pieno di  tnercario,  e ciafcuna  delle  fue 
* eftremità  offendo  collocata  nel  fuo  baci- 
no di  mercurio , ficchè  tanto  mercurio 
G venifle  e fgorgafle  fuori , fino  a che , 
a ficcome  fegue  ne’  tubi  del  barometro, 
fi  trovafle  in  equilibrio  coll’atmosfera. 
Ciafcuno  de'  bacini  contenenti  il  mer- 
*i  curio  era  di  legno , ed  era  foftentato 
9 da  un  vetro  cilindrico  del  diametro  di 
circa  quattro  dita,  e della  lunghezza 
di  fei  dira  ; e quelli  vetri  erano  ferma- 
J ti , congiunti , e raccomandati  ad  un 
fondo  d una  macchina  quadrata  di  le- 
1 gno  per  sì  fatta  guifa  fabbricata , che 

^ alla  fua  fommità  venifle  ad  effer  tenu- 

i*  to  fofpefo  da  cordoncini  di  feta  il  teftè 

fi  di  vi  fato  tubo  ripieno  di  mercurio , per 

3 sì  fatta  guifa , che  tutto  il  deferitto  ap- 
parato potelTe  muoverli  unito  ed  inde- 
'fi  me,  fenza  punto  feomporfi  e diftur- 
'ì  barli.  Allora  il  Vacuo  Torricelliano 

occupava  lofpazio  di  trenta  dita  in  cir- 
ci ca.  Nel  fare  l’efperienza,  allorché  la 
i camera  fu  ferrata  e renduta  ofeura , un 
» filo  di  ferro  procedente  dal  primo  con- 
y duttore  della  comune  macchina  elee- 
!'  trica  comunicava  con  uno  dei  bacini  di 
o-  mercurio  , ed  altro  corpo  non  elettri- 
iH  co  toccante  1’  altro  bacino  ; mentre 

la  macchina  trovavafi  in  actnal  movi- 
mento , 1’ elettricità  penetrò  il  vacuo 
(j  in  ua  arco  continuato  di  fiamma  tem- 
ili 
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benre,  e,  per  quanto  I’  occhio  potet- 
te feguitarla  e tenerle  dietro,  fenza 
la  menomiflima  divergenza. 

Dee  efTere  oflTervato , come  nell’am- 
mettere  una  piccioliffima  quantica  di 
aria  nel  cubo  efaufto  divifato  , 1 feno- 
meni fi  dileguarono  incontanente , e 
difparvero  ; non  tanto  dalla  picciola 
quantità  d’aria  introdurrà,  quanto  dai 
vapori , che  inftnuaronvifi  infieme  con 
effa.  ConcioiTiachè  i divifati  fenomeni 
furono  divifibili , febbene  in  un  grado 
meno  perfetto  , allorché  venne  lafcia- 
ca  nel  recipiente  una  quantità  d’  aria 
molto  maggiore,  coll’  ommettere  di 
cifrarla  piò  che  folle  poilìbile. 

Che  la  macchina  elettrizzante  , e 
l’ uomo  che  volta  la  ruota  di  quella 
vengano  foftentati  da  corpi  t latri  ti 
per  ft , e fe  venga  conneffo  un  filo  di 
ferro  colla  cappa  di  rame  cuoprenre  la 
fuperiore  eftremità  del  lungo  bafton- 
cino  di  bronzo  o rame , per  lo  fdruc. 
ciolamento  dal  quale  per  una  cadetta 
di  cuojo  ben  unta  d’ olio  , la  laftra  di 
bronzo  fuperiore  può  effer  moffa  nel 
tubo  ; e fe  l' altra  eftremità  del  filo  di 
ferro  venga  attaccata  a qualfi  voglia  par- 
te del  telaro  della  macchina  elettriz- 
zante , allorché  quella  è meffa  in  attuai 
movimento , poflono  eftere  vedute  paf- 
fare  le  corufcazioni  elettriche , come 
prima,  da  una  delle  ladre  di  rame  con- 
tenuta nel  cubo,  all’  altra  laftra,  e conti- 
nuare , feppure  non  vi  s’ infinui  1*  aria, 
fino  a canto  che  la  macchina  fi  trovi  la 
attuai  movimento.  Se  in  fimiglianri  cir- 
coftanse  la  mano  d’  una  perfona  ftanteft 
in  piedi  fui  pavimento  venga  avvici*' 
nata  ai  lati  del  vetro  , le  corufcazioni 
s'indirizzeranno  verfoqaeHa  parte  con 
una  varietà  grand  iffima  di  forme  fuow 
inamente  curiole. 
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Quefta  efperienza  , in  cui  1*  elettrici - 
eà  vien  veduta  fpignerfi  peremro  il  va- 
cuo dalla  Tua  propria  clallicicà,  vien 
conftderato  dal  prode  Monfìeur  Watfon 
per  Un’  Experimentum  Crucis  della  verità 
di  fua  dottrina*  che  qui  apprelTo  efpor- 
remo  . 

Può  edere  in  tutte  quelle  efperienze 
oflervato  , come  un  vacuo  non  condu- 
ce f elettricità  colla  medefima  perfezio- 
ne , colla  quale  conduconlai  metalli  o 
l’acqua.  Conciofsiachè  nell'ultima  efpe- 
rienza,  una  perfona  Pianteli  in  piedi  fui 
pavimento  , ed  applicando  il  fuo  diro 
alla  cappa  di  bronzo  fuperiore  del  tu- 
bo , riceve  un  urto  acuto  e dolorofo  j 
e nella  prima  cfpcrienza  polfono  e Ile  re 
cdracte  delle  feintilie  di  fuoco  dal  pri- 
mo conduttore.  Sono  quelli  argomenti 
d’  alcun  grado  d’ accumulamento,  men- 
tre l' elettricità  è palTante  pe'l  vacuo  ; 
conciofsiachè  nulla  di  ciò  avvenga  di 
fpezie  fomigliante  , allorché  i metalli, 
ftantifi  fopra  il  terreno , toccano  il  pó- 
mo conduttore. 

Tali  appunto  fono  ! fenomeni  prin- 
cipali della  elettricità  fino  ai  dì  nollri 
feoperti  : ma  reità  intatta  , ed  in  piedi 
la  quidione  principale;  vale  a dire.: 
Quali  fieno  le  Leggi  generali  di  que- 
lli fenomeni:  e quali  fieno  le  loro  caufe. 

Monfieur  Ellicott  penfachele  feguen- 
tì  conclufinni  o leggi  generali  pollano 
dai  fenomeni  edere  giu  damente  dedotte 

1.  Che  quedi  olTervabili  fenomeni 
Ìbno  prodotti  per  mezzo  ó*  effluvj , i 
guali , in  eccitando  il  corpo  elettrico  , 
Tengono  podi  in  movimento  , e fepa- 
tfìui  dal  medefimo. 

2.  Che  le  particelle  componenti 
quedi  effluvj  validamente  rifpingono, 
f d energicamente  l’ una  1’  altra. 
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j.  Che  vi  ha  una  vicendevole  attrai* 
zione  fra  quelle  particelle  , e tutti  gli 
altri  corpi  , quali  cfsi  desoli. 

Che  fieno  {cagliati  degli  effluvj  dal 
tubo  , allorché  è dropicciatò , e che  lo 
circondino  non  altramente  che  un*  at- 
mosfera , è evidcntifsimo  da  quell’odo- 
re offenfivo , che  forge  da  efsi , da 
quelle  fenfazioni  nelle  manio  nel  volto 
provate , allorché  il  tubo  viene  approf- 
fimaco  ali’  uno  od  all’altro , e da  quel- 
le feintilie  luminofe,  che  fi  lancia» 
fuori  nell’  avvicinarfi  più  d’appreffo  il 
dico  al  tubo  medefimo. 

Che  le  particelle  di  quedi  effluvj  ri- 
fpingano  1’  una  l' altra  , viene  provato 
dalie  pallottole  di  fugherò  , e dalle  fi- 
bre della  penna  riCpingenti  l'una  l’al- 
tra , allorché  fieno  impregnate  di  que» 
Ile  particelle  ; e dalla  foglia  d’oro, 
che  vien  rifpinta  dal  tubo , e non  tor- 
na di  nuovo  al  medefimo , fino  a che 
non  venga  approfsimaca  al  medefimo, 
o die  ella  non  tocchi  alcun  corpo  non 
elettrico,  da  elfa  Tengono  edratti  gli 
effluvj.  Da  fimigliante  proprietà  avvie- 
ne , che  quedi  elflavj  fi  fpandano,  e fi 
propaghino  oon  grandifsima  velociti 
ogni  volta  che  vengano  feparati  dal 
«orpo  elettrico  ; e ficcome  elfi  fono  fi- 
roigiiancemente  capaci  d’clTere  grande- 
mente condenfaci , così  noi  polliamo 
quindi  a buona  equità  giudiffimamence 
conchiudere,  che  quedi  fono  eladici. 

Che  vi  ha  un’  attrazione  vicendevo- 
le fra  quedi  effluvj , e molcifsimi  altri 
corpi,  egli  apparifee  dal  raccoglierti 
ohe  quedi  fanno  dal  tubo  in  tali  quan- 
tità, che  fieno  valevoli  a partecipare 
ai  medefimi  le  deffe  defsifsime  prò-, 
prietadi , che  pofsiede  il  tubo  medefi-i 
pio, ficcome  è rimale  ad  evidenza pror 
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fato  da  parecchie  delle  poc'  anzi  efpol 
ile  efperienze. 

Sendoammefsi  principi  Somiglianti, 
»e  Seguirà,  che  la  maflima  differenza, 
che  vi  ha  nella  quantità  d’ efflu/j  elet- 
trici in  qualfivoglia  due  dati  corpi , la 
pii  forte  farà  la  loro  attrazione.  Con- 
ciofsiachè  fe  in  tutti  e due  gli  efHuvj  fa* 
tanno  uguali , in  vece  d’attrarfi  , ril^>ì- 
gnerannofi  l’un  l’altro;  ed  in  propor- 
zione come  la  quantità  della  materia 
elettrica  è tratta  e cavata  da  uno  de! 
corpi,  accrefcerafsi  l’attrazione  infra 
cfsi,  e per  conseguente  farà  fortissima 
e Sommamente  energica  , quando  da 
urto  d’efsi  farà  intieramente  Hata  cavata 
fuori  tutta  la  materia  elettrica. 

Le  particelle  di  quelli  efHuvj  fono 
#ì  eccedentemente  picciole  , che  pofl'o- 
no  agevolil'simamente  infirmarli  , e paf- 
fare  pe’  pori  ftefsi  del  vetro,  ficcome  è 
evidente  da  quello  , che  una  piuma , o 
qualfivoglia  altro  fimigliante  corpo  leg- 
giero, rìnchiufo  in  una  palla  di  vetro 
ermeticamente  lìgi  Hata,  verrà  pollo  in 
moto  dal  tubo  eccitato  nell’  approfsi- 
macSHa  divilàta  palla  al  Iati  ellerni  di 
e(To  tubo.*  ed  è flato  uni verfal mente 
penfato , che-  quelli  efHuvj  pafsino  e 
penetrino  per  i pori  di  denfifsimi  corpi 
equella  fuppofizione  norr  vien  renduta 
improbabile  da  mvlcifsime  esperienze, 
febbene  niuna  d’ effe  ci  fomminiftri  un’ 
appurata  ed  intiera  legittima  conclu- 
-fione;  ’ ■ 

Monlìeur  Ellicott- procedette  innan- 
zi a far  vedere  in  una  guifa  in  eflremo 
ingegnofa  , come  da  quelli  prineipj  ,i 
(fenomeni  d'  alcune-  delle  più  Signifi- 
canti ed  olfervabili  efperienze  dell’ 
mfottricità  pofiono  eflere  fpiegati.  Ma 
ficconpc  tutto  quello , che  quello  va*- 
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lentuomo  fcrlve  non  può  Senza  farprei 
giudizio  ai  Suoi  raziocinj , elferequi  da 
noi  compendiato  , così  ci  è giuoco  for- 
za il  rimettere  i curiolì  di  tal  materia 
al  Suo  Saggio  da  noi  qui  più  fiate  cita1 
co  ; Soltanto  aggiungendo,  come  nor 
abbiamo  veduto  un  manoferirto  di  lui, 
ove  s’ ingegna  di  alfegnare  la  Spiegazio- 
ne dell' esperienza  del  MufJrembroek 
Sopra  quelli  prineipj , in  una  maniera 
che  ci  fa  grandemente  defiderare  di 
vedere  arricchito  il  pubblico  colle 
flampe  di  tutte  le  alrre  Sue  efperienze, 
oflervazioni , e raziocinj  intorno  a lt- 
migliante  Soggetto, 

Monfienr  Watfon-  fi  è ingegnato  dr 
provare,  che  l' elettricità. non  è fommi- 
uillrata  dai  vali  di  vetro  mefsi  in  opea 
ra  nelle  efperienze  , nè  tampoco  dair 
aria  ambiente  intorno.  Fafsi  quello  va- 
lentuomo ad  immaginare,  che  \’ elet- 
tricità Su  l' effetto  d’un  fluido  fottilifsu 
mo  e fommamante  elaflico,  occupanto 
tutti  i corpi,  che  Sor.»  in  contatto  col 
globo-terracqueo  , e che  ir»  ogni  luogo^ 
e per  ogni  dove  egli  fi  trovi  nel  iuo 
flato  naturale  del  grado  medefimo  di 
denfità  , e che  il  vetro  e gli  altri  core 
pi , i quali  fono  appellati  elettrici  per  fe, 
hanno  la  forza  e facoltà  di  prendere 
quello  fluido  da  un  corpo,  e di  comu- 
nicarlo e condurlo  ad  - un  altre  in  una 
tal  quantità  , che  fia  ballante  per  ren* 
derf;  ovvio  ai  nollri  fenfi;  e che  in  ccn. 
te  date  circollanze  egli  è pofsibilifsimo 
il  rendere  V elettricità  in  alcuni  corpi 
più  ra.a  di  quello  ella  fiaft  naturalmen- 
te , e per  mezzo  del  comunicare  la 
roedefima  ad  altri  corpi , il  fomroini- 
flrarc  a quelli  una  quantità  addizionar 
le  , e venir  per  tal  modo  a rendere  la  '• 
loro  elettricità  più  denfa:  e che  quelli* 
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corpi  continueranno  in  quella  forma  fi- 
no a tanto  che  fra  ridorata,  e ricovri- 
ta la  lor  quantità  naturale,  aciafcuno 
d’  erti  : vale  a dire  , da  quelli , che  han- 
no perduto  patte  della  loro,  acquiftan- 
do  ciò , che  cfsi  hanno  perduto,  e da 
quelli  ne  è Hata  comunicata  di  vantag- 
gio , partendo  colia  loro  quantità  addi- 
zionale. Sì  1'  una,  che  l’ altra  di  quelle 
cofe  dipende  dalla  elaflicità  della  ma- 
teria elettrica,  che  ha  tentato  d’efler 
fatta  dal  vicinifsimo  corpo  noti  elettrico , 
ed  allorché  l'aria  è umida,  ciò  viene 
prontifsimamente  effettuato  dai  vapori 
ambienti  intorno  , che  poflbnvi  edere 
confiderati  come  un  oltacolo  ed  impe- 
dimento in  un  grado  ertremo  ai  nollri 
tentativi  per  ifolare  i corpi  non- elettrici. 

Quello  brevifsimo  fpruzzo  del  filte. 
ma  di  Monfieur  Watfon  è cavato  dalle 
proprie  di  lui  opere  efillenti  nelle  no- 
flre  Tranfazioni  Filofofiche  al  Volume 
XLVil.  pagg.  J7i.  372. 

Quanto  poi  al  piano  intiero  delle 
lue  illullrazioni  e delle  fue  prove,  fa 
di  mellieri , che  fia  letto  attentamen- 
te od  il  fuo  Trattato  poc’  anzi  da 
noi  citato  , oppure  le  Tranfazioni  Fi- 
Jofofiche  medeftme.  Volumi  XLIV.  e 
XLV  ; ma  lingolarmente  il  Volume 
XLVII.  alla  pag.  372.  & feq , ove  do- 
po aver  efpollo  1’  Experi mentum  Crudi 
tellè  ^dditaro,  egli  fi  lludia  di  moflra- 
re  , come  egli  conta  a piena  prova  di 
fua  dottrina , e della  veracità  di  quel- 
la, che  l’ elettricità  è fomminillrata  da 
quei  corpi  finora  denominati  non-elet- 
trici , e non  già  da  quei  corpi , che  fo- 
no appellati  elettrici  per  fe  ; e che  noi 
lìamo  valevolifsimi  ad  aggiungere  ad 
cfsi , od  a prendere  da  efsi  , quella 
•quantità  d’ elettricità  , che  trovali  natu- 
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talmente. e dipertè  ai  corpi  aderentei 

Il  liftemadi  Monfieur  Watfon  con-* 
duce  dipersè  e di  fua  natura  ad  inter- 
rogare quello  Valentuomo,  per  qual  de- 
nominazione noi  caratterizzeremo  od 
addimar.deremo  quella  forza,  o facol- 
tà llraordinaria?  Da’  fuoi  effetti  in  que- 
lle operazioni , l’ additnanderetno  noi 
elettricità  ? Dal  fuo  elfere  un  principiai 
nè  generato  , nè  dillrutto  ; dal  fuo  efi^ 
fere  per  ogni  dove,  e fempremai  pre- 
fence  , e per  prontezza  nel  compatire, 
e far  conofcere  i fuoi  effetti , quantun- 
que occulti  ed  inoffervati  , fino  a tan- 
to che  per  via  d’ alcun’  apparato  venga 
ridotta  inazione,  e fatta  vilibile  : dal 
fuo  penetrare  i denfiftimi  e durifsirai 
corpi , e dal  fuo  unirfi  ai  medefimi , la 
diremo  noi  con  Teofrallo,  col  Boer- 
haawe,col  Nieuwentit,  col  Grave* 
fand , e con  altri  Filofofanti , Fuoco  Elei 
mentore  ? Oppure  dal  fuo  contenere  fo- 
llanza  di  luce , e di  fuoco  ; e daU'ertre- 
ma  picciolezza  delle  fue  parti , come 
noi  le  ravvifiamo  per  moltifsimi  cor- 
pi ellremamente  duri  pallate , la  deno- 
mineremo noi  con  Monfieur  Homberg, 
e con  altri  Chimici , il  Principio  fui- 
fureo  chimico,  il  quale  fecondo  ed 
a norma  delle  colloro  dottrine,  trovali 
univerfalmente  diljèminato  ? Ma  chia- 
mili comunque  fi  voglia , fembra  cer- 
tifsimo  , come  quella  forza,  e facoltà 
pofsiede  moltifsime  forprendenti  e 
maravigliofc  propricradi  , e che  non 
può  elfere , fe  non  fe  cofa  di  pefo  , e 
momento  grandifsimo  nel  Stilema  dell' 
Univerfo. 

Per  conchiudere,  fa  di  mellieri,  ch« 
noi  orterviamo  come  l’ingegnofifsimo 
Monfieur  Wilfon,  in  un  Trattato  fatta 
a polla,  fi  è Hudiato  di  fpiegare,  e ri-* 
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ferire  i Fenomeni  della  tltttricìtà  dall* 
Brere  del  grande  Ifacco  Neviton. 

Quanto  poi  alle  altre  Ipoiefi  noi  ci 
rapportiamo  all'  Ifioria  Generale  e Par- 
ticolare dell'  Elettricità  poc’  anzi  da  noi 
additata. 


ELETTRO  , EleQrum  , G ufa 
qualche  volca  per  ambra.  Vedi  l'Arti- 
colo Ambra.  ' 

Elettro  piì^frequentemente  figni- 
fìca  un  metallo  millo  di  gran  valore 
apprellb  gli  antichi.  Vedi  Gottliti  Rink 
deVet.  Num.  ù Pot.  Qual  itale  cap.  ix. 

• ELETTUARIO,  * nella  Farmacia, 
una  forma  di  medicina  , compolla  di 
polveri  e d’ altri  ingredienti»  incorpo- 
ri con  mele  o zucchero;  da  dividerG 
io  doG  , come  boli,  quando  G prende. 
Vedi  Eclecha. 

• * Alcuni  vogliono  che  fi  a così  chia - 

moto , a cagione  che  tutte  li  parti  o 
; ingredienti , delle  quali  confi  a , deb- 
bono e fiere  ben  trajet  Ite  \ dal  latino 
eligere  , donde  ciedius , fatto.  Al- 

• tri  la  derivano  da  lac  ; e però  i Greci 

• fitto  f Orientale  Impero,  lo  chiama*, 
vano  AaitlKayio».  Scaligero  la  dtrtva • 
da  aei£u  lambo , e lo  chiama  in  La* 
tino  clindlum.  Vofito  ofiérva  che  tut- 
ti i rimedj  prefittiti  per  gl'  infermi, 
non  meno  che  le  confc{ioni  pufit  per- 
modo  di  regalo , erano  chiamati  dai i 

< Greci  ixAtryAtara , ed  »au«t>  , dal 

• verbo  Att^w,  Ungere  , donde  die  egli 
fu  formato  il  latino  eledlarium  , e 
p afita  eleciuarium.  Conferma  quefia 
congettura , colle  leggi  della  Sicilia 
dove  i ordinata  che  gli  elcttuarj  -,  t 

* fi  rupi  , ed  altri  timidi  fieno  prepa- 

* tati  mila  legittima  maniera.  I Eoi-, 
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landìfii  che  adducono  quejf  etimolo- 
gia , fimbrano  confermarla . Adi. 
Sand.  Mare.  Tom.  II.  p.  1 3 1 . 

Gli  Elcttuarj  fono  o ceneri  , o folidij 
e di  ciafcuna  fpccie  alcuni  fono  alteran- 
ti, altri  corroborativi,  altri  purganti 
ec.  I teneri  fono  della  cor.Gflcnza  del 
mele  , e conftano  di  ere  once  di  pol- 
veri per  una  libbra  di  mele  o zucciiero. 

I filidi  fono  fatti  a forma  di  tavo- 
lette o pezzi  angolari.  — I purganti  di 
ordinario  fono  della  fpezie  molle  o te- 
nera; ma  i corroboranti  Gaiamente  am- 
mettono 1 , od  ii  oncia  di  polveri  per 
una  libbra  di  zucchero. 

Tra  gli  elcttuarj  molti  G contano  la 
teriaca,  il  mitridato  , la  confezione  di 
hamech  .quella  d'  alkermes,  il  catholii 
con , il  diaprunum  , il  diaphoenicum,. 
la  hicra  pierà  di  Galeno  ec.  quali  vedi 
fpiegati  fotto  i loro  Articoli. 

Tra  gli  elcttuarj  folidi  G noverano 
quelli  di  carahamum,  di  fugo  di  rofej 
di  fugo  di  viole  cc.  i.i.  Lemerì  contai 
circa- 1 20  forte  d’ elcttuarj. 


S 0 * r t e msn  io. 

EI-ETTUARIO.  Per  fare  gli  eie  fi 
tuarj  colla  dovuta  e neceflària  perfezio- 
ne , ove  la  bafe  della  compofrzione  fi  a 
uno  feiroppo , come  appunto  nell’  E*- 
lettuano  di  Cififafras  e fomigliante  , bi- 
fognerebbe,  che  lo  feiroppo  folfe  pre- 
parato in  un  vafo  chtufo  , affinchè  non 
poffa  efler  perduta  e fvanita  alcuna  dèl- 
ie virtù  degl’  ingredienti le  polveri, 
che  debbou  dopoi  effe»  aggiunte  al  ! 
medefimo,  conviene  che  fieno  firefeb*' 
e recenti  j e finilsimamente  ftacciate# 
le  gomme  allorché  debbon’  entrate  ita 
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alcuna  di  quelle  compofizioni , farebbe 
di  meftieri  , che  fiate  follerò  prima 
chiarificate  e difciolte  nei  loro  proprj 
acconci  menftrui , e farebbe  altresì  di 
meftieri , che  il  tutto  venifse  ridotto 
ad  una  morbidifsima  e lifcidima  mafia 
d'una  sì  fótta  confiftenza,  che  non  pof- 
fa  efser  foggetta , nè  a candirli , nè  a 
fermentare. 

Ove  gli  fciroppi  vengono  foltanto 
melfi  in  opera  per  dar  forma  agli  Elet- 
ta arj  « bifognache  vengano  feelti  quel- 
li, i quali  non  fono  fiati  fatti  foverchia- 
mente  bollire  , avvegnaché  quelli  fieno 
foggetti  nell’  Elettuario  a candirli,  ed 
a fpogtiare  ed  impoverire  tutta  la 
compofizione  ; ficcome  quelli,  che  fo- 
no flati  fatti  bollire  troppo  poco,  o fa- 
ranno fottili  , li  renderanno  foggetti 
a fermentare  nelle  ftagioni  calorofe,  c 
pofeia  a putrefarfi  a fegno  di  cangiare, 
lòvvercire  , e diftruggere  V indole  e 
satura  tutta  del  medicamento. 

Gli  Eltttaarj  comporti  di  polpa  di 
frutta,  fono  meno  acconci  a confervar- 
fi  di  qualunque  altro  EUttuario,  per  la 
fomma  tendenza  appunto  , che  quelli 
hanno  a fermentare , e per  confeguente 
9 putrefarfi.  Quindi  è,  che  [in’ EUttuario 
lenitivo  non  può  confervarfi  per  buon 
tratto  di  tempo,  mafsimamente  fe  fia 
fatto  foverebio  fiottile. 

Ala  fegue  appunto  il  contrario  di 
ciò  rifpetto  agli  tUtruar,'  , che  addi- 
tnandanfi  capitali , quali  fono  a cagion 
d’efempio,  la  Triaca  di  Venezia,  il 
Mitridate  , e forni  giranti  # avvegnaché 
E richieggia  , che  Geno  quelli  fatti  da 
alcun  tempo  , affinchè  gl’  ingredienti 
portano  digerirli , maturarli , ftagionarfi 
a dovere , e bene  incorporarli  inlieme, 
fcccome  le  gomme,  e le  fpezieric , che 
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trovaali  In  una  fomigliante  compofìJ 
zione,  la  confcrvano  dallo  fvanire  « 
decadere,  purché  non  candifcafi  il  mie- 
le , del  quale  alcuni  fervonfi  lenza  pri- 
ma chiarificarlo  , affine  d’ impedirne  si 
fatto  inconveniente;  ed  in  evento, che 
quelli  dati  EUttuar/  riefeano  foverchi® 

1 duri  ed  afeiutei , dovranno!!  ammorbi- 
dire con  del  vino  delle  Canarie,  e per 
tal  modo  conferverannofi  anche  miglio* 
rati.  Non  intendafi  però  la  cofa  mede- 
lima  in  rapporto  al  Diofcordio,  il  qua* 
le  perde  della  fua  facoltà  artringente, 
allorché  gl’  ingredienti , ond’è  compo- 
rto , maturatili  infieme  : e quello  è in- 
finitamente migliore  facto  con  dello 
Zucchero  di  rofe  , oppure  collo  lci« 
roppo  di  diacodio  , in  vece  di  fervir-; 
fi  del  miele.  V eggafi  Shaw,  Lezioni^ 
pag.209. 

La  faccenda  di  polverizzare  e di  flae* 
ciare  gl’  ingredienti  per  gli  tltttuarj  é 
tale,  che  foggetta  gl’ingredienti  me- 
defimi  a perdere  le  particelle  loro  pik 
fine  e piò  leggiere  in  forma  d'  una  foc- 
tiliflima  e leggerirtima  polvere  : ed  il 
metodo  di  macinarli  con  una  macine 
a cavallo  porta  feco  fomigliantemente 
il  medefimo  difordine  , al  quale  oltre 
a ciò  s*  aggiunge  1’  altro  peggiore  in- 
conveniente d’  aggiungerft  per  tal  mo- 
do agl-  ingredienti  medelimi  una  quan- 
tità prodigiofadi  materia  petrofa  ufeen- 
te  dalla  macine  , e mefcoianteli  coll® 
polvere.  11  modo  migliore  per  tanto 
farebbe  indubitatamente  quello  di  fer- 
virfi  di  due  erpici  di  ferro  moventi!! 
1’  un  contro  l’ altro  dentro  una  caflTett® 
ben  chiufa,  non  altramente  che  fi  ufa 
praticare  nel  fare  la  cioccolata , e di 
macinare  infieme  tutti  gl'  ingredienti 
col  mele  c col  vino,  e di  riduue  il 
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(urto  a nn  tempo  ed  in  un’operazione 
medeftma  alia  propria  ed  adeguata  con- 
fidenza. Vero  fi  è però,  che  il  mero* 
do  di  rutti  gli  altri , per  avventura  il 
migliore , febbene  di  briga  e didurbo 
eon  lieve , farebbe  quello  di  cavar  fuo- 
ri per  intiero  le  virtù  di  tutti  gl’in- 
gredienti difgiuntamente  in  forma  di 
sdraiti , d’  olj  eflenziali , e fomigliao- 
ti , e di  mefcolare  quelli  edratti , olj, 
eflenze  , e fomiglianti  , con  un’  ac- 
concia ed  adeguata  quantità  di  mele, 
e per  fomigliante  mezzo  concentra- 
re i medicamenti  , di  modo  che  po- 
tettero eflerc  fomminidrati  con  piace- 
le e foddisfazione  altrui  in  picciole 
doferelle. 


ELEVATOR  , Eltvatorium  , nel- 
la Cirugia  , un  idrumento.  adopera- 
to per  alzar  fu  otta,  come  quelli  nelle 
fratture  del  cranio  , quando  fono  av- 
vallati o cacciati  in  dentro  da  colpi  ec. 

Vi  fono  degli  elevatori  dentaci , e 
degli  elevatoti  con  tre  piedi , chiamati 
elevatore*  triploUes.  — L’  Elevatolo  fatto 
a modo  di  leva  è una  nuova  invenzio. 
ne:  il  fuo  ufo  è nel  cavar  denti.  Un’ 
edremità  di  etto  è piatta  , per  polare 
fu  la  gengiva , al  fondo  del  dente , e 
l’altra  adunca,  come  uno  dei  rami  di 
un  pellicano , per  prendere  faldo  il 
{lente. 

, Eievator,  nell’  anatomia  , è un 
«tome  comune  a direrli  mufcoli , che 
fan  1’  utuio  di  alzare  od  elevate  le  par- 
ti , alle  quali  appartengono,  dello  ilef- 
fo  fignificato,  che  Attollens  e Levator. 
V.Levator  e Attollens.  Tali  fono 
L’Elhvator  alce  tufi , ua  mufcolo 
-p  pajo  di  mufcoli  del  nafo,  di  figura 
- Chimi , Tom,  VII. 
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piramidale,  afTjti  dretto , benché  carno- 
so nella  fua  originazione  fui  quarto  otto 
della  mafcella  fuperiore  ; e largo  e fer- 
tile dove  termina  attacco  l’ala  nafi.— 
La  fua  azione  è di  fofpingere  1’  ala  in 
fu  , e voltarla  al  di  fuori.  Vedi  Tar. 
Anac.  ( Myol.  ) fig.  i.lic.  o.  Vedi  aa< 
che  Naso.  t 

Eie v ator  auris o attollens aurieulamt 
è in  realtà  niente  più  che  una  parte  del 
mufcolo  del  pericranio  con  alcune  fi- 
bre camofe  in  etto  , fecondo  che  di- 
feende  per  li  mufcoli  temporali , alla 
parte  fupetiore  della  concha.  — La  fua 
azione  è appena  vilìbile , difficilmente 
Porgendoli  che  le  orecchie  degli  uomi- 
ni abbiano  ordinariamente  un  qualche 
moco.  Vedi  Tavol,  Anat.  (Myol.  ) fi- 
gur.  6.  n.  j.  fig.  i.n.  13.  Vedi  anche 
Orecchia. 

Elevator  labiorum  communi s , un 
mufcolo  delle  labbra  , che  nafee  dal 
quarto  otto  della  mafcella  fuperiore,  e 
che  termina  all'  angolo  delle  labbra,' 
fotto  il  zygomarico.  Vedi  Tav.  Anati 
(Myol.) fig.  1.  n.  4.  V. anche  Labbro; 

Elevator  tabu  inferioris , è un  mu- 
fcolo che  nafee  dal  fecondo  oliò  della 
mafcella  inferiore  di  fotto  gl’  incifo- 
ri.  Egli  difcende,  e patta  fotto  il  zygo* 
matico  , e s’  inferifee  nel  labbro  di 
fotto. 

Quello  aiutato  da  un  picciolo  ma 
forte  pajo  di  mufcoli , che  nafee  dalla 
gengiva  dei  dentes  incitivi , e dipende 
direttamente  , è inferito  nella  parte 
inferiore  della  pelle  del  mento;  e fer- 
ve a fofpignere  la  pelle  d’  etto  mento 
verfo  all’  infu  , e confeguentemente  a 
fpigner  fu  il  labbro. 

Elevator  labii  fuperioris  , nafee 
dalla  parte  fuperiore  del  Pcond’ofl» 
B b 
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della  martella  fuperiorc;  e difcen'dtndq 
obliquamente,  s’inferifce  nel  labbro  fu- 
periore  , di  Copra  dei  dentes  incifivi.  — 
Egli  tira  in  fu  il  labbro.  Vedi  Tav.  Anat. 
(-Myol.  ) fig.  i . n.  3.  e 5. 

Elevator  oc  ali , uno  dei  mufcoli 
ietti  dell'occhio,  che  ferve  per  tirarlo 
in  fu.  Vedi  Rectus  ed  Occhio. 

ELEVAZIONE*  , l’alcitudine  od 
altezza  di  unacofa.  V.  Altitudine. 

* La  parola  l formata  da  elevare, /i/- 
levarc , aliare. 

Elevazione  d' una  fella  o d'altro 
punto  nella  sfera  , è un  arco  del  cir- 
colo verticale  , intercetto  tra  la  tale 
ilella  , od  altro  punto,  e 1’  orizzonte. 
Vedi  Verticale. 

Di  qua  efsendo  il  meridiano  un  cir- 
colo verticale,  un’altitudine  ed  t Uva' 
{ione  meridiana,  cioè,  1’  elevazione  d’un 
punto  nel  meridiano,  è un  arco  delme- 
lidiano  , intercecto  tra  quel  punto  e 
l'orizzonte.  Vedi  Meridiano. 

Elevazione  del  Poh , dinota  l’al- 
titudine del  polo  Copra  dell'  orizzon- 
te di  un  luogo  j ovvero  un  arco  del 
jmeridiano  intercetto  tra  il  polo  e l’oriz- 
sonte.  Vedi  Polo. 

* CojÌ  nella  Tav.  A/fmnomica  fig. 

.A  Q efsendo  fuppofto  1'  Equatore,  HR 
11 orizzonte  , H Z P N il  meridiano,  e 
-3*  il  polo;  P Rè  V elevazione  del  polo. 
Nel  qual  fenfo  l’  elevazione  è oppoda  a 
Ai  predone  o affondamento.  Vedi  De- 
pressione. 

L eie vap o/te  del  polo  è fempre  eguale 
alla  latitudine  del  luogo  ; cioè , 1'  arco 
elei  meridiano  intercetto  tra  il  polo  e 
l’orizzonte,  è eguale  all’arco  dello 
ritefso  meridiano,  intercetto  tra  l’Equa, 
tore  e il  Zenith. 

C«sì  il  polo  del  Nord  è elevato  51* 

(1  . 
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% 1 Copra  dell*  orizzonte  di  Londra  r® 
vi  è la  defsa  didanza  a numero  di  gra- 
di tra  Londra  e 1’  Equatore  cosi  che 
Londra  è altresì  in  51*  3 f di  Lati- 
tudine lèttentrionale.  V.  Latitudine. 

Per  ofservare  l’ elevazione  del  polo  di  . 
un  luogo.  Vedi  Polo  e Latitudine. 

E le  v AZI  o n E dell'  E ftiatore , è un  ar- 
co del  meridiano  , minore  di  un  quar- 
to di  circolo  , intercetto  tra  1’  equato- 
re e I’  orizzonte  del  luogo.  Vedi  Et 
quatore. 

Così  A Q , come  dianzi , wpprefen- 
tando  1’  equatore,  H R l’orizzonte,  P 
il  polo  , e HZ  P N il  meridiano;  H A. 

è 1’  elevazione  dell’  Equatore.  \ 

L’ elevazione  dell’equatore  e del  polo, 
in fteme, fono  fempre  eguali  ad  un  qua- 
drante o quarto  di  circolo  : in  confe- 
guenza  più  grande  eh’ è 1’  elevazione  del 
polo,  tanto  minore  è elevazione  dtlC 
equatore  ; e vice  verfa. 

Così  nella  figura  poc’  anzi  citata,. 
PA,  fupponefi  per  la  codruzione  un. 
quadrante  o quarto  di  circolo  ; e.H  A 
4-AP+P  R un  femicircolo  ; con- 
feguentemente  H A + PRè  un  qua- 
drante;. 1 ;>ii- 

Prr  trovare  T E lev  azioni  dell"  equa- 
tore.  Trovate  1’  elevazione  del  polo, 
nella  maniera  additata  Cotto  1’ articolo- 
Polo:  fóttraete  •!’-  elevazione  trovata  da  ■ 
un  quadrante,  o da  90*  , quello  che 
avanza  è 1’ f/fvflf/o/M  del T equatore.  Cosi 
1*  tlevazhuc  del  polo  51®  ja'-',  elfendo 
fottratta  da  90*  , lafcia  l’ elevazione  del T*. 
equatore  38°  z8’ 

Elevazione,  nell*  ardi  keteur»,  di- 
nota un  modello  o una  deferieione  deN 
la  faccia  o del  lato  principale  d’  un  edi- 
lizio , chiamata  anche  un  in  piedi , od 
ortografia.  Vedi  Or.  toc  rafia. 
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Troviamo  anche  in  alcuni  Scrittori 
di  profpettiva,  il  termine  Elevazione, per 
fcenografìa  o rapprefentazione  profpec- 
tiva  del  corpo  o dell’  edilizio  intero. 
Vedi  Scenografia. 

Elevazione,  nella  Liturgia  Ro- 
mana, s’applica  a quella  parte  della  mcf- 
fd,  in  cui  il  Sacerdote  alza  1' odia  ed. 
Il  calice,  perché  il  popolo  adori  dopo 
la  coofacrazione. 

Chi  ufizia  o ferve  nella  meda,,  dee 
Tuonare  un  campanello  all’  elevazione;  per 
avvitire  il  popolo , che  fi  rivolga  ad 
adorare. 

S.  Ludovico  ordinò  , che  fi  avede 
ad  inginocchiarli  all'  elevazione,  ad  efem- 
pio  di  certi  religiofi  , eh’  egli  non  no- 
mina. I Certofini , ed  i religiofi  della 
Trappa  ofservano  la  cirimonia  di  pro- 
ilrarfi  aW  elevazione. 

Angolo  d'  Elevazione  , nelle  Mec- 
caniche , è 1’  angolo  A R B ( Tav.  Mec- 
«anica  fig.  47.  ) comprefo  fra  la  linea 
di  direzione  d’  un  proiettile  A R , e la 
linea  orizzontale  A B.  VediPROjEt- 
s 1 le  ed  Angolo. 

Elevazione  d'  un  cannone  o d'  un 
mortajo , è 1’  angolo  , che  la  bocca  o la 
.caccia  del  pezzo  , cioè,  l’ade  del  cavo 
cilindro,  fa  col  piano  dell’  orizzonte. 
Vedi  Cannonb  e Mortajo. 

ELÉVE  , un  termine  puramente 
Franccfe  ; benché  ultimamente  anche 
in  ufo  fra  gl’Inglefi.  Letteralmente  egli 
lignifica  un  difcepolo  o fcolaro,  alleva- 
to folto  qualcheduno,  ed  è formato  dall' 
Italiano  allievo.  Vedi  Allievo. 

ELEUSINIA  , * nell’  Antichità,  i 
Mifterj  della  Dea  Cerere  ; o le  cirimo- 
nie religiofe,  che  fi  compievano  in  fuo 
onore;  cosi  chiamate  da  Eleufis , città 
marittima  degli  Areniefi,  dove  era  un 
Chomb.  Tom,  VII, 
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Tempio  di  quella  Dea,  famofo  per  Ja 
celebrazione  di  quelli  mifterj. 

* Alcuni  Scrittori  chiamano  la  dui 
Eleufina,  non  Eleufis:  Harpacrazio- 
nt  conferma  qutfl'  ortografia,  derivan- 
do il  fuo  nome  da  Eleufinus  , un 
figliuolo  di  Mercurio  : al  qual  feri- 
mento aderifee  anche  Paufania  it| 
Atticis.  Altri  che  ferivano  Exhjij, 
Adventus,  la  fuppongono  così  chia- 
mata , perchl  Cerere  dopo  if  aver  con- 
fo il  mondo  in  traccia  di  fua  figliuo- 
la , ivi  fi  firmò  , e mi  fé  fine  alla  fua 
ricerca.  Diodoro  Siculo  , 1*  V.  vuole 
che  il  nome  Eleufis  fia  fiato  dato  a 
qutfia  città , come  un  monumento  ai 
pofieri  , che  il  grano  e V arte  di  col- 
tivarlo furono  portati  da  di  fuori  atlC 
Attica . 

L’  Eleufinie  furono  le  più  folenni  e 
facre  cirimonie,  in  ufo  appretto  i Gre- 
ci ; per  la  qual  ragione  furono  chiamate 
mificrj , per  eccellenza.  Dicefi  che  fic. 
no  fiate  inftituite  da  Cerere  ftefla , 4 
Eleufis,  in  rimembranza  del  zelo  0 dell* 
affetto  con  cui  gli  Atonie!!  l’accolfero.' 

Quell'  è il  divifamento  che  ne  dì 
Ifocrate  nel  fuo  Panegirico,-  ma  Diodoro 
Siculo  ci  alficura  , L.  VI.  che  1’  Eltufi- 
nie  furono  inllituite  dagli  Ateniefi  , in 
fegno  di  gratitudine  a Cerere  , che  gli 
aveva  inllruiti  a condurre  una  vita 
no  barbara  e ruftica.  Tuttavolta  1'  Au- 
tore medefuno  , nel  I.  lib.  della  fua  BL* 
blioceca,  ri  fenice  la  cola  in  altro  modo; 

Avendo  una  gran  liceità  dic’egli,  cau- 
fata  una  miferabile  fame  e carellia  pec 
tutta  la  Grecia;  1’  Egitto,  che  aveva 
in  quell’anno  raccolta  una  abbondanti!)- 
(ima  mette,  preftò  parte  de’  fuoi  frut- 
ti agli  Ateniefi.  Fu  Eriftbeo  che  porcò 
quello  firaordmario  fuffidio  di  grano: 
Bb  a 
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in  commemorazione  del  qual  benefi- 
zio, Eri<Sheo  fu  creato  Re  d’ Atene, 
che  infiruì  gli  Acenieli  in  cocelti  mi- 
llerj , e nella  maniera  di  celebrarli. 

Quello  dettaglio  s'accoda  a quel  che 
raccontano  Erodoto  e Paufania  , cioè, 
che  i Greci  impararono,©  ricevettero 
i loro  Dei  , e la  loro  Religione  dagli 

Egìzi- 

Teodorero  L.  I.  Grecar.  AJE3.  fcri- 
ve  che  fu  Orfeo  , e non  Erièllieo  , che 
fece  quello  ftabilimenro  ; ed  il  quale 
Indicui  per  Cerere,  quello  che  gli  Egi- 
jt  j praticavano  per  lfide  : il  qual  fenci- 
anenco  è confermato  dallo  Scolialle  fo- 
pra  1’ Alcefte  d' Euripide.  Elcujis , la 
Città  , dove  quelli  miderj  fi  celebra- 
vano , n’  era  cosi  gelofa  della  gloria  e 
dell’onore,  che  quando  fu  ridotta  all* 
ultime  edremità  dagli  Accniefi  , non 
fi  artefe  fe  non  a quella  condizione,  che 
t*on  le  fi  toglielfero  l’ tUujinit  ; quan- 
tunque quello  non  folfero  cititnonie  re- 
iigiofe  , alla  Città  peculiari  , ma  fi  te- 
ne/Tefo  per  comuni  a tutta  la  Grecia. 
- 11  negozio  di  quelli  miderj  , ficco- 
ine  vieta,  rapportato  da  A niobio  e da 
Lattanzio  , era  un*  imitazione  o rap- 
preferu azione  di  quel  che  i Micologi». 
Ili  ci  fan  faperedi  Cerere.  Duravano  di- 
vedi giorni  , nello  fpazio  de’ quali,  il 
popolo  correva  intorno  con  torcie  ac- 
cefc  ne-lle  mani  5 facrificava  molte  vie— 
«ime  , non  fole  a Cerere,  ma  anche  a 
Giove  ; faceva  libazioni,  da  due  vali* 
■uno  di  elfi  all’  oriente , e l’altro  all’oc- 
cidente i marciavano  in  pompa  verfo 
JEUuft  , fermandofi  -di  quando  in  quan- 
do, nelle  quali  paufe  cantavan  degl’ la* 
-ZÙ-,  e facrificavan  vittime;  e ciò  con>- 
pievano , non  folo  nella  gita  a Eleufi , ma 
'«ulte  nel  ritorno  ad  Atene.  Quanto,  al 
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redo,  v'  era  1’ obbligazione  di  farntf- 
fegrero  inviolabile  ; e la  legge  condan- 
nava alla  morte  chiunque  ofidTe  divol- 
garc  i fuoi  miderj.  Tertulrano  nel  fuo 
libro  contro  i Valenciniani  riferifce,  che 
la  figura  modrata  nell’  Elcufinit  , e eh’ 
era  cosi  efprclìamente  vietato  di  far 
pubblica,  era  quella  delle  parti  veren- 
de  di  un  uomo  : Teodoreto  , Arnobio, 
e Cl.  Aleflandrino  parimenti  fan  di  ciò 
menzione:  ma  dicono  eh’  eli'  era  la  fi- 
gura delle  parti  verende  muliebri.  Il 
giorno  dopo  la  feda,  s’adunava  il  Se- 
nato in  EUup  , forfè  per  efaminare  fe  : 
turco  era  dato  efeguico  fecondo  l’ordi- 
ne ed  il  proprio  rito» 

V’  erano  due  fpezie  cP  Etcupr.it , le 
grandi , e le  minori  : quelle  delle  quali 
fin’  ora  abbiamo  parlai?  erano  le  grandi,  . 

Le  minori  furono  inllicuite  in  favore 
d’  Ercole  : imperocché  quell’- Eroe  de- 
fidcraudo  d’  edere  iniziato  nelle  primey 
e non  potendo  gli  Ateniefi  appagarlo  in  • 
ciò,  a cagion  che  la  legge  proibiva 
l’ammettervi  gli  ILanieri}  rincrefcendo 
tuttavolta  loro  di  dargli  un’aiToluta  ne- 
gativa indicuirono  nuove  tlcujìnic  dove  - 
egli  affidò.  Le  maggiori  fi  tcneano  nel , 
mefe  Boedromion , che  corrifponde  va 
al.  nollro  Agodo  , e le  minori  nel  me- 
fe Antefterion  , che  cadeva  nel  nollro 
Gennaro- 

Non  fi  giungeva  a partecipare  a que- 
He  cirimonie  fe  non  per  gradi:  da  pri- 
ma , dovevafi  edere  purificato  : quindi 
aminelTo  all’  tlcupnit  minori , ed  alla  fi- 
ne veniva  uno  iniziato  nelle  maggiori. 
Quelli  che  erano  ancora  alle  minori, 
erano  chiamati  Mydaet  e gli  ammefli  . 
alle  maggiori  epopea  , o tphori , cioè  in- 
fpettor».  Dovevano  ordinariamente  fo- 
flenere  una  provazione  di  cinque  anni 
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■vanti  thè  paflaflero  dalle  minori  àlle 
maggiori.  Qualche  volta  per  verità , fa- 
cevafi  ballare  un  anno  folo  ; immediate 
dopo  il  quale , erano  ammelli  nelle  par- 
ti religiofe  le  piti  fegrete  della  cirimo- 
jiia. Meurfio  ha  un  Trattato  appo- 

rta fopra  l’ Eltufinia,  dove  fono  provati 
quali  tutti  quelli  punti. 

ELEUTHERIUS  *,  eauI^ik  , nell 
antichità  , una  voce  Greca  , che  ligni- 
fica, libtrotor , ufata  dai  Greci  per  fo- 
pranorae  o epiteto  di  Giove  , e dato- 
gli in  occafione  deH’aver  egli  guada- 
gnata loro  la  vittoria  fopra  Mardonio 
Generale  de’Perlìani,  «d  uccili  300000 
uomini  del  fuo  efercito , e con  quello 
liberati  i Greci  dal  pericolo  in  cui  fu- 
rono di’  e fiere  fottomeffi  al  giogo  della 
Perfia. 

* La  pania  i formata  da  iXiui(fsc , li- 
ber.  . 

Vi  furono  anche  delle  felle  folen- 
oizzate  in  quella  occafione  , in  onore  di 
Giove  Eleutherio , e chiamate  Eleutht- 
ria.  Tenevanfi  ogni  cinqu’  anni , con 
corli  di  cani  armati , ec.  Lo  fcolialle 
di  Pindaro,  Olym,  Od.  7,.. dice , che 
fi  celebravano  a Platea,  luogo  dove  fu 
ottenuta  la  gran  vittoria.  , r 

ELEZIONE,  una  feelu  fatta  di  una 
colà  , o perfona,  ond’elia  è preferirà 
ad  un’altra. V.  Eletto,  Elettoke«c.. 

Tuttavolta  pare  che  ci  lia  quello  di- 
vario tra  /celta  ed  'che  l’ elt- 

{ìaru  comunemete  riguarda  una  com- 
pagnia  o comunità  che  fa  la  feelta  ; lad- 
dove fatila  rare  volte  fi  ulàfe  non  quan- 
do la  fa  una  perfona  fola. 

Diciamo  , l’ eledone  di  un  Vefcovo, 
di  un  membro  dei  Parlamento  ec.  Vedi 
y»scovo.  Parlamento  ec. 

La  più  folenne  tlt{iont  c quella  di 
fAamb.  Tarn.  Vlij 
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un  Papa , che  fi  compie  dai  Cardinali, 
in  4 diverfe  maniere.  — La  prima,  per 
inllinto  dello  Spirito  Santo,  quando  il 
primo  Cardinale  che  parla  avendo  dar* 
il  fuo  voto  in  favore  d’  un  perfonag- 
gio  , procede  all*  adorazione  , e lo  pro- 
clama Papa.quafi  per  una  fubica  infpi- 
razione  dello  Spirito  Santo.  Nel  qual 
cafo  , egli  cenfiderafi  debitamente  flet- 
to , fe  tutti , o almeno  due  terzi  delf 
aflemblea,  vi  accon  fontano. 

La  feconda,  per  Compro mellb,  quan- 
do tutto  il  Collegio  fceglie  e deftina 
tre  Cardinali , ai  quali  fi  dà  un  potere 
di  nominar  il  Pontefice  : il  qual  potere 
fpira,  dacché  è confumata  una  candela 
accefa  in  tale  occafione. 

La  terza , per  via  di  Squictinio,  eh* 
è la  più  comune  : i Cardinali  gittaudo 
de'  buljetcini  figillati , dove  i loro  voti 
fono  ferirti , in  un  calice  o in  una  cop- 
pa , collocata  fopra  1’  altare.  Due  ter- 
zi de’ voti  richicggonfi  per  determi- 
nare un’  elezione  collo  fcrutinio.  Vedi 
Conclave. 

La  quarta  è per  via  d*  Accelfione,' 
quando  effondo  troppo  divifi  i voti, 
per  eleggere  uno , alcuni  de’  Cardinal^, 
defiftono  dal  loro  primo  fuffragio,ed 
accedono  , cioè  , danno  le  lor  voci  in 
favor  di  quello  che  ha  già  il  maggio* 
numero  nello  fcrutinio. 

.La  via  J’ stellione  , tuttavolta,  ^ 
Tempre  allo  fcrutinio  aggiunta  : eflen- 
do  ufo  collante , che  tutti  i Cardinali 
dieno  le  loro  voci , dopo  l’ultimo  fcru.- 
tinio , a quello,  cui  veggono  avere  già 
la  pluralità.  Cosi  che  tutte  l’ elisioni  de* 
Papi  fono  col  confenfo  unanime  di  tui-, 
ti  i Cardinali.  Vedi  Cardinale. 

Elezione,  è anco  lo  fiato  di  una 
perfona  che  vien  lafciata  al  fuo  propri* 
Bb  3 
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libero'  volere , di  fare  o intrapendere 
una  od  un'  altra  cola,  che  gli  piace. 
Vedi  Libertà’  ec. 

Elezione  nella  Teologia , fignifica 
la  fcelra  che  Dio,  di  fuo  beneplacito, 
fa  degli  Angeli  o degli  uomini , per 
oggetti  di  Mifericordia  , e di  grazia. 

* L'  Ele^iont  degli  Ebrei  , fu  la  feelta 
che  fece  Diodi  quel  popolo,  acciocché 
egli  folle  pili  immediatamente  attaccato 
al  fuo  culto  ed  al  fuo  fervizio  , e per 
lo  Media  che  fuor  da  elfo  popolo  nafeer 
doveva. 

Elezione  ancora  lignifica  talvolta 
una  predeftinazionc  alla  grazia  c alla 
gloria  , e talvolta  alla  gloria  folamen- 
te.V.  Predestinazione,  G R azi a ec. 

É un  articolo  di  fede  , che  la  prede- 
flinazione  alla  grazia  è gratuita,  mera- 
mente e femplicemcnte  tale:  gratta  quia 
gratis  data.  Ma  i Teologi  fono  tra  lor 
divifi  quanto  al  punto,  fe  1’  elt{iont  al- 
la gloria  fia  gratuita , o fe  fuppenga  ub- 
bidienza degli  uomini  e le  loro  buone 
opere  ; cioè  , fe  fia  avanti  o dopo  la 
previ (ione  della  nollra  ubbidienza. 

Alcuni  tengono  che  lo  fia  e avanti 
e.  dopo  ad  un  tratto:  eli’  è avanti  la 
previfione  della  nollra  ubbidienza  , in 
quanto  che  la  gloria  è concepita  come 
antecedente  alia  nollra  ubbidienza;  e 
lp  è dopo  perchè  quella  gloriavi  è in- 
drizzata e deftjnaca  come  un  premio, 
ed  in  confeguenza  , come  una  fequela 
della  nodra. ubbidienza.  V.  Grazia, 
Riprovhazionb  ec. 

Elezione,  fi  ufa  ancora  per  una 
parte  della  Farmacia,  ed  è quella  che 
ne  infegna,  come  fcegliere  i fempli- 
ci , le  droghe  ec.  medicinali  .•  e diilin- 
guere  le  buone  dalie  cattive.  Vedi 
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Alcuni  difiinguono  una  Etqiont  gei 
nerale,  che  dà  le  regole  ed  i contrafle- 
gni  per  tutte  le  medicine  in  generale; 
ed  una  particolare  per  ciafcuna  medici- 
na in  ifpezie.  Vedi  Medicina  , Dro- 
ga ec. 

5 ELGIN  , Elgìa  , città  della  Sco- 
zia fettentrionale , capitale  dell*  Pro- 
vincia di  Murray.  AltrevoJte  era  Ve- 
dovile: Giace  fulla  Loffia,  in  territorio 
fertile,  95  leghe  da  Edimburgo  al  N". 
e al  N.  per  I’  O.  1 3 1 da  Londra-  lon» 
git.  14.  45- lat-  57.  45- 

^ ELHAMMA  , città  d’  Africa 
nella  Provincia  di  Tripoli.  In  vicinanza 
di  quella  città  trovali  un  lago  chia- 
mato Lago  di  Lepnji , perche  f acque 
Aie  hanno  virtù  di  guarire  dalla  iepra. 
long.  c8.  a6.  lat.  34. 

ELIACO.  Vedi  Heliaco. 

ELIASTL  Vedi  Heliastes. 

ELICE  ec  Vedi  Heuxec. 

ELICITO,  nell’ Etilica.^  s’ applica 
ad  un  atto  della  volontà , immediata- 
mente prodotro  dalla  volontà,  e ricevuto 
dentro  d’ efTa.  V.  Atto  e Volontà*-. 

Tali  fono  il  volere , i’ amare  , l'odia- 
re ec.  Quelli  atti  fono  denominati  Elì- 
citi, a cagione  eh’  efsendo  prima  nella 
potenza  della  volontà.,  vengono  or  re- 
cati in  atro.  Ma  fono  cotanto  intrinfe- 
chi , che  alcuni  Aurori  li  confiderano- 
come  la  volontà  fteffit;  e 'negano  che 
fi  debb.infl  da  erta  dillinguere  , più  di 
quel  che  fia  da  diliinguerfi  la  luce  • 
dal  Sole. 

ELIGENDO  Vì ridano . Vedi  Vi- 

RID  A RIO. 

ELIG1BIHTA*  *•,  nellaLeggeCa- 
nonica.  Una  bolla  if-  EligjbilitV  , è 
una  bolla  concefsa  dal  Pontefice  a certe 
perfone  , per  abilitarle  ad  efsere  fce|* 
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te  o invertite  di  un  ufizio  o dignità, 
di  cui  erano  incapaci  o per  mancanza 
d’età,  o per  la  nafcita.  Vedi  Bolla. 

* La  parola  ì formata  dal  Latino , elige. 

re  , fceglitrt  ; donde  la  parola  eligi- 

bilicai  ec. 

In  diverfe  Chiefe  della  Germania, 
una  perfona  che  non  è del  capitolo, 
non  può  efsere  eletta  Vefcovo,  fenza 
una  bolla  d’  Eli  gì  bili  ti. 

ELIOCENTRICO  , Eliocomete, 
Elioscopio,  Eliosferica.  VediHs- 
xi  ocent  ri  co  ec.  tutti  quelli  articoli 
coll'  afpirazione  H. 

EL1RE.  Vedi  Con  gè*  tlitt. 

ELISIO,  Elyfium  , iiui0- , nella 
teologia  antica,  o pi  ut  tolto  neliaMito- 
logia,  un  luogo  negl’  inferi,  cioè,  nel 
mondo  inferiore , o come  talor  voltia- 
mo la  parola , nell'  inferoo  ; pieno  di 
delizie,  di  campagne,  di  prati,  di 
ameni  bofehetti , d’  ombre , di  fiumi 
«c.  dove  l’ anime  de’ buoni  fupponevanfi 
girne  dopo  quella  vita.  Vedi  Cielo, 
ed  Inferno. 

Orfeo , Ercole,  ed  Enea  fi  crede  ef- 
fere  difeefi  nel  tempo  della  lor  vita  nel- 
1’  Eli  fio , ed  edere  di  colà  tornati.  Vir- 
gilio lib.  VI.  v.6  )8.  ec.  Tibullo,  lìb.I. 
Eleg.  3.  ci  danno  belle  delcrizio- 
-ei  de’  campi  Elisi . 

Virgilio  oppone  I*  tlyfiam  a tartara, 
cb' era  il  luogo  dove  i malvagi  fortene- 
vaoo  la  loro  pena. 

Htic  locus  efi , pariti  ubi  ft  via  findii  in 
ambas  : 

Dtxttra  , qua  Ditis  magni  fui  mania 
tendi t : 

Hoc  /ter  elyfium  nobis  : ai  Iceva  ma- 
lorum 

Extrcet  petnns,b  ad  impia  tartara  mittit. 

Alcuni  Autori  credono  che  la  favola 
Chamb.  Tom.  VII. 


dell'  Elifio  fia  fiata  prefa  da’  Fenicj  ; e’ 
immaginano  che  il  nome  Elyfium  fia  for. 
maro  dal  Fenicio  i^y  alai , o xVy  alati, 
o dVv  alai , rallegrarfi , od  edere  in  giu- 
bilo ; la  lettera  a elfendo  fidamente  mu- 
tata in  t , ficcome  troviara  fatto  in  mol- 
ti  altri  nomi  ,•  come  in  Enat/m  , per 
Anakim  ec.  Cosi  che  i Campi  EUfii  (i- 
gnificherebbono  la  fteffa  cofa  che  u» 
luogo  di  allegrezza  e piacere;  oweri» 
— ■ Locos  Lxtos  (t  amena  vinta 
Fortunatorum  ntmorum  , fedefqut  bea* 
tat.  Virg.  , „ 

Altri  diri  vano  la  parola  dal  Greco 
xma,  folvo  , liberare  , difgombrare , a ca- 
gione che  ivi  le  anime  umane  fono  li- 
bere e fgombre  da’  ceppi  o legami  del 
corpo.  Beroaldo  ed  Hornio,  Hill.  PhiL 
L.  111.  c.  2.  vogliono  che  cotefto  luogo 
abbia  dirivato  il  fuo  nome  da  Eli{a,  uno 
de’  primi  che  venne  in  Grecia  dopo  il 
diluvio , e l’ autore  e padre  degli  Etoli. 
Ol.  Rudbeckio  folliene  che  i Campi 
Elifii  fodero  collocati  nella  Svezia. 

ELISIONE,  nella  Gramatica  , è il 
refecare  o fopprimere  una  vocale , al 
fine  di  una  parola , in  grazia  del  Tuono, 
o della  mifura.  — L’  Ehfioni  fono  poco 
ufate  o note  nell’  Inglefe  : nel  Latino, 
nel  Francefe  ec.  fono  frequenti  ; e 
confillono  la  maggior  parte  nel  foppri- 
mere le  finali , a , e , ed  i.  — Come  in 
Phyllida  amo  ante  alias.  — » Si  ad  yitulum. 
fpecles  ec. 

Nello  Icrivere,  l’ elifàoni  fono  fpcrtb 
fe gnate  con  apoltrofe  ; come  egon’  quoti 
queeram  , per  egone.  Emin  ego  te  ? per 
emine.  Vtmfitn  per  venifitne  ec.  Cete’  tfpt « 
rance , per  cette  ; /’  hommt  , per  le  fiamme* 
Nella  pronunzia  fi  fanno  fpeffe  elifionì, 
non  fegnate  nello  fcrivere  ; così  feriva^ 
rifqut  it , ma  fi  pronunzia  rifqu  it. 
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Così  ì Fraoccfi  pronunziano  un’ ami,  ELTSSIRE  * , nella  Medicina  , utì 
ma fcrivono  noe  ami.  In  fatti  non  fegna-  «Gratto,  una  tintura,  od  elfenza  com- 
no  1*  eliconi , fe  non  nel  fine  de  mono-  polla,  cavata  da  una.  miltura  di  diverti 
fillabi , jc , ne , le  , te,  ce,  que,  e la.  ingredienti  ; con  infonderli  in  un  prò- 
Non  elidono l’o,  nè  l’ii,  nel’/,  fuor-  prie  menflruo.  Vedi  Esteatto. 
che  nella  congiunzione  fi  avanti  >1  ; nè  * Menagio  deriva  la parola  dall'  arabico 
„ fuorché  in  lo . Eliffir , che  propriamente  fignifica  fra- 

Nellapoefia,  la  fillaba,  dove  vi  è zione,  a cagionche  gli  eli  ziri  hanno 

vna  vocale  elifa,  non  fi  conta:  e fi  dee  la  foladi  rompere  le  malattie  ; altri 

porre  Radio  , per  ifchifar  1’  urto  o col-  più  naturalmente  la  dirivano  dalf  Ara - 

lifione  delle  fillabe  , dove  vi  ha  enfiane,  Hco  alecfiro,.  efira{ione  artificiale  di 

facendo  ciò,  quel  che  chiamali  hiatus,  qualche  effen{a , altri  dal  Greco  «*.«<«» 

• chaftna.  Vedi  Hiatus.  olio  , e avf»  , traho.  q.  i.  un  tfirattm 

Alcuni  riducono  1’  edhlipfis  folto  ’1  dell'  olio,  eh'  i la  parte  effettuale  dà 

capo  dell’  ehfioni  : come  in  monftrum  mifii.  Altri  dal  verbo  Greco  axt\tv,  dt~ 

horrendum  , ingens  ec.  V.  Ecthlipsis.  fendere  , aiutare  , a cagione  del  gran- 

EL1SSAZIONE  * , Elixatio,  nella  de  follievo. che.  dogli  Eli/firi  noi  riae- 

Farmacia  ec.  la  legatura  o bollimento  viama. 

di  qualche  medicina  in  un  liquor  a prò-  Un  Eliffire  è urrforte  e fpiritofo  Iiquo- 
pofito,  fatta  adagio,  e per  un  tempo  reo  fugo,  da  prenderli  internamente; 
confiderabile  : coincide  con  quel  che  che  contiene  le  più  pure  e più  efficaci 
chiamiamo  nell’,  accomodamento  , o parti  di  diverti  corpi  mirti > comunicate- 
cottura  de’  cibi , ftufare.  gli  con  l’ In  fu  fumé  e colla  macerazione. 

* La  parola  i jormata  dal  latino  lixan,  11  Dr.  Qoincy  lo  definifee  , una  in- 
bolkirc  , leiTare  nell'  acqua.  follone  force  in  qualche  menftruo , pea 

11  liquore  ordinariamente  ufato  nel-  cui  gli  llelfi  ingredienti  fono  quali  di- 
li  Eliffa\ioni , è l’ acqua  di  fontana  o di  fcioJti , efe  ne  acquili*  così  un  fugo  di 
fiume:  benché  in  alcune  occafioni  fi  unaconfilleoza  piik.denla , che.  quella 
adoperi  latte,  bira,  o limili.  di  un’ordinaria tintura.VediTiNruaA, 

L’  ordinario  feopo  dell’  Eliffdiione,  Infusione  ec- 
idi eflrarre  la  virtù  dalla  medicina,  e Boerhaave confiderà  uit  Eliffux  coma 
comunicarla  al  liquore.  Benché  qualche  un  magiflero  compollo  di  varj  : corpi, 
volta  eziandio  fi  ufi  per  liberar  le  parti  cambiati  nella  fteflà  maniera  , che  fi 
degli  animali,  delle  piante  ec.  dalle  cambia  un  corpo  folo  in  un . magiileroi 
loro  crudità  j egualmente  che  per  am-  Vedi  Mao istejro; 

«noliirle  è farle  tenere;  per  togliere  ai  Gli  fpiriti  cavati  dai  vegetabili, cioè^ 
cibi  o medicamenti-,  qualche  ingrato  lo  acque  forno  fpiritofe  de' vegetabili, 
fapore , od  altra  cattiva  qualità.;  per-  fono  comunemente  la  baie  degli  Elijfin%r 
forame  le  patti  terrellri , o grofTolaney  ed  il  menfiruo,  o diflblvente , por  cui 
e peÌF  altre  intenzioni.  Vedi  Esxaa-  l’ elfenza  degli  altri  ingredienti  è eftrat» 
*ione.  ta  • o- feparaca.  Lo  (pirico  di  vin«  èil: 

La  Decozione  è altresì  una  fpezie  migliore  ed  il  più  comodo  menilruo.  di* 
di  ElilTazione, . tutti. 
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! I Ciarlatani  j’  abufano  del  termine 

-,  <p tlixìr,  e l’ applicano  a molti  eftratti 

d e tinture  femplici , folo  per  venderle  a 

» più  alto  prezzo.  — Alcuni  Autori , in 

Juogod 'Elisir,  ulano  la  parola  jainttf- 
à /tuia.  Vedi  Quintessenza. 

i ELI XI R Propri tt ati s , è uo  rimedio 

prima  inventato  da  Paracelfo;  comporto 
d’aloes,  di  mirra,  e zafferano;  la  cui 
tintura  od  eflenza  è cavata  con  met- 
terli a difsolvere,  o digerire  con  fpiri- 
to  di  fol fo.  — Alcuni  aggiungono  lo 
{pirico  di  vino  allo  fpirito  di  folta. 
Crollio  crede  che  qteft’  Elisir  fia  il 
ù balfarao  degli  antichi,  aggiungendo  che 

egli  contiene  tutte  le  virtù  del  balfamo 
naturale.  Confola  e fortifica  il  cuore  e 
lo  ftomaco,  ajuta  la  digertione,  purifi- 
ca il  fangue,  e promove  il  fudore. 

Eiixir,  tra  gli  alchimilli,  s’  ufa 
per  dinotare  la  pietra  Filofofale  , o la 
polvere  di  proiezione.  — E qualche 
volta  , per  una  medicina  univerfale, 
che  è atta  a fanare  tutti  i morbi  chia- 
mata per  eccellenza  il  grandi  Elijftrt. 

Coteftc  due  cofe  , i più  degli  Al- 
chimilli penfano , che  coincidano,  così 
che  ciò  che  può  fare  oro , potrà  ezian- 
dio corate  tutti  i mali.  Vedi  Filoso- 
tale  filtra. 

La  nozione , di  grandi  Eliffirt , è vec- 
chia anzi  che  nò.  Kirchero  ci  afsicura, 
che  gli  antichi 'Egizj  avevano  un  mero- 
do  di  cavare  un  EUffirc  dalle  più  dure 
e più  preziofe  fortanze,  che  a cagion 
della  fua  fottigliezza  e perfezione , 
chiamavano  il  citlo  ; e crede , che  que- 
lla fia  quell’  acqua-  mirabile  e celerte  , 
capace  di  rimovere  ruote  le  malattie  r 
chiamata  anco  la  pittra , o la  pii  tra  Fili* 
fi/alt , come  eftratta  da  pietre  prezio- 
se ; c talor , eoa  le  denominazioni  er- 
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me; iene,  ttgua  vita , fimi  vtgtt abiti  dilla 
natura,  anima  folare  cc . CEd . Egypt. 
Tom.  II.  p.  430. 

ELI  I ROPI A , hlli atrofìa,  h^iortannr, 
nella  fioria  naturale , la  pianta  dei  gi- 
ratale ; così  chiamata,  a cagion  che  i 
fiori  fempre  fi  voltano  verta  il  Sole, 
Vedi  Girasole. 

* La  pania  i compojla  del  Greco  Ut&j 
Sole  , e rftnu  , verto. 

Eutropia  , è anco  una  pietra  pre- 
ziofa , di  color  verde , fcreziata  con 
vene  rode.  Vedi  Preziosa  Pietra^ 

Plinio  dice  , eh’  eli’  è così  chiamata 
a cagione  che  quando  gittafi  in  un  va* 
fe  d’  acqua , i raggi  del  Sole  che  vi  ca- 
dono tapra,  par  che  fimo  di  un  color 
di  fangue,  e che  quando  eli’ è fuori 
dell’  acqua  , ha  qualche  fomiglianza 
colla  figura  del  Sole , ed  è buona,  per 
oflervare  con  erta  gli  eclilfi  talari , co- 
me un  heliofcopio. 

L’  Eutropia  chiamafi  anco  dia/pré 
orientali , a cagione  delle  fue  macchie 
rofse.  Vedi  Diaspro. 

Trovali  nell’  Indie  Orientali , come 
anco  nell*  Etiopia  , nella  Germania, 
nella  Boemia  ec.  Alcuni  le  hanno  attri- 
buita la  facoltà  di  rendere  invifibile  , 
come  1’  anello  di  Gige. 

ELLEBORO  , eaaebopos:  , una 
pianta  medicinale , tenuta  dagli  antichi  , 
per  uno  fpecifico  nella  cura  della  pazzia*; 
della  melanconia,  e del  furore. 

Vi  fono  due  forte -d’  Elleboro,  il  tura  • 
ed  7/  bianco. 

L’  Elleboro  nero  , helliborus  niger\ 
chiamato  anche  melampodiurn  , ed  ir.  In* 
glefe  c /triti mas  nfi , ( rofa  natalizia  ) ha 
una  radice  di  color  fofeo,  guernita  di 
molte  picciole  fibre  ; il  tao  gambo  i 
verde , le  fue  foglie  dentate  , ed  i fuo$ 
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fiori  di  ana  tinta  incarnata  , non  allu- 
mile alla  rofa. 

L’  Elleboro  bianco , Hclltbom tal- 
bus  , chiamato  anche  vcratrum  , ha  una 
radice  bianchiccia  , intrecciata  di  hbre 
dello  Hello  colore,  che  fpuntan  fuor 
da  una  fpezie  di  bulbo  , non  diffimiic 
dal  capo  di  una  cipolla.  Le  fue  foglie 
fono  larghe,  da  prima  verdi,  poi  di 
un  rolTo  gialliccio.  Dal  mezzo  delle 
foglie  forge  uno  flelo , due  o tre  piedi 
alto  , che  fi  fepara  verfo  la  metà  in  ra- 
mi , ciafcuno  de* quali  porta  un  numero 
confiderabile  di  fiorellini  come  flelle  , 
difpolii  a modo  di  fpiga. 

S*  adoprano  folatnente  le  radici , in 
ciafcuna  fpczie  di  Elleboro;  e quelle 
debbono  fccglierft  grandi  e belle,  guer- 
nice  di  grofli  filamenti.  Quelle  del 
bianco,  di  color  bronzino  di  fuori,  e 
bianche  di  dentro  ; e quelle  del  nero  , 
bianchicce  di  fuori , e brunette  di  den- 
aro ; fecche  , nette,  e d' un  faporeacre 
ingrato. 

Gli  antichi , come  già  s’  offervò  , 
aveano  una  grande  opinione  della  loro 
efficacia , nelle  malattie  della  mente  ; 
donde  fon  venute  le  varie  frali  , e for- 
me di  dire  appreflo  gli  Scrittori  come 
caput  hetleboro  dignwn.  Giuvenale  dice. 
Dando  eft  helltbori  multo  pan  maxima 
avari*.  — L'  Ifola  di  Anticyra,  fitua- 
ta  in  faccia  al  monte  Oeta  , era  famofa 
per  la  produzione , e per  1*  ufo  di  que- 
lla pianta , poiché  ivi  trovavalì  il  per- 
fettilfimo  Elleboro , e quello  che  fi  ado- 
prava  col  miglior  effetto.  Donde  il 
proverbio  Navigli  Anticyrat. 

. Operano  come  purgativi , ma  così 
violentemente , sì  per  di  fopra  come 
per  di  fotto, che  bene  fpeffo  cagiona- 
lo couvulfioni  ; sì  che  1*  ufo  di  efli  per 
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bocca  è ora  difmeffo , fe  pur  non  fi 
unifeono  con  alt^purgativi , e anche 
alteranti , per  correggerli  ; ma  tuttavia 
fc  ne  ritien  l’ufo  con  buona  riufeita  per 
il  guidalelco  de*  cavalli , e per  la  fcab- 
bia  delle  pecore. 

L’  ufo  principale  , in  cui  la  pratica 
prefentc  ammette  1‘  Elleboro  bianco,  è 
nella  forma  di  polvere  llernutatoria  , 
per  difgombrare  e aprire  il  capo.  Vedi 
Sternutatorio. 

L*  Elleboro  nero , in  ufo  tra  noi , è 
fecondo  il  Dottor  Quincy  , molto  in- 
feriore di  virtù  a quello  degli  antichi; 
attefo  che  non  opera  gran  cofa  pet  fe~ 
celTo  ; ma  è fidamente  un  valido  alte- 
rante , che  s*  infinua  ben  addentro  la 
tutto  il  corpo  , e sì  prot^ove  il  Pudore* 
Vedi  Purgante. 

Egli  aggiugne  , che  per  fua  propria 
cfperienza , 1’  Elleboro  fa  prodigi  nella 
gota  e nel  reumatifino;  e che  di  raro 
ei  manca  di  buon  effetto  nelle  ollru- 
zioni  de'  tneflrui. 

ELLENISMO,  Helltnifmus , forte 
di  Grecifmo  ; od  una  frafe  peculiarmen- 
te accomodata  al  genio,  ed  alla  colini* 
zione  della  Lingua  Greca.  V.  Greco. 

L ’ ElUnifmo,  è didimo  dal  Grecifmo 
in  quanto  che  il  primo  noo  s’  applica 
agli  Autori  che  hanno  ferino  in  Greco: 
il  linguaggio  di  quelli , egli  è eviden- 
te, che  debb*  effere  un  continuo  Ellt- 
nifmo  ; ma  s’  applica  agli  Autori , che 
fcrivendo  in  qualche  altro  linguaggio^ 
ulano  termini  ed  efprellìoni proprie  del 
Greco. 

Vi  fono  moltiffimi  Ellenifmi  nella, 
verfione  Volgata  delle  Scritture.  Vedi 
Volgata. 

ELLENISTI , è un  termine  che  di 
frequente  occorre  nel  tello  Greco  dei 
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Nuovo  Teftamento , e che  netta  Ver- 
done Inglefe  fi  volta  per  Grtcians , 
Greci. 

Sono  tra  lor  divifi  i Critici  intorno 
alla  lignificazione  di  quella  voce.  — 
Ecuraenio  nei  fuoi  Scolj  fopra  gli  At- 
ti Vi.  r.  oiTerva  che  ella  non  fi  debbe 
intendere,  quali  che  lignificane  coloro 
eh’ eran  della  Religione  de’ Greci,  ma 
di  coloro  che  parlavano  Greco  , r*s 
Gli  Autori  della  ver* 
fione  Volgata  , per  verità  traducono  la 
parola,  come  la  verfione  Ingiefò,  per 
Graci  ; ma  li  Sigg.  di  Porto  Reale  più 
accuratamente  voltano  Ebrei. Greci;  par- 
landoli quivi  degli  EJarei  che  ufavano 
la  favella  Greca , e che  fono  cesi  di- 
ttimi dagli  Ebrei,  i quali  parlavano  la 
lingua  Ebrea  di  quel  tempo.  V Ebreo. 

Gli  Elleaifii , od  Ebrei  Greci,  eran 
coloro  i quali  abitavano  nell’  Egitto  , 
ed  in  altre  parti,  dove  prevaleva  là 
Lingua  Greca.  Ad  elfi  noi  Tram  debi- 
tori della  VerfioneGrecadelTeftamen- 
to  Vecchio  , comunemente  chiamata 
i-  Settanta.  V edi  Settanta. 

Salmafio  e.  Volilo  , fono  di  diverfa 
opinione,  intorno  agli  Elltniftl,  Voflio 
pretende  , che  fodero  quelli  , i quali 
aderivano  al  partito  Greco  , e favori- 
vano gl’  intere®  de’  Greci. 

Scaligero  vien  fatto  aderire  , nella 
Scoli  giriana , che  gii  Elhnifìì  fodero 
quegli  Ebrei  i qua'i  vrveano  nella  Gre- 
cia , e leggevano  la  Bibbia  Gfeca  nelle 
lor  Sinagoghe.  ‘ .1 

ELLENISTICO  Linguaggio,  è quel- 
lo che  fi  usò  tra  gli  Elltnifii.  Vedi  Et- 
XENISTI. 

1 Critici  non  fono  d'accordo  intorno 

S.  quello  linguaggio ParTecchjdt  lo* 

70,  e fra  gli  altri  Drufio  e Scaligero  , 
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credono  che  fode  il  linguaggio  ufato 
tra  gli  Ebrei-Greci.  Aggiungono,  che 
in  quello  linguaggio  fu  ferina  la  tra- 
duzione Greca  dei  Settanta  ; e che  fu- 
rono in  quello  linguaggio  comporti  an- 
che i libri  del  Nuovo  Teftamento.  — 
M.  Simon  lo  chiamai!  linguaggio  del- 
la Sinagoga . 

Non  dobbiamo  già  penfare , che- 
quello  fode  qualche  linguaggio-partico- 
lare , diftinto  da. tutti  gli  altri  ; e ne  an- 
che un  dialetto  particolare  della  lingua 
Greca,-  ma  fu  cosi  denominato,  per 
additare,  eh’ era  un  Greco,  mirto  di 
Ebraifmi , e di  Siriacifmi. 

Salmafio  rigetta  I’  opinione  comune 
de’  Dotti  circa  il  linguaggio  Ellcniftico ; 
ed  baferittodue  Volumi  fu  quell’ar- 
gomento , ne’  quali  non  v’  è già  una 
piccola  logomachia. 

^ ELLERENA,  Regiana , piccola 
città  di  Spagna  , nell’  Eftremadura  di 
Leone  , con  un  Vefcovo  dell’  Ordine 
di  S.  Jacopo,  foggetto immediatamen- 
te al  Papa  , dittante  al  S.  per  1’  E. 
ao  leghe  da  Menda,  21  da  Siviglia 
al  N.  long.  12.  45.  lat.  58.8. 

ELLISSE,  Ett-iPsis  *,  nella  Geo- 
metria, una  delle  fezioni  coniche,  po- 
polarmente chiamata  un  ovate.  Vedi 
Conico. 

*La parola  l firmata  dal  Greco  <?, 

deficienza  , denominatone  data  dagli1 
antichi  Geometri  Greci  a quefl.t  figura, , 
perché , tra  le  altre  fue  proprietà  qutft’  i 
una,  che  i quadrati  delle  ordinate, 
fino  minori  ( o difettivi  ) che  i ret- 
tangoli fitto  i parametri  eie  abfiifi. 

L‘  Ellifit,  per  definirla  dalla  fua 
forma , è una  linea  curva,  regolare, 
continuata  , che  inchiude  uno  fpazio» 
che  è più  lungo  che  largo;  incoivi- 
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fono  due  punti  egualmente  dittanti  dai 
due  cftretni  della  lunghezza,  dai  qua- 
li , effendi  tirate  due  rette  linee  a qua- 
lunque punto , prcfo  a piacere  nell’ 
Ellijfe,  la  loro  fomma  è eguale  alla 
lunghezza  dell’  Ellijfe. 

Così  nell’  E I lift  AEBMD,  ec. 
( Tav.  Coniche  fig.  1 1 . ) le  lince  F a ,ed 
fa  tirate  dai  due  punti  F ed/,  egual. 
mente  dittanti  dai  due  eftremi  A e B, 
fono  eguali  ad  AB. 

Ovvero,  prendendo  1'  Ellijfe  , come 
Ijpeflb  fanno  i Geometri , per  lo  fpa- 
z io  contenuto  od  inchiufo  dentro  que- 
lla linea  curva  : ella  vien  definita  per 
una  figura  , la  quale  fi  contiene  fotto 
una  foia  linea  oblonga,  ed  ha  due  atti 
ineguali , o diametri  AB,  DE.  L’alfe 
maggiore  dell’  Ellijfe,  o la  linea  retta 
rapprefentante  la  lunghezza  de \\' Ellijfe 
A B , o lo  fpazio  inchiufo  dall  'Ellijfe 
è chiamato  V ajfe  o diametro  trafverfo  t e 
1*  alfe  minore , rapprefentante  la  lar- 
ghezza dell  'Ellijfe  DE  , il  coniugato  o 
feconda  ajfe.  — I due  atti  tempre  fi  bif- 
fecano  1’  uno  1’  altro  ad  angoli  retti. 
Vedi  Asse. 

4 due  atti  fono  i due  mattimi  dia- 
metri dell’ Ellijfe;  ma  ve  n’  è un'infini- 
tà d’altri  differenti.  Vedi  Diametro. 

Il  centro  di  un’  Ellijfe , è il  punto  C, 
in  cui  i due  atti  s’ interfecano.  Vedi 
Centro. 

vi  due  punti  F ed /,  neli’affe  mag- 
giore, egualmente  dittanti  dagli  ettre- 
mi  di  etto  A e B , fono  chiamati  i foci 
O umbillici  dell’  Ellijft  ; dai  quali  due 
linee  tirate  alla  circonferenza  deH’£//// 
fe,  come  già  s’è  oflervato  , fono  eguali 
ali’ atte  maggiore.  Vedi  Foco. 

L’  Ellijfe , confiderandola  come  una 
fettone  conica , cioè,  come  una  curva. 
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provegnente  da  una  fezione  del  conSJ 
è meglio  definita  dalla  fua  genefi  o ma- 
niera del  fuo  produrli , così:  un’  Ellijfe 
è una  linea  curva,  prodotta  , tagliando 
il  cono  A BC  ( fig.  zi . n.  2.  ) per  mez- 
zo di  un  piano , in  cosi  fatta  guifa . 
che  fatte  della  fezione  DE,  s’ incon- 
tri col  diametro  della  bafe  A B , pro- 
lungato in  F.  . 

Ovvero,  definindola  da  una  delie 
Tue  note  proprietà  che  fi  affiline;  un’ 
Ellijfe  è una  linea  curva , in  cui  il  qua- 
drato della  femierdinata  P M ; è ai 
rettangolo  de’  fegmenti  dell’  atte  A P e 
P B , come  il  parametro  all’  atte. 

Cosi , fe  A B = a , il  parametro  “ 
PAI  —y  : A P = x : allor  farà  b ; 
a : : yl  : a x — x* . Confeguentemente 
ay‘  z=.abx  — b x'  .Vedi  Conica.  Se~ 
{ione. 

Quindi,  i*.  y*=:b  x — bx*:  al 
Cioè,  il  quadrato  della  femi-ordinita,  è 
eguale  al  rettangolo  del  parametro  netL* 
abfciffa  ; diffalcando  un  altro  rettango. 
lo  della  medefima  abfciffa  in  una  quar- 
ta proporzionale  ail’alfe,  al  parametro 
e all’abfciffà.  i-d  , a À • sta’*.  f'. 

Trovare  fafft,  il  parametro  , t la  fi» 
miordinata  di  un’  Ellisse.  II  parametro 
l’abfciffk.e  lefemiordinate  in  un Ellifi 
fe  , eflendo  dati  ; 1’  atte  crovafi  con  fase 

i.b'.y-.y.y' . 2.  *•*-/,— ) ■• 

......  

b • v b b i.  « 

x — x : a,}  • b ■ 

5°  . L’ atte  AB,  l’ abfciffa  AP^ 
( fig..  2 2.  ) e la  femiordinata  P M e (Ten- 
do dati,  il  parametro  AG  fi  trova  c<H 
sì , fate  A I=P  M ; e da  A , per  M , t*4 
rate  la  linea  retta  A L.  In  I ergete  una 
perpendicolare  LI  : allor  poiché  APt 
P^;jAN;  LIiLI==jri:  jr.Pxoliug 
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gate  P M In  O , finché  P Or=L  Trr:  _yr: 
x:  e da  B per  O tirace  la  linea  retta 
JBG  : In  A ergete  una  perpendicolare 
G A=ay*.  ( a x—x%  ),  quello  laràil 
parametro  A G. 

4°.  L'  afse  A B , ed  il  parametro 
A G eflendo  dati  , pulsiamo  afsegnare 
ad  ogni  abfeifsa , come  BP,  la  fua  femi- 
•rdinata  P N ; con  tirare  una  linea  G C 
al. parametro  A G , che  è perpendicola- 
re all’  affé  A B : pofeia  , ergendo  una 
perpendicolare  P N,  fate  P L=P  H. 
Per  ultimo  -,  fopra  AL  deferivete  un 
fetnicircolo. 

. Per  trovare  i fochi , l’ afse  coniuga- 
to , la. ragione  delle  ordinate  ec.di  un’ 
Ellijft.  — i».  Da  B in  L (,fig.  19.-) 
traete  fuori  0 feparate  mezzo  il  para- 
metro ; allor  farà,  C L a — ij. 
Nel  centro  C ergete  una  pcrpendico- 
late  C K , che  incontri  il  femicircolo 
deferitto  fwpra  A L.  Così  farà  C Kz= 
\/  (ip — ~ ab.  ) Laonde,  facendo 
jC F=;C  K ; F farà  il  foco L’ulti- 

ma equazione  ci  forum  ini  lira  quello 
^Teorema. 

Se  l’ afse  AB,  fu  feoato  nel  foco 
JE? , jl  rettangolo  fotto  i fegmenti  deli’ 
afse  A F , F B,  farà  fubquadruplo  del 
rettangolo  fotto  il  parametro  e l’.afse. 
•Vedi  Foco- 

5 ®.  Il  parametro  , e l’ afse  A B dati, 
1’  afse  coniugato  facilmente  trovali , 
asfsendo  egli  una  media  proporzionale 
tra  l’atìY  e il  parametro.  Confeguen- 
remante , il  parametro  è una  terza 
proporzionale  all'  afse  maggiore , c all' 
aise  minore.  Aggiugni  ,che  il.  quadra- 
to di  mezzo  1’  afse  coniugato  , è egua- 
le al  rettangolo,  fotto  la  diilanza  dei 
foco  dal  vertice,  ed  il  fuo  comple- 
mento all’ afse. 
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6».  In  u n'ElHJfe , i quadrati  delle 
femi- ordinate  P.v,pm  ec.  fono  l’un 
all’  altro  come  i rettangoli  fotto  i feg- 
menti dell’ afse. 

Quindi  D C*  : P N‘=CB*  : A P. 
PB.  Coofeguentemence  D C*  : C B* 
=:P  M*;  Al*  : A P.  P B.  Cioè  il  qua- 
drato dell’  affé  minore  è al  quadrato 
del  maggiore  , come  il  quadrato  delia 
femi-ordinata  , al  rettangolo  fotto  i 
fegmenti  dell’ affé. 

70.  La  linea  retta  F D ( fig.  24.  ) 
tirata  dal  foco  F , all'  eilretnità  dei 
femi  afse  coniugato, è eguale  a mezzo 
l’afse  trafverfo  A C. 

Quindi  gli  affi  coniugati  efsendo 
dati , i fochi  fono  facilmente  determi- 
nati. Imperocché,  bifsecando  l’ afse 
maggiore  A B in  C ; da  C ergefi  un» 
perpendicolare  CD,  eguale  al  femi- 
afse coniugato.  Allor  da  D,  coll’ in- 
tervalloCA  i fochi  F ed /fono  de- 
terminati. 

8°.  Defcrivere  un’  EWfc la  foia- 

ma  delle  due  linee  rette  FM,  ed/n»' 
tirate  da  ciafcun  foco  di  un’  EUiJft  al 
medefimo  punto  della  periferia  M , 
efsendo  eguale  all’  alse  maggiore  AB« 
gli  affi  coniugati  di  un’  Elli^e  efsendo 
dati,  1’  Ellijfi  facilmente  è deferitta. 
Imperocché  determinando  i foci  F ed  1 
/,  come  già  s’  è infegnato  , e fidando- 
vi due  chiodi , ed  attorno  di  quelli 
chiodi  legando  un  filo  F M/,  eguale 
alla  lunghezza  del  maggior  afse  A B: 
il  filo  offendo  llirato  , ed  uno  flilo  o 
piuolo  applicato  alla  fua  ellefa , il  dut- 
to  o llrifcio  dello  Ailo  o filo  attorno' 
de-  chiodi  deferiverà  un’  EJliJfe. 

90.  Il  rettangolo  fotto  i fegmenti 
dell’  affé  coniugato,  è al  quadrato  dell» 
fua  femi-ordinata , com?  il  quadrati? 
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dell’  affé  coniugato  , al  quadrato  dell’ 
alfe  maggiore.  Quindi , le  coordinate 
all’  alTe  coniugato  , hanno  la  ftefsa  rela- 
zione, che  vi  è tra  le  coordinate  all  afse 
maggiore.  Confeguentcmentc  il  para- 
metro dell’  alle  coniugato  , è una  ter- 
za proporzionale  all’  afse  coniugato , 
ed  all’  afse  maggiore. 

io*.  Determinare  la  fubtangente 
F T ( fig.  2 5 . ) e la  fubnormale  P K in 
una  Ellijft.  — Come  il  primo  afse  è 
al  parametro;  così  è la  disianza  della 
femiordinata  dal  centro  alla  fubnorma- 
le. Vedi  Subnormale. 

i i II  rettangolo  fotto.  i fcgmenti 
dell’ afse,  è eguale  al  rettangolo  fotto 
la  diilanza  della  femiordinata  dal  cen- 
tro , nella  fubtangente.  Vedi  Su  ria  n- 
«ente. 

ir’.  Come  la  diilanza  della  femi- 
erdinata  dal  centro  , è alla  metà  dell’ 
afse  ; così  è l'abfcifsa  alla  porzione  del- 
la fubtangente  intercetta  tra  il  vertice 
dell’  Ellijfe  e la  tangente. 

J3®.  Il  rettangolo  fotto  la  fubtan- 
■gentePT  , nell’abfcifsa  PC  , è eguale 
al  rettangolo  fotto  i fegmenti  dell’afse. 
Quindi  il  quadrato  del  femiafse  AC, 
« eguale  al  rettangolo  di C T , in  PC. 

14*.  Il  rettangolo  fotto  la  fub tan- 
gente , e la  diilanza  dell’  ordinata  dal 
centro  ,è  eguale  alla  differenza  di  que- 
lla diilanza , e del  quadrato  del  femi- 
afse trafverfo. 

1 j ».  In  va’  Eli; fe,  il  quadrato  del- 
la femiordinata  è al  quadrato  del  fé- 
midiametro  conjugato,  come  il  rettan- 
golo fotto  i fegmenti  del  diametro  al 
quadrato  dei  femidiametro  . Confe- 
guentemente  , la  relazione  delle  femi- 
«rdinate  ai  diametri , è Ja  ftefsa  che 
«gli  affi .-  e il  parametro  del  diametro. 
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i una  terza  proporzionale  ai  diametri* 

Ellijft  infinite , fono  quelle  definite 
dall’  equazione  = tx"  ( a — x » ) 

che  alcuni  chiamano  Elliptoidi , Ce  m 
fia  maggiore  che  1 od  n maggiore  che 
1 . Vedi  Ellittoide. 

Per  rifpetto  a quelle  curve  , 1 ' Rii  fi 
fe  della  prima  fpezic  é chiamata, 
1’  Ellijft  Apolloniana. 

Quadratura  dell'  Ellisse.  V.Qua-* 

DKATUR  A. 

Ellisse  , Ellipfn  , nella  Grams- 
tìca  e rettorica,  è una  maniera  figli- 
rata  di  parlare,  in  cui  fi  fopprime  qual- 
che cofa , o fi  lafcia  fuori  in  un  difoor. 
fo , ed  è fuppofta  o fottincefa.  Vedi 
Figura. 

Quello  principalmente  fuccede  ; 
quando  dom inaro  dal  trafporto  d’  una 
paflione  violenta,  non  ha  un  uomo  la 
libertà  o l’ozio  di  dire  ogni  cofa  a 
dilungo  ; efsendo  troppo  tarda  la 
lingua  per  feguire  i moti  rapidi  della 
mence.  Così  che , in  quelle  occafioni 
noi  meteiam  fuora  parole  ed  cfpreftio- 
ni  fpezzate  , e interrotte  , che  rappre- 
fentano  la  violenza  d’  una  pattfone, 
meglio  che  qualunque  difeorfo  eoe» 
rente.  Vedi  Passioni. 

11  P.  Bofsfi  confiderà  1*  Ellijfe,  come 
un  modo  di  coprire  od  involgere  le 
fencenze;  con  fopprimere  la  parola  che 
farebbe  1’  applicazione  particolare  ; e 
con  lafciare  il  rutto  in  una  fpezie  d*in- 
gegnofa  ambiguità  Vedi  Sentenza* 

Così  i Trojan i apprettò  Virgilio,  ef- 
fendo  ridotti  da  Turno  all’  ultima  eftra* 
mica  , e vicini  ad  edere  perduti  affat- 
to e morti , (coprono  Enea  che  viene 
in  loro  ajuto  fopra  di  che  il  Poeta 
dice , Jpts  addita  fafcitat  irai.  La  qual 
efpreffione  lignifica  0 in  particolare,  ehq 
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Ja  Tperànza  da  lor  concepita  mhiama 
od  accrefce  il  Jor  coraggio  ; o io  gene- 
rale , che  la  fperanza  o 1’  ajuco  pronto 
naturalmente  eccita  coraggio,  e dà  nuo- 
va forza. 

Se  il  poeta  avelie  aggiunto  una  pa- 
iolate avelie  detto:  ollis  fptt  addita  fu- 
Jcitat  ina  , il  palio  farebbe  fiato  efpref- 
iàmente  riflrctto  al  primo  fenfo  da  noi 
addotto  ; ed  arebbe  celiato  d’  eflere  una 
fentenza,  e cominciato  fidamente  ad 
•fiere  1’  applicazione  d’  una  fentenza. 
La  fopprefiione  di  quella  parola  k>  fa 
una  vera  fentenza.  Vedi  Sentenza. 

• Quell’eccellenteCricico  riguarda  ciò 
come  una  delle  finezze  della  Lingua 
Larina  ; nel  che  ella  ebbe  uno  ftermi- 
nato  vantaggio  fu  le  lingue  moderne. 
V edi  il  fuo  Traiti  da  Poetile  Epijut  , a 
care.  466.  ec. 


• Sì/.??  LE  MENTO» 

4 *v'  t ' '*•  j ? ' *•,..»  * ..v 

ELLISSI.  Egli  è fiato  fin  daterò* 
pò  molto  conofeiuto , che  fe  un  paral- 
lelogrammo circofcritto  intorno  ad  uni 
data  ellipft , abbia  i tuoi  lati  parale!!» 
ai  diametri  coniugati  , in  tal  cafo  la 
Tua  area  farà  di  un'  invariabile  o data 
gr  andezza , ed  inlìeme  uguale  al  rettan- 
golo contenuto  dagli  arti  della  figura. 
JSla  quello  fi  verifica  foltnnto  d’-una  Pro- 
p.ofizione  più  generale  : conciòffiachè* 
le  fopra  quatfivoglia  diametro  prodotto 
fenzal’  Ellipfi,  voi  prendiate  due  punti 
rn  cadaun  lato  del  centro  adillinze  ugua- 
li dal  medelìmo , e fe  fieno  tirate  quat- 
tro tangenti  da  quelli  punti  all’  Ellipfi^ 
quelle  tangenti  verranno  a formare  un 
paralellogrammo  , il  quale  è Tempre  di 
lina  grandezza  invariabile, 9 data,  qqaa- 
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dar  è data  1’  Ellipfi , fe  fia  data  la  ragio- 
ne di  quelle  dillanze  al  diametro.  E 
quando  la  ragione  di  quefle  dillanze  al 
femidiametro  è quella  della  diagonale 
di  un  quadrato  al  lato  { oppure  di  \/  2. 
a 1 . ) il  paralellogrammo  avrà  i Tuoi  Iati 
paralelli  ai  diametri conjugati.  Vegganli 
le  Tranfiiioni  Filo/,  aura.  468.  pag.  326.* 
I Triangoli  , i trapezj , ovvero  i po- 
ligoni di  qualfivoglia  fpecie , polfi.no 
eflere  determinati  ; che  , circofcritti  in- 
torno ad  una  data  Ellipfi  , fono  Tempre 
mai  di  una  data  grandezza.  Perchè 
Se  fopra  qualfivoglia  diametro  pro- 
dotto fen/a  1’  Ellipfi,  fia  prefo  qualfi- 
voglia dato  numero  di  punti,  o fopra: 
un  medefimo  lato,  o fopra  lati  differen- 
ti,  del  centro , a date  dillanze  dal  me- 
defimo , che  fono  cadauno  in  alcuna  da- 
ta ragioneaquel  diametro,  e da  quelli: 
punti  vengano  tirate  all'  Ellipfi  le  tan- 
genti , in  un  qualunque  fiali  certo  ordi- 
ne ; il  poligono  formato  da  quelle  tan- 
genti è femore  d"  una  data  grandezza  iti  1 
ena  data  Ellipfi  , ed  è uguale  ai  poli- 
gono deferitto  da  una  coflrvzione  fimi-- 
lare  intorno  ad  un  circolo,  il  diametro 
del  quale  è una  media  proporzionale  fra 
1’  alle  trafverfo  > e l’ alle  conjugato  della 
EHipfi-i 

• lì  poligono  infcritto  nella  Ellipfi  dal 
congiungimento  de  i punti  di  contrat- 
to (cosi  formato  ) cd  i lettori  , termi- 
nati da  i femidiametri , tirati  a quell** 
punti  , fono  lì  migliare  emerite  di  date, . 
o di  determinate  grandezze  : eie  parti 
di  qualfivoglia  tarvgcntc  intercette  fra 
quefle  interfe/ioni  delle  altre  tangenti' 
con  ella,  o fra  quelle  incerfezioni , etjl 
il  punto  di  contatto,  trovanli  Tempre* 
Diai  nella  ragione  medefima  a cadaun' 
altra  della  medefima  figura.  Vegga!} 
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Mac-Laurin  , Flujftoni , voi.  I.  pag.  8. 
il  qual  valentuomo oflerva , come  vi  ha 
una  analoga  proprietà  delle  altre  fezioni 
Coniche, 


ELLITTICO,  quello  che  appartie- 
ne ad  untllìfft.  Vedi  Ellissb. 

Keplero  il  primo  foflenne,  che  le 
orbite  de'  pianeti  non  fono  circolari, 
ma  ellittic/u : la  qual  ipoteft  fu  pofcia  fe- 
guitata  daM.  Bouillaud.  M.Flamfleed, 
il  Cav.  Ifacco  Newton  , M.  CafTini,  ed 
altri  degli  ultimi  Aftronomi,  l’ hanno 
confermata:  di  maniera  che  quella,  che 
un  tempo  chiamava!»  per  difprezzo  la 
ipottfi  ellittica  , è ora  la  dottrina  domi- 
nante. Vedi  Orbita  e Pianeta. 

Il  Cav.  Newton  dimoftra,  che  fe 
an  corpo  fi  rivolge  intorno  d’  un  altro 
in  un  orbita  ellittica  , le  fue  forze  cen- 
trifughe , o le  gravitadi  faranno  in  una 
ragione  duplicata  ; come  i quadrati  del- 
le fue  diftanze  dall’  umbilico  o foco. 
Vedi  Cent  ripeto. 

Serlio,  Hartman  ec.  fi  sforzano  di 
dimoflrare,  che  la  miglior  forma  de- 
gli archi  o volte,  è l’ clinica.  V.Arco; 
.Vedi  anco  Catenaria. 

Ellittico  Spazio , è l’area  contenu- 
ta dentro  la  circonferenza , o la  curva 
dell*  elliflc.  Vedi  Ellisse. 

É dimoflra;o  i°  Che  \o  fpa\io  ellit- 
tico è ad  un  circolo  deferirlo  fu  l’afse 
trafverfo , come  il  diametro  conjugato 
* all*  afse  trafverfo. 

2.  Che  lo  fpazio  ellittico  è una  me- 
dia proporzionale  tra  due  circoli  de- 
ferirti fu  gli  aiti  trafverfo  e conjugato. 
Vedi  Circolo. 

Ellittico  Conoide  è loflellb  che  lo 
’i Sferoide.  Vedi  Sferoide. 
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Ellittiche  Scale  a chiocciola.  Ve? 
di  Scala. 

Ellittico  CompaJTo,  un  iftrumento 
fatto  ordinariamente  di  ottone  , per 
dil'egoare  qualunque  ellille  od  ovaleg 
con  la  rivoluzione  d’  un  indice.  Vedi 
Compasso. 

Ellittico  orinolo  da  Sole , è un  iflru4 
mento  comunemente  d’  ottone  , cot* 
una  commeflura  per  piegarlo  infieme* 
ed  il  gnomone  da  poter  abbacare  , e 
rendere  piatto  ; per  portarlo  in  f*cq 
coccia. 

Con  elfo  trovafi  il  meridiano,  P or* 
del  giorno,  il  nafeere  e il  tramontare 
del  Sole  ec.  V.  Orologio  Solare. 

ELLITT01DE,  un’  elliflc  infinita; 
cioè , un'  elliflc  definita  dall’  equazione 
aym  * — bxm  ( a — z ) • , dov*  m >» 
i ovvero  «>  r.  Vedi  Ellisse. 

Ve  ne  fono  diverte  fpezie  o gradi? 
come  l’ ellittoide  cubico  , in  cui  ay*zz: 
bxx  ( a — x ).  Un  ellittoide  biquadratico 
o furdefolido,  o quello  del  terz’  ordì» 
ne,  in  cui  ay*  = bx*  (a — r)  *. 

Se  qualfivoglia  altra  ordinata  chiami- 
li v , e P abfcìfla  corrifpondente  f , vi 
farà  av*  * — b{m  ( a — r )•  . Confo» 
guentemente  , aym  •+-  * : av»-+.»  :i 
bxm  (a — r)*  : b\m(a — f)*  cioè  , ym 
v*  : .•  xm  (a — r)  • : f*  (a — f)  ■ . 

5 ELMED1N  , Elmedina  , città  di 
Africa , nella  Provincia  d’  Efcura  , in 
un  paefe  abbondante  di  biade,  d’olio, 
e di  befliame.’ 

ELMO  od  Elmetto,  un’ armatura 
antica  difenfiva,  portata  da’ Cavalieri  in 
guerra,  ne’  torneamene! , come  per  co- 
perta e difefa  della  teda  ; ed  ufato 
tuttavia  per  maniera  di  ornamento  a 
di  cimiere,  fopra  lo  feudo , o la  cotta 
d’armi. 
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. £’  elmo  copriva  la  teda  è fa  faccia,  e 

■■lardava  folamence  un’apertura  vicino 
agli  occhi , accurata  da  sbarre  , che 
-fervivano  di  veliera. 

- L’ elmetto  fi  porca  nell’  armi  , come 
un  legno  di  nobiltà  ; e dalle  differenti 
circoftanze  del  portar  dell’  elmo,  cioè, 
di  quello  pezzo  o membro,  fono  in- 
dicati i diverfi  gradi  di  nobiltà.  In 
Francia  donde  è venuta  originalmente 
■tutta  la  noftra  araldica , fi  han  le  re- 
gole feguenti. 

Una  perfona  fatta  nobile  di  frefeo, 
porta  fopra  il  fuo  feudo  un  elmetto  di 
•ferro  o di  acciajo , in  profilo , o po- 
llo lateralmente  ; e colla  vifiera  chiufa 
affatto. 

Un  gentiluomo  di  ere  dipendenze 
Io  porta  un  poco  aperto , ma  tuttavia 
in  profilo  ; e che  modra  tre  sbarre  della 
vifiera. 

■ I Cavalieri  antichi  ec.  l’hanno  in 
profilo , ma  egli  modra  cinque  sbarre, 
cogli  orli  d’  argento. 

Un  elmo  di  Barone  è d’ argento,  gli 
orli  d’oro  , con  fette  sbarre  npn  affatto 
in  profilo , nè  manco  di  fronte  , con 
una  picciola  corona  fopra,.rj»e  è uruaca 
di  perle.  Vedi  Bacione.  . .. 

1 Vifcontj , ed  i Conti  ( earts  ) anti- 
camente portavano  un  elmetto  d1  argen- 
to con  orli  d’oro;  Ja fua  ppfiz ione, co- 
me la  prima;  ma  in  oggi  lo  portano 
affatto  di  fronte  con  una  picciola  coro- 
na fopra.  Vedi  Visconte  ed  Earl. 

I Marchefi  portano  un  elmetto  d’ ar- 
gento, dammafehinato  , e di  fronte; 
con  undici  barre,  e là  lor  picciola  co- 
rona. Vedi  Marchese  ec. 

1 Duchi,  ed  i Principi  hanno  il  lo- 
ro elmetto  dammafehinato,  podo  di  fron- 
de, colia  vifiera  quafi  aperta , e lenza 
■Ckemk.  Tom.  VII. 
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tarre,  colle  loro  picciole corone  fopra; 
Vedi  Duca  ec . 

Finalmente  gli  timi  de’  Re  e dei 
Principi  fono  tutti  d’  oro,  dammafehi- 
naci,  di  fronte  all’  intutto,  e colla  vi- 
fiera affatto  aperta,  e fenza  barre.  Ve- 
di Re  ec. 

Gli  elmetti  de’  badardi  devono  effere 
volti  a finidra  per  dinotare  la  loro  ba- 
dardigia-  Vedi  Bastardo. 

Tra  gli  araldi  Inglefi  quede  leggi 
fono  date  ultimamente  variate  alquan- 
to. Leigh  vuole  , che  l’ elmo  in  profi- 
lo e chiufo  appartenga  ai  Cavalieri: 
ma  tutti  gli  altri  Autori  lo  danno  agli 
fcudieri , ( cfquires  ) ed  ai  gentiluomini.' 
Ad  un  Cavaliere  affegnano  V elmo  dirit* 
to,  e fporgente  innanzi  ec.  Vedi  Ca- 
valiere cc. 

L’ elmo  in  profilo  ed  aperto  con  bar- 
re, appartiene  ad  un  nobile,  di  fotto  al-: 
la  condizione  di  Duca. 

L’  elmo  diritto  e fporgente  , aperto 
con  molte  barre,  viene  affegnato  al 
Duchi , ai  Principi,  ed  ai  Re. 

Quelli  volti  lateralmente,  fi  deppon- 
gono dare  orecchio  al  comando  de’lor 
fuperiori  ; e i diritti  fi  fuppongono  dar. 
ordini  con  autorità  ailoluta. 

Ordinariamente  vi  è un  folo  elmetto 
in  un  feudo  , ma  qualche  volta  ve  ne 
ha  due  e tre  ; fe  fon  due  , debbono  ef- 
fere  podi  dirimpetto  , o di  fronte  1’  un 
all’altro;  fe  tre,  i due  edremi  devono 
guardare  verfo  quello  eh’  è nel  mezzo, 

} ELMO  ( S.  ) Cadello  dell’  Ifol* 
di  .Malta , filila  punta  della  Valletta, 
fopra  un’  alta  rupe , all’  imboccatura  d$ 
$ bellifiimi  porti. 

5 ELMOH ASCAR, città  d’Afric^ 
nel  Regno  d’  Algeri  , la  terza  dellq* 
Provincia. 

C c 


Digitized  by  Google 


40  * • E L O 

\ ELNBOGEN  o Loket,  Loda,' 
città  forte  di  Boemia,  nel  circolo  del- 
lo fteflb  nome  , con  una  cittadella  Co- 
pra la  rocca.  É ficuata  full’  Eger , ed 
è diltante  i a leghe  al  N.  E.  da  Egra, 
30  all'O.  pe  l N.  da  Praga,  long.  30. 
.26.  lac.  50.  10. 

• ELOCUZIONE,  è definita  da  Tul- 
lio per  una  fcelta  ed  un  accomodamen- 
to di  parole  e di  fentenze  alle  cofe  o 
Pentimenti , che  s’  hanno  da  efprimere. 
— All’elocuzione  dunque  propriamen- 
te appartiene  il  deleiìus  verboruro  , o 
la  fcelta  delle  parole.  V.  Rbttorica. 

Le  bellezze  dell’  elocu{ione  confi- 
ilono  principalmente  nell’  ufo  delle  fi- 
gure, e nelle  dizioni  od  efpreflioni  fi- 
gurate , ne’  periodi , e nello  rtile.  V edi 
Figura,  Periodo,  e Stile. 

ELOGIO-,  Elogìum  * , una  lode  od 
un  panegirico  fatto  ad  una  perfona  , o 
ad  una  cola  , a riguardo  del  fuo  meri- 
to. Vedi  Panegi rico  ec. 

>’i  *La  parola  1 Latina  t ma  formata  dal 
Greca  wxayi»  commendano , che  1 
comp'.yfla  da  «vi , bene,  e tuyu  , dire 
o parlare. 

Quella  bella  orazione  d’ Ifocrate  in- 
titolata ««nrrupif  p,  è un  elogio  dorico* 
della  città  d’ Atene  : Il  P.  Labbé  ha 
comporto  un  elogio  irtorico  della  città 
di  Bourges  ; il  P:  Menellrier  della  città- 
di  Lione  e Mi  Martignac  de'Vefco- 
■vi  ed  Arcirefcovi.  di  Parigi  per  circa 
ita  fecola.  . 

„ 11  .Secretano  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  a Parigi,  compone  gli 
£1ogj  di  que’  membri  o Accademici  che 
muoiono , e li  difpiega  o recita  nella 
prima  - adunanza  -pubblica  dell’  Accade- 
mia. — — Le  orazioni  funebri  non  fono 
«V  elogj  di  perfone  eminenti,  defunte. 
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— Alcuni  Autori  hanno  ferirti  degli 
elogi  fopra  cofe  d Spregevoli,  ed  anche 
perniciofe.  Vedi  Encomio. 

Gli  Elogi  ftravagaoti  ed  impro  babt- 
]i  fono  pregiudiziali  al  loro  prò  prio  f;o- 
po , e diminuifeono  o abballano  in 
fatti  la  perfona  ,cui  pretendono  di  ma- 
gnificare. Ogni  uomo  di  merito  può  * 
partare  per  il  mondo,  fenza  op petizio- 
ne , e ficuro,  con  una  raccomandazio- 
ne moderata  1 ma  quand'  egli  è porto  • 
in  villa  e lifeiato  da  foverchia  mioti- 
ca , e qHafi  ricamato  così  affollatamen- 
te , che  non  ne  difeernete  il  fondo,  ciò  * 
rifveglia  e move  naturalmente  ( pè  del  ; 
tutto  fenza  ragione)  la  Ibllecicudiné, . 
la  curiofità  , e l’ invidia  : imperocché.  , 
tutti  gli  uomini  pretendono  a una  qual- 
che porzione  di  ftima  e di  riputazione.  , 
e non  amano  di  vederla  tutta  raccolta  t 
in  unoj  e per  dir  così , incettata  ; e pe- 
rò fono  pronti  ed  inchinevoli  ad  inda- 
gare ( come  fi  fa  de’  beni  e delle  ric- 
chezze acquiftate  in  un  fubito)  fe  la. 
perfona  co»  lodata  , ha  meritate  one- 
rtamence  tai  lodi , e di  qual  credito  è 
la  perfona  , cha  Be.ha.ridctte  sì  belle 
cofe. 

ELONGAZIONE,  neir  Autono- 
mia, la  digreffione  > od  il  recedo  d un 
pianeta  dal  Sole,  ril'petco  ad  un  occhio  * 
collocato  fu  la  nortta  tetra.  Vedì-PtA» 
META.-'  . v 

La  maffima  dirtanza  del  pianeta  ec. 
dal  Sole,  chiamafi  la  magma  <longa{ione0 , 
ebe  varia  per  due  cagioni  ; cioè  in  quan- 
to che_e  la  terra  ed  il  pianeta  fi  rivol- 
gono , non  in  circoli  \ ma  in  elide.' 

L’  Elongazione  principalmente  vie- 
ne confiderara  in  Venere  ed  in  Mercu- 
rio.- la  maffima  tlongaiiant  di  Venere 
è 45  gradi , e quella  di  Mercurio  30 


Digitized  by  Google 


¥ 

a 

» 


31 

!» 

:i 

i» 


» 


» 

3# 

l3 

K 

* 

'i 

i* 

f 

!? 


!Ì 

# 

3 

» 

i 

ì 

t 

) 

( 

* 

t 

t 

1 

I 

\ 

I 


ELO 

•sgradì  : cioè  , la  prima  non  recede  mal 

• dal  Sole  , o non  è mai  veduta  dittante 
da  lui  più  di  45  gradi  ; nè  il  fecon- 
do ( Mercurio)  più  di  30.  Donde  av. 
viene  che  Mercurio  è vifibile  così  di 
rado,  come  ettcndo egli  ordinariamen- 

• e perduto  nella  luce  del  Sole.  Vedi 
Mercurio  o Venere. 

Elongazione  , è un  termine  ufato 
parimenti  da  alcuni  Autori  per  dinota- 
re la  differenza  nel  moto  , tra  il  più 
veloce  ed  il  più  lento  in  due  Pianeti; 
ovvero  la  quantità  di  (pazio , di  cui 
1'  uno  ha  forpaflato  1’  altro  , chiamata 
■ anche  fuperaqione  , o fo verdi  iamento. 

Il  moto  il  più  veloce  della  luna,  in 
riguardo  al  Sole  , è chiamato  1’  elon- 
gazioni della  Luna  dal  Sole.  Vedi  Lu- 
*A  e Sole. 

Diciamo  anche  elongazione  diurna, 
tlongazione  oraria  ec. 

Angolo  d*  E conca  zio  NE.  o angolo  al- 
la  terra  , è la  differenza  tra  il  vero  luo- 
■go  del  Sole  , ed  il  luogo  geocentrico 
d’un  Pianeta. — Tale  è l’angolo  ETR 
{ Tav.  Aflron.  fig.  15.  ) tra  il  luogo  del 
Sole  E , e quello  del.  Pianeta  R. 

Elongazione  , nella  Chirurgia,  è 
una  Iuffazione  imperfetta  ; quando  il 
•ligamènto  di  qualche  giuntura  è così 
«eftefo  o rilaffato  , che  allunga  il  mem- 
broo  la  parte , ma  non  lafcia  però  ufcir 
•d'olio  dal  fuo  luogo.  Vedi  Lussa- 
zione. 

t ELOPEMENT,  nellaLegge,  èquan- 
do  una  donna  maritata , di  fuo  voler 
•proprio  parte  dal  fuo  marito , ed  abita 
con  un  adultero  : per  lo  che  , fenza  una 
volontaria  riconciliazione  col  marito 
ella  dee  perdere  la  fua  dote  , od  il  fuo 
mantenimento  dotale  : nè  il  marito  , in 
^al  cafo  , può  edere  compulfo  a pre- 
Chamb.  Tom.  VII, 
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llarle  alcun  alimento.  Vetii  Adulte- 
rio , Alimonia  ec. 

Sponte  veruni  mulier  fugiens  , & 
adultera  Jacla 

Dote  fua  careat  , nifi  fponfo  fpantt 
retracla. 

1*  La  parolai  formata  dal  Belgico  Ee 
matrimonio , t Loopen  fuggir  via. 

ELOQUENZ  A , l’ arce  di  parlare* 
o fcrivere  bene , di  modo  che  fi  mo- 
va , e fi  perfuada.  Vedi  Rettorica, 
ed  Oratoria. 

Demoftene  e Cicerone,  fono  i prin- 
cipi dell’antica  Eloquenza  : 1*  uno  fra  i 
Greci , e 1'  altro  fra  i Romani.  La  lo- 
ro maniera  tuttavolta  fu  oltremodo  di- 
verrà, il  primo  ettendo  riftretro , for- 
te, nervofo,  concifo,  e fevero,  ficchè 
non  fi  potea  rifparmiare  una  parola  : il 
fecondo  copiofo  , florido , e ricco  , di 
maniera  che  non  vi  farebbe  da  aggio- 
gnere  una  parola 

A Cicerone  fu  oppofto  , che  la  fua 
eloquenza  era  Aliatica , cioè  ridondan- 
te o fuperflua , piena  zeppa  di  paro- 
le e di  pcnfieri.  Vedi  Stilb. 

Pericle  fu  chiamato  un  torrente  d'elo- 
quenza, un  fulmine  d eloquenza.  I pedan- 
ti non  diitinguono  Y eloquenza  dall’ am- 
mattimento dì  figure , dall'  ufo  della 
parole  grandi  od  enfatiche , e dalla  ro- 
tondità de’ periodi.  Vedi  Sublime. 

La  vera  eloqutn\a  è annetta  principal- 
mente alla  vivacità  dell’  immaginazio— 
ne.  In  rigore,  ella  non  è ciò  che  di 
grazia  e ornamento,  ma  vita  e moto, 
al  difcorfo.  Il  fuo  contegno  è quello 
d'  una  Amazzone,  non  quello  d’uni 
zerbina. 

Gli  Autori  de\Y  arte  di  penfare  nota- 
no , che  le  regole  dell’  Eloquenza  fon 
offervate  nelle  converfazbni  di  perfoj 
Cc  1 
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ne  naturalmente  eloquenti , ancorché 
non  vi  badino  , mentre  le  ptaticano. 
Mettono  in  ufo  cotelle  regole  , perchè 
fono  eloquenti , e non  colla  mira  d' erte- 
le eloquenti. 

L’  eloquenza  della  Cattedra  e del 
Pulpito  è moltopiù  diffìcile  che  quella 
del  Foro.  11  Cav.  Giorgio  Mackenzjr 
ha  un  trattato  dell’  eloquenza  Forenfe  ; 
Jde.ì  Eloquenti#  fò'tnfis  ec. 

3 ELPIN  , 0 Elfìn  , Città  d'Irlan- 
da,  nella  Contea  di  Rofcommon  , al- 
tre volte  Epifeopal/ì.  long.  19.  20.  la- 
tit.  55.  56.  h 

^ ELVAS  , Elva,  città  forte  del 
Portogallo  neU’.Aleniejo  , con  cartello 
e Vefcovo  fuffraganeu  d’  Evora.  Fuaf- 
fediata  in  vano  dagli  Spagnuoli  nel 
1 6 5 9,  e tentarono  pure  in  vano  Ji  bom- 
bardarla i.  Francefi  e Spagnuoli  uniti 
inficine  nel  1706.  Siede  l’opra  un  mon- 
te , vicino  al  quale  forre  la  Guadiana^ 
,20  leghe  al  N.  E-  da. Evora  , 40  all’ 
E.  da.  Lisbona,  5 al  N.O.  da  Badajoz, 
long.  11.16.  la».  3 8.  44. 

ELUDERE,  1’ atto  di  evadere,  o 
41’  rendere  una  cofa  vana  e dì  niun  ef- 
fetto ,„r  uicirc  , o il  disbrigarli  deftra- 
inente  da  un  affare  , da  una  difficoltà; 
4a  un  imbarazzo,  o limili. 

. Noi  diciamo  , Eludete  Una  propoli*? 
aione  ec.  Lo  feopo  del  cavillo  , è Eia* 
é<n  la  forza  delle  leggi  : quello  dot- 
tore non  ha  rifolta  la  difficoltà  , ma 
- J’.ha.r/u/j..— .. A-leffandso , dice  lo  Sto-. 
larice,  nel  tagliare  il  nodo  Gordiano  , od 
qtufe  l’oracolo,  o lo  adempì.-  IIU  necqui* 
equim  JucluttfS  curn.letltntibui  noiis  , r.ikil, 
Jnquit , interejì , quomodo  folvatar  : già* 
4ioque  ruptis,  omnibus  Ipris,  oraculi  Jbrtem 
pul  dufi.t;,  vel  empiivi t.  Q.  Cure.  13, 

3 .F.LW.ANGEN  ,,  Ehetngq  città 
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d*  Alemagna  nella  Svevia  , con  Capita- 
lo, il  di  cui  propollo  è Principe  dell*' 
Impero  , c Sovrano  della  città.  È pa- 
lla fui  fiume  Jaxt,  7 leghe  da  Hall , al 
S.  E.  e al  S.  O.  10  da  Anfpach.  long. 
2S.  5.3.  lar.  49.  2 .. 

3 ELY  , H-.lia , città  Epifcopale 
d’Inghilerra,  nella  Contea  di  Cambrid- 
ge, circondata  dalle  paludi.  Non  v’  è 
altro  di  rimarchevole  che  la  Cattedra- 
le. É porta  full’Oufe , 5 leghe  da  Cam» 
bridge  al  N.  long.  17-35.  lat.  52.  23, 
ELYTROIDE*,  eattpoeiakz^ 
nell’Anatomia , una  delle  proprie  e par- 
ticolari tuniche  de'  tefticoii.  Vedi  Te- 
sticolo. 

* La  parola  è formata  dal  Greto  ttorpso 
vagina,  < ud'.a-,  forma. 

h’ety troiài  è la  feconda  particolar 
tunica  de’-Terticoli  tralìomiglia  ad  una 
vagina,  onde  alcuni  l’hanno  altresì? 
chiamata  va ginalis. 

Ella  è formata  di  una  dilarazion  del- 
la produzion  del  peritoneo;  la  fua  in- 
terior fuperfìzie  è lifcia  ed  . eguale  r 
l’ eller iore  alpra  ed  ineguale  -,  lo  che  ù 
eh’ ella  s’ attacca  più  fortemente  alla 
prima  delle  tuniche. proprie,  chiamate- 
erytroidcs. 

EMANAZIONE  * -,  Tatto  di  fcot» 
rete  , o procedere  da  qualche  forgentOte 
od  origine.-— Talee  /’  emanazione  deli 
la  luce  dal  Sole  , degli  effiuvj  dai  con- 
fi odorofi  ec.  della  Sapienza  da  Dio  co. 

* La  parolài  formata  dal  Letti  no  .e, 
fuori , e manate , / correre . 

Emanazione  , fi  prende  ancora  per 
la  cofa  che  emana  o procede,  eguaimen- 
e die  per  1’ atto , di  procedere.  — 11 
potere  dato  ad  un  giudice,  è -un’  rm*. 
naqion  dal  poter  regio:  L’anima-ragio- 
,Stévvl$  è un’  etnanaiior.e  dalla  divinità 
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3Lo  Spiritò  Santo  è un’  emanazione  dal 
Padree  dal  Figliuolo  ec.  Vedi  Tai- 

KiTA’ec.  (*) 

Emanazione,  li  prende  anco  fra  gli 
Scolaltici , per  la  produzione  di  una 
-cola  minore,  relativamente  alla  produ- 
zione di  una  maggiore,  in  virtù  di 
qualche  naturale  conneflione,  o mtuua 
dipendenza  fra  loro. 

Imperocché  ficcome  quando  diverli 
corpi  mobili  fono  piriti  alfieme,  la  llcf- 
fa  potenza  che  move  il  primo , mo- 
ve tutti  gli  altri  ( come  nell’  alzare  o 
levar  fu  il  tronco  di  un  albero , voi  al- 
iate fu  le  radici , i rami  ec.  o nel  ti- 
fare un  anello  di  una  catena,  tirate  in- 
nanzi tutti  gli  altri  :)  Cosi  pure  li  deb- 
be  intender  di  tutti  gli  effetti  naturali 
congiunti  ; cioè,  che  la  ltefia  potenza, 
q>er  cui  è prodotto  il  primo , produ- 
ce anco  tutti  gli  altri  naturalmente  ad 
««fio  connelii  ; in  quanto  che  col  mez- 
-zo  della  connelfione , 1’  azione  dell’ 
agente  è tramandata  dall’  uno  all’  altro: 
di  maniera  , che  il  primo  determina 
l'agente  alla  produzione  di  tutto*]  rello. 

E di  qui  è chiamata  una  cagione  ema- 
nativa  ( adiilinzione  deliacaufa  efficien- 
te ) quella  che  produce  un  effetto  col- 
ia fua  mera  prefenza*  lenza  che  v’  in- 
tervenga alcuna  azione;  come  una  ro- 
fo  produce  odore  ec.  Altri  negano  che 
vi  lia  cagione  tmanativa  , che  produce 
etfetto  Venza  alcuna  azione , e ciò  a buo- 
na .equità  Vedi  Causa. 

EMANCIPAZIONE*,  nella Leg- 
-yrc  Romana,  l’atto  di  mettere  in  liber- 
tà un  figliuolo  dalla  podelià  c foggezio- 
«e  del  padre. 

* La  parola  i formata  dal  latino  ex  , < 
•»  •Biancipium  , /chiavo, 
f ■:!  Chamb.  Tom,  VII.  . , 

/*)  Sebbene  iivtrfa fu  la  tma3a{iogt  dillo 
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L’  E mane! pozione  differire  da  mano - 
mìjfiont , in  quanto  che  l’ultima  era  atto 
di  un  padrone  a favore  del  fuo  fervo  ; e 
la  prima,  quello  di  un  pad* e a favor  del 
fuo  figliuolo.  Vedi  Manomissione. 

L’ effetto  dell’  Emancipazioni  era,  che 
i beni  e gli  effetti  mobili , che  d’ allora 
in  appretto  fotte  per  acquiltare  il  figliuo- 
lo, eflfer  dovevano  in  fua  fola  proprietà, 
e non  in  quella  del  fuo  padre  ; come 
1’  erano  avanti  1’  Emancipazione.  Inoltre, 
1’  Emancipazione  rendeva  il  figliuolo  ca- 
pace di  maneggiare  i fuoi  proprj  inte- 
retti , e di  maritarfi  fenzail  confenfo  di 
fuo  padre,  quantunque  minore  o pu- 
pillo , e al  di  fotro  dell’  età  d*  anni  25. 

Vi  erano  due’fpezie  d’  Emancipazione, 
1*  una  tacita , eh’  era  quando  il  figliuolo 
veniva  promoffo  a qualche  dignità  , ol 
era  arrivato  ad  una  età  avanzata,  o fiera 
ammogliato  : in  tutti  i quali  cali , il  fi- 
gliuolo diventava  confeguentementeyài 
juris.  V 

L'  alrra  tfprejfa  , in  cui  il  padre  di- 
dilatava  davanti  al  giudice , che  egli 
emancipava  il  fuo  figliuolo.  Quello  non 
fi  eleguiva  fenza  qualche  formalità  : i( 
padre  doveva  prima  vendere  il  fuo  fi-f 
gliuolo  immaginariamente  ad  un  alcrar 
uomo  , cui  chiamavano  i Giureconfulti 
pater  fiduciaria  , da  cui  effendo  di  nuo- 
vo venduto,  e comprandolo  il  padre  na- 1 
turale  , quelli  lo  manometteva  , o !<*_ 
rendea  libero  , con  una  dichiarazione  ^ 
davanti  al  Giudice  — Quella  vendita- 
immaginaria  chiamavafi  mancipatio  ; e 
la  manomittione,  che  le  fufleguiva,  emani 
cipatio. 

L’  Emancipazione  fi  pratica  tuttavia 
in  Francia,  principalmente  in  riguardo 
ai  minori  od  i pupilli , che  con  elfa  ven-, 

„ Cc  3 ' 

Spirito  Santo  dall'  emanazione  dell' Anima* 


Digitized  by  Google 


E MA 

gono  porti  in  libertà  di  maneggiare  1 
loro  effetti  , fenza.il  configlio,  o la  di- 
rezione de’  loro  padri  o tutori.  Deb- 
befi  oflcrvaae  tuttavolta , che  1’  Emanci- 
priorie  fo! amente  li  ertende  alla  vendita, 
dc’cnobili,  ed  all’appigionamento  cc  . de- 
gli (labili:  non  alla  vendita  od  obbliga- 
zione ed  ipoteca  de’  ftabili:  che  fol  fi 
h coì  conlcnfo  di  un  curatore  .ordina- 
riamente afiegnato.ad  uno  che  s’ cman- 

C*P‘- 

Anticamente , 1*  Emancipatone  li  ta- 
ceva nelle  corti  o ne’  Tribunali  ordina- 
ri, quando  era  dimandata  dal  figliuolo: 
mas’ egli  era  minore,  richiedeva!!  la 
lettera  o patente  regia.  Quantunque  vi. 
foflero  altre  maniere  d'  Emancipatone, 
come  per  matrimonio  ; per  edere  arri- 
vato all’  età  di  ao  anni  ; ed  in  alcune 
provincie  colla  morte  della  madre-,  a 
cagione  che  i figliuoli  ivi  erano  fiotto  la. 
podefilà  del  padre  e dfclla  madre  con- 
giuntamente, cosi  che  la  morte  di  uno. 
0 dell’  altro  Emancipava  il  figlio. 

L’  Emancipatone  per  matrimonio^  irti 
Francia,  dà  facoltà  di  maritarfidi  nuo- 
vo , fenza  il  conlenfo  del  padre,  ben-  * 
chè  in  bada  età  ; ma  tra  i Romani}  di- 
ce Cujacio , che  una  vedova,  aldi  fiotto 
di  25  anni  d’ età.,  benché  emancipata, 
per  lo  primo  maritaggio,  ricornavafotro. 
la  podeftà  del  padre  , e non  potea  la  fe- 
conda volta  maritarli  fenza.ibfuo  con- 
ico fo. 

" Du  Gange  ortcrva  , che  la  parola. 
emancipatone  fa  anche  ufatane’  Alona- 
£eri,  parlando  di  Monaci  promofl!  a. 
qualche  dignità  , e tolti  dalla  padro- 
nanza de’lor  fuperiori  : ficcome  anco 
parlando  de’  monafieri,  delle  cappelle 
cc.  fteffe,  quando  il  Papa  le  faceva  efenti 
dalla  giurifdizior.e  dell’  ordinari*» 
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EMASCULAZIONE  , 1’  atto  df 
levate  ad  un  mafichio  quelle  parti,  che 
inno  caratterirtiche  del  Tuo  fedo.  Vedi 
CASTRazioNE- 

EMATITE.  Vedi  Haìmatites  e 
Sanguinea. 

EMATOSI.  Vedi  Hxmatosis. 

EMAUX  de  V E/cu,  nell’Araldica, 
i metalli  e colori  d’uno  Scudo.  Vedi 
Metallo  eCotoRE.. 

EMBARCADERO nel  commer- 
cio, una  parola  fpagnuola,dÌ  molto  ufo, 
lungo  le  Corte- dell’ America,  partico- 
larmente quelle  che  fono  dalla  parte 
del  Mar  dhel  Sud.. 

Significa  un  luogo,  il  quale  ferve  a 
qualth*  altra  città  conlìderabile  più  ole 
tre  dentro  terra , di  porto  o di  luogo 
marittimo.,. dove  s’  imbarcano  e lì  fica-? 
ricano  le  derrate.. 

Così  Calao  è l’ imbarcadero  di  Lima, 
oapitale  del  Petùj.e  A fica,  l’ imbarcadero 
di  Ròtoli..  Vi  fono  degli  imbarcadero^ 
40,  5.0,  edanche  60  leghe  lontani  dal- 
la ciuà^  alla  quale  fervono  di  porto.  . 

EMBARGO  , è una  inibizione  o ua 
divieto  fatto  da  un  Sovrano-,  ai  vafcel- 
li;  mercantili onde  *’  impedifce  il  lue 
ufcir  dal  porto e qualche  volta  il  loro 
entrarvi  ,.talor  anche  e 1’  un  e 1’  akro,. 
per- un  certo  tempo  limitato.. 

Gli-JP/néorgo  fi- praticano  - in  tempo- 
di  guerra  ^ne’fofpetti  d*  invafioni  ec. 
Una  grande  opportunità  degli  Embar- 
go , è quella , che  ilGoverno  può  fer- 
vili! delle,  navi  mercantili  , col  loro- 
equipaggio  ec.  negli  armamenti , nelle 
fpedizioni , ne'  trafoorti  de’  Soldati  ec. 
Sono  per  altro  di  cattiva  confcgnenza- 
e datinoli  a!  commercio. 

EMBARRAS-,  voce  Francefe,  na- 
t malusai  a io  Inghilterra  ; e dinota.ua*: 
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•difficoltà  od  un  oracolo , che  intrica  0 di  fuppellettili  ec.  ed  i Latini  adoprg. 
•confonde  una  perfona  ec.  vano  Emblema  nel  mede  fimo  fenlb:  pc- 

5 EMBDEN , Embda , città  confi-  rò  Cicerone  rinfacciando  a Verre  <e 
durabile  d’  Alemagna  , nel  circolo  di  llatue  e le  opere  di  fino  lavoro  , che 
Weltfalia  , capitale  della  Contea  dello  egli  avea  tolte  a’  Siciliani,  chiama  gli 
fteflò  nome  , chiamata  anche  1’  Oft-  ornamenti  che  vi  erano  affidi  ( e che  fe 
Frifia,  con  buon  porto  , altrevolte  fot-  ne  porean  all’  uopo  feprfrare  ) Emblema - 
to  la  protezione  delle  Provincie  Uni-  ta.  Aggiugni , che  gli  Aucori  Latini 
te  che  ne  fecero  ceffone  al  Re  di  Pruf-  fpeflo  paragonano  le  figure  e gli  orn%- 
fia  nel  1 744,  mediante  una  grolla  fom-  menti  del  difcorfo  a quelli  tmblemaur. 
ma  di  denaro.  Giace  full’  Ems,  vicino  cosi  un  Poeta  Latino  lodando  un  ora- 
ai  mare  , 10  leghe  da  Groninga  al  N.  tore  dice , che  tutte  le  fue  parole  cra- 
E. , e al  N.  O.  18  da  Oldenburg.  long,  no  difpofte  come  i pezzi  lo  fon  nel 
*4.  38.  lat.  53.20.  • mufaico. 

EMBLEMA  *,  «(uSxiiwa,  una  fpezie  • Quam  lepide  A»{«t  compoJLr,  ut  te/emlx 
d’  enigma  dipinto , che  rapprefentando  omnes, 

qualche  ftoria  nota  , con  rifleffioni  po-  Arte  pavimenti , atque  emblemate  ver* 
Aevi  di  fotto  , c'  iftruifce  in  qualche  micalata. 

vericà  morale , od  in  altra  materia  di  Gl’  Inglefi  non  ufano  la  parola  Em-. 
•cognizione.  V.  Impresa  , Enigma  ec.  bltmi  in  quello  fenfo  ; benché  i Giure- 

* La  parola  i pure  Greca  , formata  dal  confuiti  antichi'  Tempre  ritengano  il 
verbo  iuta*™,  inferire.  Suetonio  ri - latino  Emblema  per  efprimere  tali  or- 
ferifce , ohe  Tiberio  fece  erodere  la  pa-  «amenti  ; a cagion  che  1‘  Gre- 

rota  emblema  da  un  decreto  del  Se - co  letreralmente  dinota  una  colà  ap- 
oafo  Romano , pecchi  tolta  da  un'  altra  plicata  od  aggiunta  ad  un  corpo  per  or- 
lingua.  ' nato  e ricchezza. 

Tale  è quella  fignificantiflima  imma-  Appreffo  noi  ( Inglefi  ) Embtem  d’ er- 
gine di  Scevola,  che  tiene  la  mano  nel  dinario  lignifica  non  più  che  una  pit- 
luoco;  con  le  parole,  agire  & pati  far-  tura  , un  baffo  rilievo,  od  altra  rappre- 
sa Romanurn  e fi.  Tentazione  , indirizzata  a palefare  ed 

L*  Emblema  è talor  più  fchietto  e più  efporre  qualche  documento  morale  • 
ovvio  che  T enigma Galedefinifce  politico. 

J’  Emblema  per  una  pittura  ingegnofa.  Quello  che  diftinguc  un  Émblema  da 
..che  rapprefenta  tinacofaaH’  occhio,  ed  una  Impre/a  è , che  le  parole  di  un  Em « 
un'altra  all’ intelletto.  * blema  hanpo  un  pieno c compiuto  fen- 

Gli  Emblemi  d’ Alciirto  fono  fiati  in  lo  da  per  fe  fteffe  ; anzi  tutto  il  fenfo 
«guai  riputazione  tra  i più  dotti  uomi-  e tutta  la  lignificazione , che  hanno  in- 
ni , efie  quelle  di  Quarles  tra  il  volgo,  fieme  con  la  figura. 

>1  Greci  parimenti  davano  il  nome  Ma  vi  è in  oltre  tra  emblema  ed  ità- 
d’ emblemi , i^ta , agl’  intlrsj,  o ai  prefa  un  altro  divario:  imperocohè  l’ira- 
lavori  a mufaico,  ed  anche  a tutte  le  .prefa  è un  (imbolo  appropriato  a quai- 
djpestie  d’ornamenti  di  vali,  di  mobili,  che  perfona  , o che  cfpiime  una  cofa, 
Chamb.  Tom.  VII < Cc  4 
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che  riguarda  la  perfona  medefima  ih 
particolare  .■  laddove  un  emblema  è un 
(imbolo  che  riguarda  tutti  in  univerfalc. 

' • Quelle  differenze  appariranno  viep- 
più dal  paragonare  l’ emblema  Copra  ci- 
tato , con  r Imprefa  di  una  candela  ao 
cela , e le  parole , juvando  confumor.W c. 
di  Impresa. 

4 EMBLEMATICI  Caratteri.  Vedi 
Carattere. 

^ EMBOLI , Amphibolis , città  del- 
la Turchia  Europea  , nella  Macedonia, 
con  Arcivefcovo  Greco,  fuffìraganeo  di 
Coftantinopoli  , fui  fiume  Stromona, 
j 6 leghe  da  Teflalonica  al  N.  E. , e z 
all’ O.  da  Conceda.  long,  41.  38.  la- 
tit.40.  35.  * 

EMBOL1SMICO  , laureali re,  ufalì 
principalmente  quella  voce,  parlando, 
de’  meli  aggiunti , che  i Cronologifti 
inferifeono  per  formare  il  ciclo  lunare 
di  19  anni.  Vedi  Intercalare. 

. 1 1 9 anni  folari  conllando  di  6939 

giorni , e 1 8 ore  ; ed  i 1 9 anni  lunari  : 
facendo  folo  6726  giorni:  fu  creduto, 
recedano,  affin  di  rendere  i 1 anni 
lunari  eguali  ai  1 9 foJari , ebe  fanno  . 
il  ciclo  lunare  di.  19  anni d’interca- 
lare od  inferire  7 meli  lunari  , che 
contengono  209  giorni?  che  co’  4 gior- 
ni. hilTeflili  , occorrenti  in  quello  inter- 
vallo fan  2 1 3 giorni,  ed  iu  tutto  6939 
giocai.  Vedi  Ciclo. 

Gol  mezzo  di  quelli  7 meli  emboli- 
/miei  o aggiunti,  la  fomma  de’  6939 
giorni  e 1 8 ore  degli  anni  folari  ha 
luogo  nel  Calendario.  Vedi  Mese. 

Nel  corfo  di  19  anni  vi  fono  228 
Ione  ordinarie  , e 7 lune  embolifmìche. 
La  loro.dillribuzione  fi  fa  cosi  : ogni 
3*.  6®.  90.  ii.“°  14®.  i7e.ei9°. 
a#ao  fono  embolifmi , e confeguence- 
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tnentee&ntengono  384  giorni  per  tino; 
E quello  era  il  metodo  di  computane 
il  tempo  appretto  i Greci,  quando  ado- 
pravaDo  1’.  enneadecaeter idi , od  il  ciclo 
di  19  anni.  Ma  non  vi  s’attenevano 
regolarmente , ficcome  pare  che  abbia» 
facto  gli  Ebrei. . 

I mefi  Embolifmiei  , come  gli  akri 
meli  lunari  , fono  ora  di  30  giorni,  ed 
ora  fidamente  di  29.  Vedi  Anno. 

L’  epatte  Embolifmkht , .fono  quelle 
tra  XTX  , e XXIV  ; che  fon  chiamate 
così,  a cagione  che  con  l’  aggiunta  de(- 
l’epatta  XI,  eccedono.il  numero  XXX. 
0 piattello  perchè  gli  anni,  che  hanno 
quelle  epatte,  fono  Embolifmiei , aven- 
do tredici  Lune  ciafcuno  , .delle  qual» 
la  1 3.*  è 1’  Embolifmiea.  Vedi  Esatta. 

EMBOLISMO*-,  .emboaizmos.  La. 
cronologia,  lignifica  intercalali  one.  Vedi 
Int  ERCALAZIONE.  . 

* La  parola  è formata  da  «m&iAw/,  in- 
ferire. Vedi  Embolismico. 

Siccome  i Greci  facevan  ufo  deJTan- 
no  lunare,  che  è fidamente  di.  354. 
giorni  i affine  di  recarlo  e ridurlo  al  So- 
lare , cheè-di  3 dj  giorni  , av.cano  ogni 
due  o tre  anni-un  Embo/ijmo , cioè,  ag- 
giungevano un  decimoterzo  mefe  luna- 
re ad  ogni  due  otre  anni  ; il  qual  mele 
aggiunto  chiamavano  embolìfmceas,  1 m£»- 
, perchè  inferita  o intercalami 
Vedi.  Ann  os*. 

E.MBOLUS,  là  parte  mobile  di  una 
tromba  o firinga,  chiamata  pure  1* 
flantuffo  o I’  animella.  Vedi  Teom  bA. 
e.SlRINCA. 

II  tubo  , o la  canna  di  una  Siringa  ec. 
elTendo  ben  otturato , 1’  imbolai  non  fi 
può  tirar  fu  fenza  una  confiderabiliffi- 
ma  forza , rimofla  la  quale , 1’  Embolus 
ritorca. di  nuovo  eoa  violenza  al  luojja 
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-fiio.  Qifsfto  fenomeno  viene  attribuito 
.dagli  Ariftocelici  all'  orrore,  che  ba  la 
natura,  del  vacuo.  Vedi  Vacuo. 

Ma  i Filofofi  moderni  vedendo  che 
in  un  recipiente  efaufto  , 1’  embolo  fa- 
cilmente fi  tira , abbenchè  l’ orifizio  ila 
ferrato;  provano  che  la  prelfione  del- 
1 atmosfera  fulle  parti  efterne  dell’  Em- 
bolns , fa  la  difficoltà. del  tirarlo  fu.  Ve- 
di Aria,  Atmosfera,  Succhiamen- 
to ec. 

EMBRACEOR, chiamali  in  Inghil- 
terra colui  , il  quale  , all  or  quando  una 
materia  Ha  per  deciderfi  tra  parte  e parte, 
-viene  al  Banco  de’Giudici  con  una  delle 
parti  ( avendo  ricevuto  qualche  merce- 
de per  fare  così  ) e parla  nella  caufa,  o 
.privatamente  importuna  i Giurati,  o 
•Ila  ivi  per  fopraftare  loro,  tenerli  in 
.foggezione^o  mettere  loro  paura;  — 
La  pena  di  ciò  è ao  lire , e Ja  prigio- 
nia a direzione  de’  Giudici» 

EMBRICI , fono  , nelle.  Fabbriche 
una  fpezie  di  gradini,  fopra  i tetti 
piatti  ..affine  di  camminarvi  fopra. 

Quella  maniera  di  fabbricar  oc  mol- 
to ufata  in  Italia  dove  il  tetto  non  fi 
fa  del  tutto  piatto , ma  un  poco  elevato 
nel  mezzo  ; con  Embrici , o gradini  che 
Ranno  un  poco  inclinaci  all’  orizzonte. 
.Vedi  Tettoo 

EMBRIONE  , . Embryo  nella 
Medicina , è il  primo  principio  , od  i 
rudimenti . dei -corpo  di  un  animale, 
nell'  utero  di  fua  madre,  avanci  ch'egli 
abbia  ricevuto  tutta  la  difpofizionc  di 
potrei,  necefiatia  per  diventare  animato; 
il  che  fuppouefi,  che  nell'  uomo  fuc- 
cedanel  giorno  42,  al  qual  tempo  l’em- 
brione  comincia  ad  effere  un  feto.  Ve- 
, di  Feto.  . ...... 

t 

* La  parolai  diri  vetta  dal  Greco  , 


chi  lignifica  la  fttffa  cofa  ; formala 

• dalla  prtpofi{ione  o,  t fl^uu  , fcatu- 
rio  , pullulo  -,  a cagione  dilla  ma - 
nitro  onde  in  prima  crefct  /'Embrio- 
ne , che  ra  famiglia  a quella  de  pri- 
mi germogli  di  una  pianta  , e fin  do 
una  fpe\it  di  {eofito  , ed  avendo  foto 
una  vita  vegetativa.  V.  Zoofito. 

I moderni  hanno  fatte  molte  belle 
feoperte  fu  la  formazione,  e fui  crc- 
feimento  dell’  Embrione.  Vedi  Ovo  , 
Generazione  , Concezione  ec. 

M.  Dodart  avendo  avuto  nelle  fue 
mani  un  Embrione  di  21  giorni,  ne  fe- 
ce un  fottìi  efame,  pef  trovare  l’or- 
dine che  la  natura  ofTcrva  nella  forma- 
zion  delle  parti  , ed  il  primo  forgere 

• nafeere  delle  parti  fleffe. 

1 Ei  trovò  , che  la  placenta  "era  più 
della  metà  del  tutto;  dai  che  conchiu- 
de , che  quanto  piò  da  preilo  è 1’  Em- 
brione al  momento  della  fiia  concezione, 
tanto  maggiore  è 1* placenta  in  riguar- 
do alle  fecondine , ed  al  feto.  La  qual 
circoiianza  fomminiftra  una  ragione  ; 
perchè  gli  aborti  fono  più  pericoiofi  , 
che  i parai  regolari , nonoflante  che  il 
feto  nel  primo  cafo  fia  molto  minore 
eh  $ nel.  fecondo.  Imperocché  quantun- 
, qne  1’  Embrione  fi  abbia  fatto  fufficien- 
te  Grada  e luogo,  non  è però  forfè 
quanto  bada  per  una  placenta  co»  gran- 
de, che  ha  da  venirgli  dietro.-  Vedi 
Aborto,  PxACENra-ec. 

L’  Embrione  fleflb-  era  fidamente  fet- 
. te  lince  lungo  , dalla  cima  delia  teda 
fio  al  fondo  della  fpina  dorfi,  dove  1 
terminava.  Le  cofcie  non  erano  ancoc 
. difpiegace;  foiamence  apparivano  come 
due  picciole  verrucchc  in  fondo  al 
tronco  : le  braccia  facevano  la  medefi- 
ma  apparenza  fu  gli  omeri.  La  teft* 
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era  appunto  j della  lunghezza  di  tutte  “Temenza  ; e ciò  perchè  tutta  fa  piai** 
le 7 linee:  fu  quella  vedevanfi  li  due  futura  fi  crede  eflTervi  contenuta.  Ap- 
piccolì punti  neri , che  elfer  dovevano  punto , come  il  pollo  intero  fiipponfi 
un  giorno  occhi.  La  booca  era  affai  contenuto  nella  cicatricula  di  un  ovou 
grande;  lo  che  M.  Dodart  prende  per  Vedi  Seme  , Pianta,  Plvju/aa,  Ra- 
un  indizio  , che  il  feto  folte  alimen-  cicetta  ec. 

. tato  per  la  bocca.  Non  vi  era  eminen- 
za perii  nafo  , ma  due  pìccoli  quali  d' 

impercettibili  buchi , per  le  narici.  frmm  u x ». 

1 pittori  fanno  ordinariamente  la 

iella  t dell’  altezza  di  un  uomo  ben  EMBRIONE.  Embrione  id  vtrmi. 
proporzionata  ; ed  ^ di  quella  di  un  Ella  è una  materia  di  non  picciola  cu- 
picciolo  bambino  : nell’  Embrioni  di  riofità  quella  d’  olfervare  la  difpofizié- 
cui  favelliamo  , la  teda  facea  una  terra  ne  delle  moltitudini  cfèll’Embrione  dei 
parte  del  tutto  ; dal  che  fegue  che  vermi , come  quelle  trovatili  danziate 
quanto  più  tenero  e giovane  è 1 ' Em~  atei  corpi  dei  vivipari  dalle  due  ale. 
trioni,  tanto  più  grolfo  è il  capo  in  Una  fezione  accurata  ed efauaai’un» 
proporzione  al  corpo.  Le  parti  più  vi-  di  quelli  piccioli  animalucci  fa  vedere 
cine  alla  tefta  fono  pure  più  grolle  a con  ellrema  chiarezza  ed  evidenza  le 
proporzione  del  redo;  e le  gambe  ed  parti  ove  foao  rinchiufi  eli  embrioni 
i piedi  più  piccioli.  Vedi  Capo  ec.  de*  vermi.  Somigliante  defezione  fa/E 
L*  Embrioni  era  un  poco  curvato  in-  agevolidìmamente  con  un  pajo  di  cefoje 
«anzi,  t portava  qualche ralfomiglian-  Aventi  una  punta  finitima,  dividendo 
za  al  cacchione  di  un  verme  da  feta  : tutta  la  parte  fuperiore  del  gufe io  del 

pelava  meno  di  fette  grani,  che  è una  corpo  dalla  parte  inferiore  ; e quella 
ieggierezza  draordinaria  per  un  corpo  parte  che  cuopre  la  pancia  , può  effere 
“fette  iinee  lungo.  Era  così  tenero  e rivoltata  indietro  fopra  ildorfo,  lenza 
molle , die  niuna  parte  di  elfo  poteafi  che  le  parti  interne  vengano  nell*  ope- 
zoccare , lenza  cambiare  la  fua  figura,  razione  didurbare  d’ un  menomochè. 
Avendolo  aperto  , M.  Dodart  trovò  e la  forma  e difpofizione  delle  parti 
£1  cuore  , e 1*  orecchietta  delira  : tutte  contenenti  in  sè  1*  embrione  de’  vermi 
le  altre  parti  nel  torace,  e nel  baffo  ven-  verrà  trovata  ellremamente  differente 
tre , erano  foio  meri  lineamenti  o con-  da  quella  di  quei  che  contengon  l’oo- 
torni,  e tutte  veficolari,  eccettuata  una  va  nelle  mofche  comuni.  In  quefle  noi 
parte  fui  lato  iiniflro,  che  fi  può  ere-  troviamo  f uova  contenute , come  elle 
dcre  che  forte  la  milza.  Non  vi  appari-  fono , entro  due  vefcichette,  e pianr*- 
va  niente  fu  la  parte  dritta  che  iacelfe  te  in  due  gran  porzioni,  una  nel  Iato 
la  figura  del  fegato.  Mtm.  de  V Acni,  dcflso  , e 1’  altra  nel  Iato  finiflro  ; ma 
Embrione  , fi  afa  anco  da*  Natura-  degl’  infetti  o mofche  volanti  vivi- 
bili, per  efprimere  il  feme  di  una  pian-  pare  , non  vi  fi  rinviene  un  minimo  chè 
za  ; ed  alcuna  volta  il  germoglio,  od  d’  analogo  a quelle;  ma  la  cofa,  che 
• il  primo  gitto , die  appare  fuor  dalla  tira»  sè  grandemente  1’  occhio  tfelTof- 
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fervatore  fi  è una  fpecie  di  falcia  o vermi  contenuti  nella  divifata  parte  , 
corda,  che  feguita  tuttala  circonferen-  fono  quelli  agevolilfimamentedifiingui. 
za  del  corpo,  a riferva  di  quella  parte  bili  dalle  uova  , e da  un  efatto  ofìerva- 
che  è nell’  unione  del  coreeletto,  nella  tore  non  polfono  efler  prefi  per  aitraco- 
quale  lafcia  un  pieciolifMtno  fpazio  per  fa , fe  non  fe  per  vermi  in  embrione 
i vali  polmonari.  Facendoli  ad  efami-  il  microfcopio  altresì  pone  quello  fatto 
ilare  più  llrettamente,  uno  viene  forni-  fuori  d’  ogni  dubbio , e di  ogni  polìibi- 
gliantemence  rollo  a trovare , che  que-  lità  di  dilputa , avvegnaché  in  qnelli , 
fla  benda  circolare  non  è ugnola  o fem-  che  fono  molto  avanzati , e vicinilfiml 
plice,  ma  che  dentro  d’  elfa  vi  hanno  al  punto  d’  elTere  depofitati  dal  corpo 
parecchie  altre  circonvoluzioni  , e della  creatura,  uno  feorge  evidente- 
ohe  è ravvolta  in  una  fpirale  dal  cen-  mente  gli  anelli  del  corpo,  ed  eziandio 
tro  del  corpo  all’  ellremità  dell’uno  gli  uncini , de’ quali  quali  tutti  i vermi 
de’due  lati,  e che  vi  va  cerchiando  per  volanti  della  prima  clalfe  fono  armati 
entro  un  picciolo  fpazio  , e che  dopoi.  nella  lor  bocca.  Idem  ib.  pag.  417. 
prima  di  terminarlo  forma  cinque  cir-  Non  può  altri  fenza  llordimento  farli 
eoli.  Veggafi  Baker,  Microfcopio,  p.  1 1 9.  a confiderai  il  numero  d'embrioni  con- 
ciò chele  ovajefono  alle  mofche  tenuti  dentro  il  corpo  d’una  mofea  d’una 
ovipare , ella  lo  è alle  vivipare  quella*  di  qualfivoglia  di  quelle  fpecie  ; e tut- 
divifata  fafeia  ; ella  è , a dir  breve , lai  tavia  altra  più  ilrana  cofa  di  quella  (leda 
parte  ove  gli  embrioni  de!  vermi  fono  fi  è,  che  malgrado  tutta  quella  fecon— 
rinchiulì,  ed  è,  a parlar  propriamente,  diradi  mofche  generanti,  le  mofche 
la  vera  matrice  dell’  infetto.  Tuttoché  di  quella  fpecie  fieno  molto  più  rare  di 
quella  matrice  alt(o  non  comparila , quelle  dei  vermi  covanti  nel  letame, 
che  una*  corda  o falcia  , come  uno  la-  nelle  mofche  madri  , o mofche  genc- 
ravvilanel  corpo  della  creatura,  il  pren.  rami  , de’  quali  vengono  appena  trova- 
’dere  a djmoftrare , che  ella  fia  una  fpe-  te  più  di  due  folegrofle  uova.  Ma  tutta 
zte  di  vafo  piatto  e compreso-,  Ibi-  la  ragione  di  quello,  forza  è che  fia, 
unto  d’  alcuna  fpelTezza,  voltato  in-  che  quelli  vermi  delle  mofche  vivipare 
torno,  come  una  calla  da  oriuolo,  e con-  fono  il  cibo  dellinato  ad  altre  creature, 
tenente  a certe  date  dillanze  differenti  dalle  quali  pochifiimi  d’  efsi  campano, 
un  prodigiofo  numero  di  vermi  in  em-  Idem  itid. 

brione,  farebbe  un  non  fallare-,  un  dar  Non  ottante  che  1'  utero  di  mofche- 
lt  nel  legno.  Quello  vafo ■ eftratto  fuori,  fimiglianti  contenga  tale  immenfo  nu- 

1 ed  allungate  , aflaifsime  volte  giugoe  mero  di  vermi <,  e quelli  si  ftrettamen- 

ad  efler  lungo  due  dica  , la  qual  cofa  è te  collocati  e difpotti  , tuttavia  ciafcu- 
fi  grandemente  confiderabile,  Cefi  rifguar-  no  embrione  è feparato, mentre  vi  ha 

y di  in  rapporto  alla  proporzione  della  la  fua  tunica,  o membrana  particolare,, 

■>  lunghezza  del  corpo  dèlia  mofea , die  iu  cui  trovali  rinchiufo.- 

■vi-  con  oltrepafla  Je  quattro  linee  incirca.  Quantunque  le  mofche  dellà  fpecie- 

eli  idem  ik.  pag.  416.  - vivipara  finora  deferi tee  fieno  tutte* 

) Malgrado  là  picciolezza  ettrema  dei  di  uaa  force  più  grotta , tuttavia  non  no 

"1 
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jnancano  fra  quella  fpecie  medefima 
delle  molto  picciole  e minute.  Gli 
fciami  comuni  dello  Aereo  bovino  ci 
fomminillrano  delle  miriadi  di  vermi 
d’ ellrema  picciolezza  , i quali  , dopo 
un  tempo  proprio , che  fonoft  mante- 
nuti in  quella  l'orma , padano  ad  uno 
dato  di  ninfa  fotto  un  gufeio  della  loro 
propria  pelle,  e quindi  in  mofche,  o 
mofeherini  molto  più  piccioli  della  ce- 
da d’  uno  (pillo  ; eppure  anche  quelli 
vien  dimollrato , e fatto  toccar  con  ma- 
no edere  veramente  vivipari.  Idem  il, 
pag.  428. 

Nè  ci  facefsimo  noi  già  ad  immagi- 
nare, che  quelli  fodero  i più  minuti 
di  queda  fpecie.  Al  Sommo  Creatore 
di  tutti  quelli  , una  cofa  medefima  fo- 
no i grandi  ed  i piccioli  : e ficcome  in 
quelle  ultime  ecadi  ci  è dato  fvelato  e 
manifellato  dal  microfcopio  milioni  di 
animali  nei  liquori,  ove  noi  non  ci  fa- 
remmo immaginaci  , che  trovare  vi  fi 
poteflero  ; cosi  egli  è molto  piu  che 
pofsibilc , che  moltitudini  di  quedi  do- 
po aver  padato  quella  parte  delia  loro 
vita  , che  a noi  è nota  fotto  la  forma 
di  vermi  acquaioli , pollano  dopoi  can- 
giarli in  mofeherini  tanto  minuti,  che 
iuperino  le  nodre  più  intenfe  ode  rea- 
zioni ; mofeherini , io  dico  , predo  ai 
quali  i più  piccioli  di  quelli, che  fono 
da  noi  conofciuti,  pollano  apparire  di 
un’  enorme  grandezza  , e che  mnlcifsi- 
mi  di  quedi  elfer  pollano  vivipari.  Veg- 
gafi  Baker , Microfcopio  pag.  430. 


EMBROCAZIONE  *,.0  piuttodo, 
’Smbrocatio  , imbrache  t/e&vut.v  , nella  Far- 
macia, dinota  l'applicazione  di  rimedi, 
d’  ol)j  di  fpiriti , di  decozioni , e d’ai.-- 
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tri  liquidi , collo  (prezzarne!! , ofl  an- 
che fregameli  fu  la  parte  affetta  : che 
pur  chiamali  irrigazione. 

* La  parola  l formata  dal  Greco 

irrigo , madefacio. 

Lf  E mbro cafoni  non  fono  altro  che 
una  l'peziedi  lozioni  : fono  in  oggi  po- 
co ufate,  falvochè  nelle  malattie  della 
teda.  Se  il  dolore  non  ceda  , o non 
ifeema,  fate  un’  embrocazione  di  latte  dì 
vacca  tepido  fuila  ceda.  Degori.  Appli- 
cate un’  embroca{ionc  fu  la  parte  con  un- 
guento dialthcx  , od  olio  di  gigli,  ben 
calda.  Il  trombare  o fucciare  , che 
ufafi  ne’  bagni  naturali  è propriamente 
un’  embrocazione. 

EMBRYOTHLASTES  , 

Aairrn  , un  idrumeacp  col  quale  fi  am- 
maccano o fchiacciano  leolfa  dun  em- 
brione , b di  un  bambino  morto , affine 
di  renderne  più  facile  1’  edrazione  , e 
prepararlo  per  1’  Embryulcas , che  ha 
da  tirarlo  fuori  dall’  utero. 

EMBRYOTOMIA*,  i^nnjuur p 
nella  Cirugia  ,1’  operazione  del  caglia- 
re il  funicolo  ombilicale  o la  cordi- 
cella deli’  ombilico  di  un  bambino  ap- 
pena nato , e di  legarlo.  V-  Ojcbiuco. 

* La  parolai  formata  dal  Greco  tu# peto 
■ ' et  nu.ru  , io  taglio. 

EMBRYULKIA*  ,0  Embriolkia 
il  operazione,  delfeftraere  dall’ urei 
ro  della  madre  un  bambino.  Vedi  Ce- 
sareo. ' •>  ; 

* La  parola  ì formata  dal  Greco 
flpa tr  , feetus  , ed  f\*v  , traho. 

Quello  che  i Greci  chiamano  em- 
bryolida,  i Latini  chiamano  feèliocae- 
farea  : il  qual  ultimo  nome , olferv* 
Dionis  , che  ha  prefo  piede , ed  ha  tol-* 
to  il  luogo  al  primo,  come  piu  facile 
a pronunziarli. 
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• IìMENDALS  , un  vecchio  termine 
tuttora  ufato  ne’  conti  del  Collegio 
detto  inntr  Tempie  ; ove  9 canto  in  e mai* 
dah  a piè  di  un  conto,  lignifica  altret- 
tanto nel  banco,  o capitale  di  quel 
luogo  , per  riparazioni  di  danni  e per- 
dite, e per  altre  occafioni.  V.Temples.. 

EMENDATICI  pani)  & cerevifiat , 
Taffifade  r giudici  e proveditori  Co- 
pra il  pane  e la  bira  , cioè  , la  podefl* 
di  foprantendere  e di  correggere  i pe- 
li e le  mifure  che  riguardano  1’  una  e 
ìì  altra.  Vedi  Assisa.. 

• EMERGENTE  anno,  nella  Crono- 
logia, è l’epoca  » la  data,  donde 
principiamo  a contare  il  coltro  tempo. 
Vedi  Eroe  ju- 

• v 11  nolbo  anno  emtrgtnu  è qualche 
-volta  l'anno  della  Creazione  : gli  Ebrei 
ulano  quello  del  Diluvio,  o dell’  Efo- 
do  ec.  L.’  anno  tmtrgtnte  de  Greci , era 
là  Fondazione  o almeno  la  Redintegra- 
2Ìone  de’ Giuochi  Olimpici,  per  mez- 
zo d’ Iphito.  1 Romani  contavano  i lor 
anni  dall’ edificazione  di  .Roma,  Aa 
U.  C.  cioè  Ab  Urbe  Cordite. 

EMERSIONE,  nella  Fifica  ,il  for- 


gere  , o venir  fu  , d’ un  folido*  fopra  la 
ftìperficie  di  un  fluido  fpecificamente 
più  leggiero  di  elfo;  iacui  il  detto-folida 
età  flato  violentemente  immerfo  o 
cacciato.  Vedi  Fluido; 

Eli’  è una  delle  note  leggi  delk'Idro- 
ftatica  , che  un  folido  più  leggiero  ef- 
fendo  cacciato  giù  a forza  in  un  11 -.ti do 
più  pefante , immediare  ft  sforza- di 
emergere  ; o ciò  con  una  forza  od  un 
momento  eguale  all’  eccello  del  polo 
di  una  quantità  del  fluido,  fopra  quel- 
la di  un'  cgual  mole  o volume  dal 


delido.  .. 

Cosi , fe  un  folido  fia  immcifo  ìu 


\ 
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un  fluido  che  ha  il  doppio  della  lùa 
fpecifica  gravità  egli  emergerà  di  nuo- 
vo , finché  mezzo  il  fuo  volume  o cor- 
po , fia  al  di  fopra  della  fuperfizie  del 
fluido. 

Emersione  , nell*  Altronomia è 
quando  il  Sole,  la  Luna,  od  altro  pia- 
neta , comincia  a riapparire  , dopo  di 
eTere  (lato  ecl iliaco  od  àfeofo  pef 
l’interpofizione  della  Luna,  della  ter- 
ra , o d’altro  corpo.  Vedi  Eclisse.- 

La  differenza  di  longitudine  talora 
trovali  , con  offervare  le  immerfioni  © 

1 ' tmtrfioni  del  primo  de’  Satelliti  di- 
Giove.  Vedi  Satelliti. 

Leimmerfioni  fono  olTervate  dal 
tempo  che  Giove  è in  congiunzione 
col  Sole,  firr  alla  fua  oppolìzione ; e 
le  tmtrfioni  , dall’ oppofizione  alla  con- 
giunzione. 1 quai  due  intervalli  fono* 
d’ordinario  fei  mefr  ciascuno  e divido- 
no 1 anno  fra  loro.- 

Ma  quando  Giove  è in  congiunzione 
col  Sole,  e quindici  giorni  avanti  e 
dopo, non  fi  può  olfervar  niente  leden- 
do cote  Ho  pianeta  , co’  Puoi  fatclliti  , 
afeofo  e perduto  allora  nella  luce  del 
Sole.  Vedi  Giove. 

Emersione  , li  dice  ancora-, quando 
una  Itella,  prima  alcofa  dal  Sole  corno 
troppo  a lui-  vicina,  comincia  a riappa- 
rire, e difgombrarfi  dal  Puoi  raggia 
V-edi  Mercurio- 

Scrupoli  0 minati  d‘  Emersione,  un 
arco  dell’  orbita  della  Luna , come  TQ  ’ 
( Tjk.  j4/Tron.  fig.  4 è.  ) fopra  cui  pal- 
la o cui  percorre  il  centro  della  Luna,, 
dal  tempo  eh' ella  comincia  ad  emer- 
gere dall'  onibid  della  terra, fin  al  fine 
deU’eclilTe.  Vedi  Scrupolo. 

J EMESA  , E mi  fa , antica  città  di' 
Afa,  nella  Siria,  nel  Governo  del  Bafy 


Digitized  by  Google 


$T4  E ME" 

sà  di  Datnafco.  Vi  fi  veggono  moki 
belli  avanzi  d’  antichità,  che  provano 
ciferc  quella  fiata  una  Città  bella  e 
grande.  Il  Calmec  la  prende  per  l’an- 
tica Emath  della  Scrittura. 

EMETICO,  nella  Medicina,  un 
rimedio  eh’  eccita  il  vomito  , o che 
purga  lo  ftomaco  per  la  bocca.  Vedi 
Vomito  ed  Evacuanti. 

* Li  parola  è formati  dal  Greco  imiv, 
vomitare. 

Vi  ha  gran  varietà  d'emetici  f come 
1*  Iptcactianha  , il  Carduus  benediciti!  ec. 

L’  ufo  d’  efli  viene  indicato  dalla 
impurità  o bruttura  della  bocca  la 
mattina,  dall’ «roteazioni , dalle  nau- 
see, dal  rodimento  dello  ftomaco,  dal- 
la perdita  graduale  dell’appetito , dal- 
lo fpontaneo  vomitare  ec.  -i 

S’eccita  il  vomito  dall' irritamento 
degli  Spiriti  conia  prefenza  di  qual- 
che cofa  naufeata  o abborrita,-  con  una 
infolita  agitazione  , come  nel  navigare 
ec.  collo  ftuzzicare  o folleticare  le  fi- 
bre delle  fauci  c del  faringe  con  una 
penna  intinta  nell*  olio  ; col  bere  quan- 
tità d’acqua  calda  ec.  con  qualche 
cofa  piccante  forte  e vifeofa  ; come  i 
fiori  ed  i Temi  di  aneto , le  foglie  di 
crefcione  ec.  il  crocus , ed  il  vetro 
d’ antimonio  ; i fiori  ed  il  regolo  del 
medefitno  ; il  mercurius  vita: , il  rur- 
iith  minerale,  ed  il  mercurio  refo  acu- 
to cogli  acidi. 

Il  vino  Emetico, vinum  Emeticum, 
è folamente  il  vino  bianco , in  cui  fia 
infufo  un  poco  di  crocus  metallorum, 
ovetro  d’ antimonio.  Vedi  Vinum. 

La  poi v tre  Embtica  , chiamata  anco 
polvere  i Algaroth  , dal  nome  del  fuo 
Autore,  è un  precipitato  tf  antimo- 
nio , o butirro  d’  antimonio  dolcificato 
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ed  ‘attutito  od  ammollito  con  ripetuti 
lozioni.  Vedi  Antimonio.  t 

Tartaro  Emetico,  fi  prepara  coti, 
parti  eguali  di  crocus  metallorum  , e 
cremori  di  Tartaro,  bolliti  aftieme  nell’ 
acqua , pofeia  filtrati  e criftaliizatu 
Vedi  Crista  l lo. 

L’operazione  delle  medicine  emtti J 
ckt  fi  fpiega  cosi  dal  Dr.  Quincy  : lei 
particelle  dell'  emetico  intrudendoli  o 
incuneandoli  negli  orifizj  degli  emiC- 
farj  delle  glandule  , polle  attacco  all* 
fuperficie  dello  ftomaco , li  dilatano  * 
( mentre  da  qualche  caufa  eftrinfeca 
erano  ftati  contratti  ) e nella  medefima 
maniera  diftolvono  ( almeno  in  qualche 
grado  ) la  coelione  della  maceria  mor- 
bifica  (lagnante , rendendola  più  fluida, 
e confeguentemence  facendo  minore  1% 
fua  refidenza.  > 

Ora  la  naturale  collante  azione  del-’ 
le  indole  eftendo  la  fecrezione  ; e l' im- 
pedimento ( mercè  la  dilatazione  dell* 
orifizio  e l’ attenuazione  del  fluido  } 
elTendo  tolto  via,  o almen  fatto  mino- 
re che  il  momencum  naturale  dalle 
glandolo  ; la  materia  dee  naturalmen- 
te feorrere  nella  cavità  dello  ftomaco, 
finché  s'accumuli  in  quella  quantità  ( il 
che  non  dovendoli  fare  in  un  iftance, 
richiede  qualche  tempo  ) che  è fu(E-? 
cience  mediante  il  fuo  (limolo  a velli- 
care e sforzare  le  fibre  dello  ftomaco^ 
dell’abdome,  e del  diaframma,  perla 
comunicazione  de)  primo  cogli  ultimi 
due,  in  una  violenta  contrazione;  a 
per  cotal  mezzo  gittare  fuora  il  tutto 
per  l’efofago  : e ciò  metee  tutto  ir* 
quiete  per  un  certo  tempo , finché  una 
nuova  e fufliciente  quantità  fi  fecerna 
dalle  glandule,  per  produrre  la  foprads 
detta  contrazione. 


Digilized  by  Google 


E USTE- 

a * Così  (i  danno  gli  acce  fisi  di*  vomitò, 
• la  quieto  alternatamente,  fino  a tan- 
so  che  o tutta  la  materia  morbifica  fia 
i fuor  gittata,  o la  forza  dell'  emetico  fia 
i éosì  disfatta , che  non  pofla  più  a lun- 

r.  go  eftrarre  dalle  glanduie  la  materia 

morbifica. 

, : E la  forte  contrazione  in  tanti  mu- 

i fcoli  e canali  mufcolari, che  fono  agi- 
, tati  nell’azione  del  vomito,  e il  ga- 
j gliardo  fcuotimentoche  è prodotto  per 
i tutto  il  corpo  da  una  potenza  r che  a 
. computar-  giu  fio  , non  è inferiore  aL 

pefo  di  a6ooo.  1.  può , e fovente  rie- 
, fce  a tor  via  le  oftruzioni  in  molti  altri 
B canali,  oltre  quelli  che  fono  aggia- 
n centi  alio  ftomaco  ed  alla  gola  : fic- 
^ come  vediamo  manifieftaraente,  da  quei 
. grandi  fudori,che  fon  cagionati  dagli 
ac  ceffi  copi  ufi  di  vomito. - 
t •-  Le  medicine  emetiche  e purgative 
, differifcon»  fellamente  in  quello:  che 
le  particelle- dell’  ultime  non  vellicano 
immediatamente  le  fibre  dello  ftoma- 
co,  non  dilatano  gli  orifizj,.nè  attenua 
i no  la  materia  contenuta  nelle  giandu- 
ia dello  ftomaco  i ma  adoperano  gen- 
s rilmence  , ed  ajutano  il  moto,  naturale 
della  digeliione  , e sì  vengono  portate 
giù  nelle  budella.  E come  ivi  operi- 
no . Vedi  Purgativo. 


i 
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EMETICO.  Gli  antichi  Medici 
facevano  conto  grandhlìmo  degli  eme- 
tte i , conlidcrandoli  non  altramente 
che  prefetvativi  contro  le  infetmitadi; 
ed  Ippocrate  in  particolare  ha  Tacco- 
mandato  il  darli  due  volte  il  mete 
durante  l’ Invernata,  e nel  tempo  dii 
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Primavèra.  I fuoi  emetici  erano  piace» 
volitimi , fommamente  femplici , e 
gentili.  Una  ricetta  comuniifima  per 
effetto  fintigli  ante,  fi  era  un  decotto 
d' Ifopo  con  un’  aggiunta  di  tanto  ace- 
to e fale  , che  baftalTe  a far  prender 
naufea  al  paziente.  Quello  era  deftina* 
to  per  effer  fbmmini  (Irato  alle  perfone- 
di  temperamento  forte  e.robufto  , la 
mattina  a ftomaco  digiuno, ed  alle  per- 
Iòne  di  compleftior.e  più  debole , dopo 
il  definare  o dopo  la  cena.  Diodoro  Si- 
culo ci  ha  fatti  certi , che  la  gran  pra- 
tica degli  Antichi  Medici  Egiziani  con-- 
fifteva  in  clifterj,  vomitoti , ed  aftinen- 
za.  Ed  Afclepiade  , che  era  nemico1 
giurato  delle  medicine,  catartiche, 
anch’egli  preferiveva  a’ fuoi  pazienti 
con  frequenza  grandiffima  i foavi  e 
blandi  emetici  dopo  cena. 

Le  medicine  emetiche  fono  di  due 
fpezie  fra  loro  fommamente  diverfe  ^ 
fendo  alcune  di  loro  natura  foavi  e 
gentili  , altre  ruvide  ed  afpre  : dell* 
prima  fpezie  fono  1’  acqua  calda  col 
butirro  , oppure  1'  acqua  delle  forgen» 
ti  minerali  naturalmente  caldere  que- 
lle fono  atte  a produrre  affaillime  fiate 
benefizio  grandiffimo.  Il  medicamento- 
di  quella  fpezie , che  ai  di  noftri  è fom- 
mamente in  ufo  ed  in  voga,  elicè1 
l' Ipecacuana , fetnbra  di  un’indole  for- 
tunaramente  mezzana  fra  quelli  ultimi 
emetici , e gli  emetici  Teveri  • e burbe- 
ri , numero  grandiftimo  de’quali  ci  vie- 
ne dal  Kegno  vegetabile  fommioiftrato, . 
come  a cagion  d 'eleni pio , l afarabacca, . 
1’  elleboro  bianco,  il  gambogio,  e nate- 
le purghe  in  dofi  foverchio  ttafmodaor 
tir.  11  Mondo  minerale  però  fornifee* 
degli  emetici  in  numero  molto  mag- 
giore., ed  infinitamente  pii  violenti 
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nel  loro  operare  : tali  appunto  fono  le 
preparazioni  tutte  del  rame  , e dei  ve- 
trioli^ i vomitorj  antimoniali , ed  i 
vomitorj  mercuriali. 

- Gli  antichi  nelle  malattie  violente, 
quali  appunto  fono  le  pazzie,  epilcfsie, 
ed  alcuni  altri  (concerti  c difordini  di 
quella  fatta,  non  accompagnate  con 
febbre,  formpmiflravano  come  un'eme- 
tico la  radice  d’elleboro  bianco  , con 
grandiffima  riufcita;  ma  noi  di  preden- 
te udiamo  de’  rimedj  meno  pericolo!! , 
comcchè  è (lato  conofciuto,  che  alcu- 
na fiata  l’ effetto  di  dimigliante  medica- 
mento è (lata  la  morte.  La  noftra  ipe- 
cacuana è un  rimedio  celebrato  per  i 
flufsi  , nè  è già  nuova  offervazione  che 
i vomitorj  in  fimiglianti  cali  fono  i ri- 
jnedj  mafsimi  e più  efficaci  di  tutti  gii 
altri.  Cello , Libro. I.  capitolo  j.  affer- 
ma , che  gli  emetici  in  generale  ferma- 
no i flufsi , e tuttavia  confervano  fem- 
premai  il  corpo  aperto.  La  gente  di 
campagna  prelfo  di  noi  ufano  frequen- 
tasi inamente  l’afarabacca  come  un  fuc- 
cedaneo  per  l’ipecacuana.  A vero  dire 
ella  è più  ruvida  di  quella  medicina, 
ma  fe  ella  fia  prefa  in  decotto , la  bol- 
litura porta  via  la  fua  acrimonia  e la 
foa  qualità  foverchio  pungente;  e quin- 
di feguita  a confervare  la  fua  efficacia, 
e facoltà  emetica  in  un  grado  affai  più 
mite  e foave , e con  effa  inlieme  , pof- 
fiede  una  virtù  balfamica  e corroboran- 
te ; ed  è flato  eziandio  fperimentato, 
aver  effa  fola  sloggiate  dai  corpi  umani 
le  più  invecchiate  e caparbie  quartane, 
ed  aver  fatto  gran  bene  nelle  itterizie, 
e nelle  idropifie.  Fra  i vomitorj  anti- 
moniali , il  migliore  di  tutti  fi  è il  Tar- 
taro emetico  preparato  dal  croco  di 
paetalli , e non  già  dai  criitahi  o ve- 


E ME 

trf  d'antimonio,  avvegnaché  quelli 
ultimi  lo  rendono  più  crudo , più  afpr® 
e più  burbero  nell’  operare  .‘Tre  <r 
quattro  grani  di  queflo  folo  , od  anche 
meno  di  quella  dofe , mefcolaci  coll. 
Ipecacuana  fono  flati  alfaifsime  fiate 
fomminiflrati  con  grandifsima  riufcita; 
ed  allora  quando  l’ intenzione  medicài 
fi  è di  purgare,  e far  vomitare  in  uno,; 
ed  in  un  medefimo  tempo  , in  tal  cali» 
tre  femplici  grani  di  quello  Tartaro 
emetico , aggiunti  ad  una  foluzione  di 
manna  , producono  effetto  d’ egregia  e 
fommamente  prczzabile  medicina.  Nei 
cafi  afmatici , e pituicofi  l’ ofsimele  di 
fquille  è un  medicamento  non  folamen^ 
te  in  eflremo  efficace,  ma  eziandio 
ugualmente  ficuro  : ma  le  preparazioni, 
tutte  di  rame , ed  i vomitorj  antimo-; 
niali  più  ruvidi,  debbono  dal  giudf- 
ziofo  Medico  edere  fempremai  riget- 
tati , come  quelli  , che  fono  fomma- 
mente pericolofi,  e di  pari  incertifsimi* 
operando  o troppo  miferamente,  o con 
foverchio  impeto  ed  energia  , fecon- 
do lo  flato  degli  umori  flanziantili 
nello  flomaco.  Gli  emetici  più  energi- 
ci e forti  cefté  mentovati , come  quel- 
li, che  fono  daci  con  ficurezza  , ron- 
doni! affai  fovente  neceffarj  nei  cafi  di 
veleni , raaffimamente  dei  veleni  del- 
la fpezie  narcotica;  e le  particelle  in- 
fette ricevute  dagli  etfluvj  fcaturienti 
dai  corpi  di  perfone  attaccate  da  mor- 
bi contagiofi , le  quali  eff.-ndo  inghiot- 
tite nello  flomaco  inlieme  collo  fputo, 
ingenererebbono  infallibilmente,  lenza- 
l’ufo  di  fimiglianti  vomitorj  energici 
nella  perfona , che  gl’inghiotre , la  me* 
defima malattia.  In  quelle  indifpofizio- 
ni,  che  riconofcono  I’  origine  loro  da 
una  bile  viziata  t o foverchio  Ma  fot  - 
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inatalì , come  avviene,  'mona  fpezic  tic? , e dopo  che  quella  è terminata,  ft 
di  coagulo  vifcofo  ed  oflrucnte  i con-  di  meflieri,  che  il  paziente  venga  di- 
dotti biliari , come  addiviene  appunto  ligentifsfmamente  cuflodita  dal  freddo 
nelle  itterizie,  ed  in  alcune  altre  in-  e che  aftengafi  da  qualfivoglia  liquor 
fermità  e fconcerti  del  corpo  umano,  freddo,  da  tutti  i medicamenti  d’ in- 
vengono con  aliai  frequenza  medi  in  dole  calorofa  o dimoiarne  , c da  tutte 
opera  gli  Emetici , con  feliciflìmo  even-  le  violente  commozioni  d’animo.  E 
lo  , dopo  che  hanno  mancato  di  prò—  circa  lo  Ipazio  di  quattr'ore  dopo  che 
durre  il  bramato  effetto  i metodi  tutti  l’operazione  d'un  vomitorio  fia  compi- 
comuni.  Nell’  Anafarca  eziandio,  e ta,  ella  è cofa  fommamente  propria 
n nelle  leucoflemmanzie  , e nelle  gon-  e dicevole  il  far  bere  al  paziente  una 

i fezze  edematcfe  delle  membra  , ed  in  mezza  pinta  di  fiero* 

i:  ani’  afcite  guaribile,  gli  emetici  io  am-  In  qualfivoglia  cafo,  che  rendanfi 

pie  do  fi  fomminiftrati , portan  via  d’or-  neceffarj  tanto  il  cavar  fangue  , come 
dinario  per  evacuazione  di  feccie,  feb-  il  dare  il  vomirono , la  cavata  del 
iene  radilìime  fiate  per  vomito,  il  fangue  dovrebbe  fempremai  farli 
ieroacquofo  del  fegato,  e dai  canali  o la  prima.  II  nollro  dottifsimo  Syde- 
condotti , e dalle  glandule  degl’  inre-  nham,  il  quale  tun  fomma  dirittura  di 
/lini , dei  raefcncerio  , e del  pancreas;  mente  preferiva  sì  fatta  cautela , per 
nè  quelli  fono  già  i foli  cafi  , nei  quali  lunghifsimo  tratto  di  tempo  praticò 
gli  emetici,  acconciamente  e giudi-  perpetuamente  di  dare  i vomitorj  nel- 
ziofamente  amminillrati , fieno  capaci  le  indifpofizioni  febbrili  ; e nel  vagolo 
di  arrecare  benéfizio  fingolarillìmo;  ma  il  fuo  emetico  favorito  era  il  Vinum 
ricercali  fempremai  cura  e cautela  forti-  btntdiSam  , e fecondo  la  propria  illo- 
zna  nel  (omminiflrarli , come  ella  fi  è ria  data  da  quello  valentuomo  della 
una  regola  infallibile,  che  quei  medi-  riufeita,  non  apparite,  che  il  nollro 
camenci , i quali  poffono  fare  un  gran  follituire  l’Ipecacuana  in  luogo  diquek 
bene,  poffono  altresì  produrre  mali  lo,  abbia  prodotto  in  quefti  cafi  il  cte- 
granditfitai.  Vcggafi  Hoffmau , Syllem.  nomo  benefizio  alla  gente. 

JMedicin.  Rational.  Gli  Antichi  hanno  in  generale  rac* 

Egli  è affai  proprio , per  rapporto  a comandato  il  dare  i vomitori  nelle  feb- 
<far  sì,  che  gli  emetici  operino  pii  bri  terzane,  e nelle  quartane,  prima 
agevolmente  , il  dar  loro  Tempre  mai  che  fpnnti,  e fi  faccia  fentire  l’ accedo; 
una  forma  liquida,  oppure  di  dargli  ai  ed  Aleffandro  Tralliano  ha  parlato 
pazienti  in  alcuna  quantità  fufficiente  molto  fui  ferio , allorché  fi  è fatto  a 
d’umido  veicolo  rilaffante,  ed  uncuo-  raccomandare  i vomitorj  in  fimigliante 
fo  : concioflìachè  i vomitorj  ricerchino  maniera.  É la  pratica  in  grado  fommo 
con  fidamente  una  valida  ed  energica  coerente,  e d’accordo  colla  ragione , e 
contrazione  del  pikro  e del  fondo  con  tutte  le  regole  conofciute  ; e pof- 
dello  (lomaco,  ma  eziandio  un  rilaffa-  'fono  efferc  di  vantaggio  grandifsimo, 
tnento  dell’orificio  fuperiore  dell’efo-  non  folamence  in  quelli , ma  eziandio 
fogo.  Durante  1’  operazione  degli  eme-  ia  aldi  cafi  parecchi,  nei  quali  di  pre- 
dami. Tom.  K/4  * D d 
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lente  non  viene  tampoco  penfato  di 
prefcriverli. 

Il  Dr.  Harris  ha  oflTervato  dei  vomi- 
torj  antimoniali , come  quelli  fono  to- 
talmente  ficuri  nei  calori  ertivi , ma 
fommamentc  dannofi  e pericolofi  neh 
le  Ragioni  fredde.  Raccomanda  -fimt- 
gliantemcnte  quefto  valente  Autore  un 
decotto  dell’erba  digitale,  o (tabac- 
cherà, come  un  ficurifsimo  quantun- 
que  potentifsimo  emetico  ; e vi  ha  un1 
iftoria  di  un’altra  pianta,  comunemen- 
te (limata  della  fpczie  dannofa  e pe- 
ricolofa , vale  a dire , la  comune  flamu- 
la , erba  fomigliantifsima  alla  vitalba, 
dalla  quale  venne  preparato  un  ficurif- 
limo  , ed  inficine  fommamentc  efficace 
emetico,  e quello  è (lato  fomminiftrato 
con  riufcita  veramente  mirabile  ad  un 
prodigiofo  numero  di  perfone  in  In- 
ghilterra. I!  metodo  di  preparar  que- 
llo emetico  confrfte  femplicemcnce  nel 
dirtillarla  colle  regole  comuni,  e ca- 
varne dalla  pianta  un’acqua  femplice. 
Quell’  acqua  è acre  in  grado  fommo,  e 
pungentifstma  aifaporaadola  , e richie- 
de di  edere  abballata  e /nervata , o 
per  via  di  cavarne  una  copiofa  quanti- 
tà di  picciolilsima  porzione  dell'erba, 
oppure  col  mefcolarla  con  più  della 
metà  d’acqua  comune.  11  metodo  di 
fomminiftrarla  è, il  fegucntc:  farai  be- 
re al  paziente  un  quartuccio  d'  acqua 
calda.-  bevuta,  che  l'avrà,  gli  farai  fubito 
dopo  bere  un’  oncia  della  divifaca acqua 
diftillaca;  ed  il  curro  con  facilità  gran- 
didima  farà  dal  medefrmo  vomitato:  e 
tutta  1'  operazione  allora  per  allori  vie- 
ne effettuata  con  quella  dofe  ; la  quale 
però  fempre  unitamente  all’  acqua  cal- 
da dovrà  nella  guifa  (leda  ripeterli  tan- 
fct.  volte , quante  dal  perito  Medico 
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verranno  giudicate  ncceflarie.  Veggafì 
Harris , Diflercazionc. 

In  evento,  che  i votnitorj  operi- 
no con  foverchio  empito  c violen- 
za, un  rimedio  ben  conofciuto  fi  è 
il  fai  comune.  Quefto  ftenra  a fallire 
d1  infiacchirli,  o dì  troncarli  total- 
mente. Gli  aromatici  dolci  e piace- 
voli, e le  oppiate  altresì  producono 
l' effetto  medefimo;  e le  medicine 
corroboranti,  o prele  internamente, 
od  applicate  non  altramente  che  uà 
cataplafma  alla  regione  dello  fto- 
maco , ne  procureranno  1’  intento 
ftcflb. 

Immagina  il  Dotto  Medico  Mon- 
fieur  Shaw  , che  un  emetico  ficuriffìmo 
e ad.  un  tempo  (ledo  gentile,  piacevo- 
le , ed  anche  conofciuto  , fia  un’  infufio- 
ne  della  radice  d'  Ipecacuana  nel  via 
bianco,  fenza  rifcaldarla.  Quefta  vien 
fatta  con  porre  due  dramme  di  quefta 
radice  ridotta  in  minutiffìma  polvere 
in  mezza  pinta  di  vino  bianco  di  Li- 
sbona , e dopo  che  faravvi  fiata  due 
giorni  , quando  il  primo  vino  farà  vuo- 
tato fuori  limpido , aggiugnere  alla 
polvere  rimafa  nel  vafo  una  quantità  di 
vino  recente.  Pofcia  quelli,  vini  deb- 
bonft  mefcolare  infieme , e dargli  al 
paziente  in  quella  dofe,  che  fia  alle 
forze  del  medefimo  proporzionata. 
Quefto  rimedio  « in  grado  fommo  pre- 
feribile al  vìnum  iintdiclam  , al  tartaro 
emetico,  ed  a qualfivoglia  altro  medi- 
camento di  fpezie  fomigliante,  che 
d'ordinario  fono  fempremai  nella  lóro 
operazione  accompagnati  da  pericolo, 
e da  iacertezza  : e mentre  noi  pompeg- 
giamo quefto , non  vi  ha  ragione  , che 
impedifea,  che  tutti  gli  altri  Emetici 
violenti  debbano  efferc  affatto  banditi 
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•-dalla  pratica  medica.  Veggafi  Sitavi 
'Lezioni . p.  221 . 


EMICICLO  * Hcmicyclium  , un  fc- 
micircolo.  Vedi  Semicircolo. 

* Li  voce  i compcjia  da  r.uvji; , dimi- 
dius  , e xvxAo;  , circolo. 

Emiciclo,  particolarmente  s’  appli- 
ca nell’architettura  alle  volte,  che 
iian  la  forma  di  cuna;  ed  agli  archi  a 
alle  volte,  che  codicujlcono  un  perfet- 
to femicircolo.  Vedi  Volta. 

Per  collruire  un  arco  di  pietra,  fi 
divide  l’emiciclo  in  tanti  pezzi  tagliati 
• di  volto  ; avvertendo  di  farli  d’  un  nu- 
mero impari , affinchè  non  vi  fia  giun- 
tura nel  mezzo , dove  debb’  eflervi  la 
pietra  principale,  o che  lega.  Vedi 
Chiave. 

EMICRANIA  , h.wttfaria  , nella 
medicina,  una  fpezie  di  cefalalgia  o 
di  dolor  di  teda,  in  cui  fidamente  un 
emisfèro , od  una  metà  o parte  della  te. 
fta  è affetta.  Vedi  Cefalalgia  , e do - 
ior  (//Testa. 

EMINENTEMENTE  , Emintnttr , 
•melle  fcuole,  s’ufa  in  contraddi  (Unzione 
da  formalmente , e nello  fleffo  fenfo  che 

- virtualmente  ; cioè  , per  dinotare  , che 
.una  cofa  polli  ed  c o contiene  qualch’  al* 

- tra  in  un  modo  più  perfetto  o più  fu- 
: Mime  che  non  fi  richiede  per  un  for- 
male poffeffo  di  effa. 

t Così  un  Angelo  dicefi  avere  la  pru- 
denza eminentemente , in  quanto  che 
egli  1’  ha  in  un  più  alto  e più  perfetto 
grado  ch’ella  non  è in  un  uomo,  in 
cui  da  formalmente.  Vedi  Formal- 
mente e Virtualmente. 

Perchè  una  cofa  contenga  un’  altra 
f..iinentcmentc , vi  fi  richieggono  d’ oj- 
thamb.  Tom,  VIL\ 
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dinano  due  condizioni,  r.  Che  il  con- 
tenente fia  d’  una  più  eccellente  natura 
che  il  contenuto.  2.  Che  il  meno  ec- 
cellente fia  in  qualche  modo  contenu- 
to nel  più  eccellente,  cioè,  o corre 
nella  fua  cagion  produttiva  o per  qual, 
clic  fimiglianza  , od  in  quanto  alla  ma- 
nicra  ed  ordine  d’operare  ec. 

EMINENZA,  nella  Geografìa,  una 
collinetta  od  un  afccfa  al  di  l’opra  del 
livello  dell’ aggiacente  campagna.  Vedi 
Monte. 

Quedo  luogo  è fabbricato  fut  un* 
tminen{a.  1 nemici  fi  fono  impadroniti 
della  tal  eminenza , della  tale  altezza  , 
da  cui  polfono  tirar  col  cannone  fu  la 
noftra  coda. 

Eminenza,  è parimenti  un  titolo  di 
onore,  dato  a’ Cardinali.  Vedi  Car- 
dinale, 

É fùa  Eminen{a  il  Cardinale  ....  Il 
decreto  del  Papa  , con  cui  fu  ordinato, 
che  il /titolo  da  darfi  a’ Cardinali  foffe 
l’ E mi  nenia , ha  la  data  de’  10.  Genna- 
ro 1630.  Allora  Iafciaron  da  parte  il 
litoio  d’ Illuflrijftmi  e Reverendi Jftmi , 
che  avean  prima  portato. 

Al  gran  Macdro  di  Malta , fi  dà  pa- 
rimenti dell’ Eminenza.  V.  Malta. 

I Papi  Giovanni  Vili,  e Gregori* 
VII.  davano  il  medefimo  titolo  ai  Re 
di  Francia;  e l’hanno  anco  portatogli 
•Imperadori.  Emiruntiflimus , il  fuperla- 
tivo  d'  eminente , è dato  ultimamente 
attribuito  ai  Cardinali.  L'  Eminentiflimo 
.Cardinale  di  Ricàelitu. 

EM1NENZIALE  equazione , termi- 
ne ufato  da  alcuni  Algebridi  nell’  inve- 
digazione  dell’  aree  delle  figure  curvi- 
linee ; e fi  prende  per  una  equazione  ar- 
tifuiale , che  contiene  eminentemente  un’ 
altra  equazione. Vedi  Hayes  fluì.  p-j7« 
Pdz 
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EMIPLEGIA,  con  altre  voci  com» 
polle  da  tmi  ec.  Vedi  forco  1'  elemento 
H ; edendo  voci  puramente  Greche. 

EMIR  * , un  titolo  di  dignità  o qua- 
lità, apptelTo  i Turchi  ed  i Saraceni  , 
attribuito  a coloro  che  fono  parenti  o 
difendenti  dal  loro  grande  Profeta 
Maometoi 

* La  parola  i Arabica  , t luterai  mente 
pgnìfica  principe.  E formata  dal  veri» 

■ *10tt  Amar,  originalmente  Ebreo  , e 

thè  in  ambi  quejli  Linguaggi  [igni fica 
dire  e comandare.  Vedi  Ammi- 
raglio. 

Gli  Emiri  fono  tenuti  in  un’  alta  ve- 
nerazione ; ed  hanno  foli  il  privilegio 
di  portare  un  turbante  verde.  — Su  i 
confini  della  Terra  Santa  vi  fono  divcrli 
Emiri  , Principi  fovrani  ; come  l'-Emir 
di  Gaza  , e 1*  Emir  di  Tcrabea,  foprai 
quali  il  Gran  Signore  ha  poca  autorità. 
— L’  Emir  Hagge , o Principe  condut- 
tore de’  pellegrini  d'Egitto  alla  Meccaj 
è Bafsà  di  Gerufalemme  ec.. 

Il  titolo  Emir,  da  prima  , fi  dava 
fidamente  ai  Calili:  in  Perfia  eglino  era- 
no eziandio  chiamati  Emir  {adeh  , q,  di 
figliuoli  del  Principe:  donde  , per  ab- 
breviazione d’ emir , fi  formò  mir,  e da 
emir  {adeh  , mirza.  Vedi  Ga  lifo.  Ne’ 
tempi  poderiori' , quando  i Caliti  avea- 
no  afiunto  il  titolo  di  Sultani , quello 
di  emir  rimafe  a’  loro  figliuoli,  come 
quello  di  Cefare  fra  i Romani.  Alla  fi- 
ne , il  medefimo  titolo  d ' tmir  venne 
ad  attribuirli  a tutti  quelli,  che  furono 
creduti  difendere  da  Maometo  per  via 
di  Fatimeli  fua figlia,  e che  portano  il 
turbante  verde.  Vedi  Tu  r b aste. 

Emir  , è anco  un  titolo , che effendo 
unito  con  qualcli’  altra  parola  , fpelfo 
dinota  un  ufizio  od  impiego.  — Come 
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1’  emir  al  ornerà , comandante  dc’contan- 
danti,  che  al  tempo  de' Caiifi  era  capo 
de’ Configli  e degli  eferciti. 

L’  appellazione  Emir  s'  applica  pari- 
menti  dai  Turchi,  a tutti  i Vilìri 
e Bafsà  o Governatori  di  Provincie; 

Vedi  Bass'a’cc Aggiugni,  che  Emir 

Akhor , volgarmente  Imrahor,  è il  ca- 
vallerizzo del  gran  Signore. 

Emir  Alem , volgarmente  Miralem,  è 
il  porta  vcfiillo  , e direttore  di  tutti  gli* 
ftcndardi  deU’Impero.' 

Emir  B*{nr,  il  prevodò  e fopra  in- 
tendente dé’  mercati,  che  regola  i prez- 
zi de’ viveri  e delle  derrate. 

Emir  al  Moslemim  , o E.nir  al  Maumt- 
nin , cioè  , comandante  de’ fedeli  o 
credenti  , era  un  titolo  alTunto  dagli 
Almoravidi  ed  Almohadi , che  regna- 
rono nell’  Africa  e nella  Spagna.' 

EMISFERO  * , ttemifpharium, . 
nella  Geometria,  è la  metà  d’-un  globo 
o d’ una  sfera,  quando  è dìvifo  in  due 
da  un  piana  che  parta  per  il  centrar. 
Vedi  Sfer  a.- 

* La  parola  i compofia  da  nfuns,  metà", 
r o^aipa , sfera  o globo. 

Se  il  diametro  d’  una  sfera  èeguald 
alla  didanza  dei' due  occhi,  ed  una  linea 
retta  tirata  dal  centro  della  sfera  al  mez- 
zo di  queda  didanza,  è perpendicolare 
alla  linea  che  unifee  gli  occhi  .•  gli  oc- 
chi facendo  una  rotazione  fu  l' affé , od  * 
il  punto  medio  fra  affi  , vedranno  tutto 
l'emisfero.  — Se  la  didanza  degli  occhi ; 
fiao  maggiore  o minore  che  il  diametro  • 
della  sfera  ; irei  fare  tal  rotazione  vedé- 
ranno  refpertivamente  più  o meno  chte 
un  emisfero . Vedi  Visione. 

Gli  Scrittori  in  Optica,  dimoflranoy, 
clic  un  emisfero  di  vetro  uaifee  raggi  pa- 
ralleli , alia  didanza  d’  ua  diametro , « • 
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•iPun  tetto  d’  un  diametro  dal  polo  dai 
vetro.  Vedi  Lente  , . Parallelo  ec. 

>11  centro  di  gravità  d‘  un  emisfero  è 
cinque  ottavi  del  raggio  dittante  dal 
•vertice.  Vedi  Centro. 

Emisfero,  nell’  Agronomia  ,è  par- 
ticolarmente prefo  per  la  metà  della 
sfera  del  mondo.  Vedi  Mondo,  Astro- 
nomia ec. 

. L’  Equatore  divide  la  sfera  in  due 
parti  eguali , chiamate  emisferi , il  fetten- 
trionale  ed  il  meridionale.V . Equatorb. 

L’ emisfero  fettintrionale  è quello  nel 
eui  vertice  è il  polo  artico.  — Tale  è 
quello  , rapprefentato  da  P A , ( Tav. 
AJiroh.  fig.  52.  } terminato  dall’  Equa- 
tore D A , ed  avente  il  Polo  P nel  fuo 

J t 1 

,,  Zenith.  Vedi  Polo  e Nono. 

L’  Emisfero  meridionale  è quell’  altra 
metàDQ  A , terminata  dall’  Equatore 
D A,  ed  avente  il  polo  Antartico  Q nel 
luoZenir.  Vedi  Suo. 

L’Orizzonte  al r resi  divide  la  sfera  in 
due  emisferi  , il  fuperiore  , e 1*  inferiore. 
Vedi  Orizzonte. 

L’  Emisfero  fuperiore  è quello  ancora 
•della  sfera  mondana  HZR,  terminato 
dall’orizzonte  H R,  ed  avente  il  Nadir 
3N  nel  fuo  vertice.  Vedi  Nadir. 

Emisfero,  fi  prende  anco  per  una 
mappa  o proiezione  della  metà  del 
globo  eerreUre,  o la  metà  della  sfera  ce- 
dlelle  , fur  un  piano.  Vedi  Mappa  e 

Pa  OJEZIONE.  , 

Gli  emisferi  fono  fpefTo  chiamati 
Planisferi.  Vedi  Planisfero. 

EM1SFEROIDALE,  nellaGeome- 
«ria,  è quel  che  fi  avvicina  alla  figura 
di  un  emisfero  , ma  non  è appuntino  tale. 

Il  cacao  s’apre,  quand’c  giallo  e ma- 
f turo,  in  due  grandi  emisferoidi , tre  piedi 

diametro.  Fremer. 
t,  filami,  Tom.  VII. 
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EMISSARIO  * , è urna  fedele , de- 
lira, ed  abile  perfona  , che  fi  fpedifcet 
focto  mano  , ad  efplorare  i fentrmenti 
e le  mire  d’  un  altro.-  a fargli  qualche 
propofizione  , od  a fpargere  rumori  e 
particolari  notizie:  ad  invigilare  fopra 
le  azioni,  fopra  i movimenti , ed  il  con- 
tegno d’  un  partito  contrario  , o d' una 
perfona  nemica-  affine  di  pigliarne  van- 
taggio e fceglier  mifure  opportune. Ve- 
di Spia. 

* La  parola  i formata  dal  latino  e,  t 

muto  , mandare. 

I capi  de’partici  hanno  molti  emijfarj , 
impiegati  a lor  fervigio  , che  gl'  infor- 
mano di  quel  che  fegue  per  tutto  , ac- 
ciocché fi  fappiano  regolare , e condurre 
opportunamente. 

Emi  s s a r io  d' una  gianduia , è lo  ftefi- 
fu  che  un  dutto  efe retorio,  cioè,  il  canale 
comune  0 pel  vis , in  cui  tutti  i piccio- 
li tubi  fecrctor)  d'  una  gianduia  termi- 
nano. V.  Glandula  ed  Escretorio. 

EMISSIONE,  l’atto  di  gittare  , o 
fpignere  una  cofa  , particolarmente  un 
fluido , dal  di  dentro  al  di  fuori.  — Gli 
antichi  credevano  chelavifione  fi  facef- 
fe  per  1*  emiliane  de'  raggi  vifuali  dal- 
l'occhio. V.  Visione  , Spezie  ec. 

Mail  termine  emiftone  particolarmen- 
te fi  applica  da  noi  all'  efpulfione  od 
ejaculazione  del  feme.Vedi  Ejacula- 

ZIOX  E. 

EMISTICHIO*,  nella  poefia,  ut» 
mezzo  verfo.  Vedi  Verso. 

* La  parola  i compofta  da  hnitms  , me- 
tà , e irrido s , verfo. 

Tali  fono  e.  gr. 

Cernii  Deus  omnia  v index  — - 

ovvero  Medio  teetrjjìmus  ibis  ec. 

Si  contende,  fe  gli  emifiichj  fieno 
Rati,,  o nò , lafciati  nell'Encide  a belisi 
Dd  3 
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pofta,  o fe  vi  fu  ;no  per  non  edere  T ope- 
xa  fiata  finita?  nell  Inglefe  ec.  i verfi 
comuni  e gli  AleflTandrini  , ricercano 
una  pofa  nel  tìn  e d’ogni  emistichio.  1 ver- 
ft  comuni  al  f.ne  di  quatcro  fillabc  ; e 
gli  AleflandrJni  al  fine  di  fei.V. Verso, 
Fausa,  Riposo,  Alessandrino  ec. 

1 verfi  Leonini  rimano  e nel  fine,  c 
rjieir tmifiickio.  V.  Leonino  ,e  Rima. 

EMMEMAGOGA  * , iju/uipxyoya  , 
nella  Medicina  , fono  que’  rimedj  che 
promovono  i mertrui.  Vedi  Mestrui. 

* Sono  così  chiomati  da  « , in  , r»  me- 
fe,  t oyu  duco;  perchè  i naturali 
periodi  dillo  fcarrtrt  di  mejlrai  fono 
una  volta  al  meft. 

Gli  Emmtnagoghi  o agifeono  con  dare 
Tjna  maggior  for/a  al  fangue  nella  lua 
circolazione  , si  che  il  fuo  momento 
contro  i vali  è acereti  iato  ; o con  fistio 
più  tenue  e fiottile  , si  che  più  facilmen- 
te parti  per  qualunque  efitto  od  apertura.. 

La  prima  intenzione  è procurata  ed 
ajutata  co’ calibeati,  che  danno  maggior 
pefio  e momento  ad  un  l'angue  languido 
« greve  o lento  , e con  tutte  1’  altre  fio- 
dlanze  di  filmile  gravità  ed  claflicità. 
I tale  è il  calo  d’  una  abitudine  leuco- 
phlegmatica , o come  ordinariamente 
chiamali,  il  male  della  pallidezza , o 
della  chloroli  , e talee  la  fiùa  cura. 

Ma  nell’  ultimo  calo  , quando  il  l'an- 
gue è florido,  e rigoglioi'o  , gli  alteran- 
ti che  attenuano,  e i detergenti  fono 
i foli  rimedj , perchè  più  atti  a rendere 
il  l'angue  più  fiottile  , e a dargli  quella 
proprietà  , che  meglio  può  portarlo  per 
quelle  piccioie  aperture  , .dertinate  al 
iùo-difcarico  nell’utero. 

5 EMMERICH  , Emiuricoa , città 
confi  Jerabile  d'Alemagna  nel  circolo  di 
^W-eill^lia,  nel, Ducato  di  Cleves,  F.u 
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prefia  da’  Francefi  nel  i 67  2,  e redimita  1 
al  Re  di  Prutlia , che  attualmente  la  : 
polliede.  Giace  in  vicinanza  del  Reno* 

3 leghe  da  Cleves  all’E.,  e al  S.  E.  8 da  . 
Nimega.  long.  23.59.  ^ac-  51-49. 

EMOLLIENTI,  nella  Medicina  e 
nella  Farmacia  , fono  rimedj  adoprati 
per  ammorbidire  e rilalfare  le  iodura- 
zioni o le  cortrizioni  del  ventre;  o 
quelle  de’  tumori  e delle  gonfiagioni. 
— Tali  fono  la  malva,  la  mercuriale,  le 
radici  di  gigli  ,.il  femedi  lino,  il  burro,  . 
la  cera , la  gomma  ammoniaca  ec. 

Il  termine  tmollitntt  lì  applica  a’ .ri- 
medj tanto  ertemi  quanto  interni.  — — - 
Diciamo , un  crifleo  laflàtivo,  anodino,  . 
ed  emolliente , un  empiaftro.,  un  cata- 
plafima  ernellitntt  ec. 

Le  cerale  frefche  fono  un  cibo  emol- 
liente benché  quando  fono  feccbe, . 
piuccorto  cortringano  che  rilalEno,  man- 
cando d’  una  gran  parte  del  phleg- 
ma , che  le  rendeva  emollienti.  Le  uve  ■ 
quando  fon  mature  , di  artrjngenti  ctìV 
erano  in  prima,  diventano  1 affa  c iva  ed 
emollienti.,  li  grado  di  porco  applicato  • 
ertomamente,  è -risolutivo,  ed  emolliente. 
Vedi  RESOLUzroNE. 

11  Dr.  Quincy  delinifce  gli  emollienti 
eflere  quelle  cofie  che  invaginano  ed 
ammorbidifeono  o addolcificono  le 
afiprezze  degli  umori , e rilallano  e ren- 
dono pieghevoli  e.fortìci  i Col  idi  nello* 
ftefl'o  tempo.  Imperocché  è facile  con- 
cepire, come  ambedue  quelle  cofe  pof- 
fano  effettuarli  dalla  medicina  medeli- 
ma  ; cosi  per  qualunque  mezzo  ( fìa 
nello  filomaco,  o in  quallivoglia  altia 
parte)  che  i fughi  abbian  ottenuto  una 
certa  acuzie  od  afpreaza , cosi  che  vel- 
licano le  fibre  e le  parti  nervofe,  mo- 
leilandole;  lo  elio  addiviene  dovente; 
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itjnelle  cofe  che  fono  molli,  fife#,  e 
cedenti , non  poflòno  fe  non  involgere 
lè  loro  punte  , e renderle  impercetti- 
bili ; cor»  che  per  gradi-,' e mercè  del 
naturai  corfó  della  circolazione,  porte- 
■ rannoli  a qualche  conveniente  emunro- 
riò , fenza  fare  alcun'danno  o lefione 
nel  paffaggio , o per  iftrada. 

Tale  acutezza  ed  acredine  di  patri, 
fuole  parimenti  tirare  le  fibre  a fpafmi 
o cotivulfioni  , tenerle  troppo  tefe,  e 
così  bene  fpeffo  cagionare  ollruzioni 
della  peflima  fatta.  In  tutti  quelli  cali 
però  gli  emollienti  lubricano,  ed  inumi- 
difeono  le  fibre,  ficchè  s’allentano  e 
tornano  alle  loro  proprie  dimenfioni, 
con  che  ceflaoo  i predetti  fconcerti  e 
malori. 

EMOLUMENTO*,  è propriamen- 
te un  termine  applicato  ai  guadagni  che 
giornalmente  provengono  da  una  carica, 
da  un  impiego.  Vedi  Uffizio. 

♦ La  parola  è formata  dal  Latino  emo* 
limentum  , che  fecondo  alcuni  pri- 
mariamente fignifica  i guadagni  ri- 
dondanti al  mugnaio  dal  fuo  mulino, 
da  molo,  rnolere,  macinare. 

La  patente  od  altro  iflrumento,  con 
cui  una  perfona  è melfa  in  una  carica, 
gli  dà  il  diritto  di  godere  di  tutti  gli 
onori  , profitti , ed  emolumenti , che  le 
/penano. 

Nei  nollri  libri  legali  emolumento  fi 
prende  in  maggiore  latitudine  , per 
guadagno  o vantaggio  in  generale. 

EMOPTISl  oH«MOPTYSIS*,aiM!»rrv- 
jif , corrottamente  emoptofts  ed  emoptoe, 
nella  medicina,  è uno  fputo  di  fangue, 
caufato  dalla  rottura,  o dalla  erofione  di 
qualche  vafe  de’  polmoni , ed  accompa- 
gnato per  Io  pili  da  tofife , e da  un  fenfo 
^di  prefiìone  fui  petto.  V.  Sangue  ec. 

Chamb,  Tom.  VII. 
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• * La  parola  l Greca  da'  , fangue;  c 
ironie  , fputare. 

La  emoptifi  di  d'ari  feo  dal  vomito  di 
lingue  in  quello,  che  nell’  emoptifi  il 
fangue  viene  dai  polmoni,  e però  è flo- 
rido e fpumofo;  laddove  nel  vomito  di 
fangue  egli  viene  dallo  llomaco  , ed  è 
nericcio. 

L' emoptifi  è ordinariamente  occafio- 
nata  da  vociferazioni  o grida  violente, 
da  cadute  , da  sforzi,  da  llorcimenti,  da 
loffi  gagliarde,  dalla  foppreffione  dell* 
evacuazioni  ordinarie,  o dall'abbon- 
danza di  qualche  umore  corrofivo. 

L’  emnptip  è O accidentale,  o abituale. 
Quell’  ultima  è un  fintoma  della  fei fi. 
Ella  fi  cura  meglio  che  con  altro,  col 
cortex  ; li  ferma  con  aftringenti,  coree 
Armenbol.  fang.  drac.  lapis  emat.  ec.  V e- 
di  Tisica. 


ilnpmmiTi), 

EMOPTISl.  L’  emoptifi,  hamoptyfisì 
o come  altri  fcrivonla  hccmoptoe , è una 
infermità,  che  da  taluno  vien  confufa 
e melfa  a mazzo  coll’  altro  fconcerto 
non  lieve  del  corpo  umano,  appellar® 
dai  Medici  Sputum  cruentum , fputo  fan- 
guigno;  ma,  a vero  dire,  con  fornraa 
improprietà  , concioffiachè  in  quello 
cafo  il  fangue  viene  fpurgato  fuori  de’ 
polmoni  puro  e florido  , e ciò  accade 
fenza  il  menomo  violento  sforzo:  dove 
per  lo  contrario  nell’  altro  fconcerto 
la  faliva  vien  fuori  foltanto  tinta  e ilri- 
feiata  di  fangue,  e quello  viene  effet- 
tuato con  ifconcerco  e dilturbo  gran- 
de , e con  faltidiofo  ed  affaticante  fon- 
nacchiamento;  ed  alcune  fiate  una  fem- 
plice  e leggiera  erofione  delle  gengi- 
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ve,  e delle  “fauci  produce»,  e viene  a 
formare  ciò  , che  s'  addimanda  fputo 
(anguigno.  L’  emoptifi  difterifce  ezian- 
dio dal  vomico  fanguigno  in  quello, 
che  il  fangue  è arteriale  , e non  me- 
fcolato  , ed  evacuato  Tenia  commozio- 
ne, e con  una  leggiera  rotte  ; dove  per 

10  contrario  nell’ altro  calo  vi  è fem- 
preroai  una  vergenza , ed  uno  sforzo  al 
vomito,  ed  il  l'angue  è delle  vene,  e 
comunemente  coagulato  , nè  vi  ha  la 
menoma  to.tte. 

..  Segni  della-  emoptiji.  É d’  ordinario 
preceduta  1’  emoptifi  da  una  fenfazione 
<li  ripienezza  e di  (Iretcezza  di  petto.- 
■oppure  più  tacitamente  da  una  fpezie 
■di  pulfazione  o titillamento  udito  per 
•utto  il  tratto  dell’afpera  arteria;  cd 
in  parecchi  cali-  vi  è congiunta  una  tol- 
de fccca,  ma  non  di  (Turbante  gran  fac- 
to , nè  violenta  per  alcun  tratto  di 
tempo  innanzi , che  il  male  modri  fac- 
cia. Egli  è vero  però,  che  alcuna  fiata 

11  fangue  vien  fuori  fenza  il  menomo 
4ei  divifati  fintomi,  e foltaoto  accom- 
pagnato da  una  fenfazione  di  non  lo  che 
•di  calore  , che  fi  parte  dal  petto , e 
^iugne  fino,  alla  bocca. 

, Perfone  foggette  all'  Emoptiji.  É que- 
sti un  cafo,  che  accade  più  di  rado  di 
■quello- fi -facciano  fentire.  molte  altre 
malattie  e Iconcerti  de’ polmoni , . e-, 
quelle  perfone , che  vengono  da  si  fac- 
tp  male  attaccate  , etter  fogliono  d’  or- 
dinario, giovanotti  fra  i diciocco  ed  i 
venticinque  anni  di  loro  età  mattima- 
mcnte  ; c radidìme  fiate  accader  fuole 
lbmigliance  difordme  dopo  i treni’  an- 
aii , e fpezialmente  a perfone  d’ abito 
pletorico , od  a quelle  che  ufar  foglio- 
90  vivande  iraiiuodatameme  condite. 
^ stólti  bt>np  viemaggioxiaen- 
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te  fottopode  le  donne  che  gli  uomini 
fieno  , e ciò  dalle  frequenti  difparicadi 
e fconcerti , che  la  Natura  incontra  eoa 
ette  nelle  lolite  loro  fcariche  medruali» 
e quelle  perfone,  che  fono  ufe  a par- 
lar’ alto  , e per  Iuughi  tratti  di  tempo, . 
od  a cantare  fenza, ritegno,  vengono  tal- 
volta aifiitte  da  quello  male,  originata- 
appunto  dagli  (Tiramenti  violeiuittimi, 
che  elle  danno  ai  vali  del  petto.  Atta- 
lifee  talvolta  ì’- emoptiji  quella  gente, . 
che  da  un  tenore  di  vita  laboriofa  ed.  ! 
attiva  fi  fono  date  ad  una  vita  fedenta- 
riaedoziofa;  e più  che  a qualfivoglia  - 
altra  perfona  fuole  accadere  a .quelle, 
che  hanno  avuto  alcun’ altta.  emoragìa 
od  evacuazione  e fcarica  naturale  ed 
abituale,  dopoi  fermatali  loro  ; fenza: 
aver  avuto  perciò  il  penfiero.di  fupplire 
alle  occafioni , e nelle  acconce  fiagieni  1 
colle  adeguate  e compenfanti.  cavate  • 
di  fangue.  V.eggafi  Juncker , Confi  Me-; 
die.  p.  28.. 

Cagioni  della  emoptiji.  Li  gioventù,  , 
ed  un  abito  pletorico  con  una  fovetchio  ■ 
grande  derivazione  del  fangue  fopra  i 
polmoni , fono  alcune  fiate  le  cagioni  1 
naturali  dell  emoptifi  ; ma  vi  concorro- 
no, e v’  hanno  parte  aliai  fovente  degli'; 
edemi  accidenti  s oppure  quedi  foli  fo- 
no anche  capaci  di  produrla  : Tali  fio. 
no,  a cagion  d’  efempio,  tutti  gli  sfor- 
zi-e diramenci , e conati  violenti/del; 
petto , gli  sforzi  violenti  ,d’  alzare , .e 
di  portare  dei  peli , ai  quali  il  corpo 
non  fia  avvezzato  c il  fottìo  vioierrtiffi- 
mo,  e per  buon  tratto  di  tempo. con- 
tinuato in  Tuonando  trombe  od  altri 
jdrumenti  raulkali  da  fiato  , le  padroni 
violentiflìmc , come  empiti  ttafmodanti 
di  collera,  efomiglianti  ; cd  i veemen<- 
ti  «v w olii  Ì9Ufe,  nei  battelli  j 

V * 
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tcvc , nel  /altare,  od  in  far  cofadì  sfor* 
£o  , ed  empito aqueitc  fomigliante  ;ipuò 
altresì  produrre  tal  malattia  il  forre,  e 
Continuato  tofsire  ; febbene  per  sì  fatta 
cagione  1’  Emoptifi  non  accada  così  fo- 
vente,  (iccotne  vien  comunemente  fup- 
pofto  , mentre  la  tolfe  accompagnanre 
quefto  (concerto  vien  fuppoda  la  cagio- 
ne del  medelìmo  , quando  per  io  con» 
trario  altro  ella  none  d’  ordinario , che 
un  mero  fintoma  di  quello. 

PrognoQici  dalla  Emoptifi.  E’  quella 
un’  infermiià.d’  un  momento  , e di/ una 
Confeguenza  grandilfima , ed  è di  lunga 
nano  più  pericolofa  di  tutte  le  alcre, 
emoragie  ;.  e quantunque  la  copia  del 
fang  ae  evacuato  fiaa  (lento cosìgrande, 
che  venga  a. cagionare  urta  pronta,  ed 
immediata  morte  ; nnlladimeno  quel 
iangue^cbe  redafi  nei  polmoni  ftrava* 
lato,  con  fonuna  facilità  vi,  fi  corrom- 
pe, e fa  precipitar  la  perfonain  una  prom 
ta  tifichezza.,  iaconfeguenza  della  qua- 
le è la. morte.  Ed  ove  la  Natura  tente- 
rebbe d’  evitarla,  vien  quella  tradita, 
dai  violenti  aftrin genti  ,da  imperito, me-» 
dico  al  paziente,  l'omminillrati  , che  fan- 
nofi  efsi  defsi  la  verace  cagione  in  tal 
cafo  dellamotte  di  lai.. 

. Metodo  della  cura.  Allorché  la  quan- 
ti tà  del  fangue  fgorgato  fupra  è lieve,  et 
ohe  i fintomi  la  malattia  accompagnan- 
tinon  fono  violenti,  debbono  (oltanto • 
fammi oiftrarfi  cofe  tali , che  vagliano, 
ad  attutarci  movimenti  impctuoii  del 
jàngue.  Acconcifsimi , e foramamente 
4ice voli  pertanto  faranno  in  tal  cafo  il 
nitro  ed  j!  cinabro  ridotti  inpolveri  con 
gli  occhi  di  granchio  , od  alcuno  altro 
f£>ecifko  aflbrbente.  In  evento  poi;  che 
ilcafo  fia  più  violento  , potrafsi  aggiunv 
ffiiz  un  ^ent^le,  codino  od  oppiata,. 
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qffal!  efler  poflono  le  pillole  di  lloracer 
oppure  di  cinogloflp.  Nei  cali  viemag- 
giotmente  violenti , ove  le  medicine 
attemperami  oon  producono  effetto, 
debbonfi  mettere  in  pratica  gli  adrin- 
genti  d’  indole  più  mite  ; oppure  fe  L 
fintomi  urgenti  lo  renderanno  efpedien- 
te  , uferannofì  anche  i più  energici  ; ma 
converrebbe  mai  Tempre  unire  a quelli 
una  gentileoppiata;  il  croco  antimonia- 
le d’  acciajo  , ed  il  cokothar  vetriolict 
potranno  in  tali  cali  fomminillrarfi  uni- 
tamente alle  pillole  di  (borace.  Fa  fimi- 
gliaptemente  di  roedieri  , che  venga 
tentata  una  revulfione  per  mezzo  dei 
diaforetici  , colle  cavate  di  fangne  dai 
piede,  co’  ciideri  , e coi  gentili  e (da- 
vi purganti  ; ed  ultimamente  dee  ede- 
re figiliata  la  cuta  colle  medicine  pet- 
torali, e colle,  detergenti.  Veggafi  Jun>- 
cker  , Confpeftus  Medicus , pag.  30.- 

In  evento  , che  la  cagione  d’  un  si 
fatto  /concerto  fia  data  la  foppredio- 
ne  dell’  evacuazioni  ordinarie  medruali 
nelle  donne,, oppure  negli  uomini  dalie- 
abituali  /cariche  moroidali ,,  la  rnaffima- 
cura  che  dovrà-averfi  innanzi  a tutto  fa- 
rà quella  di  tentare  ogni  via  per  riapri- 
re novellamente  le  drade,  col  cavar  fan- 
gue  dal  piede, con  applicar  le  mignatta- 
ai  vali  moroidali  ,.e  con.  metodi  forni» 
glianti.. 

Gli  Autori  fannolì  a didinguere  un’  ’ 
emoptifi  od  emoptoein-moltiffime  fpe- 
zic  differenti,  alcune  delle  quali  fpezie-- 
fono , a c.igion  d’  efempio  , 1’  Anado- 
mofi,  la  Diairefi,  la  Diapedefi,  la  Kixi,  t, 
la  Diabrofi,  efannofiaferivere  una  gran-’ 
difsima  malfa  di  cagioni  differenti  di* 
quelle  Emoptoe , e dei  legni,  per  mez- 
zo dei  quali  debbonfi  didinguere.  Ma1 
uno  Scrittore  moderno  di  grandifsitu®. 
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conto  rifguarda  tutte  quefte'lnngtié  dì* 
cerie  , come  cofe  di  pochifsimo  mo- 
mento. É quello  valentuomo  dì  pare- 
re, che  cofa  grandemente  vantaggiofa 
fia  quella  di  confidcrare  fempliccmente 
un  Emoptoe  non  altramente  , che  una 
preternaturale  effufione  di  fangue  , e 
*ome  tale  fi  unifcc,  e conviene  coll’  emo- 
ragia  del  nafo  , coi  vomiti  fanguigni, 
colla  diflenteria  , coll’  urina  fanguino- 
lcnta,col  trafmondante  corfo  de’ mc- 
flrui  , e fomiglianti  difordini  , i quali 
rutti  hanno,  e riconofcono  le  cagioni 
immediate  medefime , gli  effetti  e le 
confeguenze  medefime;  e perciò  fugge- 
rifce  le  indicazioni  medefime  di  cura  ;e 
quelle  fono,  da  principio,  lofcemamento 
■della  quantità  del  fangue , ed  il  procu- 
rare una  revulfione  con  aprire  una  vena 
nel  braccio,  ne!  piede  , o fomiglianti: 
pofcia  moderare  ed  ammaofare  la  ve- 
locità e la  rarefazione  del  fangue  tne- 
defimo  per  via  di  medicamenti  refri- 
geranti ; ed  ultimamente  il  contrarre; 
e corroborate  i vati , per  mezzo  delle 
medicine  aftringenti.  Forza  è per  tanto, 
che  il  metodo  divifato  abbia  luogo  in 
rutti  i cali , e perciò  lo  Itile  generale  di 
quella  clalTe  di  malattie  dee  efler  quello 
tenuto  nelle  Emoragie.  Veg.  Sag.  "medi- 
ci d’  Edimb.  volume  i.  articolo  àj. 


EMO R R A G I k.hcemorrhagia  *, 

, nella  Medicina  un  fftilTo  di  fan- 
gue in  una  qualche  parte  del  corpo, 
provegnente  o da  Iattura  de’  vali , co-- 
me  quando  fono  troppo  pieni  o troppo 
premuti  ; o da  una  erofione  de’  mede- 
fimi,  come  quando  il  fangue  è trop- 
po acre  e corrolìvo.  Vedi  Fxusso  e 
JàHgVE*,  ' " “ -"*• 


^ La. parola  i compojfa  dai  Cfcco 
fanguis,  e JiryrvM*»,  frango,  rumpor 
erumpo.  » 

L’ tmorragìa,  propriamente  parlando^- 
come  da  Greci  è intefa,  era  folamente 
un  fluirò  di  fangue  dal  nafo  ; ma  i mo- 
derni cftendono  il  dome  a qualunque 
fpezic  di  flulTo  di  fangue , fia  per  il  na- 
fa'o  per  la  bocca,  o da'  polmoni,  dal- 
lo llomaco  , dagl' intellini , dalla  ma- 
trice ec. 

Le  perfone  ipocondriache  , fcorbu- 
ticht , e cachetiche  fono  loggecte  a va- 
rie e fmoderate  emorragie.  La  cura  deli* 
emorragie  provegnenti  da  plethora  o pie- 
nezza, è per  mezzo  degli  evacuanti  e 
particolarmente  della  flebotomia,  per 
caufare  rivulfionc.  — * Quella  che  pro- 
viene da  velocità  accrefciuta  d’  un  fan-^ 
gue  fintile  acrimoniolo  , deve  eflere 
oppugnata  con  rinfrefcanti  ed  agglu- 
tinanti. 

I rimedi  femplici  principali  nelle 
emorragie,  fono  album  grxcum  , fpirico 
od  olio  di  vitriolo  , chalcanthum  rubì- 
ficato  , colofonia  polverizzata , olio  di 
terebentina,  decozione  di  catechu,  cor- 
te* peruv.  ec.  Vedi  Stiptici. 

Una  ligatura  fulia  parte  ha  bene  fpef- 
fo  un  buon  effetto  : così  pure , eteri. 
Boy  le'an. polvi  tCaleni',  elee},  flypt.  tia3ar. 
taf.  epithem.  it  facchar.  futura. 

Un’  emorragia  dall’  ar.o  è piò  comu- 
nemente chiamata  dijfenteri a.  V.  Dii- 

SENTERIA.' 


Sl/rrLHMBN  x e. 

EMORRAGIE.  Sono  le  Emoragìé 
dagli  Scrittori  delle  cofe  mediche  di- 
vife  ia  tmoragie  naturali,  e #©n  XtiSHq 
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♦all , o com’  effi  dicono , preternatu- 
*ali,  , * . . - 

Abbracciano  1’  tmoragit  naturali  lo 
fgórgamento  fanguigno  dal  nafo,  gli 
fpati  di  fangue,  i Aulii  delle  moroidi, 
e de’  menftrui  , i lochia  nelle  donne  di 
parto,  i vomiti  di  fangue,  ed  il  far  fan- 
gue pe’  canali  urinarj. 

L’  E moro  gl  t poi  non  naturali  fono 
quelle,  che  riconofcono  la  loro  orrgia 
ne  da  accidenti  edemi , come  cadute, 
percoflfe,  e ferite.  Comprendono  alcuni 
alt  resi  focto  quella  denominazione  le 
evacuazioni  fanguigne  proccurate  per 
arte,  come  le  comuni  cavate  di  fangue, 
le  coppette  a taglio  , e fomiglianti. 

- Grandemente  differifeono  le  tmoragit 
fecondo  i'  età  e lo  -,  datò  del  paziente,  e 
fecondo  anche  altri  accidenti.  U Emo- 
ragie  dal  nafo  fono  frequentiffime  net 
giovani  , quelle  dei  vafi  moroidali  nel- 
le perfone  di  mezza  età  , o nelle  età 
avanzate  , gli  fputi  di  fangue , acca- 
dono alle  perfone  di  mezza  età,  ed  il 
far  le  urine  fanguinolente  fegue  d’  or- 
dinario nei  vecchj,  Alcune  tmoragit  fo- 
co periodiche,  altre  poi  vaghe  ed  in- 
certe. Le  prime  fogliono  offervare  cer- 
ti determinati  periodi  di  tempo  nel 
tornare  alle  perfone*.  le  feconde  in  fo- 
inigliante  rifpetto  fono  totalmente  in- 
certe. Alcune  d’  effe  fono  eziandio 
termini  critici .- quelle  fono  quelle  tali 
tmoragit , che  fi  allacciano  nelle  crifi 
delle  febbri.  D’  ordinario  in  quelle 
parti  ,.onde  procedono  le  tmoragit  na- 
turali , fentonfi  • dei  dolori  violenti!*!- 
mi;  ma  quelli  dolori  fvanifeono  rollo 
ohe  il  faague  fiali  in  adeguata  copia 
Vacuato. 

. P tifone  affai  fottapoflt  alte  tmoragit.  I 
«iovani  d’  una  collituzione  fatta  , vege- 
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ta  e 'florida,  fono  grandemente  foggec- 
ti  alle  tmorogìe  : fimìgliantemente  le 
perfone  d’ abito  pletorico  fono  affai 
fottopofle  alle  medefime  , e malfima- 
mence  quelle  tali  perfone , il  fangue 
delle  quali  è fano  e feorribile  e non- 
c l'oggetto  ad  alcuna  difcracia.  Quelle 
perfone , che  bevono  trafmodatamentff 
del  vino,  o cibanti  di  vivande  in  modo 
eccedente  condite  , e vie  più,  che  cucti 
colloro  , quelli  che  fono  foggetti  a paf- 
fioni  violente  y;malfimamente  alla  col- 
lera. Quindi  è appunto  , che  gli  ani-* 
mali  bruti  rarilfime  volte  vengono  dal- 
le tmoragit  molellati. 

Cagioni  dtllt  tmoragit.  Frale  cagio- 
ni principali  delle  tmoragit  debbon’  ef- 
fere  nominate  una  Pletora  , le  cornino- 
zioni  violente  del  corpo,  le  vivande  ed* 
i liquori  ealorolì , il  calore  dell’  elliva 
llagione , un  fubicaneo  raffreddamento-* 
del  corpo,  dopo  un  violento  caldo  r e- 
fomiglianti-  V eg.  Jumker,  Confp.  Med- 
p*jz.  . 1 

Prognoflici  per  le  tmoragit.  Le  emo- 
ragie  provenienti  dai  polmoni , ed  i vo- 
miti , e le  urine  fanguigne,  fono  tutte 
di  pari  fommamente  pcricolofe.  Le 
altre  emoragie,  allorché  fono  regolate,, 
e nell’  adeguata  e dovuta  proporzione,  , 
fono  per  lo  contrario  falutari , ed  affaif- 
fime  fiate  hanno  fatto  evitare  delle  gra- 
vi malattie.  É la  coffumanza  per  uma- 
na fventura  troppo  comune  di  troncar- 
le, o per  via  d’  allringenci  , od  altra- 
mente , ella  è iniquifsima , come  quella 
che  è madre  certamente  feconda  di  ri- 
fiagni , d’ infiammazioni , di  febbri  cru* 
deli  violentiliime,  di  fomiglianti  malori» 
Metodo  della  Cura.  Quelle  emoragie, 
che  fcailirifcono  mezzanamente,  e dai* 
paffaggi  naturali , non  abbisognano  pej 
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modo  alcuno  della  manoadjutrlce  delta 
Medicina  : quando  quelle  avvengono  io 
perlona  d’abito  pletorico , debbon  elfer 
lafciate  fare  per  alcun  tratto  di  tempo. 
Allora  quando  la  quantità  del  fangue 
è da  si  fatte  (cariche  minorata  , la  fua 
qualità  , in  evento  , che  fia  fuori  di 
tempra,  trovali  profflmaad  eflTer corret- 
ta ed  emendata  dagli  interni  medica- 
menti : fe  ella  li  a fulfurca,  ed  acrimo- 
niofa,  dalle  medicine  nitrofe  , ed  aifor- 
benti , e per  mezzo  di  gentili , e foavi 
acidi per  tale  imprefa  il  fai  prunello  , 
gli  occhi  di  granchio,  il  fugo  di  limone 
« fomigiianti  , fono  eccellentiiìimi.  Se 
il  fangue  fta  foverchio  fido  , una  quan- 
tità minore  di  cibo  , ed  una  più  abbon- 
devole dofe  di  bevanda  dee  edere  dal 
prudente  Medico  preferitta , ed  a que- 
llo tenor  di  vitto  debbon’edere  aggiun- 
ti i medicamenti  rifolventi,  ed  attenuan- 
ti , quali  appunto  fono  i fali  neutri  , e 
le  cadici  diuretiche.  Sono  quelle  cofe 
tutte  neceffarie  fuori  dell’  accedo:  du- 
vante  poi  la  fcarica  fanguigna  tali  cofe 
fammi  ni  llrar  fi  dovranno,  che  reprima- 
no, edactutino  il  moto  trafmodante  e 
violento  del  fangue,  come,  a cagion 
d’  efempio  , il  nitro  , il  cinabro  , e gli 
«echi  di  granchio  fatollati  di  un’  acido 
vegetabile.  Lo  fpirito  di  cervo  e la 
tintura  d'  antimonio  podon’  edere  prof- 
fimamence  fomminiftrati  , e dopo  di 
quelli , i medicamenti  moderatamente 
fliptki  ed  anodini  ; ma  le  medicine 
iliptiche  più  energiche , come  anche  le 
adringenti  di  quella  si  fatta  natura  non 
fi  dovranno  dal  prudente  Medico  pre* 
fcrivere  fenza  una  fomma  cautela  , e ri- 
guardo. 

Monfieut  Petit,  il  Medico,  in  efami- 
j*udo  tutti  » metodi  mefsi  in  opera  dai 


E MO 

Gerufiti  per  troncare  e fermare  le  entà® 
ragie , ci  accerta , come  in  ciafcuna  di 
effe  vi  è contenuto  un  pezzo  di  fangue 
rapprefo  e coagulato  nel  vafo  , che 
ferve  a confervare  il  fangue  dal  dile- 
guarli dopo  che  ceflTa  1’  effetto  del  me- 
dicamento dapprima  impiegato.  Ove 
vengono  mefsi  in  pratica  o gli  adbrben- 
ti , o gli  aftritigenti,  che  non  fidamente 
vi  ha  un  pezzo  cilindrico  di  fangue  eoa-' 
gulato,  e rapprefo  nel  vafo,  ma  vi  ba 
eziandio  un  incrollamenro,  e coperta 
del  fangue  medefimo  fupra,  ed  intorno 
all’orifizio  del  vafo  tagliato  , la  cui  ci- 
lindrica forma  fa  sì , eh’  e’  venga  fpinta 
agevolmente  fuori.  Icauftici  produco- 
no ibmigliantemente  gli  effetti  ifiefsif- 
fimi,  falvo  che  la  coperta  divifatic  fol- 
tanto  fopra  1’  ellremità  del  vafo  più  llaa 
bile , e più  gagliarda  , e quello  avviene 
a motivo  delle  parti  folide  , le  quali 
crovanft  confufe  col  rapprefo  ftrav ar- 
mento. Oltre  al  divifato  vantaggio , c 
lati , o fianchi  del  vafo,  i quali  a cagio- 
ne della  legatura  fon  forzati  ad  elfec 
contigui , unirannofi  probabilmente  in- 
ficine; e per  quefla  ragione,  non  meno 
per  liberare  il  paziente  dal  dolore,  che 
per  minorare  la  foftanza  del  tronco,  pre- 
ferire e quello  valentuomo  agli  altri  me- 
todi tutti  la  comprefeione.  In  prova  de- 
gli effetti  del  fangue  coagulato  ferman- 
te 1’  effluvio  del  fangue  dalle  arteria 
grandi  , egli  riferifee  due  iltorie;  in 
una  d'  effe  1’  arteria  fu  ofsificata , ed  in 
nn’  altra  degenerò  in  una  cavità  olfea, 
o fcannellatura  : di  modo  che  neH’ona 
e nell’  altra  forz’  è che  vi  fia  Hata  una 
crolla,  che  abbia  impedito  1’  emoragia. 
Egli  s’ ingegna  di  provare,  che  la  cro- 
lla è più  confilleiue  , e più  gagliarda  ; 
allorché  è formata  di  linfa  coagulata , 
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die  quando  ella  è comporta  di  fangue 
rodo.  Per  effettuare  dirittamente  la 
comprefsione  dopo  1’  amputazione  del- 
le più  grotte  eftremità , ha  quello  va- 
lentuomo fabbricato  tmamacchina com- 
porta d’  un  grorto  pendaglio  circolare, 
acconcio  ad  ertere  aggiuftato  intorno  al 
tronco  del  corpo , o fia  parte  fuperiore 
del  membro , che  è per  foflentare  il  le- 
game, pervia  di  alcuni  coreggiuoli  pen- 
denti da  elfo  , i quali  fono  attaccati 
nell’  altra  ertremità , ad  un  pendaglio 
minore,  fomigliantemente  circolare,  che 
viene  aggiurtato  intorno  a quella  parte 
del  membro,  ove  c comunemente  ap- 
plicato il  chiavirtello.  Pendono  da  que- 
ll’ ultimo  pendaglio  quattro  coreggiuoli 
per  incrociarfi  fopra  due  ladre  colle  fue 
▼iti , come  nel  chiavirtello  piantati  nel 
tronco.  Allora  quando  1’  operazione  è 
effettuata,  gli  applica  due  capezzaletti 
o piumaccioli  di  tela  di  lino  di  ciafcuna 
arteria  grande  lontanifsimadall’  orto , e 
collocando  l’ interna  laflra  convella  del 
picciolo  chiavirtelletto  fopr’  erta»  egli 
1’  allicurava  alla  fituazione- diritta  con 
quattro  coreggiuoli  , e colle  viti  fotte 
alla  parte  inferiore  della  laflra  fópra  i 
piumaccioli divifati  ed  il  vaio,  il  quale 
venendo  a rimaner  compreifo  fral  iflru- 
mento  e Torto  , faceva  sì , che  il  fan- 
gue non  potertc  per  alcun  modo  aver 
!’■  adito  di  fgorgar  fuori.  Vegganfi 
Memoires  Acad.  Scienc.  Parif.  an- 
no. 1731.  e 1732. 

Fafsi  ad  immaginare  Monfieur  Mo- 
rand,cheil  cambiamento,  che  viene 
ad  accadere  all’ arteria  nell’ elTere  le- 
gata abbia  parte  grandifsima  nel  ferma- 
ne il  flurto  del  fangue,-  e che  in  cafo  fo- 
migliante  quello  ed  il  congelamento  fie- 
*0  d’  ordinario  i due  agenti  inficine 
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uniti.  Allorché  T arteria  od  è vuotata 
o per  lo  meno  manco  dirtefa  col  fangue 
del  fuo  ordinario  , naturalmente  ella 
verrà  a calare  in  alcun  grado  , e diver- 
rà più  o meno  piatta,  o comprefsa  ; 
ed  in  evento  quello  venga  ad  accadere 
in  grado  tale,  che  i lati  giungano  P un 
T altro  a toccarfi , quelli  naturalmente 
nnirannofi , e così  la  cura  tutta  verrà 
ad  efsere  effettuata  da  quello  folo.  E 
ciò  foventemente  avviene  appunto  nel- 
le ferite  delle  picciole  arterie , e nelle 
emoragie  interne  altresi.  Nè  vi  ha  dif- 
ficoltà maggiore  per  un  vafo  grande  a 
divetiire  comprcffo  e calato  , nella  ma- 
niera medefima-,  purché  il  corfo  del 
Lingue  pe  l medefimo  venga  per  alcun 
mezzo  rat  tenuto.  Somminirtrò  il  valenw 
te  Monfieur  Morand  all’Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi  un’  iftoria  grande- 
mente confiderabile  d’  un  fatto  di  fpe- 
zie  fomigliante,  che  avvenne  ad  erta 
medefimo.  Avendo  un  Contadino  rice- 
vuto un  violentiflimo  colpo  fopra  un 
braccio , e dopo  non  fentendofi  la  pul- 
fazione  dell’  arteria  in  quella  parte  del- 
braccio  finto  il  luogo  , ove  era  flato  da- 
to ilcolpo,  quantunque  vi  fi  udirti:  ma- 
nifertamente  la  pulfazione  medefima  in 
quelle  parti  dell’arteria, che  erano  fopra 
aggiacenti  al  luogo  della  percortà  me- 
defima, fuvvi  alla  beila  prima  alcun 
timore,  che  il  braccio  forte  incieramet»- 
tc  perduto  ; ma  il  prode  Monfieur  Ma- 
ranci  falvollo  , e come  la  cura  fu  jntrar 
prefa,  ed  appreffo  che  al  fuo  termine 
venne  oflervato,  come  il  polfo  comiu- 
ciava  gradatamente  ad  udirfi  di  bel  nuo- 
vo nella  mano*  e nella  patte  inferiore 
del  braccio.  La  cagione  di  quello  feno- 
meno apparve  allora  evidenti fsi ma,  va* 
le  a dire  che  1‘  arteria  era  diveuuf . 
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piatta  , e comprefla  dal  colpo  ricevete,' 
ed  il  fangue  non  era  valevole  a forzare 
e foverchiare  l’ oppoftzione , e circola- 
va foltanto  per  i vali  minuti  , mentre 
1*  urto  ricevuto  dal  violentifsimo  colpo 
avovagli  troncato  il  corfo,  ma  gradata- 
mente  ei  venne  a riaprirli  di  bel  nuovo 
la  Tua  ffrada,  via  via  che  le  parti  anda- 
vano ricovrendo , e ricuperando  lo  fla- 
to loro  naturale.  Memoirvs  Acad. 
Scienc.  Parif.  ann.  173 6. 

Un’ arteria  ferita,  in  evento  , che 
ella  fa  tagliata  intieramente  da  un  lato 
trovali  nello  flato medefimo  d’una  cor- 
da , che  venga  tagliata  in  due,  mentre 
ella  è diflefa  e Airata.  Noi  conofchia- 
mo  e Tappiamo  benifsimo,  che  quando 
è fatto  ciò  ,le  due  eflremità  della  cor- 
da raedefma allontanane  1’ una  dall'al- 
tra per  gran  tratto , e ciò  fegue  in  pro- 
porzione della  tenfione , in  cui  innanzi 
crovavanfi.  Ciò  avviene  a capello  in  una 
arteria , ed  accade  appunto  per  la  ra- 
gione medefima.  Le  lue  fibre  longitu- 
dinali vengono  ftirare  indietro,  ed  ac- 
corciate , e le  fue  fibre  circolari  fono  da 
quella  azione  ftefsifsima  forzate  a veni- 
re ad  unirli  infieme  più  ferratamente 
di  quello  elle  li  fieno  naturalmente  ; e 
per  confeguente  elle  vengono  a forma- 
re degli  anelli  più  fifsi  e fatticci  intor- 
no alle  eflremità  del  vafo  divifo  ; la 
confeguenza  ed  effetto  della  qual  co- 
fa  fi  c,  che  effe  vengono  a formare  la 
concavità  interna  più  angufta.  É quella 
una  cofa  di  momento  fommo  ; avvegna- 
ché non  folamente  i lati  del  vafo  vengo- 
no ad  effere  più  avvicinati  infieme  , e 
perciò  poflono  giugnerea  toccarli  più 
agevolmente  ; ma  il  diametro  del  foro 
doli’  arteria,  elfendo  e facendoli  mino- 
fe*  Pct  turul°  ed  oftruirlo  vi  baderà 
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Bn?.  più  picciola  malfa  di  fangue  Gong*? 
lato  ,•  e quello  langue  per  ogni  verfo 
aderendo  ai  lati  del  vafo,  via  via  ch.’e’ 
va  congelandoli  viene  a riempire  il  paf- 
faggio  , c per  gradi  dati  vien  ad  unire 
infieme  i lati  medefimi. 

11  tede  iodato  Monfieur  Petit  in  eoo* 
ferma  di  fomigliante  opinione,  che  le 
cmoragic  vengono  ftrozzate,  e fermate 
da  malie  -od  incrollamcnti  di  fangue 
rapprefo,  fe  vedere  all’  Accademia  del- 
le Scienze  di  Parigi  un  fomigliante  in- 
croflamcnco  ed  ammalio  in  un’  arteria, 
che  era  data  aperta.  V edi  Hifloire  Acad. 
Scienc.  Parif.  ann.  1735. 

Ciò  , che  è fommamente  oflervabile 
fi  è,  che  quello  incroflamento  di  /àn- 
gue rapprefo  non  ha  perduto  un  meno- 
mo cbè  della  fua  confidenza  , nè  della 
fua  adefione  all‘  apertura  dell’  arteria  . 
dopo  edere  flato  pe’i  tratto  di  due  mefi 
nell’  acqua , ed  oltre  a tre  anni  nell’ac- 
quavite. Ciò  fa  .vedere  come  quello  am- 
malio particolare  è fommamente  analo- 
go ad  una  cicatrice.  Nè  quefla  è colà 
ilrana  , avvegnaché  sì  1’  una  , che  l'altra 
vengano  ad  effer  formare  dai  fughi  al 
nutrimento  della  parte  dalla  Natura  de- 
finisti. Vedi  Hifloire  dell’  Academie 
des  Scienc.  de  Paris,  anno  1735. 

La  polvere  fliptica  deli'  Elvezio  è 
data  fperimcntata  nelle  emoragie  in 
grado  fommo  eccellente.  Vedi  Pol- 
vere Sti plica  dtll'  Elveii». 

Il  vi t rum  Antimonii  ctratum  è flato  fa* 
migliantementc  fperimentato  fomma- 
mente efficace  nelle  trafmodanti  Emo- 
ragie uterine.  Vedi  Vitrom  antimonii 
ctratum. 

La  comprefsione  morbida  fuggenti 
da  M.  Garengeot  , vien  giudicato  i 
che  produca. più  effetto  nel  fermare  iq 
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je«OTagie  , che  le  fofianze  dure  ; ed  il 
fdo  ufo  raccomandato  eziandio  negli 
slogamenti  delie  (tirature  delle  arterie, 
in  quello  calo  vien  condannato  , fil- 
mandoli dai  dotti  Medici  e Cerufici 
pregiudiciali  i bottoni  vetriolici. 

E mi>ragu  interne.  L’  Omento  mede- 
fimo  non  trovafi  al  coperto  dall’  efler 
la  fede  di  fatali  emoragie  interne , feb- 
bene  ciò  radifsime  fiate  fuccede.  I Com- 
mentari di  Petroburgo  ci  fomminifira- 
no  un'  Moria  d’  una  donna,  la  quale 
mori  quali  fui  fatto  da  un  colpo,  che 
ella  ricevette  fui  ventre  , ed  effendo 
aperta , venne  trovata  la  cavità  dell’ab- 
dome  grandemente  difiefa  e tutta  pie- 
oa di  fangue,  che  eravi  fiato  chiarifsima- 
mente  (caricato  dall’omento  ; come  an- 
che un  numero  grande  d’  aggrumando- 
ti di  (angue  furono  trovati  fiancanti  fra 
lo  (uè  sfogliature.  Venne  (omigliante- 
mente  (opra  quello  corpo  medelimo 
©flervato,  come  1’  omento  trovavafi 
tenacemente  aderente  al  (ondo  del- 
1’  utero. 

La  Scrittura  medefima  ci  da  ezian- 
dio un'  altra  Moria  d’ una  fommamente 
confiderabile  cmoragia*  nel  fatto  della 
Emoroiffa  lanata  miracolofamente  da 
Grillo, Lofi  8. 43.  * In  un  cafo  di  omo- 
fagia interna  di  fiomaco  il  paziente  no* 
fi  aU'improvvifo  ; il  àngue  fendofi  coit 
foverchia  velocità  (caricato  perentro  lo 
fiomaco,  o dal  fuo  edere  (pinco  all’  insti 
od  all’  ingiù,  allorché  il  corpo  (u  aperto, 
lo  fiomaco  venne  trovato  grandemente 
difiefo , e tutto  tutto  pieno  d’un  gran- 
dilsimo  aggrumamelo  o malfa  di  (an- 
gue coagularo.  Ella  è cofa  olfervabile  , 
come  in  quelle  feggetro  Jortomaco  fu 
trovato  in  uno  fiato  perfettamente  (ano 
ma  la  milza  fu  trovata  putrida  f e cor- 
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rotta  intieramente.  Veggali  Afta  Pe- 
tropol.  Volum.  1 . pag.  382. 

■- ' : • 

EMORROIDALE  , epiteto  darò 
alle  vene  ed  alle  arcerie  dell’  iniettino 
retto  e dell’ano,  come  fede  dell’  cmor-, 
nidi.  Vedi  Emorroidi. 

L’ arterie  emorroidali  fono  due  ; 1’  una 
interna,  l’altra  efierna. 

L’interna  è un  ramo  della  più  balla 
mefenterica  , che  (correndo  lungo  il 
reftum  , termina  all'  ano.  — L’  efierna 
pullula  dall’  arteria  epigaflrica. 

Le  vene  emorroidali  fono  due,  interni 
ed  tftema. 

L' interna  riporta  il  (angue  del  re- 
ftum e dell’ano,  cui  abbraccia  rego- 
larmente ; e s’ inferifee  talor  nel  ramo 
fplenico  della  porta , e talor  nel  mefen* 
terico.  — L’  efierna  porta  indietro  i! 
fangue  dalle  parti  mulcolofe  vicine  ali* 
ano , c termina  nella  vena  ipogafirica. 

EMORROIDI  * , in  Medicina,  fono 
una  malattia  dell’ano. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  a jjois 
fanguinis  proflaviam  , che  l compojlj 
da  mutt,  fhnguis,  c.u  fluo. 

L’ emorroidi  fono  un  tumore  dolo- 
rofo  e periodico , nella  più  batta  parte  • 
dell’  inteftino  retto;  che  d’ordinario 
appare  eftemamente  nell'ano.  — — Pof- 
fono  elfere  confidcrate  come  una  fpe- 
aie  di  tumori  varieoi»  nelle  vene  emor- 
roidali , provegnenti  dalla  foverchia  co. 
pia  di  fangue  morbido  in  effe.  Vedi 
Emorroidale. 

La  malatria  è o /empiici , come  quan- 
do le  vene  fole  fimo  tumefatte  ; o co/n- 
pofta,  come  quando  le  parti  vicine  fpn'* 
divenute  infette,  o un’  efcrefcenza  ne  ■ 
nafee,  come  un  ficus , la  enfia  getli,  \u$ 
condiloma  ec» 
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emorroidi  fono  altresì  o aperte, 
fluente! , cioè,  danno  fangue  ; o cieche, 
cdfci*  , quando  le  parti  fono  fedamente 
tumide. — Nelle  prime  i vaft  del  re- 
duci fono  aperti nelle  feconde  vi  e 
qualche  ollruzione,  che  le  fa  gonfiare- 
X*’  emorroidi  qualche  volta  fono  .in- 
terne , e cagionano  dolor  grande  quan- 
do fi  va  aHa  feggetta  ; particolarmen- 
te fe  le  feci  fieno  indurate  dopo  di 
che  Jpeflfo  appaiono  eflernamente  , e 
fi  vede  il  fangue  fu  gli  eferementi. 

Etmullero  è diligente  e accurato  n*I 
difiinguere  il  flutto  emorroidale  genui- 
no , da  una  diarrea  fanguigna,  frequen- 
te ne’ cafi  fcorbutici.  V emorroidi 

ordinariamente  fi  aprono  per  la  confri- 
cazione, o per  l’attrito  degli  efere- 
jnenti  4n  una  evacuazione  ; così  che  il 
fangue  feorre  proroifeuamente  avanti, 
egualmente  che  dopo  gli  eferementi, 
e fenza  dolore  , fe  il  flutto  è feorbut ico. 

Dove  il  flutto  è ecceflivo  , la  flebo- 
tomia e le  ventofe  fono  a propofito; 
per  via  di  revulfiqne  ; ed  internamente 
gli  aftringenti  e gli  oppiati.  In  una 
fuppreffione  del  folito  flutto , fenza  aver 
rimolTa  la  caufa , le  emorroidi  aperte  de- 
generano in  cieche,  nel  qual  cafo  deb- 
bono riaprirli  di  nuovo  con  aloetici  ec. 
I tamarindi  fi  hanno  per  eccellenti,  af- 
fin  di  fedare  il  flufio  .*  i calibeati  colpi- 
rono la  caufa  del  male:  la  fcrophula- 
ria , la  cipolla , e il  porro  fono  molto 
commendati. 

5 EMO  VI,  porto  celebre  della  Chi- 
na , nella  Provincia  di  Fokien  , dove 
fi  fa  un  gran  commercio , e dove  l’ Im- 
peradore  mantiene  un  grotto  prefidio. 
long.  1 3 6.  40.  lat.  24.  30. 

E.MPANELLlNGo  Impaneliinc, 
gclla  legge  Britannica , lignifica  lo  ferì» 
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vett  e l’ inferire  o regiftrate  In  una  fcfà*? 
dula  dt  pergamena  ó in  un  rotolo  dì 
carta,  per  mezzo  del  sheriffb.,  i nomi 
di  un’  alferoblea  di  Giudici  ( Jury  \,  da 
lui  chiamaci , acciocché  compaiano  per 
l' adempimento  di  quel  pubblico  fer- 
vigio , in  cui  quelli  Giudici  { Juries  ) 
fono  impiegaci.  Vedi  Panel  e Jury. 

EMPARLANCE  o Imp  arlance, 
nella  Legge  Britannica,  è una  induc- 
ila o petizione  in  Corte , di  un  giorno,’ 
per  poter  confiderare  o configliare  qua- 
le rifpolla  il  difendente  fu  .per  fare  all* 
azione  di  colui  che  fi  lamenta. 

I Giureconfulti  ia  chiamano  petitlm 
in iuti or um . Kirchin  fa  menzione  di  UH 
impattante  generale  , e di  una  fpe{iale:  la 
prima  pare  che  fia  quella  , fatta  fol® 
in  una  parola,  o in  termini  generali; 
la  fpt{iale , quando  la  patte  ricerca  un 
giorno  per  deliberare  , aggiungendo 
quelle  parole  ,/alvis  omnibus  aivanta- 
giis  tam  ad  jurifdidionem  carice , quam  ai 
breve  & narrationem. 

Briton  parimenti  ufa  il  termine  di 
emp ariana , in  lignificato  di  conferenza 
de’ Giudici  fopra  una  caufa  loro  com- 
metta. Vedi  Impar lance. 

EMP  ASMA,  *tM.naafui,  nella  Farma- 
cia, una  polvere  gittata  o fpruzzara 
fopra  il  corpo , per  correggere  qualche 
cattivo  odore  di  elfo , o per  ovviare  a 
{udori  non  ncceflarj. 

* La  parola  e formata  dal  Greco  tan-aaci 
fpru{{olare. 

EMPHRATICI* , ndla  Farmacia, 
Io  fletto ch‘ amplafiici.  V.  EMPLAsrrcr. 

* La  parola  è formala  dal  Greco 
irw,  otturare. 

EMPHYSEMA , km+tjeema,  nell» 
Medicina  , un  gonfiamento  flatuofo,  od 
un’  enfiatura  di  tutto  I’  efierior  abicq 
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•el  «orpo  : come  quella  che  vedìamd 
nelle  parti  di  diverfì  animali,  allorché 
fi  gonfiano,  dopo  che  fono  fiati  ammaz- 
zaci. Vedi  Tumore. 

Il  flato  o l’ aria , che  è la  materia 
tmphyfema  % fta  focto  la  cuce  e prin- 
cipalmence  nelle  cellulae  adipose. 

Imperciò  la  fede  dell’  tmphyfema , 
«d  il  luogo  dove  il  flato  è principal- 
mente alloggiato  , è nelle  celle  adipo- 
fe,  fotto  la  pelle  che  copre  il  torace  : 
1’  ordinaria  occafione  è qualche  ferita 
nel  torace. 

Il  Signor  Licere  ne  rende  ragione 
■Così  : quando  una  perfona  è ferita  nel 
petto,  vi  s’intrude  dell’aria  per  la  fc. 
•zita  ; ora  può  addivenire  o dall’ angu- 
illa della  ferita,  o dal  rinchiuderli  pron- 
tamente della  carne,  o per  qualche  al- 
tra cagione  , che  l’aria  cosi  ammorta, 
non  può  sbucar  fuori  di  nuovo  almeno 
non  tutta  ; e sì  1’  aria  viene  a Ilare  iu- 
chiufa  nella  capacità  del  petto. 

Ora,  ad  ogni  infpirazione,  i pol- 
moni hanno  da  riempiere  cocolla  capa- 
cità, gonfiandofi  coll’aria  naturalmente 
ricevuta.  Ma  qui  non  polfono  gonfiar- 
li , fenza  premere  fu  l’ altra  aria  ertra- 
nea  : dal  che  ne  fegue,  che  quell’  ulti- 
ma lìTa  fdrucciolare  tra  gl’incerftizj 
delle  fibre  carnofe  , e forfè  entrare  nei 
piccoli  ofculi,  o nelle  boccuccie  delle 
minutiflime  vene  o de’ vali  linfatici. 
Immediate apprelfo  un’altra  forza  vie- 
ne  a pigliar  luogo,  contraria  a quella 
dell’  infpirazione  : in  quella  , il  petto 
«ontraendoli , preme  l’ aria  eftranea  an- 
cor piò  di  quel  che  avean  fatto  i pol- 
moni nella  loro  dilatazione  : e i due 
momenti  opporti  o le  due  contrarie 
azioni  confpirano  al  medelimo  effetto. 

L’aria,  così  impulfa continuamence, 
Tarn,  VII» 
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non  può  dt  meno  che  non  propaghili 
lungo  i paffaggi  , eh’ ella  in  prima  s’ha 
aperti,  fin  che  alla  fine  s’aduna  e li 
raccoglie  in  qualche  luogo. 

Ora  quello  luogo  debb’  edere  ap- 
punto le  cellule  dell’  adipe  o graffo, 
piò  rollo  che  altrove  , a cagione  della 
fottigliezza  e fleihbilità  delle  loro 
membrane  : e però  che  1'  aria  è venuta 
dal  di  dentro  della  cavità  del  petto  nel 
graffo  appunto  che  copre  il  perro , fot- 
to la  pelle  più  rollo  che  altrove  il  ru- 
mor flatulento  o Ytmphyfema  fi  fermerà. 

Ora , un  tal  tumore  non  può  edere 
di.  grave  momento,  come  fidamente 
formato  dall’  aria  ammeda  per  la  feri- 
ta: ma  fe  fupponiamo  che  la  ferita  ab- 
bia pervafo  la  fodanza  de’  polmoni , al- 
lora, oltre  l’aria  introdotta  per  la  ferì»' 
ta , vi  farà  parte  di  quella  che  s’intro-’ 
duce  per  l’ infpirazione  ; quanta  n’  era 
contenuta  ne’  bronchj  o nelle  veliculx, 
così  perforate  od  aperte , che  fe  ne 
fbappa  nella  cavità  del  petto,  e fofpi- 
gnefi  lungo  effo  infiem  colla  prima  arÌ3 
nella  carne  . E però  che  una  nuova 
quantità  d'  erta  fomminiftrafi  ad  ogni 
momento,  vi  fi  farà  una  giunta  conti- 
nua , per  quanto  tempo  la  piaga  de’ 
polmoni  refterà  aperta. 

Quindi  un  tmphyfema  provegnente 
da  una  ferita  ne’  polmoni  , qualche 
volta  occupa  tutto  il  corpo  ; venendo 
l’ aria  portata  a tutte  le  parti  del  cor- 
po per  mezzo  della  circolazione. 

EMPI  ASTRO.  Vedi  Impiastro: 

EMPIEMA.  V edi  Empvema. 

EMPIREO,  Empìreum  , appredb  ! 
Teologi , dinota  il  più  alto  de’  Cieli , 
dove  i Beati  godono  la  vilìone  beatifi- 
ca .-chiamato  anche  il  Cielo  tmpirte  ^ ed 
il  ? aradi fo.  Vedi  Ci £1.0.  * 
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* La  parata  è formata  da  « , t *vp  , 
fuoco  , a cagion  del  fio  fplendurt. 
, Alcuni  Padri  credono  , che  l’ tmpi. 
reo  fia  (lato  creato  avanti  i Cieli  che 
noi  vediamo;  S.  Balilio  , ed  Eudathio 
d’  Antiochia  , lo  fodengono  in  termi- 
ni efprelfi  . EiTendo  la  dimora  o fede  di 
Dio , eglino  fuppongono  che  debb’ 
edere  luminofo  nel  più  alto  grado;  e 
durano  fatica  per  ifpicgare  1'  o (curila, 
in  cui  era  la  nodra  parte  del  Mondo, 
avanti  la  creazione  del  Sole  ec.  come 
quelli  che  credono  che  l’ infinitamente 
vivido  lume  dell'  empireo  doveva  dif- 
fonderli (ino  alle  maggiori  profondità 
di  quedo  ballo  mondo. 

Ricorrono  perciò  ad  una  ipotefi  : i. 
nodri  cieli  vifibili,,  fecondo  loro  , fa- 
cean  l’ufi/io  d’un  riparo  o cortina,,e 
coprivano  la  terra  e l’ acque  dalla  luce 
dell'  empireo..  Vedi  il  P.  Souciet  Dtjfert. 
E-  '7>-  t72é 

EMP1REUMA.  V.  Empyreuma. 

. EMPIRICO  ,*  un  nome  dato  dall’ 
antichità  a.  que’  medici  che  fi  forma- 
vano,regole  e metodi  appoggiati  alla 
lor  propria  pratica  ed  efperienza,  e 
non  fui  fondamento  della  cognizione 
«ielle  cagioni  naturali , o dello  dudio 
de’ buoni  autori,  ed  i quali  prefcxive. 
vano,  lenza  indagare  la  natura  del 
morbo  e le  proprietà  e le  virtù  del- 
Ja  medicina  .•  totalmente  fondandoli  fu 
1'  autorità,  di  alcuni  rimedj  generali 
{perimemati.  Vedi  Mèdico. 

- * La  parola  è formata  dal  Greco , , 

, e qa  e (la  da  , che 

fa,  eh»  è perito  ; ma  particolarmente 
che  fa  e s'  i addottrinato  colla  fperi- 
fien{a  ; la  radice  efsendo  nupa , cioi 

, faggio , efperi mento  ec. 

J.a;  Medicina  fu  quali . affatto  nelle 
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mani  degli  Empirici,  fin  al  tempo. 
d’Ippocrate,  il  quale  primo  v’  intro- 
durti la  ragione  e l’ufo  della  Teoria  : 
e di  qua  è forra  una  nuova  fetta  chia- 
mata de’  theoretici.  Vedi  Teoretico. 

Plinio  e Celfo  fanno  menzion  degli 
empirici,  c della  lor  profelfione,  chei 
Greci  , e dopo  loro  i Latini  chiamaro- 
no empirici,  c ome  quella  che  tutto  ac- 
tribuifee  all'  efperienza , e niente  all' 
autorità  de’  maeftri  dell'arce  o delle.- 
deduzioni  della  ragione.  Vedi  Medi- 
cina. . . 

Plinio  riferifee,  che  la  fetta  degli! 
Empirici  ebbe  la  fua  origine  in  Sicilia: 
i primi  che  la  profetarono , ei  dice,, 
che  furono  Apollonio  e Glaucia  , altrii 
dicono , Acrone  Agrigentino.  Eglino- 
ed.  i lor  feguaci.  fi  oppofero  grande- 
mente alla  pratica  di  notomizzare  o ta- 
gliare i corpi  umani;  particolarmente- 
a quella  di  Erodi©  e di  Eralidraco  che- 
tagliavano  i vivi,  od  i rei  condannati: 
alla  morte.  VcdiDissBzioNE  ed  Anat 

TOMI A. 

Ma  la  parola  Empirico  è in  oggi  più< 
odiofa  che  mai,-  confondendoli,  ella., 
con  quella  di  ciarlatano  a falimbanco,. 
ed  applicandoli  alle  perfone  che  prati- 
cano la  medicina  a calo  ed  inconftdera- 
tatnence,  fenza  educazione  o dottrina: 
opportuna,  e fenza  intender  nulla  de’ 
principi  dell’arte.  Vedi  Ciarlatano. 

Per  verità,  può  darli,  che  fi  fàccia 
abufo  della  parola , anche  da  quedo  lato 
della  quiflione  ; imperocché,  que’  me- 
dici che  fono  fcrvilcnente  attaccati  alle  - 
regole  ed  al  metodo  delle  Tcuole,  ai 
raziocini  d’  Ippocrate  e di  Galeno , ed 
agli  datuti  della  Facoltà,  ognun  di  noi. 
fa, che  fono  fempre  dati  temerari  e fo- 
verchio  pronti  a maltrattate  color  che 
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<pehfano  più  liberamente,  e che  con 
minor  oftinazione  fervono  all’ antichi- 
tà, al  collume,  ed  alla  pratica  o ma- 
niera regnante  , quafi  come  tanti  empi- 
rici , ciarlatani,  e giuntatori.  Vedi  Me- 
PICINA. 

EMPLASTICI  * , nella  Farmacia, 
fono  unguenti  c medicine,  che  ferrano 
o codipano  i pori  delle  parti  alle  quali 
dóno  applicati  ; altramente  chiamati 
Emphradici. 

* La  parala  l formata  dal  Greco  ifjifXaj- 
rat , chiudere. 

• Tali  fono  i graffi  , le  mucilagini , la 
cera , gli  albumi  dell’  ova  ec.  — L’im- 
piaftro  o la  medicatura  { dice  Dionis  ) 
cuoprefi  per  tutto  con  unguento  molto 
tmplaflico  , acciocché  s attacchi  più 
fortemente  alla  pelle. 

EMPLASTR  A Amyntica.  Vedi  l’ar- 
ticolo Amtntica. 

J EMPOLI  , Emporiam  , Empatia^ 
Terra  d’ Italia,  nella  Tofcana,  con  Pre- 
pofitura  foggetea  immediatamente  al 
Papa,  (ìtuata  full’ Arno,  e diitance  6 
leghe  al  S.  O.  da  Firenze , e i o all  E. 
4a  Pifa.  long.  a8.  40.  lat.  43.  42. 

EMPORETICA  Charta.  V.  Char- 
t a e Carta. 

EMPROSTHOTONOS  *, 
vtrt r , nella  medicina  una  fpezie  di  con- 
vulfione  tonica , in  cui  il  capo  è tirato 
innanzi , finché  il  mento  tocchi  il  pet- 
*0.  Vedi  Convulsione. 

* La  parola  l Greca , compofla  da  t/utr?*- 
e»tr  dinanzi , e rute  , tenjione  , rigi- 
ie{;a  , dal  verbo  rtirw  , Rendere. 

Qualche  volta  ancora  quella  convul- 
ftone  è cosi  generale  , che  viene  piega- 
to innanzi  il  corpo  tutte  , sì  che  fa  un 
arco  ; e talora , fino  una  fpezie  di  cir- 
colo, le  ginocchia  toccando  la  teda. 

Qkamk.  Tom.  VII . 
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La  cagione  di  quello  fconcerto  è una 
contrazione  de’mufcoli  anteriori , par- 
ticolarmente quelli  della  teda  chiama- 
ti majloides.  Vedi  Mastoides. 

EMPYEMA  * , nella  medi» 

cina,  una  raccolta  di  puzza  0 di  ma- 
teria purulenta  , nella  cavità  del  petto; 
che  vi  fi  fcarica  collo  feoppiare  di 
qualche  afceflb  od  ulcera  ne'  polmoni, 
o nelle  membrane,  che  inchiudono  il 
petto. 

*La  parola  i formata  dal  Greco  » in, 
e irver , pus  , la  lettera  r efsendo  gal 
cambiata  in  m ; cofa  che  fpefso  fi  ftt 
quando  /’  n viene  in  compnfi;ionet 
avanti  le  labiali  b e p , come  nell e 
parole  Embamma , emblema , em-: 
porium. 

L ' empyerr.a  alle  volte  fucccde  ad  una 
fchinanzia,  alle  volte  ad  una  peripneu- 
monia  , ma  più  ordinariamente  ad  una 
pleurifia  ; perocché  è comunemente 
1’  effetto  di  un  accedo  peripneumonic* 
o pleuritico.  Vedi  Pleu  re  sia  , e Pe- 

RIPNEUMONIA. 

Per  lo  più  egli  viene  (5020  gior- 
ni , dopo  quelli.  Qualche  volta  ancora 
l’ empyema  generali  dal  fangue  ellrava- 
fato,  ufeito  da  una  vena  crcpata  , rot- 
ta o putrefatta  : edillinguefi  per  mez- 
zo della  difficoltà  del  refpiro,  di  una 
roflè  fecca  , d’  un  pefo  intorno  al  dia- 
framma , d'  un  mormorio,  e d'un  certo 
fluttuare  della  materia  nel  moverli# 
Io  fanno  in  oltre  dillinguere  , una  feb- 
bre lenca,  le  guancie  roffigne,  occhi 
cavi , le  punte  delle  dita  calde,  ed  una 
gonfiezza  nell’addome. 

La  cura  n’è  difficile  per  la  difficol- 
tà d' adsorbire  od  evacuare  tal  materia 
efiravafata  : fe  la  natura  mollra  qualche 
tentativo  o sforzo  di  gittarla  fuori  cq} 
Ee  2, 
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vomito  , o per  urina  , o limili  ; «Ha 
dee  fecondarli  ed  ajutarft  per  quella  via. 
Così , le  1'  urina  è purulenta,  s’  ammi- 
niflrino  de’  diuretici  ; fe  lo  fono  1'  eva- 
cuazioni, i lattativi  ; fe  lo  fputo  , gli 
efpettoranti , od  anche  gli  emetici;  al- 
tramente debhc  averfi  ricorlo  alla  para- 
temeli. Vedi  Paracentesi. 

Ed  in  quanto  a quell'  ultimo  riparo 
li  dee  far  l’apertura  del  torace  con  un 
infìrumento  adatto  , fu  Ila  parte  affetta,, 
tra  la  4.“  5.'*  o la  5.'*  e Ja  6 “ colla, 
contando  dalle  inferiori  ; e per  quell’ 
apertura,  la  puzza  o marcia  fi  dee  cibar- 
ie lentamente*  Vedi  Cannula. 

Vi  è pure  una  fpezi  e d' cmpyema  fpu- 
lio,  ij  quale  procede  Ja  un  umore  pi- 
tuitofo  o Icrofo,  portato  nel  torace  per 
qualche  dutto  o palleggio  ; dove  cor- 
rompendoli , degenera  in  una  materia- 
limile  a marcia. , 

Un  cmpytma  in  decorfo  di  tempo, par- 
«orifee  una  ftili.  Vedi  Ftisi. 

- EMPY  REUMA  * , tjum.jKu.ua,  nella 
Chimica  ec.  un  odore  o fapor  di  ab- 
bruciato; una  qualità  o un  cambiamen- 
to ne’  corpi  che  fono  dati  abbruciati, 
« molto  dal  fuoco  feottati  od  atfi,  fon- 
dibile al  gullo  ed  all’  odorato  ; ovvero 
per  avventura  c’può  effer qualche edra- 
nea  materia  impreffa  od-  aggiunta  dal 
fuoco  , e che  rimane  fu  la  parte  abbru- 
nata od  atfa,  chele  dà  il  nuovo  odore 
affienii  vo. 

* Li  parala  l formata  dal  Greco  , t.uxu- 
fi-.ur , infiammare  , accendere. 

H termine  è principalmente  ulato, 
quando  nel  bollire  o nel  didillare  qual- 
che cofa,  ella  s’  attacca  o s’abbrucia  nel 
fóndo  del  vafe  o del  Jimbicco  ; l’odorei 
ed  ilgudooffenfivonefono  efprefli colla 
JOSOh  Linpyrtuma.  . 
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Emptreuma  parimente  pfgliafr  pe< 
H calore,  che  reda  dopo  la  decimazione 
di  una  febbre.  Vedi  Febbre. 

EMULAZIONE ♦,  una  nobile  in- 
vidia o gelofia  tra  perfune  virtuofe  edt 
erudite,  le  quali  contendono  per  la  fu- 
periorità  di  virtù  ec. 

**  La  parola  viene  originalmente  dai 
Greco  om>aa«,  difputa,  contefa;  don- 
de il  Latino  semulus  , e di  là  emu- 
latone 

Platone  oderva,  che  l’ emulatone  è 
la  figliuola  dell’invidia  : che  fe  è cosi, 
vi  è non  poca  differenza  tra  la  madre  e- 
la  prole  : 1*  una  è unavirth,  e 1’  altra  è- 
un  vizio.  L’ emulatone  ammira  Je  gran- 
di azioni  , e fi  sforza  d’ imitarle,- l’invi* 
dia  nega  ad  effe  le  lodi  che  meritano? 
l'emulatone  è generofa,  e fellamente  pen- 
faa  fuperare  un  rivale;  l’ invidia  è badai 
e vile  , e cerca  folamente  di  avvilirlo,, 
e impicciolirne  il  merito, 

EMULGENTI , nell’, Anatomia, um 
epiteto  dacoa  quelle  arterie  , che  re- 
cano il  fangue  ai  reni  ; e aquellc  vene,, 
che  riportano  quello  che  è fuperfluo, 

alla  cava WedìTcv.  Anat.  (Spiatici). V) 

fig-  1.  liit.k.  (AngeioJ.)/#.  1.  n.  49.. 
fig.  6.  liti,  s , s. 

Le  arterie  emù! genti  fp'antzno  dal  tron* 
co  difeendente  dell-  aorta  ; e le  vene»- 
tmul genti  terminano  nel  tronco  afeenden» 
te  della  Cava.  Vedi  Cava  ed  Aorta*. 

EMULSIONE  *•,  nella  Medicina^ 
un  rimedio  molle,  liquido,  di  un  colo- 
re e d’  una  confidenza,  che  raifomiglia-, 
al  latte.  EH’  è compofta  di  femi,  di 
mandorle  e frutta  oJeaginofe  , pifhte 
in  un  mortajo  , c.dìfciolte  in  acque  dì» 
flillace,o  in  .leggiere  decozioni,  pofei* 
fpremurc  o colate  e.  addolcite  eoa  zucs;. 
chcro  o Iciroppo* 
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* ti  paròla  l formata  dal  Latino  emul- 
gere,  mugnere. 

L’ tmul foni  fervono  a temperare,  di- 
luire, e ammorbidire  le  acrimonie  del 
petto  ; a moderare  il  calore  de’  reni; 
ad  ammollire  l’afprezza  od  acredine 
dell’ urina,  e dare  al  paziente  quiete 
e follievo. 

* 11  fetne  del  mellone  è uno  de’ quat- 
tro maggiori  femi  freddi,  molto  ufato 
nell’  tmul  poni  : il  fcme  della  zucca  gran- 
de è pure  ufato  nelle  cmutfroni , ne’  bro- 
di, e nelle  decozioni.  Vedi  Seme. 

EMÙ  NTOR  IO  *,  Emunclorium,  nel- 
la Medicina  e nell’Anatomia,  una  par- 
te del  corpo  , declinata  per  la  fepara- 
zione  di  qualche  umore,  giudicato  inu- 
tile od  anche  nocivo  all’animale,  do- 
po che  ha  circolato  per  qualche  tem- 
po col  fangue.  Vedi  Escremento  ed 
£screzione. 

* La  parola  i formata  dal  verbo  Latino 
emungere,  / mungere , fprtmere. 

Per  tmun torio  s’  intende  parimenti 
una  cavità  vicina  alla  parte  che  fepara,- 
in  cui  1’  umore  eferementizio  è raccote 
to  , e tenuto  in  pronto  per  1’  evacua- 
zione. 

1 reni , la  vefcica  urinaria  , e le  glan- 
•dule  miliari  della  pelle,  fono  emuntor/: 
le  paroridi  non  fono  propriamente  emun- 
tor/, perchè  declinate  a feparare  la  fatt- 
iva, che  non  è inutile  od  eferementi- 
zio  umore,  ma  neceffarii»  per  la  dige- 
ilione  del  cibo.  V.  Reni,  A rnione  ec. 

Alcuni  lenza  molta  proprietà  riftrin- 
gono  1*  Emuntnrìo  a eCTere  il  ricettacolo, 
in  cui  1’  eferemento  fecernuto  fi  fcari- 
-<a;  come  1’  umore  pituitofo  del  cervel- 
lo nelle  narici  , il  cerumen  nelle  orec- 
chie, gli  efcrcmenci  negl’ inteflini  ec. 
quantunque  quelli  ultimi  non  abbiano 
fhamb.  Topi.  VII* 
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avuta  alcuna  circolazione.  Vedi  Eva- 
cuazione. 

ENdEMON,  una  medicina 

ellerna,  che  ferma  o ftagna  il  lànguer 
ovvero  che  colla  legatura,  col  raffred- 
damento o leccamento,  chiude  i patteg- 
gi de’  vali,  dianzi  aperti , o diminuifee 
la  fluidità  ed  il  moto  del  fangue.  Vedi 
Stitico. 

EN/£0REMA,»ai»fit,u3,è  un  termine 
eh’  efprime  que’  contenuti  nell’  urina, 
i quali  fluttuano  o galleggiano  nel  mez- 
zo , raftemiglianci  ad  una  nuvola, e pe- 
rò fono  anco  chiamati  nubecula.  Vedi 
Nubecula  ed  Orina. 

ENALLAGE  * , nella  Rettorica, 
una  figura,  con  la  quale  cambiali  ed 
invercefi  l'ordine  de’ termini  in  un  di- 
feorfo  , contro  le  regole  ordinarie  del 
linguaggio.  Vedi  Figura. 

♦ La  parola  l derivata  dal  Greco  era»-' 
Xayv  , formata  da  eraWatt  ut , che  fi  - 
gnifica  mutare , non  men  che  il  fcrnplict 
aJ&arTtir»  ..  j 

I Graniscici  pure  hanno  una  fpeciedl 
tnallage,  per  cui  una  parte  dell’  orazio* 
ne,  o un  accidente  di  una  parola,  poneli 
per  un  altro. 

Talee  il  cambiamento  di  ùn" pròbo-" 
me  , come  quando  un  polfelfivo  è mefi- 
te per  un  relativo  , e.  gr.  fuui  per  tjui\ 
o di  un  verbo,  come  quando  un  modo 
e tempo  fi  mette  per  un  altro. 

ENALURON  , nell’Araldica  , 9 
termine  ufato  da  Guillin,  per  efpri-f 
mere  una  bordatura  o lilla,  caricata  di 
uccelli  ; come  un  enalaron  di  rondini  nei 
— Ma  il  Sig.  Mackenzy  lo  rimproveri 
per  un  abbaglio  nato  dall’  ignoranza 
della  lingua  Francefe  , Enaluron  pro- 
priamente lignificando  orlo  , o a modo 
di  bordo  o lilla  , e fendo  applicabilq 

• i ' 
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al  ogni  qualunque  membro  di  tal 
forma. 

' ENARMONICO  , l’ultimo  de’ 
tre  generi  o fpezie  di  mulìca.  Vedi  Mu- 
gica e Genus. 

Il  Genus  enarmonico , dicefi  effere 
flato  così  chiamato  a cagione  della  fua 
fuperiurc  eccellenza  ; benché  , in  che 
colà  quella  tua  eccellenza  confuta  , dice 
RI.  Malcom  , noi  ben  non  veggiamo. 
Era  da  tutti  confidcrato  per  così  diffici- 
le , che  pochi  lo  praticarono. 

I diverfi  generi  fono  divifi  in  diade- 
mi , da  cui  dipendono  le  differenze: 
quei  dell’  enarmonico  fono  la  diejìs , e 
ditonum  : quelli  del  diramati  co  , 1 ’ hemi- 
tonium  , t triehcmitonium  ; e nel  diatoni- 
co, 1’  htmilonium  o hmtna  , ed  il  tonus. 

Ma  fotto  quelli  nomi  generali  , che 
diftinguono  i generi,  vi  ha  di  molti 
intervalli  differenti  , o ragioni  , che 
coftituifcono  lecAro.*,  ocolores  generarti, 
© fpczie  d'  enarmonico  % di  chromatico , 
«di  diatonico.  Vedi  Diatonico  ec. 

ani1  - .!■.  "i 

i S V PII  I MINTO. 

- ENARMONICO.  Nella  Mufica  de- 
gli Antichi  era  quello  un  nome,  chiedi 
davano  ad  un  genere  di  quella. 

> Gl’  intervalli  coflicuenti  il  genere 
inarmonico  fono  il  femicono-minore , il 
diejìs  enarmonico  , e la  Terza,  maggiore. 
Vedanfi  le  Tranf.  Fiiof.  n.  48  1 . p.a/Zi 
. Qucftu, dee  efToreinrefo  di  ciòcche 
«(Ter  dovrebbe, accuratamente  parlando, 
ji  genere  enarmonico.  Solino  Io  ha  cosi 
definirò  , ed  altri  eziandio  dopo  di  lui; 
.«  quella  divisone  wene  fomigliante* 

! (a)  Vtgg.  le  Tranf.  Filo/òf.  loco  citato. 

a y,SScJ*  Wallis  Appendice  ali’  Axm.o? 
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mente  approvata  dal  Dr.  Pepufch  {a); 
Non  accordanfi,  nè  convengono  gli  A*- 
tichi  rifpetto  ai  numeri,  per  mezzo  dei 
quali  efli  venivano  ad  efprimere  sì  fatte 
divi  fiorii  del  genere  enarmonico  : ma  le 
differenze , che  occorrono,  non  fono  ba- 
llanti a collituire  qualfìvoglia  fpezic  de- 
terminata dell’  enarmonico  ; e perciò  effi 
fon©  unanimemente  daccordo  nel  non- 
fuddividerlo  (i). 


ENARTHROSIS  , , una. 

fpezic  di  giuntura  o di  articolazione,, 
in  cui  la  cavità  che  riceve  è profonda,, 
e 1’  offo  ricevuto,  obloogo.  V.  Dìar- 

THROSIS. 

Tale  è quella  dell’  offo  dell’anca  ec,. 
Vedi  Articolazione. 

ENC.ENIA  , tyxatna , termine  Gre- 
co ; che  lignifica  n(i orazione  o rinnovazio- 
ne. — Elscndo  compollo  della  prepo- 
lizione  ir,  e K*i>ts , nuovo.  Vedi  Risto- 
razione ec. 

Encaìnia  , piò  particolarmente  li 
piglia  per  lo  nome  di  una  fefla,  cele- 
brata dagli  Ebrei,  a’  25  del  nono  me- 
le, in  memoria  della  dedicazione  , o> 
piuteofto  purificazioni  del  Tempio,  per 
mezzodi  Giuda  Maccabeo,  dopo  ch’era< 
ffato  polluro  e faccheggiato  da  Antio- 
co Epifane- 

Gli  Ebrei  aveano  pure  due  altre  E ri- 
cama, cioè,  la  dedicazione  del  Tempio- 
per  Salomone,-  e quella  per  Zorobabel- 
le,  dopo  il  ritorno  dalla  cattività.  Vedi. 
Dedicazion-e. 

Enc^nia  , parimenti  s’applica  dai 
Padri,  e nella,  lloria  della  Chiefa,  all»' 
dedicazioni  delle  Chiefe  Criflune» 

• • 1 , 

nio  di  Tolomo,  f(ig.  i6y.  1 dd, 

• a - . * 
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5.  Agodtno  ci  afTicura  , clie  af  Tuo 
tffempo  l'ufo  della  parola  Encctnia  , fu 
eziandio  transferito  a cofe  profane  ; e 
che  fi  chiamava  enctrniare,  quando  uno 
indofsava  una  velie  nuova. 

I noftri  traduttori  delia  Bibbia  non 
ritengono  la  parola  Encacnìa , in  S. Gio- 
vanni X.  za.  dove  ne  fa  menzione  , e 
■ in  fua  vece  dicono, /r/fa  itila  dcdico[io- 
ni  ; il  che  è meno  proprio.  In  fatti  ivi 
non  fi  parla  della  feda  della  Dedicazio- 
ne, ma  delia  purificazione  o riconfacra- 
zione  del  Tempio  profanato. 

ENCANTHIS*,  nella  Medicina, 
un  tumore  della  caruncula  lacrimale, 
nel  cantho  grande,  o angolo  maggiore 
dell’occhio.  Vedi  Caruncula. 

* La  parola  è Greca  iy*a»S>ir , fot  mata 
dalla  prepofi{ione  , i*  , c xar&i;  , an- 
golo dell’  occhio. 

É oppolto  a rhyas,  che  è una  dimi- 
nuzione , o confunzione  della  ftelfa  ea- 
runcula.  Vedi  Rhyas. 

L*  Encanthis  ècaufata  daunadefluf- 
fìone  fu  cotetta  parte , o da  un’  ulcera 
che  non  $’  è prettamente  ivi  afeiugata. 


SutTlEMEHT». 

ENCANTHIS.  É l’ Encanthis  od 
Encantide  un  tubercolo  , che  fpunta 
fuori , o dalla  caruncola  lagrimale,  o 
dalla  roffa  pelle  aggiacenie,  ed  è alcuna 
fiata  così  grotti»  , che  non  folo  giugno 
ad  odruire  totalmente  i punti  lagrima- 
li  , panda  lacrymalia  , ma  eziandio  la 
parte  della  villa,  o fia  la  pupilla  mede- 
sima dell’ occhio.  In  sì  fatta  infermità 
grondano  perpetuamente  le  lagrime  giii 
per  le  guance , e quede  non  vengono 
ibitanto  a deformare  grandemente  , e 
Chami.  Tom,  VU* 
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B occhio  e la  faccia,  ma  atta!  fpefTo  vienli 
a formare  una  reale  oftalmia. 

É l 'Lf’canthìdc  di  duefpfizie,  uno  pia- 
cevole e fenza  durezza  o dolore,  fai» 
trò  maligno  livido  e dolorofo  ; c que- 
do  fecondo  inclina  in  alcun  grado  a de- 
generare in  una  natura  di  cancro. 

Nel  principio  dell’  encantide  d’ indo* 
le  mire,  il  ripiego  più  dicevole  e mi- 
gliore lì  è quello  di  fcarnificare  la  parte, 
e pofeia  applicarvi  un  cauflico  gentile, 
come  a cagione  d’  efempio  , l'allume 
abbrudolito , od  il  vetriolo  roefcolato 
con  dello  zucchero.  Quella  poivero 
può  elferc  fpruzzata  entro  il  tumore; 
e dipoi  con  cdrema  diligenza  lavata  fuo- 
ri dell’occhio  con  dell’  acqua  calda,  a 
latte  ; ma  fc  quedo  non  batti  ^ potratti 
leggermente  toccare  col  cauftico  comu- 
ne : e per  dare  un  giro  all'  umore  , fi 
di  meftieri , che  vengano  preferirti  al 
paziente  interni  medicamenti  , coma 
purghe  e fomiglianti  , e conviene  al- 
tresì il  fare  al  paziente  de’  cauterj.  Veg. 
Eijìero,  Chirurg.  p.  373. 

In  evento  , che  tiefeano  inutilj-i^ 
metodi  divifati , e che  il  tubercolo  fia 
d'  un’  indole  e natura  maligna  , dovraffi 
cttrarre  con  un  rampino,  o con  un  pajo 
di  mollette  chirurgiche  , oppure  , fa 
aliai  grande , con  un  ago  infilato  pafsato 
per  efio  , tenendolo  lofpefo  dalle  dua 
eftremità  o capi  del  filo  , e lentamente 
e bel  bello  follevandolo  fino  a che  tro* 
vili  a tiro  d’ efser  tagliato  fuori  : ma 
in  sì  fatta  operazione  dovrà  averli  cu- 
ra fomma  per  non  ferire  ed  intaccare 
la  caruncula  lagrimale.  Se  il  tubercolo 
apparifea  livido  e cancerofo,  farà  in  ogni 
conto  cofa  migliore  il  non- toccarlo;  av- 
vegnaché l’ irritare  tali  tumori  con  del 
medicamenti,  riufeirà  fempreraai  di  rea 
Ee  * 
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confeguenza  , e lì  verranno  a cagionare 
dei  mali  infinitatamente  peggiori. 

•g, - !.. ~ 

ENCAUSTICE,  1*  arte  di  fmal- 
tare  , o coprir  di  (malto.  V.Sm  a ltark. 

ENCEPH  ALI  * , nella  Medicina, 
un  epiteto  applicato- ai  vermi  generati 
nella  teda  dove  cagionano  violenti  do- 
Jori,  cosi  che  ne  nafee  talora  aberra- 
zione di  mente.  Vedi  Vekmi. 

* La  parola.  ì compofia  dalla  propofi[io- 
nt  tu  , in  , e xtiJaA*. 

. Vi  fono  quattro  fpezie  di  encepha- 
l\  ; quei  propriamente-  così  chiama  ti, 
che  fi  trovano  nel  cervello  : i narinarii, 
nel  nafo  t gli  auricolari , nelle  orecchie; 
e j dentali , ne’denti. 

. Gli  Ed  tifili  propriamente  cosi  chiai 
Siati-, .fono  rari  ? ma  vi  fon  certe  ma- 
lattie,, nelle  quali  eglino  abbondano; 
* dicefi  che  alcune  febbri  pedilenziali 
tono  date  onninamente  prodotte  da  edL 
, la  una.  di  quede  febbri  , avendo  i 
medici  aperto  il  corpo  di  una  perfona 
.-n’  era-  morta,  trovarono  nella  teda 
un  piccolo  verme,  corto  e rodò.  Per- 
ciò provarono  varj  medicamenti,  per 
rinvenire  che  cola  v-aleJfe  a didruggerlo 
ma  tutto  in  vano  , inhnchè  fu  applica-* 

10  proficuamente  il-  vino  malvatico  , io 
cui  era  dato  bollito  del  ramolaccio  : ap- 
pena fu  quedo  gjttato  fopra  il  verme, 
che  fe  ne  mori.  Il  medefimo  rimedio 
fu  pofeia  provato- fopra  gl’infermi,  o 

11  ricuperò  quali  tutti.  Simili  vermi  foT 
pò  dati  eziandio  edratti , col  trapana-; 
«e:  e fi,  riebbe  il  paziente*. 

ENCUEIRESIS,  ffXH filtri;  , nell! 
Anatomia,  dinota  un*  operazione  ma- 
HUa  *r* , come  una  diflezuuie-.  Y.edi  Djs/- 
. „ ... 
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J ENCH.UYSE,  Enckufa , cifra  &ct- 
V Qlanda  fetcentrionale.  Il  fuo  com- 
mercio è fcaduto  in  gran  parte,  a mo- 
tivo che  il  fuo  porto  reda  chiufo  dal- 
le fabbie.  Fu  patria  di  Ruarto  Tapper. 
È ficuata  fui  fiume  Zuiderzée  , j le- 
ghe da  Horn  al  N.  E,  7 al  S.  O.  da  Sta-» 
veren  ,.  1 o al  N-  O.  da  Amderdam.  loti, 
git.  22.  5 S • lat.  5 2.  59. 

ENCICLOPEDIA*  , il  circolo,  a 
catena  delle  arti  e delle  feienze.  Vedi. 
Arte  , e Scienza. 

* La  parola  ì compofia  dilli  propofi{io* 
OC  tr  , in  , xiixAif  , circolo  , t irai 
feienza,  dottrina  , difciplina  , era* 
dizione  ; laradict  ifindo  nan  , fan» 
ciullo. 

1 Greci-ufarono  iltermme  , per. di- 
notare la  cognizione  delle  fette  arti  li- 
berali e per  lo  podèifodi  tutte  le  feien- 
ze. Ori**  iti  1 dvchintx  qrttm  Crini  lyno- 
xMfaiS-tiar  voeant , dice  Quintiliano.  Si. 
fcrive  pure  alle  volte  x»xA;*a iJ'iia  cyclo~ 
predio.  Vitruvio  nella  prefazione  al  fuo» 
6.  Libro-la  chiama,  tncyclios , difcipli <» 
ne.  V.edi.Cicuai’EniA. 

ENCLITICHE,  nella  Gramatica.1 
Greca  e Latina,  fono  certe  particelle 
unite  si  drittamente  colla  precedente 
parola,  che  pajono  foltanto  formare- 
una  voce  con  ella:  e- la  parola  che  le- 
fodenta  , generalmente  porta.!’  accento 
che  le  governa.;,  in  ifpezialità  quando 
l’ tnclitia  è un  monofillalio.  Come  ia 
Domiiuifqae.  , . 

Vi  fona  tre  particelle  enclitiche  nel 
Latina,  cioè,  que  , ne  ,.e  ve-.-  ma  nel 
Greco  molte  , come  m , /jj  , 
et,  au  , a,  xuì  r»,  r i , «mi  * 

x«rf,  ed.  altre. 

ENCRATITI , Encratitct*  una  fetr 
ta  d’  antichi  Erezici,,  cosi,  chiamaci 
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tfaf  foro  far  profeffione  di  continenza, 
t rigettare  adòRnamente  qualunque  ufo 
{Ai  matrimonio. 

* Lo  voce  i formata  dal  Greco  tyxfarif, 
fòrte , continente. 

Il  fondatore  di  quella  Setta  fa  Ta- 
rlano, difcepolo  di  San  Giudico  , cd 
un  uomo  de’  più  dotti  di  tutta  1’  ami' 
$hità.  Vedi  Tazianiti. 

Dopo  la  morte  di  cotello  martire,, 
ei  fece  una  feparazione  dalla  Ghiefa,  e 
predo  ebbe  i fuoi  feguaci  : iquali  oltre 
il  dogma  tede  menzionato  , prefero- 
jnoltf  cole  da  Saturnino  e da  Marcio- 
ne , oltre  diverfi  errori , ai  quali  aderi- 
vano in  comune  coi  Gnodici  c col-Va- 
lentiniani. 

Si  adenevano  dal  mangiare  qualun- 
que cofa  che  avea  vita  ; e negavano  che 
Adamo  fi-  fede  falVatò.  Gonfideravano 
quelli  che  beveano  vino  per  grandi  pec- 
catori : e per  queda  ragione  tacevano- 
italamente  ufo  dell’  acqua  nel  celebrare 
fEucaridia;  tenendo  che  il  vino  ve- 
niffe  dal  diavolo.  — Per  avvalora- 
le queda  opinione , producevano  paf- 
£ della  Scrittura  , dove  è fatta  men- 
zione di  ciò  che  accadè  a Noè  , ed  a. 
Lot,  quando  ebber  molto  bevuto.  Am- 
jnettevano  fidamente  quei  libri  del  Vec- 
chio Tcdamento,  che  lot  parea  bene:. 
ana  in  vece  dogli  altri , riconofeevano. 
diverfi  fcritti  fpurj  ed  apocrifi  per  ca* 
sonici  c divini-.  Tali  erano  gli  Atti- di 
Sant’ Andrea,  di  San  Giovanni,, e di- 
$an  Tommafo, 

ENDECAGONO,  nella  Geome- 
tria. Vedi  ^ENDECAGONO. 

ENDECASILLABO.  VediHEW- 

>ÉC  ASIItABO.  . 

ENDEMICA  Malattìa,  quella  chec 
jptacca. molta  gente  indente  nello  dello 
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paefe  r come  procedente  da  qualche 
cagione  peculiare  alia  regione  dov’ella 
regna.  Vedi  Maiattia. 

Tali  fono  lo  feorbuto  ne’  climi  fet* 
tentrionalt  , le  febbri  intermittenti  ne* 
luoghi  paludofi  ec. 

ENDENTED,  nell  'Araldica.  Vedi 
Dentato. 

ENERGIA  una  forza  o robudez- 
za  non  ordinaria  in  un  dilcorfo  , in  una. 
fentenza,  o in  una  parola.  V.  Enfasi. 

* La  parola  l Greca  , tnyyua  , forma- 
ta dalla  proporzione  ir  ,.  ed  tf-yot , 
opera,  fatica. 

ENERGICI  , un’ appellazione  data 
ad  una  fetta-,  del  1 6 fecolo  : perchè 
tenevano  che  1 Eucaridia  folle  l'energia 
e la  virtù  di  Gesù  Crido,.  non  il  fin»- 
corpo.-  . 

ENERGUMENO  * ,-  tHfywfuraft, 
un  termine  ufato  da’ Teologi,  edagli- 
Scoladici , per  fignificare  una  perfon* 
podeduta  da  un  diavolo  , o da  un  ma- 
lo lpirito.  Vedi  Possessione. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  utf- 
yoiolai ,, edere  agitato,. da  «» , ed  ep- 
ytr  , opus  . 

Abbenchè  Papia  dica  che  gli  Ener* 
gumtni  erano  coloro  che  contraffacevano- 
od  imitavano  leazioni  del  diavolo,  met- 
tendo a finecofe  che  parevano  foprana- 
turali.  Il  Concilio  di  Orange  priva  gli- 
Energumeni  delle  funzioni  del  presti-- 
terato.. 

ENERVARE,  o Snervare, è l’at- 
to di  diftruggere  la-forza,  l’ufo , o Tufi-  * 
zjo  de’ nervi , fia  tagliandoli , o indebo- 
lendoli cogli  dravizzi  o con  qualche- 
altra  violenza.  Vedi  Nervo. 

L’  eccedo  del  vino  , e d’  altri  forti-., 
caldi  fpiritofi  liquori  , enerva  , o inde- 
balifce  i nervi..  Quando  fi  voglia  veq* 
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dere  un  cavallo  inutile , fi  tnttv t o fi 

tagliano  i Tuoi  nervi. 

Enervare,  c un  termine  partico- 
larmente ufato  nella  Cavaleriz-za , per 
dinotare  il  taglio  di  due  tendini  late- 
rali nella  cella  d' un  cavallo,  fotro  gli 
occhi,  i quali  s’  incontrano  fu  la  cima 
del  nafo  : s' enervano  a quello  modo  i 
cavalli , per  render  la  loro  cella  piccio- 
la  e magra. 

La  voce  (teda  fi  ufa  anco  figurata- 
mente. — Non  è picciolo  artifizio  nel 
ragionare  o difputarc , faper  enervart 
ed  ellcnuare  le  allegazioni  dell'  avver- 
fario.  Quell’autore,  diciamo  ancora, 
ha  uno  fiile  debole,  enervato  , lenza 
nervo  nè  fot  za. 

ENERVAZIONE  , un  termine nel- 
1’  anatomia  antica,  applicato  ai  tendini 
dei  mufcoli  re3i  dell’  abdome.Vedi  Re- 
ctus. 

Le  fibre  dei  reiti  dell  abdotne  , non 
vanno  da  un  eflremo  del  mufcolo  all'  al- 
tro , ma  fono  interfecate  da  diverti  liti 
nervo!! , chiamati  dagli  antichi  tnerva{io- 
nì  j benché  fieno  reali  tendini.  Vedi 
Tendine. 

Il  loro  numero  non  è limile  in  tutti: 
alcuni  avendone  tre,  altri  quattro  , ec. 

ENFANS  Perdus,  * frale  Franzefe, 
ufata  nella  Guerra , per  lignificare  i fol- 
dati  che  marciano  allateflad’ un  corpo 
di  forze  deftinace  a foltenerli;  edi  qua- 
li principiano  un  attacco,  fanno  un  aflal- 
to , o sforzano  un  pollo. 

* La  parola  letteralmente  fignifea  gio- 
vanetti o figli  perduti , per  lo  pericolo 
imminente  a cui  fi  cfpongono. 

Nell’  Inglefe  fono  chiamati  i fortori», 
• forlotn  hope , di  filtrati. 

In  oggi  fono  i Granatieri  quelli  che 
ordinàrio  principiano  quelli  attacchi. 
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ENFASI*  , Emphafit,  nella  retfait 
rica , una  forza  od  energia  nell’  efpref-» 
fione  , nell’  azione  , nel  gello , ec.  Vedi 
Energia. 

* La  parola  l Greca  tubimi  , che  fignf^ 
fica  lo  Hello. 

Quell’Oratore  parla  con  molta  enfafi$ 
tutte  le  fue  parole  hanno  un’  enfafi  ; qual 
maggior  fupplizio , dice  de  la  Bruyere,' 
che  udire  poveri  e mefehini  verli  reci- 
tati con  tutta  l’ enfafi  d’  un  cattivo  poeta? 

Alcuni  confiderano  1’  enfafi  come 
una  figura , per  cui  una  cofa  vien  rap-. 
prefentata  ne’  termini  più  belli  e più, 
forti  : — tale  e.  gr.  è quella  d’ Au- 
gullo.  Forum  aleatorium  caltfecimus ; 
che  è molto  più  energica,  che  fe  egli 
avelie  detto , fludiqfe  multumjue  lufimus 

alea, 

ENFATICO,  fi  ufa  dagli  antichi  Fi- 
lofofi , per  efprimere  que’  colori  appa-a 
renti  che  fpelfo  veggonfi  nelle  nuvole 
avanti  il  levare  , o dopo  il  tramontare 
del  Sole  , o quelle  dell’arco  baleno,  ec. 
Vedi  Colore. 

Quelli,  perchè  non  fono  permansiti 
ti  e durevoli , non  concedevano  che 
fodero  veri  colori.  Ma,  poiché  quelli 
colori  enfatici  fono  luce  modificata  prin» 
cipalmente  dalla  rifrazione,  e dalla  con* 
correnza  di  rifleflioni  ed  alcune  altre 
variazioni  accidentali  ; e poiché  fono 
gli  oggetti  proprj  della  villa,  e capaci 
di  ferirla,  come  gli  altri  colori  perma- 
nenti ; non  vi  è ragione  di  efcluderli 
dal  namero  de’  veri  e genuini  colori  $ 
mercecchè  tutri  gli  altri  colori  fono  me- 
ramente modificazioni  di  luce,  coni» 
lo  fon  quelli.  Vedi  Luce. 

ENFILADE  , termine  Francefei 
Vedi  Infilata. 

ENFITEUSI,  Emphyteufii  * , nell# 
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JSegge  civile  e canonica,  è 1’  affittare • 
«lare  terre  povere  e Iterili,  in  perpetuo, 

0 almeno  per  un  lungo  termine  d'  anni, 
con  patto  che  i pofltltori  le  coltivino, 
le  migliorino , o le  rifiorino;  e pagan- 
do una  certa  annua  ricognizione. 

* La  parola  l formata  dal  Grtco  f/jufvTw* 
oif , chi  fignifca  un  inneflo  : t ptr  me- 
tafora, un  miglioramento  : imperoc- 

. chi  , jiccomc  noi  filamenti  inneftiamo 
alberi  per  perfezionarti  : così  un  uomo 
« aliena  la  fan  terra  per  enfiteufi  , a con - 

. dizione  che  fa  ri  forata  e miglierata.- 

Le  Enfiteufi  fono  una  fpezie  di  aliena- 
zioni, che  differifcono  dalle  vendite, 
in  quanto  che  folamente  transferifcono 
il  dominio  utile,  i frutti  del  terreno  : 
non  la  proprietà  ec.  Fra  i Romani,, 
erano  da  prima  temporaxie,  pofcia  per- 
petue. 

11  ìo  Canone  del  Concilio  Carta- 
ginefe  , proibifce  eh*  i Vedovi  appren- 
dano r enfiteufi  della  Chiefa,  e le  tolga- 
lo dalle  mani  de’  privati,  fe  non  fe 
quelli  fieno  per  avventura  flati  tre. anni > 
lenza  pagare  la  rendita. 

1 } ENGADINA  , Valle  degli  Sviz- 
ieri , nel.Paefe  de’  Grigioni , nella  Le- 
ga della  Cafa  di  Dio.  Si  divide  in  alta, 
e balla. 

■ ENGASTRIMTTHUS*,  o'y'WTjiiMo- 
*.J( , o Engastrimander,  una  perfona 
Ja  quale  parla  dal  ventre , o col  ventre: 
fenza  aprire  la  bocca  , ovvero  fe  è aper- 
ta , fenza  movere  le  labbra.  Vedi  Ga- 
«-triloquus  , e Vehtriloqo us. 

* Sono  così  chiamati  coflcro  dai  Grece, 

v da  n , yucTfj , ventre  , r/tu*i>r,  paro- 
r-  la  .•  e dai  Lattai  ventriloqui^,,  quafi 
' 1 ex  ventre  loquens.  • . i 

Gli  antichi  Filofofi  ec.  fono  tra  lor 
Uifcói  di  fopra  gli  engnfrimythi  : lpjjp* 
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crate  li  ricorda  come  una  mr  lattia.  — . 
Altri  vogliono  che  folfe  una  fpezie  di 
divinazione  , e ne  aferivono  1’  origine  e 
la  prima  difciplinaa  un  Eurycius,  di 
cui  non  fi  là  nulla.  — Altri  l’attribui- 
feoao  all’  operazione  , o polfcdimento 
d’ un  cattivo  fpirico  : ed  altri  all*  arce 
ed  al  macchinifmo. 

I più  faraoli  Engnfrimythi , furono- 
le  Pychie  , o le  facerdotellc  d’  Apollo, 
che  davano  oracoli  dal  di  dentro  , fen- 
za  alcuna  azione  della  bocca  o delle 
labbra.  Vedi  Pythia. 

San  Gian-Grifoflomo  ed  Ecumenio, 
fanno  efprelfa  menzione  d’  una  fatta  di 
uomini,  chiamaci  da’  Greci  engaftri- 
mandri,  icui  ventri  profetici  mettevaa 
fuori  oracoli.  Vedi  Oracolo. 

Scotto , Bibliotecario  del  Re  di  Pruf- 
lìa,,  in  una  DilTertazione  fu  i’  apoteolt 
d’  Omero  , difènde  , che  gli  engaflrimy- 
thi  degli  antichi  non  eran  altro  che  poe- 
ti, i quali , allorché  la  Sacerdotelfa  non 
parlava  in  verlo  ,,  fupplivano  al  difetto,- 
con  fpiegare , o mettere  in  verfo , quel- 
lo che  Apollo  dettava  nella  cavità  del 
bacino  o caldaja,  poda  fui  facro  tripo- 
de. Vedi  Tripode. 

Leone  Allatio  ha  un  trattato  fopra- 
gli  Engaftimythi , intitolato,  — Df 
JEngnfrimytho  , fyntagma.  . 

^ ENGHIEN  , o Anghien  , En- 
giutn  y città  ricca  de'  Paefi  Baffi, . nella= 
Contea  d’  Hannonia , famofa  per  la  bat- 
taglia. dei  1692,  É fuuata  6 leghe  da; 
BtulTelIes  alS.  O:,  e al  N.  6.  da  Mons, 
long.  2 1 . 40.  lat.  50.  40. 

ENGIA  , JEgina , città  di  Grecia,, 
nell  ilola  di  quefto  nome,  lunga  5 ler 
ghe,.elarga  j fui  golfo  d’ Engia.  É fi- 
tuata  10  leghe  diflance  al  S.  O.  da  A- 
tene.  long.  41.  44.  1^»  37*  4S»  . 
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ENGISOMA.,  ErrEtSAMX;  tini 
fpezic  di  frattura  del  cranio,  in  cui 
una  delle  eftremitadi  dell'  olio  infranto 
è cacciata  indentro  fu  la  dura  mater,  e 
1'  altra  efiremità  elevata  infuori.  Dion. 
ap.  Bibl.  Anat.  Tom.  I.  pag.  5 59.  Vedi 
Frattura. 

ENGLECERIE,  Englecherie, 
o Engleschyre  , un  termine  di  mol- 
to fenfo  , c lignificato  apprefiò  i noflri 
Antenati , benché  in  oggi  obfoleto  : 
che  propriamente  lignifica  are  Englisk- 
man , un  Inglcfe. 

Se  un  uomo  veniva  fecretamente 
nccifo , egli  era  tenuto  ne’  tempi  anda- 
ti per  francigtna  ( che  coroprendea  ogni 
alieno,  oforafiicro  , 0 fpezialmente  Da- 
nefi)  finché  era  provata  Ytn  gl  tetri»  : cioè, 
finché  era  fatto  apparire  eh' egli  era  un 
Inglefe.  Bra&on,  lib.  j.  Vedi  Fram- 

CIGENA. 

L’  origine  del  coftume  fu  qsefta.  Il 
Re  Canuto  avendo  conquiftata  1’  In- 
ghilterra, a richieda  de’  nobili , riman- 
dò la  fua  armata  in  Danimarca .-  fola- 
mente  rifervandofi  una  guardia  di  Dane- 
fi  per  la  fua  perfona.  E fece  una  legge, 
che  fe  qualche  Inglefe  uccideva  un 
Danel'e,  egli  folle  giudicato  per  l’omi- 
cidio : 0 fe  1’  uccifore  fcappava , il 
villaggio  dove  1’  uomo  fu  ammazzato 
dovefle  pagare  66  marche  all’  erario. 
— Dopo  quella  Legge , Tempre  che 
veniva  commefTo  un  omicidio,  era  ne- 
ceflario  provare  che  la  parte  uccifa  era 
Un  Inglefe,  acciocché  la  pena  delle  66 
marche  non  folle  addogata  al  villaggio. 

ENGONASLS  , EiTONAriE  , nell* 
Afironomia  , Ercole  , una  delle  coftel- 
lazioni  fettentrionali.  Vedi  Ercole. 

ENGRAILED,  0 Ingraziai , dal 
FianzeUp  i/jtftt/c',  ( che  viene  da  gettiti 
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gràndine)  nell  'Araldica  Ingfefe,  ? <pl2n3 
do  una  cofa  è rapprefentata  col  fuo  ori» 
lacerato,  intaccato,  o ritagliato  circoi 
larmente  , come  fe  folle  fiato  rotto  da 
qualcofa  cadutagli  fopra.  Vedi  Tavf 
Arald,  fig.  5 6. 

Dille  fi  Ice  da  propriamente  intaccato } 
(iniented)  inquanto  là  tutte  le  rottura 
fono  in  linee  dritte;  ma  qui  fono  femi^ 
circolari.-  e ditferifee  Ai  falcato  ( inveì 
3<d  in  quanto,  le  punte  de*  piccioli  ar« 
ehi  fono  volte  addentro  verfo  il  mezzo 
del  campo  ; le  quali  , nel  folcato  , fono 
volte  all’  in  fuori.  Vedi  Intaccato  e 
Solcato.  — Spelman  lo  efjprime  in  La- 
tino col  termine  di  imbticatus,  aitai  eoa 
quello  di  ingrediatut , ed  altri  di  ftriatus - 
ENGYSCOPIO  , una  Macchina,  la 
quale  è più  conofciuta  folto  il  nome  di 
Micro/copio.  Vedi  Microscopio. 

ENIGMA  , Enigma  * , una  propoli^ 
zione,  meflain  termini  ofeuri , ambi- 
gui, e generalmente  contraddittorj , pe# 
imbarazzare  od  efercitare  l’ ingegno, 
nel  trovare  il  fenfo.  Ovvero  un  difeorfo 
ofeuro,  che  copre  qualche  cofa  comune 
e ben  nota  , fotto  termini  rimoti  , e 
non  ordinar)  Vedi  Impresa. 

* La  parola  l Greca.,  curry,ua  , formata t 
da  anirruriai , obfcurè  innuere  ; da 
airaf,  orazione  ofeura.  1 Latini  lo  chia- 
mano fovente  feirpus  , firpus,  0 ferii- 
pus  , Gtll.  I.  1 2.  c.  6.  Il  nome  popo- 
lare Inglefe  è riddle,  dal  Belgico  rae- 
den , o dal  Saffonc  araethan  , inter- 
pretare. Gl’  Italiani  dicono  Indo- 
vinello. 

Francefco  Junio  definifee  un  enigma. 
per  una  ofeura  parabola  o allegoria  ; e 
ne  fa  due  fpezie  : l’ una  più  grande  , che 
rende  la  fentenza  più  intricata  e nodo  fa 
eoa  una  moltitudine  di  parole,.!’  alu^ 
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prióre , cfie  conda  di  (blamente  una  o 
due  rimote  parole  od  allulioni , come 
inlfaia,  C.  XI.  t . dove  Gesù  Crido  è 
chiamato  ,furculus  , verga  , rame. 
.Vedi  Parabola. 

11  P.  Bouhour»,  nelle  Mem.  di  Tre- 
?OUX  , deanifcè  un  Enìmma , per  un  di- 
ftorfo  , od  nna  pittura,  che  inchiude 
gualche  fenfo  afcofo  , che  vien  propo- 
ko  da  indovinarli.. 

Gli  mimmi  dipinti  , fono  rapprefen- 
tazioni  delle  opere  della  natura,  o dcl- 
P arte,  occultate  furto  figure  umane, 
tratte  dalla  (loria  , o dalla  favola.  Cosi 
G.  C.  nel  mezzo  de'  dottori , rappre- 
fènia  la  Bibbia  ec. 

Un  Enigma  verbali  è una  defcrizione 
irgegnofa,  artifiziolà  ed  aftrufa  d’  una. 
sola.  Bouhours. 

Il  P.  Meneftrier , ci  ha  dato  un  trat- 
tato^erudito  degli  Enigmi  e delle  figure 
enigmatiche. 

L’  ufo  degli  Enigmi  fu-  grandiffimo. 
appo  gli  Egizi.  Coteilo  popolo , pee 
«fiervattone  di  Gale , copriva  le  Tue 
dottrine  delle  cofe  divine,  umane,  e 
naturali  , fotro  tali  mafcheramenti  ; co- 
si alcune  delle;  ficcomeoflervaS.  Clero. 
Aief.  Strom.  venivano  , a cagton  de'  lo- 
ro moti  obliqui , raifomigliatca'  ferpen- 
xi,  il  Sole  ad  un  Coccodrillo,  ad  un 
vafcello  ec. 

f Gale  s’avvifa  che  eglino  abbrancvpre- 
fo  quello  coflume  da  gli  Ebrei , fra  i 
squali  , è certo  che  la  maniera  o metodo 
enigmatica,  non  era  meno  in  ufo.  Siane 
feftimonio  l' enigma  , o indovinello  di 
Sanfoae  , Jud.  XIV.  i zi  1 3 . Io  vi  pro- 
porrò un  enigma  ec.  rvn^n  , cioè  fecondo 
.Vacablo  , un  problema,  enigmatico  : i 

7 c 

(a)  PolIux,.«j>«rf  Scali ger.  Poet.  lib .3. 
cap.iy.p.  315.  (b)  Mtmoiret  de  Trevoux,, 
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Settanta  l'ottano  la  parola  Ebraica,  *?•- 

D ii  mangiatore  tfcì  il  cibo  , &r  dal 
forte  tfcì  la  dotcc{{a.  Dove  per  mangia . 
tort , e forte  , s’  intende  un  Leone  ; c 
per  cibo , il  mele.  Salomone  , è fama 
che  fia  (lato  particolarmente  deliro  nel- 
lo feiorre  gli  enigmi.  Giofcffo  Aneìqì 
Jud.'L.  V.  c.  1.  Clemente  ci  aflìcura, 
che  gli  Egizj  collocavano  le  sfingi  da- 
vanti ai  loro  tempi  > per  additare  che 
la  dottrina  di  Dio  e la  Religione  erano 
enigmatiche,  ed  ofeure.  Vedi  Gerogli- 
fico,Emblema,  Simbolo,  Favola  ec:- 


S u r f L £ u E n t ». 

ENIGMA.  Ci  Viene  1’  Enìmma  d® 
alcuni  raprefentaco  non  altramente  che 
il  Gryphui  ; ma  gli  Scrittori  più  accura- 
ti ed- erutti  vi  fanno  della  didinzione; 
quantunque  rifpetto  a ciò  non  s’  accor- 
dino fra  elfi  gran  fatto.  Alcuni  lo  fanne 
confidere  in  quello , che  1’  enìmma  con- 
tenga un  non  fo  che  di  fcherzevole  , «* 
giocolò;  ed  il  Gryphus  rachiudaun  Ag- 
getto più  ferie  , e più  profondo  ( a). 
Altri  riducono  la  ditferenzaa  quefto, 
che  nel  grypius  vi  ha  alcuna  cofa  d’  in- 
gannevole, e capace  , come  volgarmen- 
te diciamo , d’ ingalappiare  uno  ; lo  che  • 
non  trovafi  nell’  enìmma  (b  ). 

Il  Rebus  da  alcuni.è  altresì  podo  nel 
numero  degli  enigmi . 

, Ih-  un  fenfo  generale  ogni  detto  ofeu- 
ro  , ogni  difficoltofa  interrogazione^, 
ogni  parabola  può  paiTare  per  un  'enigma. 
Quindi  le  leggi  ofeure  vennero  denomi- 
nate JEni gmata  Jgrìs.  . 

Gli  Alchimidi  foglionfi  graadcmeq»- 

.1  t r • * ' 

Septemi.  ann.  IJOl-peg,  173.C 
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te  dilettare  del  linguaggio  enimmatìeo? 
per  più  agevolmente  imporre  alle  per- 
fone  di  grolTa  patta:  le  loro  ricette  per 
* cui  pretendono  * comporre  la  decan- 
tata pietra  filolbfìca  altro  non  fono,  che 
Inviluppi  di  * vani,  fe  non  anche  fuper- 
lliziofi  * indovinelli.  A cagion  d’efem- 
pio  — Fac  cz  man  Sr  fintini  circuì um,  in- 
di quadrangu!umr  ime  triangulum,fac  cir- 
culum  , & habibii  lapidtm  Philofphi  rum. 
Ina  il  Barchufen  pubblicato  una  fpie- 
gazione  degl’  Indovinelli  dei  Chimi- 
ci , degli  Alchimitli , e dei  Medici  ec. 
JEnigmata , Trajedi  Bar.  1703.  in  8®. 
Un  Eltratco  di  quell’  Opera  viene  fora- 
xniniftrato  dagli  Ada  Erudit.  Lipf.  an- 
no 1704.  p.  348.  & feq. 

Fra  gli  Enigmi  dei  Chimici  quello 
denominato  l’ enigma  Sibillino  è famo- 
fo.  Di  quello  ne  leggiamo  una  copia 
in  un  Manofcritto  di  Stefano  Aleflan- 
drino.  Vedi  Mifcell.  Berol.  tom.  1. 
4rt.  2.  p.  j 9.  & feq.  Fabric.  Bibl.  Graec. 

Erria  y fà/x/uar'  , rrrjjae6«.«w8o{  tiM', 

roti'Mi. 

A)  Tft\(  , ad  nfOrit  die  ypaMMal’ 
ixia»  , 

H'  Aoit»  di  ri  Xamà  , (ai  da  ir  afera  ri 
ni  rrt, 

T»  (arrtt  d’  àj?i&/x5  \xarnTadts  , itti  dì s 
lori  , 

Hai  TftU  Tfìs  dtxidtf  , Mal  d!s  Tfia.  Twe 
d]i  rlf  if/ui  , 

OU  ànCnr&-  tee  rie  raptM*  aoQin {• 

Che  Monlieur  Leibnitz  cosi  voltò  in 
efametri  latini  .• 

» Licerulis  nofeor  quadrifyllabus  ipfe 
» novenis 

i)  Syllaba  habet  binas , nifi  quod  tenet 
» ultima  ternas. 

a»  Vocale*  quacuor,  quinti  non  propri» 
yvoxcft.1 
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» Bis  feptetn  vicibus  numerum  effntài 
» ria  totum 

» Ingreditur,  decadefque  novem,  tur» 
» bis  tria.  Si  me 

» Novcris,  hinc  aditusad  facra  nollr% 
» patent. 

Da  Stefano  AlefTandrinoci  vien  fotrtf 
minillrata  una  foluzione  millica  del  fo^ 
praferitto  enigma.  Il  Mureto  voleva,  ch^i 
venifle  a fignificare  il  nome  Jehovah j 
che  fecondo  lui  abbraccia  , dibatterti 
done  uno  il  numero  1 696, numero  corU 
tenuto  appunto  nell’  enimma.  Il  Brea« 
zio  per  lo  contrario  foltiene,  che  tutta 
la  f»mma  monti  a 1711,0  che  vengali 
a rapprefentare  la  voce  *0E*0P02.  lt 
più  degli  Autori  l' intende  per  la  voct» 
Arfenico  apsenikon.  Il  gran  Leibni^ 
zio  dà  un  fommaraente  artificiofo  (ciò* 
glimento  del  medefimo  indovinello  i$ 
quello  fenfo,  fupponendo  foltanto , ctiQ 
A dia  per  un  migliaio,  ed  I per  runici,, 
ficcome  anche  li  troviamo  ufati  tal? 
volta  dai  Gramatici. 

Altro  enimma  del  carattere  ed  indo^ 
le  , e calibro  medefimo , fi  è quello  di 
Bafilio  Valentino  Letterato  dell’ Gian* 
da  alca,  fimigliancemence  tradotto  nei 
feguenti  elegiaci  dal  dottillìmo  Leib- 
nizio. 

» QuinqueLibros  fede  divino  NumL 
» ne  Mofes , 

» Quos  numerus  Jofue  fufeipit  inda 
» minor. 

»Tres  muta  populis  Patriarchi  v#- 
» ce  loquunrur , 

» Unicus  hos  teflis  vera  dediti» 
» probat. 

a»  Nilagic,  base  qui  non  attenta  meu- 
» te  revolvit, 

» Nec  quinquaginta  quinque  fu- 
» belle  videe. 
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- » Sunt  (amen  illa  duo,  queis  fi  roìlfe- 

» na  Cubirent , 

» Divitias  fapiens  fine  parare  pò- 
» teli. 

i»  Nafcenti  quinos  comi  tea  aflìilere 
» cerncs , 

. » Quinque  etiam  comites  mox- 

» morientis  erunc, 

» Sunt  quatuor , quorum  nutu  fien- 
ai. tentia  fertur  : 

» Judicio  prodit  res  tamen  una 
» fuo.  « 

- Per  quefto  debbe  eflere  intefo  il  Ve- 
triolo , oppur  Viclnolum  , avvegnaché 
afTai  fpelfo  il  Vetriolo  così  viene  icritto 
dai  Tedefchi , da  una  corrotta  etimo- 
logia, che  lo  fa  follemente  dirivare  da 
Vicloria.  Veg.  Ali  iodi.  Berol.  tutti.  i. 
Xrt.  2.  p:  1 9.  & feq.  Patrie.  Biblioth. 
Crarfc.  lib.  6.  cap.7.  p.  696. 

Il  Wander-Hard  foftiene  ampiamen- 
te  , che  tutto  il  libro  di  Giona' della 
Divina  Scrittura  è tnimmatico  ; e mafli- 
mamente  che  pe’l  medeiimo  Profeta: 
debba  elTere  intefa  tutta  la  Nazione 
Giudaica  ; pe'l  fuo  effere  gittate  in  ma< 
re  da  una  tempefla,  e pe  l fuo  effere  fia- 
to ingojato  da  una  balena , doverfi  in- 
tendere i Giudei,  allorché  furono  con- 
dotti'  fchuvi  io  Babilonia.-  pe  ’1  fuo 
orare  nel  ventre  della  balena  , doverfi 
inrendere  le  orazioni  de’  Giudei  efilia- 
ct,  da  e(fi  fatte  fotto  la  catena  della  fiehia- 
vitù  medefima  : pe ’l-fuo  eifere  vomi- 
tato fuori  dal  marino  moftro  , doverfi 
intendere  il  ritorno  loro  alla- propria 

(*)  Jl  libro  di  Giona  , oltre  là  vera 
ifi'oria  , chi  in  fi  contiene  , non  l propria- 
mente  enimmatico  , ma  bensì  figurativo f 
imperciccchl  Giona  fu  Tipo  del  Salvatore, 
gè ufia  il  tefió  di  s iMatteo  c.  1 2 - •—  Quale 
fu  Giona  nel  ventre  della  Balena  tee  dì 


ENI  _ 447 

Terra , e cofe  fomiglianti.  Quanto  que-, 
fie  debbanfi  prezzare  , vcgganlo  i Sa-* 
pienti.  Veg.  JEnìgmita  Sacra , Franco- 
furti 16.24  in  1 a.  JEnigmata  prifei  orbis, 
Helmft.  172}  in  folio  , p.  294.  & 
feq.  A.  Seelen.  Medie.  Exeget.  pars  z.- 
p.  33.  & feq.  (*). 

É fiato  tentato  dai  Padre  Menefirier 
di  ridurre  la  compofizione  e lo  fciogli-, 
mento  degli  enimmi  ad  una  fpezie  di 
Arte , con  regole  fifTace , e con  prin- 
cipi , cui  egli  per  dare  una  fpcciofa  e 
nobile  coperta  aquefte  bagattelle,  in- 
titola, Filofofia  d'  immagini  enimmaticht. 
- Soggetto  di  un  Enimma.  li  foggetto 
di  un  enimma  ,.o  ila  la  cofa  , che  dee 
effere  inviluppata  , e di  cui  dee  eflTere 
fatto  miftero  , offerva  quello  buon  Pa- 
dre affai  adeguatamente  non  dover’  c£- 
fer  tale  in  fe  (leda , ma  dover’  effere* 
per  lo  contrario  comune  , ovvia,  e di' 
agevole  concepimento.  Dee  quefta  effer 
prefa,  o dalla  Natura,  come  il  Firma- 
mento , le  Stelle;  o dall’  Arte,,  come 
il  dipignere,  il  compafso,uno  fpecchio,. 

0 cofa  fomigliante. 

Forma  degli  Enimmi.  Lì  forma  degli1 
enimmi  confiftenelle  voci  o vocaboli,. 

1 quali  fienofi  od  in  • profa  , od  in  verfi,. 
contengono  od  alcuna  deferizione  , od 
alcuna  interrogazione  ,■  od  una  profo- 
popea.  Quei  dell’  ultima  fpezie  fono  *; 
più  piacevoli  , e di  maggior  diletta, 
avvegnaché  dieno  quelli  vita  ed  azione' 
alle  cofc,  che  altramente  non  1’  avreb- 
bono.  Adunque  per  - fare  un'  enimma  - 

e tre  noeti,  cosi  farà  il  Figlio  dell’ Uo- 
ma  nel  cuor  della  Terra.  =:  E quefta  l la’ 
interpretazione , che  danno  a detta  Profezia 
i TP.  della  Chi cfa,  Geronimo  ep.  ad  P au- 
lì n.  , Agojl.  de  Civit.  Dei  lib.i  8 . c.  30, 
Cirillo  Altxand.  prcef.  cònun.  in  Joan,  ■ 


/ 


Digitized  by  Google 


448  ’ ENT 

due  cofe  debbono  efsere  piantate , le 
quali  abbiano  infra  fe  alcuna  rafsomi- 
glianza  1’  una  all'  altra  ; come  , a cagic’n 
d'  efempio,  il  Sole,  ed  un  Monarca;  op- 
pure una  Nave  , ed  un  cavallo  ; e fopra 
sì  facra  ralsomiglianza  dee  efsere  fab- 
bricata una  fopraìlruttura  di  contra- 
rictadi  per  divertire  inlieme,  e tener 
fofpcfala  gente,  Ella  è cofa  più  agevo- 
le il  trovare  de’  grandi  Soggetti  per  gli 
enimmi  in  figure,  in  voci,  avvegnaché 
Una  pittura  chiami  a fe  gli  occhi  con 
attenzione  intenfa,ed  agevoli  ed  ec- 
citi la  fantafia  per  rintracciarne  il  li- 
gnificato. I fwggetti  d'  er.imrni  nelle 
pitture  oebbono  efser  tolti  o dall’  Mo- 
ria o dalla  Mitologia:  e la compofi? io- 
ne è ivi  come  unal'pezie  di  metamorfo. 
fi  , in  cui  a dagion  d’  efempio  , le  figu- 
re umane  vengono  cangiate  in  alberi, 
ed  i fiumi  in  metalli.  Si  fatta  mutazio- 
ne o cangiamento  però  non  dipende 
meramente  dall'  altrui  capriccio  , con- 
ciofliachè  faccia  di  mellieri  , che  vi  lì 
trovi  una  continuità  di  fatto  qualunque 
ella  fiali , e che  venga  altresì  autoriz- 
zata e fiancheggiata  dall’  erudizione. 
Così  la  Battaglia  di  Collantino  contro 
Mafsenzio  può  efser  prefa  per  fogget- 
to  di  un  Enimma,  per  rapprefentare  il 
giuoco  degli  Scacchi  : il  Segno  , che 
fi  fece  veder  nel  Cielo  colle  voci:  In 
hoc  figno  vinca  ; può  fufficientemente 
ballare  per  rapprefentare  con  acconcez- 
za il  fecreto  di  quello  giuoco;  che  con- 
fine in  falvare  il  Re;  ma  ella  è cofa  piò 
agevole  rinchiudere  negli  enimmi  la 
Mitologia , di  quello  fialo  I*  Moria.  Si 
fono  coerencemqnte  parecchi  fatti  ad 
immaginare  , che  la  conquifla  del  Vel- 
lo d’ oro  altro  non  foflfe,  che  la  rrafmu- 
fezione  dei  metalli  : e che  la  Favola 

• r% 
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di  Circe  fofle  1'  arce  della  Chimica  lÉ 
enimma.  ■ 1 

U ■■  '■  'Il  ■—I  — I .....  ,J 

} ENISKILLING , piccola  ma  for- 
te città  d'  Irlanda  , nella  Provincia 
d'  Ullcr,  nella  Contea  di  Fermanagh. 
Manda  a.  Deputati  al  Parlamento  ed 
è polla  fui  lago  Earne  ,15.  leghe  all* 
O.  da  Armagli,  long.  9.55.  lac.  54. 1 8. 

EN1XUM  fai,  tra  i Chimici,  un 
fale  neutro,  nè  acido,  nè  alcalino , ma 
che  partecipa  d ambeduc.  Vedi  Neu- 
tro , Alca  li  ec. 

Tali  fono  il  fale  comune,  il  nitro 
l’allume,  il  vicriolo  ec.  Vedi  Sale, 
Nitro,  Allume  , Vitriolo  ec. 

ENNEADECAETER1DE , nell» 
Cronologia,  un  ciclo  0 periodo  di  19 
anni  folari.  Vedi  Ciclo. 

* La  parola  t Greca , irr<aJJ;**£r*vf j 
formata  da  «m , novem , dita , de-a 
cem , ed  irot , anno. 

Tale  è il  ciclo  lunare  inventato  da 
Merone,  fui  fine  del  quale  la  luna  ri- 
torna al  medefimo  punto , donde  è par- 
tita. Di  qua  è , che  gli  Ebrei , gli  Ace- 
niefi  , ed  altre  Nazioni,  che  ebbero  ira 
animo  di  accomodare  i meli  lunari  all* 
anno  folare,  fecero  ufo  della  Enneade - 
eaeteride  , adeguando  a fette  degli  anni 
tredici  mefi  per  uno,  ed  agli  altri 
dodici.  , 

L'  Enntadecaeteris  Ebraica  è propria- 
mente un  ciclo  di  19  anni  lunari  che 
principia  da  molad  tohu  , e ritorna  di 
nuovo  fempre;  de’  quali  anni , ogni 
j*.  6®. 8*.  il*.  14°.  17°.  »9*.  fono 
tmbolifmici  ,0  di  383  giorni , 2 1 or. 
per  uno  ; i rimanenti , anni  comuni  di 
3 54.  giorni  , 8 or.  per  uno.  Vedi  Aff- 
ilo. Confeguentemente , l’  Enneade# 
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Waclerii  Giudaica  è di  69  3 9 giorni , 1 (5 
ore.  Vedi  Embolismico. 

ENNEAGONO,  * nella  Geome- 
tria , una  figura  di  nove  angoli  e nove 
lati.  Vedi  Poligono. 

♦ Lt  parola  i formata  da  »r<a  , nove  , 
, t yurta  , angolo. 

Nella  Fortificazione,  Enneagono, 
dinota  una  piazza  con  nove  ballioni. 
Vedi  Pian»  Fortificata. 

ENNEATICI  Giorni , fono  ogni 
nono  giorno  d’ una  infermità , che  al- 
cuni s’ immaginano  che  naturalmente 
apportino  una  grande  alterazione  o per 
lo  meglio  o per  lo  peggio.  Vedi  Cri- 
tici Giorni. 

Enneatici  Anni  fono  ogni  nono 
anno  della  vita  di  un  uomo.  Vedi 
Climaterico. 

5 ENO  , Enot , piccola  Città  della 
Turchia  Europea,  nella  Romania,  vici- 
no al  golfo  di  quello  nome  , con  Ar- 
«ivefeovo  Greco  fuffraganeo  di  Coflan- 
tinopoli , da  cui  è dittante  50  leghe 
all'O.  long.  43.  59.  lat.  40.  46. 

ENORME*,  cola  eccettiva  o mo- 
flruofa  ; fpeziaimente  nella  mole.  — Il 
colollo  di  Rodi  era  di  un’  enorme  datu- 
ra. Vedi  Colos  so. 

La  parola  l formata  della  privativa  e 
t norma  , regola , q.  d.  contrario  alla 
regola  o mi fura , contra  normam. 
Ne'  fecali  corrotti  della  Latinità , j’u- 
fava  dire,  innormis , e inormis. 

Nella  Giurifprudenza  Francefc  , 
Ì erfio  enormi s , un  danno  enorme,  è quel- 
lo che  eccede  la  metà  del  valore  delia 
cofa  venduta. 

ENOTICO , Henoticum  * nella  Sto- 
ria Ecclefiattica,  è un  famofo  Editto 
dell’  Imperador  Zenone  , nel  quinto 
Tecolo  , indirizzato  a riconciliare , e 
Chamb , Tom,  yjl, 

f • * « 
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riunire  gl!  Eutichiani  col  Cattolici. 
Vedi  Eutichiano. 

La  parola  l Greca  trrnxvr;  d.  treni • 
co  % riconcili atìvo  , da  ir»u  , Unire. 

Fu  procacciato  dall’ Impcradore  col 
mezzo  d’  Acacia  , Patriarca  di  Coflan- 
tinopoli,  e con  l’alfittenza  degli  amici 
di  Pietro  Aloggo. 

La  fpina  od  il  veleno  di  quell'  edit- 
to Ha  qui  , eh'  ei  non  ammette  il  Con- 
cilio Calcedonefe,  come  gli  altri  tre, 
ma  piuttotto  pare  che  gli  addotti  degli 
errori.  — Egli  è in  forma  di  lettera* 
indirizzata  da  Zenone  ai  Vefcovi  , ai 
Preti,  ai  Monaci,  eJ  al  popolo  d’Egit- 
to e di  Libia.  Gli  fi  oppofero  i Catto- 
lici , e lo  condannò  formalmente  Pa, 
pa  Felice  111. 

ENQUEST.  Vedi  Inshesta. 

ENS  , Entità,  EJfere,  nella  Metafi- 
lica s’  applica  in  un  fenfo  generale  ad 
ogni  cofa,  che  la  mente  in  qualche  mo- 
do  apprende,  e di  cui  afferma,  nega,, 
prova  o difapprova  qualche  cofa — Al- 
tri Filofoli  lo  chiamano  cogitabile  ed 
intelligibile  , cd  i Logici  , thems. 

Ens,  in  un  fenfo  meno  generale^ 
lignifica  ciò  che  è ed  edite  in  qualche 
modo,  più  oltre  che  per  eflere  conce- 
pito , o efTeie  capace  di  concepirli  nel- 
la mente Quello  particolarmente  fi 

chiama  ens  pojitivum  o realt.  In  oppo- 
fizione  a cui  Ila  il  non  ens.  Vedi  Non-, 
Entità’. 

Ens  , nel  fuo  proprio  0 rifirett» 
fenfo  , è quello  a cui  pertengono  reali 
attributi  : o quello  che  ha  una  realità, 
non  fidamente  dall’intelletto,  ma  in 
fc  AeflTo.  Quello  è quello  che  propria- 
mente intendefi  per  res , cofa,-  e quello 
che  altramente  chiamiamo  ens  reale ? età 
anche f'Jlania.  Vedi  SOSTANZA, 

F f 
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Ews  rationis,  è quello  che  toralmen- 
te  fi  fonda  fu  1'  intelletto  o che  efillc 
(blamente  nell’  immaginazione  — De’ 
quali  enti  fe  ne  diltinguono  tre  fpezie  : 
tns  rationis  cffcclivum  ; che  fi  fa  o pro- 
duce dalla  mente, come  la  cognizione: 
tns  rationis  fiibjtclivum  , che  è ricevuto 
nella  mente  ; come  la  fcienza  : ed  tns 
rationis  ob;c3ivum  , eh’  è rapprefentato 
dalla  mente;  come  una  chimera , una 
montagna  d'oro  , e limili. 

Il  qual  ultimo  tns,  fe  non  ha  altro 
modo  d'  edere  , cioè  , fe  è rapprefenta- 
to in  quel  modo  che  ei  non  è nè  può 
edere  , è quel  che  piò  propriamente 
fi  chiama  eninuionis.  Quali  tutti  i Fi- 
lofofi  della  Scuola,  e fra  gli  altri  i Pe- 
ripatetici , alferifcono  che  vi  abbia  di 
quelli  enfia  rationis  objecliva',  altri  ne- 
gano che  vi  fia , o che  vi  poflkmai  ef- 
Icre  cofa  tale. 

Ess.,  o Ens  primum  , tra  i Chimici, 
dinota  la  parte  efficace  di  un  corpo  mi- 
rto naturale,  fia  animale  o vegetabile 
«.follile;  in  cui  tutte  le  qualiradi  o 
virrudi  degli  ingredienti  del  mirto  , 
fono.  compreTe  in  picciol  giro.  Vedi 
Essenza. 

Paracelfo  pretende  d’aver  faputo  fe- 
parare  l’ tns  primum  dai  corpi , ed  effet- 
tuare col. mozzo  di  elio  cofe  prodigio- 
fe  , dirette  alla  rinnova/ione  ed  al  ri- 
rtoramenro  della  giovinezza  : mai  fuoi 
procedi  o le  fue  operazioni , come  le 
pVelcrive , fono  da  lui  porti  sì  ofeura- 
mente,  che  niuno  s’.  è lafc/ato  indurre 
a farne  la  prova. 

Il  Sig.  Boyle  ci  dà  un  procedo  di 
una  ferie  di  operazioni , tolte  da  M.  le 
Febure , con  cui  l’ tns  primum  o l'ef- 
fenza  dell’appiadro  , facilmente  fi  ot- 
tiene: aggiugnc^che  gli  effetti  di  un 
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tns  di  appiartro,  così  eftrateo,  non  lo* 
no  per  niente  inferiori  a quelli  di  Pa- 
racelfo ; e reca  un  efempio  d'  un  fuo- 
fpeziale  amico,  al  quale  dopo  d’aver 
prefo  di  queft’zns  per  foli  quindici  gior- 
ni , le  unghie  delle  fue  mani  c de’  fuoi 
piedi  caderono,  e ve  ne  fuccedectero 
di  nuove  : il  che  lo  convinfe  talmente 
della  fua  efficacia,  che  tralafciò  di  pren- 
derlo egli  rtelfo;  ma  avendone  dato  un 
poco  ad  una  vecchia  di  70  anni , la 
quale  fervi  va  in  cafa,  le  fe  feorrere  dii 
nuovo  i meftrui  ; e sì  copiofamente;, 
che  ertane  fu  orrendamente  (paventata. 

Avendone  dato  un  poco  ad  una  gal- 
lina vecchia , le  di  lei  piume  comin- 
ciarono a mutarfegli  il  l’erto  giorno , ed: 
ella  diventò  affatto  nuda;  ma  innanzi 
che  due  fettimane  fiiifero  terminate,, 
riebbe  nuove  penne  in  luogo  delle  de— - 
porte  ,.piu  belle  e meglio  colorate  del- 
le prime. 

La  relazione  è rtravagante  non  poco*; 
pure  confiderando  da  qual  mano  l’ab- 
biamo, e quanto  è facile  provare  la  co- 
fa  , è.  ben  molto, che  niuno  abbia  an- 
cora tentato  di  profeguirla.  Il  procef- 
fo o la  ferie  delle  operazioni  è tale: 

Raccolto  un  pocu  d’  appiartro,.  o di» 
altra  pianta  opportuna,  nella  ftagione  e- 
nel  tempo  proprio,  erta  fi  riduca  in 
una  polpa,  pillandola  in  un  mortajo  di 
marmo,  e mettendola  in  un  matraccio 
ermeticamente  figillato  ,,  fi  digerife»' 
quaranta  giorni  nel  letame,  o con  altro, 
calore  analogo.  Fatto  ciò  , fi  tragga  Aio. 
ra  la  materia,  che  oramai  farà  piò  li- 
quida di  prima,  e feparandone  le  fec- 
cie,  o le  parti  piò  grolle , fi  digerifea  di 
nuovo  in  un  gentil  bagno  ; affinchè  le 
parti  grolle  che  rollano  , diano  giò  an- 
effe:  pofeia  fi  filtri,  e vi  fi  aggiunga 
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■ffàfeflflb,  cavato  dalle  dette  feccie, 
feccate  e calcinate.  Al  liquore  così  pre- 
parato , aggiungni  parti  eguali  del  li- 
quore di  buon  Tale  marino  ben  purifica- 
to e liquefatto,  ed  allora  fi  laici  fcorrere 
per  dtliquium.  Finalmente  , figillate  la 
miltura  in  un  matraccio,  ed  efponetelo 
al  Sole  per  altre  fei  fettimane.  Al  fine 
del  qual  tempo , 1’  ens  primum  della 
pianta  troverai!!  nuotare  fui  liquore,  in 
una  forma  liquida,  trafparente,  talora 
d’  un  color  verde , e talora  rollicelo  fe- 
-condo  la  pianta  adoperata. 

Ens  Veneri}  , o Fiore  di  Venere  , una 
preparazione  chimica,  prima  data  in 
luce  dal  Boyle  ; tenuta  per  fpecifico 
nelle  rachitidi , e molto  commendata 
ne'  cafi  o mali  de’  nervi,  nelle  cachelfie 
ollinace,  nella  perdita  d’appetito,  e 
nelle  ortruzioni  di  tutte  le  fpezie. 

Ella  preparali  con  fublimare  parti 
eguali  della  polvere  di  vitriolo  di  Ci- 
pro ( calcinata  fin  che  fia  di  colore  feu- 
ro  ) e di  fale  ammoniaco,  in  una  forma 
di  fiore  giallo. — EH’ ha  il  fuo  nome 
dalle  particelle  di  Venere,  di  rame, 
che  inchiude,  compartite  dal  vitriolo. 

^ ENS,  Enfia  , Città  d’  Alemagna, 
nell'  Auftria  fuperiore,  nel  paefe  e fui 
fiume  Ens,  5 leghe  da  Lintz  al  S.  E. 
e jó  all'  O.  da  Vienna,  long.  3 2.  22. 
latit.  48.  1 2. 

ENSEMBLE  , termine  Francefe, 
qualche  volta  adoperato  nel  linguag- 
gio lnglefe  , che  letteralmente  fignifica 
infieme  o uno  con  l’altro  : ed  è formato 
dal  Latino  in , e fimul. 

Nell’  Architettura  dicono  gl’  Ingle- 
fi  thè  infunile,  o tout  enfemble  d’  un  edi- 
lizio , volendo  intendere  1’  opera  inte- 
ra, o tutta  la  compofizione,  confidata- 
la infieme  , e non  per  parti  ; e talor  an- 
Chamb.  Tom.  VII. 
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clie,  la  proporzion  relativa  delle  parti 
al  tutto.  — Tutti  quelli  pezzi , dicia- 
mo , di  fabbrica  , fanno  un  bell’  En- 
femble 

Per  ben  giudicare  di  un’  opera  , dì 
una  (latua , od1  altro  lavoro  di  fcultura, 
fi  deve  prima  efaminare,  fe  1’  enfemble , 
il  tutto  infieme,  fia  buono.  1 1 tout  enfem- 
ble d’  una  pittura,  è quell’  armonia  che 
rifulta  dalla  dillribuzione  de’  diverfi  og. 
getti  o figure  , delle  quali  è comporta. 
Quella  pittura  è buona  , prendendo  le 
parti  feparatamente  .-  ma  il  tout  enfemble 
cactivo. 

ENSIFORMIS  Cartilago.  Vedi  l’ Ar- 
ticolo Xiphoides. 

} ENSISHEIM  , Enfiskeim  , città  di 
Francia,  Capitale  dell’  alta  Alfazia,  pa- 
tria di  Giacomo  Baldo.  Giace  full’  III, 
4 leghe  da  Neoburgo  , 4 al  S.  O.  da 
Brifaco  , 1 8 al  S.  per  1’  O.  da  Argen- 
tina , 99  da  Parigi  at  S.  per  1’  E.  long. 

*5-  >•  5 5-  j«.  47-  52- 

ENTE* , 1‘  ifteifo  che  inncjlato , voce 
Araldica.  Vedi  Innestato. 

ENTELECHIA  , smania , termi- 
ne Greco  , con  cui  Ariftotele  definifee 
1’  anima  , c che  non  incontrandoli  in  al- 
cun altro  Autore,  ha  dato  ai  Critici 
ed  ai  Filofofanti  un’infinita  perpleflità, 
per  difeoprirne  il  fenfo.  Vedi  Anima. 

Ermolao  Barbaro , diedi , che  abbia 
interrogato  il  diavolo  per  averne  con- 
tezza; e che  dopo  ciò,  nella  fua  para- 
frali  fopra  Themirtio , fe  dal  diavolo  o 
da  fe  IleiTo  noi  fi  fa  , ei  traduce  la  voce 
Greca  per  quella , pcrfcclihabia , che  nou 
è neppur  un  tantino  più  chiara. 

Cicerone  , la  cui  interpretazione  do- 
vrebbe preferirli  a quella  di  qualunque 
moderno  , definifee  l’ entelechia  ( Tufcul . 

L.  /.  C.  1 •)  per  un  arto,  continuato,  e 
Ff  2 
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* erpctu o moto  ; donde  parrebbe  che  ArF- 
ftotele  avelie  prefo  1’  anima  per  un  mo- 
do del  corpo  ; un  moro  continuo  eden- 
dò  fenza  dubbio  un  modo  del  corpo. 
Vedi  Corto,  Modo,  ec. 

1 Peripacecici  ordinarj  tengono  che 
entelechia  lignifichi  atto;  e forco  elfo,  fup- 
pongono  che  s’ intenda  la-forma  del  com- 
porto o dell'  animale.  — Perciò  , alcu- 
ni la  definifeono  , un  atto  , Ha  foltanzia- 
le  o accidentale  , confìderaco  come  ca- 
pace di  eicguire  qualche  operazione  nel 
corpo.  — Altri  la  definifeono,  un  atto 
foilanziale  per  cui  una  cofa  è , quello 
che  è , in  fòrtanza. 

Finalmente  altri  , e quelli  degli  ul- 
timi Arirtorelici , accordano , che  l’ atto, 
o 1’  entelechia  , con  cui  Arilìocele  ha  vo- 
luto ("piegare  la  natura  dell’  anima  , è o 
qualche  modo  del  corpo,  come  il  moto, 
o niente  affatto.  — E cosi  la  nozione  Pe- 
•riparcrica  li  rifolve  o ritorna  a quella  di 
Cicerone. 

• ENTEROCELE , * urtpixrK»  nella 
Medicina  , è una  rottura  o di  feda  degl’ 
intellini.  Vedi  Rottura  e Hvdren- 
tTEROCEL'E. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  un;», 
intertino,  e x»a»  rumor. 

L’  Enterocele  è una  fpecie  d’  ernia , o 
tottura  , in  cui  gl’  intellini , particolar- 
mente! ilium,  cadono  o nell’  anguinaja, 
« nello  fcrotum.  Vedi  Hernia  . 

Vi  fono  due  fpezie  di  Enterocele  ; la 
perfetta  , che  accade  quando  1’  intertino 
«ade  nello  fcroto  ; e l’ imperfetta  , quan- 
do foiamente  cade  nell’  anguinaja. 

Lacaufa  immediata  o proliima  dell’ 
tpterocele  , è la  rilalTazione  o 1’  ertenfio- 
re  della  parte  balia  del  peritoneo,  dove 
fpno  contenuti  gl’  intellini.  — — Le  cau- 
le rimo t?  fono  i grandi  sforzi , i troppo 
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violenti  efercizj , le  colli  violente,  i voi 
miti  frequenti , il  molto  gridare  o pian- 
gere , ond’  è che  i fanciulli  vi  fono  mol- 
to  foggetei.  — II  rimedio  è principali- 
mente  nelle  applicazioni  ellerne , come 
i cinti,  i brachieri , i cofcinetti. 
ENTERO  EP1PLOCELE,  unafpe- 

zie  di  rottura,  in  cui  gl’inceftini,  e l’epi- 
ploon o il  micelio  caggiono  inlieme- 
nello  fcrotum.  Vedi  Hernia.  Le  cau- 
fc  fono  le  He  Ile  che  quelle  dell’  Entero-; 
cele.  Vedi  Enterocele. 

ENTERO  EPlPLOMPHALUS%. 

una  fpezie  di  exomphalus.in  cui  gl’  in- 
rertini  e l’  epiploon  od  il  reticolò,, 
sbucano  o fan  gibbo  all’  arnbilico.  Vedit 
Exompmalus. 

* La  voce  i compofta  dattrtpor  intertino,, 
tmnìoor  rete  o zirbo,  ed  »Mq>axo( , om- • 
bilico. 

ENTERO  HYDROMPHALUS,  *-• 

nella  Tdedicina  , una  fpezie  di  exorn- 
phalus  , in  cui  , oltre  il  dislogamento- 
ed  il  gonfiamento  dell’  intertino  , vi -è 
una  copia  di  umori  acquofi  raccolti  in* 
lieme  con  erto.  Vedi  Exomphai  us. 

* La  parola  è Greca  , da  ttatpr  intertt- 
no  ùtTu? acquaci, ombelico,. 

ENTEROLOGIA  ,(  da  tmnr  ènti' 
flittum , e a» ym  fermo  ) è propriamente  un 
trattato  l'opra  gi’  in  tetti  ni-.  — Benché  la  .. 
parola  generalmente  s’  intenda  inchiu- 
dere tutto  quello  che  li  contiene  nelle  : 
tre  cavitadi  , la- teda  , il  petto,  ed  il 
ventre  con  tutte  le  vifeete.  V-edi  Vi- 
so e r a . 

ENTEROMPHALUS*,  entepom- 
ihAOS  , nella  Medicina,  una  fpezie  di 
exomphalus,  in  cui  gl’  intellini  cflTendo 
caduti  fuori  del  loro  luogo  , cagionano 
un  tumore  nell’ ombelico,  VediEjtosi- 
tHMVS,.. 
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t<J  parola  l formata  dal  Greco  irridi 
incelino  , ed  »,ui?aA*f , umbilicus. 

EMTIMEMA  , Enthymtma  * , nella 
logica,  un  argomento  che  conila  fola- 
mente  di  due  propofizioni , dell'  ante- 
cedente , e del  confeguente  dedotto  da 
quello.  Vedi  Argomento. 

* La  parola  e Greca  , t ri  v /ut  un , forma- 
ta dal  verbo  erijfuiotai , penfare,  conce- 
pire , un  compojìo  di  tr , in  , e 
mente. 

Ariftotele  lo  chiama  f argomento  retto - 
■rico  o probabile  j le  fcuole  , il  Jìllogifma 
imperfetto,per  contraddillinzione  dal  per- 
fetto , che  conila  di  tre  propofizioni: 
ed  è chiamato  ['  argomento  dialettico.  Ve- 
di Si  JLLOGI  SUO. 

Devefi  oflervare  tuttavolta,  che  P en- 
timema è realmente  un  perfetto  fillogi- 
fmo  nell’  intelletto , e folamente  imper- 
fetto nell’  efprefiione,  a cagione  che  una 
delle  premelfe  è taciuta,  come  fendo 
fufficientemente  chiara  ed  ovvia  , e fa- 
cilmente fupplita  dall’  intendimento  di 
quelli  co’  quali  decorriamo. 

Così , In  ogni  triangolo  rettilineo,  i 
tre  angoli  fono  eguali  a due  retti;  e con- 
feguentemenre,  lo  fono  pur  in  un  trian- 
golo ifocele  : è un  entimema  , eflendo 
omelfa  la  propofizioue,  che  un  ifocele 
è.un  triangolo  rettilineo,  come  fufficien- 
temente nota  e conceda. 

JL’  Entimema  è la  più  femplice  ed  ele- 
gante di  tutte  le  argomentazioni,  eflen- 
do  quella  che  un  uomo  , argomentando 
ferratamente  , fa  d’  ordinario  , fenza 
punto  badare  alia  forma.  Così,  quel  ver- 
£b  che  è rima/lo  della  Tragedia  d’  Ovi- 
dio , intitolata  Medea  , contiene  un  enti- 
mema. : fervore  potui  perdere  anpojfam  rogasi 
Io  potei  falvarvi  ; perconfeguenza  po- 
(iei  farvi  perire.  Tutta  la  bellezza  & &- 
Cnamb.  Tom.  VII . 
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rétbe  perduta  , fe  tutte  le  prapofìzionf 
folTero  Hate  efpreffe;  la  mente  farebbe!! 
offefa  della  recita  di  quel  che  non  era  in 
alcun  modo  necelfario. 

Qualche  volta  pure,  le  due  propo-^ 
ilzioni  d’un  entimema  fono  inchiufe  in 
una  fola  proporzione  ; il  che  Arillotele 
chiama  , una  fcnten{a  enrimematica ; e oc 
dà  quello  efempio  ; 0 mortale , non  del 
portare  un  immortai  odio . L’ entimema  in- 
tero larebbe  : Tu  f<i  mortale , non  fi  a dun- 
que il  tuo  odio  immortale. 

ENTITÀ’,  nella  Fiiofofìa  feoiaftiaf 
un  ente  od  edere  fifico , confiderato  fe- 
condo quello  , eh’  egli  è nella  fua  capa- 
cità naturale.  Vedi  Ens  , e Non  enti t di 

Alcuni , i quali  fan  mercatura  di 
diflinzioni , ci  danno  divetfe  fpezie  di 
entità.  — Nel  fuo  proprio  fenfo,  l’ap- 
plicano ad  una  compage  di  parti  diflt- 
mili  ; quale  è la  entità  d’una  cafa  , del 
mondo  ec.  In  un  fenfo  più  limitato  Tapi 
piicano  ad  una  congerie  diparti  limili,' 
qual  è l’ entità  dell’acqua  , del  caldo  ec. 
— E nel  fuo  fenfo  generale , ad  ogni 
realità:  come  l’entità  di  Dio,  degli 
Angeli  ec. 

Ma  quella  è mera  fotcYgliezza  : for-’ 
fe  meglio  definirebbe!!  l’ entità  per  fat- 
tuale efienza  o e latenza , di  una  col* 
penfante.  Vedi  Essenza  ed  Esi^ 

jtenza. 

ENTRATA,  per  ingrelToec.  Vedi 
ENTaY,'ch’è  il  termine  Inglefe,  il 
quale  fi  ritiene  nella  traduzione , per- 
chè il  fuo  lignificato  è legato  con  cir« 
eodanze  puramente  d’ufo  Inglefe. 

ENTRY  o Entrancb,  voce  In. 
glefe  nel  fuo  fenfo  generale , dinota 
una  porta , un  adito  , un  palio  ec.  pei 
cui  s’  entra  o s’  arriva  dentro  un  luogo ^ 
Vedi  Torta. 

Hi 
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kirfikv  «-entrata»  osi  t enei- -de’  li&èi  i 
oi  della  Scrittura.  ,Vedi  Libro,  a-- : * 

, Jsmtr  y»,  qualche  evolta  Gifa  dinota-  > 
re  un  dazio  , od  una  impofiziòtur  mc&u 
fa.  Ibpra-le sfer*bt $ o mere ao/  ie'  portate 
in  uno  Stato  ,«.o  per.-  terra  o per  inare.  1 
V-cdi  Da/jo.  ’s 

• I J}azj-  Entry  ,0  d’cowata  , fi  pa- 
gano fecondo  una  tari  ria  (labilità  a.  tal 
uopo.  Dove  il  dazio  d’entrata  di.  qual- 1 
ch*>tnercaor  i 11  non  è filTato  dalla  tariffa . 
pagafi  per  eflimapontì  cioè,. a proporzio-. 
nf-diquel  che  un’  altra  qicrce  della  a 
un  diprefló rosdpfima  qualità  e valuta 
è-  foli ta.  pagare.  oV edi  I » roa l'Azio.t b -> 
ol  EaronT'izioNK.  l * * 

tiEwxay  j dinota  parimenti  un  rice- 
vitnento  (bienne  bd  ani  cirimonia , che» 
fi-comple  daii  Re,  dai  Prfocipi , dagli 
A tnbafciarQrf  , da'  Legati  ec.  oel  fuo 
primo  entrare  liti*  ®na  ’ciuà)  -o...nel  lori 
xitornoin  trionfo  da  qualche  lefpedizio-. 
n<;.  Gl’  Italiani  direbbono  Inoresso 
«.'Entrata.  . . . *1  , . » 

» EnVrii  '«ormine  legale  , e lignifica*, 
il  prendere  po&efeo  delle*terce,  opof*? 
fffsisni , in  virtù  di  un  titolo  ad  efse... 
Vedi  PorsBSSO.-.'  * ’ ' 1 ■',>  » ... 

■’Ertr y , fr- piglia  anco  per  un  man- 
dato», che  dì  la  pofsefsione  di  terre  ad.* 
«uapeffena-,  per  cagion  del  Juo  diritto, 
legittimo.  Vedi  Ingresso. 

I I mandati  d’  'Entry  ^ fVriis  of  entry  ) 
dice  Briton,  favorifeono  molto  il  diritto- 
di  proprietà  : alcuni,  (.  gr.  fono  per  ricu- 
perare certe  corrifponfioni,  o certi  fer- 
vigj,  «d  in  quelli  fon  contenute  le  due 
parole  yfoUt,  e detti.  — Tali  fono  i 
mandati  quo  jurc  , ratìonalibus  divìfit  ec.  ■ 
• Nelle  caufe od  azioni  d’ Entry  vi  fo-» 
n a ire  .gradi  4»  il  primo  quando  uno  di-.» 
miada  tur*  O polTeffioni  t di  fuo  prò-* 

< ri 
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pMo.pofleflìy','  dopo,  cha  il  termini  3 
fpiratoi  —*  Il  fje#onckK,'.qqai»dóuno  di- 
manda .terre  o pofsc(sk>hi q affi  tutelila 
un  altro,  dopo  cheti-  termine  è fpirato.i 
Il  terzo,  quando  uno  dimanda  terre  oi 
poJ'sefstoni  ( cenetnents  ) di  pofse&ore 
che  ebbe  ingrefc®  ( Entry  )pc»  mezzo, 
di  uno,  a cui  qualche  antenato  dell’At- 
tore afiutò  per  un  termine  ormai  Spi- 
rato.; . e.  fecondo  quelli  gradi , i man- 
dati, per  ripararvi  fono  variati.  1 

ENTUSIASMO*,  BNQOrsiASMOr, 

un  ellro  o furore  poetico  ©profetico,- 
che  trafporta  la  mente , infiamma  e- 
folleva  1’  immaginazione,  e la  fa  con*» 
ceprre  ed  cfpriroete  *ofe  ftraordioarù» 
e Imprendenti.  Vedi  Poesia , Jttsr  i* 
rai  ione  <ar.*l»  • »t  t.  1 I 

* * La  parata  l j ormata  dal  ■ Greco  è' 

- te&d&j  0 ofhit,  tur  uomo  tra /, portato  i/t1 

* • un  modo  fraordi  nano,  n animato  dal Id 

' f pi  rito  di  Dio  , m oui  Dio  i , 0 cui» 

■ ' Dio  anima.  Donde  il  Verta  trSotrixf*',1 
‘ o uffttnmu  t ed  il  nóme  irSvóióru®' + . 

Entufiafmo  j ed  trainarti,  Entuftà-' 

* . fbafi,  una  pei  fona  foggiti*  4 tali  tra - 

/parti a . '*  J O ’ M? 

M.  de  Piles defili ifee  P Entufiafmo 
per  uri trafporco  della  mante,  da  cui;- 
eli» è guidata  a penfare  ed  immaginarci 
le  cole  in  una  maniera  fublime , foru 
prendente,  e nondimeno  probabile.  * 
Il  fublime , ei  lo  crede  un  ingredien-» 
te  necefsario  nella  definizione  ; coirne-.  - 
quello  che  è l’effetto  proprio,  e unii 
produzione  dell ’ Entufiafmo.  — - L’  £/»-* 
tufiafmo  , aggiugne  egli  , contiene  il1  i 
fublime  , come  1’  albero  o tronco , i raJ 
mt.  Vedi  Sublime.  ■ ■ ■» 

Quell’ è 1’  Entafiafnt»,  che  fi  fenttf1 
o prova  nella  Poelta , nell'  Oratoria-,  , 
neiia  Muftca,  nella  Pittura,  nelu  Scola? 

• Ili  4 *•  V E <Vf.  i'.y 
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«tura  ec.  ÌMj  quefl’:  Ebrujìttfmo ,'  t!:o  ap-  Alato  con  la  divinità,  c di  communi- 
paniene  alle  opere  dell’ arte  , e divcf-  cazioni  frequenti  collo  (pirico  divine^ 
fo  gran  fatto  da  quello  che  Viene  dirti-  EiTendo  cosi  difpofte  le  loro  menti, 
buito  alle  Sibille  ed  alte  Sacerdotefte  qualunque  mal  fondata  opinione  che 
degli  Oracoli  e degli  Dei  de’  Genrili,  venga  a ftabilirfi  con  forza  nelle  loda 
che  era  poco  altro  più  che  fanatiftno , immaginazioni  , è un’ il.’uftrazione  dal- 
e confifteva  principalmente  in  fmorfie,  lo  fpirito  di  Dio;  e qualfivoglia  firà- 
llorcimenti  , e agitazioni  del  corpo,  vagante  azione,  che  a fare  fi  fentorio 
Vedi  Oraco£o,Pythia  ec.  ’ inchinati , cotello  impililo  da  Jór  con- 

Vi  ha  un  grado  d’afsentimenco,  dice  chiude!!  edere  una  chiamata  e una  dirft. 
il  Sig.  Locke,  che,  appfefso  alcuni  uo-  zione  celefte  , e doverli  fecondare  éd 
mini , ha  la  ftefsa  autorità  , che  o la  fe-  ubbidire.  Vedi  Fanatico.  * 

de  o la  ragióne  ; d quelli  è 1’  Entafià-  . Quello  noi  crediamo  che  fia  pfoprià- 
fma , che  , polla  da  parte  la  ragione,  mente  Entufiafmo , il  quale,  tuttocltè 
vorrebbe  mettere  innanzi  e fpacciare  nafca  dal  capriccio  o dal  vano  peniate 
la  rivelazione  fenza  di  efsa  ; con  che  in  di  un  cervello  caldo  ed  arrogante , in- 
fatti , egli  toghe  e la  ragione  e la  rive-  fiuifce  ed  opera,  dove  una  fiata  prend* 

- dazione  , e follituifce  in  fua  vece  le  piede,  più  forzofameirtfc  fu  la  credenz* 
malfondate  immaginazioni  del  cervello  e fu  te  azioni  degli  uomini  , che' o la 
di  un  uomo,  e Te  affiline  per  un  fon-  ragione  o la  rivelazione,  o ambedue 
'-«lamento  sì  dell’  opinarft  come  dell’ope-  infieme  ; elfendo  gli  uomini  con  tem«- 

Tare.  Vedi  Ri v»Et azione LaRive-  raria  prontezza  ubbidienti  agl’  impulli 

• dazione  immediata  elfendo  una  molto  che  ricevono  da  fe  Itefli. 

■più  facile  maniera  agli  uomini,  di  Ha-  Quando  gli  uomini*  fi  credono  • 
i bilire  le  loro  opinioni , e di  regolare  una  volta  entrati  in  quello  fendete  del- 
la loro  condotta,  che  la  fatica  ed  il  te-  l’ immediata  rivelazione,  e deU’iiluitii- 
dio  del  rigorofo  raziocinio  ; non  è da  nazione,  fenza  Audio  o ricerca  , e dell* 
flupirfi,  che  alcuni  fieno  fiati  molto  certezza  fenza  prove,  la  ragione  in  ett 
-inchinevoli  a pretenderla  ; maflimamen-  è fallita  e perduta  , eglino  fono  oram'ai 
■-tc  in. quelle  delle  loro  azioni  ed  opi-  al  di  fopra  di  elfa:  veggono  la  luce  hi.  , 
•fTiiohi , che  non  poteanofpiegare  o giu-  fufa  ne’  loro  intelletti  , e non  poffono 
vilificare  co’ metodi  ordinar)  della  cogni-  ingannarli:  come  la  chiara  e viva  luce 
4zi«ne  , e de’  principi  della  ragione.  V.  del  Sole,  ella  moftra  fe  fielfa,  nè  ab- 
■vCounizionb  , Ragione  ec.  ' bifogna  Ai  altra  prova  che  la  fua  propri» 

Di  qua  vediamo , che  in  rutti  i feco-  evidenza  e chiarezza  ; eglino  (cotono 
'li,  alcuni  uomini , ne’ quali  lamelan-  la  mano  di  Dio  che  di  dentro  li  mové, 
ùcolia  era  mifia  con  la  divozione,  o la  e gl’  impulli  dello  fpirito  ; nè  poffono 
•cui  (lima  di  sé  mcdefimi , aveali  levati  effere  ingannati  in  quel  che  fentono  : 
■‘■in  opinione  di  una  più  grande  fami-  — Ma  di  quello  vedere  e fentìre,  la 
Ilarità  con  Dio  , che  non  è ad  altri  con-  percezione  è ella  dell’  inclinazione  a 
celfa;  fi  fono  bene  fpelfo  lufingati  del-  fare  una  qualche  cofa,  o dello  fpirito 
'da  ^ei'fuafloite  di  un  commercio  «none-  ’di  Dio  movente  quella  inclinazione? 
(homi,  Tgm,  K/Jf.  F f 4 
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Qucde  fono  due  molto  differenti  per- 
cezioni ) e devonfi  accuratamente  dir 
ftinguere. 

Se  conofcono  che  lacofaèuna  ve- 
lila , e’  lo  debbon  conofccre  o per  la 
fua  propria  evidenza  , o per  le  prove 
razionali  chcconvincono  eli’  eli’  è cosi: 
fe  conofcono  ciò  edere  una  rerità  , o 
nell’  una  o neh’  altra  di  quelle  maniere 
/oppongono  in  vano  , eh’  ella  da  una  ri- 
velazione ; imperocché  tutte  le  verità, 
di  qualunque  fpezie  che  fieno,  e le  qua- 
li illuminano  gli  uomini  non  inlpirari, 
vengono  a queilo-modo  nelle  loro  men- 
ti. Se  dicono,  che  conofcono  ciò  effer 
vero , perchè  è una  rivelazione  da  Dio, 
la  ragione  è buona;  ma  allor  farà  ad 
efii  dimandato  ; come  poi  fannoch’ella. 
Ita  una  rivelazione  da  Dio?  fe  dicono  di 
faperlo  , dalla  luce  eh’  ella  reca  con  sè,, 
confiderar  debbono , fe  quedo  fia  un  di- 
re niente  di  più  , che  fe  dicedero  edere 
quella  una  rivelazione,  perchè  credono- 
che  fia  vera  ; imperocché  tutta  la  luce  di 
cui  parlano  , non  è che  una  forte  per- 
fuafione  delle  loro  proprie  menti-,  che 
quella  fia  una  verità  ; la  qual  perfuafto- 
«e  è un  fondamento  molto  mal  ficuro, 
*cui  appoggiarli,  o nelle  noftre  opinio- 
ni, o nelle  nodre  azioni.  Luce  vera  nel- 
la mente  , non  è altro  che  1’  evidenza 
della  verità  di  qualche  propodzione , e 
fe  ella  non  è evidente  per  fe  /teda,  tutta 
la  luce  che  aver  può,  è dalla  chiarezza 
di  quelle  prove,  in  forza  delle  quali 
^dla  ricevefi.  Vedi  Evidenza- 

Dio  , quando  fa  un  Profeta , non  di- 
sfa o non  diftrugge  1’  uomo  : ei  lafcia 
le  fue  facoltà-nel  loro  flato  naturale  per- 
chè poda  giudicare  delle  fue  infrazio- 
ni, fe  fieno,  o nò  d'  origine  divina. 
Se  egli  vuole  eli*,  noi  dia»0  il  noftro 


ENT 

afienfo  alla  verità  di  una  proporzione, 
o rende  evidente  queda  verità  co’  me- 
todi ordinar)  della  naturai  ragione,  ov- 
vcr  fa  conofcere  , eh’  eli’  è una  verità  , 
alla  quale  ei  vuole  che  noi  allentiamo, 
in  forza  dell’  autorità  fua  ; e ci  con- 
vince, eh’  ella  è o viene  da  lui , con  cer- 
ti indizi  » o certe  note,  nelle  quali  non 
può  la  ragione  prendere  abbaglio. 

Gli  uomini  fanti  deli’  antichità  , 1 
quali  ebbero  rivelazioni  da  Dio,  ebbe- 
ro qualch’  altra  cola  , oltre  la  luce  in- 
teriore di  ficurezza  nelle  menci  loro, 
per  edere  accertati , eh'  eli’  era  da  Dio. 
Ebhero  de’ fegni  edemi  per  convincerli 
dell’  Autore  di  quelle  rivelazioni.  E 
quando  ebbero  da  convincerne  gli  altri, 
fu  dato  loro  un  certo  potere.,  onde  giu- 
dificare  la  verità  della  loro  commiiìione 
dal  cielo;  e.  con  fegni  vi  libili  accertare 
l’ autorità  divina  dell’  imbafeiata  a cui 
farecran  mandati.  Mosè  vide  ilrovet# 
in  damme  fenza  confumarfi , ed  udì  una 
vece  che  rr’  efeiva-.  Dio , con  un  altro 
miracolò  della  fua  verga  convertita  in 
ferpente , gli  adicurò  altresì  un  potere 
di  attedac  la  fua  mifsione , ripetendo 
lo  dedo  miracolo  davanti  a coloro  , ai 
quali  era  mandato. . Vedi  Mir.acox.o- 
ENTUSIASTA  , ENeorsiAZTHS  , . 
una  perfona  poffeduta  da  Ejitufiafmo. 
Vedi  Entusiasmo  , Fanatico  ec. 

La  parola  comunemente  è intefa  ia  • 
un  cattivo  fenfo.  — Fu  dagli  antichi 
applicata  ad  una  fetta  d’  Eretici  chia- 
mati pure  Matfaliani  ed  Euchìti  , i qua- 
li , ficcome  d fpiega  Teodoreto  furon» 
denominati  Entufiafti , a cagione  eh'  of- 
fendo podeduci  dal  diavolo,  fi  credeva» 
no  divinamente  infpirati.  Vedi  Massa* 
2,i  a ni  ed  Eucniri- 
ApprelTonoi,  EniufaJIa  lignifica  lo. 
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fa  che  fanatico  : e s’  applica  a'  Quac- 
cheri , agli  antichi  Anabattilli,  ed  ai 
moderni  *falG*  profeti  , per  le  loro 
prctenfioni  di  lumi  flraordinarj  , di  ri- 
velazioni , di  viiioni , di  impulfì  ec. 
dal  Cielo.  Vedi  Quacchero,  Ana- 
battista , Mistico  ec. 

ENVELOPE,  nella  fortificazione, 
un  monte  di  terra,  talor  alzato  nella 
folla  di  una  piazza,  e talor  al  di  là  di 
ella:  ed  è in  forma  di  un  fetnplice  para- 
petto, o di  un  piccolo  riparo,  orlato 
di  un  parapetto. 

Quelli  Envtloptt  , o alzate  ed  invi- 
luppi , fi  fanno  dove  le  piazze  deboli 
hannofi  da  coprire  con  femplici  linee, 
fenza  avanzare  verfo  il  campo  ; il  che 
non  fi  può  fare  che  con  opere  che  ricer- 
cano molto  di  luogo:  quali  fono  le  ope- 
f£  a corno,  le  mezze  lune  ec. 

Gl’  inviluppi  ( Envtlopts ) fono  talor 
detti,  folchi  , contraguardie  , .conferve,  lu- 
nate ec. 

EN  VIRONNÉ,  nell’Araldica  Fran- 
eefe,  è quando  un  Leone  od  altra  figu- 
ra, è cerchiata,.  ( Environnle  ) intorno 
intorno  da  altre  cole.  — Environi  (cir- 
condato) con  tanti  bizanti  ec.  in  orlo. 

ENUMERAZIONE,  1*  atto  di  nu- 
merare ,,  o contare.  Vedi  Numera- 
zione.. 

Dio  sfida  Abramo,  nella  Scrittura, 

numerare  le  ftelle  : nel  tempo  della 
nafcita  del  nofiro  Salvatore,  Cefare  Au- 
gnilo avea  comandato  che  fi  faccfie  una 
J Enumeratone  di  tutto  il  mondo  , o piut- 
toflo  di  tutto  il  popolo  foggetto  al  fuo 
Impero  .*,  abbenchè  diverfi  valenti  Au- 
tori fieno  d’ opinione  che  il  Ctnfus , la 
tafifa , o 1’  enumeratone , mentovata  da 
Sari  Luca , non  fi  eftendeffe  a tutto  l’Im- 
nero , ma  fidamente  al  popolo  della 


1 N U 4T7 

Giudea.  Vedi  Perizonio  de  Cenfh  Jhdal- 
co  : e Bergcro  de  Via  Militaribus. 

In  Roma  era  cofa  ordinaria , il  fare 
1’  enumeratone  di  tutte  le  famiglie  .•  la 
prima  fu  lotto  Servio  Tulio  , quando 


il  numero  d’uomini  afcendca  a 8o  mila. 
Pompeo  o Craflo  ne  fecero  un’altra,  in 
cui  eglino  arrivavano  a 400  mila.  Quel- 
la  di  Cefare  non  eccedette  100  mila: 
così  che  le  guerre  civili  aveano  diflrut- 
ti  300  mila  Cittadini  Romani.  Sotto 
Augnilo, nell’anno  725  i Cittadini  Ro- 
mani , per  tutto  l’Impero  furono  contati 
4 milioni  6 y mila.  Nell’  anno  di  Roma 
74  6 eden  do  fi  numerati  di  nuovo  i Cit- 
tadini , furono  trovati  4 milioni , a 
cento  33  mila.  Nell’  anno  766  che  fa 
T ultimo  del  Regno  d’Augufto  , quello 
Principe  infieme  con  Tiberio  , fece  un’ 
altra  enumeratone  dei  Cittadini  di  Ro- 
ma , quando  furono  trovati  4 milioni 
137  mila  perfone.  Claudio  fece  una 
nuova  computazione,  nell’anno  dì  Cri- 
fio  48  , quando  al  riferir  di  Tacito,  j 
Cittadini  Romani  per  tutto  1’  Impero, 
afeefero  a 6 milioni  964  mila  : benché 
altri  rapprefentino  il  numero  confidc- 
rabilmente  maggiore.  — Una  rarifiima 
ma  indubitata  medaglia  di  Claudio , 
non  ancor  mai  pubblicata , efprimc  il 
numero  precifo  di  Cntella  Lilla  fatta 
da  Claudio,  che  fu  chiamata  ojlenfo , 
ci«è  7 milioni  d’  uomini  atti  a portar 
1’  armi , oltre  tutti  i foldati  già  in  pie- 
di negli  efcrciti , che  afeendevauo  850 
legioni , 57  coorti  , e 60  foldati.  — 
Dopo  quella  enumera\iont  non  ne  trovia- 
mo alcra  fin  a quella  di  Vefpafiano,  che 
fu  T ultima. 

Enumerazione,  in  Rettorica,  di- 
nota una  parte  delia  perorazione , in 
cui  l’ oratore  , raccogliendo  gli  fpat^ 
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articoli1-  di  quanto  ha  detto  per  tnttà 
1’  orazione  , ne  fa  una  breve  ed  art ifi- 
ziofa  ricapitolazione.  Vedi  Peròra- 
tlONB  e RlCAPITOtAZlÒNR.  ‘ 

Enumerazione  delie  partì,  nella 
Rettoricaè  la  fteffa  cofa , che  quello 
che  più  comunemente  chiamiamo  di- 
Jlribu{ione.  Vedi  Disf  Ribuzione. 

ENUNCIAZIONE, "uhi  femplice 
efpreffione  ,V dichiarazione,  di  una  co- 
fa,  in  termini  o affermativi,  o negativi. 

Gii  Scólkftitf  d’ordinario  ditlinguo- 
kio  tre  ò^efaxioni  dell’ intelletto  ; ap- 
iprenhòrte  , enunci aiìone , e raziocinio 
òtRfcoffo.V.  Mente  c Or  erazi on ei 
z 'Enunciazione  , tra  i Logici  dinota 
'lo  fleflfo  che  propofi{ione.  Vedi  Pro! 
posizione. 

EOLICO,  o piattèllo Eolico  , nel- 
la Gramatica , dinòta  uno  de’  cinque  dia- 
letti della  Lingua  Greca.  Vedi  Greco 
t DlAlETTO. 

’’  Fu  prima  ufato  nella  Beozia,  don- 
’de  pafsò  nell*  Eolia  , e fcriflero  in  effo 
Saffo  ed  Alcèo. 

Il  dialetto  Eolico  generalmente  gir- 
la via  le  afpirazioni , o fia  lo  Ipirito 
telenfo,  e s’accorda  in  tante  cole  col  dia- 
letto Dorico  , che  vengono  per  lo  pili 
ambedue  con fufi.  Vedi  Dorico. 

r . 1 . 1 1 . ■ y 

Sv  raLEUSNT  o. 

‘ EOLICO.  Il  Digamma  Eolica  è un 
nome  dato  alla  Lettera  F , cui  pratica- 
vano gli  Eolici  di  porre  maifempre  in- 
nanzi a quelle  voci  che  cominciavano 
per  vocale,  comeF.iri,  per  Ji^.Solevan- 
la  eziandio  framifchìare,  od  incastrare 
erentro  le  vocali  medefime  , come 
F<i  pw  »|j.  Veggafi  Viraey,  Nov.via 


. - 

dòcend.  Graec.  lib.  "S.  "caprai 

il- V-erfo  Eolico  , carmen  eolìaùm  “ 4 
*una  fpeikS  di  mi  fura 'comporta  jitfTtìa 
di  un  giambo,  odi  uno  fpondétf,'  pti- 
icia  di  due  anapclti,  divifi  però'da  uffa 
ftllaba  , ed  ultimamente  di  una  -fillabi 
comune.  • "-1  r - '*’•  « f '•  •’  ■ 1 * 

Quello  verfo  viene  altramente  appel- 
lato E alogico  , e dai  primi  Poeti , che 
diert/nf*  ad  ufarlo  , verfo  irchiloco  , « 
pindarico.  Veg.  lo  1 Scaligero  , PoCtie. 

Lib.  z.-c.  16.  p.  142.'*  * "»'■ 

Il  Tipo  è il  feguencé  = : ;'l  ‘ 

— v - P1’  -tv  — ». 

_ I 'i<:  •.  I urtiti  orrn.ì  .1  j ili 

• A cagion  d’  eferhpio  '-1  *•'  **  ' ^ 

• O Stelliferi  Conditor  Orbi*. 

— ... : — c 

■ , . " — ; p I 1.  o.i 

EOLIPILA  *,.CEoErnx'A,  è un  iri^ 
finimento  idraulico  J che  conila  d’  un 

* I 

pallone  , o palla  cava  di  metallo,  coti 
un  collo  lottile  , od  un  tubo  o cannon- 
cino che  efee  o che  fpunta  da  erta  ; che 
fendo  empiuta  d*  acqua,  e sìefpofta  al 
fuoco , produce  una  gagliarda  sbuffata 
di  vento.  Vedi  Vento.  * 4 

* Certi  fio  ed  altri  hanno  fatto  ufo  di 
quello  inflrumento  , per  ifpitgare  la  ca- 
gioni naturale  , e la  generali one  Jet 
vento.  — E pi  qua  il  fuo  nome  <T J£o- 
lipila,  q.  J.  pila  Eoli  : tffendoEol* 
riputato  il  Dio  de’  venti.-  * 

Alle  volte  fi  fa  il  collo  entrare  a vi- 
te nella  palla  eh’ è la  maniera  pili  co- 
moda  , perchè  allor  la  cavità  fi  pùt 
più  facilmente  empire  d’  acqua.  Che  fé 
non  vi  è la  vite  , fi  può  empire  co- 
si. — Scalditi  la  palla  fin  ad  effer  roven- 
te , e gitnlì  in  un  vafe  di  acqua;  1’  acqui 
vi  feorrera  dentro  per  un  picciolo  buco,' 
ed  einpiurà. circa  due  terzi  della- cavità. 
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'V.Sel,  riop»  ciò , fi  mwctàXfltóy'fe 
fai  fuoco , v d «vanti  il  fuoco  ,-coafqhe 
l>cqua.ed  il  «afe  o\o  1 c o fi , ; i fca  1 J i no,  * f- ) 
fetido  l’acqua  rarefatta  in  ,j«n«  fpezie.  di 
aria  niomentaria,  verrà  fuori  con  forzale 
con  grande  ilrepito  e violenza;  mar 
dò  feguirà  per  intervalli , e non  un  fof- 
io  cortame  ed  uniforme»» 
ic Quelli  fenomeni  facilmente  il  Let- 
tore fi  renderà  capace,  di  fcioglierli , 
ponendo  mente  a quello  che  s’è  da  noi 
moftraco  fotto  gli  articoli , Aria.,  A» 
qua  , -Rarefazione  ec.  , ' 

• L’'AtiaQ  il  vapore  ch’-efee  dall’ea- 
//pi/a  , trovali  fenfibil  mente  calda  vi- 
cine*-all- orificio,  ma  ad  una  ulteriore 
tBftanza  , fredda  ; come  quel  che  fi  bf- 
lirva  nel  noftro,  proprio  fiato  la  cagio- 
ne di  -che  è controversi.  — I corpo- 
lòolarj  ne  rendono  quella  ragione  ; che 
il' fuoco  contenuto  nel  vapore  rarefac- 
brode hè  baftevole  per  elTcre  fon t ito  . 
vicino  all*  orificio  , fi  fviluppa  e fi  di-i 
l*gya‘ nef-progreifo  dell’  evaporazione, 
o dello  feorrimentov  e diventa  infen-i 
SbilCì  prima  che  fu  arrivato  al  fine 
del  ftirnviaggio— Vedi  Fuoco.  -—-I  Fi-' 
lofofi  Meccanici , dall’  altro  lato  , teru 
gonó  ctìc  il  vapore , all’  trfeir  dal  pallo- 
ne, fra  dotato  di  quella  fpecie  peculia-- 
re  di' tircolar  moto  , che  cofiituifce 
ia  qualità  di  calore  : e che  piti  lungi 
che  di  dà  li  feorta , tanto  più  quello  mo- 
to dirtruggefì , per  la  reazione  dell’aria 
contigua  fin  che  il  caiiore  alla  fine  di- 
venta infonfibile.  Vedi  Calore. 

Chauvin  fuggerifee  alcuni  altri  ufi. 
4ell'  w//p/£j.  L Egli  penfa  che  fi 
potrebbe  applicarla  in  vece  di  manti» 
4i  per foffiane  il  fuoco,  ove  richiedali9 
«MMcalére  moltointenfo.  a°.  Se  il- col-. 
kf  ù «vokaife  perpensUfolarqaeow  ia 
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fq-,  e fi  vprplungafre  con  un  ftitìoa!ci-( 
lindro  cavo,  accomodatovi,  eri-mqt»') 
te®>,jqpq1(pqm  icava  Copra  1’  orificio 
del  tubo,,  , Jla  palla  vorrebbe  foffiara  ; e' 
ft manterrebbe  fluttuante,  o giechéreb- 1 
be  , e fi  moverebbe  fu  e giù.!-*, e i:**ù 
potrebbe  fervire  a dare  qdore  o fumi-  7 
gazione  ad  una  camera»  quando  .ertàì 
palla  fi  empiefle  di  aria  profumata , i», 
vece  d’  aria  comune.  .1  t q 


t j j.  : **  tj  . 1 -<t  . * * i : f* 
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EOLIPILA.  Somminirtra  H Dr. . 
Plort  un’cfempio , in  cut.  Il  fili  fila vita  < 
fatta  attualmente  fervire  ftoa  altr^men». 
te  , che  un  foffierto  per  accenderei!) 
fuoco.  Il  Signore  del  Fèudo,  o Signorìa) 
di  EfiingtoB  è tenuto ‘per  filo  titolo  dii 
condizione  feudale  ;a  condurre  un’oca, 
tre  volte  intorno-  alla  Sala  .del  Signore  f 
di  Hilton  ogni  capo  d’  anno  ,; mentre; 
Jacopo  d’Hilcpn(è  quella  una  figura  i 
di  bronzo  avente  la  firuteùra  di  un’  eo- 
lipila  ) loffia  nel  fuoco.  Veggafi  Plott.,’ 
Nat.  Irto r.  StafTprdj  e*  6*$;  6 j.p.^j 3.7 

Viendetto  , che  in  Italia  .yifne  .co-, 
munemente  fatto  ufo  dell’  eolipila  per 
riparare  allo  Sconcerto  di  "quei,  éamrili- 
ni,  che  fanno  fumo;  perchè  eflendo 
appefa  fopra  il  fuoco,  -il.  lòffio  che; 
efee  da  queHa,  viene  a fofpigaore  in  fu^ 
l’ infingardo  fumo  lungheria. 

Il  Padre  Mcrfenni , ed  altri  ezian- 
dìo, fonofi  ferviti  di  quella  macchina  ; 
per  mifurare  la  gravità  » il  grado  di  ra- 
refazione dell’aria ma-  un  fimigliame  * 
metodo  è -foggecto  ad  obiezioni  di  gran  ’ 
momento.  Veggafi  Mcrfinntit , Ph «no- 
mea. Pneumat.  Pròp.  zy.  Boytc , Phy- 
fic.  Mediante.  Experim.  36.  Htirinc* - 
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Epift.  ad  Boyt.  in  fin.  Ptulin.  ObferV.' 
pag.  i 27.  & feq. 

Alcuni  modernifìimi  Autori  fi  fono 
fatti  a rinvenire  un’  ufo  affai  più  for- 
prendente  e vituperevole  , vale  a dire 
di  alcune  frodi  proccurate  da  perfone 
per  mezzo  dell’Eolipila  applicata  da  ef- 
fe in  guifa  per  far  credere  all’  idiota 
gente  de’ continuati  miracoli:  ma  co- 
floro  fcDperti , fono  fiati  fevcramente 
e condegnamente  puniti.  Oltre  a ciò 
Jacopo  d’Hilton  , teftè  mentovato,  che 
è fiata  un’  antica  immagine  Saffone , od 
Idolo  , fa  vedere  Monfieur  Weber,  co- 
me ell’era  fomigliantiflimo  a Plujler  Ido- 
lo famo  fi  (lìmo  , e decantato  della  Ger- 
mania , che  fimigliantemente  era  un’ 
eolipila  : e che  in  virtù  di  quefia  mac- 
china operavanfi  cofc  grandi  : come 
quella , che  eflcndo  ripiena  di  un  certo 
dato  fluido  , e così  polla  fopra  il  fuoco 
la  Statua  vcdevafi  tutta  fudare  , e via 
via  che  il  calor  del  fuoco  andava  au- 
mentandoli, alla  perfine  coprivafi  tutta 
di  fiamme.  Veggafi  Staube,  Plufierus 
Vet.  German.  Idol.  Journal  des  Sfa- 
vants  Tom.  <5 1.  pag.  593. 

■ 

EON  , o jEow.  Vedi  P arde.  vEon. 

EPANORTHOSIS  * nella  Rettori- 
ca  è una  figura  , con  cui  l’oratore  ri- 
voca,  e corregge  qualche  cofa  di  anzi 
addotta  , come  troppo  debole:  ed  ag- 
giugne  qualche  cofa  di  più  forte,  e più 
conforme  alia  paflione  da  cui  è agitato. 
Vedi  Correzione. 

* La  parola  i Greca  waraj&weic  , fir- 
mata da  tfSSb  , dritto , donde 
dirizzare  , arop&iu , »»#«(>&»» , rad- 
drizzare , correggere,  ed  tnan?ftu- 
£’!l  correzione.  Perciò  i Latini  I4 


chiamano  corredio  ed  emendatToi 

Tale  e.  gr.è  quella  di  Ciceronepei 
Celio  : 0 jìultitiam  / Jlultitiamnt  dicamf 
an  impudentiam  fmgularem  ì — E nella 
prima  Catilinaria:  quamquam  quid  loquort 
te  ut  ulla  rei  fiangat  } tu  ut  unquam  tt 
corrigas  ? tu  ut  ullam  figain  medttcrc  ì tu 
ut  ullam  exilium  cogites  f utinam  tibi  iflaut 
mentem  dii  immortalei  donarmi  ! — Così 
pure  Terenzio  nell’  Heautontimorumeno t 
introduce  a dire  il  filo  vecchio  MenOt 
demo, 

Filium  unicum  adolefientulum 
llabto.  Ah\  quid  dixi  habere  me ? ima 
babai , Chreme , 

Nane  habeam  necne  , incertum  etf. 

EPATTE  , nella  Cronologia  fon  gli 
eccelli  del  mefe  folare  al  di  fopra  del 
mefe  lunare  finodico  : e dell’  anno  fo* 
lare  al  di  fopra  dell’anno  lunare  di  do- 
dici mefi  Anodici  : e di  divertì  anni  fo- 
lari  al  di  fopra  di  altrettante  dozzine 
di  mefi  fioodici. 

L’  E patte  fono  dunque  o annali  , • 
menprue. 

L’Epattb  menfirue , fono  gli  eccedi 
del  mefe  civile  o calendare , foprail  me* 
fe  lunare.  Vedi  Mese. 

Supponete  e.  gr.  che  fofle  la  lune 
nuova  il  primo  giorno  di  Gennajo:  poi- 
ché il  mefe  lunare  è 29  giorni  1 a*'.  44' 
3",  ed  il  mefe  di  Gennajo  contiene 
3 1 giorni  ; l’ epatta  mcnjlruale  , è 1 gior^ 
no  ii“.  1 5'  57*. 

L’  Epatte  Annali  fono  gli  eccedi 
del  mefe  folare  fopra  del  lunare.  Vedi 
Anno. 

Quindi  ficcome  l’ anno  Giuliano  A 
363  giorni  e 6 ore,  e l’anno  lunare 
Giuliano  354  giorni,  $ ore  48'  38"; 
l’ epatta  aanale  larà  io  giorni  zi  ore 
11'  xz  i cioè,  quali  11  giorni.  Confisi 
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(inèntemente  , l’ epatta  di  z anni , e'  2 2 
giorni  ; di  tre  anni , 3 3 giorni;  o piut- 
torto  3 , poiché  30  giorni  fanno  un 
mefe  embolifmico  o intercalare.  Vedi 
Em  BOXISM1  CO. 

Così  1’  e patta  di  4 anni  è 14  giorni, 
* sì  del  redo:  di  modo  che  ogni  190 


EPA  4<?I 

anno,  1 epatfa  diventa  30,  ovvero  ou 
confeguentemente il  20»»  annoi 'epattS 
è di  nuovo  1 i:  e così  il  ciclo  dell  V/>jf- 
tt , fpira  col  numero  aureo,  o col  ciclo 
lunare  di  1 9 anni,  e comincia  dallo  ftef. 
fo,  come  nella  Tavola  feguente 


Num . d?  oro 

Epa  tee. 

Num  d’  oro. 

E patte. 

Num . d*  oro . 

E patte. 

* I 

XI 

7 

XVII 

1 3 

XXIII 

2 

XXII 

8 

XXVIII 

1 i 

IV 

? 

III 

9 

IX 

I s 

XV 

4 

XIV 

1 0 

XX 

1 6 

XXVI 

5 

XXV 

I I 

I 

17 

Vili 

6 

VI 

1 2 

XII 

1 8 

XIX 

1 9 

XXX 

In  oltre  , ficcome  i novilunj  fono  gli 
ficrti  ; cioè,  cadono  nello  ftefso  giorno 
ogni  1 9 anni, cosi  la  differenza  tra  l'anno 
lunare  ed  il  folare,  è la  rtelTa  ogni  1 9 an- 
ni.E perchè  la  detta  differenza  c Tempre 
da  aggiugnerlt  all’  anno  lunare  , per 
aggiurtario,  e farlo  eguale  all’  anno  fo- 
lare ; di  qui  è che  la  detta  differenza 
rifpettivamente  appartenente  a ciafcun 
anno  del  ciclo  della  luna,  chiamali  IV pat- 
ta Jet  detto  anno , cioè,  il  numero  da  ag- 
giugnerfi  al  detto  anno,  per  farlo  eguale 
all’ anno  folare  ; la  voce  e patta  efsendo 
appunto  formata  dal  Greco  tnayv,indn:o, 
intercalo. 

Su  quello  mutuo  rifpetto  rra  il  ciclo 
della  luna  , ed  il  ciclo  dell’  epatte,  è fon- 
data quella  regola  di  trovare  1’  epatta  ap- 
partenente ad  ogni  anno  del  ciclo  del  - 
la luna.  Moltiplicate  T anno  dato  del 
ciclo  della- luna  in  ri  ; fe  il  prodotto  è. 
pùr.ore  che  30  , egli  è 1’  epatta  che  k 


cerca';  fe  il  prodotto  è maggiore  che' 
3®  * dividetelo  per  30,  ed  il  refto  del 
dividendo  è l’ epatea. 

Per  efempio  , vorrei  fapere  l’ epatta 
per  l’anno  1712,  eh’  è il  terzo  anno 
del  ciclo"  delia  Luna.  11  perchè  3 è 
1’  epatta  per  1’  anno  1712;  imperocché 
11x3—33,033  efsendo  divifo  per 
30,  vi  rimane  3 del  dividendo  per 
e patta.  Vedi  Cleto. 

Coll  ajuto  dell’  epatta  fi  può  trovare 
in  qual  giorno  d’  un  mefe  in  un  anno 
cafca  il  novilunio.-  così , al  numero  del 
mefe  , da  Marzo  inclulivamente,  ag- 
giugnete  l’ epatta  dell’  anno  dato  ; fe  I4 
fomma  è minore  che  30  fottraetela  d* 
30;  fe  maggiore  , fottraetela  da  do  ; edu 
il  rodante  farà  il  giorno  in  cui  dee  cal- 
dere la  nuova  luna. 

Se  la  nuova  luna  fi  cerchi  nel  mefe  * 
di  Gennajo  o di  Marzo,  allora  non  fi' 
ha  da  aggiugticr  niente  all’  epatta  , f*~- 
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per  Febbrajo  o Aprile,  allora  Solamen- 
te i vi  è da  aggiugncre.  Per  efempio. 
Volendo  Sapere  in  qual  giorno  di  Di- 
cembre fu  il  novilunio  nell’  A.  D.  1711, 
la  cui  epatta  S 21  : per  la  Sopraddetta  re- 
gola , io  trovo  che  Sarà  Hata  ai  28  di 
Dicembre;  imperocché  jj+i  0=  52, 
c 60 — j2  = 28.  Vedi  Luna. 

11  giorno,  in  cui  cade  il  novilunio, 
effondo  così  trovato,  è facile  inferire  di 
là, che  età  ha  la  luna  >n  qualunque  gior- 
no dato.  Vedi  Luna  ed  Età. 

Non  oliarne  v’è  una  regola  peculia- 
re , della  quale  (ì  fa  ufo  comunemen- 
te per  lo  feopo  medefimo,  ed  è quella: 
aggiugnete  1'  (patta  dell’  anno,  il  nume- 
ro del  mefe,  da  Marzo  inclutivamenre, 
e il  dato  giorno  del  mefe  in  una  Som- 
ma, che  Se  è minore  di  30  , modra 
l’ età  della  luna  ; fe  è maggiore  di  30, 
dividetela  per  30,  ed  il  redo  del  divi- 
dendo moflra  l’età  della  luna,  ovver 
quanti  giorni  fon  pattati  dopo  l’ ultimo 
novilunio  ; quello  metodo  non  fallerà 
di  un  giorno  intero. 

Per  efempio:  qual  era  l’età  della  lu- 
na a’  3 1 di  Dicembre,  A.  D.  1711  con 
quella  regola  io  trovo,  che  la  luna  era 
allora  vecchia  di  tre  giorni  ; cioè,  erano 
allora  tre  giorni  dopo  1’  ultimo  novi- 
lunio. Imperocché  22-4-10-»-  3 1=63, 
e 63  eflendo  divifo  per  30,  reflano  nel 
dividendo  3.  E quello  efattamente  fi  ac- 
corda coll’  altra  regola  precedente;  con 
cui  s’  è trovato  che  la  nuova  luna  fu  ai 
a 8 di  Dicembre  nel  detto  anno  1711. 

OlTervifi , che  come  il  ciclo  di  19 
anni  ; anticipa  le  nuove  lune  di  un  gior- 
no in  312  anni,-  il  medefimo  ciclo  dell’ 
j tpatu  non  darà  fempre  Saldo:  1’ antici- 
pazione della  luna  minorando  le  diver- 
fe  (patte  d’  una,  ogni  3 1 2 anni. 
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Laonde  perchè  le  (patte  additino  pet^f 
petuamentc  i novilunj  ; quell’  epatta  nel 
Calendario  non  bada  ; ma  tutte  le  30  1 

epatte  duvrebbono  edere  date  accioc- 
ché il  Calendario  efibiffe  tutti  i cicli  : 
dell’  eppatt.  Vedi  Calendario. 

Ed  in  oltre,  ficcome  in  300  anni  1 
Gregoriani  vien  lafciato  fuori  un  anno  ; 
bilsedile  ; i novilunj  fono  così  gittati  1 
nel  dì  feguente.  Confeguentemente  per  t 
la  pofpofizione  della  luna  fe  n’  aggiu-  t 
gneunoad  ogni  epatta.  Vedi  Grego-  t 


RIANO. 

EPENTHESIS  \ in  Granitica, Pad- 
dizione  od  inferzione  d’  una  lettera  o 
di  una  fillaba,  nel  mezzo  d'  una  parola. 
■ Come  rtlligio  per  religio,  mavors  pec 


mars.  Vedi  Figura. 

* La  parola  e Greca  fornata  da  } 

tn,  ir , e *t0e,u< , q.  d.  «rotinomi,  in- 
fero,  immitto.  ». 

^ EPERIES,  Eperioe , città  dell’ af- 
ta Ungheria,  capitale  della  Contea  di  r, 
Saros  , rimarchevole  per  le  fue  belle 
Fiere,  e per  le  miniere  di  fale,  che  vi  • 


fono.  Fu  prefa da’Malcontenti  nel  1 68  2, 
i quali  poi  fbrono  battuti  dal  General 
Schultz,  che  nel  1683  ripigliò  la  città. 
Nel  1704  tornarono  a riprenderla,  e 
nel  1707  furono  di  nuovo  obbligati  ad 
evacuarla.  É fituata  fulla  Tarza,  al  N. 
didante  8 leghe  da  Cadbw  , al  S.  per 
l’O.  36  daSandomira,  al  E.  pe’l  N. 
58  da  Presburgo.  long.  38.  36.  laci- 
tud.  48.  50- 

EPHA  , una  mifura  Secca  in  ufo  ap- 
preffo  gli  Ebrei.  Vedi  Misura. 

L’ epha  era  la  più  ordinaria  mifura 
di  cui  fi  ferviflero  ; e quella  con  cui  le 
altre  fi  regolavano.  Comunemente  fi 
Suppone  che  l’ epha  ridotta  al  modio 
Romano  contenette  quattro  modii  • 
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Inerbo.  Ora  il  modio  Romano  di  grano 
v di  farina,  contenea  20  libbre;  con- 
fcguentemente  V epha  pcfava  90  libbre. 
JJ  Dr.  Arbuthnot  riduce  1'  epha  a tre 
pecks , tre  piote  , mifura  Inglel'e. 

. L’ ofpitalità  di  Gedeone  vien  efalta. 
ta  per  avere  fatto  cuocere  al  forno  la 
quantità  d’  un  tpha  di  farina,  per  un 
Angelo  folo;  che  averebbe  potuto  fer- 
vire  a 45  uomini  , per  un  intero  gior- 
no ; 1’  ufuale  porzione  accordata  agli 
operaj  effendo  due  libbre  di  pane  per 
iìem. 

EPHETI fEphetce,  nell’antichità,  ma- 
giflrati  Ateniefi  infatuiti  dal  Re  De- 
mophonte,  perchè  efaminaflfero  gli  omi- 
cidi commeffi  per  accidente. 

Il  loro  numero  giugneva  a 1 00  , fo 
de’  quali- erano  Ateniefi  , e 50  Argivi; 
non  erano  ammelfi  a tal  carico  finché 
iion  pa davano  li  60  anni  d’  età Dra- 

gone e (tele  1’  autorità  loro  .•  libbone 
Emmio  de  Rep.  Ath.  dice,  eh' ei  trasferì 
loro  una  parte  della  giurifdizione  degli 
Areopaghi. 

EPHIPPIUM  , E?ur*i*r,  nell’  anato- 
mia , una  parte  dello  sfenoide,  chiama- 
ta anco  fella  ejuina  e fella  turcica.  Vedi 
Sella. 

EPIBATERION  , una  compo  fi  zin- 
ne poetica  in  ufo  tra  gli  antichi  Greci. 
— Quando  una  perfona  di  condizione 
e di  qualità,  ritornava  a cafa  dopo  una 
/unga  allenta,  o dopo  un  lungo  viaggio 
iti  un  altro  paefe  , ei  convocava  i fuoi 
amici  e concittadini  , e faceva  loro  una 
parlata , o recitava  loro  alcuni  verfi,  nei 
quali  rendeva  falconi  grazie  agli  Dei 
immortali  per  il  fuo  faufto  ritorno,  e 
finiva  con  un’  apofaofe,  per  via  di  com- 
plimenti, ai  fuoi  concittadini. 

Quelli  verfi  formavano  quel  che  i 
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Greci  chiaman  tm/lamphr,  epibaterium,  da 
ttri^atro,  ritornar  dentro.  — Nell’ andar 
fuori  ne  avean  un’altra  compofizione, 
chiamata  apobaurium.  Vedi  ,Apoba- 
ZERIUM. 

EPICARPIUM  * , Hxixapxur , nella 
Medicina,  una  fpezie  di  rimedio,  co- 
munemente in  forma  di  cataplafma  o 
d’impiaftro;  e confale  d’ingredienti 
acuti , e penetrami , come  aglio , cipol- 
la, ragnatello,  elleboro,  canfora,  te- 
riaca ec.  applicati  al  carpo  della  mano 
fui  principio  dell’ accedo  di  una  feb- 
bre , per  impedirne  l’ accrefcimento. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  tm  , fo- 
pra,  e xaf  *•>{.,  carpus  , il  principi o- 
della  mano. 

F.PICEDION,  tmxrJ'isr , nella  poefia. 
Greca  e Latina  , un  poema,  o una  com- 
pofizione poetica  , fu  la  morté  d'  un», 
perfona.  Vedi  Funerale. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  tmt. 
fuper  xnd&‘ , funerale. 

Nell’  efequie  di  un  uomo  di  merito- 
fi  facevano  d’ordinario  tre  forte  di  di- 
Ctorfi  quello  recitato  al  fuo  buflum  o< 
fia  catafla  funebre, era  chiamato  nenia  ; 
quello  fcolpito  ftì  la  fua  tomba,  tpita- 
fo  : e quello  detto  nella  ceremonia 
del  fuo  funerale,  cpicedion.  Vedi  Ne- 
nia , ed  Efitafio.  — Abbiamo  due 
belli  epicedi  in  Virgilio  j quello  d’Eu- 
rialo,  e quello  di  Pallante. 

EPICER  ASTICI  *,  «jrmjWlfya,  nel- 
la Medicina  , fono  rimedj  , che  per  la 
loro  temperata  umidità , ammollifcono 
l’acrimonia  d’ un  umore,  e fedano  la 
dolorofa  finfazione  d una  parte  irrita- 
ta od  afflitta  : tali  fono  le  radici  d'ai- 
thsea  , la  malva  , lajigorizia , le  foglie 
di  lattuga  , di  nenuphar , di  portulaca;, 
i.lemi  di  lino  , di  papavero  ec- 


Digitized  by  Google 


1 


e pi  .... 

♦ La  parola  e formata  da  uri  e xtp*rrv/Muf 

tempero  , moderare , correggere. 

EPICHIREMA,  , nella 

Logica,  un’argomentazione,  che  conila 
di  quattro  o più  proporzioni  : alcune 
delle  quali  fono  prove  d’altre. 

Così,  quell’  orazione  di  Cicerone 
per  Milone  , può  efl'erc  ridotta  all’  e pi- 
eni-ema  : » Quelli  che  infidiano  ad  un 
» uomo  per  ucciderlo , legittimamen- 
» te  polTono  elTere  dal  mcdefimo  uc- 
n cifi  ; ficcome  è accordato  dalle  leg- 
M gi  della  natura  e delle  genti , e dal- 
» la  pratica  de’  più  buoni  e faggi  : ma 
» Clodio  inftdiò  Milone  con  quella  mi- 
» ra , ficcome  appare  dall’  imbofeata 
» eh’  egli  formò  davanti  al  fuo  palaz- 
y>  zo  di  campagna,  e dalle fue  provi- 
li fioni  d’ armi , di  foldati  ec.  « Dun- 
que fu  lecito  a Milone  uccidere  Clo- 
dio. Vedi  Sorites. 

EPICENO  , onxiiror , nella  Gra- 
matica,  un  termine  applicato  ai  nomi, 
che  fotto  lo  fteflb  genere  e la  rteffa  ter- 
minazione, additano  indifferentemen- 
te due  fpezie  o feffi.  Vedi  Genere. 

Tale  in  Latino  è aquila , vtfpcrtilio, 
«c.  che  lignificano  egualmente  il  ma- 
fchio  e la-  femmina  dell’  aquila  e del 
pipiltrello.  I Gramatici  dilìinguono 
tra  epiceno  e comune.  Un  nome  fi  dice 
eflere  comune  di  due  fpezie , quando  fi 
può  congiungere  o con  un  articolo  ma- 
fcolino  o con  un  femminino  ; ed  epiceno 
quando  è fempre  congiunto  ad  uno  de 
due  articoli,  e non  oliarne  lignifica  am- 
bedue i generi. 

EPICICLO  * , nell’ Allronomia  , un 
circolo  , il  cui  centro  è fu  la  circonfe- 
renza d’un  altro  circolo  che  Io  porta  o 
regge , e che  per  quella  ragione  è chia- 
juato  J)cfertn(i.  Vedi  Deferente. 
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* La  parola  ì formata  dal  Creco  Tri  J 
fopra  , e Kunxos , cerchio,  q.  d.  ctr - 
chio  fur  un  cerchio. 

Siccome  gli  A llronomi  inventarono» 
un  circolo  eccentrico  per  feiorre  l’ap-* 
parente  irregolarità  de’  Pianeti , e fpie- 
gare  le  loro  differenti  dillanze  dall» 
terra  ; così  parimenti  inventarono  un 
picciolo  cerchio  per  ifpiegare  le  nazio- 
ni e le  retrogradazioni  de’  pianeti; 
quello  circolo  che  chiamano  epiciclo  1 
ha  il  fuo  centro  nella  circonferenza  di 
un  altro  maggiore,  che  è l’eccentrico» 
di  un  pianeta.  Vedi  Eccentrico. 

In  quell’  eccentrico  , il  centro  dell* 
epiciclo  fi  move  ; portando  con  sè  il  pia- 
neta affiliò  alla  fua  circonferenza  ; ii 
centro  del  pianeta  , per  tutta  la  fornita^ 
movendofi  regolarmente  lungo  la  cir-i 


conferenza  dell’  epiciclo,  quando  verfu 
all’  ingiù  , fecondo  1’  ordine  de’  fegni, 
e quando  verfo  all’  insù , contro  quell® 
ordine.  > * 

Il  più  alto  punto  dell’ epiciclo  è chia4  4 
mato  V apogeo  , ed  il  più  baffo  il  peri  getti 
Vedi  Apogeo  e Perigeo. 

Il  gran  cerchio  , nella  cui  cÌrconfe4  <t 
renza  il  centro  dell’ epiciclo  è porto,  b 
anco  chiamato  il  deferente  dell’  epiciclo  , ò 
il  cui  centro  è nell’  orbita  della  terra, 
fecondo  l’ipotcfi  di  Copernico  : ma  in  -t 
quella  di  Tolomeo,  che  fuppeneva  i 
cieli  folidi , l’ epiciclo  era  una  sfera  , >. 

che  rivolgenti  con  la  luna  , della  grof-  1, 

fezza , data  al  fuo  cielo  od  alla  fua  or-  a 

bitajeche  qualche  volta  lo  moftrava  ; 
più  alto,  e qualche  volta  più  ballo.  Ve^ 
di  Tolemaico  Sistema.  4 

» Gli  Aftronomi , che  negano  if  f, 
» moto  della  terra, affine  di  rendere  i u 
» fenomeni  de’  Pianeti  più  coerenti 
» c compatibili  coi  iiuto  dei  Soie  bau»  o 


Digitized  by  Googte 


’EPI 

Veo  aRTffà  I*  orbita  della  terra  * come 
» un  epiciclo , all’orbita  de’  Pianeti.* 
x coti  che  il  Pianeta  dee  procedere 
a»  in  nnepiciclo  , mentre  è porrato  per 
» la  fua  orbita  attorno  del  Solc.«  fVolf. 
Eleni.  Mac.  T.  2.  p.  50 1. 

Riccioli , quantunque  zelante  ne- 
mico  del  moto  della  terra,  non  potè 
y>  fare  tavole  aHronomiche,  che  telle- 
« labilmente  s’ accordaflero  coH’ofler- 
a»  razione  , fenza  fupporre  la  terra  in 
3»  moto  ; non  potè  dico  riufcirvi  fenza 
» di  ciò , per  quanto  adducefl'e  nel  fuo 
» fi  de  ma  gli  cltranei  e sforzati  ammi- 
» nicoli  degli  epicicli  mutabili , fog- 
3*  .getti  a continuo  incremento  e decre- 
» mento,  e variamente  inclinati  all’ 
» eclittica.  « De  Chalet  Aftron.  Reform. 
Lib.  X.  cap.  1 . f.  5 <j  3 . ec. 

EPICICLOIDE,  nella  Geometria, 
Una  curva  generata  dalla  rivoluzione 
d'un  punto  della  periferia  d’un  circolo, 
lungo  la  parte  convella  o concava  d’-ua 
altro  circolo.  Vedi  Cu  a va. 

Un  punto  della  Circonferenza  d’un 
circolo,  procedendo  lungo  un  piano., 
in  una  linea  retta,  e nello  Hello  tempo 
rivolgendoli  fili  duo  centro,  delcrive 
una  cicloide.  Vedi  Cicloide. 

Ed  il  .circolo  generante , fe  in  luogo 
di  moverli  fopra  una  linea  retta,  fi  mo- 
va lungo  la  circonferenza  d’  un  altro 
circolo,  6a  eguale  od  ineguale,  la  cur- 
va deferirla  da  ogni  punto  nella  tua 
circonferenza,  è chiamata  un  epicicloide. 

Se  il  circolo  generante  procede  lun- 
go la  conveflità  della  periferia,  egli  è 
«(damato  Un’  epicicloide  fnperiore  , od 
tfieriorc:  fe  lungo  la  concavità,  un’  epi. 
Cicloide  più  beffa  , od  interiore. 

- In  un  'epicicloide , la  parte  del  circo- 
lo, lungo  cui  il  punto  generarne  li  mo* 
ffhamb.  Torp.  YIW 


ve,  è chiamata  la  bafe  dell'  epicicloide'. 
così  nella  Tav.  Geom.  fg.  58.  DB  è la 
bafe  dell’  epicicloide , V il  fuo  vertice  ; 
VB  il  fuo  alfe  , DPV , mezza  1 'effettore 
epicicloide,  fatta  dalla  rivoluzione  del 
lemicircolo  VLB,  (che  è chiamata  il 
generante  ) lungo  la  parte  convelfa  della 
bafe,  DB  : come  DPV  è ['interior  epi- 
cicloidi , 'formata  dal  rivolverfi  del  ge- 
nerante , lungo  la  parte  concava  della 
bafe. 

La  lunghezza  di  una  qualunque  par- 
te della  curva , che  un  dato  punto  nel 
circolo  rivolgente!!  ha  deferitta  , daf 
tempo  che  toccò  il  circolo  fu  cui  fi  ri- 
volfe,  è al  doppio  del  feno  verfo  dèi 
mezzo  arco  che  in  tutto  coteHo  tempo 
toccò  il  circolo  quiefeente , come  la 
lemma  de’ diametri  de’ circoli  al  femi- 
diametro  del  circolo  quiefeente  : ma  fe' 
fopra  il  lato»  parte  concava,  cornei* 
differenza  de’  diametri,  al  femidia- 
metro. 

■II  Dottor  Halle/  cidi  una  propoli-* 
zione  generale  per  mifurare  tutte  le 
cicloidi  e l’ epicicloidi  : così  : 1’  area  di 
una  cicloide  o d' una  epicicloide  o prima- 
ria o contratta  o prolata,. Ha  all'arco 
del  circolo  generante;  e parimenti  1 aree 
delle  parti , generate  in  ctìtefie  curve. 
Hanno  all'  aree  de’  fegmenti  analoghi 
del  circolo,;  come  la  ibmma  del  dop- 
pio della  velocità  dèi  centro,  e della 
velocità  del  moto  circolare , alla  velo- 
cità del  circolar  moto.  La  fua  dimo- 
Hrazionc  può  vederli  nelle  Tronfi 
Filofof.  nura.  2 1 8 . 

EPICO  Poema,  un  poema  eroico: 
un  poema , il  quale  racconta  qualche 
grande  e fegnalata  azione  d’un  Eroe, 
chiamato  anco  epopeia.  Vedi  Eroe  ec. 

Tali  fono  l’ Iliade  e 1’ Odiflea  df 
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Òmero  , 1’  Eneide  di  Virgilio  , la  Ge- 
rusalemme del  Tallo,  ed  il  Paradifo 
perduto  di  Milton.  Vedi  Iliade  ec.. 

Un  poema  epico  ; fecondo  il  Cav.  R. 
Blackmorc,  è una  narrazione  probabile,, 
maravigliola,  di  un’  intraprefa  imper- 
lante o di  un  grande  travaglio  di  qual- 
che illuflre  perfona,  riferiti  con  dignità 
in  verfo  di  ftile  fublime  per  dar  pia- 
cere ed  inflruzionc. 

Il  poema  Epiar,  è più  accuratamen- 
te e Scientificamente  definito  dal  Padre 
Bofsù , un  difeorfo  inventato  con  arte, 
^cr  formare  i collumi  , per  mezzo  di 
j nitrazioni  coperte  folto  l’ allegoria  di 
mn  azione  importante,  riferita  in  verli 
in  una  maniera  probabile  dilettevole  e 
imprendente.  Vedi  Poema.. 

Il  poema  Epico  è diftinto  dalla  com* 
inedia , in  quanto  che  l’ azione  dell’ul* 
tima  non  è importante,  ned  è riferita 
«lai  poet^,  ma  rapprefentata  da  perfone 
introdotte  a tal  uopo;  la  qual  circo- 
stanza lo  distingue  patimenti  dalla  Tra- 
gedia. Vedi, Commedia  e Tragedia. 

Ned  è egli  un  poema  filofofico,  co- 
me quello  di  Lucrezio,  a la  Creazione 
del  Conte  R.  Blackmore,-  nè  un  tratra- 
IP  d’  agricoltura,  come  le  georgiche 
di  Virgilio;  cotelti  poemi  non  elTendo 
indirizzati  a formarei  coltumi  : oltre 
che  le  initruzioui  che  contengono, icm 
nude?',  femplici,  e dirette , fenz*  alcuna 
coperta  o allegoria.  La  qual  feconda 
drcoflanza  parimenti  io  didingue  da 
Uj»  trattato  di  morale  , ferino  in  verfi  ; 
o da  una  Semplice  floria  in  verfo  , co- 
me la  fai  faglia  di  Lucano  ; la  guerra 
Punica  di  Silio, o le  guerre  Civili  di 
Sam.  Daniel  : aggiugni  che  1’  edere  il 
poema  epico  rillretto  ad  una  azione 
ipi£or»nie,  lo  diftirgue-d*  ho  poe»j£ 
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che  riferì fee  tutte  le  azioni  della  vit» 
di  una  perfona;  come  la  Thcfcide  e 
P Achilleide  di  Stazio  , che  fono  quel- 
li che  propriamente  chiamiamo  poemi 
eroici.  V edi  Eroico.  . 

M.  de  la  Motte,  per  verità,  nella 
fua  Controverfia  con.AIad.  Dacier.ful 
propofitodi  Omero  , fofiienoche  la  vi- 
ta intera  di  un  Eroe  fi  può  grullamente 
fare  l’oggetto  di  un  poema  Epico  ; e di* 
più, che  il  Lutrin  di  AI.  Boileau,  po- 
trebbe pattare  per  un  poema  Epico  ma* 
egli  pare,  che  in  appretto  fidi  accomo- 
dato all’opinione  comune.  Infatti  la 
queltione  non  è quanto  al  lenfo,  che 
può  venite  anneflo  alle  parole  poema. 
Epico,  ma  a quel  fenfo  che  il  cofiume 
ha  attualmente  ad  efie  affiliò.1  < 

Se  noi  folameute  riguardammo  l’eti- 
mologia della  parola  Epico  ( da  w>s  ver- 
fo , poejìa,  da  firn» , dico,  parlare,  riferire  ) 
tutti  i poemi  ne’  quali  il  poeta  reci- 
ta le  cofe  egli  fteflò,  fenza  far  che  par- 
lino le  perfone  del  fuo  poema,  falvo- 
chè  in  feconda  mano,  a mifura  che 
egli  riferilce  quello  ch’elleno  di/Ter®- 
in  quella  od  in  quella  occafione,  fareb- 
borio  poemi  epici  : e co$ì  non  vi  ha  un 
epigramma , un  fonetto  , o madrigale,, 
che  non  potelTe  venire  fotto  quefla  de* 
Dominazione.  Ma  ciò  farebbe  duro  e- 
Stravagante.-. 

In  fatti,  il  termine,  poema  epico}, 
fidamente  s’ attribuire  ad  una  compu- 
nzione, il  cui  Soggetto  è grande , ia— 
Struttivo , e ferio,  che  folamence  com- 
prende un  frugolare  principal  evento  , , 
a cui  tutti  gii  altri  fi  rapportano  ; la  > 
qual  azion  principale  dev«  terminarfL 
in  un  certo  Spazio  di  tempo  ordinaria-' 
mente  nel  giro  d’an  anno.  È vero,  che- 
tato è arbitrario  ; ma  ò pur  ìft 
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birrario  il  fenfo  di  tutte  le  parole  : ed 
in  cofedi  lingua  dobbiam  lafciarci  gui- 
dare dal  cortame. 

Se  M.  de  la  Motte  avefle  blamente 
precefo,  che  fi  potea  fare  nn  bello  ed 
inrtruccivo  poema,  fu  tutta  la  vita  di 
un  Eroe;  od  un  piacevole  e faceto  poe- 
ma fopra  qualche  avventura  capricciofaj 
tutti  farebbono  (lati  dal  canto  fuo.  Ma 
balla,  che  il  coftume  non  abbia  voluto 
applicare  il  termine  d’ e pic%  nè  ai  log- 
getti  di  troppa  ertela  e che  fono  af- 
follati di  foverchio  numero  d’acciden- 
ti per  niun  modo  infieme  cormefii  ; nè 
a’ poemi  burlefchi,  come  la  Batraco- 
myomachia  d’Omero;  la  Secchia  Ra- 
pita del  Talloni , la  fconfitta  di  Dulotj 
il  Lutrin  di  Boileau;  1’  Hodibras  di 
Biitler;  il  ratto  del  riccio  di  Pope:o  il 
Difpenfatorio  del  Dottor  Cardi.  Vedi 
Burlesco.  >- 

Il  poema  Epico  adunque,  ficcome 
appar  dalle  cofe  già  offervate , ha  rela- 
zione od  analogia,  con  4 cole:  colla 
Storia , colla  Morale  , colla  Favola , e 
colla  Poefia.  Con  la  Storia , perchè  il 
poema  epico  e la  rtoria  riferifcono  una 
o più  azioni  ; ma  però  le  azioni  della 
rtoria  fono  fingolari  ; così  che  l’ epopeja 
non  è irtoria  , nè  una  fpezie  di  rtoria. 
Vedi  Istoria — Colla  Filofofia  Mora- 
te, perocché  ambedue  conftano  d’ in- 
anizione per  formare  i cortumi  ; ma 
l’azione  e l’ allegorie  lo  dirtinguono 

da  erta.  Vedi  Mora  le Quanto  alla 

Poefia  od  alla  Favola , il  poema  epico  fi 
riferifee  ad  erte  intieramente,  effendo 
in  rigore  un  poema,  cd  una  favola. 
JVedi  Poesia  e Favola- 
la natura  del  poema  epico , è defcric- 
«a  affai  bene  dal  gran  critico  fopra  men- 
tovato :i  Poeti  epici , dice  ii  P.  le  SoC- 

Chemb.  Tom,  VII, 
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sh  hanno  fatto  in  riguardo  alla  morale 
quello  che  gli  antichi  Teologi  Pagar 
ni  fecero  in  riguardo  alia  divinità.  La 
troppo  grande  divertiti  delle  azioni  e 
delle  perfezioni  divine,  e tanto  difpr#- 
porzionate  al  nollro  capire,  obbligò 
* occafionalmence  * gli  ultimi  a divii 
dere  l' idea  Angolare  di  una  femplice 
effenza,  cioè  Dio,  in  diverfi  perfo- 
naggi  ; ai  quali  attribuirono  diverfi  no- 
mi, Giove,  Giunone,  Nettuno  ec. 
Vedi  Dio. 

Ed  al  contrario,  la  natura  della  Filo- 
fofia morale,  che  non  preferivo  mas 
regole  per  cofe  particolari  , guidò  i 
poeti  a raccogliere  in  una  femplice,’ 
fola  idea , in  una  fola  lleffa  perfona,  ed 
in  una  apparentemente  Angolare  azio* 
he,  tutto  quello  , che  di  quella  fpezie 
trovava!!  in  differenti  perfone  e diffe- 
renti azioni. 

Così  Ariftotele,  Ou  <r1s*a£fr«i  h rivirr 
ns  ««.«ara  cc.  La  Poefia,  die’  egli,  in- 
degna la  Filofofia  morale,  non  con  ri-» 
ferire  folamence  a maniera  di  ftorico, 
quello  che  Alcibiade , per  efempio,  fe- 
ce o fofferfe  j ma  con  proporre  quello 
che  una  qualche  perfona,  nominata  co- 
me è piaciaco  al  Poeta , probabilmente 
o neceffariatncntc  dovette  fare  in  occa- 
fion  fimile.  E sì  ella  moftra  o le  in- 
faufte  confeguenze  che  per  lo  più  ac- 
compagnano gl’imprudenti  difegni  o 
le  cattive  azioni  j o il  guiderdone  delle 
buone  azioni , e la  foddisfazione  che 
rifulta  da  un  difegno  virtuofo,  condot- 
to con  prudenza.  Così  che  nel  poem* 
Epico , fecondo  Arirtotele,  le  perfone  c 
le  azioni , comunque  fi  voglia  nomina- 
te, tutte  fono  finte  , allegoriche,  ed 
univcrfali  , non  illotiche  e fingolari.  ' 
Ma  i poeti  ailumeadofi  così  P ufigfa 
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di  Filofofi  morali  non  cefiarono  cPef- 
fere  teologi.  Al  contrario  la  loro  mora- 
le flelfa  fpeffo  gli  obbliga  ad  introdurr» 
la  deità  nelle  lor  opere  ; effondo  che  la 
cognizione , il  timore  e l'amore  di  Dio 
fono  i primi  ed  i più  foli  di  fondamenti 
Ai  tutta  la  morale.  La  prefenza  della 
Divinità,  e la  parte  che  un  perfonag- 
gio  sì  augullo  era  fuppoflo  avere  nell' 
azione,  obbligava  il  poeta  a fare  1' a» 
zione  grande  ed  importante , e che  fi 
efiettuaffe  per  mezzo  di  Re  e di  Prin» 
cipi.  Lo  ftelfo  parimente  gli  obbligava 
a penfare  e parlare  in:  una  maniera  ele- 
vata al  di  fopra  del  comua  grado  degli 
nomini,  ed  eguale  in  qualche  mifura 
alla  dignità  delle  perfone  divine  intro- 
dotte. Al  qual  fine  ferve  il  linguaggio 
poetico  e figurato , con  la  maeftà  del 
verfo  eroico. .Aggiogai ,-cbc  potendo 
tanto  del*  pretefo*  divino  e miracolo-» 
fu  rovinare  la  probabilità,  erano  infic- 
ine collretti  a ricorrere  a diverfe  rego- 
le  per  mantenervela-  Vedi  Macchina» 

A tutto  quello  «poeti  furono  fpin- 
ti  dalla  fuflanza  delle  cofe  , eh  aveva- 
no fcelce  per  materia  de’  loro  poemi  e 
delle  loro  . inflazioni.-  La  maniera  di 
porle  utilmente  e metodicamente,  gli 
obbligava  .a  diverfe  altre  regole.  Ve» 
di  Unita’  , Episodio  et. . 

11  poema  epic • è intefo  più  allo  feo» 
po  de’  coftuflJÌ  e,  degli  abiti  che  a quel 
delle  pallìoni.  Quell’ ultime  forgono 
•utt’.ia  un  cratto-,  .e  la  loro  violenza 
none  che  di.breve  durata; ma  gli  abiti 
fono  più  cheti , più  fedati,  ed  itnpref» 
li.o  lafciaci  più  a bell agio.  Per  confe- 
guenza,  l’azione  epica  non  potè  effere 
iach  iufa  nello  fpazio  -d’un  giorno , co- 
me la  teatrica.  Un  tempo  più  lungo  era 
jeeel&rip  , _di  quel  che  ji«hiegg*fi.jper 
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la  Tragedia,  la  quale  infieme  è indiriz*  Ir 
zata  alle  pafiìoni. . v 

Quella  diflinzione  ha  introdotto  una  t. 

gran  differenza  fra  la  tragedia  e la  poe-  i: 
fia  epica  . La  violenza  tragica  ricerca 
una  rapprefentaaione  più  viva  ed  ani-  ti 
mata  che  un  recitare  o raccontar  puro»  ee 
Perciò,  tutto  giuafi  nell'azione  , ed 
il  poeta  non  parla  mai , ficco  me  fa  nell* 
epopeja  , dove  non  vi  fono  Attori.  — » 

Vedi  intorno  alla  natura  del  poema  epi - t 

co  , qualch’  altra  colà  di  più  fotro  l'Ar- 
ticolo Fa  vola  ; quanto  alla  fua  mate-  r. 
ria , Vedi  Azione:  Vedi  pure  CosYu-  f. 
mi  , Car  attere  , Macchina  ec. 

EPICOL1CH  E Regioni  ( da  «ri  fopra  - _ ; 

e colon  , l'inteflino  così  chiamato } chia- 
mali con  queftb  nome  dal  Dr.  Gliffon,  , u 

quello  fpazio-,  da  ambedue  le  bande,.  i. 


fopra  il-.colon.  — Vedi  Colon» 
EPICUREI,  una  fetta. di  antichi  Si 
Jofòfanti , i quali  aderivano  alle  dottri- 


ne ed-opiniuni  d’-Epicuro.  Vedi  Eri- - L 
cureismo»  . ' K 

Gli  Epicurei  fono  flati  ini  ogni  tema  - t. 
po  fetedhati  per  la  loro  morale  , e pcf 
il  loro  attacco  a’piaceri  dei  fenfo  j di*  c 
verfl  Autori > parricolarmente  Cicero- 
ne tra  gli  antichi , e Gaflendo  tra  i mo*  l>: 
derni,  lì  fono  sforzaci  di  vindicarli  da  : 8: 

quefla  taccia; con  moflrare  che  il  pia*  b 
cere,  in  cui  il  loro  maeflro  -Epicuro  > 
mette  il  fummum  bonum  o la  fovrana  fo*  L 
licita  della  vita,  non  era  «n -piacere  • i:; 

fenfuale  o brutale , ma  un  contenta-  - ir 
mento , ed  una  tranquillità  d’  animo  , , tc 
efente  da  pafiìoni  tumultuarie  ec.  !t 

Quell'  opinione  fembra  giufta  e be*  i 
fondata  ; ma  fenza  entrare  nella  quell’»-  c 
ne  t che  Gaffendo, du  Rendei, ed  altri i 1- 
hanno  già  efaurita,  egli  è certo  che:  J 

«eU’uf»  comune. delift  parola  Epicurei 
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lignifica  una  perfona  indolente , edemi- 
oata  e voluttuofa,  che  (blamente  fi  con- 
iglia co!  proprio  gufto,  lenza  prcnder- 
fi  pena  di  alcuna  cola  feria. 

- In  fatti  vi  furono  Tempre  due  fpczie 
di  Epicurei , i rigidi , ed  i larghi  o ri- 
«jelfi  : gli  Epicurei  rigidi , eran  quelli 
che  rigorofamente  s’attenevano  ai  fen- 
timenti  di  Epicuro,  il  quale  poneva 
tutta  la  felicità  umana  nei  piaceri  puri 
della  mente  che  rifultavano  dalla  pra- 
tica della  virtti.  Gli  Epicurei  larghi  o 
•rimedi  , prendendo  le  parole  di  cotedo 
Filofofo  in  grofiblano  fenfo  , ponevano 
tutta  la  loro  felicità  ne’piaceri  del  cor- 
po , nel  mangiare  , nel  bere , nell  ama- 
re  ec.  La  prima  fpezie  eh’  erano  i ge- 
nuini Epicurei , chiamava  l'altra,  i fafijli 
della  fetta. 

Gli  Epicurei  prendono  il  loro  nome 
dal  capo  della  loro  fetta,  Epicuro:  cui 
alcuni  negano  però  edere  l’Autore  del- 
ia Filofofia  ch’egli  infegnò;  rimpro- 
verandogli d’  aver  colta  e fpacciata  la 
domina  di  Democrito  , in  quel  che  ri- 
guarda la  Fifica;  e nell'  Etica,  quella 
d’  Aridippo. 

u Sia  ciò  che  fi  voglia , egli  fu  un  A- 
teniefe  , e figliuolo  di  Neocle,  nato 
nella  109  Olimpiade,  e per  confeguen- 
ga  342  anni  avanti  Crifto.  Principiò  a 
Formare  Iafua  fcuola  a Mitilene,  ed  a 
Xam placo  , verfo  l’anno  32  della  fua 
vita,'  benché  in  apprello  fiefi  trasferito 
in  A,tene,  dove  filofi >fò  principalmente 
xiei  fuo  giardino  : e morì  della  pietra 
nell’  età  di  72  anni. 

EPICI) BE1SMO , o Filofofia  Eri- 
■corea,  la  dottrina  od  il  fidema  di  Fi- 
lofofia , foilenuta  da  Epicuro,  • c da’ 
piatti  feguaci.  . ' ' 

11  nobile  Poeta  Lucrezio  , che  ci  ha 
(homi.  Tom . VIU 
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dato  un  fillema  d’  Epicureifmo  in  verfi 
Latini  antepone  il  fuo  padre  Epicuro  a 
tutti  gli  altri  Filofofi  , e non  fi  fa  fcru- 
polo  di  dire  eh’  egli  gli  ha  ofeurati,  non 
meno  di  quel  che  il  Sole  ofeuri  le  al- 
tre delle. 

Dicefi  ch'egli  prima  infegnade  gra- 
nitica, finché  dopo  di  aver  letto  i 
libri  di  Democrito,  principiò  ad  appli- 
carli alla  filofofia.  Da  Democrito  dun- 
que imparò  la  dottrina  degli  atomi  , o 
de’ corpufcoli , eh’  ei  pofeia  fece  la  bafe 
della  fua  fifica.  Clero.  AlelT.  Strom.  6; 
avanza,  che  Epicuro  colfe  le  fue  prin- 
cipali dottrine  da  Democrito.  Ma  egli 
è certo  che  grandemente  le  promolTe,  é 
le  illudrò.  Diog.  Laerzio  et  adicura 
eh’  ei  compofc  un  numero  infinito  dì 
volumi. 

Queda  Filofofia  condava  di  tre  par-t 
ti  : canonica  «arino»  , fifica  , cfvcxar , ed 
t&Dxar , etica  , le  quali  fviluppò  e fpicgà» 
brevemente  in  tre  epidole. 

La  prima,  ficcome  tiferifee  Laerzio,' 
era  circa  i canoni , e regole  di  giudicare,1 
dove  rigettando  1’  ufo  della  Logica,' 
dabiliva  i fenfi  , lepalfioni,  eie  anti-J 
cipa/ioni  come  giudici  o criteri  dell* 
verità.  Vedi  Criterio,  Senso,  Fai.» 
X.AC1  a ec. 

Nella  feconda , egli  poneva  gliato- 
mi , lo  fpazio,  e la  gravitò^  come  i pri- 
mi principi  di  tutte  le  cofe.  Infegnava 
che  1’  Univerfo  conda  d’ atomi  o corpu- 
fcoli divarie  forme,  magnitudini  e 
peli,  che  fendo  dati  difperfi  all’  impaz- 
zata per  lo  inane  o fpazio  immenfo; 
fortuitamente  concotfero  in  fidenti  o 
mondi  mournerabili  , che  furono  cosi 
formati , e pofeia  di  quando  in  quando 
accrefciuti , mutati,  e di  bel  nuovo  di- 
fciolti , fenza  alcuna  cen;a  cauli  o di" 
Cg  3 
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fegno,  ftnzache  Dio  v’  intervenire,  e 
fenza  l' intendimento  o direzione  di  al- 
cuna Previdenza-  V edi  Atomo  e Co  a- 

T U SCO  LO. 

Non  già  eh’  egli  negafle  1’  efiflenza 
di  Dio  : al  contrario  1’  aderiva;  ma  giu- 
dicava inferiore  alla  maellà  della  divi- 
nitade  il  penlicce  e la  cura  delle  umane 
cofe.  Laerzio  c’ afficura  aver  egli  fofle- 
nuto  che  Dio  era  ti  iuta pu» , »ai  j>- 

To»  , *T«  auro  npay/cara  o^ti , «r*  napelli  ; 
cioè  un  ejfer  beato  , immortale  , che  non. 
ha  nego{j  Juoi  da  prenderne  cura , ed  è trop- 
po al  di  J opra  della  cura  de'  nogorj  altrui. 
Vedi  Corpo  se  ola  r b Spazio  ,, 

Gravita’  , E lf. menti  cc. 

Quanto  all’  Etica  ; il  fuo  primo  prin- 
cipio, o la  fuprema  felicità  dell'  uomo,, 
egli  tenea  che  folle  il  piacere.  Il  che  ah 
cuni,  (iccomc  altrove  da  noi  fi  nota,  in- 
tendono del  piacere  della  mente,  ed. 
altri  di  quello  della  carne  o del  corpo. 

EPIDEMICO.  * , •ItefuMMC  ,,  dinota' 
on  difordine  od  una  malattia  generale,, 
e che  fidilata-  per  lungo  e largo  tratto,, 
come  la  pelle , clic  nafee  daquulchecor- 
ruzione  o malignità  nell’  aria,  celie  co-, 
glie  ed  attacca  gran  numero  di  gente  in 
{liccio!  tempo. 

* La  parola  è Greca  , formata  dt  im  e do- 
Mnpopulus,  tali  malattìe  feontndo, 
tra  tutte  te  fpe\ie  di  gente  , di  qualun- 
que età  , feJTd , qualità  ec.  come  prove- 
gnenti da  una  comune  t generale  ca- 
gione. 

I Latini  le  chiamano  populares  morbi ; 
Iti  oppofizione  ad  altre  chiamate  morbi 
Sporadici , che  fi  trovano  fidamente  qua 
e ià  , come  provegnenti  da  cagioni  pri- 
vate o particolari.  Vedi  Sporadiche., 
EPl  DEMIE , imdo/ui*  , nell’ antichi- 
là*  felle  d’ Apollo  inPelfo,  c aMiler 
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co  ,•  e di  Diana  in  Argos.  Vedi  FeìM* 

Quelle  felle  portavano  il  nome  d’  E- 
pidemia  ( da  uri  in  , e doru-tt  popolo  ) a. 
cagione  chccotefti  Dei,  fi  credeva  chfr 
fodero  prefenti  in  que’  giorni , fra  il  po- 
polo. Perciò , nell’  ultimo  giorno  del» 

1’  Epidemie , fi  cantava  un  inno  , chia» 
maro  anmtiuimxos  , col  quale  fi  dava  loro, 
un  addio,  ed  eglino  li  rimettevano  aL 
loro  viaggio. 

Come  quelli  Dei  non  potevano  effe- 
re  per  tutto , e pur  erano  onorati  in  pa- 
recchi lungi  diverfi,  s'accordavano  lo- 
ro de' tempj,.  Per  paffete  da  un  luogo» 
all’altro,  e ricevervi  i voti  de’ loro  ado- 
ratori. Vedi  Scaligero ,,  Eoet.  L.  Ili- 
c.  114. 

EP1DER.MIS  *,  nell’  Anatomia,  la; 
cuticula,  o la  pelle  fuperiore  che  copre: 
tutto  il  corpo.  Vedi  Cuticula. 

* La  parola  i jormaea  dal  Greco  mi , fo— 
pra,  t dm >m«,  pelles. 

Alcuni  tengono  che  1’  Epidtrm'n  fi» 
formata-degli  eferementi  del  derma  r a* 
della  vera  pelle  :.  lppocrate  è di  parere 
ch’ella  fia  generata  dal  freddo;  ficco  me- 
veggiamo  nel  fangue,  nel  brodo  e fimi- 
li  , quando  fon  freddi,  formarli  un» 
pellicola. 

Ma  è fuor  d’ ogni  dubbio  prefente- 
mente  eh'  ella  è prodotta  nello  fleffì>» 
tempo  e nella  (leda  maniera  ,.che  le  al- 
tre parti;  effendofi  trovata  ne’  feti  di 
tutte  f età,  nell' utero  .•  ella  non  ha  rè- 
vene  nè  arterie,  nè  nervi , ond’ è in- 
fenfibile. 

EPIDIDYMIS,  nell’ Anatomia,  un> 
corpo  picciolo,  rotondo,  fui  di  dietro, 
di  ciafcun  teflicolo,  chiamato  anco  parete.. 
fiata.  Vedi  Parastata. 

* La  voce  l formata  del  Greco  , tu  lopr<|- 

’ ■-  , tcllìcolo. 
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EPIFANIA,  nella  antichità Eccle- 
fjaftica,  la  fella  dei  Re;  una  fella  dop- 
pia , del  primo  ordine,  folenizzata  ai 
lei  di  Gennaio  o giorno  dtl  nuovo  anno , 
in  onore  dell’  apparizione  di  G.  C.  ai 
tre  Re  oMagi,  che  vennero  ad  ado- 
rarlo, e recargli  de'  doni.  V edi  F està. 

La  fella  dell'  Epifania , che  ora  fi  tie- 
ne in  onore  dell'  adorazion  de’  Magi  : 
ebbe  nella  fua  prima  inftituzione  tra’ 
Greci,  un  oggetto  differente,  cioè  , la 
nafcita  del  nollro  Salvatore,  e chiamava- 
fi  theophania , ed  Epiphania  , cioè  la  coni- 
par  fa  e manifeflazione  di  Dio. 

Il  Papa  Giulio,  che  regnò  dall’an- 
no 357,  al  352,  fu  il  primo  che  infe- 
guò  alla  Chicfa,  a dillinguere  le  felle 
della  Natività  , e dell’  Epifanìa.  Pcpt- 
iroch.  parai,  ad  Conat.  p.  a 5 . AB.  SS. 
Maji.  T.  VII.  (*)  Vedi  Natività’. 

La  voce  nell’  originai  Greco  «unfarcm, 
lignifica  compafa  o app<ui{iant  ; e fu 
applicata , come  vogliono  alcuni  Critici, 
a quella  fella  , per  cagion  della  llelia 
che  appatfe  ai  Magi.  — S.  Girolamo,  e 
S.  Gian-Grifoflomo  prendono  1’  Epifania 
per  il  giorno  del  Battefimo  del  nollro 
Salvatore,  quand’ ei  fu  dichiarato  agli 
Uomini  con  quella  voce,  hic  efl  fihus 
incus  dtliBus , in  quo  miài  complacui  : e 
perciò  ancora  fi  oflerva  dai  Cofti  e da- 
gli Etiopi,  con  tal  mira.  Vedi  Lu- 
.dolfo  Ih  fi  or.  Ethiop.  Lib.  XXI.  c.  2. 
Aliti  vogliono,  che  la  fella  di  Natale, 
Chamb.  Tom.  VII. 

(*)  La  diftinfone  delle  Ftflt  itila  Na- 
tività iti  Signore , t iella  Epifania  fu  fin 
da  principio  t per  antichifiima  Traii{io- 
tie  in  toflumt  <T  ojfervarfi  nella  Chiefa 
accidentale  , efftndovifi  ftmpre  quella  del- 
la Natività  celebrata  il  di  2 5 Dicem- 
bre , ni  altro  attributndof  a.  S.  Giulio 
f 'afa,  fi  itoti  t tjftrfi  ella  prefa  a pra- 
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folle  celebrata  in  diverfe  chieic,  in  tal 
giorno  .-  e che  avelie  la  denominazione 
d’  Epifania  o comparfa , a cagione  del 
primo  comparire  del  Salvator  nollro 
fopri  la  terra  nel  fuo  nafeere.  E non  li 
può  negare , che  la  parola  viejje  ado- 
perata dagli  antichi  Padri  Greci , non 
già  per  1'  apparizione  deila  Stella  ai 
Magi , ma  per  la  comparfa  del  Nollro 
Salvatore  al  Mondo.  Nel  qual  fenfo, 
S.  Paolo  ufa  la  parola  Epiphania,  nella 
fua  feconda  Epillola  a Timoteo,  c.  1. 
v.  1 o.  Aggiugni,che  gli  Armeni , fin  al 
di  d'  oggi , celebrano  la  fella  della  Na- 
tività , nel  giorno  dell’  Epifania,  fecon- 
do la  pratica  della  Chiefa  antica  ; per  il 
che  alcuni  Miflionarj  gli  hanno  cenfurati, 
nou  avvertendo  forfè  che  1'  Epifanìat 
Originalmente  e propriamente  fu  la  Na- 
tività del  Nollro  Salvatore.  ( * * ) Am- 
miano  Marcellino  fa  menzione  di  que- 
lla Fella,  Lib.  XXI.  c.  2.  ed  oflerva 
che  era  tenuta  in  Gennajo.  Sul  qual 
palio  , Valcfio  nelle  fue  note,  fi  sforza 
di  far  vedere  che  I’  Iflorico  intefe  per 
Epifania  , la  fella  della  Natività. 

Gli  Scrittori  Gentili  ufarono  la  paro- 
la Epifania  in  fenfo  fomigliante , cioè, 
per  efprimcre  P apparizione  de’  loro 
Dei  fopra  la  terra.  Ed  i Criftiani , forfè 
ad  efempio  loro  , 1’  applicarono  in  ge- 
nerale ad  efpi  imere  qualunque  compara 
fa  e manifeflazione  della  Divinità. 

EPIFISI  , Epiphyfis  * , Em*T2I2  J 
Gg  4 

ticart  eziandio  dalla  Chiefa  d'  Orienti I 

(*’)  Suppofla  forni  gli  ante  Pontificia  af- 
fegna{ionc  della  Fefia  della  Natività  a di- 
fim{iondi  quella  dell'  Epifania  per  la  Chie- 
fa eziandio  Greca,  non  vengono  rimprove- 
rati gii  Armeni  fe  non  con  ragione  de f 
tfijfionarj , che  non  vogliano  ciò  ojficrvart. 
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nell’  Anatomia,  un  odo  piìi  picciolo  dopo aver  difeorfo  della  reiezione  degli 
che  s’attiene , o crefce  attacco  ad  un  al-  Ebrei,  e della  vocazione  de’ Gentili, egli 
tro , per  femplice  contiguità.  V.  Osso,  efclama:  Oh  profondità  dilla  Sapitn\adellm 
* La  parola  l formata  dal  Greco  uri  , fo*  fetenza  di  Dio  ! 


pra , e <?vtir , crefeere,  adhaercre  : i 
Latini  lo  chiamano  appendix  , addi- 
tamentura  , adnafccntia  cc. 

,1  La  foflanza  dell’  Epififi  è rara  * lafca; 
oc’  fanciulli  è meramente  cartilaginofa; 
jrta  s’ indura  , fecondo  che  crefcono  in 
età  , ed  alla  lunga  diventa  adatto  oflea. 

Comunemente  viene  infognato,  che 
non  vi  fa  articolazione  regolare  tra 
1’  Epififi  e l'olio  ; quantunque  fa  certo 
che  vi  è un’  admidione  reciproca  delle 
tede  od  edreinitadi  di  uno,  nelle  ca- 
vitai! dell'  altro. 

Vi  fono  alcune  oda  che  non  hanno 
Epiffi,  come  la  mafcella  inferiore:  altri 
non  ne  hanno  meno  di  cinque,  come  le 
vertebre.. Lo  feopo di  aggiungnere  epififi 
alle  olia  , c flato  per  lupplire  ai  lor  di- 
fetti , e render  1’  olla  più  lunghe,  e più 
grolle  negli  cltremi. 

Epifisi  vermiformi  Epiphvfes  vermifir. 
otti , fono  due  eminenze  del  cerebro* 
formate  come  vermi,  che  tengono  aper- 
to il  paiThggio  dal  terzo  al  quarto  ven- 
tricolo. Nel  dilatare  il  terzo  ventrico- 
lo del  cervello  , noi- vediamo  quattro 
eminenze , due  fuperiori  c più  grolle, 
chiamate  prolubiran\t  orbi  culai  ì ; e due 
più  bade  e minori  , chiamate  epiphyfes 
delle  protuberanze  otbicularì.  Diottis. 

EPI  FONEMA,  nella  ret» 

tprìaa , una  fpezie  fentenziofa  di  efcla- 
tpazione  , che  fpeflo  fi  aggiunge  dopo 
una  narrativa,  o racconto  di  qualche  cola 
potabile;  contenente  , per  lo  più  , una 
viva  e corta  riflelfione  full’ argomento 
p/attato  o-difeufib. 

Talc.è  quella. di  S.  Paolo  , quando, 


Tale  parimenti  èquella  di  Lucrezio* 
dopo  d'  aver  riferito  il  fatto  d'  Agamen-* 
none  , che  facrificò  fua  figlia  Ifigenia? 

Tantum  religio potuit  fuadtrc  malorum !" 

Tale  finalmente  è quella  di  Virgilio^ 
in  occaiìone  della  perfecuzion  di  Giu-' 
none  contro  Enea. 

Tantacnt  animis  cari ejli bus  irai. 

Imitato  da  Boileau  in  quel  verfo 

Tant  de  /tei  entre-t'  il  tn  V arri  e dei  de-*  1 

vots  !'  * 

E dà  M.  Pope  in  que’  due 

And  dioells  fuech  mg<  in  fojtrft  bofimm  ! 

therr\  . 1 J 

And  lodge  ftch  doriti g fiali  in  little! 

• men  ? cioè:- 

» E un  tal  furor  dunque  s’  annida  ne’  pii* 
n molli  e teneri  petti  ; e P anime  de’  vi* 

» li  e piccioli  mortali  ofano  tanto  ? ’ 

EPIFORA  *,  fìpiphori^  Esn<fi«j,  nellas  ! 

Medicina,  una  malattia  degli  ocelli  ; che* 
condite  in  una  deflu  filone  p'eternaturale*  i. 
di  reuma  , e della  materia  delle  lagri- 
me , accompagnata  bene  fpell’o  da  ca*-  I 
lore , da  rudezza  , e da  pizzicore. 

♦ La  parola  i Greca  , / ormata  da  firiijfptp!  i 

injtrrt , tirare  o indurre  ; a cagione*  l 
del  dolore  eh’  ella  occafiona.  t 

Pitcairn  lochiama  catarro  delle  glandi**  j 

le  dell’  occhio. Ve di  Catarro.  » t 

Le  caufe  interne  dell’  Epifira  , o dell 
reuma  negli  occhi  , fono  una  rilalTazio-  S 
ne  delle  glandule  degli  occhi,  ed  una 
foverebia  acrimonia  od  acutezza  dell’- 
umor  ferofo  feparato  per  elle  : che  irri- 
tando e vellicando  l’ occhio  vi  tira  un’  in- 
dolita quantità  di -fangue  e di  linfa;  con  | 

che  «dia Eoe  di  .enta  c.coiiata  la  guai** 
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*ja  , ec.  I fanciulli  vi  fono  i più  fogget- 
ei , per  lo  frequente  ufare  e fpremere  le 
glandule  dell’  occhio  nel  piangere. 

Le  caule  efterne  dell’  Epifora  , fono 
polveri , vapori  ec.  acri  e pungenti,  che 
entrano  nell’  occhio,  e l’ irritano.  Una 
Eria  troppo  fredda  ed  acuta  ha  bene  fpef- 
Ib  il  medelrmo  effetto.  — Un’  Epifora 
inveterata  degenera  fovente  in  una  fi- 
ftula  lacrimale. 

La  cura  dell’  Epìfora  fi  fa,  i “.  col 
caufare  una  rivullione  o dirivazione' 
deli’  umor  peccante  a qualche  altra  par- 
te, come  colla  cavata  di  fangue  , colle 
ventofe.co’ vefcicanti.o  co’ catartici.  2°. 
Correggendo  la  fu  a acrimonia  con  adat- 
tati rimedj-.  E ;°.  Con  applicare  ailrin- 
getiti  efternameme;  Il  Lapis  calainina- 
ris  vien  molto  commendato. 

EPIGASTRICA  regione , è un  nome 
dato  alla  parte  lupcriore  dell’  abdome, 
die  ghigne  o prende  dalia-cartilagine  xi- 
phoide , quali  fin  alfi  ombelico.  Vedi 
Regione. 

" Comunemente  dividefi  in  tre  parti: 
sfianchi,  o le  parti  laterali , chiamate 
Kypochaniria-,  ed  il  mezzo,  1’  epigcjìrium.- 
Vedi  Addome, 

Vi  fono  pur  due  vene  epigajf  riche , e- 
due  arterie.  Le  arterie  fono  rami  delle- 
arterie  iliache  ellerne  : le  vene  fi  fcarica- 
iso  nelle  vene  iliache  efterne.  Vedi  7Vjv. 
Jtnit.  ( Angeiol.  ) fig ■ 1 . n°.  57.  fig.  6. 

EP1G  ASTRIUM  * , , nell’ 

Anatomia.,  la  patte  di  mezzo  della  re- 
gione Epignjlrica.  Vedi  Epigastrico* 

+ La  voce  i formata  dal  Greco  nu  , fo-  . 

pra , e ys»n 1? , ventre. 

EP1G LOT FIDE  tniyxurr^ , nel» 
L Anatomia , lacoperra  ocoverchio  dei. 
j^rioge.  Vedi  Laringe.-  . . ; 
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* La  voce  l formata  da  tm  , fopra , e 
■yAu3T«  o vAurrci lingua. 

1 L1  Epiglottide  è una  fattile  e mobile 
cartilagine , in  forma  di  una  foglia  d’  el- 
lèra  , o d’  una  lenguella,  e però  chia- 
mata pure  Lingula  , che  ferve  a coprire- 
la  rima  ofelfuradel  Laringe,  chiamato 
glottis.  Vedi  Glottide. 

Galeno  crede  che  1’  Epiglottide  fia 
F organo  principale  della  voce  ; e che 
ferva  a variarla  , a modularla , e render- 
la armoniofa.  Vedi  Voce. 

. La  l'uà  bafe  , che  è un  po  larghetta, 
è nella  parte  fuperiore  delia  cartilaginei 
feutiforme  , e la  fua  punta  o fommità, 
volta  verib  il  palato.  Ella  fidamente  fi- 
chiude  per  lo  pelo  dei  boccone  nell’  in- 
ghiottire ; marron  così  appuntino  , che" 
qualche  mica,  o qualche  goccia  qualche' 
volta  non  frappi  per  «fla  nella  trachea* 
Vedi  T R ACHE  A. 

EPIGRAMMA  *,  nella  poefia,  un; 
breve  poema , od  una  compofrzioncella 
in  verfo , che  tratta  d’  una  cola  fola , e 
finifee  con  qualche  arguzia , o con  qual- 
che penderò  vivace  ed  ingegnofo.  Vedi 
Poema--  . 

* La  voce  ì formata  dal  Greco  tniypa/A/tea  £ 
intenzione,  da  «^typa^su- , infcrivere^ 

■ o fcrivsre  fopra. 

Epigrammi  dunque,  originalmente  li- 
gnificano infcriiioni  , c derivano  la  loro 
origine  da  quelle  rnfrri/ioni  che  gli  an- 
tichi ponevano  filile  loro  tombe  , fulle 
ftatue,  nc’  templi  , negli  atchi  trionfali, 
ec.  Vedi  Inscrizione. - 

Quefìe  erano  da  principio  femplici 
monogrammi , in  apprelfo,  crefcendo  la 
loro  lunghezza,  furono  fatti  in  verfo  per 
poterli  più  facilmente  ritenere  nella  me* 
snoria  : Erodoto  ed  altri  ne  haa  eoa» 
fervati  parecchj. 
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Quefti  piccioli  poemi  ritennero  il  no- 
me d'  Epigrammi , anche  dopo  che  fu 
cambiato  il  fine  della  loro  indituzione, 
e che  fi  principiò  ad  ufarli  perdefcrive- 
re  piccioli  fatti  ed  accidenti,  o caratteri 
di  perfone  ec. 

I Greci  confinano  in  affai  breve  giro 
I loro  Epigrammi  : imperocché  quantun- 
que nell  Anthologia , qua  c là  s’ incon- 
trino degli  Epigrammi  lunghetti  ; d’  or- 
dinario non  eccedono  fei , o al  più  otto 
Verfi  : I Latini  non  furono  Tempre  così 
fcrupolofi  , ed  i moderni  molto  meno, 
in  quanto  a quelli  limiti. 

M.  le  Brun  , nella  prefazione  ai  fuoi 
'Epigrammi  , definifcc  1*  Epigramma  , un 
picciolo  poema,  fufcettibile  di  tutte  le 
fpezie  di  argomenti  ornatene,  e che 
finifce  con  un  penfiero  vivo  , giullo,  e 
inafpettato.  che  fono  tre  qualitadi  effen- 
ziali  Ac\V Epigramma,  particolarmente  la 
prima  e i’  ultima,  cioè  la  brevità  e Tar- 
gatezza,  o fia  la  chiufa  dell'Epigramma. 

Per  ottenere  la  brevità,  fi  ha  da  avere 
in  quello  poemetto  la  mira  ad  una  fola 
cofa  : e quella  dee  fpicgarfi  ne’  più  con- 
cili termini  che  fia  polfibile.  Gli  autori 
/ono  molto  d’  opinione  diverfi  , quanto 
alla  lunghezza  nella  quale  dee  confinarli 
I’  Epigramma  : i limiti  ordinarj  fono,  da 
due  fino  ai  venti  verfi  ; benché  abbiam 
degli  efempj  e approdo  gli  antichi , e 
appreffoi  moderni , dove  s'ellende  fino 
ai  cinquanta-  Ma  tuttavia  fi  conviene 
«niverfalmente , che  i più  brevi  Epi- 
grammi fono  i migliori , ed  i più  perfet- 
ti , perchè  partecipano  maggiormente 
della  natura  e del  carattere  di  quella  fpe- 
zie di  poema. 

La  chiufa  o 1’  arguzia  è nna  qualità 
fu  la  quale  i Critici  gran  fatto  infiftono» 
yolendo  eglino , che  i’  Epigramma  co- 
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flan temente  chiuda  con  qualche  eol^ 
inafpettata  ed  acuta  o fpiricofa,  a cui  tue-, 
to  il  redo  dellacompofizione  è un  pre- 
paratorio.  Altri  vi  ha , eh’  efcludon» 
1’  acume,  e richieggono  che  il  penfie- 
ro fia  egualmente  diffufo  per  tutto  il 
poema,  fenza  mettere  tutto  lo  sforza 
fu  la  chiufa:  la  prima  è la  maniera  ordi- 
naria di  Marziale , e la  feconda  è quell* 
di  Cattullo.  Qual  fia  la  più  bella  c per- 
fetta maniera  fi  contende  da  unaterz* 
dalle  di  Critici. 

Gli  Epigrammi  Greci  non  hanno  ap- 
pena niente  dell'acume  o del  vivacd 
ed  arguto  de’  Latini quelli  che  fono 
flati  raccolti  nell’  Anthologia,  almeno 
i più  , hanno  una  cert’  aria  di  fempli- 
cità,  accompagnata  da  giullezza  e da  un 
po’  d’ ingegno,  qual  fuole  per  lo  più  tro- 
varli in  un  uomo  di  campagna,  mafen- 
fato,  o in  un  fanciullo  che  ha  dell’  inge- 
gno. Non  han  niente  che  morda  o cha. 
punga,  ma  bensì  che  follecica.  Manca- 
no del  fai  di  Marziale , ma  pur  ad  un 
gudo  purgato  non  fono  infipidi  : eccet- 
tuatine pochi,  che  fono  affai  baili,  e fen- 
za alcuno  fpirico.  Tuttavolta,  la  gene- 
rale naturalezza  ,difinvoltura,  e deli- 
catezza della  facezia  in  edi , ha  dar» 
occafione  alla  frafe  di  Epigramma  Greco m 
o epigramma  alla  Greca  ( d la  Gncjut'y 
per  dinotare  trai  Franteli,  un  epigram- 
ma, il  quale  non  ha  acuzie  o fali. 

L’acume  ola  punta  è principalmen- 
te quello  che  caratterizza  1’  Epigramma , 
e che  lo  didinguc  dal  Madrigale.  Vedi 
Punta. 

Nella verlifica/ione  moderna,  ficco- 
me haoflfervato  il  P.  Mourgues,  l’Epi- 
gramma e il  Madrigale  , fi  didinguono 
dal  numero  de’  verfi  e dalla  chiufa* 
i .°  Dal  numero  de’  verfi , che  neU’£/f-t 
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dramma  moderno  non  pafTa  gli  otto,  ned 
è minore  di  fei  n«l  madrigale  : e 2.0 
dalla  chiufa  o dal  periodo  dell’  Epigram- 
ma, che  ha  Tempre  qualche  cofa  di  più 
vivo,  e ftudiato  che  il  Madrigale.  Vedi 
JMadrigAie. 

JL'  Epigramma  è 1*  infimo  ed  il  meno 
«onfiderabile  di  turti  i parti  poetici  ; 
ed  è piuttofto  1’  effetto  di  buona  forte 
che  dell' arte , il  riufcirvi.  La  finezza 
e la  fottigliezza  dell’ Epigttbnma,  ollerva 
M.  Boileau,  che  dovrebbe  più  tolta 
aggirarli  fu  le  parole,  che  fui  penfiere, 

10  che  pare  che- tolga  aliai  di  credito  a 
quella  fpezie  di  compofizionc , poiché 
la  riduce  alla  natura  del  bi (liccio  , o 
dell’equivoco.  11  P.  Bobours  conferma 
que(la.nozione,  aggiungendole  l’equi- 
voco è quel  che  d’  ordinario  più  fpicca 
e compare  nell’Epigramma.. 

Una  netabil  bellezza  dell'  Epigramma 

11  è , laftiar  qualche  cola  da  indovinare 
• fupplire  al  Lettore.  Niuna  cola  piace 
cotanto  allo  fpirico  , che  il  ritrovar  al- 
cun che  da  per  sé  negli  oggetti  che  fe 
gli  apprefentano,.nè  veruna  cola  più  lo 
difgulta  che  il  chiudergli  1'  adito  al  pa* 
lefare  ed  efercitare  una  facoltà,  per 
cui  molto  fi  pregia.  Segrais. 

M.  B.  L.  M.  Autore  di  una  nuova 
Raccolta  di  Epigrammi  Francefi  nell’an- 
no 1720,  ha  molte  buone  offervazioni 
fu  la  natura  dell’  Epigramma . Ei  lo  de- 
finire , per  un  penfiere  ingegnofo^ 
porto  in  brevi  verft  ; e lo  concepifce 
come  un  nome  generico  , che  inchiude 
folto  di  se  diverfe  fpeziedi  corte  e vi- 
ve poefte  , come  il  fonato , il  madrigali , 
il  rondata , e picciole  novelle  , che  fo- 
lamente  s’aggirano  fu  qualche  gajo  pen- 
famcnio.  Ei- crede,  che  gli  epitafj  e le 
intenzioni,  fi-  p offa  no  anco  ridurre  al 
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capo  degli  Epigrammi.  Vedi  Sonetto* 
Rondeau  ec. 

L’  Epigramma  ammette  gran  varietà 
di  foggetei  : aleuni  s'  indirizzano  alla 
lode , altri  alla  fatica  ,-i  quali  ultimi 
fono  di  gran  lunga  i più  facili;  il  mal 
genio  od  il  rancore  fervendo  in  vece  di 
arguzia  e di  motto. 

Quelli  di  des  Reaux , fono  tutti  far- 
ti in  onore  de-’  fuoi  amici.  E quelli  dì; 
Mad.  Scudery  , fono  altrettanti  elogj. 
L’  Epigramma  efiendo  un  penfier  folo  r 
làrebbe  ridicolo  efprimerlo  in  un  gran* 
numero  di  verfi  ; ei  debbe  avere  la  fu* 
unità,  come  il  dramma.  La  commedia- 
ha  un’azione  per  fuo  foggerto  ; e 1’  Epi- 
gramma un  penfiero.  Vedi  Unita’. 

EP1G  R A F E * , un  inferii 

zione  fopra  un  edilìzio  , per  dar  ad  in» 
tendere  il  l’uo  ufo,  Foccafione,  edili 
tempo  , in  cui  è (lato  fabbricato  , e » 
fuoi  Autori,  V. Inscrizione. 

* La  parola  i Greca  , e fi  gai  fica  fopra» 

fcrizione.-  * 

EPILESSIA  * Ep/ltpjìa  , 
nella  Medicina,  una  convulfioneo  di 
tutto  il  corpo,  o di  alcune  delle  Aie- 
parti  , accompagnata  dalla  privazione* 
de'  fenfi  e dell'intendimento  ; e la  qua- 
le ritorna  di  quando  in  quando  per  ac- 
ceffi  o parolfifmi.  Vedi  Con  vulsione„ 

* La  parola  l formata  dal  Greco  rniKopt* 

, forprenderc,  cogliere,  ed  at- 
taccare uno;  pere  hi  il  male  epilettico* 
attacca,  e fovtrchia  i fentimtnti  cojic- 
chè  il  paziente  par  come  morto. 

In  Inglefe  ella  è chiamata  falli  ng- 
JickneJf , in  Italiano  mal  caduco  , perchè' 
chi  ne  viene  attaccato , cade  bocconi.- 
1-Latini  lo  chiamavano  morbus  comitialìsy , 
perchè  quando  uno  vendane  affaUco  nei- 
Comizj , o nell'  adunanza  del  popol® 
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Romano , fubito  rompeva!»  l’adunanza, 
come  parendo  tal  morbo  un  infaudo 
presagio.  Vedi  Comitialjs. 

^ Alcuni  Io  chiamano  il  morbut  /far, 
quali  lupponendo  che  vedga  mandato 
^cr  un  immediato  gadigo  di  Dio.  Altri 
tnorius  caduca s , altri  Htrculeu J ,/dnticus , 
tua  deifica  ec.  Il  paziente  che  n’  è affa- 
lito  , cade  in  un  idantc  ed  improvvi- 
famente  ; o piuttollo  , fi  gitta  e fi  pre- 
cipita da  sè  violentemente  a terra. 
Quando  vi  c defo,  aggrinza  i denti,  le 
viene  la  Ichiumaalla  bocca,  e fcuotc 
replicatamente  e fpelìo  il  capo  ; le  fue 
braccia , le  fue  gambe,  il  collo,  la  fchie- 
na  ec.  o s’ irrigidifeono  , o in  varj  modi 
fi  fcontorcono.  E però  che  tutte  le  par- 
ti fono  in  una  contrazione  violenta,  vi 
iiiccede  bene  fpefib  un  involontario  Buf- 
fo d’  urina , di  feme,  e di  materie  feca- 
li. A capo  di  un  certo  tempo  ei  ritor- 
na in  fe  (ledo  ; recandogli  folamente 
Un  dolor  di  teda,  della  gravezza,  e 
della  danchezza  nelle  membra  ec. 

Etmullero  piti  accuratamente  diftin^ 
gue  la  malattia  in  tre  gradi  : il  primo 
od  il  più  ballo , è gran  fatto  lo  Cedo 
che  il  grado  fommo  d*  una  vertigine. 
Vedi  Vertigine. 

Nel  fecondo  vi  fi  feorgono  varie  agi- 
tazioni e gediculazioni  ; ed  i fenfi  , si 
ellerni  come  interni  o rimanendo  o 
fendo  in  un  delirio  nafportiti  , il  pa- 
ziente balla , canta , ride  , piange,  parla 
da  fciocco  , drilla  , e fi  batte  il  petto. 
Qualche  volta  fi  ricorda  tutto,  dopo 
Che  1’  accedo  è paffato,  e qualche,  volta 
Con  fi  ridbvien  di  niente. 

- . Nel  terzo  grado  il  qual  fole  è chia- 
fnato  ordinariamente  tpìlepfia  , fi  perde 
l’ufo  e della  ragion*  e del  fenfo  : cafca- 
|U>  i pazienti,  o fi  gettano  dasèater- 
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ra,  fpaffiano  , raggrinzano  i denti,  e & 
mordono  le  labbra,  con  le  altre  circo-^ 
danze  fopra  deferitte.  Quelli  foggetti 
a quedo  morbo  nel  fecondo  grado  vena 
gono  ordinariamente  tenuti  per  gemo 
pojftduta  dal  diavolo. 

Bocrhaave  attribuifee  la  cagione  di' 
quedo  male  alla  foverchia  azione  del 
cervello  fu  i nervi  motorj,  ed  alla  trop-^ 
po  poca  o niuna  fopra  quelli  de’  fenda 
Ad  alcuni  piace  di  renderne  ragione  4 
con  allegare  la  copia  di  umori  acri  che 
fi  mel'chiano  cogli  fpiriti  animali,  e che 
dan  loro  de’  moti  « delle  direzioni  dra-  * 
ordinarie  ed  irregolari;  donde  nafeela 
fua  didinzione  dalla  fincope  e dall’apo- 
plefiia  , che  tolgono  all'  intutto  e il  mor 
to  e il  fenfo.  Vedi  Sincope,  ed  Apo-, 
PJ.ESS1A. 

L’  EpiltJJia  è o idiopatica , o fimpate - 
fica  : eli’  è idiopatica  , quando  mera- 
mente proviene  da  uno  fconcerto  del 
cerebro  o degli  fpiriti  ; e Jimpatetica  , 
quando  è preceduta  da  qualche  alerai 
malattia  , che  1’  adduce  o fa  nafcere? 

L'  EpiUJfia  qualche  volta  dura  per 
molti  anni , fenza  gì  ave  pericolo;  ben-, 
che  quando  i fuoi  parollifmi  ritornano 
prede,  rendefi  il  paziente  più o meno, 
paralitico,  delirante,  o dupido.  Nei 
giovanetti  vi  ha  fperanza  , che  ceffi  il 
male  affatto,  dacché  fono  arrivati  alla 
pubertà.  Ippocrace  ofierva,  che  qnando 
attacca  una  perfona  dopo  i a 5 anni  di 
età,  dura  per  tutta  la  vita  ; ma  ciq 
non  è fempre  vero. 

La  cura  è difficiliffima  : i principali 
antiepilcptici  fono,  le  radici  di  peonia, 
le  foglie  di  lilia  convallium , i femi  di 
ruta,  il  vifeo  della  quercia , o della 
nocella  , il  legno  dei  bolfo,  lo  fpirito 
di  cerale  nere,  le  fecondine  up>anc,U 
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icnnìo  umano,  i denti  del  cavallo  ma- 
lino , il  cailoreum , lo  (lerco  di  pavo- 
ne, la  canfora , il  falò  , e 1’  olio  di 
ambra. 

Per  riavere  una  perfona  proprio  nel- 
P acceflo  , il  fumo  di  tabacco , o quel- 
lo di  penne  abbruciate,  è fovente  loda, 
to  come  utile.  Barbeue  ordina  foprat- 
tutto  i fiori  e gli  fpiriti  di  fale  ammo- 
niaco contro  quella  malattia.  Oratone, 
il  cinabro  nativo.  Giovanni  Colbatch 
ha  un  trattato  fopra  il  vifco  della  quer- 
cia, per  moflrare  eh’  egli  è uno  fpecifi- 
co  nell'  tpilejjìa : le  unghie  d-di’  alce 
hanno  per  lunga  pezza  avuta  la  ripu- 
tazione di  fpecifico  anch’  elle.  Vedi 
ciafcun  rimedio  , le  lue  pretenfioni  ec. 
lotto  il  proprio  termine  , Mosco,  lin- 
di i e dell'  aUt. 

M.  Poupart  , avendo  notomizzara 
■na  perfona  tpileptica , in  cui  immedia- 
tamente fotto  la  dura  mater,  trovò  mol- 
ta pituita  bianca , denfa,  vifeida,  agglu- 
tinata e quali  incorporata  con  la  mem- 
brana; fi  è indotto  a penfarc,  che  que- 
lla poceffe  edere  la  caufa  del  male,-  l'eo- 
cediva  quantità  di  coteila  linfa  craiTà  e 
denfa,  caricando  il  cerebro  , . ed  impe- 
dendo i fuoi  movimenti.  La  prima  cau- 
fa  , fi  crede  , che  potefs’  edere  la  fpon- 
giofità  della  dura  mater , che  s’  imbe- 
Vette  delle  ferolkadi  del  cervello. - 
• Egli  aggiugne  , , di  conofcere  una 
perfona  tpileptica,  la  quale  al  primo 
avvicinarli  di  quello  male,  confrica  la 
fua  fronte  con  la  mano , e piega  la  to- 
lta tanto  indietro  quanto  può  , ferman- 
dola contro  una  muraglia,  e con  tal 
mezzo  li  difende  dalla  convulfion*.  É 
probabile. , che  con  ciò  egli  dia  moto 
alla  linfa,  e la  fofpinga  o cacci  dal 
JUogo  eh'  ella  prima  incomodava. 
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EPILOGO*  Eptiogus , 

nell'Oratoria 

ec.  La  perorazione  , o 1'  ultima  parte 
del  difeorfo  , o trattato  , che  contiene 
ordinariamente  una  ricapitolazione  del- 
le materie  principali  già  efpolle.  Vedi 
Perorazione. 

* La  parola  i Greca  , «*i xayot , formata 
dal  Verbo  tmxiyu , dire  approdò,  ef- 
ftndo  /’  epilogo  , il  fine  o la  concia • 
fione  di  un  difeorfo. 

Epi  loco,  nella poefia  drammatica,  è 
una  parlata  indirizzata  all’udienza,  dac- 
ché è terminata  l’azione  da  unde’per- 
fonaggi  od  Attori  principali:  e con- 
tiene per  lo  piò  alcune  riftedìoni  fopra 
certi  eventi  od  accidenti  del  Dramma  t 
particolarmente  quelli  della  parte  del 
perfonaggio  che  fa  1’  epilogo. 

Nella  Tragedia  moderna  , P epilogo 
lia  d'  ordinario  alcun  chè  di  faceto  a 
di  allegro  ; e' viene  indirizzato  , per 
quanto  ci  pare,  a comporre  e fedare  la 
paflioni , mode  nel  corfo  della  rappre*1 
fentazione,  e licenziare  l’udienza  iti 
buonumore:  benché  quanto  fia  lode- 
vole e buono  un  tale  feopo,  eli’ è cofà 
difputabile  e dubbiofa  ; un  Autorq 
ingegnofo  nello  Spettatore,  lo -paragona 
ad  una  giga  o fuonaca  allegra  d’orga-, 
no  dopo  un  buon  fermone  , per  caccia» 
via  quelle  impreffioni  che  pocelfe  egU 
aver  fatte  , e licenziare  il  popolo  nel- 
lo (lato,  in  cui  è venuto. 

Benché  V epilogo , in  quello  fenfo,' 
poflà  parere  un  abufo  ; nulladimeno  egli 
ha  dal  fuo  canto  il  favore  dell’ antichi- 
tà:! Romani  avean  non  f«  -qual  colà 
della  (leda  natura,  ma  foce’  altro  nome. 
Il  loro  txodium  et  a - una  fpezie  di  farla 
recata- fu  la  feena,  quando  la  tragedia' 
era  finirà;  ut  quidqitid  lacrymarum  ae  tft'--- 
£jtì<%  cepijftnt  <x  tfa^icis  offtSibus , , fiaj- 
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jus  fpetiaculi  rifui  detergerei , dice  lo  Sco- 
liate di  Giovenale.  Vedi  Tragedia, 
e Satira. 

L’ epilogo  è di  data  moderna,  e mol- 
to piìifrefca  che  il  prologo.  Vedi  Pro- 
xogo.  — Molti  per  verità  hanno  prefo 
Yexodium  del  Dramma  greco  antico,  per 
un  epilogo  : acagion  che  Aridotilc  lo 
definifee  , una  parte  recitata  dopo  che 
il  coro  avea  per  1'  ultima  volta  cantato.- 
ma  in  realtà,  egli  era  di  adatto  diver- 
ga natura.  L*  exodium  era  l’ultima  delle 
quattro  parti  della  Tragedia  : e conte- 
«ea  il  diciferamento,  eia  cataflrophe 
dell’intrigo  o viluppo,  e corrifpondea  al 
noftro  ultimo  quinto  atto.V.  Exodium. 

- EPIPLASMA,  lo  detto  che  Cata- 
plajina.  Vedi  Cataplasma. 

EPIPLOCELE , iiri>rA«x«iAe , nella 
Medicina,  una  Spezie  di  hernia,  o di 
tumore  , occafionato  dalla  difcefa  dell’ 
epiploon  o fia  reticolo  nello  fcrotum. 
.Vedi  Hernja  ad  Enteropiplocele. 

EP1PLOICHE  , o Epipeoidi,  ter- 
mine applicato  alle  arterie  e vene  , di- 
ftribuite  per  la  foftanza  dell’  epiploon . 

Vedi  Tav.  Anat.  Angeiol.  fig.  i.  n. 
37.  Vedi  anco  Epiploon  e Gast&e- 
Sipioon. 

EPIPLOIS  dextra  , è un  ramo  dell’ 
arteria  celiaca,  che  Spunta  0 Sorge  fuor 
dal  lato  dritto  dell’interiore  o dereta- 
na tunica  del  reticolo.  Vedi  Coliaca. 

- Entiois  pojtica  è un  ramo  dell’ar- 
teria celiaca,  che  Spunta  o germina  dall* 
edremicà  piti  batta  della  fplenica,  e cor- 
re alla  tunica  deretana  del  reticolo» 

Ennois  flniflra  , è un  ramo  dell’ar- 
teria celiaca  , eh’  è aflegnato  alla  più 
batta  e fini  (Ira  parte  del  recicolo. 

EPIPLOMPHALUS  * o Epipi  30M- 
VH4J.0H  , nella  Medicina  una  Specie  di 
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«xomphalus , o rottura  dell*  ombllico; 
cioè  un  tumore  od  enfiagione  della  par- 
te , occasionata  dalla  caduca  in  etto  dell* 
epiploon.  Vedi  Exomphalus ed  En* 
tero-Epiplomphalus.  . 

* La  parola  i compofta  dal  Grece  t 
31X939  9 reticulum , ed  «m  faxic , ora- 
bilico. 

EPIPLOON  *,  nell’Anatomia,  una 
membrana  gratta  , fparfa  0 didefa  Sopra 
gl’intellini,  e eh’ entra  eziandio  nelle 
loro  finuoficà,  chiamata  pur  fomento, 
e popolarmente  il  micelio  pannicolo, 
o zirlo.  Vedi  Omento. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  nmxtem 
Sopra  nuotare,  a cagione  che  C omento 
fembra  fluttuante  /agl’  inteflini.  > 

EPIPLOSARCOMPH  ALUS  *,  una  , 

Spezie  di  rumore  della  natura  degli 
exomphali,  formato  dell’epiploon  e 
della  carne.  Vedi  Exompm Aio  s.  ( 

* La  voce  l compofla  di  tre  parole  Crei*  > 

che , tninktet , epiploon , n , carne  $ 
ed  oHtyok et  , ombilico. 

5 EPIRO  ( il  nuovo)  Epiras  , Pro-  * 
vincia  dellaTurchia  europea , confinati-  * 

te  al  N.  coll’Albania , all’O.  col  mar  di 
Grecia,  all’E.  colla  Tettàglia,  al  S.  coll’ 

Achaja.  Dacché  fu  conquida»  da  Amtt- 
rate  II.  è Sempre  ritnada  in  potere  del- 
la porta  Ottomana , a riferva  di  Parga, 
che  appartiene  a’ Veneziani.  Le  piazze 
principali  fono , Chimera , e Larta.  La 
Capitale  è Jannina. 

EPISCOPALE  *,  ciò  che  appartie? 
ne  ad  un  VeScovo.  Vedi  Vescovo. 

* La  parola  l fot  mata  dal  Greco  un  rxonoè 

infpetcore,  da  , infpicio. 

Il  governo  epifcopalt , è il  governo 
d’  una.diocefi  , ove  una  fola  perfona, 
legittimamente  confecrata,  prefiede  foi 
fra  il  clero  di  tutto  il  di&ettog  inquar 
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lìcà  di  capo  o foprantendentc  ; con- 
ferendo gli  ordini  , ed  efercitando  una 
fatta  di  giurifdizione.  Vedi  Diocesi, 
Gerarchia  ec. 

I Presbiteriani  rigettano  l’infticuzio- 
ae  Epi/copaU  , e condannano  1'  ordine 
Epifcopale.  Vedi  Presbiteriani. 

Tra  le  funzioni  Epi /capali , la  prin- 
cipale è quella  di  tenere  vifite  frequen- 
ti della  Diocefi.  Vedi  Visita. 

EPISCOPALI  A , »’ufa  talof  nello 
Hello  fenfo  che  pontificano.  Vedi  Pon- 
T11ICALIA. 

Episcor  aria  , fi  adopera  altresì  per 
dinotare  i pagamenti  o tributi  finodali 
o di  confuetudine,  dovuti  ai  Vcfcovi 
dal  clero  della  fua  diocefi , chiamati 
anche  onus  tpifcopalt.  Vedi  Sinoda  ti. 

EPISCOPALIANI  o Episcopa- 
li , nome  dato  a quelli  che  aderirono 
alla  Chiefa  d’ Inghilterra , e particolar- 
mente alla  Gerarchia  Ecclefiadica , co- 
m’elh  era  nella  Chiefa  Romana , avan- 
ti la  Riforma  ; i quali  vogliono  che 
feflifta  ladifciplina  de’ Vefcovi  , de’Sa- 
serdotì,  e de’  Canoni , l’uffizio  o la 
liturgia , ec.  e titengono  la  maggior 
parte  della  legge  Canonica,  colie  decre- 
tali de’  Papi  .•  come,  e più  rigorofamen- 
te,  che  gli  ftefli  Cattolici  di  diverfi  pae- 
fi  ; benché  in  quanto  alle  materie  dot- 
trinali , o di  fede  , s’  accordino  nella 
maggior  parte  de' pumi  co’ Calvinidi. 

Nella Scoziai  principali  dilTenzienti 
( DiJTenttn  ) fono  gli  tpifcopalt  : gli  tpi- 
fcopali  laici  godono  tutti  gli  fteffi  pri- 
vilegi civili  r che  quelli  della  Chiefa 
^abilita.  Non  foggiarono  a reda- 
zioni : non  fono  legati  a giuramenti^ 
ma  s' impiegano  in  tutti  i polli  quando 
j;  ’-ò  abbiano  predato  il  giuramento  al 
C «tuo.  JVU.I  miniftri  tfifcopali  fono 
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lòggetti  a diverfe  leggi  penali  j i più 
di  loro  offendo  nonjurors , non  giuranti. 

EPISCOPATO,  la  qualità  del  go- 
verno epifcopale,  o quella  forma  di  di- 
fciplina  della  Chiefa  , fecondo  cui  fon» 
ilabiliti  i Velcovi  diocefani , didimi  da’ 
preti , e fuperiori  a’  preti.  Vedi  Ve- 
scovo , Exmscofaie,  Enscot'AiiA* 
ni.  Gerarchia  ec. 

U Epifcopato , e il  Presbiterio  , fo- 
no dati  alternativamente  dabiliti  ed  abo- 
liti  nella  Scozia.  Vedi  Presbiterio. 

EPISCOPI  multa.  Vedi  l’Articolo 
Multa. 

EPISCOPICIDIO  , il  delitto  di  uc- 
cidere un  Vefcovo  , per  mezzo  d’  un» 
del  fuo  proprio  clero.  — Per  le  leggi 
antiche  d’  Inghilterra,  la  fteffa  obbe- 
dienza è dovuta  da  un  chericoal  fuo  Ve- 
fcovo , che  da  un  figliuolo  al  fuo  padref 
c però  i delitti  dell’  Epifcopicidio  C del 
parricidio  fi  computano  eguali , e fpet- 
tano  alla  pctty-trcafon.  Vedi  Treason»' 

EPISCOPUS  putrorum  , una  fpezie 
ludicra  d’  ufizio  , efercitata  un  tempo 
nelle  Chiefe , in  un  giorno  detto  U 
feda  de’  pazzi , o delle  calcnde. 

Si  poffono  leggere  diverfe  curioft 
particolarità  concernenti  qued’  tpifcop't 
putrorum  , nelle  opere  podume  di  Gre- 
gory, ovvero  nelle  Antichitadi  dello 
Chiefa  Cattedrale  di  Salisbury  , p.  7 t . 

EPISODICO,  nellapoefia.  Una  fa- 
vola fi  dice  eflere  tpifodica,  quando  è 
gonfia  ed  accrefciuta  d’  accidenti  noa 
neceffarj  ; ed  i fuoi  epifodj  non  fono  ne« 
cefiariamente  , nè  propriamente  conncfli 


1’  uno  con  l’altro.  Vedi  Episodio. 

Aridotele  dabilifce,  che  quelle  tra- 
gedie fono  le  più  difettole,  gli  epifodj 
delle  quali  non  hanno connellione  cèdi- 

pendenza  l’ uno  dall'  altro  ; e le  chia- 
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ma  epifodiche  , q.  d.  foverchio  piene 
/ epifodj  i a cagione  che  tanti  piccioli 
epifodj  non  poflono  mai  comporre  un  fo- 
lo  tutto,  ma  necelTariaraente  rimango- 
no in  una  viziofapluralità.  V. Fa  vola. 

Le  azionile  più  (empiici  fono  le  più 
foggette  a quella  irregolarità,  in  quanto 
che  avendo  più  pochi  incidenti  e più 
poche  parti  che  gli  altri,  fomminiltrano 
minor  materia.  Un  poeta  inavvertito, 
averà  già  talor  confumato  tutto  il  fuo 
fondo  nella  prima  o nella  feconda  volta 
che  i fuoi  attori  fono  coroparfi  tra  i co- 
ri : e fi  lafcerà  traportare  alla  neceflità 
di  efplorare  ed  introdurre  delle  altre 
azioni,  per  fupplire  agl’ intervalli  che 
redatto.  Arid.  Poet.  c.  9. 

I primi  Poeti  Francefi  fecero  lo  def- 
fo.  Per  empire  ciafcun  atto , prefero 
tante  differenti  azioni  di  un  eroe  ; che 
con  avevano  altra  conneffione  fra  effe 
fe  non  che  erano  date  fatte  dalla  me- 
defima  perfona.  Doflu  p.  lod. 

Se  li  fa  ufo  d'  un  epifodio , i nomi 
e le  circodanze  del  quale  non  fono  ne- 
ceiTarj,  ed  il  cui  fondo  e foggettojton 
è parte  dell’  azione,  cioè,  della  materia 
del  poema,-  un  tal  epifodio  rende  la  pa- 
rola cpifodica.  Quella  irregolarità  fi  feo- 
pre , quando  fi  può  levar  via  tutto  un 
epifodio , fenza  fodituire  altra  cofa  in 
fuo  luogo  : e non  odante  non  lafciarvi 
vacuo  nè  difetto  nel  poema.  L’ideria 
d’  Hypfipyle , nella  Tcbaide  di  Stazio, 
ci  fomrainidra  un  efempio  di  quedi 
àbufivi  epifodj.  Se  tutta  la  doria  di  co- 
reda  illudre  nutrice  fofle  tolta,  fareb- 
be meglio  per  la  fequela  o per  la  con- 
tinuità dell’  azion  principale.  Nè  alcu- 
no s’ immaginerebbe  che  il  Poeta  fi  fot 
fe  niente  dimenticato,  o che  vi  mancar- 
le alcun  membro  della  tua  azjone.Uoliù. 
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EPISODIO  * , EnEtsodi&K,  fi  co»- 
cepifce  ordinariamente  edere  un  acci- 
dente , una  doria , un’  azione  feparata, 
che  uno  dorico  , od  un  poeta  inferifee 
e connette  colla  fua  azione  principale, 
p<?r  dare  all’opera  maggior  divedici  di 
eventi  ; benché  in  rigore  rutti  gli  acci* 
denti  particolari  , de’  quali  è compoda 
l’ azione  o la  narrazione  , fieno  chia- 
mati epifodj. 

* La  parola  è Greca  da  vu  , ed  ustd\ts. 
ingreflus. 

Episodio,  nella  poefia  drammatica, 
era  la  feconda  parte  della  Tragedia  an- 
tica. Vedi  Tragedia. 

L’  origine  e 1’  ufo  degli  Epifodj  li 
deferivono  da  M.Hedelin,  e dal  P.Bof* 
sù.  La  Tragedia  nella  fua  origine  efsen- 
do  fidamente  un  inno  cantato  in  onore 
di  Bacco  da  diverfe  portone, che  face- 
vano una  fpefcie  di  coro  o concerto  dì 
mufica,con  ballo  e limili  cote,-  per 
divedi  furare  un  poco  la  tapprefentazio- 
ne  , e divertire  l’udienza,  fi  avvitirono 
finalmente  di  dividere  il  canto  del  coro 
in  diverfe  parti , e recitare  qualche  co- 
fa  negl’  intervalli. 

Da primas’introdufseuna perfona  od 
un  attor  fido , poi  due,  e più  ; e quello 
che  così  gli  attori  recitavano,  0 con  che 
trattenevano  l’udienza,  efsendo  eftra.- 
neo  o addkizio  al  canto  del  coro , e 
parte  non  necefsaria  di  elfo , fu  chia- 
mato epifodio. 

E di  qui  la  tragedia  venne  a confia- 
te di  quattro  parti  , del  prologo  , dell* 
epifodio , del  ftjodio,  e del  coro • 11  Prolog » 
era  tutto  quello  che  precedeva  al  primo 
ingrefso  del  coro.  Vedi  Prologo. 

L’ Epifodio , tutto  quello  che  s’inter- 
poneva fra  i canti  del  coro.  L’  E fadio, 
tutto  quello  che  £ recitava  dopo  che  i4j 
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èbro  avea  finito  di  cantare.  Vedi  Ej{6- 
oiUH.  — Ed  il  Coro  era  la  greggia,  gru 
o fa  compagnia  che  cantava  1’  Lino.  Ve- 
di Coro. 

E però  che  quella  recita  degli  Atto- 
Tt  era  in  parti  diverfe,  ed  inferita  in  di- 
verf;  luoghi  , o potè  edere  confiderata 
infieme , come  untolo  epifodio  , collan- 
te di  diverfe  parti  ; ovver  ciafcuna  par- 
te poteva  eflfere  chiamata  un  dillinto 
epifodio. 

Quelli  diverlì  epifodj  nella  medelima 
Tragedia,  o lì  prendevano  da  tanti  dif- 
ferenti foggetti  , o dallo  llefso  divifo 
in  un  acconcio  numero  di  recite  , o in- 
cidenti. 

A confiderare  (blamente  la  prima  oc- 
-cafione  ed  illiiuzione  di  quelli  pezzi 
■ellranei  ed  aggiunti;  non  appar  in  al* 
cun  modo  necefsario, che  fofsero  tutti 
prefi  da  uno  llefso  foggetto:  tre  o quat- 
tro recite  di  differenti  azioni,  lenza  al- 
cuna mutua  relazione  , nè  1’  una  all’  al- 
tra connefse , Allevavano  gli  attori,  e 
trattenevano  il  popolo  negl'  intervalli 
del  coro,  egualmente  che  fe  tutte  fof- 
fero  Ilare  parti  della  (lefsa  azione.  Per 
gradi  ciò  che  era  da  prima  folamente 
un’  aggiunta  alla  Tragedia , ne  diventò 
la  parte  principale.  Allora  i diverlì  pez- 
zi o tpìJbJi  cominciarono  ad  edere  con- 
fiderati  come  un  corpo  folo  , che  non 
dovea  aver  parti  ó membri  di  natura 
diverfa,  e iodipendente  1’  un  dall’  altro. 

I migliori  poeti  prefero  la  cola  in 
quello  lume,  e traffero  tutti  i loro  epi- 
fodj dalla  medelima  azione:  la  qual  pra- 
tica fu  cosi  pienamente  riabilita  al  tem- 
po d' Arinotele,  ch’egli  lamette  per 
regola.  Quelle  Tragedie  , nelle  quali 
non  era  ofservata  quella  unità  e connéf- 
jfione , ei  le  chiama  componimenti  o fap. 

Citami.  Tom.  p//. 
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prelbntazìonì  tpìfodicb < . V . E p 1 sodi  co. 

Episodio  nella  poefia  epica.  Il  ter- 
mine Epifodio  , con  trapiantarli  dalla 
fcenaall’  Epeptja  non  cangiò  la  fua  natu- 
ra. Tutta  la  differenza  che  Àrillotele  fa 
tra  gli  Epifodj  tragici  e gli  epici  , fi  è 
che  gli  ultimi  fono  più  ampj  de’pritni. 
Vedi  E PICO. 

Àrillotele  ufa  la  parola  in  tre  fenfi 
differenti  : il  primo  prefo  dall’  enume- 
razione già  fatta  delle  parti  della  Tra- 
gedia : cioè,  il  prologo,  il  coro,  Ycpìfodio, 
e l’ efodio.  Dal  che  fegue , che  nella  tra- 
gedia ogni  cofa  è epifodio  ,la  quale  non 
è alcuna  dell' altre  parti  : così  che,  fic- 
come  appreffo  noi  vi  fono  delle  tra- 
gedie fenza  nè  prologo  , nè  coro , nè  epi- 
logo, l’ epifodio  tragico  inchiude  tutta 
la  tragedia  : confeguentemente  altresì 
epifodio  epico  a quello  modo  è l’inte- 
ro poema.  Tutto  quello  che  fe  ne  dee 
levar  via  , effendo  la  propofizione  e la 
invocazione  in  luogo  del  prologo.  Io 
quello  fenfo  Pepopeja  e la  tragedia  han- 
no ciafcuna  folamente  un  epifodio  ; e fe 
le  parti  o gli  accidenti  fono  mal  connef- 
fi  inlìeme , il  poema  farà  epifodico , e di- 
fettivo. 

Ma  in  oltre  lìccome  tatto  quello  che 
fi  cantava  nella  tragedia  chiamavafi  , il 
coro  nel  numero  fingolare;  e non  ollan- 
te  quella  fingolarità  non  impediva  che 
'ogni  parte  o divifione  non  folle  chia- 
mata un  coro,  fenza  far  divertì  cori , cosi 
era  icW tpifod.oi  ogni  incidente,  ed  ogni 
parte  della  favola  e dell’azione  none 
folamente  una  parte  deli’  epifodio,  m# 
Un  epifodio  ella  lleffa. 

Imperciò  il  termine  epifodio  in  que- 
llo fenfo  figiiifica  ciafcuna  parte  dell’ 
azione  efprelfa  nel  modello  , o nel  pri- 
mo abbozzo  della  favola;  come  l’ allena 
H h 
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za  e gli  errori  d*  Ulifse,  i difordinì  nel- 
la Tua  famiglia , e la  fua  prcfenza , che 
riftora  e rimette  il  tutto  di  naovo  in 
fello. 

, Ariftotele  ci  fomminiftra  una  terza 
fpezie  d'  tpifodio, nt\  far  vedere  che  ciò 
che  è contenuto  ed  efprefso  nella  prima 
pianta  della  favola  è proprio,  e che  tut-- 
t»  il  re  fio  è epifodico . 

Per  proprio  egli  intende  ciò  che  è af- 
folutamente  necefsario  ; e per  epifodico 
ciò  che  in  un  fenfo  è necefsario,  e in 
un  altro  nò:  coslche  il  poeta  è in  li- 
bertà di  fervirfene  o di  iafciarlo  dare». 

Cosi  Omero  avendo  fatt^  il  primo 
abbozzo  della  favola  della  fua.Odilfea, 
non  fu  più  in  libertà  di  fare  e non  fare 
■U  li  ile  aliente  dalla  fua  patria.  La  fua. 
afsenza  era  eifenziale;  e perciò  Arino- 
tele la  mette  fra  le  cole  eh'  ei  chiama 
■fl' 'opriti.  Ma  quell’  appellazione-  ei  noni 
la  dà  altrimenti  alle  avventure  d’  An- 
tiphate,  di  Circe,  delle  Sirene, di  Scyl- 
■Ja  e Caribdi.ee. 

11  Poeta  era  in  libertà.di  lafciar  ftare- 
quelle  cofe , e di  fceglierne  altre  in  lor 
luogo  : e però  fono  epifodj  di  (linci  dal* 
]a  prima  azione , a cui  non  fono  imme- 
diatamente necelTarie*.Per  verità  in  un* 
fenfo  polTono  efsere  dette  necefsarie: 
imperocché  efsendo  1’  afsenza  d’  Ulifse 
necefsaria  , fegue  che  non  efsendo  egli, 
nel  fup  proprio  paefe,  elfer  doveva  in. 
qualche  altro  luogo.  Laonde  le  il  poe- 
ta era  in  libertà  di  non  mettere  in  ufo. 
•dotcfle  particolari  avventure  fopraroen» 
pvate  ; non  era  nondimeno  in  libertà 
-d i non  metterne  in  ufo  qualcuna.  Ma 
fe  aveffe  tralafciate  cotelle,  neceflaria- 
menteavrebbe  dovuto  follituirvene  del- 
le altre.  Altrimenti  averebbe  tralafcia- 
ffc.una  parte. dejla jnateriacontenutap.el 
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fuo  difegno,  ed  il  fuo  poema  farebbe  /la- 
to mancante. 

Quello  terzo  fenfo  adunque  dell* 
parola  tpifodio  Cì  riduce  al  fecondo;  tut- 
ta la  differenza  tra  loro  li  è,  che  quel 
che  noi  chiamiamo  tpifodio  nel  fecondo 
fenfo  , è il  fondo  o la  pianta  dell’  tpifo- 
dio nel  terzo  : e che  il  terzo  aggiunge- 
al  fe^ondo-certe  circollanze,  che  fono- 
fidamente  probabili , e non  necaffarie,, 
cornei  luoghi,  i principi,  ed  i popo- 
li , apprefso  a’  quali  Ulifse  fu  fofpinto,. 
da  Nettuno, 

Debbefi  qui  aggiugnere-,  che  in  uni 
tpifodio  nel  terzo  fenfo  , 1}  incidente  o 
1’  tptfòdio  nel  primo  fenfo  fu  cui  egli, 
è fondato  , li  ha  da  eltendere  ed  am- 
pliare : altrimenti  una  parte  efsenzialc 
dell’azione  e della,  favola  , non  diven- 
ta già  un  tpifodio.. 

Finalmente  in  quello  terzo  félìfo  noii 
dobbiamo  intendere  quel  precetto  di. 
Arillotele-,  di  non  fare  gli  epifodj  fin- 
ché non  fi  fono  feelti  i nomi  delle  per- 
fone.  Omero  non  avrebbe  parlate  del  la- 
flotta.  e de’  vafcelli  , hccomc  ha  fatte; 
f*  in  vece  dei  nomi  d*  Achille,  d’ Aga- 
mennone , e d’ Iliade  aveffe  feelti  quel- 
li di  Adraflo,  di  Capaoeo,  e di  Tebaide*. 
Vedi  Favola. 

In  fomma  il  termine  cpifoiio  nel  poe- 
maepico, ficcome  è prefo  dal  padre  de’ 
Critici  Arinotele ,. non  lignifica  un’  av- 
ventura eltranea  od  accidentale;  ma. 
la  narrazione  intera  del  poeta,  od  una. 
parte  neceffaria  ed  effenziale  dell’azione 
e del  foggetto , amplificata  con  oìrco- 
ftanze  probabili. 

Cosi  Arinotele  vuole,  che  ì'epifodio 
non  fi  aggiunga  all’  azione  , » noo  fi. 
pigli  o cerchi  altronde,  ma  fi*  una  par- 
te dell’  azione,  c noa  fi  ferve  mai  dell* 
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parola  iggìungert,  parlando  degli  tpìfo- 
4j , quantunque  ella  fieli  fatta  incontro 
cosi  naturalmente  ai  fuoi  interpreti,  eh’ 
eglino  l' hanno  generalmente  ufata  nel- 
le lor  traduzioni  e ne’  lor  commenti. 
Ei  non  dice  , che  dopo  d’  aver  formata 
la  pianta,  e feeltt  i nomi , il  poeta  v’  ha 
da  aggiugnere  gli  epifodj  : ma  ufa  un 
derivativo  della  parola  epifodio  , cioè 
tmindjn  , eh'.  è lo  fieflo  che  fe  in  Ita- 
liano dicelfimo  tpifodifie  ire  la  fua  azione. 

Aggiugni,  che  per  inoltrare  la  diffe- 
rente cflenfione  della  tragedia  e dell’ 
epopeja , cioè , come  l’  una  diventi  piò 
lunga  che  l’  altra  ; ei  non  dice  , che  vi 
è poco  epifodio  nella  cragedia  ; ma  piò 
accuratamente,  che  gii  epifodj  della  tra- 
gedia fono  brevi  e concili;  laddove  I’e- 
popeja  è allungata  ed  ellefa  per  erti.  In 
una  parola  il  prender  vendetta  de’  mal- 
vagi "di’  atrio  o cortile  d’  UlilTe,  co- 
me è efpreflo  in  poche  parole  da  Arino- 
tele nel  fuo  piano  dell’  Oditfea,  è una 
'femplice  azion  propria  necelfariaal  fog- 
getco.  Ella  non  è epifoJi»,  ma  la  bafe, 
e quali  1'  ordito  di  un  epifodio.  E quella 
Il  e ila  punizione  difpiegaca  ed  aperta  con 
tutte  le  circollanze  del  temi  o,  del  luo- 
go , e delle  perfone,  non  è una  fempli- 
ce e propria  azione , ma  un’  azione  epe, 
fbdtfi:ata,  od  un  reale  tpìfoiio ; che  quan- 
tunque a difere/ione  del  poeta , è non 
ottante  necertario  e proprio  al  foggetto» 
Do;  o quanto  fi  è detto  polliamo  arri- 
schiarci di  conchiudere  , elfere  gli  epi. 
jodj  parti  necelfarie  dell’  azione  , eftefe 
ed  empiute  con  probabili  circollanze. 
Ora  un  tpìfoiio  è lolamente  una  parte 
dell’  azione  , e non  un'  azione  intera. 
E quella  parte  dell’azione,  eh* è la  ba- 
ie od  il  fondo  dell’  epifodio , non  deve 
ejuand’  è tpfòdificata , ritenere  nulla  del- 
* Càamb.  Tom.  VII, 
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la  femplicità  eh’ ella  avea,  qbando  fa 
prima  efprcfsa  in  generale  nella  pianta 
della  favola.  i 

Arillotele  riferendo  le  parti  del  di- 
fegno  dell’  Odifsea , dice  efprefsamente 
eh’  elleno  fono  proprie  ; e con  ciò  le- 
dillingue  dagli  epifodj.  Così  nell’  Edipo 
di  Sofocle  il  celiare  della  pelle  in  Te- 
be non  è epifodio.  Egli  è folamente  il 
fondo  e la  materia  di  un  epifodio  , che 
il  poeta  avrebbe  potuto  impiegare,  f» 
avefse  voluto.  Ed  Arillotele  ofservan- 
do,che  Omero  nell’ Iliade  avea  prefe 
poche  cole  per  fuo  foggetto,  ma  che 
avea  adoprati  molti  de’  fuoi  epifodj,  viea 
additando  che  il  foggetto  contiene  in 
fe  ftefso  copia  d’ epifodj , che  il  poeta 
può  impiegare  o lafciar  da  parte  fecon- 
do che  gli  piace  : vale  a dire,  ch’egli  ne 
contiene  il  fondo  o 1’  ordito,  che  lì  può’ 
o lafciare  nella  fua  generale  e femplice 
brevità  , come  ha  fatto  Seneca  della 
cefsazion  delia  pelle;  o lì  può  eltende- 
re  e dilpiegare,  come  il  medefimo  Au- 
tore ha  fatto  del  galtigo  d’  Edipo.  • 

Il  foggetto  d’un  poema  fi  allunga  in 
due  guife  , o facendo  il  poeta  ufo  di 
molti  de’  fuoi  epifodj  ; ovvero  amplifi- 
cando e dando  una  grande  ellefa  ad  uno 

0 all’ altro.  Con  quell’ ultimo  metodo, 
pi  incipalmente  i poeti  epici  allungano 

1 loro  poemi  molto  al  di  là  de’  Dram-  * 
matici.  Aggiungafi  , che  vi  fono  certe 
parti  di  un’  anione,  che  di  per  fe  ftef-i 
fe  non  prefentano  naturalmerite  o non 
danno  piò  di  un  epifodio,  qual  è appun- 
to la  morte  di  Ettore  , di  Turno  eci 
laddove  vi  fon  dell’  altre  parti  della  fa- 
vola piò  copiofe  e fertili,  e che  obbligaa 
il  poeca  a fare  diverfi  epifodj  fppra  cia- 
feuna,  benché  fpofle  nel  primo  dife- 
gno  con  egual  femplicità  che  il  xellfi 

Hh  z 
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tali  fono  he  battaglie  de’Trojanì  e dei-  il  pellioorio , T aglio  , la  maliarda  , fo 
Greci:  I’  afsenza  d’  Ulifse.*  gli  errori  cipolle,  la  feccia  della  carrogia,  lo  fter- 
d’  Enea  ec.  Imperocché  1'  afsenza  di  co  d’  oca  , e quello  de’  piccioni  , la 
Ulifse  per  tanti  anni  dal  fuo  paefe  ri-  caotharidi  ec. 

chiedeva  la  fua  prefenza  altrove  [ e il  EPISTATES,  nell' antichità  , una. 
difeg  no  della  favola  eragictarlo  nel  mez-  perfetta  che  ha  il  comando  e la  direzio* 
zo  di  divertì  pericoli , e in  diverfi  pae-  ne  di  un  affare  , o di  un  popolo. 

£.  Ora  ogni  peritolo  ed  ogni  nuovo  * La  parola  i derivata  dal  Greca,  txi^, 
paefe  fomminiftrava  un  cpi/bJio  t che  il  fuper,  ed  im/u , (lo. 

poeta  a fuo  talento  potè  impiegare.  11  termine  c di  ufo  conGderabile», 

La  fomma  di  quello  fi  è,  che  gli  epri  parlando  del  governo  antico  d Atenei 
fodj  non  fono  azioni , ma  parti  d’  azio-  dove  l’ epiftates  era  il  Senatore , che  per- 
ni, che  non  fono  aggiunti  all’ azioni  quel  giorno  comandava , o a cui  tocca»- 
ed  alla  materia  del  poema , ma  ciò  che  va  di  precedere  in  quel  giorno.  La  co- 
fa  r azione  e la  materia, come  i mero-,  flicuziooe  era  quella  : le  dieci. tribù  di. 
bri  fanno  il  corpo  : che  in  confeguen-  Atene  eleggevano  ogni. anno  a forte.- 
za  eglino. non  G pigliano  d’altronde,  ciafcuoadi  efse  cinquanta  Senatori;  on- 
cia nafeooo  dal  fondu,  a fi  alzano  dalla  de  formavafi  un  Senato  di.jpo.  Ognii 
baie  dell'  azione  : che  non  fono  uniti  a tribù  avea  la  precedenza  la  . fua  volta, 
«onneifi  coll!  azione  , ma  uno  coll’  al-.  e di  nuovo  la  cedeva  fucceffivamente  : 
tra  ; che  tutte  le  parti  dell'  azione  non.  ad  uo'  altra.  I cinquanta  Senatori  in  u fi- 
lone» . tanti  epifdij,  ma. (blamente  quelle  zio  erano  chiamati  prytanes  il  luog^j 
cjie  fono  amplificate  ed  etlefe  con  par-  particolare  dove  lì  .radunava!)  pritaaeutn ; . 
ticolari  circodanze:  e ‘lealmente  , che  ed  il.  termine  o la  durata  del  loro-ufW 
la  luto  unione  di  uno  con  l’ altro  i ne-  zio  , cioè,  j.j  giorni , pry tanta,  ln.que- 
«(Sfsaria  nel  fondo  dell’  epi/odro,  e prò-  fti  jj  giorni  dieci  dei  cinquanta  pry* 
babile  nelle  fua  citcollanze.  Vedi  Ar  tana  prefiedevano  per  fettimana  fotte»- 
B-ioM  e . nome  di  protdri.. E.  di  quelli  protiri  ve- 

EPISPASTICO  •*  , nella  Medicina,  1»’  era  uno  che  preficdea  in  ciafcun  gioc- 
tjn  rimedio  che  edernamente  applicato,  no  della  fettimana,  folto  il  titolo  di 
«jra. od  attrae  l'umore  alla  parte,  chia-  epiflata,  A niuno  era  concedo  tenere 
Spato  .anco  un  attrattivo.  Vedi  AttjiATt  quell’  ufi / io  più  di  una  volta  in  tutta  la  < 
Srivo.  fua  vita,  perchè  non  fi  cadefse  di  foT 

* La  parola  è Greca  formata  da  txt , . t . verchio  nel  godo  del  dominare. 
ofi*u , crabo.  1 Senatori  di  tutte  le  altre  tribù  fen*- 

_ Degli  £pifpaftici  ve  ne  fono  alcuni  pre  votavano  , fecondo  1’ ordine  che  la  . 
phe  adoperano  dolcemente,  ed  altri  con  - fòrte  avea  dato  loro  ; ma  i prytanes.  foli 
'violenza.  Quelli  della  feconda  fpezie  radunavano  o chiamavano  le  afsembieei 
gonfiano  e follevano  la  pelle  , la  fanno  i prede/  mettevano  dinanzi  a loro -,  • 
jrofsa,  ed  3nche  vi  levano  dellcvefcichc.  proponevano!  negozi,  e V aplflates..ac 
,V.edi  VEscfCAioaro.  pigliava  i voti  e. ie  opinioni. 

ljtrjncjpali  epifpaltifii  feajplùà  fono»  Debbcfi  aggiugocce.,  che  dei  die.?! 1 
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\jhtdri  d ’ ogni  fectitnaoa  non  ve  n’  eran 
fe  non  fette , che  prefiedefsero  ciafcu- 
no  il  fuo  giorno  in  qualità  di  tpiftaees. 
I dieci  p'ocdri  eleggevano  i fette  pry ta- 
na. Vedi  Prytanes. 

EPISTEMON  ARCA*,  un  dignita- 
rio nella  Chiefa  Greca  antica  desinato 
ad  invigilare  fopra  le  dottrine  della 
Chiefa,  e foprantendere  ad  ogni  cofa, 
che  li  riferifea alla  fede,  in  qualità  di 
cenfure.il  fuo  ufi  aio  corrifpondeva  gran- 
demente a quello  del  Magiftr /acri  Pa- 
ttuii in  Roma. 

* La  parola  l derivata  dal  Greca  txirr*- 
jur,  feien/.a,  cognizione,  ed  ay*», 
comando,  precedenza. 

EPISTOLA  * , iir«*r»À» , una  lettera 
taiifiva.  Vedi  I’  artic.  Lettsr  a. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  tm- 
trrtfku,  mitto,  io  mando. 

Il  termine  epi/lola  è oggidì  poco  in 
ufo,  falvochè  per  quelle  lettere  che  fo- 
no fcritte  in  verfo , e per  le  dedicatorie. 

Parlando  di  lettere  fcritte  da'moder- 
ni , o piuttoilo  nelle  lingue  moderne, 
non  li  ufa  mai  la  parola  tpiflola.  Cosi 
diciamo  le  lettere , non  1’  epfole  del  Car- 
dinale d'  Ofsac,  di  Volture  , di  Balzac, 
d'  Hùwel,  di  Pope  ec.  Ma  quelle  fcrit- 
te dagli  antichi , o piuttoilo  nelle  lin- 
gue antiche  , le  z\\\&ra\imo  eptflole:  co- 
me 1 ' E pi  fiale  di  Cicerone,  di  Plinio, 
di  Seneca  , di  Busbequio  , di  Laurojo 
ec.  di  Santo  Agoftino  , di  San  Girola- 
mo ec.  L’  epiflolt  di  San  Paolo  , di  San 
Pietro , di  San  Giovanni  ec.  ai  Romani, 
ti  Corintj  ec. 

Jacopo  Altingio  fcrifse  5000  lette- 
re, delle  quali  poche  fidamente  fono 
pubblicate  in  Bayle  in  vit.  — Drudo 
oltre  le  lettere  Ebree,  Greche,  Fran- 
teli, Ingleft, e Fiamminghe,  ne  ricever- 
Càdmi.  Tom.  VII. 
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teajooìn  latino,  che  furono  trovate 
fra  i fuoi  ferirti . Curiand.  in  Vie.  p.  1 1, 

EPISTOLARE , termine  principal- 
mente ufaco  nella  frafe  file  Eptflolart . 
Vedi  Stile. 

Epistolare  o Epistologr afo, 
qualche  volta  s’  applica  agli  autori  che 
hanno  fcritte  tpìjiole  o lettere.  I prin- 
cipali Autori  Epìjlologrofi  , fono  Sidonio 
Apollinare  , Tullio , Plinio  il  giovane, 
Seneca  il  Filofofo  , Petrarca  , Polizia- 
no, Busbequio,  Erafmo,  Lipfio  , Mu- 
rerò, Afcham  , Milton,  Petavio,  Lau- 
nojo,  Saravio,  Balzac,  e Voiture. 

EP ISTOM 1 U M,tinrT»M<«’,neiridrau‘. 
lica,  una  cavicchia  o un  iflrumento, 
con  la  di  cui  applicazione,  1’  orifizio 
di  un  vafe  può  aprirli  e chiuderli  di 
nuovo,  fecondo  che  un  vuole. 

EPISTROPH  EUS , nell*  Anatomìa,' 
(da  tximpu , converto)  lo  He  db  che  Carda 
o cardine.  Vedi  Cardine. 

EPISTYLE.  Vedi  Epistylio. 

EPISTYLIO*  , (iricTTiAur,  nell'archi- 
tettura antica,  un  termine  ufato  dai  Gre- 
ci, per  quello  che  noi  chiamiamo  ar- 
chitrave ; cioè  , un  mafsiccio  di  pietra  , 
od  un  pezzo  di  legno,  immediatamente 
pollo  fopra  il  capitello  d’una  colonna. 
Vedi  Architrave. 

* La  voce  i dirivata  dal  Greco , eri , fu- 
per , e trrvx.f,  columna. 

L'epiftylio  è il  primo o più  baffo  mem- 
bro dell’intavolatura.  Vedi  Intavola; 
tura. 

EP1TAFIO  * , «irai pur,  una  inferi— 
zione  Sepolcrale , in  onore  o memoria 
d’  una  perfona  defunta  ; ovvero , un’  in- 
tenzione fcolpica,  o intagliata  fopra  un 
monumento  , per  indicare  il  tempo  in 
cui  è morta  una  perfona,  il  fuo  nome  la 
fua  famiglia , e per  lo  più  qualche  cig- 
li h 3 
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gio  delle  Tue  virtù  , o buone  qualhadi. 
Vedi  Monumento 

* La  parola  viene  da  1*1 , fopra  t aps, 
fepolcro.  Vedi  Sepolcro. 

Lo  Itile  degli  Epitafj , fpczialmente 
di  quelli  comporti  in  Latino,  è Angola- 
re. Vedi  Lapidario  pile. 

A Sparca,  gli  cpitaj'j  erano  (blamente 
accordati  a coloro  che  morivano  in  bat- 
taglia. Bo\hornio  ha  fatto  una  raccolta 
di  epitafj , non  molto  ampia,  ma  feelta. 
11  P.  Labbé , ha  parimenti  data  una 
collezione  di  lìmi]  fpezie,  in  Francefe, 
intitolata  trefir  dei  epitaphes.  Camdeno  e 
"Weaver  hanno  facto  qualche  cofa  a ciò 
pertencnce  ne’nollri  epitafj  Inglefi.  Di- 
cefi che  un  epitafio  manchi  tuttavia  ai 
monumento  del  Duca  di  Marlborough; 
quantunque  dalla  fua  Duchcffa  Vedova 
iìa  (tato  proporto  un  premio  di  500  lire 
Aeri,  a colui  che  ne  componelTe  uno, 
deg  no  dell’  Eroe  defunto* 

Negli  Epitafj  , la  perfona  morta  è 
qualche  volta  introdotta  , per  via  di 
profopopeja,  a parlare  ai  vivi;  noi  n’ab. 
biamo  un  efempio,  degno  dell’età  di 
Augufto  ; dove  la  moglie  defunta  così 
Avella  al  fuo  marito  fuperftite  : 

Immatura  peri  : ftd  tu  Jilicior , annoi . 
Vive  tuoi,  conjur  optime,  vive  meos. 

1 Francefi  hanno  un  proverbio,  mcn- 
ttur  camme  un*  epitaphe  , bugiardo  come 
un  epitafto  ; alludendo  agli  e log  j d' or- 
dinario contenuti  in  erto,  che  non  fono 
Tempre  giudi. 

Epitafio,  s’  applica  altresì  a certi 
elogj  0 in  prò  fa  o io  verfo,  comporti 
lenza  alcun  penderò,  che  fierfo  fcolpici 
Apra  fepolcri. 

Nelle  Authologic  o collezioni  d’ e- 
P'o  ra.nmi , abbiamo  molti  di  quelli  epi- 
tqj'j i alcuni  ludicri  c fatirici,  altrigra- 


EPI 

vi. Per  un  faggio , ne  foggiungere» 

mo  qui  un  aliai  bello,  comporto  da. 
M.  Cowley  fopra  fe  medefimo  , da  ef- 
fere  medio  fopra  una  picciola  cafa  di 
campagna  , dove  ei  fi  ritirò  dal  la  corte, 
apartare  gli  ultimi  giorni  della  fua  vita. 

Htc  , o Viatgr , fui  lafc  parvulo, 

Coulejus  hic  tfi  condititi,  Aie  jacet 
De/ùnclui  humani  iaborit 
Sorte  , Jupervacuaque  vita 

Non  indecora  pauperie  nttent. 

Et  non  inerti  notili!  olio  , 

Yanoque  diltclii  popello, 

Divitiis , animofus  hoRìt. 

E offn  ut  illum  dicere  mortuum  , 

En  terra  jam  nunc  quantula  /ufficiti 
Exempta  fit  curii  , viator, 

Terra  fit  illa  levit  , precare. 

Hic  Sparge  flores  , Sparge  breve i rofas; 
Nam  vita  gaudtt  mortua  floribur. 
Herbifque  odorati i corona 
Vatitadhuc  cinerero  caJemem.. 

EPITALAMIO  * , Epithalamiumf, 
EniQAAAMION  , nella  poefia  è una  can- 
zone nuzziale  ; ovvero  una  compofi  — 
zione  per  lo  più  in  verfi  in  occafion  dii 
nozze  e di  maritaggio  tra  due  perfone 
di  rango.. 

* La  parola  è firmata  da  ini,  t ,u©-, , 

camera  della  Spofa. 

I luoghi  o gli  argomenti  fu  i quali: 
principalmente  infillono  gli  Epitalami , 
fono  le  lodi  del  matrimonio  e de’  due 
fpofi  ; con  la  pompa  e coll'  ordine  della  t 
folennità  nuzziale:  fi  Cuoi  finire  con  una 
pregi) iera  agli  Dei  per  la  profferita  de- 
gli fpofi,  per  la  loro  fortunata  prole  ec-\ 
Catullo  ha  pairato  tutti  gli  antichi  nei 
fuoi  Epitalami  ; e fecondo  alcuni  il  Ga- 
valier  Marino  tutti  i moderni. 

EPJTASIS  * , nella  poefia  antica,  la 
feconda  parte  o divifione  di  un  poeaftr 
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Prammatico  , in  cui  1'  intrigo  ® l’azio- 
ne propolla  ed  introdotta  nella  prima 
parte  o nella  protali  era  inoltrata,  riscal- 
data, efaltata,  e agitata,  finché  arrivaf- 
fe  al  fuo  fiato  o colmo  detto  la  cetaflafi. 
yedi  Protasi  e, Catastasi. 

* La  parola  è para  Grica  tmraffK  , for- 
mata da  tniraru , intendo. 

Quella  divifione  è lafciata  da  canto 
re’  drammi  moderni , ed  in  fua  vece  le 
nofire  rapprefentazioni  teatrali  fono  di- 
vife  in  Atti.  Vedi  Atto. 

L’  E pi  t a fi  ordinariamente  occupava 
in  circa  il  noftro  fecondo  e terzo  atto. 
Vedi  Tragedia. 

Epitasis  , EniTASIS  , nella  Medi- 
cina dinota  1' accrefcimento  o Tefalta- 
menco  duna  malattia;  ovvero  il  prin- 
cipio d’  un  parofifmo,  particolarmente 
ia  una  febbre.  Vedi  Stato. 

EPITEMA  *,  Epit/icma,t7i nella 
Farmacia,  una  fpczie  di  fomentazione 
od  un  rimedio  fpiritofo  ed  aromatico, 
-applicato  efternamente  fopra  le  regioni 
del  cuore  o del  fegato  per  corroborar- 
li e confortarli , o per  correggere  qual- 
che loro  {temperatura.  Vedi  Fomen- 
tazione. 

* La  parola  e formata  dal  Greco  tm,  fo- 

pra, e ti&dm'  pono. 

Vi  ha  due  fpezie  di  tpithemi , 1’  una 
lìquida,  l’altra  foli  da;  l’ tpithtma  liquido  e 
una  fomentazione  di  una  natura  più  fpi- 
ritofa  che  gli  altri  ; il  fohdo  è una  mi- 
Hura  di  conferve,  di  teriaca  , di  confe- 
zioni, e di  polveri  cordiali  per  lo  più 
Iparfe  fopra  un  pezzo  di  fcarlato  o di 
suojo. 

EPITETO  * «*<&«•»» , un  nome  ag- 
gettivo, che  efprime  qualche  qualità 
d’  un  follanti  vo,  a cui  è aggiunto.  Vedi 
jAddiettivo. 

Citami . Tom.  VII • 
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* La  parola  l fermata  da  ìiw  fopra  , < 
Ss  BIS  poficio. 

Come  una  vigna  fruttifera , una  vol- 
ta eccheggiante , un-  edilizio  maefto- 
fo  cc. 

Gli  epiteti  fono  macchine  e ordigni 
di  un  ufo  grande  c comodo  per  li  poe- 
ti e pegii  oratori  , i quali  fupplifcono 
con  epiteti  a quello  onde  mancano  nelle 
cofe.  11  Card.  Perron  biafima  anche 
Omero  full’  articolo  degli  epiteti  ; of- 
lervando  eh’  ei  frequentemente  s’arram- 
pica agli  epiteti  fenza  alcun  fenfo  o li- 
gnificato acconcio  per  ajutare  ed  acco- 
modare le  fue  mifure  nel  verfo  ; e eh’ 
egli  fornifee  e adorna  ogni  fuo  Eroe  con 
un  epiteto  , non  fecondo  1’  efigenza  del 
fatro , ma  fecondo  la  mifura  del  verfo. 

Epiteto  fi  ufa  ancora  per  un  fopran* 
nome. Vedi  Soprannome. 

Gli  epiteti  Venivano  anticamente  dati 
con  molta  libertà,  o a cagion  di  qual- 
che difetto  nel  corpo  o nell’  animo  ; i 
Re  fieli!  non  ne  andavano  efenti.  Quin- 
di troviamo  nella  ftoria  cosi  frequenti 
epiteti  ; quali  e.  gr.  fono  Arrigo  Long- 
shanks  dalle  gambe  lunghe  ; Eduardo 
Iron-iides  dai  fianchi  di  ferro;  Riccardo 
Crook-back  dal  dorfo  curvo;  Giovanni 
Lack-land  fenza  teda  ec. 

Ned  hanno  i Francefi  trattati  niente 
meglio  i loro  Re  : polTono  farne  tefti- 
monio  il  loro  Carlo  il  femplice,  Ludo- 
vico  il  neghittofo  ,faineant  (Ludovicus 
nihil  faciens  ),  Pipino  il  corto,  Luigi  il 
tartaglione  o balbo,  le  begue. 

EPITHYMUM,  Epitimo,  Enrer- 
MON  , una  pianta  medicinale  d’ una  na- 
tura e figura  ftraordinarie.  Il  fuo  feme 
è picciolilfitno,  da  cui  fpuntano  piccole 
fila,  come  capelli,  che  torto  muojortj 
egualmente  che  la  radice,  fe  non  incoia 
H h 4 
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trano  qualche  pianta  vicina  per  foitenerli  queflo  nome  appellata.  A qnefla  fant*J  >■ 

e nutrirli.  Vedi  Parasiti.  il ica  idea  ella  è cofa  agevole  il  rifpoi»-  o 

L'epithymum  in  Inglefc chiamato  iod-  dere,  come  le  virtù  del  Timo  fono  co f*  r 

dert  crefce  indifferentemente  fu  tutte  roborative , carminative  , e cordiali  .•  e * 

le  fpezie  d’  erbe.-  ed  in  confeguenza  le  che  è giuoco  fòrza  , che  tutte  quelle  * 

Tue  fpezie  fono  infinite:  sì  che  gli  ferie-  virtudi  e qualitadi  medelime  medici-  * 

lori  fogliono  attribuirgli  le  particolari  naii  abbian  luogo  in  tutte  le  fpezie-  del  i 

virtudi  delle  piante,  dove  nafee,  Timo,  nella  fòrza  e grado  medefi ma  [' 

Le  più  nate  di  quelle  piante , e quel-  1‘  una  e l’ altra  di  elle,  e che  le  qualitadi  1 

le  che  fono  le  più  adoperate  pclla  Me-  e virtudi  della  cufeim  od  Androfaoe  ti 

clicina , fono  quelle  che  vengono  fui  ti-  fono  catartiche  ^colagoghe , c che  è di  i; 

mo,  che  fono  i proprj  t pi  ti  mi , e quelle  necelTìtà , che  quelle  abbiati  luogo  nell*'  p 

fui  lino.  Ve  ne  fono  due  fpezie  nelle  aodroface  , che  crefcalb  in  qualunque;  il 

officine  ; l’ una  da.  Venezia  , l'altra  da  pianta  efler  fi  voglia  Ora  quegli  Au>-  L 

Candia:  hanno  ambedue  un  fapore aro-  tori  t che  defcrivono.T  epithymum  come  : 

xnatico , ma  quella  di  Venezia  lo  ha  più  una  fperte  di  rimo,  fegoitanu  ad  attri-  i 

forte.  Il  loro  ufo  è per  fortificare  le  buirgli.le  facoltadi  e virtù  di  un  catai»-  ;■ 

parti , ed  impedire  le  oflruzioni  delle  tico , e inalTiuiamente  lo  fanno  un  pur-  t 

vifeere  ec.  gante  degli  umori  biliofi  ve  non  già  gli  t 

aferivono  le  virtù  e qualitadi  del  timo- 
*>  ■ - 1 - 1 — . ■ . , - , S Hello.  Quindi  c evidemiflìtna , come  lai 

S.v.  r r l t h e h t ».  lor  deferizione  è cattiva  ed  incongruen-  i: 

te , e che  il  loro  tpitimo  era  a capello  ifc  j. 

EPITH  YMUM..  Molti, Scrittori  dell'  medefimo  che  il  noflro  , quantunque- 
età  di  mezzo  fon  caduti  in  errori  maf-  ferabri  che  elfi  non-  T abbiano  tampoco-  s 

ficci  rifpetto a quella  pianta^dclcriven-  veduto..  Dee  elfere  enervato  , che  in:  ^ 

dola. nelle  opere  loro  pcr  una  fpezie  di  tutte  quelle  falle  deferir ioni  i termini;  j. 

Timo,  Thymum^  differente  dalle  fpezie  fono  a.  capello  , ed  efattillìmamentet  i- 
comuni.:  ma  non  conofcendo  per  modo  medefimi.  Dicono  effi  , come  egli  erai 
alcuno,  come  ella  era  una  pianta  di  una  più  duro  e più  leguofo  del.  timo  co- 
fpe/ie  totalmente  diverfa,  e di  una,f.  e-  munc , e che  fi  approfJitnav'a  all"  indole; 

^ie  intieramente  da  quella  difparata,  e e narora-del  T,Hymira<  Quello  fa  vede-  ( 

non  avente  la  menoma  ombra  di  con-  recomequc’ buoni  amichi  fenoli  copia- 
aelfione  col  Timo,  fe  non  cjiecomele  ti.l!  un  l’altro:  e quell’  A mote,  che- 
altre  piante  tutte  ella. vien. fu  dalla  ter-  polliamo  rinvenire  per  l’originale  di 
ra.  A'Icuni  da  queflo.  fonofi  fatti  a fup-  quefloerrore,  e che  perciò  debbili  cea- 
porre-dj  eflferfi  imbattuti  in  un'erba  dif-  furare  in  talc.occajione  , egli  è.  un  pet- 
/erente  dal  noftro  Epithymum -,  o che  zo  niente  minore  di  un  Diofeoride, . ». 

quantunque  I*  Androfaoe  o cufcuta  na-  Capo  ed  origine  di  quella  fallita.- Egli., 
feente  fopra  il  timo  venga  ora  appella-  è chiaro  come  la  luce  di  mez/odi,  che 
ta  epitimo , Tuttavia  in  altre  età  che  una  queflo  Autore  non  ebbe  la  menoma  co-  j. 

particolare  fpezie.  di  ^irno  fofTe  ton.  gnizione  d' alcuua  pianti  come  di  . Clir  ^ 
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icuta  od  Andt-oPace  , crefcente  fopra  al- 
cun’ altro  vegetabile  , fopra  del  quale 
trovarenla  alcuni  dei  Tuoi  predeceiTori, 
e la  preferiflero  nella  medicina.  L'  an- 
droface  crefcente  fui  Pheos,  ovvero  Stai- 
ci , che  è un  arbulto  fpinofo  di  Candia, 
sfato  dai  cardatori , venne  appellato  da- 
gli Scrittori  antichi  Epipheoe  od  Epijf  ar- 
ie. Diofcoride  lo  fcrilfe  Rippophaeus,  che 
è appunto  il  nome  di  una  fpezie  di 
Pheos  piìigrolTo,  e tuttavia  gli  ha  ade- 
guato le  virtù  medefuse  purgative  del- 
la Cufcura od  Androface:  e nella  guila 
ftelfa  egli  frè  fatto  a deferiver  l'Epithy- 
mum  » non  altramenre  che  una  fpezie 
di  Timo  più  alborato  degli  altri-,  e rat- 
fòmiglianrefi  al  Thymbta.  Quefle  fono 
a capello  le  fue  genuine  efpreflioni,  le 
mede/ime  medefiflirae , che  quelle  dei 
più  recenti  Scrittori  dopo  di  lui  : nul- 
Jadimeno  egli  ha  aferitto  a quello  ezian- 
dio le  fue  proprie  virtù,  come  all’  An- 
droface , dicendo , come  egli  è un  pur- 
gante ed  un  colagogo,  e cosi  ha  provato 
dì  averconofciuta  la  noftra  cufcuca,  tut- 
toché ei  l'abbia- delcrittain  una  maniera 
impropria  oltre  ogni-  crederei 


EPITOME*,  un  compendio,  ovvero 
sna  riduzione  delie  materie  principali 
<]'  un  libro  più  grande  in  un  breve  gi- 
so.  V. Compendio  o A bbb.bviazid»d. 
* La-parola  ì Greca  tmr  t tei,  formata  dn 

• minuti*  y refecare , toglier  via , conr 

• pendi  arèi  .> 

£’  epitome  degli  Annali’ del  Baronio 

i fatta  dallo  Spendano.  Bernier  ha  data 
Un'  epitome  della  Filofofia  di  Gallenda. 

Una  obbiezione  particolare  che  vien 
fìtta  ab  compendiamento  degli"  Autori 
& quella ,, che.  l’ epitomi  dia  per  lo  piò 
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óccalìone  alla  perdita  degli  originali. 
Cosi  la  perdita  delio  Storico  Trogo 
•Pompeo  è attribuita  al  fuo  epitomatoti 
Giu  flirto  ; e la  perdita  d'una  gran  parte 
di  T.  L.  a L.  Floro. 

EPITRITUS  , nella  profodia , un 
piede  che  conila  di  quattro  fillabe,  tre 
lunghe  ed  una  breve.  Vedi  Piede. 

I Granulici  Contano  quattro  fpezie 
di  c pitriti  ; i primi  conftano  d’  un  jam- 
bo  ed’  un  fpondeo  : come  Salutante!.  I 
fecondi  di  un  trocheo  e di  un  fpondeot 
come  Concitati . I terzi  di  un  fpondeo  e 
d un  jambo-  : come  Communicans.  La 
quarta  fpezie  è di  quelli  che  cullano 
di  uno  fpondeo  ed’  un  crocheo:  come 
Incantare. 

EPITROPE-,  nella  Rettorica , una 
figura  del  difeorfo,  dai  Latini’  chiamai* 
conce  (fio  ; in  cui  I’  oratore  concede  qual- 
che cola  ch’ei  potrebbe  negate  ; affine 
che  inoltrando  quella  imparzialità  gli 
venga  più  facilmente  accordato  a vicen- 
da ciò  eh'  egli  ricerca»  Vedi  Conces- 
sione. 

Quella  figura  è foveme  invidiofr; 
» Ludino  pure  la  fua  probità  : io  mi' 
» ci  accheto,  e fon  pronto  a tacere:  no»' 
5*  quando  lò  propongono  per  unmodel- 
» lo  di  fpirito  e di  buon  gulto  , mi  lì' 
» concita  la  bile  ec.- 

EPITROPUS  , una  fpezie  di  giu- 
dice , o più  rodò  arbitro  , che  i Crf- 
ftiani  Greci  fotto  il  dominio  de'  Tur- 
chi eleggono’  nelle  diverfi*  città  , per 
terminare  le  differenze  che  inforgono’ 
fraloro’,  e per  evitare  di  recarle  avanti 
ai  .Vfagillrati  Turchi» 

Vi  iuno  diverfi  epi tropi  ih  ciafeuna 
città.  M.  Spon  ne'  fuoi  viaggi  ofTerva, . 
che  in  Atene  ve  n’erano  otto  fedii -fua* 
dalle  diverfe  parrocchie  e chiamali-' 
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vecchiardi . Ma  Atene  non  è il  falò  luo- 
go, dove  vi  fieno  degli  epi tropi:  ve  n’ha 
pure  in  tutte  le  Ifole  dtjll’  Arcipelago, 
Alcuni  Autori  Latini  del  V • Secolo 
chiamano  epitropi  quelli  , che  più  anti- 
camente erano  chiamati  villici,  e poi  vi- 
dama.  V?di  Vidame. 

Ne’  tempi  ancor  più  antichi , i Greci 
tifavano  il  termine  d' ìjnrjOT®-  nello  ficf- 
fo  fenfo  che  i Latini  procurator,  cioè,  per 
pn  commifiario  o procuratore.  Vedi 

PROCURATORE. 

Cosi  i CommilTarj  delle  provifioni  o 
de*  viveri  nell’  armata  Perfiana  fono 
chiamati  da  Erodoto  c da  Zcnofontc 
epitropi:  nel  Nuovo  Telìamento, tmTfe- 
nof  dinota  il  difpenfiere  o il  maggior- 
domo d’una  famiglia  , che  la  Volgata 
traduce  Procurator. 

EPLOYÉ,  nell’Araldica  Francefe, 
un  aiglt  Eployé  , un’  aquila  fpiegata. 
Vedi  Spiegato. 

EPOCA  , Epoca  * , nella  Crono- 
logia, un  termine  o punto  filTb  di  tem- 
po , da  cui  fi  numerano  ocontano  gli  an- 
ni. Vedi  Anno  ed  Era. 

* La  parola  l Greca  , q.  d.  inhi- 
bitio  , repreffio  , formata  da  inauri, 
foffenert , firmare  ; perchi  V epoca  de- 
finì fce  o limita  un  certo  fpa{io  di  tempo. 
Vedi  Tempo. 

'Epoche  differenti  fono  in  ufo  appref. 
fo  differenti  nazioni;  ned  è maraviglia: 
imperocché  non  effendovi  alcuna  con- 
jìderazione  agronomica  che  renda  un’ 
epoca  preferibile  all’altra,  la  loro  cofti- 
tuzione  è puramente  arbitraria.  Quella 
a cui  più  fi  riguarda  tra  i Criftiani  è 
T epoca  della  Natività  o dell’  Incarna- 
zione di  G.  C.  quella  de’ Maomettani, 
l’ egira  ; quella  degli  Ebrei  ec.  la  crea- 
j ione  dii  mondo',  quella  de’Grecij/#  Olinv 
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piade  ; quella  de’  Romani , 1*  e difi  ottoni 
di  Roma  , quella  degli  antichi  Pcrfiani 
e degli  Allirj,  1 epoca  di  Nabonafiar  ec. 
Vedi  Incarnazione,  Egira  , Olim- 
piade ec. 

La  dottrina  e l’ufo  deli’  epoche  è djf 
grande  cfienlionc  nella  Cronologia.  Vq* 
di  Cronologia.  , 

Per  ridurre  gli  anni  di  un’  epoca  # 
quelli  di  un’  altra  , cioè  , trovare  qual 
anno  di  una  corrifponda  a un  dato  anno 
di  un’  altra,  è fiato  inventato  un  perio-a 
do  d’  anni,  che  cominciando  avanti  tut- 
te l 'epoche  note,  è per  dir  così  un  ricet- 
tacolo comune  di  tutte  , chiamato  U 
periodo  Juliano.  A quello  periodo  tutte 
l’ epoche  fono  ridotte  , cioè  l’ anno  di 
quello  periodo , in  cui  ciafcuna  epoca  co- 
mincia , è determinato.  Laonde  tucta 
quel  che  refta  -fi  è aggiugnere  il  dato 
anno  di  un’  epoca  all’  anno  del  periodo 
corrifpondente  con  la  fua  origine  o prin- 
cipio, e di  là  fottrarre  l’anno  del  me- 
dcfimo  periodo  corrifpondente  all'alcr* 
epoca.  Vedi  Giuliano  Periodo.  .„ 

Epoca  di  Crifio  o del  N.  S.  è l'  epoca, 
volgare  di  tutta  P Europa  , che  comin- 
cia dalla  Natività  del  nofiro  Salvatore,1 
a a 5 di  Dicembre  ; o piuttofio  fe- 
condo il  computo  ufuale  , dalla  fua 
Circoncifione  al  primo  di  Gennajo  ; ma 
particolarmente  in  Inghilterra  dall’  In- 
carnazione od  Annunziazione  della  Bea- 
ta Vergine  ai  a 5 di  Marzo  , nove  rnefl 
prima  della  Natività.  Vedi  Natività’ j 
Circoncisione,  Annunziazione  ec. 

Ora  l'anno  del  periodo  Giuliano,  in 
cui  Crifio  è nato  e fu  circoncifo  , fj 
compuea  ordinariamente  effere  1'  anno 
4713,  in  confeguenza  il  primo  anno 
dell'età  di  Crifio  corrifponde  all’ anno 
47 1 4 del  periodo  Juliano. 
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r Quindi  i°.  Se  ad  un  dato  anno  di 
Crifto  voi  aggiungete  4713,  la  fomma 
farà  1’ anno  del  periodo  Juliano  corri- 
fpondente  ad  elfo.  E.  gr.  fe  all’  anno 
prefence  1772  fi  aggiunga  4713  , la 
fomma  6485  è L’  anno  pccfcnte  del  pe- 
riodo Julianot  •' 

' i*.  Al  contrario  fottraendo  471 3, 
da  un  dato  anno  del  periodo  Guliano, 
il  redo  è 1*  anno  corrente  di  Crifto-. 
t.  gr.  dall’anno  del  periodo  Giuliano 
6483  fottraendo  47  13  , 1’  avanzo  è 
1!  anno  di  Crifto  1 772. 

> In  fatti  r epoca  del  Noftro  Signore 
ferve  non  fidamente  per  computazione 
degli  anni  elapfi  dopo  l’ epoca  comin- 
ciata , ma  anche  di  quelli  avanti  di  effa- 
Ora  per  trovare  l'anno  del  periodo 
Giuliano  , che  corrifponde  a un  dato 
anno  avanti  Crifto,-  fottraete  il  dato  an- 
no da  47 1 4 , il  refto  è 1*  anno  corri- 
fpondente cercato.  Cosi  e.  gr.  l’anno 
avanci  Crifto  7 51  è l’anno  3956  del 
periodo  Giuliano.  Al  contrario,  fot- 
traendo l’ anno  del  periodo  Giuliano  da 
471 4 , il  rimanente  è l’anno  avanti 
Crifto. 

L’autore  dell’  epoca  volgare  o della* 
maniera  di  computare  da  Crifto  è un 
Abate  di  Roma  Dionifio  Exiguo,  Sci- 
ta di  nazione  , il  quale  fiorì  fottoGw- 
flioiano  circa  l’anno  507:  quantunque, 
Dionifio  ne  prenderti:  la  nozione  da  Pa- 
no Jorj  Monaco  Egizio.  Sino  al  fuo  tem- 
po i più  dei  Criftiani  computavano  gli 
toni  loro,  o dall’  edificazione  di  Roma, 
o fecondo  l’ordine  degl’  Imperatori  e 
dei  Confoli,  e gli  altri  metodi,  che  era- 
no in  ufo  apprelfo  quel  popolo  rra  cui- 
vivevano.  • 

Quella  diverfità  dando  motivoa  gran- 
de difuoione  o filtrazione  era  le  Chie- 
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fe  dell’  Oriente  e d di’  Occidente;  Dio- 
nifio per  comporle  , prima  efibì  una 
nuova  forma  dell’anno  Con  un  nuova  Era 
generale  , che  in  pochi  anni  di  tempo 
fu  ammefla  generalmente. 

Dionifio  cominciò  il  fuo  computo  dal- 
la Concezione  o Incarnazione , popo- 
larmente chiamato  in  Inglefe  Lady  day, 
il  giorno  di  N.  Signora,  o 1’  Annun{ia- 
l ione  ; il  qual  metodo  ha  tuttavia  luogo 
e vigor  nei  dominj  della  Gran  Bretagna, 
e in  erti  folamente  ,-  così  che  V epoca 
Dionifiana  e l’ Inglefe  fono  una  ftefta- 
cofa.  Negli  altri  paefi  di  Europa  fi  con- 
ta dai  primo  di  Gennajo  ; eccetrochè 
nella  Corte  di  Roma,  dove  1"  epoca  dell* 
Incarnazione  fi coftunaa  feguire  per  le 
date  delle  fue  Bolle.  Vedi  Incarna- 
zione. / 

Dcvefi  aggiugnere,  che  quell'  epoca 
di  Dionifio  è acculata  di  un  errore  ; la- 
opinione  comune  è,  eh’ ella  metta  la 
Natività  del  Noftro  Salvatore  un  anno 
troppo  tardi  ; o eh’  ei  fia  nato  l’ inverno 
precedente  al  tempo  preferitto  da  Dio- 
nifio per  la  di  lui  Concezione. 

Ma  il  vero  fi  è , che  il  fallo  è dalla1 
parte  di  Beda  , il  quale  ha  male  inter- 
pretato Dionifio , e la  di  cui  interpre- 
tazione noi  feguitiamo,  ficcome  ha  fat- 
to vedere  il  Peiavio  dalle  proprie  Epi- 
ftole  di  Dionifio.  Imperocché  Dionilio- 
cominciò  il  fuo  ciclo  dall’  anno  del  pe- 
riodo Giuliano  471  z ; ma  la  fua  epoca 
dall  anno  471  3 , in  cui  1’  Era  volgare 
fupponeche  fia  fiato  Crifto  incarnato,. 

L’  armo  dunque  , che  fecondo  l 'epo- 
ca volgare  è il  primo  anno  di  Crifto,. 
fecondo  1’  Era  Dionifiana  è il  fecondo. 
Così  che  1’  anno  prefente,  che  noi  chia- 
miamo 1 77 1,  a buona  ragione  dovrebb’ 
eflfere  J773.  Ancorché  alcuni  Crono- 
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logifti  in  vece  di  un  anno,  vogliano  che  ultimi  Greci , e da’  Ruffiani,  i (’  anni! 
l’errore  fia  di  due.  795  avanti  il  periodo  Giuliano  ; oi’an- 

A quell’ Era  volgare , come  un  pun-  no  5509  avanti  Crifto;  cominciando 

to  ficuro  e fido,  fogliono  i Cronologi  dal  1.  giorno  di  Settembre.  Quantun- 

ridurre  tutte  le  altre  tpocht  : benché  que  i Ruffiani , avendo  ultimamente  1 

non  ve  ne  fia  alcuna  che  non  fia  meda  ammefi'o  il  Calendario  Giuliano  comiaY  1 

in  controverfia  : tanta  incertezza  vi  è cino  il  loro  anno  dal  i.Gennajo.  I 

nella  dottrina  del  tempo.  Noi  le  efibi-  Quindi , aggiungendo  795  all’anntf 
remo  come  ridotte  al  periodo  Giuliano,  del  periodo  Giuliano,  la  fomma  d*  i 

Epoca  itila  Crta{iont , orili  conditi  , l’ anno  di  quell’  Epoca.  Così  e.  gr.  il  Pe- 

fecondo  il  computo  degli  Ebrei , chia*  riodo  Giuliano  dell’ anno  prefente  ef-  I 

mata  anco  l'Epoca  Giudaica,  è l’anno  fend06485.il  prefente  anno  di  quell’  i 

del  Periodo  Giuliano  95J.  corrifpon-  Epoca,  cioè  gli  anni  della  Creazione l 
dente  all'anno  avanti  Crifto  5761,  e fu  tal  piede,  fono  7280.  in  oltre  dal  i 

clic  comincia  nel  7 giorno  d’Ottobre.  prefente  anno  7280  , fotrraendo  j 508.  1 

Quindi,  fottraendo  952  anni  da  un  il  rimanente  è l’anno  dell’era  comune  1 

dato  anno  del  periodo  Giuliano,  il  re*  J 772. 

ilante  è l'anno  dell’ epoca  Ebrea , che  Quell’  Era  fu  ufata  dagl’ Imperatori  % 

vi  corrifponde.  Così  e.  gr.  l’anno  pre-  dell’  Oriente , ne’  loro  diplomi  ec.  e di  { 

fente  eflfendo  il  6485  del  periodo  Giu-  qua  pure  ella  fu  chiamata  l'Era  civile  t 

iiano,  corre  l’anno  5533  dell*  Epoca  di  Greci.  In  realtà  eli’ è la  flefla,  che  • 

Giudaicao  dopo  lacreazione  del  mondo.  1’  Epoca  del  periodo  Conftantinopolita'  ì 

L’Epoca  della  Creatone,  ufata  dai  no:  onde  alcuni  la  chiamano  1’  Epoca 

Storici  Greci  è l’anno  avanti  il  perio-  del  periodo  di  Coflantinopoli.  Vedi  ,• 

do  Giullare  787,  che  corrifponde  all*  Pbriodo.  c 

anno  avanti  Criflo  5500.  L’Epoca  Al tfandrìna  della  Crta{ion& 

Quindi  a un  dato  anno  del  periodo  è l'anno  780  avanti  il  periodo  Giulia*  .. 

Giuliano  , aggiungendo  787,  la  fom-  no , corrifpondente  all’ anno  avanti  Cri-  f 

ma  dà  l'anno  di  quell  'epoca,  e.  gr.  648  5 Ho  5494  : e che  comincia  nel  dì  29  di  , 

eflendo  1’  anno  prefente  del  periodo  Ago  (lo. 

Giuliano , 7272  è il  prefente  anno  di  Quindi  aggiungendo  5493  all'anno  f 

quell’ epoca  o 1’  età  del  mondo,  fecon-  prefente  di  Crifto  1772,  la  fomma 
do  quello  computo.  726  5 dà  l’ anno  prefente  di  queft’fpoza; 

L’Autore  di  quell’  Epoca , è Giulio  ovvero  gli  anni  elapfi  dopo  la  creazione 
Africano , il  quale  la  raccolfe  dagli  Sto-  fecondo  quello  computo. 


tici.  Ma  quando  è venuta  ad  ammetter-  Quell’  Epoca  fu  prima  concertata  da>  p 

li  nell'  ufo  civile  , 8 anni  le  furono  ag-  Panodoro  Monaco  dell’  Egitto , per 

giunti  ; affinchè  così  ogni  anno  di  eiTa  facilitare  la  computazione  della  Pafqua.’ 

divifo  per  1 5 , efibiffe  l’ indizione,  che  onde  alcuni  la  chiamano  la  Epoca  Ec- 

gl’  Imperadori  Orientali  ufarono  nelle  de  ftalica  Greca.  , 

loro  patenti  e diplomi.  L’  Epoca  Eufebiana  della  Creazione  ,£  , 

fL’  Epoca  della  Cn*{iQMt  ufata  dagli  l’anno  dei  Periodo  Giuliano  486  che 


% 
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*®rniponde  all’anno  avanti  Crillo  4 22! 
t che  comincia  in  autunno. 

Quindi  fottraendo  48  6 dal  periodo 
Giuliano  del  prcfence  anno  6485  ; od 
aggiungendo  4228  aJ  prefentc  anno  di. 
Crillo:  il  rifultato  5999  è Tanno  pre- 
dente di  quell'  Epoca. 

Quell’  Epoca  è ufata  nel  Cronico  di 
jEulebio  , e nel  Martirologio  Romano. 

; Epoca  delle  Olimpìadi , è T anno  del. 
perioda  Giuliano  39  3 8 , che.corrifpon- 
de  all'  anno  776  avanti  Crillo,  ed  all’ 
anno  298  5.  dalla  Creazione ,-  comincia 
Bel  Plenilunio  vicino  al  SoMizio  ellivo: 
od  ogni  Olimpiade  contiene  quacit’ 
stoni. 

Quell’  Epoca  è famofilfima  nella  Sto- 
rta antica:  fu  ulata  principalmente  dai 
Greci,  ed  ebbe  la  fua origine  dai  Giuo- 
ohi  Olimpici,  che  li  celebravano  nel 
principio  d'ogni  quinto  anno.  V.  Oum. 
~Jt  \ A D E . - 

Epoca  J*t£edifica{ionc  di  Roma  o Ur* 
t ìs  conJieae-.,  U.  C-.  è Tanno  del  Perio- 
do Giuliano  3961  fecondo  Varrone  ;-o 
3.962  , . fecondo  i Falli  Capitolini , cor* 
rifpondente  agir  anni  avanti  Crillo  75  3 
o 7 5 2 , e che  ba  il  fuo  principio  nel  di 
gj  d’ Aprile. 

Quindi,  fe  gli  anni  di  quell’ Epoca 
fono- meno  che  754,  fottraendoli . da 
ys,  4.  o.  753,  voi  avete  f anno  avanti 
GrillQ'Ed  al  contrario,  fe  fono  più  che 
75  4 » aggiungendoli  agli  llefii , la  fom- 
ma  è il-numero  degli  anni  dopo  Grido, 
finalmente  aggiungendo  T anno  avanti 
Grillò  a 754-0  752,  la  fomma  darà 
J*  anno  di  quelP.£/>ora  o il  tempo  dopo 
J’. edificazione  di  Roma.  Così  e.  gr.  il 
prefente  anno  1772  fecondo  Varrone  è 
J’ anno  di  Roma  2525. 

.Eroe a di  NaionaJf.tr è Tanno  del  pe. 
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rfodo  Giuliano  3967  corrifpondeiue. 
all’  anno  avanti  Crillo  .747  , e che  co- 
mincia a’  26  di  Febbrajo.  Vedi  Nabo- 
nassar. 

Quell’  Era  prende  la  fua  denomina- 
zione dal  fuo  lnllitutore , NabonalTac 
Re  di  Babilonia  ; ed  è ufata  da  Tolo- 
meo nelle  fue  olTervazioni  Allronomi- 
che,  da  Cenforino  ed  altri. 

La  E poca  JXiocle{iana  o Epoca  de* 
Martiri , è Tanno  del  periodo  Giuliano. 
4997,  corrifpondente  all’  anno  di  Cri- 
llo 2 8 3 , eh iamau  T Era  de’ Martiri , dal 
gran  numero  di  Crilliani , che  foffriro- 
no  il  martirio  fotto  il  regno  di  quell’- 
Imperadore. 

Gli  A biffini , tra  i quali  ella  è tutta- 
via ulata  in  tutti  i computi  Ecclellalli- 
ci,  la' chiamano  gli  tnm  di  Grafia,  quan- 
tunque non  numerino  i loro  anni  in  una 
ferie  continuata  da  quell’  Epoca-,  ma 
quando  il  periodo  Dionifiano  di  534 
anni  è fpirato,  cominciano  di  nuovo  la* 
loro  computazione  da  1 , 2 ec. 

Epoca  dell'  Egira  ol’ Epoca  Mao- 
metana , è T anno  del  periodo  Giuliano 
5 3 35*». che  corrifponde  all’  anno  di 
Crillo  622.  Comincia  a’  16  di  Luglio,, 
giorno  della  fuga  di  Maometto  da  Mec-  - 
ca  a Medina. 

Quell’  Epoca  è ufata  dai  T urchi  e da-  • 
gli  Arabi , ed  anche  da  tutti  quelli  che  * 
p.rofeflano  la  fede  Maomettana;  fu  pri- 
ma introdotta  da  Omar  terzo  Impera- 
tore de’ Turchi.  Gli  Aflronomi,  AL- 
fragano,  Albaregnio  Alfonfo,  ed  Ulugh  * 
Beigli  riferifeono  la  fuga  di  Maometto  * 
ai  1 5 di  Luglio  ; ma  tutti  i popoli  che  r 
li  fervono  di  quell'  Epoca , fi  accordanti  ' 
a filTarla  nei  16.  Vedi  Hegira.. 

Epoca  de  Sdeucidi , ufata  dai  Mae “ 
cedoni,è  Tanno. dei  periodo  Giudaico-- 
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4402,  corrifpondente  all’anno  avanti 
Crifto  3 1 2.  Vedi  Se  leucidt. 

Epoca  Ye{degtrdica  o Permana,  è 
l’anno  del  periodo  Giuliano  5 345,  cor. 
rifpondente  all’ amo  di  Crillo  632  e 
che  comincia  ai  16  di  Giugno. 

Quell’  Epoca  fi  prende  dalla  morte 
di  Yezdegerdis  , l’ultimo  He  di  Perfia 
ticcifo  in  battaglia  da'  Saraceni. 

Epoca  Giuliana  o Epoca  digli  an- 
ni Giuliani , è l’ anno  del  periodo  Giu- 
liano 4668  , che  corrilponde  all’anno 
avanti  Crilto  43.  Quell'  Epoca  ebbe  la 
fua  origine  dall’anno  della  riforma  del 
Calendario  fotto  Giulio  Cefare  ; chia- 
mato l'  anno  di  confusioni.  Vedi  Anno. 

Epoca  Gregoriana.  V.  Gregoriano. 

Epoca  Spagnuota,  è l’anno  del  Pe- 
riodo Giuliano  4676,  corrifpondente 
all’  anno  avanti  Cnllo  30 , e che  comin- 
cia ai  1 6 di  Agofto.  Vedi  Aziaco. 

Le  altre  Epoche  memorabili  fono , 
Quella  del  diluvio  : nell’anno  della  crea- 
zione 1 é 5 6 : la  nafeita  d'  Abramo  nel 
2.0 3 $.•  l’Efodo  ola  partenza  degl’Ifrae- 
liti  dall’  Egitto , nel  2542  1’ edifica- 
zione del  Tempio  di  Gerufalemme  nel 
.2923  : e la  diflruzione  del  medefimo 
nell’  anno  di  Crilto  70  : la  prefa  di  Co- 
fiantinopoli  per  li  Turchi  nel  145  3 ec. 

EPODO,  EnnAor,  nella  Poefia 
Lirica , la  terza  od  ultima  parte  dell’ 
ode  ; l’ode  o canzone  antica,  effendo 
divifa  in  flrophe,  antiftrophe,  ed  Epodo. 
,Vedi  Ode  ec. 

L’  Epodo  fi  cantava  dai  Sacerdoti , 
che  ancor  erano  davanti  all'altare  dopo 
rutti  i giri  e rigiri  della  (trophe  e deli* 
antiftrophe.  Vedi  Strofe  ec. 

L’  Epodo  non  era  riftretro  ad  alcun 
precifo  numero  o fpezie  di  verfi  , come 
f erano  la  flrophe  e V antiftrophe,  rar 
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Ma  quando  l’ode  conteneva  diverft  E pi* 
di,  firophe  ec.  tutti  erano  fintili. 

ElTcndo  che  dunque  la  parola  Epa 
dos,  propriamente  lignifica  il  fine  del 
canto  o della  canzone  ; e però  che  nel- 
le ode,  quel  che  fi  chiamava  Epodo , fi- 
niva il  canto  pafsò  in  coltume,  come}. 
M.  Dacier  fa  vedere,  che  un  picciolo; 
verfo  , eh’  eflfcndo  pollo  dopo  un  alerai 
chiudeva  il  periodo,  e terminava  il 
fenfo  ch’era  ftato  fofpefo  nel  primo  vecd 
fo,  fi  chiamafle  Epodo , i*u<A0-. 

E di  qui  è , che  il  VI.  Libro  delle 
Ode  di  Orazio  è Intitolato  Epodun , li- 
bro degli  Epodi  o dell*  Epodi , a cagio- 
ne, che  i loro  verfi  fono  tutti  alternati- 
vamente lunghi  e brevi  ; e che  il  breve 
generalmente,  benché  non  Tempre, chiù-» . 
de  il  fenfo  del  lungo.  Ma  la  lignifica-  . 
zione  della  voce  vien  cftefa  ancor  piìl 
oltre;  Epodo  effendo  diventato  un  no- 
me generale  per  tutte  le  fpezie  di  ver® 
brevi , che  feguono  uno  o più  verfi  lun-j 
ghi  , di  qualunque  fpezie  che  fieno? 
ed  in  quello  fenfo  un  pentametro  è ut% 
Epodo,  dopo  un  efametro,  che  in  «4 
guardo  ad  e(To  è un  prooda.  ; 

EPQMIS*,  ,wu.ui( , nell’  Anatomia^ 
la  parte  fnperiore  della  fpalla,  che  ar-;  ' 
riva  fin  al  collo.  ; 

* La  parola  l Greca  , «twaus  , efgaìfcS 
primariamente  una  corta  vejle  , od  iu « 
mantellitto  , che  copre  le  fpallt. 

Alcuni  Autori  applicano  la  parola 
Epomis  alia  parte  fuperiore  dell’  os  hume - 
ri,  ma  i Medici  Greci  antichi  folamente 
l’ufano  per  la  parte  mufcolare  o camola, 
fituata  come  fopra  *’  è detto. 

EPOPE1A  * 1 inoTtnnx  , nella  Poetica!^ 
è la  lloria,  l’azione  , o favola , che  fa  il 
foggettodi  un  Poema  epico.YediAzic*.  t 
he  e 
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* la  parola  l derivata  dal  Greco  r*x  , 
carmen  , t mnu  , facio. 

Nell’  ufo  comune  però  di  quefta  vo- 
ce , epopeia  è Io  ftefTo  che  epos  o poema 
epico  : nel  qual  fenfo  eli’  è definita  , un 
difcorfo  inventato  con  arte,  od  una  fa- 
vola convenientemente  imitata  da  qual* 
che  azione  importante  , e riferita  in 
verfo  , in  un  modo  probabile  e ripren- 
dente, con  la  mira  di  formare  i co  flu- 
ir) i ec.  Vedi  Epico  Poema. 

J,  EPPINGEM,  città  d’  Alemagna, 
nel  Palatinato  del  Reco,  con  Cartello 
f«I  fiume  Elfalrs  r 7 leghe  da  Filisbor- 
go  al  N.  E. e 6 al  N.  E.  da  Hailbron. 
long.  27.34.  lat-  49-  lx- 

EPULO,  nell’antichità,  un  minn 
lìro  di  facrifizio  apprclTo  i Romani.  Ve- 
di Sacribizio.  — 1 Pontefici  non  ef- 
fondo badanti  per  artirtere  a tutti  i fa- 
crifizj  che  fi  facevano  in  Roma  a tanti 
Dei  eh’ erano  adorati  da  quel  popolo,, 
defilarono  tre  miniftri , quali  chiama- 
vano epulonti  , a cagion  che  lor  confe- 
rì vafi  la  cura  ed  il  governo  degli  epuli 
pepala)  fefte  © conviti  ne  giuochi  folen- 
ni  , e nelle  cirimonie  delle  fefte. 

A coftoro  apparteneva  1'  ordinare  e 
fervire  il  facro  convito  ,.  offerto  in  tale 
©ccafione  a Giove  ec.  Eglinoportavano 
Una  toga , orlata  di  porpora-,  come  i> 
Pbntefici.  11  loro  numero  fu  a lungo 
andare  accrcfciuro  da  tre  a fette-,  e po- 
feia  a dieci  da-Cefare. 

La  loro  prima  inftituzione  fu  nell’ 
anno  di  Roma  <58  folto  il  Confolato 
di  L.  Furius  Purpureo,  e Rl.Claudius 
Marcellus. 

EPU LOTICI*,  «rvxwriro,  nella  Me- 
dicina, rimedj  di  decanti  , artringenti, 
Buoni  per  indurare,  per  cicatrizzare  ed 
incarnare  le  ferite  c le  ulcere.  Vedi 
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Incarnativo  , Cicatrizzante  ec. 

,*  La  parola  l formata  dal  Greco  iti, 
fuper,  ed  ka»  , cicatrix  , efehara. 
Donde  il  verbo  ureAow , cicatricem  in- 
fero , Io  deaerilo. 

Tali  fono  gli  empiartri  di  ceruffa  e 
diapalma  ; 1*  unguento  pompholyas  ec. 

EPULUM , nell’  antichità,  banchet- 
to o convito;  una  menfa  imbandita,  e 
preparata  per  gli  Dei.  Vedi  Festa. 

Le  ftacue  degli  Dei  erano  d’  ordina- 
rio porte  fopra  un  letto  , e venivano  fer- 
vi ce  negli  Spula  , come  fe  fodero  flato 
affamate  ; di  adempire  a che , la  funzio- 
ne era  propria  de’  miniftri  del  facrifizio,. 
chiamati  Epulones.  Vedi  Epulo. 

EQUABILE  Moto  , è quello , in  cui 
il  corpo  mobile  procede  colla  mede  fi- 
ma  continuata  velocità,, nè  accelerato,, 
nè  ritardato.  Vedi  Moto. 

Equ  a bi  le  Polfo.  Vedi  Potstv 

Equ  a bi  le  Stile.  Vedi  Sti  le 

EQU  ALITA’.  Vedi  Egualità’. 

EQUANTE,  nell’ Afironomia,  un- 
circolo,  immaginato  dagli  Aftronomi, 
nel  piano  del  deferente  od  eccentrico,, 
per  regolare  od  aggiuftare  certi  moti 
de’ pianeti.  Vedi  Deferente,  Ec- 
centrico ec.  Vedi  pure  Apogeo  e- 
Circolo. 

EQUATA  Anomalia. V edi  l'articolo’ 
Anomalia. 

EQUATORE,  JEquator  , nell’A-- 
{bonomia  e nella  Geografia  , un  cir- 
colo grande  mobile  della  sfera , egual- 
mente dittante  dai  due  poli  dei  mondo,, 
o avente  gli  fteffi  poli  che  quelli  del* 
m ondo.  Vedi  Circolo. 

Tal  è il  circolo  D A,  ( Tav.  Agronomi- 
fig.  5 2.  ) i fuoi  Poli  e Tendo  P.  e Q.  — 
É chiamato  1*  Equatore , perchè  quando1 
il  Sole  ivi  fi  trova,!  giorni  e le  notti  fo«-. 
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no  eguali  : donde  pure  egli  è chiamato 
V equinoziale  \ e quando  è difegnato  Tul- 
le mappe , e fu  i planisferi , la  linea 
equinoziale  , o femplicemente  la  linea. 
Vedi  EQUINOf  IA  J.E. 

Ogni  punto  dell' equatore  è ladiftan- 
ea  di  un  quadrante  dai  poli  del  mondo; 
donde  fegue , che  l'  equatore  divide  la 
sfera  in  due  emisferi,  in  uno  de’ quali 
v è il  polo  fettentrionale  , e nell’  altro 
il’  meridionale.  Vedi  Emisfero. 

Dai  palleggi  o tranfiti  degli  archi 
dell' equatore  l’opra  il  meridiano,  viene 
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filmato  o calcolato  il  fuo  eguale  o iT  me- 
dio tempo  : di  qua  fi  ha  frequente  oc* 
cafionee  bifogno  della  converfione  de* 
gradi  ieW’equatort  nel  tempo  ; e di  nuo* 
vo,  della  reconverfione  delle  parti  del. 
tempo  nelle  parti  d aìV  equatore. 

Per  efeguif  la  qual  cofa , noi  fog- 
giungiamo  la  tavola  Tegnente  , in  caj; 
fono  efibiti  gli  archi  dell’  equatore  , chi 
paflano  il  meridiano  nelle  divefe  ore^ 
minuti  cc.  di  tempo  equato,  o mediq£ 
Vedi  Equazione  del  tempo. 


Converfione  delle  parti  dell’  Equatore  in  tempo  , e 

vice  vti/a. 

' Gradi  dell’ 

Ore 

T 

Ore 

Gradi  dell’ 

Ore 

Gr.  dell’ 

Eqast. 

i 

Equatore 

Min. 

Equatore 

I 

MBT 

I 

II 

Sec. 

li 

Sec. 

li 

III 

Ter/  i 

III 

Terzi 

III 

IV 

Quar. 

IV 
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I 

0 

9 
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X 

3° 

3° 

X 

0 

12 

1 80 

20 

5 

O 

60 

4 

0 

>5 

225 

30 

7 

3° 

90 

6 

0 

18 

27  0 

40 

IO 

O 

x 80 

12 

0 

21 

3 1 5 

5° 

IX 

3° 

360 

2 4 

0 

*4 

360 

60 

«5 

O 

L’ufo  della  tavola  è ovvio  e facile:' 
fupponete,  e.  gr.  che  venga  richiedo  di 
yoltare  19°  1 3' 7"  dell’  Equatore  io  tan- 


to tempo , in  faccia  a 1 5 gr.  nella  prima 
colonna  , abbiamo  1".  o’  00":  in  fac- 
cia a 4 gr.  ajbbiamo  j 6'  o"  . io  fate*»  a 
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io  minuti  4®"  j in  faccia  a j mìnùtì: 
u"  o",  : in  faccia  a 5 fecondi  abbiamo 
e"  20"’  : e in  faccia  a 2 fecondi , 8"'  : 
che  aggiunti  infieme  danno  i°*.  16* 

5 2"  2%"'. 

Di  nuovo,  fupponete  che  fi  voglia 
erovare  quanti  gradi  , minuti  ec.  dell’ 
equatore  , corrifpondono  a 25  ore  2 5 
min.  1 7 fec. c 9 terzi.  In  faccia  an". 
nella  quarta  colonna  della  tavola  voi 
avete  315°:  in  faccia  a 2 ore  , 30°'.  in 
in  faccia  a a fec.  30"  o"'  in  faccia  a 6 
terzi  1"  ;o"*:  che  aggiunti  infieme  dan. 
no  351°.  19'  17"  1 5"'. 

Elevazione  o altitudine  dell’ Equ ator», 
è un  arco  di  un  circolo  verticale,  incer- 
tetto  tra  V equatore  e 1’  orizzonte. 

L’  elevazione  dell'  equatore  , con  quella 
del  polo,  « fempre  eguale  ad  un  qua- 
drante o quarto  di  circolo.  Vedi  Ele- 
vazione ed  Altitudine. 

EQUAZIONE,  od  v£qvATio,in 
algebra , è un’  efpreflione  della  fteffa 
quantità , in  due  differenti , cioè,  diffi- 
dili ma  eguali  termini  o denomina- 
zioni. Vedi  Egualità’. 

Come,  quando  diciamo  2,3  = 4 
-4-t  2,-  cioè  due  volte  tre  è eguale  a quat- 
tro e due. 

Stifelio  defìnifee  1’  Equazione  , la  ra- 
gione d’egualità  tra  due  quantitadi  dif- 
ferentemente denominate:  come  quan- 
do diciamo  3 fcell.  = 36  foldi.  Ovve- 
ro 50  fcell.  =r  2 lir.  1 o fcell.  = 600 
foldi,  = 2400  fard.  Ovvero,  b=d- 1-  e. 

a— P» 

Ovvero ,12=,  ec. 

Quindi,  la  riduzione  di  due  quanti- 
tadi eterogenee  o diffidili  al  medefnno 
valore,  cioè,  ed  una  egualità,  è chia- 
mata con  altra  efpieflione,,  il  recarci 
Qiamk.  Tqtn, 
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quantitadi  ad  un'  equazione.  Vedi  Equx 
zita’.  ■ 

Rifolvere  i problemi  , col  mezzo 
dell’.r^eiTf/o/i/'jè  l'affare  o ciò  che  fper- 
ta  all’  algebra.  Vedi  Algebra. 

I termini  di  un'  Equ  azione  ; fono 
le  diverfe  quantitadi  , 0 parti,  delle 
quali  un'Equazione  è comporta , con neffe 
roderne  per  mezzo  de’  legni  -+■ , e — 
Così  nell’  Equazione  b -4-  c r=:  d ; i ter- 
mini fono  b , c , e d.  Ed  il  tenore  o li- 
gnificato dell’  Equazione  è , che  una 
qualche  quantità,  rapprefentata  per  d 
è eguale  a due  altre  rapprefencate  per 
bcc.  Vedi  Termini  d’  Equazione. 

KadEce  di  un’  Equ  azione  , è il  valo- 
re dell’  ignota  quantità  nell’  Equazione. 
E gr.  fe  a’  -+-i’  =r*;  la  radice  farai/, 
(a*  ^ Vedi  R a di c 1 dell’ Equazioni. 

L'  Equazioni  fi  dividono,  perrifpet- 
ro  alle  potenze  delle  quantità  ignote  # 
in  /empiici  , quadratiche  , cubiche  ec. 

EquAziONE  femplice.,  è quella  in  cui 
la  quantità  ignota  è {blamente  di  una 
dimenfione , o nella  prima  potenza. 
Come  , x = ( a 4-  b):  a.  Vedi  La^ 
ter  a le. 

EquAzroNE  quadratica  , è quella!* 
cui  la  quantica  ignota  è di  due  dimen- 
fioni.o  nella  feconda  potenza.  Come,' 
a‘  4-  b.'  Vedi  Quadratica 
Equazione . , ' ' 

Equ  azione  Cubica  è quella  in  cui  1* 
quantità  ignota  è di  tre  dimenfioni. 
Come  xì  =.al  — » Ji  ec.  Vedi  Cubica 
Equazione. 

Se  la  quantità  ignota  è di  quattro  dìì 
raenfioni,  come  x * = <j4  — b*,  l’equa- 
zione è chiamata  biquadratica  ; fe  di  5 t 
furdefolida  ec.  Vedi  Potenza. 

L’  Equazioni  fi  confiderano  in  due 
modi  : o come  1’  ultime  coaciufiooi  alla 

“ J M 
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quali  arriviamo  nella  foluzione  de’pro* 
blemi  ; ovver  come  mezzi  coll*  ajuto 
de’  quali  arriviamo  a cotefte  finali  fil- 
iazioni. V.  Soluzione  e Problema.. 

\Ji\'Eij’ja{iane  della  prima  fpezie  con- 
ila (blamente  di  una  quantità  ignota,, 
framifehiata  con  altre  quantitadi  note. 

Quelle  dell’  ultima  fpezie  , conllano 
di  diverfe  quantitadi  ignote,  che  fi  han- 
no da  comparare , e da  -connettere  in- 
ficine, finché  da  tutte  delle  forge  una* 
nuova  E funzione , in  cui  non  v’  è fuor- 
ché una  quantità  ignota- ,.  mifla  con  le 
note.  Per  cogliere  il  valore  della  qual' 
ignota  quantità,  1’  Equajiom  general- 
mente è voltata  e trasformata  in  varie 
maniere  , finché  fia  recata  cosi  baffo,  e 
refatanto  fempliceqtiant’è  mai-polìibilc.. 

La  dottrina  e pratica  dell'  Equa{ionì„ 
cioè,  la  foluzione  delle  queliioni  per 
Equazioni , ha>  diverli  palli-  o parti  K 
cioè  t.c  Denominare  le  diverfe  quanti- 
tadi , od  efprimerle  col  proprj  fegni 
o (imboli,  *.®  Recare  le  quantitadi- 
«osi  denotate  ad  un’  Equajiortt.  y.°  Ri- 
durre cottila  Equa{ianc  ai  Tuoi  più  badi' 
e più  femplici  termini.  A che  fi  può 
4- 15  aggiugnere  la  coltruzione  dell'equa' 
{ione,  o la  rapprefentazione  d’effaper 
linee  geometriche. 

In  riguardo  al  primo:  una  quellione 
od  un  problema  fendo  propofto , noi 
concepiamo  la  cofa  cercata  o diman- 
data , come  già  fatta;  e però  la  notia- 
mo od  efprimiamo  con  una  delle  vocali 
come  a , o più  comunemente  per  mez- 
zo d’  una  delleultime  lettere  dell’  al- 
fabeto, x,y,  o j]  uotando  le  altre  quan- 
tiradi note , per  mezzo  delle  con  fonanti 
® delle  lettere  che  principiano  dell’ al- 
fabeto,^, c,  rf.ee.  VcdiQuAHIIXA’, 
CAP.AIIEB.Eejl. 
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Effondo  così  la  quellione  polla  etm 
dinata  in  fpezie  o lettere , fi  confiderà 
fe  fia,  o nò  , foggetta  a reftrizioni* 
cioè,  fe  fia  determinata,  o nò  : lo  che- 
trovali  con  quelle  regole. 

i.°  Se  le  quantità  cercate  fieno  più 
che  il  numero  dell’  Equa{ionì  date  , «r 
contenute  nella  quellione  : eli’  è inde- 
terminata , e capace  di  fobizioni  innu- 
merabili. L’  Equazioni  fi  trovano  fe  none 
fono  efpreffamente  contenute  nel  pro- 
blema fleffo  ; mercè  de’ teoremi  del- 
1'  egualità  delle  quantitadi.  Vedi  E-- 
gv  a le  ec.. 

a.®  Se  le  equazioni  date  o contenu- 
te nel  problema,  fieno  appuntino  egua« 
li  nel  numero  alle  quantitadi  ignote  r 
la  quellione  è determinata  , 0 non  am- 
mette fuorché  un  limitato  numero  dii 
ri  fpolle; 

3.®  Se  le  quantitadi  ignote  fien  pife 
poche  che  le  date  Equa{ioni , la  quellio- 
ne è ancor  più  limitata,  e talor  difeo— 
pre  fe  (leffa  imponibile  , mercè  di  qual- 
che contraddizione  tra  Vequaiionì.  V e dii 
Determinato  ec. 

Ora,  per  recare  una  qutfiont  ad  un*' 
Equazione  , cioè , per  recare  le  diver- 
fe tqu3{ioni  medie  ad  una  finale , Io- 
principal  cofa  da  attenderli,  fi  è efpri- 
mere  tutte  le  condizioni  con  altrettan- 
te equa{ionì . In  ordine  a che , è da  con— 
fiderarfi  , fe  le  propofizioni  o le  fen- 
tenze , nelle  quali  eli’  è efpreffa , fieno* 
tutte  opportune  ad  effere  notate  in  ter—, 
mini  algcbraici  ; come  i nollri  penfa- 
menti  foglion  efferlo , od  in  caratteri: 
Greci  od  in  caratteri  Latini;  E fe  sì,, 
come  generalmente  n'  è il  cafo  nclle- 
quiltioni  intorno  a'  numeri  o alle  quan- 
tità aitratte  , allor  fi  diano  nomi  ©• 
alle  quantitadi  note  ed  alle  ignote  t> 
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;pef  quanto  1’  uopo  richiede  t e così  il 
difegno  o 1’  obbietto  della  quefiione 
lari  propofto  od  efpreflb , diremo  cosi, 
nella  lingua  Algebraica  : e ie  condizio- 
ni , così  traslatate  a termini  Algebraici, 
daranno  tante  Equazioni  quante  fono 
necedarie  per  Icioglierla.  — Per  illu- 
firare  ciò  eoo  un  efempio  : fupponete 
> >- 

Za  queflione  in  parole. 

Si  cercano  tre  numeri , in  quelle  con- 
dizioni. — — — — — — — 

Che  fieno  continuamente  proporzio- 
nali. — — — — — 

Che  la  fomma  fra  venti.  — ■— 

£ la  fomma  de’  lor  quadrati  140. 
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che  fi  ricerchi  di  trovare  tr  e numcr? 
in  proporzione  continua,  la  fomma  dei 
quali  fia  20  , e la  fomma  de’  loro  qua- 
drati 1 40  ; mettendo  x , y , ? , per  li 
nomi  dclli  tre  numeri  cercati , la  que- 
stione fi  trafporterà  dalla  verbale  alla 
fimbolicaclprellione  così. 

Tn  Simboli. 

x : y : : y : { , ovvero  et  (rr  y f. 
x -4-  y -+-  { ~ 20 
**  •+•  yy  •*- il  =140 


Così  è la  quefiione  recata  a quefie 
equazioni,  cioè  x { —yy,  .r-t-f  -+-  y — 
jio  , e x r-f- yy  -+-f  140 , coll’  aju- 

to  delle  quali , s*  hanno  da  trovare  jt,y, 
« f » per  le  regole  già  pofie. 

JLe  fòluz ioni  delle  queftioni,  per  la 
più  parte,  fono  tanto  più  fpedite  ed 
artifiziali,  quanto  più  poche  fono  le 
cpuntitadi  ignote , che 

Za  queflione  in  parolt 

Si  cercano  tre  numeri  in  proporzio- 
ne continua.  — — - — «.  — 


voi  avete  aprincipio.  Così  nella  queAio- 
ne  propoAa  , mettendo  x per  io  primo 

yy 

numero , ed  y per  lo  fecondo , g fari 

la  terza  continua  proporzionale  ; che’ 
fendo  poAa  per  lo  terzo  numero , ree» 
la  quefiione  in  Equazioni , come  fegue  ^ 

Si  mbolicam  ente. 


t|-a  cui  fomma  è 20.  — — — 


£ la  fomma  de’  lor  quadrati  1 40. 


. yy 

y -I '=  2». 

jr 


y 4 

*z-*-yy  ■+■  71  = *40* 


Voi  avete  perciò  V Equazioni  x-\-y  con  la  riduzione  delle  quali,  »edj{ 
yy  s’  hanno  da  determinare. 

•4--—=  io,  * i x -b-yy  ■+•—  -=140, — ^tendete  un  altro  efempio  .•  un  met 
, • • xx  carne  accrefce  il  fondo  o la  fua  facoltà 

Chamb.  Tom.  VII.  } i a 


Digitized  by  Google 


500  EQ.U  EQtT 

ogri  anno  d’ una  terza  parte,  battendo,  rifai vere quella  dimanda  debbefi  ofièr* 
i oo  1.  ch’egli  fpende  annualmente  nel-  vare , che  qui  vi  fono  ( o fi  celano  ) di* 
la.fua  famiglia;  ed  a capo  di  tre  anni,  verfe  propofizioni , le  quali  trovanti  • 
egli  trova  la  fua  facoltà  raddoppiata.,  mettonli  fuori-cosi  ; 

Qujir.  quanta  è la  fua  ricchezza  ? - Eer 


In  pdioU 

Un  mercante  ha  un  fon- 
do. — — — 

Dal  quale  nel  primo  an- 
no trae  e fpende  i oo  1.  - 

£d  accrcfce  il  ilmancnte  di 
un  terzo.  — 

£ nel  fecondo  anno  egli 
fpende  iool.  - — — 

. * i - t ' 

JJd, accrcfce  il  rimanente  dì 
un  terzo. — . — 

£ si  nel-  terzo  anno  egli 

, fpende  roo  1, 

£ col  reftò  guadagna  pati- 
menti un  terzo.  — — 

E diventa  finalmente  due 
volte  altrettanto  ricco, 
«he  non  era  al  princi- 


AlgeiraicamcnU 


z — . i oa- 

too  4*— -401 

ar.—  i oo-t , ovvero-L J — 


} 


4 r—  400 


3. 


-—100,  ovvero 


4r— .70» 


3 


4* 700  4 r — 7°°  16  r—  aJo* 

1 C h I : — , ovvero 


3, 

1 6 s ——  2800 


9. 


9 


io© , ovvero 


9 

1 6 x — j7o« 


1 6x—  3700  J70 

1 — , ovvero 

9,  x7 

64T—  1.4800 


9-’  ' 

64T— 1480* 


2 ». 


La  queftione  adunque  è recata  a que* 

„ _ . 64»— 14800 

«a  . ~ax,col-r 

A7 

la  riduzioue  di,cui  voi  troverete  il  va-? 
loro  vi  jt  = 1 4800. 

Cioè  moltiplicatelo  in  27  , e avete 
64  -r — 1 4800=  54 * ; fottraete  54X, 
a;YÌ  /ella  io  =;o,pvY«o, 


iot=:_I48oo,  e divìdendo  per  r#i 
avete  x z=z  1480. Cosi  che  il  valore 
dei  fuo  bene  o fondo  da  principio  era 
1480  1. 

Appar  dunque, che  per  la  foluzione.- 
dèlie  queftioni  intorno  a’.numeri  o alle 
relazioni  di  quantità  attratte , appena  (i< 
ricerca  altro  più,  che  trasferirle  daL 
linguaggi©  ordinario  all'  algebrico  ). 
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kùoì  la  caratteri , atti  ad  efprimere;  le 
noftre  idee  delle  gelazioni  di  quantitadi. 
Per  verità  accade  talora,  che  il.Unguijp- 
gio  in  coi  è porta  la  queftione,  può  pa- 
rere inetto  a tradurli  nell'  algebraico  ; 
ma  col  farvi  poche  alterazioni , ed  ac- 
cendere al  fenlò , più  che  al  fuono  del- 
le parole,  la  traslazione  diventa  abba- 
stanza facile.  La  difficoltà  rifulca  qui 
meramente  dalla  differenza  degl’  idio- 
mi , che  è del  pari  ollervabile  tra  ia 
maggior  parte  de’ linguaggi , che  tra  il 
comune  ed  il  (imbolico.  Comunque  Ila 
per  rendere  la  foluzione  di  tali  pro- 
blemi un  poco  più  facile  e familiare , 
■ne  aggiungeremo  un  efempio  o due. 

1 . Data  la  famma  ài  dut  numtri  a,  e 
data  la  differenza  dti  lor  quadriti  b , tro- 
vare ì numeri  fttffi.  Supponete  il  minore 
*;  l’altro  faràu— x;  edl  lor  quadrati 
xx , ed  a a—x  a x -+-x  x ; la  differen- 
za de’ quali,  sa  — 2 ax  è chiamata  b. 
Confeguentemente,  aa— a .a  * = 
Donde  per  la  riduzione , a a b = a 


a x ; ovvero 


za  \ * <“/ 

E.  gr.  Supponete  la  fomma  dei  nu- 
meri , ovvero  a,  edere  8 , e la  differen- 
za dei  lor  quadrati,  ob , i 6 : allor  farà 

b 

T*—  TZ ( = 4—  1 )=  3=  *•  Ed  * 


2 a' 


•—  z=  5.  Laonde  i numeri  fono  3 #e  5. 

a.  Trovare  tre  quantità  x,  y , t Z,  la 
fomma  di  ciafcun  pajo  delle  quali  l data. 
Supponete  la  fomma  del  pajo  x ed  y 
edere  a ; quella  di  x e { , b e quella  di 
y c {,  c.  Per  terminare  i tre  numeri  ri- 
chiedi, x,  y,  e {,  noi  abbiamo  tre 
equazioni  x •+•  y = a t x -+-{:=  A : e y 
,-4-f  = e : ora  per  ex  terminare  due  del- 
le quantitadi  ignote  , t.  gr.  y e x ; to- 
Chamb.  Tom.  VII. 
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gliete  viax,  e -dalla  prima  ..e- dalla  fe- 
conda equazione  ; ed  avererrro  y zrr  a--— a 
tiex.—b — fé.  J quali  valori  efTendo  fo- 
rti tu  iti  pet  y , e x nella  terza  equazione , 
de  forgecà  a — x-+-A — r=;c,e  coa 

la  riduzione  x = ^ c . Avendo 

* 

trovato  x , le  prime  Equazioni  y =za~— 
x , e f i — - x daranno  y e {. 

Così  ,e  gr.  le  la  fomma  del  pajo  x ed 
y è 9 ; di  x e { io;  edipep  13; allor 
he’  valori  xj , ef,  feri vete  9 per  a,  19 
per  i , e 1 3 per  c ; ed  averete  a-¥-b— -« 

\ ' ' -a-trl—é 1 

rsz  6 ; e confeguentemente  x (= 

= 5 ,.r(  = fl x)=S,e((=i=*^ 

= 7-  »• 

...  3.  Dividtre  una  data  quantità,  in  qua* 
lunque  dato  numero  di  parti , così  che  le 
parti  maggiori  eccedano  le  minori  d'  un a 
data  differenza.  Supponete  a elTere  una 
quantità  da  dividerfi  in  quattro  tali 
parti , la  prima  e la  più  piccola  delle 
quali  è x;  1’  eccedo  della  feconda  parte 
l'opra  di  quella  6 , della  terza  c , della 
quarta  di  allor  x-+-A  farà  la  feconda 
parte  ,x+c  la  terza  , ed  x-t-J  la  quar* 
ra;  l’aggregato  di  tutte  le  quali  4X-+-* 
•+•  c H-  d è eguale  a tutta  la  linea  a.  Ora 
togliendo  via  da  ciafcuna , b-t-c-b-d , vi 

refta  4 x=.t 6—c d , ovvero  x^ 

a — b — c — d 

4 t 1 ' 

Supponete  e.  gr.  una  linea  di  iS 

piedi  da  dividerfi  in  4 parti  ; in  sì  far* 
ta  guifa,  che  leccelTo  della  feconda  Co- 
pra della  prima  da  a piedi , della  terza 
3 piedi  e delia  quarta  7 piedi.  Allora  le 

a 

quattro  parti  faranno  x (=*■ 

li  ì 
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-.  4H> — a—3— y , 

ow*ro(  - ' 'n_*4  : 1 7=  a» t-4- 4 ■«■*■ 

j,'edn-d=9.  E nella  ftellk 
maniera  fi  può  una  quantità. dividere  in 
nn  itìaggior  numero  di  parti  colle  ftef- 
Je  condizioni, 

4.  Una  perfona  difpofla  a diffribuire  po- 
ca monito  tra  alcuni  poviri,  manca  di  otta 
foldi  J dar  trt  /oidi  ptr  ceafcuno  di  effe  v 
perciò  ci’  dà  loro  due  foldi-  per  ano  , €■•  gli 
avanzano  tre- fai  di  : fi  cerca  il  numero  de' 
poveri-.  Chiamali  il  numero  de’  poveri, 
ar  ; c -il  bifogno  della  perlqna  d-8  foldi 
pex.dar..  a loro  rutti  3 x foldi.  Confe- 
guentemènre egli  ha  3 2—-  8 fuor  da 
che  egli  dà  2 x foldi,  ed  i rimanenti 
foldi  x — 8 fono  j-rGioè  r— — 8 3 ov- 

ver  x-zzz  11.. 

' 3.  Il  patire  o.lafirja<f'un  agenti  ef- 
fondo dato  : determinare  quinti  tali  agenti 
produrranno  un  dato  effetto  a , in-  un  data 
Umpó-b-,  Supponeteli  potere  dell’agen- 
re  tale  , che  polla  produrre  1’  effetto  c ,, 
ilei,  tempo  é ; dunque  tomè  il  temalo  d 
è ài  tempo  a , tosi  è 1- effetto  c,  che  K a- 
gence  può  produrre  nel  tempo  J , all’, 
effètto  eh’ ei  può  produrre,  nel  tempo  4; 

’ ' bc  ‘ ' s f 

cjie  perciò  farà  ~ Quindi  come  1’  ef- 

t ; • < • • **  ’*  - • ' 

ctto>di  un  agente — è all’  effètto  coa- 
ti, 

giunto  di  tutti  elfi,  a:  coste  quell’  uno, 
agente , a tutti  gli  agenti.  Confeguenre- 

' ' ‘ ’ a d 

mente  ilpumero  degli  agenti  farà— 4 

• ».  * t ’ **  1 

Cosi  e.  gr.  fe  uno  ferivano  in  8 gior- 
iti  di  tempo  rraferive  1 5 fogli  ; quanti 
tali  feri  vani  fi  ricercheranno  per  tra- 
lci ivere  40Y  fogli  in  nove  giórni  P Rìfp.' 
414.  lqJJervcehè  fc_  8 fia  foftituito  per 


EQ.TJ 

d , r 5 per  «,405  per  a , per  b , \t 

dd  < ,4°5  * 8 .^3240 

nu.* — diventerà-’ — cioè o 24. 

bc  9 * «5  i?S  7 

'■  > *'  * * ' ‘ 

6.1  poteri  di  di  ver  fi  agenti  e fendo  dati ; 

determinare  il  tempo  x , in  cui  congiunta- 
mente adent/uranuo  un,  dato  effetto  à.  Sup- 
ponete le  potenze. degli  agenti.!,  A,  B, 
C , tali  che  he'  tefnp»  t , f , g}  prudur 
pollano  gli  effetti  a t 4,  c refpetriva» 
mente  : e quelli  nel  tempo  ry  produr 
1 ••  <tx'  bx  ex  ì ' 

/’ 


poffano  edòtti'—  , — ; confeguen- 


-.•,q 

1 r : * * 


L I 0 • •*. 

a t 3-jr’i 


r,*  .<? 


temente  t:  -+•  f^g  = à , e per  tu- 

> .5  m 


duìiónt  * d±* 


d 


V-  * 

• r u . 


t*v  ^ 

ìxtV» 


smr  !t.'  li  rvjr#/-;  ,1  ti  .'vc: 
p,,il  r-,  - * r-bfe - - • *, 

' , ijf--  1.  . :•> 

. Supponete  ft^ri  ohe  tre, opera}- Etti* 
fiano  nn  1 certo  lavoro  in  tali  e talt  tem^ 
pi;,CK)è-:A,  una  volta  in  tre  ferri  tnand: 
B,  tre^volte  in  otto  fettimane,e  C,  cin- 
que volte  io-dodtci  l'ettimane  ; e certa» 

6 , in  qual  tempo  Ita  finiranno  inficine? 
qui,  i poteri  degli  agenti  A,  B , C , fono 
cali  che  nei  tempi  3,  8,  e 1 2 , rifpettlva» . 
mente  producono  effetti  1,  3,  $•,  ed  egli 
fi  cerca  in  qual  tempo  produrranno  1’  ef- 
fetto , , 1 , Per  a,  b,  c,  d,  e,  f,  g,  feri  vere 
i».3>  5,  .1,  .3»  8,  12;  e ne  riufeirà  x “ 

fi  ovver  i d’ una  fettimana, . 

J * . 

cioè  6 giorni  ,3  i di  nn’  ora  ; che’  è il . 
tempo  in  cui  finiranno  1’  opera  infieme. 

7“.  Date  le  fpeci fiche  gravità  d''una  mi » 
filtra  e difaoi  divo  fi  ingredienti,  trovare 
la  proporfiont  degl'ingredienti  in  e fin.  Sup- 
ponete t la  gravità  fpecifica  della  miflu- 
f a A‘-h  a quella  di  A , e b quella  di 
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B . poiché  la  gravità  alfqhita  , od  il  pe- 
fo  è comporta  della  mafia  dei  corpo,  e 
della  fua  gravità  ('pecific»;<iA  faràjlpefo 
di  A ji  B quello  di  B ; ed  e A ■+■  e B il 
pelo  dell' aggregato  A -i-  B.  Confegucn- 
tementi?  a A -H  i B —t  A B ; e per-, 
ciò  a A — t A t B — - 4 B , od  c,  — b.j 

» "T  e • • A • B.  j j (.  7 , - f I 

Così  , e.gr.  fupponece  la  gravità  fpe-, 
cifica  dell’  argento  come  i oj  e quella 
dell’  prò  eflere  come  i 9 , quella  del- 
la corona  del  Re  Hierone  come..  17;, 
?llor  farà  .i.q.  3 _ b.a  — . p; p:  A # 

B ) : : la  mafia  dell’io ró  nella  corona 
alla  mafia  dell’  argento  ; ovvero 

190.31  (::  19X  io  jòj:  x 3 : : 0 x t—b. 

b.  x a— e ) : : il  pefo  dell’ or»  nella  cor 
rona  , al  pelò  dell’  argento,  trizi.  3 i r; 
il  pefo  della  corona  al  pefo, dell’ argento. 

Recari  prabemi  Geometrici  a Equazio- 
ni. Le  queftioni  Geometriche , o quelle 
cheli  riferifeono  a quantitadi  continue, 
fi  recano  talvòlta  lEjuzihni  , nella  def- 
fa  maniera  che  le  aritmetiche.  Cosi  che 
Ja  prima  regola  da  preferiverfi  qui  , fi  è 
oflTervare  ogni  cofa  , già  infegnata  per  la 
foluzione  de’  problemi  numerici.  Sup- 
ponete t.  gr.  che  fia  richiedo,  di  tagliare 
óna  linea  retta,  come  A B ( Tar.  Algebr. 
fig.  6.  } nella  proporzione  media  , ed 
edrema  in  C ; cioè  così  che  B E,  il  qua- 
drato della  parte  maggiore  , fu  eguale 
«1  rettangolo  B D ..contenuto  fono  il 
tutto,  e la  parte  minore.'.Qui  Apponen- 
do ABrza,  1 CB=:  x , allor  farà  AC 
— jt,  ed  xxr=za  in  a — r:  Un’equa- 
zione , che  per  riduzione  dà  x — .-j 

m -+-  v/  aa  5 .Ma  è molto  rarp*  che  iprd- 
blemi  geometrici  fi  rechino  còsta  Equa- 
zione, generalmente  trovandofi  che  di- 
pendono da  varie  pofizioni  complelìe, 
Citami . Tarn.  VII, 
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e da  relazioni  di  linee;  di  modo  che  qui 
qualche  ulterior  artifizio,  e-certe  pego- 
le fpeziali  fi  richiederanno,  per  recarli 
a termini  algebraici.  Per  verità  è mol- 
to di/ficile  preferivere  qualche  cofa  di 
precifo  in  tai  cali  ; il  proprio  ingegno  di 
ciafeuno  doyrebb’  eSetc  la  regola  dei 
fuo  procedere.  ■.  j ••  ■.  *•.  . • f *t#  ; 

Nulladimeno  ne  diremo  qualche  cofa 
in  genere#  in  grazia  di  quelli  chenonfo* 
no  verfàti  in  tali  operazioni  ; e ciò  prin- 

cipalmentp  colla  fcQrtadelCav.^ett’toir, 

v ; Odiavate  adunque  a0,  thè  i ppoble- 
mi  conqernqui  linee  che;han  relaziona 
1’  une  all’ altre  ip  qualche  maniera  defi- 
nita , fi  pofl'ono  variajnente  porre  o de- 
terminare , cqn  fuppor  tali  o tali  qpefiti^ 
o cqfe  cercate  , efiere  richiedi  da  tali  o 
tali  dati  : pur  tutravia , con  quai  fi  vo- 
glia dati  o queliti  che  la  quellione  fi* 
propofia,  la  fua  foluzione  rifiaterà  nella 
ftefla  deffiilima  maniera,  fenza  lameno- 
ma  alterazione  di  alcuna  circoftanza,  ec- 
cetto che  nelle  fpezie  immaginarie  di 
linpe  , o ne’  nomi  co’  quali  i jati  fono 
didimi  dà  quefiti. 

Supponete  e.  gr.  che  la  quedione  fia 
intorno  ad  un  triangolp  ifofcele,  BCD, 

( fig.  7,  ) infcritto  jn  un  circolo  , i cui 
lati , BC , BD , e la  bafe  CD  ( debbono 
.edere  comparati  col  diametro  del  cir- 
colo A. R.  Qui,  la  qupdione  o può  ef- 
feie  propoda  d’ invedigare  il  diametro 
dai  dati  lati  e dalla  bafe  , o pur  d’  in- 
vedigare la  bafe  dai  lati  e dal  diametro 
dato.  Ovvero  finalmente  di  trovare! 
lati  , dalla  bafe  e dal  diametro  dati  , e 
proporla  forco  qual  forma  volete  , ella 
farà  recata  a equc{ione  . colla  medefima 
ferie  algebraica. 

Così , fe  fi  cerchi  il. diametro  , meti 
teteA  B t , C D — af  eBC,ovver* 
li  i 
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B D = b.  Allor  tirando  A C , ficcome 
i triangoli  A B C e C&E  fono  limili  : 
A B : B C : : B C : BE,  ovvero  x : b:  : 


bb 


b : B E.  Per  lo  che  B E rz  — e C E 


è'iCD  , ovvero  bj  a.  Ed'  attelo  che 
V angolo  C E B è un’  angolo  reno  , C 


b 4, 


Eg  *4-BEg 5=  BCg,  cioè  - a a ■+• — =zlbi 


Xf 


E,a  qual  Equdihnk  e (Tendo  ridotta; 
dà  il  diametro TÌchiefto  , Di  nuovo 
fe  fi  cerchi  la  bafe,  mettafi  A B — c, 
C D=  *,  e B C , ovvero  B D =■  bi 
Allor  , tiraodo  A G,  ficcome  i.triango- 
ii  A B C e C B E fono  limili  : AB: 
BC  BC  : BE,  ovver  c : è::è:-B.Eì 


bb 


Il  perchè,  B E = Et  G E = f C 


Dovver.-fx.  E però  che  l’ angolo  C EB 
€ retto , CEg  -+-  BEgr=  BGg  : cioè,  -ji 


b* 


àex  -t-  ar  bb  -.  Equaiiont  ,,  la,  quale.- 


ridotta;,  dà  la  bafe  cercata  x. 

FinsbntrHe , fe  fi  cerchiti  laro  BC, , 
oBD,  metterà®  AB  ==  e : C D=  <*,. 
n BC  ovvero  BD  =x,  Allor,  tirando. 
AC , i triangoli  ABC  e GBE  , effendo 
limili,  noi  abbiamo  AB:  BC::  BC:; 
S>  E : ovvero  c : x x : BE.  Laonde^  BE 


xx. 


5=-  — Et  C'E 5^  7 CD;  ovver  ~'a  ; e 

"...  c 1 , • » 

l’angolo  CEB  effondo  retto  CEg-t-.BE  q ■ 

* ’•  _ x4 

~ BCa,  Gioè  ~ ao-Jh  ■ — » — xx.-  Equa -, 

4 4 ce  ‘ 


tiont , la  quale  eoa  lapidazione,  ,da  x 
^jphiefiy. . - t -jì 


Perciò  il  calcolo  per  arrivare  ; all* 
equazione  , còsi  bene  come  I’  (quali  otte 
fieffa  è ir»  rutti  i cafi.il  medefimo,  ec- 
cetto che  le  medefime  linee  fono  ad- 
ditate con  digerenti  lettere  , fecondo» 
che  fono  data  o quirfita.  Per  verkà,  fic— 
come  {■  diti  Od  » queliti  differrfeon»,  ne- 
nafte  una  differenzanella  riduzione  dell1 
equaiione  (Iella.  Cosi  che  non  abbiami 
mellieri  da  far  differenza  tra  le  quandi 
tà  date  eja  cercate  ; ma-  fumo  in  li- 
bertà di  mettere  o piantarla  qoeftione- 
con  quei  dati  queliti  yohe  giudichiamo, 
favorevoli  alla  diluzione  della  qoeflione.- 
j°.  Un  problema,  effendo. dunque 
propollo,  paragonate |Jè  quar.titadi  che- 
inUwude  , e fen2a  fare  alcuna  differen- 
za-era i daeiedìi  quefiti  ,,coofiderace 
qua?  dipendenze  Iranno  gl’  usi  dagli  ah 
tri  ; affinchè  polliate  fapere  qual  d' elfi  i 
per  via  dì  compofizkme  • darà  il  refio.. 
Nel  che  fare  non  è.  oeceffario  che  voi 
da  prima fiudiatey, cerne  alcuni  fi  pof. 
fano  dedurre  fuor  dagli  altri  per  mez-# 
zo  di  un  calcolo  algcbraieo  ; bada  che 
offerviate  in  generale , che  fi  poffano , 
dedurre  per  mezzp.di  qualche  conaef*  ■ 
(ione  diretta..  j < . 

Coìi  t.  $r.  fe  là  qaefttòne  verla  in-t 
torno  al  diametro  de  uo  circolo  AD 
j.fig»  8.  ) ed  a» tre  linee  AC,  BCrCDy  . 
infcritte  in  un  * fera  ircelo , delle  quali’ 
effendo.  date  le  altre  ; fi  cecca  BC:  egli 
è evidente  a prima. villa  , che  il  dia» 
metro  A D determina  il  femtcircolo* 
come  altresì , che  le.  linee  A B e C D 
per  f ioferizione  determinano 4 -punti 
JBe C,  e «onfeguentement*  B,C  ch’A 
la  cercata , e cicvper  una  connalTion* 
diretta.  Nonoftautei  non  appare. coirije 
B-'  C fia  dedotta  dai- medeGmi.  dati  pe£ 
alcun  calcolo  aualitico. 
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• • 4*/- Avendo  coufi  Jerato  le  diverfe 
(maniere,  nelle  qualii  termini  della  que- 
filone  fi  pollòno  efplanare  e decompor- 
le, fcegliete  alcun  de’ metodi  fintetici, 
atì'umendo alcune  linee  come  date,  dal- 
ie quali  vi  (la  il  più  facile  accedo  , o 
progredì»  al  redo  ,,  ed  alle  quali  il  re- 
gredì» il  più  difficile.  Imperocché qt  a t- 
•unqueil  calcolo  fi  polla  inoltrare  e pro- 
Biover.c  in  diverfe  guife  , pure  ei  deve 
principiare  daqpelle  linee-  E la  que- 
Xlione  è piò  facilmente  Iciolta  con  fup- 
p arre  eh’  ellifia  di  quelli  dati,  e un 
qualche  quaehcun,-,  che  da  elfi  germina 
prontamente  ,che  col  confiderai  la 
quellione  cum'  ella  è attualmente  pro- 
pella.. t ■ . t 

Così  netU’ef  empio  già  addotto-,  fe 
dal  redo  delle  date,  quantità  folle  ri- 
chiedo di  trovare  A D ; accorgendoli* 
che  quedò  non’  fi.  può  fare  firn  etica- 
mente,-ma-ebe  le  fi.faceffe  così,  io  pro- 
cederei  colla  inia-rjziocii.az ione,  (opra 
(li  ciò,  in. una.  COmselfiooe  difetta  da 
lina  cofa  alle  altre  ;,  però  allumo  A D 
come  data, ,e  corninolo  a computare  co- 
me fe  ella,  folte  data  infatti,  eli  cer- 
catlero  alcune  delle  altre  quantità,  cioè, 
alcune  delle  date,  come  ABj  B Co  CD. 
Cosi  portando  innanzi  il  computo  dal- 
le quantità-  affunte  alle,  altre  , fecondo 
«Jie  le  relazioni  delle  linee  1’  una  all? 
altra  ^dirigono , ,fempre  vi  fi-otterrà  un’ 
«tfuitfiroflt,  tra  - due  valori  di  una  qual- 
che quantità,  fi  a che  uno  di  quelli 
-valori  fia  unadettera  polla  come  rappre- 
tentazione  , od-un  nome  fui. principio 
dell'Operazione  per  cotclla  quantità \ e 
l'alt  ro  un  -valore  di  effa  trovato  permez- 
ao  delroèBipW#.  e Ha  che  ambedue  fie- 
no trovaci  per -vi*  di  computazioni  fat- 
ar jn.  differenti  maniere. 
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Avendo  così  comparati  i termi- 
ni della  quiltione  in  generale,  fi  ricer* 
ca  ulceiior  penfiere  e dellrezza,  per 
trovare  le  particolari  conneffioni  , o re- 
lazioni  delle  linee,  a propofito  perii 
computo  .-  Imperocché  , quello  che  ad 
una  perfona,  la  quale  non  così  a fondo  o 
per  dillefo  le  confiderà,  parer  può  Im- 
mediatamente , e per  una  profs;rna  re- 
lazione, infieme  connelTò  ; quando  veas 
ghiarooad  ofprimere  corolla  relazione 
algebuaicamente  , trovali  richiedere  un 
più  luogo  circuito  j e vi  obbligherà 
eziandio  a cominciare  i volili  fellemi 
ed  operazioni'  di  nuovo  , e inoltrare  » 
palio  a palio  i!  volino  computo,  ficco* 
me  apparir  può,  col  provar  B D,  da  A 
D , A C,.e  C D;  Imperocché  voi  fola- 
mence  avete  da  procedere  per  quello 
propoliz/oni  o enunziazioni  che  poffon 
efferc  acconciamente  rapprefentate  in 
termini  algebraici , delle  quali  ve  ne  fo- 
no diverfe  che  nafeono  o forgono  dal- 
li al's.  d'  Euclide  19.  prop.  4.  Jib.  6.  e 
prop.  47.  lib.  1.  Eiero.- 

Per  facilitare  quella  feoperta  delle 
reljzi*mi  delle  linee  nella  figura  , diver- 
fe cofe  vi  contribuifcono;  come  primie- 
ramente l’addizione  c la  fot  trazione 
delle  linee.-  perocché  dai  valori  delle 
parti,  voi  potete  trovare  i ■ valori  del 
tutto  .-  o dal  valore  del  tutto , . o d'  una  • 
delle  parti, .potete  ortenere  il  valoro 
dell’  altra  parte.  In  fecoodo  luogo,  col- 
la-proporzionalità delle  linee  t peroc- 
ché , come  abtiam  di  fopra  fuppofio  il 
rettangolo  de’  termini  medii  , divifo 
per  l’  uno  o l’alcro-degli  eftremi-,  dà  il 
valore  dell’  altro  : o il  che  è la  Acfla  co- 
la, fp  i valori  di  tutte  quattro  le  propor- 
zionali fi  e a fi  prima  avuti , noi  facciamo-' 
un  egualità  (od  tiuoiieni •)  «a 4 rettati»' 


v 


Digitized  by  Google 


*0  6 EQU 

goli  dell'  cflreme  e delle  medie.  Ma 
la  proporzionalità  delle  linee  è meglio 
trovata  dalla  fìmilitudine  de’  triangoli: 
nel  >che  deve  1'  analyfta  in  particolare 
aver  fatta  molta  familiarità  , offendo 
ehe  per  1'  eguaglianza  de’  loro  angoli 
ciò  fi  fa  noto.  Per  lo  qual  effetto  , farà 
neceffario  eh’  egli  pofseda  le  Propofiz, 
d' Euclide  5 , 13,  15,29,032-  lib-I, 
e le  Propof.  4,  5 , 6 , 7 , 8 , Lib.  VI. 
c le  20 , 21,22,  27,  e 3 1 . Lib.  111. 
Allequali  fi  può  aggiungere  la  Prop. 
del  Lib.  VI  :ola  35  e la  36  del  lib. III. 
In  terzo  luogo  il  calcolo  fi  promove 
coll*  addizione  , o colla  fottrazione  de* 
quadrati  ; cioè  , ne*  triangoli  rettangoli 
aggtugniamo  i quadrati  de’ lati  minori, 
per  ottenere  il  quadrato  del  maggiore: 
ovvero  dal  quadrato  del  maggior  lato, 
fi  fottrae  il  quadrato  di  uno  de’  minori, 
per  ottenere  il  quadrato  dell’  altro.  Su  i 
quali  pochi  fondamenti  fe  vi  aggiunge- 
remo la  Prop.  I.  del  VI.  eleni,  quando 
f affar  riguarda  le  fuperfizie  , ed  altre- 
sì alcune  propofizioni  prefe  dall’  1 1 , e 
1 2.  Lib.  d'  Euclide  , quando  fi  tratta 
de’  folidi , tutta  I*  arte  analitica,  quanto 
alla  geometria  rettilineare  , s’ appoggia. 
In  fatti , tutte  le  difficoltà  de’  proble- 
mi poffono  effer  ridotte  alla  fola  com- 
pofizione  delie  linee  dalle.parti,  ed  alla 
fimilitudine  de’  triangoli , così  che  non 
vi  è bifogno  di  far  ufo  d’  altri  teoremi, 
perché  tutti  poffono  rifolverfi  in  quelli 
due , econfeguentemente  nelle  foluzio* 
ni  deducibili  da  effi. 

6®.  Per  accomodare  quelli  teoremi 
alla  foluzion  de'  problemi , fovente  gli 
fchemi  ole  figure  s’hanno  ulteriormen- 
te dacollruire , con  prolungare  alcune 
delle  linee,  finché  ne  taglino  dell’altre, 
*>  diventino  d’ una  lunghezza  adeguata; 
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ocon  tirar  linee  parallele  o'  perpenlicod 
lari,  da  qualche  nocabil  punto;  o con-* 
giungendo  alcuni  punti  notabili;  coma 
anco  talor  coflruendoli  fecondo  altri 
metodi,  fecondo  che  lo  flato  de  i prò* 
blemi  e de  i teoremi , de’  quali  fi  fa 
ufo  per  la  foluziohe  , richiederà.  t 
Come  per  efempio  : fc  due  lineej 
che  non  s’ incontrano  o non  concorrono» 
l’ una  all’  altra,  fanno  angoli  dati  con  un» 
cerca  linea  terza;  noi  per  avventura  le 
prolunghiamo  così  ^ che  quando  concor^ 
rono  o s'  incontrano  , formeranno  uqf 
triangolo , i cui  angoli,  e per  confeguen* 
za  la  ragione  de’  loro  lati , faranno  dati{ 
o fc  un  qualche  angola  fia  dato ,0  fia  egua- 
le ad  alcun  altro  , noi  fpeffb  lo  compia^ 
mo  in  un  triangolo  dato  in  fpezie  ,.o  fi-. 
mite  a qualch’ altro , eciò  con  prolunga- 
re alcune  delle  linee  nello  fcheraa  o fi* 
gura  , o con  tirare  una  linea  futtenden- 
te  un  angolo.  Se  il  triangolo  è obliqu* 
angolo,  fpeffb  lo  rifui viamo  in  due  trian- 
goli* rettangoli  , lafciando  cadere  una 
perpendicolare.  Se  il  negozio  riguarda 
figure  multilatere,  le  rifolviamoin  trian- 
goli , contirare  linee  diagonali,  e sì  ne* 
gli  altri  fempre  colla  mira  a quello  fi* 
ne , cioè  che  lo  fchema  fi  rifolva  in 
triangoli  0 dati,  o fimili,  o rettangolari.*' 
Così,  nell’  efempio  propoflo  , tirata 
la  diagonale  B D , acciocché  il  trapezio 
A BC  D,  fi  porta  rifolvetein  due  trian- 
goli , A B D triangolo  rettangolo , e 
B D C Obliqu’ angolo '[fig.  8 n®.  2.  ):  pò* 
feia  rifolVete  il  triangolo  obliqu*  ango* 
lo  in  due  triangoli  rettàngoli , lafciand» 
cadere  una  perpendicolare  da  uno  de’fuoi 
angoli,  B,  C,  o D,  fulPoppoflo  laro  ; co- 
me da  B fopra  CE)*1,  prodotta  finò  a Er 
acciocché  BEI’  incontri  perpendicolar- 
mente.  Ma  poiché  gli  angoli  B A D,  q 
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BCD'fònno  Intinto  due  retti  (per  la  22. 
Prop.  } . EucL  ) egualmente  che  B C E 
e B C D , gli  angoli , B A De  BC  E fi 
conoscono  edere  eguali,  confeguence- 
mente  i triangoli  BCEeDAB  effere 
/amili.  E cosi  il  computo  ( con  slTumere 
A D , A B , e B-C  , come  fe  C D folTe 
cercato  } fi  può  inoltrare  ; cioè  A D,  ed 
AB  (a  cagione  del  triangolo  rettangolo  A 
BD  ( può  darvi  BDAD,  AB  , B D;  e B 
C (per  ragione  de’rriangoli  limili  ABD, 
aCEB)  dare  B E eC  E,  BDe  B E (a 
pagicne.  del  triangolo  rettangoIoBED) 
dare  E D : ed  E D — E C dà  C D.  Don- 
de fi  farà  qui  ottenuta  una  cqua\iont  tra 
il  valore  di  C D cosi  trovato  , e la  pic- 
cola lettera  algebraica,  che  lo-  dinota» 
Poiriamo^altresi  ( e per  la  maggior  par- 
re  è ’ meglio  far  così  * che  leguitar 
!■  dperazione  troppo  lungi  in  una  con- 
tinuata ferie  ) principiare  il  computo 
da  principi  differenti ,.  o almeno  prò? 
pioverlo  con- metodi  djverli,  alla  della 
Toncliifione  ;:  affinchè , a lungo  andare 
fi  fieno  ottenuti  due  valori  di  qualun- 
que medefima  quantità,  che  fi  poffiano 
fare  eguali  1’  uno  all’  altro.  Così  AD, 
A B e B C danno  BD,  BE,  e C E, 
come  innanzi;  àllor  poi  E D CE, 
dà’ E D;  e finalmente  D B,  ed  E D 
( per  ragione  dèi  triangolo  rettangolo 
B£  D ) danno  B E. 

70.  Avendo  concertatoli  voftro me- 
todo di  procedere,  e difegnato  il  vollrò 
jijhema:  date  de*  nomi  alle  quantitadi 
cJi’  entrano  nel  computo  ( cioè  dalle 
quali  affisate,  i valori  d'  altre  fono  da 
diiivarfìy  finché  venghiate  ad  un’  tqua- 
front  ) fcegliendo  quelli  che  abbracciano 
od  involvonotutte  [^condizioni  del  prò* 
i>lefna , e pajono  meglio  accomodati  alf 
affiu  che  fi  ha  tta  mani,c  che  ppflòno  ren- 
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dere  la  conclufione  ( per  quanto  potete 
congetturare)  piò  femplice , ma  però 
non  più  di  quello  che  balli  per  il  veltro 
fine  o biiogno.  Il  perchè  , non  dovete 
dare  nuovi  nomi  alle  quanrità  , che  pof- 
fono  effere  denominare  da’ nomi  già  da- 
ti. Così  di  unrifttera  linea  data,  dei 
tre  lati  di  un  triangolo  rettangolo  , e 
di  tredelle  quattro  proporzionali,  al- 
cune delle  meno  confiderabili  fi  lafciam 
da  noi  fenza  nome , perchè  il  fuo  valo- 
re può  dirivarfi  dai  nomi  del  redo.  Co- 
me nell’  eferopio  già  recato,  fe  io  fo- 
A D =* , ed  A B = a,  non  dinoto - 
B D con  alcuna  lettera,  perchè  egli  è 
il  terzo  Iato  di  un  triangolo  rettangolo- 
ABD,  e confeguencemente , il  fuo 

valore  è / rr  — aa.  Allor  S’  io  dico, 

% 9 9 
BC  = é,  poiché  i triangoli  DA  B e 

BEC  fono  limili , e di  là  le  linee  A D,. 

A B 1;  BC  , C E proporzionali , a tre  di 

cui  ( cioè  ad  A D , AB , e BC  fi  fono 

già  dati  nomi  ) per  quella  ragione  iola- 

feio  la  quarta  CE  fenza  un  nome  , ed 

in  fua  vece  fo  ufodi  — di  [coperta  dal- 

. , „ x 

la  precedente  proporzionalità.  E così, 
fe  DC  chiamifi  c,  io  non  do  nome  a D’ 
E perchè- dalle  fue  parti  DC,  eCE,. 

ab.  ab 

ovverc,ed  — il  fuo  valore  c -+•  — prò-' 
x ■ I 

- f 

viene,  a rifalla. 

8°.  Frattanto,  il  problema  è quali'' 
ridotto  ad  un’  tqaa{ìom.  Imperocché-- 
dopo  che  le  predette  lettere  fono  mede- 
giù  per  le  fpezie  delle  linee  principali, 
non  iella  altro  da  farfi  , fe  non  che  fu©* 
,ri  da  quelle  fpezie  fi  formino  oconchiu- 
daao  i calori  dell’ altre  linee,  fecondo1 
al  metodo  preconcetto  t fin  a tanto  clle-- 
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per  qualche  via  previlla  vengano  ad  un’ 
tqun\iont.  E non  refta  altro  in  quello 
cafo  , fai  vocìi  è col  mezzo  dei  triangoli 
rettangoli  BCE,eBDE,io  dil'copra 
un  doppio  valore  di  B E , cioè,  B C q 
f aahb'  \ 

— CE  q I ovvero  b b — • — — \ 

= B E q ; come  altresì  B D q — DE/, 

(zabe  aabb  \ 
ovvetxx  — aa — ce I 

,.  / 1 xx' 
= B E/.  E di  qual  cancellando  da 

ambi  i lati  — — — J voi  avrete  l' equa- 

* 1 ] i 

' zabe. 


zabe 

{iont  b b — x x — a a — c c x 


eh' 


eflendo  ridotta  , diventa  a a 

«t-  bb  x -+-  zabe,  come  prima  -+-  ce. 

y*.  Per  la  Geometria  delle  linee 
curve  ufiamo  dinotarle  o con  defcriverle 
mercè  il  moto  locale  delle  linee  rette, 
ocon  adoprare tqua{ioni  indefinitamente 
efprimenti  la  relazion  delle  linee  rette 
difpolte  in  ordine  , fecondo  a qualche 
certa  legge , e terminanti  alle  linee  cur- 
ve. Vedi  Curva. 

Gli  antichi  facevano  Io  Hello  per 
mezzo  delle  fezioni  de’ folidi , ma  me- 
no comodamente.  I computi , che  ri- 
guardano le  curve  , defcritte  fecondo 
la  prima  maniera  , fi  efeguifeono , co- 
me s’ è infognato  di  fopra.  così  fuppo- 
nete  A K C ( fig-  9- ) una  curva, 
deferitta  per  K,  punto  verticale  del  qua- 
drato A K <?  ; di  cui  una  gamba  A K li- 
beramente fcorre  per  lo  punto  A dato 
in  pofizionc , mentre  l’altra  K 9 d’una 
lunghezza  determinata  vien  portata 
lungo  la  linea  retta  A D , data  pure  in 
polmone  : e vuolfi  trovare  il  punto  C, 
in  cui  una  linea  retta  CD,  data  pure 
polizione  j tagli  quella  curva.  Tira- 
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te  le  lìnee  rette,  AC,  CF,  efie  rap- 
prel'entino  il  quadrato  nella  pofuione 
cercata:  e la  relazione  delle  linee  (feu- 
za  alcuna  differenza  o riguardo  di  quel 
che  è dato,  o cercato,  nè  alcun  reper- 
to alla  curva)  elfendo  confiderata,  voi  vi 
accorgete  della  dipendenza  delle  altre 
da  CF,  e qualcheduna  di  quelle  quattro* 
cioè,  B C,  B F,  AF.ed  A C,  efifere  fia- 
tetica ; due  delie  quali  aflumete  , co- 
me CF  = fl,  e CB=r;  e prluci-; 
piando  la  computazione  di  qua  , AH 

bito  ottenete  BF  = ^ — xx%  0 

xx 

^ r — per  ragione  dell* 
\/  a a — * x x * 

angolo  rettoC  B F;  e che  le  linee  B 
B C ::  B C , A B fono  continue  propor- 
zionali. Oltre  di  che  , dalla  data  pofi- 
zione  di  CD  A D è data , che  perci* 
chiamate  b ; vi  è anco  data  la  ragione 
diBCa  BD,  cui  Apponete  cornei 

ad  e,  ed  avete  B D = y e AB  — * 


t x — , j 

n ..  , — , — UtiequM 

Perciò  b — d — xx,  * 

fiorir,  che  (quadrando  le  fae  parti , e 

moltiplicando  per  «r— rr)  farà  ridot» 

ta  a quella  forma 

— -, bbdd 

xx—  1 aabdt  x+aabbilì 
-4-  aaac 

ad  -+-  te 

Donde,  finalmente,  dalle  quantità 
date  a , b,  d , ed  r ; x li  può  trovare 
per  le  regole  date  qui  apprelfo  1 ed  a 
quello  intervallo,  o dillanza  r o BC, 
una  linea  retta  tirata  parallela  a AD, 
caglierà  CD  nei  punto  cercato  C. 
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! Se,  in  luogo  delle  defcmioni  geo- 
metriche , ci  ferviamo  delle  tqaa\iani, 
per  dinotar  con  effe  le  linee  curve;  i 
cpmputi  diventeranno  per  tal  mezzo 
tanto  più  brevi  e facili , quanto  può 
mai  farli  1’. ottener  quelle  equazioni. 
Così , fupponere  cha  fia  da  cercarfi  l'in- 
terfezione  C della  data  elliffe  A C E, 
tg.  io.  colla  linea  retta  C D data  in  po- 
rzione per  dinotare  l’eliiffe  , prende- 
te una  qualche  equazione  nota,  a lei 

r 

«onvementc  ,.comeri x xz=iyy  , 

dove  * è indefinitamente  polla  per  qua- 
lunque parte  dell’affe  A b , od  A B,  ed 
y per  la  perpendicolare  b c,  o BC,  ter- 
minata alla  curva  ed  re  <q  fono  date  dal- 
le date  fpezie  dell’  elliffe.  Poiché  adun- 
que CDè  data  in  pofizione,  A D farà 
altresi  data,  cui  chiamate  t;eBD  farà 
• — x : parimenti  l'angolo  A DC  farà 
dato  , e di  là  la  ragione  di  B D a B C, 
cui  chiamate  i ad  t : e BC  (y)  farà=e 
m—~tx  , il  cui  quadrato  ttaa  — z t c a 

jr  -f-  ttxx  farà  eguale  a r x — - x x.  E 

li- 
di qua,  per  riduzione  ne  proverrà  x x— 
iattx-i-rx  — aatt.  > 

«r  + r 

7 

,,  rr  aaf 

•V ver  r — -are-c- - r-j-  e Va  r-t- 


4 et  ? 


Aggiungi,  che  quantunque  una  curva 
6a  denominata  per  mezzo  d’ una  deferi- 
rlo ne  geometrica  , o di  una  lezione  di 
Ik>  folido  , nulladimeno  fi  può  quindi 
4M-  ••ere  un’  t<iua{iont  t che'  definirà  la 
*a.u.a  della  curva e confegqeutewcn- 
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te  tutte  le  difficoltà  de*  problemi  pro- 
porti intorno  ad  ella , fi  poffono  qua 
ridurre.  Così , nel  primo  efempio,  fe 
A B fi  chiama  x , e B C,  y,  la  terza  pro- 
porzionale B F farà—,  il  cui  quadrato 
! * 

infieme  col  quadrato  di  B C-,  è eguale 

y4 

a CF?;  cioè  — -4-yy— a a : ovver» 
" 

y*  x xyyz^a  a x x.  E querta  è un* 
cfua{ione  , per  mezzo  della  quale  ogni 
punto  C , delta  curva  A K C , congruen- 
te o corrifpondente  a qualche  lungheza 
zadeila bafe  (e  confeguememente  la  cur- 
va fteffa)  fi  definifee.-  e dà  dove  per 
confeguenza  voi  potete  ottenere  le  folu- 
zioni  de’ problemi  proporti  intorno  « 
querta  curva*  - * 

Quali  nella  rteffa  maniera  , allorché* 
una  curva  non  è data  in  fpecie , ma  pro^ 
porta  da  olière  determinata , voi  potete 
fingere  un’  tqua{iane  a piacere  , che  conJ 
tenga  la  fila  natura  generale  : ed  affarne 
querta  per  dinotarla^  come  fe  forte  data; 
affinchè  dalla  fua  affunzione  per  qual- 
che rtradavoi  arriviate  ad  tqua{ioni,  per 
le  quali  determinar  fa  poffono  i’  tqua{ion 4 
affante. .’  ■ 

Quello  che  Tetterebbe  a dire  circa  la  ? 
dottrina  e la  pratica  dell'  <qua\ioni  , fi 
riferifee  alla  loro  riduzione  a termini  * 
più  baffi  ed  i piìtfemplici,  per  meglio 
venire  al  valore  dell'  ignota  quantità 
nc\\'tqua{ione , ed  alla  coflruzione  geo* 
metrica.  V . Riduzione  diti'  tquaxioniì- 
Eflratfoni  dilli  radici  dilli  Eqvazjo~ 
ara.  Vedi  Estrazion-ecc.  o !..i 
Canflm{iont  detV  Equatiom.  V edl ■■ 
CONSTRDZIONE  ec.  tCuRV*.  / 

Coavtrfiani  dcl(  Edilizi  ohi- V-Coifa;- 
veeuone. 
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Equazione  imìntn\iale.  Vedi  Emi-  piano  d’  un  meridiano  che  palla  per  lo' 
9ENZIALE.  centro  del  Sole  , per  la  converfionc 

Equ  Aziona  Efponm{ialc.\ cdiEsro-  della  terra  intorno  al  fuo  affé  , ritorna 
nenziàle.  di  nuovo  al  centro  del  Soie:  eh*  è il 

Tranfcendenti  Equ  azioni.  Vedi  TrAn-  tempo  tra  un  mezzo  di,  e il  fuffeguen- 
JCENDENTALE.  te.  VedìGlORNO  e MERIDIANO. 

Equazione  del  tempo , nell’Aftrono-  Ora , fe  la  terra  non  avelie  altro  mo»' 
mia,  è la  differenza  tra  il  tempo  medio  to  che  quello  attorno  del  fuo  affé,  tutti 
e l’apparente:  ovver  la  riduzione  del  i giorni  l'arebbono  precifamente  eguali 
tempo  ineguale  apparente  , o del  moto  1’  uno  all’  altro  , ed  al  tempo  della  rl- 
del  Sole , o di  un  pianeta  , ad  un  tem-  voluzione  dell'  equinoziale  : ma  il  cafo 
po  e moto  equabile  e medio.  Vedi  è diverfo  : imperocché  mentre  la  terra 
Tempo  e Moro.  fi  aggira  intorno  al  fuo  affé,  parimenti 

Il  tempo  fi  mifura  fidamente  col  mo-  ella  procede  o va  innanzi  nella!  fua  or- 
to ; e però  che  il  tempo  in  fe  (ieffo  feor-  bica.  Così  che  quando  un  meridiano  ha 
re  Tempre  equabilmente  ; per  mifurat-  compiuta  un’intera  rivoluzione  dal  cen- 
lo , un  cotal  moto  deve  adoperarli , che  tro  del  Sole , il  fao  piano  non  è ancor 
fia  equabile,  o che  Tempre  proceda  collo  arrivato  di  nuovo  al  centro  del  Sole; 
fljflò  grado  o mifura.  ficcome  apparirà  dalla  figura. 

11  moto  dei  Sole,  è quello  che  co-  Sia  il  Sole  S ( TViv.  Aftron.  fig.  50  )a 
Illunemente  fi  adopera  per  quello  fine,  fia  A B una  porzione  deli’  eclittica  j la 
come  il  piu  facile  da  offervarfi  : pure  linea  M D , rapprefenci  un  qualche  me- 
egli  manca  della  grande  qualità  d’ un  ridiano  , il  cui  piano  prolungato , palli 
chronoroctro,  cioè,  dell’  equabilità.  In  per  lo  Sole  quando  la  terra  è in  A.  La 
fatti  gli  Altronomi  trovano  che  il  mota  terra  procede  nella  fua  orbita,  e facen- 
apparente  del  Sole  non  è per  alcun  con-  do  una  rivoluzione  attorno  nel  fuo  alle, 
to  eguale  che  ad  ora  ad  ora  allenta  il  fuo  arrivi  in  B allora,  farà  il  Meridiano 
paffo,  e poi  di  nuovo  lo  accelera:  e con-  M D nella  poliziotte  md  parallela  alia 
feguen  temente , non  fi  può  per  mezzo  prima  MD  : e cònfeguentemente  non  e 
fuo  mifurare  un  tempo  eguale.  V.  Soie,  ancor  paffato  per  il  Sole  , nè  hanno  gli 
Quindi  il  tempo,  che  dal  moto  del  . abitatoti  forco  cotelto  meridiano  avuto 
Sole  è inoltrato  , chiamato  tempo  oppa-  per  anche  il  mezzodì.  Ma  il  Meridiano. 
rchtt , diventa  vario , e cuct’  altro  dai  d m tuttavia  dee  procedere  col  fuo  moto 
tempo  vero  ed  equabile  , con  cui  s’han-  angolare  , e defcriverc  !’ angolo  d Bf 
nò  da  (limare  e computare  tutti  i moti  avanti  che  il  fuo  piano  palli  per  il  So- 
cclefli.  . 2 le.  Vedi  Terra. 

Quella  inegualità  di  tempo  è fpie-  Di  qui  appare  , che  i giorni  Solari 
gata  e dichiarata  cosi  : il  giorno  natu-  fono  tutti  più  lunghi , che  il  tempo  di 
rale  o fidare  mifurafi , non  propriamen*  una  rivoluzione  della  terra  attorno  del 
te  da  una  intera  rivoluzione  dell’equt-  fuo  alfe. 

noziale  , o da  i^.ore  equinoziali , ma  Ad  ogni  modo , fe  i piani  di  tutti  i 
«dal  tempo  che  Icone , fintanto  che  il  Meridiani  follerò  perpendicolari  al  pia i 
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io  dell’  orbita  della  terra,  e la  terra 
procedere  con  moto  eguale  nella  fua 
orbita,  1 angolo  à B/ farebbe  eguale 
all’  Angolo  BS  A , e gli  archi  A/ della 
ftefla  quantità  : tutti  i giorni  Solari  fa- 
lebbono  eguali  1’  uno  all'  altro  , ed  il 
tempo  apparente  ed  il  reale  s'accorde- 
lebbono. 

Ma  in  fatti  niuno  di  quelli  d oc  cali 
ha  luogo  ; imperocché  la  terra  non  pro- 
cede nella  fua  orbita  con  un  moto  equa- 
bile : ma  nel  fuo  aphelion  defcrive  un 
arco  minore  , e nel  fuo  perihelion  , un 
maggiore,  nello  Hello  tempo  : oltre  che 
i piani  de’  meridiani  non  fono  perpen- 
dicolari all'  eclittica  , ma  all’  equatore* 
Confegucntemente  il  tempo  del  moto 
angolare  d Bf,  che  è da  aggiugnerfi 
alla  rivoluzione  intera,  per  fare  un  in- 
tero giorno-,  non  è Tempre  della  mede- 
sima quantità. 

Lo  (ledo  troveraffi , fe  lafciando  Ilare 
la  confiderazione  del  moto  reale  della- 
«erra  , confidereremo  il  moto  apparente 
del  Sole  in  luogo  fuo  : come  quello  , 
«on  cui  appunto  mifuriamo  il  tempo. 
Su  quello  principio , noi  offerviamo, 
che  il  giorno  non  fedamente  inchiude  il 
tempo  d'  una  convezione  del  globo  fui 
fuo  affé  , ma  vien  accrefciuto  di  quel 
tanto  , ehecorrifponde  a quella  parte 
del  moto  del  Sole,  cheft  fa  o compie 
in  quel  tempo  . Imperocché  quando 
quella  parte  dell’  Equinoziale  , che  col 
Sole,  era  al  meridiano  il  giorno  di  ieri 
a mezzodì , è colà  venuta  di  nuovo  in 
•gg'»  non  è ancor  mezzodì  r il  Sole 
flon  effendo  ora  nel  luogo  dove  jeri 
egli  era  , ma  effendo  andato  innanzi  cir- 
ca un  grado  più  o meno.  E quella  giun- 
ca jf"pra  delle  2.x  ore  equinoziali,  è 
jper  un  doppio  conto  ineguale* 


equ  -ji, 

i . In  quanto  che  a cagione  del  fuo 
apogeo  e del  fuo  perigeo  f non  ifpedi- 
fee  o percorre  in  tutti  i tempi  dell'an- 
no  un  arco  eguale  dell’ecclictica  in  un 
giorno  : ma  archi  maggiori  vicino  al 
perigeo , che  è verfo  la  metà  di  Decoro» 
bre  : e minori  più  da  vicino  all’apogeo, 
che  e circa  la  metà  di  Giugno. 

*.  In  quanto  che , febbene  il  Sole 
dovrebbe  lempre  moverft  equabilmente 
nell’ eclittica,  pm-e  archi  eguali  dell’ 
eclittica  , in  tutte  le  parti  del  Zodiaco 
non  corrifpondono  ad  archi  eguali  dell’ 
Equatore  , per  mezzo  de’  quali  noi  ab- 
biam  da  {limare  il  tempo  : a cagion  che 
alcune  fue  parti , come  i punti  follti- 
ziali , Hanno  più  da  vicino  che  altre  ad 
una  poliziotte  parallela  all’  equinoziale^ 
t.  gr.  quelle  verfoi  punti  equinoziali 
dove  J’ecclitciea  e l’ equinoziale  s’ inter-, 
fecano.  Per  lo  che  un  arco  dell’ editti-' 
ca,  preffo  ai  punti  folHiziali , corri- 
fponde  ad  un  arco  dell'  equinoziale  piti 
grande,  che  un  arco  eguale  ad  elio, vi- 
cino ai  punti  equinoziali. 

Il  moto  apparente  del  Seie  verfo  il 
Levante,  effendo  dunque  ineguale:  I 
giorni  naturali  ed  apparenti  non  fon» 
per  alcun  modo  proprj  ad  edere  appli- 
caci a mifurare  i moti  celeffi , che  non 
dipendono  da  quello  del  Sole. 

E di  qua  gli  Affronomi  fono  Hat» 
coflretti  d’inventare  altri  giorni  pe* 
l’ufo  de'loro  calcoli  s e coteffi  altri 
giorni  fono  eguali , cd  un  mezzo  tra  I 
più  brevi  ed  i più  lunghi  degl'  ineguali^ 
S’ hanno  o procacciano  queffi , cor» 
confiderare  il  numero  delle  ore  nell’in- 
tera rivoluzione  del  Sole  nell’  eclittica,, 
e col  dividere  il  tempo  intero  in  altret-r 
tante  parti  eguali , quante  vi  fono  ore 
delle  quali  coHicuifcono  il  giorno  f 
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c quefta  riduzione  dei  giorni  coftitui- 
fce  1’  cqua{ìont  de'  giorni  naturali.  Con- 
feguentcmence  , computando  cotefti 
moti  conforme  al  tempo  eguale,  è ne- 
ceffari®  ■voltare  quello  tempo  di  bel 
nuovo  nd  tempo  apparente  , affinchè 
porrilpondano  all'  offervazione  : al  con- 
trario eflèndo  un  qualche  fenomeno  of- 
fdrvatfo,  il  tempo  apparente  di  cito 
debbe  convertirli  in  tempo  eguale  per 
fado  corrifpondere  coi  tempi  additati 
nelle  tavole  aftronomiche.  Non  cflen* 
doci  noto  in  natura  alcun  corpo  che  fi 
mova  equabilmente  ,’il  qual  .moto  è il 
folo  proprio  per  mifurare  giorni,  ed 
ore  eguali  ; è fiato  giudicato  a pro- 
pofito  immaginare  qualche  corpo  e.  gr. 
una  ftella , f he  fi  mova  nell’  equato- 
re , verfi)  Levante,  e che  non  acce- 
leri mai  , nè  mai  ritardi  il  fuo  paf* 
fb , ma  vada  per  1’  Equatore  nel  tempo 
precifamente  ifteffo , che  il  Sole  finilce 
il  fuo  periodo  nell’  eclittica. 

. ; Il  moto, di  una  tal  ftella  rapprefen- 
terà  il  tempo  eguale ed  il  fuo  moto 
diurno  nell’  Equatore  farà  59'  8",  lo 
fteflb  che  il  moto  medio , ed  equato  del 
Sole  nell’  eclittica.  Confcguentemence 
il  giorno  medio  od  equabile  viene  de- 
terminato dall’arrivo  di  quefta  ftella  al 
meridiano  : ed  è eguale  al  tempo  in  cui 
tutta  intera  la  circonferenza  dell’Equa- 
tore, o 560°  paffan  il  meridiano,  e 
jy'  8"  di  più.  La  qual  aggiunta  di  59' 
8"  rimanendo  Tempre  la  fteffa,  quelli 
giorni  medii  od  equati  faranno  coltali- 
tepientc  eguali. 

Poiché  dunque  il  Sole  va  inegual- 
mente verfo  Levante  rifpetto  all’  Equa- 
tore, egli  qualche  volta  arriverà  al  me- 
ridiano più  prefto  che  quefta  ftella  im- 
maginaria, e qualche  volta  più  tardi , 
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Et  differenza  è la  differenza  tra  il  veré 
tempo  e 1’  apparente  : la  qual  differen- 
za è conofciuta  -coll'  avere  il  luogo 
della  ftella  immaginaria  nell’  Equatore 
ed  il  punto  dell'  Equatore  che  va  al 
meridiano  col  Sole.  Imperocché  l’ arco 
intercetto  tra  elfi  eflendo  convertito  in 
tempo , moftra  la  differenza  tra  il  tem- 
po eguale  e l’  apparente , che  come 
prima,  è chiamato  1’  equazione  del  tempo. 

L’ e qun{iont  del  tempo  adunque  fi 
può  definite  il  tempo  che  feorre  , men- 
tre l’arco  dell’  Equatore  intercetto  tra 
il  punto  determinante  la  retta  afeen- 
fione  del  Sole  ed  il  luogo  della  im- 
maginaria, patta  il  meridiano  : ovve- 
ro , come  Ticone  e dopo  lui  Screec 
lo  definifcono , la  differenza  tra  la  ver* 
longitudine  del  Sole,  e la  tua  afeen- 
fione  retta.  , 

Equ  are  /'  giorni  Solari , cioè,  conver- 
ti rt  il  tempo  apparente  nel  medio  , ed  il  me- 
dio nell'  apparente.  — 1 . Se  l' affienitone 
retta  dei  Sole  è eguale  al  fuo  moto  me- 
dio , il  vero  Sole  e l’immaginario  paf- 
feranno  il  meridiano  nel  medefimo 
tempo.-  confcguentemence  , il  vero 
coincide  col  tempo  apparente. 

a.  Se  farcendone  retta  è maggiore 
che  il  moto  medio , fottraece  queft’ulti- 
mo  dalla  prima:  e convertendo  la  dif-, 
ferenza  in  tempo  Solare  o fottraetelo 
dal  tempo  apparente  , per  trovare  il 
tempo  medio  : ovvero  aggiugnetelo  al 
tempo  medio  per  trovare  l’apparente.’ 
3.  Finalmente,  fe  l’afcenfion  retta  è 
minore  che  il  moto  medio  , fottraete 
quella  da  quello  , e convertendo  la  dif- 
ferenza in  tempo  Soiareo  aggiugnetelo 
al  tempo  apparente  per  trovare  il  tem- 
po medio,  o fottraetelo  dal  medio  pe^ 
trovate  i’  apparente,,  , 
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Quello  metodo  d’  ct]ua{ione  Iia  luogo  Le  variazioni  delle  due  fpezic  di 
/e  il  calcolo  è progredivo;  fc  è retro-  tempo  , modranfi  nella  tavola  Tegnente, 
grado,  cioè  fe  il  tempo  fi  conti  all’ in-  per  ogni  giorno  dell’anno.  Ella  è prefa 
dietro,  l’operazione  debb’ edere  tate’  da  M.  Flamdeed;  una  parte  della  di 
ai  rovelcio.  cui  lode  fi  è , ch’egli  fa  il  primo  che 

Quella  : dottrina  dell’  inegualità  e pienamente  dimoltrò  c dichiarò  quella 
dell’  equaiiant  de’ giorni  naturali,  non  inegualità  de’ giorni  naturali  ; benché 
•folamence  è di  ufo  ne' computi  olirono-  altri  ancora,  e fin  Tolomeo  n’aveflero 
mici , ma  anche  iteli’  aggiudare  e rego-  una  parzial  nozione, 
lare  gli  orologi  ed  altri  idrumcnti  mi-  L’  ufo  della  Tavola  è ovvio  e facile: 
furatori  od  oflervatori  del  tempo  ; quin-  una  modra  od  un  orologio,  che  fi  ha 
di  vediamo,  perchè  un  pendulo  od  al-  datenere  (aldo  al  tempo  vero  od  cgua. 
ero  movimento  , che  mifura  un  tempo  le,  deve  gir  tanti  minuti  e fecondi  più 
eguale  non  va  del  pari  adatto  co)  Sole  predo  o più  lenco,  che  un  orinolo 
che  mifura  un  tempo  apparente  ; ma  è Solare  , quanti  s’  adegnano  nella  tavola 
talor  prima,  e talor  più  tardi  eh’  elfo,  per  quel  giorno  rifpettivo  : o fe  vole- 
Sicchè  cotali  automati  e gli  oriuoli  da  te  eh’  egli  vada  col  Sole , anderà  be- 
Sole,  trovanfi  quafi  perpetuamente  di-  ne,  fe  guadagnerà  o perderà  ogni  gioì- 
feordanti.  Vedi  Oaotoctoed  Okolo-  no  il  numero  di  minuti  e di  fecondi* 
filo  Salari,  cominella  Tavola. 
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TAVOLA  idi'  EQUAZIONE  di'  Giorni  naturali,  con  la  ftegoÌaz?0'0Ì 
degli  Orologi  per  mezzo  della  flefla. 
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Equ  azione  cjfolutd.  V.  Assoluto. 

Equ  azione  del  centro  , chiamata  an- 
co Proflhaphcerejì  , e Projlhaphttrefi  tota- 
le : è la  differenza  tra  il  vero  ed  il  me- 
dio luogo  di  un  pianeta.-  ovvero  1’ an^ 
gelo  fatto  dalle  linee  del  vero  c del  me- 
dio luogo  , ovvero,  il  che  coincide  al- 
lo Aedo  , tra  1’  anomalia  media  , e la 
equata.  Vedi  Prosthaphaekesis. 

1 moti  del  Sole  e della  Luna  , fono 
affetti  da  varie  inegualitadi , donde  na- 
fte la  neccflità  di  tante  Equaiioni.  Vedi 
Luna  ec. 

Per  queAc  inegualitadi,  il  luogo  del- 
la Luna  è divenuto  dilhciliflìmo  a de- 
terminarfi  : il  torre  la  qual  difficoltà  è 
il  gran  difegno  della  nuova  Teoria  della 
Luna  del  Cav.  Ifacco  Newton,  in  cui 
ci  fi  danno  delle  Equaiioni  per  tutte  le 
inegualitadi  del  medio  moto.  Le  prin- 
cipali fono  : 

L'  Equazioni  annui  del  moto  medio 
éil  Sole  e della  Iurta  , e dell'apogeo , e dei 
nodi  della  Luna . V edi  Annuo. 

L’  annuale  Equaiione  del  centro  del 
Sole  effendo  data,  faranno  altresì  date 
le  tre  altre  corrifpondenti  equazioni  an- 
nue, e però  una  tavola  per  quella  , fer- 
virà  per  tutte.  Imperocché  fe  1’  Equa- 
iione annua  del  centro  del  Sole  fia  di  là 
prefa  per  qualunque  tempo , e fia  chia. 
mata  P , e fia  -7-5  P = Q,  Q-hJ—  Q 
= R,*P=D,  D = ^D  = E,(e 
D — D ~ z F .allor  l'annua  equa- 
l ione  del  moto  medio  della  Luna  per 
quel  tempo  farà  R , quella  dell’  apogeo 
della  Luna  farà  E , e quella  del  nodo  F. 

Solamente  offervate,  che  fe  l’ equa- 
zione del  centro  del  Sole . abbiali  da  ag- 
giugnere,  allor  Y equazione  del  moto  me- 
dio della  Luna  debb’  edere  foctratta , 
quella  del  fuo  Apogeo  debb’  effere  ag- 
giunta, e quella  del  nodo  fubduSa  o 
Citatali-  Tom,  VIA 
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detratta.  Ed  al  contrario,  £e  1 'equaiione 
del  centro  del  Sole  doveffe  eflére  fubdu- 
eia  o detratta , 1’  equaiione  della  Luna 
fi  debbe  aggiugnere  , 1’  equazione  del 
fuo  apogeo  detrarre,  c quella  del  fuo 
nodo  aggiugnere. 

Vi  ha  pure  un’  equaiione  del  moto  me- 
dia dilli  Luna , che  dipende  dalla  fu  u3 
zione  del  fuo  apogeo  in  riguardo  al  So- 
le , che  è mallima  , quando  1’  apogeo- 
delia  Luna  è in  un  ottante  col  Sole,  ed 
è nulla  affatto  , quando  ella  è nelle  quan 
drature  o nelle  fyzygie.  Quell’  equaiione 
quand’  è maifima  ed  il  Sole  in  perigeo, 
è 3 min.  56  fecondi.  Ma  fe  il  Sole  è 
in  apogeo , non  farà  mai  al  di  fopra  di  j 
min.  34  fecondi.  Ad  altre difianze  del 
Sole  dalla  cerra,  quell’  equaiione  quan- 
do è mallima,  è reciprocamente  come 
il  cubo  di  tal  dillanza.  Ma  quando  l’apo, 
geo  della  Luna  è in  qualch’  altro  luogo 
fuorché  negli  ottanti , quefi’  equaiione 
diventa  minore,  ed  è perlopiù  alla 
AelTa  dillanza  tra  la  terra  ed  il  Sole  , 
che  il  feno  del  doppio  della  difianza 
dell’  apogeo  della  luna,  dalla  preflìma 
quadratura  o fyzygia , al  raggio.  Que- 
A’è  da  aggiungerli  al  mote  della  luna,' 
mentre  il  fuo  apogeo  paffa  da  una  qua- 
dratura col  Sole  ad  una  fyzygia;  ma  e’  fe 
ne  debbe  fottrarre  , mentre  1’  apogeo  (J. 
muove  dalla  fyzygia  alla  quadratura. 

Vi  è , di  più  , un’  altra  equaiione  del 
moto  della  Luna , che  dipende  dall’ affet- 
to de’  nodi  dell’ orbita  lunare,  in  ri- 
guardo al  Sole  : e quella  è grandiflìm* 
quando  i Tuoi  nodi  fono  in  ottanti  al 
Sole , e fvantlce  affatto  , quando  vengo- 
no alle  loro  quadrature  o fyzygie.  Que- 
Aa  equaiioiu  è proporzionale  al  feno  del 
doppio  della  diAanza  del  nodo  dalla 
prolìima  fyzygia  o quadratura;  ed  alla 
qialfima,  non  é che  di  47  fecondi^ 
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nella  fi  debbo  aggiugnere  al  moto 
odio  della  Luna,  mentre  i nodi  ftan 
fallando  dalle  loro  fyzygie  col  Sole  , 
alle  loro  quadrature  con  elfo;  e lotrrar- 
xe  , mentre  palino  dalle  quadrature  al- 
le fyzygie. 

Dal  vero  luogo  del  Sole  prendete 
H moto  medio  equato  dell’  apogeo  lu- 
nare , come  fi  moltrò  di  fopra  ; il  ri- 
manente farà  r argomento  annuo  del 
detto  apogeo.  Da  dove  comparar  fi  può 
1*  eccentricità  della  Luna,  e la  feconda 
equazione  del  fuo  apogeo. 

« Equazione  Eccentrica.  Vedi  Ec- 
centrico. 

«...  1 1 1 

Jrfniitni». 

EQUAZIONE.  Equazione  cubica. 
Sendo  tolti  via  i fecondi  termini  di  un 
tqua{ioiu  cubica,  quelli  putida  tutti  eiTer 
lidotti  all*  apprelTo  forma , x j.+  «r 
b o.  Ove 


* = %/’  — T b j !,b  <7  a ? 

tv/-T  b — ^ i-  bb  a y- 

Kegola  fomigliance  viene  attribuirà 
♦omunemenrc  al  Cardano,  e da  elfo 
è..  Alta  denominata  la  Regola  del  Cardano;- 
ma  viene  aderito  da  alcuni  { a)  che  ne 
fu  r inventore  Tartelea  ; altri  poi  vo- 
gliono (è),  che  lo  fofié  Scipione  Fer- 
reo, al  quale  viene  aderito  , che  Io 
Jfbeflo  Cardano  ne  attribuiva  1’  inven- 
zione. 

-t  Quando  in  un’  Equazione  cubica, 
Z * — «ri  b —o,  a.  è negativo,, 
JJefpreffioae  v/  bb  •+•  ,-y.  a 3 farà  tra* 

I ’ 

x ( a ).  Lagni  Ehm.  d’  Arithmtt.  li  di 
qflgebr.  pag.  479.  (b^  CTolg.  Ehm,  Mq- 
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sformato  in  v/  L yg a 3 , che  di- 

viene impedibile  , od  immaginario  t 
quando  — a 3 è maggiore  di^  bb  i.  per- 
chè \/  L bb  — “ a j , verrà  allora  ad 
edere  la  radice  quadra  di  una  quantità, 
negativa , che  è impedibile.  Ed  ancora 
in  quello  calò  la  radice  x può  edere  una 
quantità  reale.  Ma  gli  Algebrici  noi* 
fono  per  anche  flati  da  tanto  di  trovare- 
una  reale  efpredione  del  fuo  valore- 
Quello  calo  è appellato  irreducibile , o- 
dirlo  vogliamo  cafo  impraticabile.  V edfc 
Irreducibiie. 

Il  calo  irreducibile  può  edere  fciolto. 
«dalla  triplice  lezione,  o dir  fi  voglia, 
infezione  di  un  arco,  perlochè  puoflò 
dai  Leggitori  confutare  l Algebra  di 
Saunderfon , pag.  713.. 

Quello  metodo  richiede  una  Tavola 
di  leni , e fe  tale  non  vi  fia  per  una 
parte,  noi  pofxiamo  Tempre  ricorrere^ 
al  metodo  univerCde  di  Monfieur  Hal^- 
ley  , d'  eltrarre  le  radici  delle  Equazio- 
ni , nelle  Tranfazioni  Filofofiche  , ov- 
vero nel  Compendiò  di  Lawthorp,  Vo- 
lume  1 . cap.  i . J-  **•  Veggafi  appretto*. 

Vi  fono  parecchi  altri  metodi  di 
eflrarre  le  radici  delle  equazioni  cubi- 
che, che  fi  leggono  nei  Libri  d’Algebra*. 

OHcrva  Monfieur  Cotes  nella  fua  lo- 
gometri, pag.  29.  che  lo  fciogliinen- 
to  di  tutte-  le  equazioni-  cubiche  di- 
pende odalla  iniezione,  di  una  ragion 
nc  , oppure  di  un  angolo.  Veggafi  que- 
llo metodo  appianato,  e dimodrato  nell*' 
Algebra  dal  Saunderfon  alla  pag.  228, 
& feq. 

Equa{iont  biquadratica.  Il  Cartel!» 
fomminidra  un  metodo  di  ridurre  l’ equa- 
(ioni.  biquadratiche  al  cubico»  Quello 

thef.  Tom . 1.  pag.  336.  E dii.  x.  eJ*»n£ 
derfon  , Algebra  pag.  7 a a. 
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ìnetfldo  fu  fpìanato  in  mólti  trattati  eli 
algebra  fino  dal  fuo  tempo  , e con 
una  forprendente  ed  inarrivabile  chia- 
rezza dal  celebre  Marchefe  de  1’  Hofpi- 
tal  nelle  fue  coniche  Sezioni,  Ar.  $ jò. 
Veg.  fomigliantementc  l’  algebra  di 
Mac.  Lauri n.  p.  228.  & feq. 

Quindi  un’  cjuaiiont  biquadratica  ef- 
fendo  propolla,  ella  può  edere  f.iolta 
col  ridurla  primieramente  ad  un  cjua- 
y ione  cubica  ; e dopoi  trovando  (e  radici 
di  quella  nuova  equazione  per  mezzo 
della  triplice  lezione  o trifezione  di 
un  angolo  o di  una  ragione.  Quelle  ra- 
dici così  trovate  avendo  un  rapporto 
«iato  alle  radici  della  propolla  equazio- 
ne  biquadratica , elle  verranno  fimi- 
gliancemente  ad  effer  date. 

Equazioni  di  gradi  più  eminenti . Noi 
non  abbiamo  regola  univerfale  per  efpri- 
mere  algebraicamente  le  radici  delle 
equazioni  più  alte  od  eminenti  della  bi- 
quadratica. Ma  fomiglianti  equazioni 
poflbno  edere  fciolte  univerfalmente 
in  numeri  per  mezzo  del  metodo 
di  approdimamento  del  celebre  Mr. 
Halley. 

Quello  metodo  procede  dall'allume- 
re  la  radice  defiderata  prodimamente 
vera  ad  uno  o due  luoghi  : la  qual  cofa 
può  edere  effettuata  da  una  codruzio- 
negeometrica  , o per  mezzo  di  poche 
prove  : ed  allora  correggendo  1 alTun- 
zione  per  mezzo  di  comparare  la  diffe- 
renza fra  la  radice  vera,  e la  radice  af- 
funta  per  via  di  una  nuova  equazione, 
h radice  delia  quale  è appunto  quella 
differenza  , e cui  egli  fa  vedere,  come 
polla  formarli  dall’  equazione  propolla 
per  mezzo  della  foflituzione  del  valor 
della  radice  cercata , parte  in  termini 
«onofeiuti,  parte  in  termini  ignoti. 

Ji  metodo  di  quello  V alentuomo  vet- 

(h amò,  I e™,  VLlt 
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ri  agevolmente  comprelb  per  via  di  un 
efempio.  Vtg.  p.  y. 

H dotto  Signor  Brook  Taylor  alfe- 
rifee,  che  quello  metodo  è capace  di 
un  grado  maggiore  di  generalità,  e che 
riefee  applicabile  non  (blamente  alle 
equazioni  della  forma  comune  , vale  a 
dire  a quelle  tali , che  fono  compolle 
di  termini , entro  i quali  le  forze  della 
radice  fono  pofitive  ed  integrali  fenza 
alcun  fegno  radicale  ; ma  eziandio  alle 
efprelfioni  in  generale  , entro  le  quali 
è propolla  qualfivoglia  cofa  come  data. 
Tali  appunto  fono  tutte  le  efprelfioni 
radicali  di  binomiali,  di  trinomiaii,  op- 
pure di  qualfivoglia  alerò  nomiale,  che 
polfa  edere  computato  dalla  radice  da- 
ta , almeno  per  i logaritmi,  qualunque 
fiali  l’ indice  della  forza  del  nomialei 
come  fotnigliamemence  le  efprelfioni 
di  logaritmi,  d’ archi-per  i feni  o tan- 
genti, d’archi  di  curve  per  le  abfciffe, 
oppure  qualunque  altro  fluente  , o ra- 
dice d’  equazioni  fluflionaii.  Vegganli 
leTranf.  Filo!',  n.  jja./onw,  Comp. 
voi.  4.  cap.  S-  xvii. 

Il  metodo  di  rinvenire  le  radici  deb 
le  equazioni  per  via  di  approflimaz io- 
ne s’  ellende  a tutte  le  fpezie  d’  equa- 
zioni ; e quantunque  ciò  non  fia  efe- 
guico  accuratamente,  nulladimeno  rie- 
fee  vero  praticamente,  come  fornitimi- 
lira  il  valore  cercato  ad  un  fummo  gra* 
do  d'  efattezza  , come  anche  a qualfi- 
voglia  grado  aflegnabile,  fe  alcuno  pren- 
derai la  briga  di  farne  il  computo. 

Il  metodo  del  grande  1 Tacco  Newton 
e di  Monfieur  Raphfon  è di  fatto  il 
medefitr.o,  che  quello,  di  cui  fi  ragiona 
fotto  il  capitolo  APPROSSIM  AZIONE. 
Veggafi  citte  ciò  nel  Newton , Metodo 
di  Flulfioni  : come  anche  i Coment!  di 
Monfieur  Colfan , p.  1 86.  Ma  il  mec»- 

l 
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do  di  Monfieur  Halley  riefce  in  pratica 
pili  fpeditivo.  Vcdanfi  leTranf.  Filofof. 
n.  2 10-  oppure  Louflorp,  comp.  voi.  i. 
cap.  1 . S-  xx. 

Poflb.ifi  eziandio  trovare  i principi 
di  quelli  metodi  nell’  algebra  di  Mon- 
fieur Mac-Laurin , p.  2.  cap.  9.  oppure 
nell’  algebra  di  Monfieur  Simpton,  pa- 
gin.  147.  & i'eq.  il  quale  fomminillra 
parecchie  formule  per  le  apptollima- 
zioni  alle  radici  d’  equazioni.  Quello 
valentuomo  ha  Ibmiglianremente  un  al- 
tro metodo  per  quella  imprela-,  del  qua- 
le parleremo  in  appredò. 

Monfieur  Bernoulli  negli  A<fla  Pe- 
tropolitana  , tom.  ;.p.  92.  & l'eq.  ha 
darò  un  nuovo,  e fommamente  inge- 
gnosi metodo  di  approiTìmare  alle  radi- 
ci d’  equazioni  lenza  alcuna  previa  pro- 
va. Il  metodo  è dedotto  dalla  natura 
della  ferie  ricorrente,  il  libro  in  cui 
quello  metodo  venne  pubblicato,  elfen- 
do  nelle  mani  di  pochi , noi  crediamo 
dicevole  1’  ef porre  in  quello  luogo  un 
Intiero  piano  del  metodo  divilato.  Fa, 
che  l’ t quattone  propolla  fia  efpolla  in 
quella  fotma  1 = a z -+-  b x x -4-  b .x* 

ec.  Allora  formerai  una  ferie, 
principiando  con  altrettanti  termini  ar- 
bitrari, quante  dimenfioni  ha  \’<qua{ionr, 
con  tale  condizione  però  , che  fe  A , B, 
C,  D,  E ec.  dinotino  i termini  feguen- 
ti  cadauna  d’  efse  in  ordine  diretto,  al- 
lora bifogna , che  Er:aD  + iC  + t 
B*+- 1 A ec.  e fa  , che  vi  fieno  due- 
termini  frollimi  M ed  N in  quella  ferie 
fuifìcientemcnte  continuati.- allora  l’an- 
tpcedence  M divifo  dal  conseguente  N. 
farà  profsimamente  uguale  alla  radice, 
ijcercaca. 

« A'  cagion  d’  efempio  : Fa,  che  1 — - 
ai+.jrr— 4 r’  + r4.  Forma  una 
(arte  cominciando  con  quattro . numeri 
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arbitrar)  t . I . T . 1 , ( ficcome  Fcqunihrt 
propella  è di  quattro  dimenfioni )c  fa, 
che  Tempre  fia  formato  un  nuovo  ter- 
mine del  doppio  dell'ultimo  preceden- 
te prefo  negativamente  più  il  quintuplo- 
del  penultimo  , meno  il  quadruplo  del- 
l’àntepenultimo,  più  il  penantepenulci- 
mo.  Quella  ferie  farà  i-.t.  1.  i ,.o.  a.. 

— • 7-2S 91-  34'  —ii54.  ee.  e 

la  radice  approlfimata  dell’  tqua{hnt  pro- 
polla faià  a un  di  prelTo  — — J 

Di  nuovo  fa , che  1 — i+ir  + 

3 x ' -+-  x*  -b  5 r*-.  Forma  una  ferie,, 
facendoti  da  cinque  termini  arbitrar). 
1 1.  1.  1.  1.  1 5.  29.  71..  1 83.  477. 
1239.  3171.  ec.  Ivi  ovvero 
farà  a un  di  predo  uguale  ad  una  delle 
radici  dell’  tqut{iont. 

La  radice  ivi  trovata  è 1‘  ultima  del- 
le radici  fenza  abbadare  ai  fegni  ; vale- 
a dire  la  radice  cosi  determinata  è quel- 
la, die  è la  meno  dittante  dal  nulla. 

Fer  trovare  la  radice  nialiima  d’unai 
propolla  iqua{iont  fa,  che  ella  fia  difpo- 
lla  nel  modo  che  legue.-  xm  — aim  — 1 . . 
-+~blm  yj  i.  + cr» — 3 -+-  d. 

Quindi  formerai  una  ferie,  facendoti 
a prendere  altrettanti  termini  arbitrari,, 
quante  fono  le  dimenfioni,  che  trovanti 
nella  <qux{iont  : di  modo  che  fe  A.  B. 
C.  D.  E.  ec.  dinotino  altrettanti  con- 
tigui termini  direttamence  Seguitanti 
1’  uno  P altro  nella  ferie  , farà  di  mc- 
flieri  , che  E fia  per  ogni  verfo  — a 
D-+- b C-+-cB  -4-  d A ec.  Ultimamente 
farai , che  vi  fieno  due  termini  prolfi- 
mi  M ed  N , in  quella  ferie  futOcienre- 
mente  continuati,  in  tal  cafo  il  termine 
confeguente  N divifo  dall’  antecedente 
M , verrà  ad  edere  a un  diprello  uguale 
alla  radice  ricercata.  , , 

A cagion  d’ efempio.fupponi,  che  noi 
prendiamo  una  delle  precedenti  tqua- 
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JfrW,  1' ultima  radice  della  quale  Ila 
•trovato  ellere  e fa , che  1’  equazione 
fi  a cosi  difpofla  : x ♦ = t*  5^-$ 
x—  i . Quindi  forma  l’ au predo  ferie. 
I.i.i.i.o  — 4 — 1 5.— 41 — 9 7. — .109. 

E farà  ad  un  di  predo  uguale  al- 
la maflima  radice  della  propolta  equa- 
zione. 

Nell’applicazione  della  regola  per 
tr'ovare  l’ultima  radice  oderva  1’ Auto- 
re , come  in  due  cali  polfono  inforgere 
alcune  difficoltà.  La  prima  quando  l’ul- 
tima radice  dell’  equ.i(ionc  può  eder  pre- 
fa, od  affermativamente, o negativamen- 
te. La  feconda , quando  1 ultima  radi- 
ce è immaginaria , come  fe  ¥ tqu<i{iont 
avede  le  fue  radici  -4-  v/  — , 4,  \/  4.  e 5 ; 
1’  ultimo  de’  quali  termini  deve  edere 
confederato  come  il  maffimo,  vale  a di- 
re feconda  la  fua  definizione,  come  la 
xnafsima  diflanza  dal  nulla. 

Nel  primo  cafo  debbon’  eder  con- 
fiderai! foltanto  i termini  alternativi;  e 
fc  quelli  tendano  verfo  una  ragione  co- 
llante, mentre  devianfi  i termini  con- 
tigui, fe  ne  arguirà  un’  uguaglianza  fra 
la  radice  affermativa  , e la  radice  nega- 
tiva. Ed  in  quello  cafo  bifogr.a,  che 
nella  ferie  fiadivifo  un  termine  dal  ter- 
mine alternativo  feguente  ; e la  radice 
quadra- del  quoziente  verrà  ad  edere  la 
radice  deli ‘ tquxjioni.  A cagion  d’cfcm- 
pio,  fe  noi  avefsirao  1 — — y -i-^yy 
-4-  4 y 3 , allora  formando  una  ferie  a 
norma  della  prima  regola , noi  verremo 
■ad  avere  — 1 . 1.0.  — 4.  36.  — 20. 
1 48. — 84.  596  — 340.  2388.  ec.  ec. 
Ed  il  decimo  termine  596  divifo  dal 
termine  alternativo  fudeguente, oppu- 
re il  duodecimo  2388  darà  op- 

pure a un  di  predo  uguale  al  qua- 
drato della  ricercata  radice  , che  per- 
ciò farà  ad  un  di  predo,  ± 1/  Quc- 
C/iamb.  Tom.  VII. 
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fio  efempio  fa  vedere  , come  la  regola 
approfsimata  è fufficientemente  (labile; 
conciofsiachè  il  numero  trovato  j—JJ 
ditferifee  dalla  verità  foltanto  e^* 
fendo  la  vera  radice  ± 

L’ inconvaniente  qui  additato  ver- 
rebbe ad  edere  fiinigliantemente  rime- 
diato col  prendere  x—y '-4-0  : ed  allora 
trovando  la  radice  dell' equazione  tra- 
sformata per  mezzo  della  prima  regola. 

Nel  fecondo  cafo  , allorché  la  radice 
ultima  è arbitraria  , od  immaginaria, 
oppure  impedibile  , dee  edere  confide- 
rai fe  la  radice  lata  affermativa , o ne- 
gativa ; fc  fìa  affermativa  , poni  xr=zy 
-4-  a , fc  fia  negativa  poni  r— y — ,i,  ed 
in  tal  cafo  il  valore  d y può  Tempre  ef- 
l'er  trovato  dalla  Regola.-  purché  a fia 
adunta  maggiore  d’  x.  Ma  quantunque 
noi  fodimo  per  rimaner  deluli  dal  pren- 
dere qualftzoglia  numero  maggiore  per 
a ; tuttavia  dee  edere  odervato  , che  il 
meno  è a — x : il  più.  agevolmente  e 
'vivacemente  tenderà  la  ferie  alla  radice 
ricercata.  Ricercati  però  alcuna  circo- 
fpezione,  a cagion  d’  efempio, 

r+ir  — x 1 

la  1.= — . 


Se  noi  formeremo  una  ferie  fenza  al- 
cun previo  efame,  quale  acagion  d’efem- 

rio»  i-'t;  TT  1 — b_  h— SÌ  — 

e:. Noi  non  troveremo  alcuna  radi- 
ce: come  a :cl  e i termini  della  ferie  non 
tenderanno  per  modo  veruno  ad  alcuna 
ragione  collante.  Mj  fupponcndo  x~y 
— a.  ( avvegnaché  egli  è vifibile  , che 
la  radice  negativa  non  può  eder  grande) 
noi  averemo 


1 = 1 ?■?  — 7yy  + y' 

8."*“ 

Oppure  per  ifchifarc  le  frazioni fupJ 
poni  ,y—  8?;  che  c quanto  dire 
— 2.  allora  noi  avercfno  - 


K k 4. 
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* = M r—  56  *4{k 

Da  sì  fatta  equazione  ne  forge  la  fer 
tìe  feguente , 

1,1.1.23.35  3.4071.42769.4361  5 i.ec. 

Quindi  { = Ji-rrfr,-  ed  x =— 

ms-Liz. 

41‘M‘  . . 

Per  un,  fecondo  efempio  prenderai 
i: appreso  Equazione  : 

[ -r:—.  .r  _ x x +.1  * 1 

a. 

Quindi  ne  rifulta  l'appreflo  ferie, 

, . . i 1 r ! JL  _1  iZ  _ 2-L  ec. 

Lo  che  non  dà.radice  .-  ma  prendcnr 
dox=j-s-3.  ( liccome  egli  apparifce, 
che  è giuoco  forza,  chex  fia  affermatir 
vo  ) nc  rifulcprà  la  feguente  equazione, 
cioè., 

1,  ■=— . 207 — 5v7 — .73 

*«•  ~ 

G piurtofto . prendendo  — y =zz  1 j f, 
che  è quanto  dire,  x-+-  1 3 {-*-3  , noi 
svergino — > 1 .=  20  { — - io4ff— 169 
lij., Quella  ultima  Equazione  fammi- 
filtra  ; la.  ferie  feguente  — 0.0.1.— 
ae,  2.96- — 4009.  52776.. — 6886.08. 
-♦-.Quindi  f = — -Kfsvr»  ef  =r- 
fr«-THr’=  i , OO  3 6 a un  dlpredo  ; ef- 
fendo  x efattamente  r=  2.  Rifpetro  al 
cefo.  po  e'  anzi  mentovato  dell’uguaglian- 
za di  du?  radici,  dee  «fiere  funigliatir 
tpmerne  udervato  , come  può  . edere 
qppticata  una  Regola  fimigliante, , ove 
ipno  . uguali  piò , di  due  radici , purché 
Cjuefle  fieno  reali.  Ma  in  evento  , che  al- 
cuna di  quelle  radici  uguali  folle  im- 
pedibile, e le  altre  fodero  reali  : come, 
«.cagion  d ’ efempio,  fe — ,x* — 1 =0, . 
ove  xz=  1 , x——,i , x ■ \/ — x., 

edx  =r— 1/ — tutte  quelle  radici  per 
la  definizione  del  noilro  Autore  deb- 
itori’ eder  conliderate  non  altramente, 
che  uguali , od  egualmente  dittanti  dal 
Noi  poliamo  appone  uu  riparo 


SQU 

a- sì  fatto  drfordine  col  farci  a fuppor*#- 
x=j-t-a.-  che  è perciò  un  rimedio 
univerfale- 

Quello  ci  condurrà  ad  un  metodo  di 
ellrarre  le  radici  delle  forze.  A cagioa- 
d’ efempio  , fe  noi  abbiamo  di  bifogno 
della  radice  cuba  di  2.  Allora xr  =2. 
oppure  1 **  jr’  La  ferie  fortnaraa- 
norma  di  quella  equazione  i.i.j. 7,7.7. 
i^'i-T-TrT*  ec-  ec»  inoltrerà  foltanta,. 
chex’r=:2.;  ma  prendendo  x —7  + 1 
l’equazione  propolla  verrà. ad  edere,  tra- 
sformaaa  nella. feguente  1 — 3 y -h  3 yy ■ 
-+-93;  quindi  ne  può  eder.derivata  lam- 
preda ferie  !..  1..I,  7.  25.  97.  373. 
1435.  5.52».  Perciò. 7=  j ed 
* = ~ ~ — 1 * 2-5  97  a un  di  predo» 
Di  nuovo  , fa  che  fta.cercato  d'  eltrarre- 
la  radice  biquadtata  di  2ox  allorax4  — 
20 , e fupponendo  x=y  -+-  2 , noi  aver 
remo  1 — 8 y-^6  yy-k-2  y : quinr 

di  ne  viene  ottenuta  l’appredo  ferie. 
0.0.0.  1.8.70.  6x0.  5316,7.46332» 

Quella  fomminiilra, . 

r=TrVK-l(=53^M=2 

E quella  radice  s’- avvicina  fomma.- 
mente  d’appredo  alla  verità,:  di  modo  • 
che  ella  è cola  lòmmamcnte  dubbiofa, 
Tene  potedimo  si  vivacemente  ottenere 
la.  medefrxna  e con  tanta,  accuratezza, 
da  qualfivoglia  altro  metodo.. 

Fatti  di  nuovo  a fupporre  , che  ven- 
ga ricercata  la. radice  quadra  di  26  al- 
loraxx2=  26-Siax=:7-f7  5.  E 1 — 10/ 
-hyy.  Quindi  noi  abbiamo  la  ferie. — 1 . 
1.10,101. 1020.10301.104030.  Per- 
ciò — y=  t Hifi  : ed  x=x/x6  =Zf 
t£I*7JoS-°990,9S  « 3 6o,diderente fol- 
tanto  per  l’unità  da—.  09901951359, 
trovato  per  via  del  metodo  comune. 

In  quello  cafp , ove  la  malhma  radice 
dell’  equazione  è ricercata  , ppdono  efi 
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ter  fatte  óflervazioni  fomiglianri,  come 
allora  quando  noi  ricerchiamo  l’ultima 
radice  , vale  a dire  > affinchè  noi  poffia-* 
«io  fchrvare  tutti  gl’  inconvenienti  col 
fapporre  x:=r  y -*r  *■  E l’uno , e 1’  altro 
di  quelli  due  metodi  affaillime  fiate  han-t 
no  luogo,  fenzala  menoma  preparasi©- ■ 
ne  ; alcune  volte  loltanco  uno  , ed  al- 
cune volte  nè  1’  Uno  , nè  1’  altro  ; ma 
quello  rade  volte.  E l'uno  e l’altro* 
riulciranno  per  via  di  un’acconcia  folli- 
tuzione  di  x—  y -+■  <t  , purché  l’equa- 
zione abbia  radici  reali.  Per  ifchifarelè 
frazioni  in  tutt’  e due  i cali,  fatti  a fup- 
porre,  prima,  P equazione  generale 
trrrr  Ix+tr  r+ii1  -+-ec.  ove,  •,  b, 
e , i',  ec.  fono  interi  : alla  qual  forma 
poflono  efler  ridotte  tutte  le  equazioni 
Quindi  noi  fchiviamo  le  frazioni  col 
fupporxe  x — a y.  Nel  fecondo  metodo 
coi  abbiamo  l’Equazione  generale- 

Axm=. :bx  * — i • c x m — z -f-d, 

. • ■.  -,  '< 

' . a ' 

6ve  noi  polliamo  porre — j ma 

Zi  t . • v ' » ...  — . X • 

ai  fatta  fotlituzione  può  elTere  affai  fiate 
beniffimo  tralafciata. 


EQU'  ^ i zi.. 

zlbni  Infihftè  ; per  la  qual  cofa  ci  è 
giuoco  forza  il  rimettere  i Lettori  agli 
A3a  Petropoliìana  Tomo  j.p.  6 j — 8 a. 

11  fommartiente  ingegnofo  Mr-  5im- 
ptonci  lomminittra  il  feguente  metodo 
per  la  foiuzione  d’equazioni  in  numeri, 
allorché  è data  foftanto  un’equazione,  ed 
una  quantità  (x)  per  effere  determinata. 

Prenderai  la  ffuffìone  dell'  equazione 
data,  fapponendo  che  x lìa  una  quantità 
variabile  ,•  ed  avendo  divifo  il  rutto  per 
x,  fa  che  il  quoziente  venga  rappre- 
fentato  da  A.  Stima  il  valore  di  xx  efat- 
tamente  proffimo  alla  verità  , Tollicuen- 
do  il  medefimo  nella  equazione  , come 
altresì  nel  valore  di  A , e fa  che  I’  er- 
rore , o lìa  numero  rifultante  nel  primo 
venga  divip»  da  quello  valore  numerico 
di  A , ed  il  quoziente  venga  fottratto 
dal  detto  primo  valore  di  x;  e quindi 
ne  rilutterà  an  nuovo  valore  di  quella 
quantità  , molto  più  approffimantelt 
alla  verità  del  primo  , con  cui  proce- 
dendo come  innanzi,  potrà  ottenerli  un’ 
altro  nuovo  valore  ec.  fino  a tanto  che 
noi  giungiamo  ad  alcun  grado  di  defide- 
rata  accuratezza. 


Dee  effere  però  offervàto , come  que- 
llo metodo  può  effere  alcune  volte  util- 
mente ellefo  alle  Equazioni  letterali. 
Così  nella  Equazione  cubica  generale, 
1 z=za  x + Jxx  -+-c  x*  formali  ferie- ' 
o.  o.  o.  i . a.  aa.  a a -4-5.  t'+jj  b- 4-c. 
a*-¥-}aab-b-2ac-f-bb.  a 5 -4-  4 <x  * b 
-t-  3 a a e -4-  3 a bb  -4-  2 b c , ec.  ec.  al-* 
lora  il  proffimo  avrà  il  valore  di  — x— 

a * -4-  4 a ‘-ò  - t-  3 a a c- 1-  } a ò 0 -t-  2 b c. 

’ll  profondiffimo  AotoVe*'dì  'sr  fatti 
metodi1  venne  dopoi  ad  applicarli  alla 
filiazione  o fdoglimcnto  d'  cqoà- 


< A cqgion  d'efempio,  fuppoiii  30» 
x — .x*  — l oootroi  Per  trovare xt  prea* 
derai  la  fiuffiòne  della  data  equazione, 
e tirando  fuori  x,  noi  abbiamo  300—* 

3 x x=rA,  apparendo  dall’  «nervazio- 
ne , che  300  x — x*  , quando  xZZ  3, 
farà  menò , > eqdando  xsn  4 , sarà  mag- 
giore di  a doo",  (limax  in  3.5.  e fo- 
llituifciib  in  vece  di  quello  , tanto  nell* 
equazione,  quanto  nel  valore  di  A.  L’er-! 
rore  nel  primo  rr  7.  125.  ed  il  valore 
deli’  ultimò “'±63.  2 5:  Periodi  è pren- 


di0 o.  027.  da  3.5,  vi  ■ 

iella  3. 473.  per  un  nuovo  valore  di’jjì 
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Con  quello  procedendo  come  prima,  il 
prodi  mo  errore  , ed  il  ptoffiroo  valore 
di  A farà  o.  009625 18,  e 263.  815. 
refpettivamente.  Quindi  il  terzo  valore 
di*  =3  4729635 1 , che  è vero  al  7. 
ed  all’  8.  luogo* 

L’equazione  propoda  non  bifogna, 
che  fia  lempre  atfegnata  da  radicali , 
quantunque  ciò  fia  alcunp  Hata  conve- 
niente * tuttavia  rendefi  altresì  alcuue 
volte  in  guifa  infopportabile  tediofo. 
Cosi  , k noi  abbiamo  L’  Equazione 


y/  1 — — 1 —2  rr  + / i — . 3 * * 
— . is:o,;  lo  appurare  dai  numeri  fot- 
di  riuscirebbe  tediofo  oltre  ogni,  cre- 
dere : Ma  il  metodo  di  Mr*  Simptoo 
fomm inidra  la  radice  fenza  la  menoma 
previa  riduzione.  * 

Cofa  fomigliante  dee  edere  olìervata, 
allora  quando  fono  date  due  equazioni, 
e non  altramente  che  altrettante  ignote, 
quantità  (jt  ed  y)  debbono  edere  detet* 
minate.  Per  tutte  quelle  cofe  noi  rimet-, 
tiamo  i noftri  Leggitori  al  dottiflimo 
Autore  medefimo  ne  fuoi  Saggi  dara- 
pati  1740.  pag.  82.  & feq. 

L’  Antico,  Metodo  del  Vieta  per  lo. 
foioglimento  delle  equazioni  affette,  era« 
iti  edremo  fadidiofo.  Veniva  quefto  for- 
mato per  analogia,  dai  metodo  comune: 
d’  edrarre  le  radici,  di  pure  forze.  Veg* 
ganf \,  Vitto.  Opera  Mathematica  ,,  apud 
Elzev.  p.  173.  oppure  Algebra., 

- — Ougktnd  , Claris  —r~  D.t  Lagny  Ele- 
mens  d’  Arichmecique  , &.  d!  Algebre: 
pag.  51  5 . ed  altri  parecchi  ec. 

Equazione.  11  metodo  del  celebra* 
tjfm<»t  Matematico  Monfieur  Halley  perf 
ipfcioglimento  delle  equazioni  éappun*- 
lineila  fórma,  che  fegue, 

. Ea,  che  i&  radice  \ di  quali! voglia 
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equazione  venga  prefa  uguale  a d a db 
ove  à fuppofìo,  che  a fìa  prefa  in  vici- 
nanza al  vero  valore;  quindi  dalla  quan>> 
cita.  i±(,  farai,  che  tutte  le  forze  di 
{,  trovate  nella  equazione  propoda  vea* 
gano  formate;  e farai, che  a quede  ven- 
gano prefiffe  le  loro  refpertive  coefficien- 
ti. Farai , che  la  fòrza , che  dee  edere 
rifolta  , da  iòddotta  dalla  fomma  delle 
parti  della  prima  colonna,  ove  t non  i 
trovato  ; e poni,  che  la  differenza  fia. 
± t.  Allora  prenderai  la  fomma  di  tut- 
te le  coefficienti  di  e nella  feconda  co- 
lonna, che  chiama  /:  ed  avendo  ag- 
giunto tutte  le  coefficienti  die  r,  là 
fomma  delie  quali  è chiamata/;  la  ricer- 
cata radice  ; formerà  in  una  razionala. 


— ed  ìa una  irraziona- 

//-+-  ti; 

le  formerà — = a db  7/-+-  v/  -ffzhbt- 

7 Tt 

A cagion  d'  efempio,  fa  che  fia  fuppodo- 
di  trovare  una  radice  della  equazione  — 
1 4— 3f{-+-  7 51=:  1 oooo,ovei  0000 à 
de. 

il  Rifolvente.  Per.  una  prima  fuppoli*- 
zinne ,.  poni  a,  — i.o  , noi  avremo  per- 
ciò 1:  equazione  — 

4 ± 4 a*  t cr±4  a*  4r*.  • 

— d. { {'■=. d a’dfc  d,a<  — d ( i 


-+.cj  zzz-trea  c A 
— 10000^:4000*  6oa  <±40 
—-.30  c±  600  j,* 

75*>  75  *- 


— 1 0.000. . 


-♦^450^=40  1 5 f-^S97  «^=4°{'-w4=® 

r,  *(  «. 


Ifegni !-«•■**—  col;  rapporto  ad  ned 
**' vengono lafciati  dubbio!! , lìnea  tan- 
to che  venga  cooofciato,  fe  « fia  nega* 
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tìva  od  affermativa;  nei  die  ri  Ita  al 
cuna  difficoltà,  come  nelle  equazioni 
aventi  parecchie  radici  , gli  Homogtnea 
comparar!  onte , Siccome  fono  denomina- 
li, vengono  foventi  volte  accreditici 
dal  diminuente  a,  e per  lo  contrario 
vengono  diminuiti  dall*  accrefcente  a. 
Ma  il  fegno  di  « è determinato  dal  Se- 
gno della  quantità#;  avvegnaché  eflen- 
do  fottratto  dall’  Aomogtneum  formato 
da  a , il  fegno  di  />,»  per  conseguen- 
te delle  parti  prevalenti  nella  fua  com- 
pofizione,  farà  fempremai  contrario  al 
fegno  della  differenza  #-.  Quindi  egli 
apparirà  , fe  e fi  a affermativo  o negativo, 
eppure  fe  a fra  (lato  affuoco  maggio- 
re o minore  della  -vera  radice.  Ma  , 

è fempremai  uguale  ad  \-f — \/'-ffb  t 

t 

non  altramente  che  foventi  volte#  , e r 
hanno  il  fegno  medefimo;  ma  allor- 
ché effi  trovatili  conneffi  con  fegni  di£ 

ferenti  t diventate:  V~fjA-àt  — pfi 

t 

Dopo,  chè  tè  flato  trovato,  effere 
negativo,  e , e>  ,ei  ec.  fa  di  roeflieri  r 
«he  fiano  fatti  negativi  nei- membri  af- 
famativi della  equazione  • ed  afferma» 
tivi-  nei  membri  negativi  ; che  è quan- 
to dire,  bifogna,  che  quelli  vengano 
ferirti  con  un  fegno  contrario  : ma  in 
evento,  che  t fia  affermativo  , allora  fa 
dì  meftieri,  che  tvec.  fieno  af- 

fermativi nei  membri  affermativi , e 
negativi  nei  membri  negativi. 

Nell’  efempio  propollo  noi  abbiamo' 
3-03,50  in  vece  del  Risolvente  10000, 
ovvero  # =r:-+-  4 50  : quindi  egli  appa- 
risce, come  già  era  prefo  maggiore 
della  vera  radice,  e per  conseguente, ; 
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cheti  negativo.  Quindi  l’equazione 
diventa  10450—  4015  t 597  tt 
— • 4 e1  e*  =z  1 0000  ; vale  a dire  ; 

450 — 40  1 5 1 -4-  5 97  t * ' — o.  Perciò 
450=  401 5 1 — 597«,  ovvero  # = 
fe  — r e , la  radice  del  quale  è 1 7/V 

Ovvero 1///  #, 

t zt  4 ut 

che  ènei  cafo  prefente 
t — 2007  V v/  376 1 406  ~ 


vaco  , edere  =9.  886.  Ora  quella  rar 
dice  effóndo  prefa  per  una  feconda 
fuppofizione,  e l'operazione  effóndo  ri- 
petuta, noi  verremo-  ad  avere  — r-+»t 
=f=r9-  88626039 36495 , che  è 
fbmmamente  e (atto  , avvegnaché  l’ulti- 
ma figura  Sormonti  e trafeenda  la  veriii 
a dento  intorno  a z. 

Quello  è più,  che  badante-,  per  da- 
re una  adeguata  nozione  del  metodo- 
di  Monfieur  Hallef.  Chi  poi  bramaffe 
ulteriori  efetnpj  ed  inflruzioni,  potrà- 
confultare  le  Tranfazioni  Filofofiche  al 
n.  210.  oppure  il  Compendio  di  Mr. 
Ijivthfirp  , volume  1.  pag,  85.  & fcq.  • 

Equazioni  diffcrtn{ialt*  Veg.  l’ Artic. 
Du-  FKRENZI  ALE. 


EQUERY  * o Ecwav.  Vedi  Se»- 1 
beri  a . 

* La  parola  ì firmata  dal  Franctfe 
efeurie  , che  Jigniftca  la  fitjfa  co/a.  < 
Alcuni  poi  dtrtvano  elcurie  dal  La-  1 
Uno  (curia,  che  non  filamenti  di--  - 
nota  un  luogo  per  animati  ma  an- 
cora una  grangia  o un  granerò.  Ma 
una  derivaiione  più  probabile  ì dm 1 
equile,  fiali»  per  carelli  , Vcdr. 
Scucia*!,. 
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ÉQUES  Auratus  fi  ufa  per  lignifica- 
re un  baccellier  Cavaliere,  chiamato 
auratus,  q.  d.  indorato , perchè  ancica-- 
xnente  non  altri  che  i cavalieri  indo»- 
ravano  od  abbellivano  con  oro  la  loro, 
armatura  od  altri  fornimenti  di  guerra. 
Vedi  CAVALIERE. 

Nella  Legge,  quello  termine  none 
ufato,  ma  in  fua  vece  Milts  ; e qualche 
volta  Cievalier.  Vedi  Miles  , Cheva- 
xi e r ec. 

EQUESTRIS  *,  equejlre , termine 
principalmente  ufato  nella  frafe  , fatua- 
equejlre , che  fignifica  una  llatua,  rappre- 
fentante  una  perfona  a cavallo.  Vedi 
Sta  TU  A é 

* La  parola  è formata  dal  Latino  equer, 
cavaliere  od  uomo  a cavallo  , da  equus 
cavallo. 

La  fortuna  equeftris  , nell'antica  Ro- 
ma era  una  llatua  di  cotclla  Dea , a 
cavallo Noi  pur  diciamo  talora  co- 

lonna equejlre.  Vedi  COLONNA. 

Ordine  Equestre  , appreflo  i Roma- 
ni, lignificava  l’ordine  de’  Cavalieri  , 
tjuites.  Vedi  Cavaliere. 

EQUIANGOLARE,  od  Xquian- 
gularis  , nella  Geometria,  fi  applica  al- 
le figure , i cui  angoli  fono  tutti  eguali. 
Vedi  A ngolo.  i 1 

Un  quadrato  è una  figura  tquiangola- 
re.  Vedi  Quadrato.  — Tutti  i trian- 
goli equilateri  fono  pure  tquiangolari. 
Vedi  Equilatero.  . . . 

Quando  i tre  angoli  d’ un  triangolo, 
fono  feparataroente  eguali  ai  tre  angoli 
di  un  altro  triangolo  ; tai  triangoli  fo- 
no pur  detti  tquiangolari.  Vedi  Trian- 
golo. 

EQUICRURE,  Triangolo , è quello 
che  più  comunemenre  chiamiamo  Jfo - 
fctlt.-Vt di  Isoscele. 


EQt 7 

EQUICULUS  , Equuìeus  $ 
Equus  minor,  una  collellaziouc  dell', 
Emisfero  fettentrionale.  Vedi  Equu-j. 
leus. 

EQUIDIFFERENTE,  nell’arit- 
metica. Se  in  uoa  ferie  di  tre  quantità-; 
di  vi  Ila  la  medefima  differenza  tra  la 
prima  e la  feconda  ,cbe  tra  la  feconda 
e la  terza  , fono  dette  eflfer^  continua • 
mente  equidifferenti ma  fe  in  una  ferie 
di  quatrro  quantitadi , vi  fiala  fteflà. 
differenza  tra  la  prima  e la  feconda  che 
tra  la  terza  e la  quarta,  fono  dette  ef- 
fere  dìfcretaniertte  equidifferenti . Vedi: 
Ragione. 

Così  3 ,6,  7,  e io  fono  difcretaJj 
mente  equidifferenti  ; e 3 , 6,  e j contLj, 
imamente  equidifferenti. 

EQUIDISTANTE,  nella  Geomei 
tria , un  termine  di  relazione  tra  due 
cofe,  che  fono  per  tutto  ad  una  eguale 

0 la  flelfa  diflanza  1*  una  dall’altra.  Vet 

di  Distanza.  . - 

Così  le  linee  parallele  fono  detto 
eflere  equidijlanti , perchè  nè  fi  avvici-' 
nano , nè  recedono  mutuamente.  V ed* 
Parallelo. 

EQUILATERO , s’  applica  ad  ogni 
cofa , i cui  laci  fono  tutti  eguali.  , 

Così  un  triangolo  equilatero  è quell» 

1 cui  lati  fono  tutti  di  egual  lunghez-. 

za.  — In  un  triangolo  equilatero  , tutti 
gli  angoli  fono  parimenti  eguali.  VeJi 
Triangolo  e Figu  ra.  ' » 

Tutti  i poligoni  regolari,  e tutti  i 
corpi  regolari,  fono  equilateri.  Vedi 
Poligono  , Regolare  ec.  « 

Iperiola  Equilatera,  è quella  im 
cui  gli  affi  conjugati,  come  A B , e D K 
fono  eguali.  Tav.  Comckefig.  sa.  -, 

Quindi,  come  il  parametro  è una, 
terza  proporzionale  agli  affi  conjugati  f , 
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kow,  parimenti  è eguale  ad  efU. 
Confeguentemenre,  fa  nell’ equazione 
3r==-x  bx  -t-ix*  .•  a , noi  facciam  6 ^za  ; 
X equazione  yr=  , definite  la 

natura  di  uu‘  iperbola  equilatera.  Vedi 
jFEBBOI.a. 

EQUILIBRIO  r /Equilibrium  , 
Arile  meccaniche  , un  ternane  che  in»- 
plica  un’egualità  puntuale  ed  efatta  di 
pelo  tra  due  corpi , comparati,  l’un  ali’ 
Altro.  Vedi  Peso.. 

Una  bilancia  è in  equilibrio , quando 
ì due  eftremi  fono  cosi  efattaraenre 
contrappelati  che  niuno  di  elli  afeende 
« difeeude,  ma  ambedue  ritengono  la 
loro  pofizione  parallela  all'  orizzonte. 
Dalla  quale  circolìanz a la  parola  è .pre- 
fa originalmente;  come  fendo  un  comi- 
porto  di  aquui  . eguale , e libra  , bilan- 
cia. Donde  è che  frequentemente  fi  ufa 
la  parola  bilancia  in  luogo  di  equilibrio. 

L’ equilibrio  de’  fluidi  fa  una  parte 
«onfiderabils  delia  dottrina,  dell’  idro* 
flacica.  VediFtuino. 

Equ  ilibrio,  fi  uta  pure  figurata- 
mente in  altri  cali.  Un  pittore  dee  por 
mente  ,.che  fiaofTervare  l’equilibrio  nel- 
le fue  figure  ; cioè  dee  difporle  bene 
fui  loro  centro  di  gravità  , affinché  non 
pajano  male  fertenute  o vicine  a crolla- 
te o rotolare  giù. 

Così  e.  gr.  fe  un  braccio  fr  move  in- 
nanzi ; l’  altro  dee  moverfi  proporzio- 
ivaluoence-  indietro  j per  comrappefare 
la  figura. 

In  utr  quadro,  vi  debb’  effete  equi- 
li  brio  tra  una  parte  e l'altra:  cioè,  gli 
Aggetti  devono  eflere  dirtribu-iti  così , 
che  fi  bilancino  ® contrattino  1’  un  Tal- 
lio ; e non  troppi  di  erti , per  ef.  fieno 
«Ubicati  da  una  paste  e T altta  fu  lai 
Sciata  nuda,  o vuota. 
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EQUIMULTIPLO,  nell’ aritmeti- 
ca, nella  geometria,  s’applica  a magni- 
tudini femplici,  quando  fono  moltipli- 
cate egualmente,  cioè  per  quamitadi 
eguali  o moltiplicatori  eguali.  Vedi 

M O J.T1  r M C A Z I O !»  E - 

Cosi  prendendo  A altrettante  vcrlte, 
come  li; ovvero  moltiplicandoli  egual- 
mente , vi  reflerà  lempre  la  ragione 
medefima  tra  le  magnitudini  così  mol- 
tiplicate , come  tra  le  magnitudini 
primitive  avanti  la  moltiplicazione. 

Ora  cocefte  magnitudini,  cosi  eguali 
mente  moltiplicate , fon  dette  equi- 
multiple  delle  originali- A , e B : donde' 
diciamo,  che  T equimultiple  hanno  la 
/Iella  ragione  che  le  quamitadi  fempli- 
oi-  V edi  R-AGroM*-- 

Nell’  aritmetica,  generalmente  f» 
ufa  il  termine  equimultipli  per  li  nume- 
ri che  contengono  egualmente  od  un! 
eguai  numero  di  volte,  i loro  fubmul- 
tipli. 

Così  ii  c f fono  equimultipli  dei' 
loro  fubmultipli  4 e 2 , perocché  eia* 
feuno  di  effi  contiene  il  fuo  fubmulti- 
plo  tre  volte.  Vedi  Submultiplo. 
EQUINA  fella.  V.  T artic.  Seu*,- 
EQUINOZIALE,  nell’Aftronomia^ 
Dir  circolo  grande  ed  immobile  dell* 
sfera,  fiotto  cui  l’equatore  fi  move  nei 
fao  moto  diurno.  Vedi- Sfera, 

V equinoziale  0 k linea  equinoziale ,• 
d*  ordinario- confondefi-  coll  equatore 
ma  vi  è un  divario  •.  l’  equatore  eflendo' 
mobile,  e V equinoziale  immobili;  e 
l’  equatore  èd  Regnato  intorno  alla  fu- 
perfìzie  convella  della  - sfera  ; laddove- 
1’  equinoziale  è nella  fuperfizie  oncava-’ 
del  magnus  orbis.  Vedi  Equatore.- 
L ’ Equinoziale  fi  concepifce,  fuppo- 
aendo  db  Semidiametro  della  sfera,) 
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piodotto  per  un  punto  dell’ equatore , 
ed  ivi,  mercè  la  rotazione  della  sfera 
-incorno  al  fuo  affé,  defcrivente  un  cir- 
colo fulla  fuperfizie  immobile  del  pri- 
mum  mobile. 

Sempre  che  il  Sole,  nel  fuo  progrcf- 
fo  per  l’ eclittica  , viene  a quello  circo- 
lo, ei  fa  i giorni  e lo  notti  eguali  per 
tutto  attorno  il  globo,  perchè  ivi  na- 
fce  dal  globo  e puntual  Levante,  e tra- 
monta nel  giudo  Ponente,  lo  che  non 
fa  mai  in  altro  tempo  dell’  anno.  Vedi 

CiORNO.  ' . 

E di  qui  la  denominazione , da  i rquui 
e nox,  quia  aequat  ditm  noeti.  V edi  Gior- 
no e Notte. 

L’  F.quino{iaU  adunque,  è il  circolo 
che  il  Sole  deferive  od  appar  deferive- 
re,  nel  tempo  degli  equino/.},  cioè, 
quando  una  lunghezza  del  giorno  è per 
tutto  eguale  a quella  della  notte  : lo 
che  fuccede  due  volte  all’anno.  Vedi 
Equinozio. 

Equinoziale  in  Geogrofìa.  Vedi 
l’articolo  Equatore.  * 

1 popoli  che  vivono  fotto  quello  cir- 
colo , dai  Geografi  e dai  Navigatori 
chiamato  la  tinta,  hanno  i loro  giorni, 
C le  loro  notti  collantemente  eguali.  Ed 
«mezzodì,  il  Sole  ènei  Jor  Zenith  y 
e non  gitta  ombra.  Vedi  Ascn. 

Da  quello  circolo  fi  conta  la  decli- 
nazione o latitudine  de’  luoghi,  in  gra- 
di del  meridiano.  V.  Latitudine. 

Punti  Equinozi  ali  , fono  due  pun- 
ti, ne’ quali  l’equatore  e l’eclittica  fi 
inrerfecanol’  un  l’altro.  L’  uno  elfendo 
nel  primo  punto  d’ariete,  è chiamato 
vernale , e 1' altro  nel  primo  punto  di  li- 
bra, il  pu nto  autunnale.  Vedi  Punto.1 

Coluro  Equinoziale,  è quello  che 
palla  per  li  punti  e qui  noli  ali  . Vedi 
Coluro. 
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Orologio fatare  Equ  inoziale,  J quel- 
lo , il  cui  piano  Ha  parallelo  aU’rjur/ur* 
no{iale.  Vedi  Orologio  Solare. 

' Equinoziali  Ore.  Vedi  Tare. Or  Ai 

Equinoziale  Linea.  Vedi  Linea. 

Equ inozi  a le  Oriente. V.O r ie nt b.’ 

EQUINOZIO  , nell’ aflronomia  , il 
tempo , quando  il  Sole  entra  in  uno 
de’ punti  equinoziali.  Vedi  Equino- 
ziali Punti. 

Il  tempo  ch’egli  entra  nel  punto 
vernale  è particolarmente  denominato, 
equi no\io  vernale  , e quello  in  cui  egli 
entra  nel  punto  Autunnale,  l 'equino- 
{io  autunnale.  Vedi  Autunnale  e 
Vernale. 

Gli  Equinozj  fuccedono  , quando  il 
Sole  è nel  circolo  eqaino{iate\  quando 
per  confeguenza , i giorni  fono  eguali 
alle  notti  per  tutto  il  Mondo,  il  cha 
avviene  due  volte  l’anno, cioè  verfo  li 
io  di  Marzo  e li  t 2 di  Setcembre , il 
primo  de’ quali  è l’equinozio  di  Pii* 
mavera,  ed  il  fecondo  di  Autunno. 

Elfendo  che  il  moto  del  Sole  è ine- 
guale , cioè  talor  piii  predo  e talor  pii 
lento  ( per  le  cagioni  già  fpiegare  fotco 
1’  articolo  Equazione)  egli  avviene 
che  vi  fono  circa  otto  giorni  di  più  dal- 
1’  equino{io  vernale  d\\’ equi no\to  autunnale^ 
che  dall’ autunnale  al  vernale:  il  Sola 
impiegando  tanto  appunto  più  di  tem- 
po nel  correre  per  li  fogni  lettemi  fina- 
li, che  per  li  meridionali.  Secondo  le 
oflervazioni  di  M.  Cafóni,  il  Sole  da 
t 8<>  giorni  , 1 4 ore  5 5'  ne’  fegni  fetten- 
trionali  ; e folo  178  giorni,  14  ore 
5 6*  ne’ meridionali.  La  differenza  è 7- 
giorni  , 2 3 ore,  57  minuti. 

Il  Sole  avanzando  continuamente 
innanzi  nell’eclittica,  e guadagnando 
un  grado  ogni  giorno  t ei  non  fa  unno- 
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tot  pe  ì punti  equinoziali,-  ma  al  moijien-  ' 
*o  chearriva  in  elfi , li  lafcia. 
r Perciò  , quantunque  il  giorno  elio  il 
Sole  entra  nel  punto  equinoziale,  fi», 
chiamato  1’  Equinoqio-,  >ome  riputando- 
li eguale  alla  notte  : pure  none  precifa- 
mente  tale  , fe  iL  Sol  non  entra  neli'  e- 
quatore  a mezzo  dù.  Imperocché  Te  il 
Sole  nel  nafeere  entra  all’  tquino{io  ver- 
no , nel  tramontare  fi  faràdi  già  da  elfi» 
feoftato,  e farà  avanzato  verbo  il  Nord" 
circa  i2*r  confeguentementè  , quel, 
giorno,  farà  alcun  poco  piò  lungo  di  t a, 
ore,  e la  notte  a proporzione  più  corta. 

lltempo  degli  e qui noi/ ;,  cioè  il  mo- 
mento in  cui  il  Sole  entra  nell’  Equato- 
re , trovali  coli' óffervazione  ; data  la 
latitudine  del  luogo  dell'-  qlTervaaiprie. 

. Cosi  nel  giorno  equinoziale  , .o  vi- 
cino ad  elfo,  prendete  la  giuda  altezza 
meridiana  del  Sole;  fe  quella  è eguale 
all’ altezza  dell’ equatore  ,.o  al  comple- 
mento della  Latitudine,  il  Sole  in  quel’- 
proprio  momento  è nell  equatore.  Se 
ella  non  è eguale  , la  differenza  è la  de- 
clinazione del  Sole.  Il  giorno  appreflo 
ofìervate  1’  altezza  meridiana  , come/ 
prima,  e trovate  lafua  declinazione  : 
fe  la  declinazione  è di  fpezie  differenti,, 
cioè,  1’  una  Nord,  e l’ altra  Sud  , 1 'equi- 
nozio è fucceduto  nell'intervallo  di  tem- 
po fra  effe  Altrimenti  , il  Sole  o non 
è entrato  nell’equinoziale , o l’ha  alla- 
prima  padato.  Da  quelle  due  offetva/ioit 
ni , un  calcolo  trigonometrico  dà  il  tem- 
po dell’  eqainoqit. 

; Si  trova  'per  1’  olfervazione,  che  i1 
punti  equinoziali , e tutti  gli  altri  pun- 
ti dell’  eclittica  , fono  continuamente 
jnoventifi  all'  indietro  , o in  anteceden- 
tia,  cioè  vetfo  ponente.  Quello  moto 
retrogrado  de’ punti  equinoziali,  è quei 
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famofo  e arduo  fenomeno  , chiamato 
la  pnctifiani  digli  equi  noi j.  Vedi  Pre- 
ce s t ione  ec. 

EQU1NUS  venter.  Vedi  Venter. 
EQUIPOLLENZA  , nella  Lpgicar' 
è quando  vi  è tra  due  o più  certnmi  , e 
propofizioni,  un’  equivalenza;  TÌoèr 
quando  fignificano  una  Ilelfa  cofa,  ben- 
ché la  efprimano  differentemente.  — ^ 
Tali  propofizioni  ec.  fono  dette  tqui-ì 
pollentii  Vedi  Equivalente.  - . ■ e 
- EQUIPP^.,  nell' araldica  Francefffj,. 
efprimeun  cavaliere  gucrnito.odi  arma-' 
to  di  tutto  punto.  hr  ,:e  , , ■ 

EQUITÀ’  , JEquitar  t>  dinota  la' 
giuflizia  , o il  jus  mitigato;  e tempe- 
rato per-  laz ' confidèrazioae  a diminu- 
zione della  fevericà  di  qualche  Legge}», 
ovverun  temperamento  , il  quale  fenzab 
ellére  ingtufto  , fmùiuifce  il  rigore  dS> 
qualche  giuda  legge.  Vedi  Lecce.,  p 

I Greci  la  chiamano  tmtnu».  — — :L’e- 

flrema  feverità  di  una  legge  buona,,  ir 
fpelfo  contrarià  alla  giuflizia  ; ella  do- 
vrebbe fempre  avere  1'.  equità  per  fu*1, 
regola  e guida.  Summum  jus  , fape  fum »i. 
ma  inj uria.  . t 

II  fondamento  dell’  equità  , non  r,. 

che  Bevi  qualche èrròr nella  legge;  ma 
che  la  legge  è data  podao  fcritta  uni:—; 
verfalmente  ; a cagion  che  tutte  le  cir- 
codanze  non  poterono  confiderarfi  , q> 
includerli  furto  una  legge.  t . 

L’ equità  non  è dunque  tanto  là  co,iv-, 
rezione  di  una  Jegge  , quanto  un’  am- 
menda; e nèmen  cosi  propriamente  un*', 
ammenda  della  legge  ileda,  comed’una^ 
concludono  che  nafce  dall’ elfer  la  legge1 
male  intefao  màleapplipata.}  ! • i. 

In  quello  ella  fi  diftingue  dalla 
fptnfiiionc , la  qual  cogUei  1' oJ>bligazio»- 
ne  della  Legge  ^qitàlchdcaiò  pattico- 


1 
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lare  ; laddove  una  correzione  non  toglie 
niente  all’  obbligazione,  ma  folamente 
modra  in  qual  fenfo  ella  dee  prenderli, 
affinché  non  venga  immaginata  obbliga' 
zjone  , dov’  ella  non  ci  è. 

Per  un  efempio  , fupponete  una  leg- 
ge efprella  , che  elfende  la  Città  pre- 
fentemente  aflediata  da  un  nemico , tut- 
te le  porte  fien  chiufe  ; e fupponete  dar- 
li il  cafo,  che  ilnemico allora  infeguifca 
alcuni  cittadini  , dai  quali  eli’  é difefa; 
cpsì  che  farebbe  altamente  pregiudizia- 
le ad  ella , non  aprir  loro  le  porte  „• 
Y equità  vuole  ed  ordina,  chele  porte 
li  aprano , contro  1*  ordine  efpreffo 
della  Legge. 

San  Tommafo  d’  Aquino  propone  un 
altro  efempio  : fupponete  una  legge, 
che  chiunque  nega  di  redituire  quello 
che  gli  c flato  dato  in  confegna,  paghi 
una  grave  multa;  e fupponete  che  uno 
neghi  di  rcllmiirc  ad  un  furiofo  la  fpa- 
da,  lafciatagii  in  depolito.  Quello  cafo 
è comprefo  nel  fenfo  eneli’intendimen- 
to  della  legge  , benché  non  nelle  parole 
di  elTa.  Ed  il  Legislatore  dello,  fe  fofle 
prefente  , 1’  eccettuerebbe.  L’  equità, 
adunque  debbe  qui  entrare,  per  correg- 
gere o fupplire  al  difetto  del  giudice, 
ed  adolvere  l’  uomo  dalla  multa. 

In  tale  fcopo  , l’ equità  è di  due  fpe- 
zie,  e quelle  d’  effetto  contrario  ? l’una 
accorcia  e coglie  alla  lettera  della  leg- 
ge, e l’altra  ampia  edaggiugne. 

La  prima  li  definifce  , la  correzion 
d’una  legge,  fatta  generalmente,  in 
quella  parte  in  cui  ella  manca  : come, 
fupponete  unoflatuto  « Che  chiunque 
» falatalcofa,  fia  un  fellone , o fog- 
» giada  alla  morte  « : pure  fe  un  uo- 
mo pazzo,  od  un  debole  per  1’  età,  e 
fjjc  con  ha  difcrczio^e , fanno  la  cofa 
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ilelfa,  non  faranno  già  felloni,  ne  fog« 
giaceranno  a morte. 

L’  altra  fi  definifce , un’  ellenlione 
delle  parole  della  legge  a i cali  che  non 
fono  efpreffi  , che  pur  vengono  fotta  la 
fleffa  ragione  ; così  che  quando  è una 
cofa  ordinata  per  legge , tutte  le  altre, 
cole , che  fono  del  medelimo  grado,  fo-, 
no  pure  per  eifa  ordinate 

Così  lo  flatuto  che  ordina  , che  in 
una  azione  di  debito  contro  gli  efecu- 
tori,  colui  che  comparifce  per  diflrejs 
rifponda  ; li  eflende  per  equità,  agli 
amminiflratori , e quelli  di  loro  , che 
compariranno  per  di/tre/s , rifponderan- 
no  , per  1*  equità  del  detto  atto , quia, 
funtin  ce  quali  genere.  Vedi  Di  STRESS. 

Equità’,  lignifica  ancorala  virttl 
medeltma  della  giudizi*.  V.  Giustizi  a. 

Equità’,  nelle  nodre  Leggi  ec.  è 
un  termine  frequentemente  ufato  per 
dinotare  la  Corte  della  Cancelleria,  do- 
ve fi  fuppone  che  le  controvcrfie  fieno 
determinate,  fecondo  1’  efatte  regola 
dell*  Equità  e della  cofcienza , con  mi- 
tigare il  rigore  della  legge  comune. 
Vedi  Cancelleria. 

JEquitas  Jequitur  legem , è una  maxi- 
ma antica  nella  legge  ; ma  dallo  dermi- 
nato  accrefcimento  di  liti  o caufe  nella 
Cancelleria,  alcuni  hanno  giudicato  a 
propofito  di  darle  queda  fpiegazione, 
che  in  tutte  le  caufe  dopo  che  uno  è 
dato  alla  legge,  debbe  andare  all'e- 
quità. 

EQUIVALENTE  , s’  intende  di 
una  cofa,  eh’  è eguale  nel  valore,  nella 
forza,  o nell’ effetto  ad  un’altra.  Vedi 
Ecualita*. 

L’ equivatenqa  è di  varie  fpe/ie,  nelle 
propofitioni , nei  termini  , e nelle  co/t. 

Termini  Equivalenti  fono  due  di.' 
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IftaTe  parole  cbe  diflferifcono  nel  fuonO,: 
ed  hanno  nonodantc  la  medefitna  ligni- 
ficazione : come  every  body  mas  t'ure  , e 
no  body  i vai  obfcnt , ogni  uno  vi  era, 
sitino  era  all'ente  ; ni  hit  non  , ed  omne. 

Cofi  Equivalenti  , fono  o morali, 
O fi  fiche  , o /liriche.  — Morali  , quando 
diciamo  che  il  comandare  o confìgliare 
nn  omicidio  , è una  reità  equivalente  a 
quella  di  un  omicida.  — Fifiche , come 
quando  un  uomo , che  ha  la  forza  di 
due  uomini  , fi  dice  edere  equivalente  a 

«lue. Statiche,  nelle  quali  un  pefo 

tninore  diventa  di  forza  eguale  ad  un 
maggiore,  per  eifere  la  fua  didanza  daf 
centro  accrelciuta. 

EQUIVOCA  A{iane.  Vedi Azione. 

Equ  ivo cit  C’u/a.  Vedi  Causa. 

Equi  voca  Generazione  , è un  meto- 
do di  produrre  animali  e piante,  non 
per  la  Polita  druda  della  coizione  tra  il 
siafchifr  e la  femmina,  ma  per  non  fo 
quale  potenza  pladica  , o virtù  nel  Sole 
«c.  Vedi  G ENER  AZION  E. 

Coti  comunemente  fi  è fuppodoche 
infetti , mofche  , vermi ragni,  rane 
*c.  folTer  prodotti  con  una  generazione 
tfuivoca  ; cioè,  per  mezzo  del  calore  del 
Sole,  che  (calda,  che  agita,  ed  im- 
pregna la  polvere,  la  terra,  il  limo,  e 
Je  parti  putrefatte  degli  animali. 

Qucdo  motodi  generazione,  che  pur 
eh  iamafi  fpontanea , fu  comunemente 
©deritoc  creduto  dagli  antichi  Filofofi: 
Ina  i moderni  per  più  migliori  olferva- 
cioni  la  rigettano  unanimi,  e tengono 
thè  tutti  gli  animali,  anzi  i vegetabili 
fi  elfi  , fieno  prodotti  univocamenae  , 
tóoc,  da  animali  padri , e da  vegetabili 
delia  medefima  fpezie  e denominazione; 
.Vedi  Univoca  Generazione. 

Egli  parrebbe,  cbe  fofseunacofaba- 
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/tante  per  difcreditare  la  dottrina  Ari- 
dotelica , o piuttodo  1’  Egizia  della  ge - 
ner.i{ione  equivoca  , il  vedere,  che  mo- 
fche, rane,  pidocchi  ec.  fono  mafchio 
e femmina  , e perù  generano,  mettoa- 
ova  ec. 

Credere  che  alcuna  di  quelle  creatu- 
re fi  polla  fpontaneamente  produrre 
mafsime  in  una  maniera  che  ha  canto 
del  romanzo,  o del  favolofo;  eomee.gr- 
nelle  nuvole,  il  che  fu  penfato  irt  par- 
ticolar  delle  rane  , cadute  giù  nelle 
fcofle  di  pioggia,  farebbe  per  certo  al- 
la Filofofia  diametralmente  contrario- 

Pure,  fin  al  dì  d’  oggi,  alcuni  dan- 
no credenza  al  piovere  delle  rane  ; e 
itagli  altri,  il  curiofo  e dotto  Lider 
pare  inclinato  a queda  opinione  : re* 
cacdo  per  efempio  rane  , trovate  fopra- 
i piombi  della  porta  della  cafa  di  Mi- 
lord A don  a Tixal  nella  Provincia  di 
Stafford , le  quali  egli  crede  che  coli 
veniflero  per  qualche  fimil  mezzo.  Ma 
pofsiam  giudicare  di  queda , e di  cento 
altre  relazioni , che  s’ incontrano  negli 
Autori,  da  alcune  altre  fomiglianti , le 
quali  fono  date  meglio  efaminate.  Tali 
fono  i diverfi  racconti  di  pioggie  di 
femedi  miglio  , di  fermento  , di  iner^ 
luzzi  ec  Vedi  Pioggia  ec.. 

La  dottrina  della  Generazione  tquivo* 
cu  , è da  noi  chiamata  Dottrina  Egizia , 
come  quella  che  ha  avuto  , con  tutta 
la  probabilità  , la  fua  origine  in  Egitto,, 
per  falvare  1’  ipotefi  della  produzione 
originale  degli  uomini , e d’  altri  ani- 
mali , dalla  terra,  coll'  ajuto  del  calore 
del  Sole.  Per  provare  la  qual  cofa , 
Egizj  > come  Diodoro  Siculo  ofTerva 
recano  in  mezzo  queda  oflervazione  | 
che  vicino  a Tebe  , quando  la  terra 
inumidita  dal  Nilo,  ad  approdo  dal-c^g 
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lar  intenfo  de’  raggi  folari  impregnati, 
uno  fciame  innumerabile  di  Torci  elee 
fuori  : donde  egli  inferifce,  che  turte 
le  fpezie  di  animali  egualmente  pote- 
rono efcir  dalla  terra  al  principio  delle 
cofc.  E da  quelli,  il  Velcovo  Stilling- 
fleec  crede  , che  gli  altri  Scrittori  e fe- 
guaci  dell’  opinione  della  generazione 
equìvoca  , Mela  , Plinio  , Ovidio  ec.  ab- 
biano prefa  1*  ipoteli , lenza  efaminar- 
ne  la  verità.  Pif  Tcol.  di  Derrham 
lib.  IV.  c.  i 

EQUIVOCAZIONE,  JEquivacatiot 
c ufare  un  termine  od  una  efprellìone  , 
che  ha  un  doppio  lignificato.  Vedi 
Equivoco. 

S.  Agoflino  in  particolare  viene  rim- 
proverato * ma  fuor  di  ragione  * d'aver 
fatto  ogni  Audio  per  vindicarc  o giu- 
ilificare  Ifacco  , che  tenne  lontana  fua 
moglie  da  un  peccato,  con  una  equivo- 
cazione, técuit  ah  quid  veri,  li  non  dizit 
ohquid  fai  fi.  (*) 

Avanzare  una  propofizione  dubbiofa, 
fapendo  ch’ella  farà  intefa  in  un  fenfo 
diverfo  da  quello  che  voi  le  date  nella 
Vodra  mente,  è un’  Equivocazione , ed 
una  violazione  della  buona  fede  e della 
fincerità.  Vedi  Verità’,  Falsità’ ec. 

Equivocazione  , nella  Teologia 
Morale , è rigorofamente  intefa  di  un 
termine,  o di  una  frafe , che  ha  due 
diverli  lignificati  ; 1’  uno  comune  ed 
ovvio  , 1’  altro  più  infolito  e rimoto.- 
I’  ultimo  de’  quali  efTendo  intefo  dal 
dicitore  , ed  il  primo  dagli  uditori , 
quegli  e quelli  concepifcono  una  cofa 
diverfa  gli  uni  dagli  altri. 

N’  abbiamo  un  efempio  in  San  Gio- 
vanni , cap.  1 1 . dove  il  Salvatore  è in- 

(*)  Vegg.  Rtiffenfiuel,  Thtol.  Mor.  t.  6 . 

'4.  i.  f.  3*. 
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trodotto  a dire,  Labaro  dorme  : imperoc- 
ché i -difeepoii  prendendo  la  parolài 
dormire  nel  lignificato  confueto,  con- 
chiulcro  che  Lazaro  , cui  avean  avuto 
contezza  , edere  ammalato,  cominciali 
fe  a prender  ripofo  , e predo  fi  avelfe  a 
ricuperare  ; ma  Gesù  , ufando  la  voca 
in  meno  diretta  ed  ulual  lignificazione 
intendeva  dire  che  Lazaro  era  morto*' 
Quando  l’ equivoco  confide  di  più  pa- 
role, è propriamente  detto  amfibologia; 
di  che  v’è  pur  1’  efempio  in  S.  Giovan- 
ni cap.  i i . Dijlruggcti  qu.fìo  Tempio  % 
dice  G.  C.  parlando  agli  Ebrei , ed  i » 
lo  rifiorerò  in  tre  giorni  (**). 

1 Cafuidi  moderni  hanno  fatte  gran 
difpute,  circa  1’  edere  o nò  lecito  l’ufo 
delle  Equivocazioni:  molti  gravi  Auto- 
ri negano  che  fia  concedo  1’  ufarle  in 
veruna  occafione.  La  loro  ragione  fi  è 
che  un  equivoco  è per  tutti  i conti  lo 
dello  che  una  bugia.  Vedi  Falsità 
e Riserv  azione.  • 

Altri,  al  contrario,  particolarmen* 
te  Cabailùzio,  famofo  Teologo  fra  i- 
Preti  dell’  Oratorio , mettono  una  gran-* 
didima  differenza  tra  un’  Equivocarono 
e una  bugia  ; fofteaendo , eh’  è femprq’ 
cofa  colpevole  dire  una  bugia;  ma  cha 
vi  fono  alcune  occafioni  , nelle  quali 
un’  Equivoca{ione  fi  può  ufare  innocente-' 
mente;  e tale  infatti  è il  fentimento 
di  S.  Tommafo  , di  S.  Antonino, 

S.  Raimondo,  e fpezialmente  di  S.  Ago-’ 
fiino,  come  pare  elTere  dato  dimodra-4 
to  da  CabalTuzio  , Lib.  IV.  Theor.  6* 
Praz.  Jur.  Can.  6 re,  Edit.  Lugd.  1 6 8 J ^ 
Cap.  4. 

EQUIVOCO,  JEquivocum  , dino- 
ta una  parola  , o un’  efpreflione  eh’  4 

(**)  Il  cht  da  PP.  fi  riduce  al  fenfo  me? 
euforico. 
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aubbiofa  ed  ambigua  < ovvero  cbe  può 
avere  diverfi  fenfi,  un  vero  ed  un  al- 
tro fallo. 

I termini  equivoci  corrifpondon» 
agli  altramente  chiamaci  , homonymi,  o 
termini  homonymi.  Vedi  Homohymus. 

Tale  è la  parola  Imperatori , che  è il 
acme  di  una  dignità,  ed  interne  il 
nome  proprio  di  una  perfona,  ed  il 
nome  d’  una  pianta.  Così  anco  il  Lati- 
no Gallut  ,.  che  indifferentemente  fi- 
gnifica  un  gallo  , ed  un  uomo  della 
(pallia  o Francia. 

In  quelli  cab  una  parola  dinota  di- 
verfe  concezioni,  una  voce  diverfecofe: 
donde  quella  ordinaria  definizione  de- 
gli equivoci  nelle  fcuole  , quorum  nomea 
tjì  comune  ; ratio  vero  ejfentie  fecundum 
illud  nomea  divtrfa. 

I Filofofi  diftinguono  gli  equivoci 
ir  a eli  vi  e palJivi  ; ovvero  equivoca  equi- 
nocaneia,  ed  equivocata. 

JEquivoca  equivocanti  a , o quelli  che 
'denominano  e lignificano  cole  , fono 
voci  comuni  a diverfe  cole  in  un  figni- 
ficato  diflerentiffimo,  cioè,  a diverfe 
cofe  che  hanno  un’  eflenza  diffimile ,. 
corrifpondenr*  alla  limile  denomina- 
zione. E.  gr.  la  parola  Taurus , che 
«orrifponde  a un  legno  celelte  , a una 
montagna  , e ad  un  animale;  ed  in  uno 
lignifica  un  animale  che  muggifee  ; in 
un  altro  un  mucchio  di  piecre,  e di 
terra;  e nel  terzo  una  coflcllazione  , 
«d  un  fillema  di  Stelle. 

Equivoca  equivocata  ; o quelli  che 
fono  chiamari  o denominati , fono  le 
cole  lignificate  da  nomi  ambigui,  e.  gr. 
un  legno  , una  montagna,  un  animale. 
Xà  qual  ultima  fpczie  d'  equivoci  fola 
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pare  cbe  Ariflotele  abbia  avuto  in  mi- 
ra nella  fua  definizione,  che  s’  accorda 
con  quelti,  e con  quelli  fidamente. 

EQU U LEUS , o ElìiUus  , nell’  anti- 
chità, una  fpezie  di  tortura,  o inven- 
zione di  tormento  , ufato  per  cllorcere 
la  verità  ; da  prima  fopra  i fchiavi- 
mallimamente,  ma  pofeia  rivolto  con- 
tro iCrirtiani.  — Le  braccia  del  pa- 
ziente e le  gambe  ellendo  attaccate  fui 
l’ F.quuleo  con  corde,  egli  era  alzato- 
fu  in  alto,  ed  ertelo  in  così  fatta gui- 
fa,  che  tutte  le  lue  oliali  dislogavano.  - 
In  quello  (lato  , delle  lamine  roventi 
venivano  applicate  al  fuo  corpo  ; ed 
egli  era  in  oltre  (limolato  ne’  fianchi 
con  un  ferro  forcuto  .chiamato  ungula. 

L’  Equuleus  era  di  legno  avea  dei- 
buchi  a certe  dillanze  ; con  una  vite  , 
con  cui  il  reo  era  llirato  fin  al  terzor 
qualche  volta  fin  al  4°,od  al  5 0 buco: 
a intervalli  la  vite  fi  allentava  di  nuovo 
con  che  egli  avea  qualche  forte  di  re- 
fpiro  ; ma  allor  egli  era  tormentato  con 
interrogazioni." 

Girolamo  Magio  , ertendo  fchiavo 
fra’  Turchi  , fcriffe  un  Tratrato  de 
Equulto , ed  un  altro  delle  Campane; 
meramente  coll'  ajuto  della  fua  memo- 
ria, per  quanto  fi  dice  , lenza  alcun: 
libro.  Sigonio  ebbe  un  altro  Trattato 
fu  lo  Hello  argomento. 

Equuleus  , nell’ Artronomia,  una- 
coHellazione  dell’  emisfero  Settentrio- 
nale, le  di  cui  Stelle  nel  Catalogo  dii 
Tolomeo  fono  4.  in  quello  di  Ticho- 
ne  4,  di  Flamlledio  10.  Le  longitu- 
dini , le  latitudini,  le  magnitudini! 
delle  quali fono  come  fegue. 
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Homi  , e piantoni  dilli  Stilli. 


iPreced.  delle  due  nella  bocca 

S 

Suflegu.  della  ftefla 
Freced.  di  due  nel  capo 

Suflegu.  nello  fteflo 

^cursus | cavalletto,  o cavallo, 
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nelle  arti  e manifatture.  V.  Ca  vallò* 
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GEOMETRIA. 

i„  I' 

TAVOLA  PRIMA. 

. ' v 

F IGU  R A P a I M A.  FigUJ  A X.  I 

Linea.  Moltiplicazione , Mifura. 
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Figura  XII. 

j 

Compaflo  Ellitico. 

Secante. 

i 

1 

Figura  III. 

^ i 

Figura  XIII. 

1 

* f 

CompalTo  Proporzionale. 

Settore.  ' 

1 

if 

Figura  IV. 

Figura  XIV.  n.  i . e z. 

> 

4 : 

Compaflo  Proporzionale. 

Settore. 

% \ 
i 

Fi  G U R A V. 

Figura  XV. 

1 

Gnomone. 

Settore. 

1 

Figura  V.  n.  il 

Figura  XVI. 

• 

Complemento. 

Prifma. 

i 

Figura  VI. 

Figura  XVII. 

1 

1 

Corda  , ed  Arco. 

Divisone. 

t 

Figura  Vii. 

Figura  XVIII. 

> 

1 

Corda , e Cerchio. 

Angolo  Verticale. 

1* 

Figura  Vili. 

Figura  XIX. 

Lunetta. 

Vertice. 

1 

1 

Fi  g u r a IX. 

Bafe. 

! 

Moltiplicazione. 

Altitudine. 

✓ 

i 

Chamb.  Tom.  VII, 
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G E O M 

E T R I A. 

TAVOLA 

SECONDA. 

Fio.  XX.  e XXL 

Fio.  XXX. 

Evoluta. 

Angolo. 

F i c.  XXII. 

Fio.  XXXI. 

Segmenti. 

Quadrato  circolcritto. 

F t g.  XXII.  n.  a. 

F I G.  XXXII. 

Figurereciproche. 

Solidità. 

F I G.  XXXIII. 

Fi  g.  XXXIII. 

Segmenti  del  Cerchio. 

Dirigente. 

Fio.  XXIII.  n.  a. 

Fig.  XXXIV. 

Diacaudica. 

> 

Sfera. 

Fjg.  XXIV./ 

Fig.  XXXV. 

Diagonale.  s 

Divifibilità. 

1 Romboidi. 

Fi  c.  XXV.  J 

F i c.  XXXVI. 

Diagonale. 

Parallele  interne. 

Fio.  XXV. 

Fig.  XXXVII. 

Catenaria. 

Regolo  Parallelo. 

F i g.  XXVI. 

Fi  g.  XXXVIII. 

Diagonale. 

Parallelepipedo. 

Fi  c.  XXVII. 

Fig.  XXXIX. 

Diametro. 

Spirale. 

Fi  g.  XXVIII. 

F i g.  XL. 

Poligono  circofcrirto. 

Spirale. 

Fig.  XXIX. 

Fig.XLT. 

Poligono  ifcritto. 

Parallelogrammo,  e triangolo. 
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Squadra. 


GEOMETRIA. 
TAVOLA  TERZA. 


Fi  g.  XLI. 


Fi  g.  XL1II. 
Angolo  del  contatto. 

F I G.  XL1V. 
Poliziotte  fubcont  raria. 

F i g.  XLV. 

Pclecoidi. 

F i g.  XLVI. 

Angoli  alterni  apporti. 

F i g.  XLVII. 

Pentagono. 

Fio.  XLVIII. 

Ovale. 

Fig  u R A LXIX. 

Cubo. 

Figura  L. 

Tangente. 

V 

Fig.  li.  lii.  liii.  liv. 

Curva. 


Cicloide. 


Cicloide. 


F G.  LV. 


Fig.  LVI. 


Fig.  LVII.  N° . z. 
Perpendicolare. 

Fig.  LVIII. 
Epicicloide. 


F i g.  LIX. 


Tetraedro. 


F i g.  LX.  LXI. 
Rettangolo. 

F i c.  LXII.  LXIIL 

Proporzionale. 

Fig.  LX1V. 

E flrctna  proporzione. 

Fio.  LXV.  LXVI.  LXVII. 
Reduzione.  f 
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GEOMETRIA. 

TAVOLA  QUARTA. 

Figura  LX1V. 

Recinzione.  • Fis.  LXXXI. 

Fic.  LXVI1I.  LXIX.  LXX.  LXXI.  Corpo  Regolare. 

LXX11.  LXXllI.  LXXIV.  LXXV. 

LXXVI.  LXXVII.  Fio.  LXXXII. 

Triangolo. 

»•  Fleflo  contrario  , o retrogradazione  di 

Fig.  LXXVIII.  LXXIX.  curve. 

Piramide. 

Fig.  LXXXIII.  e LXXXIV, 

Fio.  LXXX. 

Qualità.  JRotnbo , e Angolo  acuto. 
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GEOMETRIA. 
TAVOLA  QUINTA. 
Figura  LXXXIV. 

Efagono.  Fio.  XCVIII. 

Fig.  LXXXVII.  Piani  inclinati. 

Archi  limili. 

Fi  g.XCIX. 

Fig.  LXXXVIII.  LXXXIX.  XC. 

Altezza.  Indivifibili. 

F i g.  XCI.  XCII.  XCIÌI.  XCIV.  F i c.  C. 

XCV.XCVI.XCV1I. 

Angolo.  Ponto  d’ inflefliune. 
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SEZIONI  CONICHE. 

TAVOLA  PRIMA. 

Figura  Prima. 


Lato  tranfvcrfo. 

Fi  c.  VI.  n.  a. 
Diametro  d’una  Curva. 

ig.  IL 

Cono. 

F ig.  VII. 

Cono. 

Fi  c.  IH. 

Cono. 

Fi  g.  Vili. 

Parabola. 

Fip.  IV. 

Cono. 

Fi  g.  IX. 

Parabola. 

F i g.  V. 

5ezioni  feguenti. 

F 1 g.  X. 

Cuneo  Parabolico. 

F i g.  V.  num.  a. 

Curva , e Diametro. 

F 1 g.  XI, 
Parabola  Elicoide. 

Cono. 


Fio.  VI. 
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SEZIONI  CONICHE. 

TAVOLA  SECONDA. 


Figura  XII.  mim.  2. 
Afiintoce. 


Fig.  XIII. 

Sezione  Conica. 

F 1 g.  XIV. 
Sezione  Conica. 


Fig.  XVIII. 

Foco. 

Fig.  XIX. 
Subnormale. 

Fig.  XX. 


Fig.  XV.  Iperbola  Equilatera  Afincote. 

Sezione  Conica. 

Fiu.  XXI. 

F r g.  XVI.  EllilTe. 

Sezione  Conica. 

F 1 c.  XXI  n.  2, 

F'g.  XVII. 

Sezione  Conica.  Eili/Ie. 
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SEZIONI  CONICHE. 


TAVOLA  TERZA. 


F i c.  XXII, 

Ellifle. 

Fio.  XXVIII. 

' Iperbola. 

Fi  g.  XXIV. 

Elliflo. 

F i c.  XXIX. 

Iperbola. 

F i o.  XXV. 

ElHfle. 

F i g.  XXX. 

Iperbola. 

F i g.  XXVI. 

Ordinata. 

Fio.  XXXI. 

Ade. 

Fi g.  XXVII. 

Iperbola. 

Fig.  XXXII. 
Affé  dell’  Iperbola. 

F i a.  XXVII.  n.  zi 

Iperbola. 

Fic.  XXXIII, 

Àflintore. 
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